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PresideÉzà del .Presiileiìte MANPREBI

ComziAiicazioni del .Governo '( pag. 9d61} Discorsi del PQ''esidente del Con-
sigilo ( pag. 9561), del Presidente del Senato {pag. 9563) e del senatore Finali {pag. 9563}—■
Giuramento del senatore Caneva {pag. 9564} Sorteggio degli Uffici {pag. 9564}.

Ea-seduta è aperta alle ore 16. Il Senato, nella, seduta del 24 febbraio scorso 'ì

Sono presenti: il Presidente deb Consiglio ) •

ministro dell’interno éd i ministri degli affari 
esteri, delle colonie, della guerra, dellannarina,, 
del tesoro, delle finanze, di grazia è giustizia e 
dei culti, della istruzione pubblica, di agricol
tura, industria e commercio, dei lavori pubblici 
e delle .poste e telegrafi.

MELODIA, fsegretario, legge il processo ver
bale della seduta del 1° luglio ultimo, che è 
approvato..

Comunicasioni del Governo.

■ votava air unanimità assoluta la conversione in 
legge del Regio decreto che proclamava la sovra.- 
nità piena ed intera deiritalia sulla Tripolitania 
e sulla Cirenaica. Il Governo ha tenuto fermo su 
questo principio, contro tutte le opposizioni che, 
purtroppo, da molte parti erano sorte. Il trat
tato di pace pubblico è già noto al Senato. 
Io mi credo in dovere di partecipare al Senato 
che, oltre al.trattato di pace pubblico, firmato 
il 18 ottobre, esiste un accordo firmato il 15 ot
tobre, cioè tre giorni prima, il quale accordo 
doAmAm restare segreto,, fino al giorno in cui 
ognuno dei due Stati contraenti Pavrebbe pre

PRESIDENTE. Do facoltà di parlare all’ono-
• sentalo al Parlamento. Questo accordo spiega

revole Presidente del Consiglio. - 
GIOLITTI, presidente del Cónsiglio,

il complesso degli atti coi quali si è raggiunta

nrini-
la stipulazione della pace, e spiega. anche più

stro dèlV inter no. {Il Presidente C'tutti i sena
tori si alsano ed app)laudono}. Ho P onore di

chiaramente la' portata ..vera della pace, con
clusa. Se il Senato consente, credo opportuno

annunziare al Senato che ; in virtù del poteri
concessi dalla legge 6 luglio scorso. Sua Maestà 
il Rej con decreto del 20 corr. ha istituito il 
Ministero delle colonie, ed ha nominato ministro 
per tale dicastero P onor. Bertolini, deputato al 
Parlamento. ' ’ / ,

Con decreto in data di oa’ai Sua Maestà il Re
ha nominato sottosegretario di Stato per il Mi
nistero delle colonie Pavv. Gaspare Colosimo, 
deputato al Parlamento,

Discussioni^ f. 1264

leggere questa parte, che non è ancora nel do-
minio del pubblico. {Approvazioni vivissime}. 

Tale accordo comincia con questo preambolo: 
« Sua Maestà il Re dTtodia e Sua Maestà Plin

p orato r e degli ottomani,, animati da eguale de-
siderio di far cessare
fra i due Paesi,

io stato di guerra esistente
e in vista della difficoltà di

giungere a tale scopo,, proveniente dallnmpos- 
sibìlità, per ITtalia, di derogare alla legge del 
25 febbraio 1912, che ha proclamato la sua so-

Tipografia del Serate.
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vraiiità sulla Tripolitania e sulla Cirenaica; G

per r Impero ottomano di formalmente ricono-
scere questa sovranità ? hanno nominato loro
plenipotenziari (i cui nomi gli onorevoli sena-
tori conoscono) i quali; dopo aver scambiato
rispettivamente i pieni poteri; trovati in buona 
e debita forma; hanno convenuto del seguente
« ? 0 d li s pi'OC e d eri di seareto :

« I. Il Governo Imperiale si obbliga. chC; nel
termine di tre giorni al più tardi ) sia ema-
nato un Firmano imnericd indirizzato alle pò
polazioni della Tripolitania e della Cirenaica
conforme al testo qui unito (ed è il testo pub-
blicatO; accettato con la, firma dei due Stati).

« II. Il rappresentante del Sultano e i Capi
religiosi dovranno essere preventivamente gra
diti dal Regio Governo.

« Gli emolumenti del suddetto rappresentavate 
e dei Xaibs saranno fìssati d’accordo fra i due
Governi e graveranno sulle entrate locali; quelli
del Cadi saranno; al contrario; 
verno Imperiale. '

pagati dal Go

« Il numero dei suddetti capi religiosi non 
potrà sorpassare il numero di quelli esistenti 
al momento della dichiarazione di guerra.

« III. Il Regio Governo si obbliga che; nel 
termine di tre giorni al più tardi a datare dalla 
promulgazione del Firmano imperiale menzio
nato all’ art. 1; sia ema-nato un Decreto reale 
conforme al testo qui unito (ed è il Decreto 
reale che si fonda appunto sulla legge del 25 feb
braio; per hi sovranità piena ed intera dell’I
talia sulla Libia).

«IV. ILGoverno Imperiale si obbliga cliG; 
nel termine di tre giorni al più tardi a datare dalla 
promulgazione del Firmano imperiale menzio
nato all’art. 1; sia emanato un Iradè imperiale 
conforme al testo qui unito (ed è l’Iradè che
stabilisce 
l’Egeo).

le garanzie riguardanti le isole del

«V. Immediatamente dopo la promulgazione 
dei tre atti unilaterali suddetti i Plenipoten
ziari delle due Alte Parti contraenti firmeranno 
un Trattato pubblico conforme al testo qui u- 
nito (ed è il Trattato reso di dominio pub
blico). '

« VI. Rimane naturalmente inteso e con
sacrato dal presente Accordo che il Governo 
Imperiale si obbliga a non mandare e a non.
permettere rinvio dalla Turchia in Tripolitania

e Cirenaica d’ armi; di munizioni; di soldati g 
di ufficiali. ■

«VII. Le spese sopportate rispettivamente 
dai due. Governi per il mantenimento dei pri
gionieri di guerra e degli ostaggi saranno con
siderate come compensate.

« VITI. Le due Alte Parti contraenti si cb-
bligano a mantenere 
cordo.

segreto il presente

« Tuttavia i due Governi si

Ac-

riservano la
facoltà di render pubblico questo accordo al 
momento della presentazione dei Trattato pub
blico ai Parlamenti rispettivi.

«Il presente Accordo entrerà in vigore il
giorno stesso della sua firma.

«IX. E bene inteso che gli annessi men
zionati nel presente Accordo ne formano parte
integrante ».

Questo è Taccordo segreto cIiG; come il Se
nato vedO; spiega chiaramente come il concetto
che il voto unanime del Senato avevcv after-
rnatO; per la sovranità piena ed intera del Regno 
d’Italia sulla Tripolitania e sulla Cirenaica; sia 
stato completamente attuato. .

E questo scopo noi l’abbiamo potuto conse
guire in primo luogo mercè il valore indiscusso 
e indiscutibile del nostro Esercito,e della nostra 
Armata. {Vilissime e prolungate approcazioni 
ed^ applausi}.

L’Esercito e la Mctrina sapevano di avere l’u
nanime appoggio del Paese; il quale; in questa 
circostanza; ha dato ha più solenne dimostra
zione dei. sentimenti di amor patriO; che sono
nel fondo all’animo di ogni italiano; a qua
lunque partito egli appartenga. {Vivissime ap
provazioni; grida di: Viva V'Italia}.

li popolo nostrO; che accompagnava, i coni-
battenti quando partivano; e accoglieva con en
tusiasmo coloro che ritornavano; dopo aver glo
riosamente adempiuto al loro dovere; ha dato
la prova al mondo clIG; in qualunque occasione ;
il popolo italiano saprà sempre mettere 1’ av
venire della patria al di sopra di tutto. (Appro-
razioni e applausi 'vivissimi}.

Io debbo anche; dinanzi al SenatO; rendere
giustizia a tutti i nostri rappresentanti all’ e- 
sterO; i quali; adempiendo ad un dovére diffi-
Cile;-e difficilmenti spiegabile acli occhi del
pubblico; perchè il loro . lavorO; lo loro ansie; 
le loro preoccupazioni sono e debbono restare
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sear éti, hanno messo il Governo in condizione
di trovare in essi uno dei più validi aiuti

. spettava. nel Medi terraneo e che ci poteva
per

raggiungere il fine che ci eravamo proposto.
mancare per qualunque indi.
la sua alta missione con i

•IgiO. Pose in atto
esercito c\

{Applaibsi}.
Ringrazio il Senato perchè il suo votO; che fu

con l’armata

unanime in modo assoluto; è stato una delle

degni di un grande Paese {applausi}.
Il mondo è rimasto meravigliato delle nostre

forze e della loro
maggiori forze che hanno incoraggiato il Go
verno a mantenere fermamente il principio;

Dal duce supremo

che io ritengo, ' O / come ritenevano tutti gl! ita-
liani; essere una necessità assoluta p affer-
mare al mondo che l’Italia vuole a,Amre il. suo 
posto. {Vivissimi e generadi applausi}.

PRESIDENTE {si alza e con lui si alzano 
tutti i sencblori ed i ministri}'. Signor Presidente 
del Consiglio; l’applauso che ha accolto la vostra 
parola significa più di quanto io possa esprìmere.

Il vostro Governo ha ben meritato della
Patrica e dello Stato. Il sangue non si è sparso 
invano; le madri; le Amdove dei valorosi spenti 
in battaglia possono tergere de loro lacrime;
baciando gli allori sulle tombe sacrate. {Ap-
plausi generali}.

Gloria e gloria sempre ai caduti; onore ai-

preparazione i n a sp e 11 a t a.
ciir ultimo

fecero il loro dovere; combattendo
gregario; tutti

eroicamente;
ed il Senato mandò all’Esercito ed all’Armata
il suo plauso il giorno 22 febl

11 Amìore e la costa
ficoltà

U L aio.
nza superarono ogni dif

ed ogni ostacolo. E poiché le imprese
oelliche sogliono prendere persona in un duce;
vada, il nostro saluto ad un coll
di poter asfid 
giuramento;

er 
al

si fra. noi; con la,
egU; che aspetta 
' prestazione del

gen X-zJ. CVle Caiieva {benissimo} ;
che in Roma antica il generale Ganeva avrebbe 
avuto decretata l’ovazione o il trionfo {applausi}.

Il Governo ci presenta un trattato di pace
dovuto al suo saggio e patidottico impulso; ed 
alla abilità politica dei nostri negoziatori. Esso 
contiene La cessazione delle ostilità; c ci assi
cura il pieno possesso delha Tripolitania e della

vittoriosi ! {Applausi}. Cireiiaica. La comunicazione fattaci del trattato
Maggiore dell’acquisto delle terre per d’Italia 

è l’acquisto di potenza. La, nostra forzti si è
mostrata e con la forza la prudenza politica.
Abbiamo raggiunto ! nostri fini salvando le al
leanze e le amicizie; ora l’italica torna più li-
spettata ai concerti europei. Così la patria nostra
segue i suoi felici destini sotto lo scettro di Sa- 
Amia. L’éìntro che brillò al nostro risorgimento 
è ancora fulgido; c mai non fia che impallidisca;
finché Aurtù di principe e Aùrtù di popolo sta
ranno in amplesso. A^iva. il Re! {Orazione en
tusiastica}.

FINALI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. Il SenatO; commemorando nel 1911

il Cinqucintenario della proclamazione di Roma
a capitale del RegnO; ne traeva auspici! per
havvenire: fra tali auspici! era quello di non

segreto dall’ onor. Presidente del Consiglio; clif-
■fonde chiara luce sul contenuto; sui fini e sugli 
effetti, di questo trattato.

Noi plaudimnio alle 
gore ed ai loro successi ;

inevitabili azioni belli- 
ma con non minore sod-

disfazione dobbiamo plaudire alla pace-; la, quale
dietro a. sé,avrà larga serie di one civilizza.-
trici; che debbono alle desolate e deserte terre
africane ridare la floridezza dell’?in ti ca vita.
Noi confidiamo che il Governo saprà adempierò
la sua alta missione; no! lo seconderemo;-sicuri 
che il popolo italiamO; per la gra,ndezza e per 
la dignità della Patria; non esiterà a proseguire
in quei sacrifici che gli Amlscr0 di poterla rare
libera ed una. {Approvazioni vivissime, flp--jL

plausi}.
Il Senato disse già in una solenne occasione

che ad un grande popolo; ed in ! peci e al po-
polo italiano; non basta vivere

obliate glorie a cui la nuova, Italia poteva a ra à’-lA^ere con dignità e co
soltanto; bisogna

1

gioire aspirare; perchè non c spento lo spirito
che per ben due volte hha messa a capo della 
civiltà umana.

E non era finito hanno, da quegli auspici!; che ’
il Governo del Re, con forte animo e con atto
pronto e risoluto, che escludevca h infranimet-

glori Cv Applausi V'i-
rissimi e proluìigabi dal Senato e dalle tribune}.

Giuramento del senatore Ganeva.
PRESIDENTE. E,s£endo presente nelle

del Senato il .sìgn.or aen
sale

orale, Carlo Canex A

lenze altrui e le ambagi; prese il posto che ci la cui nomina a senatore venne cnìvalidala
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nella seduta del.27 marzo u. s., prego i senatori
Polli 0 e Ponza di San Martino Coriolano, di
volerlo introdurre nell’Aula per la prestazione 
del giuramento.

(Il senatore Caneva è introdotto nell’Aula,
fra i vivissimi unanimi applausi del Senato,
e presta giuramento nella formula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor venerale
Carlo Caneva del prestato giuramento, lo pro-
clamo senatore del Pegno ed entrato nell’eser
cizio dello sue funzioni. [Nuovi, 'vivissimi e pro- 
hmgati applausi].

Sorteggio degli Uffici.

PRESIDENTE. Procederemo ora al sorteggio o o
degli Uffici. Avverto che, esaurita tale opera
zione, il seguito dell’ordine del giorno sarà rin
viato alla seduta di domani.

TAVERNA, segretario, procede al sorteggio 
ed alla proclamazione degli Uffici che riman
gono cosi costituiti :

UFFICIO I.

S. A. P. il Principe Emanuele Filiberto
Alfazio '
Arrivatene
Avarila Giuseppe
Avarila Nicolò
Badini-Confaloiiieri
Baldissera
Barinetti
Barracco Giovanni - ' ’
Bassini
B astogi
Boito
Borgatta -
Borghese
Brusati
Caracciolo, di Sarno
Carle Antonio
Celoria
Cianiician
Cittadella
Cognata '
Cosenza
D’Ali ■
Dallolio
D’Andrea
D’ Antona

De Cristoforis 
De Gupis 
Del Giudice 
Del Lungo 
De Martino 
De Renzi 
De Riseis 
De Soniiaz 
Di Frasso 
Dilli 
Di Terranova 
Durante 
Faina Zeffirino 
Faravelli 
Feda di Cossato 
Gavazzi
Giordano-Apostoli 
Golgi 
Guiccioli
Majnoni d’Intignano 
Malvezzi 
Manassei 
Maragliano 
Martelli 
Martinelli 
Massabò 
Mazza.
Melodia 
Morandi 
Niccolini 
Oliveri 
Orengo . 
Palberti 
Pastro 
Ponti
Ponza Coriolano 
Rullò 
Quarta 
Reynaudi 
Pi d olii
Rossi Gerolamo 
San Martino Guido 
Scialo] a 
Serena 
Spingardi 
Tacconi 
Tasca-Lanza 
Taverna 
Veronese 
Viganò.
Zappi
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UFFICIO II.

S. A.. R. il Principe Tomaso 
Astengo 
Baccelli 
Barbieri 
Bava-Beccaris 
Bensa 
Bertetti 
Biscaretti 
Blaserna 
Botterini 
Buonamici 
Buscemi 
Caldesi 
Camerini 
Caravaggio 
Cardarelli
Casti gii oni 
Colonna Prospero 
Compagna 
Consiglio 
Conti
Gorsini
Guzzi
Dalla Vedova 
D’ Ancona 
D’ Ayala-V al va 
De La Penne 
Di Brocchetti 
Di Broglio 
Di Camporeale 
Di Martino 
Di San Giuliano 
Driquet 
Engel 
Faclieris 
Pergola 
Filì-Astolfone 
Fiocca 
Fracassi 
Gessi . 
Goiran 
Gorio 
Grassi 
Greppi 
Crocco 
Guarneri 
Lagasi 
Lamberti 
Lanciani

Levi-Civita 
Lucchini Giovanni 
Lustig
Manno ’ 
Maurigi 
Mazzella 
Michetti- 
Monti 
Paterno 
Piaggio 
Pigorini 
Quigini-Puliga 
Rossi Angelo 
Roux
Ruffo
Scaramella-Manetti 
Scillamà 
Sor mani
Taj ani 
Te echio 
-Todaro
Torrigiani Piero 
Tournon
Treves 
Trotti
Vidari 
Viliari 
Zumbini

UFFICIO III.

S. A. R. il Principe Luigi Amedeo 
Annaratone
Arcoleo
Balestra
Barz eli otti
Boncompagni-Ludovlsi

;

Cadolini 
Gagnola 
Calabria 
Cam erano 
Campo 
Canova 
Canevaro 
Ganzi 
Gap aldo

)

Carle Oiuseppe
Cavalli
Cencelli
Cliiesa
Ci velli
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Colombo
Colonne^ Fabrizio
Cucchi
D’ Arco
De Larderei
De Seta
Di Brazzà
Di Carpegna
Di Scalea
Doria d’ Eboli
D’ Ovidio Francesco
Faina Eugenio o

Trincherà 
5^acchelli
Ahgoni Giuseppe
Villa
Adiscili

UFFICIO IV.

S. A. R. il Principe Ferdinando

Falconi 
Faldella 
Pigoli 
Finali 
Fi ore 
Florena 
Franche tti 
Garavetti
Garofalo
Garroni .
Gattini 
Guata 
Leonardi-Cattolica 
Levi Ulderico 
Lucchini Luigi 
Mangiagalli 
Mangili 
Marinuzzi 
Mariotti ' • 
Mazzi otti 
Minervini 
Molmenti 
Morisani 
Morra 
No varo 
Palumbo 
Panizzardi 
Parpaglia 
Passerini 
Perrucchetti 
Pessina 
Fiutino 
Polvere 
Ponzio-A^aglia 
Polandi-Pticci 
Sandrelli 
Sonnino 
Tom in asini 
Torrigian i Luigi

Adam oli 
Arnaboldi 
Aula
Barracco Roberto 
Beccaria-Incisa 
Beneventano 
Bornbrini 
Bruno
Cadenazzi
Garafa 
Caruso 
Cefalv V
Centurini 
Cocuzza 
Coffari 
Colleoni
Gru ciani - Ali b r andi
De Amicis 
De Biasio 
De Cesare 
Del Zio 
De-Mari 
De Siervo 
Di Collobiano 
Doria Giacomo 
Doria Pamphili 
D’ Ovidio Enrico 
Ellero 
Padda 
Pano 
Foà
F ortunato 
Gabba 
Gatti-Casazza 
Gherardini 
Ginistrelli
Giorgi.
Gualterio
Guerrieri-Gonzaga 
Inghilleri
Lucca 
Malvano
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Marazio 
Marti nez

. Massarucci 
Mazzoni 
Medici 
Mele 
Monte verde ' 
Orsini-Baroni 
Pagano 
Paladino 
Papadopoli 
Pasolini 
Paternostro 
Polacco

• ' Rollio 
Riberi 
Ricotti 
Rignon 
Sacchetti 
Salvarezza Cesare 
Salvarezza Elvidio, 
Santamaria-Nicolini. 
Santini
Scliininà 
Schnpfer 
Seiiise Carmine 
Severi -
Solinas-Apostoli 
Speroni
Tarn assi a 
Tanii 
Vacca 
Volterra

)

UFFICIO V.

S. A. R. il Principe Vittorio Emanuele 
Albertoni
Amato-Poj ero
Balenzano

■Beltrami
Bettolìi
Bodio
Bollasi
Bordonaro
Bozzolo
Bracci-Testasecca
Caetani
Candiani
Capellini
Cavasola

Cefalo
Chironi
Cibimrio
Comparetti
Cordopatri
Croce
D’ Alile
De Giovanni
Del Carretto
De Luca
Di Casalotto
Di Prampero

,D’ Oncieu de la Batic
Fabrizi
Fava
Filomusi-Guelfì
Frascara
Frola
Grassi-Pasini
Grenet
Gui •
Danza
Lojodice
Luciani
Majelli
Malaspina
Martuscelli
Masi
Mazzolani
Minesso
Mortara
Pausa
Pedotti
Pellegrini
Bello ux.
Perla
Petrella
Petrilli
Pinelli
Pirelli
Placido
Ponza Cesare
Racagni
Righi
Riolo
Rossi Giovanni
Rossi Teofilo
Saladini
Salmoiraghi
San Martino Enrico
Senise Tonini rso
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Sinibaldi 
Tabacchi 
Tarditi 
Tiepolo 
Tittoni 
ToiTonia 
Torrigiani Filippo
Vigoni Giulio 
Visconti Venosta 
Vittorelli

I

r
I

PRESIDENTE. Leggo Tordine del giorno per 
la seduta di domani alle ore 15 :

I. Relazione della Commissione per le peti
zioni (N. CLIX - Doci'/inenli').

II. Discussione dei seguenti disegni di legge :
Divisione in due del comune di Casale 

Corte-Cerro (N. 881);
Distacco della frazione di Borsano dal co

mune di Sacconago ed erezione di questa in 
comune autonomo col nome di Borsano (Nu
mero 882) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
9 giugno 1910, n. 370, coljquale furono dispen
sati dal pagamento delle tasse di esame di ma
turità e di licenza nelle scuole elementari gli 
alunni appartenenti a famiglie danneggiate 
dal terremoto del 28 dicembre 1908 (N. 859) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
5 novembre 1911, n. 1295, col quale viene con

cessa la dispensa dalle tasse scolastiche ai gio
vani appartenenti a famiglie danneggiate dal 
terremoto del 1908 nelle provincie di Messina 
e di Reggio Calabria (N. 860) ;

Conversione in legge del Regio decreto
27 novembre 1910; n. 852, relativo all’ esonero
dalle tasse- scolastiche di alunni delle scuole
superiori, medie e'primarie, appartenenti a fa
miglie dei comuni compresi negli elenchi dei 

. comuni danneggiati dal terremoto del 28 . di
cembre 1908 (N. 861); . . .

Istituzione di un Ispettorato del lavoro
(N. 377);

Modificazioni alla legge 2 luglio 1986, n.254,
sull’avanzamento nel Regio esercito (N. 530) ;

. Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 
della marina militare (N. 634) ;

Costituzione di consorzi di custodia rurale 
nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736);

Infortuni degli operai sul lavoro nell’agri
coltura (N. 386) ;

Contributo dello Statò alla previdenza con-
tro la disoccupazione involontaria (N. 370).

La seduta è sciolta (ore 17).

Licenziato per la stampa il 29 novembre 1912 (ore 10)

Avv, Edoardo Gallina
Direttore del?Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

/
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Q

rORKATA

t

Presidenza del -Presidente MANFilEDI

Coniali ario. — Santo d/i petizioni [pcig. 9509}
{pag. 9573} Annuncio dd interpellanze {pag. 9573}

Comunicazioni {pag. 9.j70)'— Congedi
Il Presidente commemora S. A. li.

la Duchessa di Genova {pag. 9573} — Si associa, a nome del Governo, il ministro degli
affari esteri {pag. 9574} — Il ministro degli affari esteri annuncia la morte di S. ri. R. 
la Contessa di Fiandra {pag. 9575} .-c del Presidente del Consiglio d.ei ministri di Spagna,

Il Presidente si associa a nome del Senato {pag. 9575} — Il Pre-Ccinatejas {pag. 9575}
sidente commemora ù senatori Ricci {pag. 9575}, Turrisi {pag. 9576}, Cerruti {pag. 9576}
Sismondo {pag. 9577}, Vaccai {pag. 9577}, Cascina {gyag.■ 9578}, Paganini {pag. 9578} e
Peircleri {pag. 9579} 
Frola {pag. 9580}, Cu ZZ'b

Si associano i senatori Lucca {pag. 9579}, Mazza {pag. 9579} 7

{pag. 9581}, Morra {pag. 9581}, Mar agitano {pag. 9581} e i mi-
■ nistri della guerra {pag. 9582} e degli affari esteri {pag. 9582}.

La seduta è aperta alle ore 15.

Sono presenti i ministri
delle colonie, della guerra7

degli affari esteri, 
della marina, delle

j Consorzi di custodia rurale nel Mezzogiorno e 
nella Sicilia.

N. 154. Il ministro di agricoltura, industria

finanze, della istruzione pubblica,, di agri col-
tura. industritr e commercio, dei lavori pub-

e commercio trasmette una petizione del Monte 
di pietà di Genova, colla quale si fanno voti

blici.
B0 RGATTA, segt ‘eta rio.

perchè vengano prese in esame alcune consi-

Legge il processo
verbale della seduta precedente, che è appro
vato. .

Sunto di petizioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore.

derazioni in merito al disegno di legge sulla 
riforma della legge organica sui Monti di pietà 
4 maggio 1898, n. 169.

N. 155. Il sindaco del comune di Trabia tra^ 
smette una deliberazione consiliare portante

segretario.
Biscaretti di dar lettura del sunto delle petizioni 
pervenute al Senato.

BISCARETTI, segretario, legge:
N. 153. Il presidente delVAssociazione dei co-

in uni italiani con .Q

un voto per modificazioni al disegno di legge
»

sui Consorzi di custodia rurale nel Mezzogiorno 
e nella Sicilia. ✓

N. 156. I signori R. Gambaro di Genova,
M. De Bellis e A. V5eigelsperg di Bari,'A. Fried
di Genov n

Cv A N. Spinelli di Torino, professori
ede in Milano, trasmette un ‘ di lingue estere nelle scuole superiori di coni

ordine del giorno, col quale T XI Congresso di
queir Associazione, tenuto in Ancona il 28, 29

mercio, fanno voti al Senato perchè al disegno 
di legge .sulFordinamento degli Istituti supe-

fa voti perchè il Senato ap-e 30 giugno 1912,
provi sollecitamente il disegno di legge sui

riori d’ istruzione commerciale. siano appor
tate le modificazioni che essi propongono.

Discussioni, f. 1265 Tipografia del Senato
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Oomiinicasioni delia Presidenza.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario ;
«

« Roma, 26 luglio 1912.-

E stato trasmesso a questa^ Corte da S. E.
Borgatta di dar lettura dei messa 
alla Presidenza del Senato.

0'0’00;i pervenuti

BORGATTA, segretario, legge:
« Roma, 25 g’iug'uo 1912.

« in osiervanza. della legge 15 agosto 1867 ;

n. óòior Q I
; mi onoro di rimettere all’ E. V. l’elenco

delle registrazioni co n riserva eseguite dalla
Corte dei conti nella prima quindicina del mese 
in corso.

« Il Presidente
« Di Broglio ».

«

«Roma, 30 giugno 1912.

È stato trasmesso a questa Corte da S. E.
il ministro del tesoro il Regio decreto 6 giu-
o■110 1912 che autorizza a favore del Ministero
della guerra un nuovo credito straordinario di
lire 20,000,000 per provvedere alle spese della
campagna di Libia.

« La Sezione I delia Corte al cui esame fu
sottoposto il decreto anzidetto ha deliberato di 
ammetterlo a registrazione avendolo riconosciuto 
pienamente legittimo a termini della legge 18 lu
glio 1910, n. 511. 
O z

« Di ciò mi onoro di dar notizia alla. E. V.
in osservanza delle disposizioni deli’ai-ticolo 16,
terzo comma. dellpc citata legge dei 1910.

«fi Presidente 
« Di Broglio ».

«Roma, 1 luglio 1912.

« In osservanza della legge 15 agosto 1867,
n. o O

; mi onoro di rimettere alla E, V. Te-
lenco delle registrazioni con riserva ; eseguite
dalla Corte dei conti nella seconda quindicina 
del mese di giugno 1912.

«
« Il Presidente
Di Broglio » .

«Roma, 17 luglio 1912.

« In adempimento del disposto dalla legge
15 agosto 1867, ri. 3853/il sottoscritto lia To
nore di partecipare a V. E. che nella prima
quindicina del correntX mese non è stata ese-

ulta alcuna registrazione con riserva.
« il Presidente ■

« Paternostro » .

il ministro del tesoro il Regio decreto 8 luglio 
1912 che autorizza a favore, del Ministero della 
gueiTa. l’apertura, di un nuovo credito straordi-
nario di lire 15,000,000 per provvedere alle
spese della campagna di Libia.

« La Sezione I della Corte, al cui esame ho
sottoposto il decreto anzidetto, ha deliberato di
ammetterlo a registrazione ; avendolo ricollo
scinto pienamente legittimo ai termini della 
legge-17 luglio 1910, n. 511.

« Di ciò mi onoro di d notizia ali’E. V. in
osservanza delle disposizioni delTart. 16 ; terzo
comma, delia citata legge del 1910.

' li, Presidente
« Paternostro » •

« Roma, 4 agosto 1912. ' o

«In adempimento del disposto della legge
15 agosto 1867, n. 3853 ; il sottoscritto ha l’ onore
di partecipare a V, E. che nella seconda quin
dicina del mese di 'luglio u. s. non è stata ese
guita alcuna registraziono con riserva.

« S

«

« Roma,

« P, Presidente 
A. Leris ».

11 agosto 1912.&

ono stati trasmessi a questa Corte da S. E «

il ministro del tesoro due Regi decreti in data 
18 luglio 1912, che autorizzano l’apertura di
nuovi crediti straordinari per lire 20,000,000
a favore del Ministero della il'lì erra.ìr3 e per
lire 7,000,000 a favore del Ministero della ma-;

rina per provvedere alle spese della campagna 
di Libia. La Sezione I della Corte, al cui esame 
ho sottoposto i decreti anzidetti, ha deliberato
di ammetterli a registrazione. avendoli rico-
nosthuti pienamente legittimi ai termini della 
legge 17 luglio 1910, n. 511.

« Di ciò mi onoro di dare notizia alla E. V.• !

in osservanza delle disposizioni dell’art. 16,
terzo comma, della citata le O',OJob

«

;e elei 1910.
« P Presidente 
Di Broglio ».

«Roma, 14 agosto 1912.

« In csiervarzr delle disposiz’oni dell'art. 10
della legge 17 febbraio 1884, n. 2016, sulla con-
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labilità generale dello StatO; ho l'onore di ri- «Roma, 17 settembre 1912. .

I
. 1

1
!
< (
i

mettere a V.'E. l’elenco dei contratti sottoposti 
al parere del Consiglio di Stato e che la Corte 
ha registrato durante lo scorso esercizio finan
ziario 1911-912.

«
Il Presidente

Di Broglio».

« In osservanza della le
n. 3853,

gge 15 agosto-1867 ;

mi onoro di rimettere all’ E. V. l’e
lenco delle registrazioni con riserva eseguite
dalla Corte dei conti nella prima quindicina 
del mese di settembre corrente.

j 
( 1 
[

1

« Roma, 20 agosto 1912. «
« Il Presidente 
Di Broglio ».

'i

. (

J

)

i 

i 
ì 
ì

i

j

11 
!

1

(

1

I

t

I

1

i
}

•'"i

« In osservanza della legge 15 agosto 1'867;
n. 3853; mi onoro di rimetlere alla Eh V. he-
lenco delie registrazioni con riserva deliberate 
dalla Corte dei conti nella prima quindicina 
del mese di agosto corrente.

a 11 Presidente 
Di Broglio » .

• 7 ' «Roma, 29 agosto 1912.

«Sono stati trasmessi a questa Corte da S. E. 
il Ministro del tesoro due Regi decreti in data 
15 agosto 1912, che àutorizzano P apertura di 
nuovi crediti straordinari per lire 30,000,000
a favore del Ministero della guerra ? e per
lire 7,000,000 a favore del Ministero della ma
rina per provvedere alle spese occorrenti per 
l’occupazione della Libia.

« La Sezione I di questa Corte, al cui esame 
ho settoposto i decreti anzidétti ha deliberato 
di ammetterli a registrazione avendoli ricono- 
ìiosciuti pienamente legittimi ai terni ini della
legge 17 luglio 1910; n. 511.

«

1

1

Di ciò mtonoro di dar notizia alla E. V. in
osservanza delle disposizioni dell’art. 15, terzo 
comma, della citata legge del 1910.

« Ih -osservanza
n. 3853, mi onoro

«
« Il Presidente 
Di Broglio ».

« Roma, 4 settembre 1912.

della legge 15 agosto 1867, 
dth'imettere alla E. V. Pe-

lenco delle registrazioni con riserva esegùite

« Roma, 27 settembre 1912.

« E stato trasmesso a questa Corte da S. E. 
il ministro del tesoro il Regio decreto 2 set
tembre 1912, che autorizza P apertura, di un 
nuovo credito straordinario per lire 25,000,000 
a favore del Ministero della guerra per prov-
vedere alle

«
spese della campagna di Libia.

La Sezione I della Corte, al cui esame ho
sottoposto il decreto anzidetto; ha deliberato di
ammetterlo a registrazione ? avendolo ricono-
scinto pienamente legittimo ai termini della 
legge 17 luglio 1910, n. 511.

« 
in

Di ciò mi onoro di dar notizia alha E. V- 
osservanza Melle disposizioni dell’art. 16,

terzo comma, della citata legge del 1910.

«
« Il Presidente 

Paternostro ».

« Roma, 2 ottobre 1912-.

« In adempimento del disposto dalla legge
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha h o-

• nore di partecipare .a V. E. che nella seconda
quindicina del mese scorso non è stata 
guita alcuna registrazione con riserva.

ese-

«
« Il Presidente 

Paternostro ».

dalla Corte dei conti nella seconda Quindicina

«Roma, 11 ottobre 1912.

« E stato trasmesso a questa Corte da S. E. 
il ministro del tesoro il Regio decreto 23 set-

del mese di agosto 1912.
« Neilo stesso tempo, in esecuzione dell’ar-

tÌGolo 58 della legge sull Amministiazion
contabilità

e la.
dello Stato (17 febbraio 1884, nu-

2016), trasmetto l’elenco dei mandati ai 
quali il capo ragioniere a,ppose il Risto in 
guito a ordine scritto del ministio.

mero
éo se-

tembre 1912 che autorizza P apertura eli un-v;

nuovo credito straordinario di lire 30,000,000 
a favore del Ministero della guerra per prov
vedere alle spese della campagna di Libia.

« La Sezione I della Corto al cui esame ho 
sottoposto il decreto; anzidetto, ha deliberato di
ammetterlo a registrazione. avendolo ricono-

« Il Presidente 
«A. Leris»,

scinto pienamentedegittinio ai sensi della legge 
17 luglio 1910, 11. 511.

i

!
)
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«Di ciò mi onoro di dar notizia all’E. V. in 
osservanza delle disposizioni dell’ art. 16 comma 
terzo della citata legge del 1910.

«
« Il Presidente 

Paternostro ».

«Roma, 18 ottobre 1912.

« In osservanza della legge 15 agosto 1867; 
n. 3853; mi onoro di rimettere alla E. V. 1’ elencò
delle registrazioni con riserva eseguite dalla
Corte nella prima quindicina di ottobre 1912..

« Nello stesso tempo, in esecuzione dell’art. 58 
della legge sull’amministrazione per la conta
bilità dello Stato (17 febbraio 1884, n.. 2016),. 
trasmetto 1’ elenco dei decreti ai quali il capo 
ragioniere appose il visto per l’impegno della 
spesa in. seguito ad ordine scritto del ministro.

«
« Il Presidente 

Paternostro ».

«Roma, 21 novembre 1912.

«In osservanza della legge 15 agosto 1867, 
n. 3853; mi onoro di rimettere alla E. V. l’ elenco 
delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Corte dei conti nella prima quindicina del cor
rente mese. - 

« In pari tempo ; giusta il'disposto dell’art. 58 
della legge 17 febbraio 1884; n. 2016; sull’am
ministrazione e la contabilità generale dello 
Stato; trasmetto l’elenco dei decreti ai quali il 
capo ragioniere ha apposto il visto in seguito 
a ordine scritto del ministro.

«
« Il Presidente
Di Broglio »

« Roma, 4 luo'lio 1912> o ...

«Mi onoro di presentare; ai sensi dell’art. 4 . ’ 's.
della legge 5 aprile 1908, n. 126, 1’unito elenco 
dei prelevamenti eseguiti dal fondo di riserva 
speciale delle bonifiche durante il 4® trimestre 
dell’esercizio 1911-12.- >

« Roma, 6 novembre 1912. « Jl Ministro

« In osservanza della legge 15 agósto 1867; « Sacchi ».

n. 3853; mi onoro di rimettere alla E. V. 1’ elenco 
delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Corte dei conti nella seconda quindicina del
decorso mese di ottobre 1912.

«
« Il Presidente 

Paternostro ».

«Roma, 9 novembre 1912. ■

« Sono stati trasmessi a questa Corte da S. E. 
il ministro del tesoro due Regi decreti in data 
24 ottobre 1912; che autorizzano 1’apertura di 
nuovi crediti straordinari per lire 25;000;003 e 
per lire 14,000;000 a favore rispettivamente dei 
Ministeri della guerra^ e della marina per prov
vedere alle-spese della campagna di Libia.

«La Sezione I della Corte al cui esame ho 
sottoposto i decreti anzidetti ha deliberato di 
ammetterli a registrazione avendoli riconosciuti

« Roma, 5 ottobre'1912. '

«In osservanza dell’art. 5 della legge 28 giu
gno 1908; 11. 302; mi onoro di comunicare un 
estratto del provvedimento emanato durante il 
1° trimestre dell’esercizio corrente per autoriz
zare da variazione nelle dotazioni di due arti- . 
coli del capitolo 231 del bilancio di questo Mi
nistero.

« Il Ministro
« SAGCHI » .

Roma, 4 ottobre 1912.

« Mi onoro di presentare. ai sensi dell’art. 4
della legge 5 aprile 1908; n. 126; Punito elenco 
dei prelevamenti eseguiti dal fondo di riserva 
speciale delle bonifiche durante il D trimestre 
dell’esercizio 1912-13.

pienamente legittimi ai termini della legge «
,« Il Ministro 

■ Bacchi » .

17 luglio 1910; n. 511.
« -Di ciò mi onoro di dar notizia alla E. V.

in osservanza 
comma terzo.

delle disposizioni dell’ art. 16 
della citata, legge del 1910.

) .

PRESIDENTE. Do atto al Presidente della' 
Corte.,dei conti e al ministro dei lavori pub
blici di queste comunicazioni.

Il Presidente
« Di Broglio ». Dall’onorevole nostro collega senatore Prola, 

ricevo la seguente lettera-: ' •
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. «Roma,' 26 novembre 1912.

« Ecc.mo Presidente,
« L’onorevole senatore generale Tarditi, eletto 

dal Senato a far parte della Commissione d’in
chiesta sul palazzo di Giustizia, ha dovuto per 
ragioni di salute rinunziare al mandato avuto 
e la Commissione dovette /con rincrescimento 
prendere atto delle dimissioni presentate e non 
insistere nelle premure già fatte: ora parendo 
opportuno che sia completato il numero' dei 
membri della Commissione medesima, porgo 
preghiera all’E. V. perchè sia provveduto alla 
nomina spettante al Senato di altro membro a 
luogo' e vece del predetto generale Tarditi 
ringraziando 1’ E. V.. con distinto ossequio 
dichiaro

e
mi

«
« Dev.mo -

S. Frola »

Do atto al senatore Frola di questa comu
nicazione; nella prossima seduta porrò all’or
dine del giorno-la votazione per la nomina del 
senatore che dovrà sostituire il collega Tarditi 
nella Commissione.

chiedenti, domando d’interrogare gli onorevoli 
ministri del tesoro e della guerra, per sapere 
se e quali provvedimenti intendano prendere 
per affrettare il compimento dell’ opera patriot
tica di riconoscenza nazionale, decretata dal 
Parlamento fra il plauso delie popolazioni ».

Domando agli onorevoli ministri della ma-
rina e della guerra se e quando intendano ri
spondere à queste interpellanze.

LEOiSTARDI-CATTOLICA, ministro della ma
rina. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEONARDI-CATTOLICA, ministro della ma

rina. Accetto che lo svolgimento della inter
pellanza del senatore Santini abbia luogo in un 
giorno della settimana ventura da fissarsi.

SPINDARDI, ministro della gue'ìom. Domando 
di parlare.

, PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Sq il

Senato crede, si potrebbe fissare per lo svolgi
mento della interpellanza del senatore Cadolini 
uno dei primi giorni della settimana ventura.

PRESIDENTE. Non facendosi obbiezioni 
rimane stabilito.

cosi;

Congedi.
PRESIDENTE. Chiedono congedi per motivi 

di salute: di 8 giorni il senatore Fortunato, di 
10 giorni il senatore Tarditi, di 12 giorni il 
senatore Ridolfi, di 15 giorni i senatori Brazzà 
e Zappi, di un mese il senatore Marazio.

Se nessuno fa osservazioni, questi congedi 
s’intenderanno conceduti.

Per la morte di B. A. R. la Principessa 
Elisabetta di Sassonia, Duchessa di Genova 9

Annuncio d.’ interpellanze.

PRESIDENTE. Dai senatori Santini e Cado
lini sono pervenutele seguenti domande d’in
terpellanza-:

Il senatore Santiiii domanda d interpellale i«
ministri della guerra e della marineria pei chie
dere loro se e quando intendano provvedere 
alla carriera dei rispettivi corpi sanitari in mi-
sura adeguata alle novelle altissime beneme-
renze da questi riportate nell’ attuale guerra ».

PRESIDENTE (.sv* a/vót e con lui si alzano

Il senatore Cadolini scrive:
Essendo ormai trascorsi 17 mesi dacché ai

veterani delle guerre nazionali fu confeiito il
diritto ad’assegni vitalizi con decorrenza dal

tutti i senatori ed i ministri}. Onorevoli col- 
leghi. Alle tombe il nostro pensiero, ed innanzi 
tutto a Superga. Erasi aperto quel sepolcreto 
nel passato anno a due auguste estinte db Casa 
Savoia, delle quali adorata è la memoria; si è 
riaperto nel volger dello scorso agosto alla 
venerata Ava del nostro Re, la Duchessa di 
Genova Madre.

Di sangue sassone, venuta' ai Savoia ed al
l’Italia per le nozze con il prode di Peschiera 
e di Sommacampagna, scampato a morte sul 
campo del valore e della sfortuna di Novara; 
fecesi un culto della nuova patria, e partecipò 
ai palpiti italici ne’ crepuscoli del risorgimento, 
ne’'calori dei cimenti, ne’ trionfi nazionali. Fi
glia di re dotto e letterato, amico d’Italia, da
lui educata. venne a noi preparata, ai nostri
animi ed alle nostre menti e già in consuetu
dine con le scienze e le lettere e le arti nostre.

Tanto pregiò Elisabetta di Sassonia la cogna
zione con l’antica e cavalleresca Casa Sabauda,

siccome, tali assegni furono1° luglio 1911;
sinora .accordali ad una parte soltanto dei ri-

1 e
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da preferire la Corte di Torino al cinger co
rona regale; ch’essa stessa, fidanzata, fu consi
gliera a Ferdinando di Genova del rifiuto del 
trono di Sicilia, che gli ei'cr offerto. Stretta d.
tanto amore alla gloriosa Casa, Azotata ai suoi
destini, devota all’esempio del Re riformatore; 
si fece centro della eletta società, rompendo i 
pregiudizi della vecchia aristocrazia e favo
rendo le nuove idee. La sua educazione ma
terna diedeci tesori in Margherita di Savoia ed 
in Tommaso Duca di Genova; e ben meritò la
saa'.a’ia genitrice di giubilare vedendo Marghe-
rita prima Regina d’Italia, idolo del popolo 
italiano. {Bene). Alla famiglia nel declinare del
l’età si raccolse, e dalla città cercò l’isolamento 
al castello di Stresa. Solinga favellava grazio
samente ai fiori; e meditava i detti del Rosmini 
e del Manzoni in quel boschetto delle querce, 
che li ricorda. ]\Ia non mai, neppure ih vec
chiezza, dal ciglio della Duchessa scomparve 
la serenità, non mai dal suo labbro spari il 
sorriso; fu sempre affabile Cd amorevole; e la 
sua carità e hr sua beneficenza non ebber fine, 
che con la vita.

Pace ora allo spirito gentile; e gioia fra i 
celesti. Alle Maestà del Re e della Regina Madre, 
all’Altezza Reale del Duca di Genova, alla Reale

«

Famiglia, nuove profonde condoglianze del Se-
nato. (Vilissime anioni)

DI SÀN GIULIANO, ìninistro degli affari 
esteri. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 

esteri. Il Governo si associa di tutto cuore alle 
nobili e commosse parole che ha proferito testò 
il nostro illustre Presidente per commemorare 
l’augusta Principessa che, dopo, lunghe soffe
renze, sopportate con serena,e costante fortezza, 
ha; cessato di vivere. Ma vivrà la memoria 
di Colei, che fu sposa del Principe valoroso che 
combattè gloriosamente le battaglie dell’indipen
denza nazionale, che fu madre' ed educatrice
di Colei che ; incarnazione élettissima di ogni
più alta idealità, cinse prima il serto regale 
dell’Italia rinovellata. {Approvazioni). ■

In ogni occasione mille voci ripetono la stessa 
idea ene i lutti della dinastia sono anche lutti 
della patria; ripetono la stessa idea perchè ri
sponde ora e sempre allo stesso sentimento
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inalterato ecl inalterabile. (712925?’ora^fo?z7,-rfz/zs-
sime). , 

L’ unione indissolubile tra hi Dinastica e la
nazione risponde non soltanto ai reciproci sen
timenti, ma è arra sicura e saldo presidio della 
grandezza crescente dell’Italia nostra. {Appro
vazioni vivissiiyie.. Applausi):

PRESIDENTE. Ed ora prego il senatore se
gretario " Borgatta di - dar lettura dell’ atto di 
deposito negli archivi del Senato e di Stato 
dell’atto di morte della compianta e venerata 
Principessa. - '

BORGATTA, segreta.rio, legge :
«L’anno millenovecentododici, addì 25 del 

mese di novembre iu Roma, nel palazzo ove
ha sede il Sonato del Regno ed in una 
della biblioteca;

sala I

« Compievasi il giorno 17 agosto scorso nel 
Castello Ducale di Stresa davanti al professor 
comm. Pietro Blaserna,"'vice-presidente del Se
nato, per impedimento del Presidente, funzio
nante da ufficiale dello Stato civile della Reale 
Famiglia, F atto di morte di S. A. R. la Prin
cipessa Maria Elisabetta Massimiliana di Sas- /
sonia. Duchessa di Genova Madre, a termini
del prescritto dal titolo XII, capo 1
dice civile in vigore. E nel

0
; del Co

giorno 22 succes-
1sivo, veniva pure nelle debite forme consegnato

alla Sovraintendenza degli, archivi di Stato in 
Roma, giusta il prescritto dell’art. 370 del Co-
dice sopra citato, il registro contenente uno
degli originali dell’atto di morte anzidetto, 
come risulta dall’ annessa' ricevuta.

« Ora, occorrendo di depositare il registro 
contenente l’altro originale dell’atto stesso negli 
archivi del Senato, si sono per tale effetto riuniti 
S. E. il cav. Giuseppe Manfredi, Presidente del
Senato, il principe don Fabrizio Colonna, se
natore-questore, ed il signor comm. dott. For
tunato Fintor, bibliotecario archivista con Fin- \

tervento del signor comm', avv. Federico Pozzi, 
direttore degli uffici di segreteria, ed aperto col 
mezzo delle tre chiavi, ritenute dal Presidente, 
dal senatore questore e dal bibliotecario archi-
vista, il forziere dell’ archivio per
stato civile della Reale Famiglia 1

gli atti di 
vi si è de-

posto il registro mentovato.
« Dopo di che, si è di nuovo chiuso il for-

ziere ,e ne vennero rispettivahrente 'ritirate le 
chiavi da colora che le hanno'in consegna, Pre-
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' sidente, senatore 
chivista.

questore c bibliotecario ar

perchè risulti quanto sopra si è redatto
in doppio originale ed è stato firmato dagli in
tervenuti, il presente processo xmrbale, un esem
plare del quale verrà unito a quello della se
duta pubblica del Senato in cui ne sarà data 
lettura.

« F.ti: Manfredi
Fabrizio Colonna
PiNTOR, bibliot. arcliiv. del Senato ».

REG-I ARCHIVI DI STATO IN ROMA
« Dichiaro di aver ricevuto in restituzione

dal sig. comni. avv. Federico Pozzi, direttore 
della segreteria del Senato, il registro degli 
atti di morte della Reale Famiglia che si con-
serva in questo Archivio generale del Regno,
registro che era stato richiesto d’ordine del 
Presidente del Senato per operarvi l’iscrizione 
dell’atto di morte di S. A. R. la principessa 
Maria Elisabetta Massimiliana di Sassonia, Du
chessa di Genova Madre, vedova del principe 
Ferdinando Maria Alberto, Duca di Genova, la
quale iscrizione venne fatta
Stresa il 17 corrente mese.

. «Roma, addì 22 agosto 1912.

«

«

nel Castello di

Par il sor.raììitcndente dell’rrdùiì) di Slato 
in Roma e deWA, ciùoio del Regno

Per copia.
« Roma,

« F. M. Helminger».

conforme aH’oiiginale ;
25 novembre 1912.

« Il diretlove dì segreteria 
« F.to: F. Pozzi ».

Per la morte di S.'A. R. la .Contessa di Fiandra 
e del Presidente dei Gonsigdio di Spagna, Ca
nalejas.
DI SAN GIULIANO, minislro degli affari 

esteri. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 

esteri. Compio il triste ufficio di comunicare al
Senato che il 26 di questo mes cessava di vi-
vere Sua Altezza Reale,la Contessa di Fiandra, 
madre di Sua Alaestà il Re del Belgio.

• Il Governo
Senato

?
interpretando i sentimenti del

e del paese, ha inviato al Governo

belga le sue condoglianze. Esso è sicuro eli
avere in tal guisa, come ho detto testò, inter-
pretato i sentimenti della nazione italiana verso 
quell’Augusto sovrano e verso il popolo belga.
che; erede,-in ogni forma dell’umana attività
di una storia gloriosa, occupa

;

oggi un' posto
eminente tra i popoli più civili c progrediti.

Compio anche il non meno doloroso ufficio 
di partecipare al Senato che, il giorno 12 di 
questo mese, veniva spezzata, con efferato de
litto, la nobile vita del signor Canalejas, pre-
sidente del Consiglio dei ministri di Spagna. 
Fu vita troppo breve per T altezza del còmpito
che egli si era prefisso; ma fu vita operosa
feconda, in servizio del 
patria.

A

suo. Re e delhr sua

Egli lascierà traccia indelebile nella storia
;

e lo accompagna nella tomba il rimpianto dei
suoi connazionali, e di tutto il mondo
{Bene}, li Governo, interprete anche

civile.
in questa

occasione dei sentimenti del Parlamento e del 
Paese, ha inviato le sue condoglianze al Go
verno spagnuolo e alla nobile, grande, gloriosa 
nazione che è a noi, per stirpe, per lingua, per 
cultura, sorella. {^Approvazioni}.

PRESIDENTE. Il Senato è grato al Governo
di aver interpretato il suo sentimento e si as-

■ socia alle condoglianze inviate alla Corte del 
Belgio ed al Governo Spagnuolo. {Approva
zioni}.

Commemorazioni
dei senatori Ricci, Turrisi, Gerruti, Sismondo,

Vaccaj, Oasana, Paganini e Peiroleri.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi.
Non sono più i, senatori Ricci, Turrisi, Cerruti, 

Sismondo, Vaccaj, Casana, Paganini, Peiroleri.
ÀI marchese Vincenzo Ricci nobiltà antica

ricchezza di patrimonio, insigni antenati
;

1

il
nome del padre chiaro fra quelli de’ primi mi
nistri del Governo costituzionale di Carlo Al-
berlo, furono doni della nascita: aperta in tei-
ligenza, fermo carattere, fini sentimenti largiti
ebbe da natura : sapere e saggezza acquistò dai
libri e dai vfiaggi, particolarmente nel lungo 
soggiorno in Lighilterra ad osservare come vi 
ha costume e legge la libertà.

Nato nel 15 agosto 1851 in Berlino, stantevi 
il padre ambasc'atire, fece gli studi in patria, 
si laureò ingegneret e fu allievo un anno della

I
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Regia Accademia militare. Alla pubblica eco
nomia, specialmente all’agraria, prese amore, 
e della. risicoltura in particolar modo si curò, 
i migliori metodi sperimentando ne’ suoi vasti 
tenimenti del vercellese, e diffondendoli. Istituì 
e guidò ad incremento la Società di risicoltura 
di Vercelli, che fu promotrice deU’Esposìzione 
Internazionale di risicoltura inaugurata il 20 ot
tobre in quella città; alla quale egli stesso diede 
cooperazione, ricordata nella inaugurazione .dal 
Sindacò, succeduto a lui nella presidenza del 
Gomitato generale, onorandone la memoria.

surrezioni patrie, ed alle fondamenta nazionali 
collaborò, e morì pur egli senatore del Regno. 
Di padre in figlio furono trasmessi i sensi ed
i propositi liberi. Pure il barone
il marchese Ricci,

Mauro, come
aveva coltivato l’intelletto

a buoni studi,'in Ispecie alle scienze econo-
miche e finanziarie; con passione in particolar 
modo all’agraria, ed a sperimentarne i moderni 
mètodi ne’ suoi vasti possessi; sì che ebbe posto
fra i primi meritevoli del progresso sgrario

in
Alle cariche pubbliche fu ricercato e caro 
Vercelli, in Santhià, in Novara. Di Santhià

fu Consigliere Provinciale; del Comune di No
vara Consigliere ed Assessore molti anni. In 
Novara fu ottimo amministratore dell’ospedale 
Maggiore e di altri pubblici istituti ed opere 
pie; l’Assoeiazione de’ laureati e.professori di

isolano, e fu presidente della Camera Agraria 
di Palermo. ■

La stima e la fiducia de’ concittadini non 
gli tardò all’entrare in maggiore età, e gli fu 
continua ad affidargli i pubblici uffici animi-
nistrativi. Del comune fa- consigliere ed un
tempo assessore per le finanze.

11 collegio di Cefalù lo elesse nella XI
gislatura. e

2V. le-
sedette alla Camera pur lungo la

scienze agrarie, il Collegio degli ingegneri ed
architetti di Novara, la Società vercellese degli 
agricoltori l’ebbero solerte Presidente; e ma
nifestazione della gratitudine vercellese è stata 
la solenne commemorazione di lui in Vercelli 
del 22 corrente.

I numerosi voti del collegio di Biella lo eles
sero deputato alla XVI legislatura; quelli del 
collegio di Santhià alla XIX; sedette alla Ca-

XX e la XXT; facendosi valere specialmente 
nelle discussioni del. bilancio del Ministero di
agricoltura. L' esercizio della rappresentanza
politica diedegli titolo ad entrare al Senato ;

ove ei venne per nomina del 3 giugno 1908.

mera con molta reputazione, e vi fu autore-
vole, specialmente quando vi discusse delle con
dizioni di quella industria risicola, che tanto 
teneva a cuore, del novarese e del vercellese.
Al Senato, scelto fra i censiti. v’ebbe nomina
iì 26 gennaio 1910; vi fu assiduo, e ricordiamo 
il suo discorso del 27 giugno sul bilancio della 
spesa del Ministero dì agricoltura, industria e
commercio « Una malattia, clic lo colse in To-
rino a fine giugno, ivi lo estinse il giorno 
11 luglio.

Esteso fu il pianto; grande il rammarico è 
tuttora, da noi pure sentito, della sua perdita. 
Novara ne ha onorata la salma; in quella città 
sua diletta il nostro'compianto collega avendo 
voluto il sepolcro. {Bene}.

Similmente lustro di casato, ricchezza di re- 
iaggio, meriti aviti e virtù personali, diedero 
grande ed amato nome al barone Mauro Tur- 
risi ; nato in Palermo il 14 marzo 1856 di quel 
Nicolò Turrisi-Colonna, barone di Bonvicino, 
che fu de’ cospiratori per l’Italia e nelle in-

In Eiuggi, ove stava a cura, una = paralisi
cerebrale, ce lo rapì 1’ 11 agosto. Il Sindaco di 
Palermo, ricevendo la salma e dando aH’illu- 
stre estinto l’ultimo addio, espresse, con l’elogio,.
quanto affetto gli portasse la città e quanto
amaramente lo piangesse. {Bene},

Meriti acquistati nelle armi e nella magistra
tura civica, onorano la memoria di Alberto 
Cerruti, spirato in Genova il 21 agosto.

Egli era nato in Alessandria d’Egitto il 14 gen
naio 1840, quando il padre oravi Console del
Re di Sardegna. Studiò in Genova; si laureò
ingegnere idraulico ed architetto in queU’Uni- 
versità; si diede alla milizia, entrando nel 1860 
alla R. Accademia. Dal grado di sottotenente, 
preso nel 1861, avanzò nell’artiglieria ; quasi
sempre addetto allo Stato Maggiore e talvolta
anche capo. Capitano nella campagna di guerra 
del 1866, il valore, con cui diresse la sua bat
teria a Borgoforte il 37 luglio, ebbe la ricom-
pensa della Croce di Cavaliere deirOrdine Mi-
litare di Savoia.

Nella R. Accademia militare, il dotto ufficiale
insegnò nel; 1873 gli elementi di artiglieria e
la storia militare ; nel 188G l’ebbe professore la 
Scuola di guerra. Adempì una commissione in
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Francia dal luglio alFottobre 1867 ; fu addetto Maggiore nella campagna del 1866;
militare aH’Ambasciata Italiana in Vienna dal 
18 settembre 1882 all’8 aprile 1888; ed indale
qualità presiedette là Commissióne internazio-
nal©; che ingiunse le condizioni dell’armistizio
tra la Serbia e la Bulgaria; dopo la guerra
del 1885. Si fa palese qual pregio dovevano
avere le qualità che meritarono tanta fiducia.

Nel dicembre del 1900 il generale Cerniti
mise al petto la medaglia d’oro per anzianità

guadagnò
la medaglia d’argento nella giornata del 24 giu
gno. Fu talmente perito nell’arte militare e
dotto nella storia da esserne fatto maestro nella 
R. Accademia in detto grado nel 1869; e tanto 
soddisfece, che gli fu affidato l’insegnamento 
dell’arte militare nel 1870 alla scuola di guerra; 
nella quale venne nominato professore titolare
nel 1875 ; preso il grado di MaP’O'bÓ iore de’ ber-
saglieri e Colonnello al comando del 5'^ reo-oa'-

di servizio; C; toccati i limiti di età nel geli mento di detta arma nel 1885; fu decorato
nato 1905; passò dal servizio attivo all’ausilia
rio. In Genova, non appena a vita privata; ne 
lo trasse il Conhune'; del quale;, eletto 'Consi-

per

gliere ;
fu immediatamente Sindaco, durato in

carica fino alle sue dimissioni del luglio 1906.
R opera s IL a ammin istrativa, rigida, scrupo-
Iosa, scrisse un 8’iornale genovese net farne la

servizi resi alla salute pubblica nell’ epidemia 
colerica del 1884, di'guarnigione a Torino. Te
nente generale nel 1898, fu giudice del Supremo 
Tribunale di Guerra e Marina. Appartenne allo 
Stato Maggiore ne’ diversi .gradi, ne fu capo 
ne’ diversi corpi e comandante in secondo nel 
1898. Ebbe da ultimo l’importante comando dei

necrologia; lasciò tale impronta di cosi -alta RE. Carabinieri; e con la croce d’oro per an-
on(?s/d, die dovrà esse^ registrata a caratteri
d’mm negli annali del Coìmme di Genova. Ma 
la città continuò a fare conto di lai. La stessa
nuova amministrazione lo elesse ad unanimità
presidente della principale Opera pia cittadina, 
la Congregazione di Carità ed Albergo de’Ro

zianità di servizio fini al servizio ausiliario nel 
marzo 1904.

Al Senato fu nominato il 4 marzo 1905. Fu 
relatore di parecchi disegni di legge militari ;
partecipò alle discussioni; ed ebbe peso la sua

veri; che resse con .amore e sollecitudine sino
alla morte. notevclìnent ù migliorandola. Di
cuore benefico; provvide talvolta del proprio a 
quello che le finanze dell’istituto non compor
tavano.

Senatore nominato il 3 dicembre 1905; lo ve
devamo. frequente. Calda fu , sempre la smi pa
rola nelle discussioni sull’esercito e sulla ma-

parola particolarmente in quella del ■ 29 di
cembre 1906 su provvedimenti per l’arma dei 
RR. Carabinieri, e nell’altra del 6 febbraio 1907 
sul Codice penale militare. Il Senato lo scelse 
membro della Commissione per l’inchiesta sui 
servizi dipendenti dal Ministero delia guerra li 
19 giugno di detto anno. La scomparsa, che ci 
è dolorosa, del senatore Sismondo, fa mancare

rinav ; non mancò; quando fu opportuna; a prò
di Creilo va.

La Giunta municipale gli deliberò comme-
morazione solenne; la bandiera del Comune
abbrunata, il funerale, da lui voluto senza
pompa.; a spesa del Comune. Non è minore il
lutto nostro. {Bene}.

Un'altro de’ nostri compianti, che prese la.
spada dopo 11 lauro universitario; fu Felice
SismondO; nato in Gostigliole d’Asti il2 aprile
1836, in Asti morto il 21 agosto.

Dottore in legge nel 1859, imprese la milizia 
ne’ fervori del patrio risorgimento; ed, entrato 
nella R. Accademia militare nell’aprile, fu sol
dato ai combattimenti. Luogotenente di fanteria 
nel 1862, ebbe menzione onorevole il suo va
lore a domare il brigantaggio. Capitano di Stato

PiscussionB, f, 1266

una mano alacre e proficua ai nostri lavori 
{Approva.rioni}. ,

e

Il cordoglio destato in tutte le Marche dalla 
morte di Giuseppe Vaccap ha dinotato quanta 
estimazione e quanto affetto vi godesse. In Pe- 
saro; ove era nato il 21 agosto 1836; si estinsC; 
dopo breve malattia.; il 2 ottobre. Figlio del 
chiaro maestro di musica Nicola; educato da 
lui al gusto dell’arte.; di musica il nostro col-
lega dilettavasi. e della pittura pure era cul-
tore non- dispregiato. Ma non bisognò di chie
dere all’arte lucro. Nell’agiaVz.za ' professò la 
fede, liberale e l’amore- del lene pubblico.

I suffragi del ciliegio di Peserò ed Urbino
b deputarono a tre leg’slat r
XVI [■; e

dalla XV aha
que’ sepaivdi di Pe:aro alla XVIII;

onde il mandato eserciti dal marzo 1885 al

s



'e 9578 Senuiò del Reano.• • ' A Jf

LEGISLATURA XXIII — 1» SESSIONE 1909-912 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 27 NOVEMBRE 1912

»Z
,1 III,., ^1., lyi., |. , I I I iiiT-|-m-fTTr_-T(rnjniijijiiini.iLri«riiin»nrTin»j|ijjiMintHTi [niX-V.i.Lim ic jii r.TL~-Ln~»rii

lio vembre 1892; sempre in fiducia agli elet
tori; ai colleglli della Camera beneviso.

Il suo patriottismo costante; assennato in gio
ventù; serbò caldo e giovanile nell’ età grave. 
Diede mente, e cuore agli uffici cittadini. Sin
daco di PesarO; della sua sollecitudine e perse-- 
veranza fu merito T esecuzione della volontà 
di Gioacchino Rossini nella fondazione del
Liceo Musicale; che porta il celebre nome.
Presidente del Consiglio provinciale fu eletto 
e rieletto; tanto l’egregio uomo era autorevole 
in tutta la provincia. Il vantaggio di tutta la- 
regione fu sua assidua mira.

Fra noi venne per il lungo esercizio della 
deputazione alle legislature con nomina del 
14 giugno 1900; ed anche à- noi fu pregiabile 
ed amabile. Lo vedemmo alle nostre sedute
estive sino alle ultime. Dolenti noi; che 
noi rivedremo! {Approvazioni}.

piu

f

La morte di Severino Casaiia-; avvenuta nel 
suo castello di Montalto Dora;miruna del 9 ot
tobre; ha troncato una vita nobile; onorata ed 
operosa; onde molto aveva la cosa pubblica pro
fittato e molto ancora promette vasi di profitto.

Nato in Torino il 23 ottobre 1842; vi crebbe 
e studiò. Prescelte le matematiche; appresa in
gegneria; in breve acquistò pregio nella pro
fessione; e dal 1864 al 1869 esercitò nelle co
struzioni ferroviarie del Mezzogiorno e di Loni- 
bardia. Dal 1869 al 1881 fu docente in quella 
stessa scuola di applicazione; dalla quale era
uscito laureato.

La politica l’attrass ma vi serbò tempe-
ranza e dignità. A scrutinio di lista fu degli 
eletti del 1° collegio di Novara nel corso della
XVI legislatura; venne confermato per la.XVII;
nella XVIII e nella XIX rappresentò il collegio
di PallanzU; e nella X ancora; fìnchè; voluto
Sindaco dai voti del Consiglio comunale fori
nese nell’aprile 1898; gli fu d’uopo dimettere
il mandato politico. Stando Sindaco rappresentò 
degnamente Torino durante T Esposizione com
memorativa del cinquantenario dello Statuto. ’
Prima che Sindaco il Comune lo aveva avuto
assessore. A quellCaniministrazione comunale 
appartenne di continuo dal 1883 apprezzatìs- 
simo; lo ebbe in gran conto la città. Eréi pre
sidente deirOpera pia di S. Paolo; amministra-
fore un tempo fu del Regio Museo industriale

?

poi del Regio Politecnico. Della’ provincia era

consigliere dal 1889. Alla Camera fu circondato. 
dalla stima; dall’affetto; dalla. fiducia di tutti; 
e la sua parola riuscì proficua ed autorevole; 
l’opera valevole nelle Commissioni.

Nominato senatore nel 1" maggio 1889; portò 
fra noi la medesima attività; il medesimo va
lore. Studioso anche di cose militari; fu altro
dei scelti cìal Senato nella seduta de 19 gig
gno 1907 a far parte della Commissione d’in
chiesta sull’esercito; e nel dicembre dello stesso 
anno gli venne affidato il portafoglio della 
guerra; che tenne sino all’aprile 1909. Rinun- 
ziatolO; tornò tutto al Senato; alla città.; alla ' 
provincia. Non però il Governo del Re lo scordò. 
Istituita con Regio decreto dell’8 luglio 1910 la

' Commissione per lo studio di provvedimenti - 
amministrativi e legislativi ai telefoni; ne fu 
il presidente; e fra i membri d’altre Commis
sioni d’inchiesta fu compreso.

Ogni adempimento condusse premurosamente 
e con rettitudine. Gli concesse onori il Re; e 
la nomina del D febbraio di quest’anno ce lo 
diede bene accetto Vice-Presidente. Ma mra se
gnata nel destino la brevissima dura,ta di lui 
in carica. Quella sedia.; che teneva il bruno
per la morte del Vice-Presidente Rattazzi ; se
n’è di nuovo in così breve volger di mesi rico
perta con somma nostra amarezza. ap
provazioni}.

Anche l’anima cortese e benefica dì Roberto 
Paganini trapassò in Roma il 29 ottobre. Era 
nato in Agordo il 6 maggio 1849; e fu pur egli 
ingegnere illustre per sapere e per grandi ar
dimenti di intraprese industriali dal suo senno 
prosperate.

Portò nel 1881 il nome italiano al di là del- 
TOceano; Capo nelle Indie della Società com
merciale deU’Assam; presiedette a vasta colo
nizzazione fra la Birmania ed il Tibet; aprì 
miniere di carbone; costruì strade ferrate; fondò
anche una città; che nomò « Margherita ». Si
deve all’inizio di luì la costruzione della fer
rovia; e l’ampliamento del porto di Antivari. 
In Italia contribuì con T ingegno; con la larga 
fortuna.e con la sua esperienza; all’incremento 
economico. A luì si deve la parte fatta al ca
pitale italiano nelle miniere carbonifere di Era
clea. Fu per qualche tempo direttore delle 
Ferrovie Sarde..

In tre legislature; dal 1895 al 1900; rappre-



A

z
1

I

! 
(

J

AJti Parlamentari

legislatura xxin 1^ SESSIONE 1909-912 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 27 NOVEMBRE 1912

■>

S'f — 9579 — Senato del Reano.*z
u»ij ■ jj i?T5Eag»‘^'gtg5r<fcMj 1. J fLCjjjw i-i>i j. j. tmat j g*^

I

i

(

i

sento nel Parlamento il collegio di Belluno. 
Alla Camera ebbe peso la sua parola in questioni 
tecniche e finanziarie; e vi godette stima, che 
Io mise all’opera. Eguale stima lo circondava 
in Senato, venutovi per nomina del 26 gen
naio 1910. Il merito e l’amabilità sua ci dava 
-desiderio di più lungamente possederlo. (Bene).

cenzo Kicci l’altissimo omaggio che ogni altro
omaggio avanza, la mia dolorante parola 
rebbe inopportuna.

Rinserro il mio dolore nel 'malinconico

sa-

si-
lenzio elei ricordi; e poiché l’onor. Presidente
ha voluto ricordare che giorni sono a Vercelli

?

Da pochi giorni un-altro nostro onorevole 
collega c’è mancato in Torino. Il senatore Pei- 
roleri vi è morto il 16 di questo novembre; vi 
era nato di nobile famiglia il 28 di agosto 1831.

Laureato nelle leggi in luglio 1851 a quella 
Università, dopo un ,breve ingresso all’Agenzia 
generale delle finanze, entrò al Ministero degli 
affari esteri in dicembre 1853, ove ottimamente 
progredì, salendo al posto di direttore generale 
nel marzo 1868. Molto merito si acquistò; la 
sua fiducia il Governo gli dimostro nello scio
glierlo parecchie volte plenipotenziario per sti
pulare cpnvenzioni e trattati con vari Stati 
stranieri. Elevato alla carriera diplomatica nel 
dicembre 1887, andò inviato straordinario e mi
nistro plenipotenziario a Berna. Ed ancora quale 
plenipotenziario dell’Italia, stipulò convenzioni 
con la Svizzera nel 1888 e 1889. Senatore fu 
nominato il 21 novembre 1,892; e contava fra 
noi con il favore meritato da si lunghi ed im
portanti servizi resi all’Amministrazione poli
tica dello Stato.

Agli amati estinti Tultimo nostro addio. (Be-
nfssmo) «

Ha facoltà di parlare Tonor. senatore Lucca.
LUCCA. Signori Senatori, alla memoria del 

nostro collega Vincenzo Ricci vorrei portare 
anch’io degno il tributo del mio inestinguibile 
rimpianto.

Fraternamente io ho> lussuto con lui la sua *
. vita operosa, tutta consacrata al bene della 

nostra regione comune; con lui io ho diviso
V

le amarezze e le poche gioie che sono retaggio
di chi se stesso consacra al bene altrui. Nelle
ore liete, e più ancore! nelle contristate, iodio po
tuto apprezzare l’altezza del suo intelletto, la
nobiltà del suo carattere, l’infinita bontà del suo 
cuore. Dovrei quindi e saprei dire del grande 
lutto che la sua immatura dipartita lasciò nelle 
mie terre; ma dopo la parola dell’ onorando 
nostro Presidente, che, impersonando l’augusta 
maestà del Senato, rese alla memorià di Vin-

tra r unanime compianto, fu commemoralo il 
senatore Vincenzo Ricci, chiedo al Senato di 
voler consentire che a Vercelli vada l’omaggio 
deir Assemblea, che i benemeriti altamente o- 
nora col suo solenne rimpianto (Approvazioni 
vivissime).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onore
vole senatore Mazza.

MAZZA. Onorevoli colleghi!
Consentite che, dopo la bella commemora

zione pronunciata dal nostro illustre Presidente, 
aggiunga anch’io qualche parola in onore del 
nostro compianto collega, il generale Sismondo.

Non ripeterò ^quanto egli disse circa la bril
lante carriera da lui percorsa.

Io lo conobbi non più giovanissimo, in quel 
periodo di maturità della vita, nel quale le doti 
dell’animo e della mente hanno già avuto campo 
di esplicarsi in tutta la loro pienezza. Lo co
nobbi alla Scuola di guerra nel 1877 come col
lega d’insegnamento. Egli era allora maggiore 
di Stato Maggiore ed io maggiore d’anTiglieria, 
Divenimmo subito amici.

Ricordo con l’animo commosso la bontà del 
suo cuore, Televatezza dei suoi sentimenti, l’e
stensione e la profondità della sua dottrina. 
Ricordo r affetto e la stima da cui era circon
dato per . parte di tutti, e colleglli d’insegna
mento ed allievi. Poiché alle tante sue qualità 
eminenti egli aggiungeva una rara modestia.
una grande imparzialità di giudizio ed una
rettitudine senza pari.

Una specialità sua era questa: amante della 
discussione - era laureato avvocato - egli sa
peva sempre trovare nella serenità e nell’acu
tezza del suo spirito la barzelletta, che anche 
nelle discussioni più viimci portava la nota 
ilare fra i contendenti e perciò la calma nel- 
r animo di tutti.

Egli professò alla'Scuola di guerra prima 
l’organica militare e poi la tattica. E noto che 
egli era già stato da capitano insegnante di 
arte e storia militare all’Accademia di Torino.

Come insegnante di organica, egli lasciò un 
aureo libretto che, per ciò che riguarda il re-

*

I

r
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cluUmeiito e r.ediicazioiie degli ufficiali; può far.
testo aneli oggi. Nell’insegnamento della tat-

contro il brigantaggio e quella d’ argento che 
meritò a Custoza. Fu uii'soldato coltissimo;

tica egli; che aveva combattuto da Amloroso 
nella repressione del brigantaggio e sui campi 
di Custoza; seppe portare la nota pratica. Con 
questa; accoppiata alla teoria razionale del com
battimento basata sulla perfetta conoscenza del- 
l’inipiego delle tre armi e sullo studio accurato 
del terreno; egli contribuì a preparare di lunga

come lo prova la 
gnante.

sua lunga carriera d’inse- o

Dappertutto dove lo portarono le vicende 
della sua vita militare; egli rese importanti e 
segnalati servigi ; dappertutto egli fu apprezzato 
per la sua elevata .intelligenza e la sua instan
cabile operosità; sempre guidate dai più nobili

manO; per mezzo dei suoi discepoli; che poi 1 intenti; sempre accompagnate da una rara mo-
divennero a loro volta maestri; quella eletta destia.
schiera di ufficiali; che recentemente in Libia; 
malgrado difficoltà sconosciute nelle guerre eu
ropee; seppe tenere così alto l’onore dell’eser-
cito italiano.

Lasciata la Scuola di guerra nel 1879; per-
corse poi tutti i gradi; sempre con distinzione.
Fu comandante in seconda del Corpo di Stato 
maggiore; poi comandante generale dell’Arma

Valga il nostro unanime compianto a lenire 
il dolore della vedova desolata; che è rimasta 
affranta per la perdita del compagno affettuoso 
della sua vita. Ho detto affettuoso e mi per
metto a questo riguardo un ricordo caratteri
stico.

Amicissimo del SismondO; io l’ho visto spesso 
occupato nella quotidiana corrispondenza che

' dei Reali carabinieri; posto di fiducia nel quale egli teneva con la moglie quando ne era lon-
fini la. sua carriera militare nel 1904.

Nominato senatore nell’ anno successivo; fu
di efficace ausilio nei lavori del Senato per

, quanto si riferisce allo studio delle leggi mi
litari.

Non mi estendo su questo argomento; perchè 
la sua attività parlamentare come senatore è 
troppo nota ai colleghi. Dirò soltanto che prese 
parte a non poche discussioni e fu quasi sem
pre membro e spesso relatore degli Uffici cen
trali; incaricati di esaminare le leggi militari 
più importanti.

Ma dove ebbe campo di rendere; come par
lamentare; i maggiori e più importanti servigi; 
benché la sua personalità sia rimasta modesta
mente nascosta fra le file; si è come membro 
della Commissione d’inchiesta per 1’ esercito.

Qui il professore di organica; lo studioso di 
ogni ramo delle discipline militari; il perfetto 
conoscitore d’ogni più minuto ingranaggio di 
quella macchina, complessa che ò 1’esercito; 
potè rendersi veramente utile. Qui la sua atti
vità; la sua .chiarezza d’ideC; la sua piena com
petenza in tutte le questioni militari si fecero 
altamente apprezzare e portarono un efficacis
simo contributo all’opera lunga e ponderosa 
dell’autorevole Commissione. . -

Ma raccolgo le vele per non tediare il Senato.
Il nostro collega Sismondo, fu un soldato va-

tano. Con frase arguta.; presa in imprestito dal 
linguaggio militare; egli chiamava questa cor^ 
rispondenza ih suo rapporto giornaliero. Povero 
Sismondo!

Sicuro che i colleghi vorranno associarsi alla 
mia proposta; prego T onorevole Presidente di 
volersi rendere intèrprete presso la signora Si
smondo del vivo rammarico, del Senato per la 
perdita del compianto collega. d-A^ppro'oa^ó ioni).

PRESIDENTE. Ila; facoltà di parlare 1 ? Olio-
revole Frola. .

FROLA. Consenta il Senato che io dica una
breve e commossa parola in memoria di Se-
verino Casama. L’illustre ed amato nostro Pre
sidente ha già riassunto i fatti principali rela-
tivi all’opera di questo nostro collega; ma fu--
rono tanti e tanti i rapporti-che io ebbi con 
lui che non posso dispensarmi in questo mo
mento di esporre ciò che la mente ed il cuore
mi suggeriscono. Amico suo e collega nella

■ loroso; come lo provano le due medaglie di

Camera dei deputati; nel Consiglio comunale 
e provinciale di Torino e poscia in SenatO; ebbi 
più volte occasione di rilevare la sua opera 
laboriosa; onesta e disinteressata ih prò della 
pubblica cosa; la sua opera'onesta che si tra
dusse sempre; per lui; nel lavorO; nel lavoro 
continuo. La città nostra di Torino ricorda e . 
ricorderà- per molto tempo quanto egli spese . 
per il suo vantaggio; quanta. opera diede per 
il suo incremento; e ricorderà; come ricorda

bronzo che egli seppe guadagnare nella lotta? questo' SenatO; l’opera data dal Casana nelle •
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Gommissioni e nelle discussioni.pubbliche, in 
cui la, sua parola era attentamente ascoltata, 
prò fondamente apprezzata. La sua morte fu da
tutti compianta con .sincero cordoglio, nella
città sua come in questo Senato, come da tutti
coloro che l’amavano per la sua valentia, per 
la sua intelligenza e per la sua operosità.

Non aggiungo alerò.
Al suo spirito vada in questo momento il

nostro rimpianto, alla sua desolata famiglia il
rammarìco, del Senato

; ed anche il cordoglio
del Senato giunga alla città di Torino, di cui 
fu tanta parte.: in questo senso prego il Senato 
e prego L’illustre amato nostro Presidente di 
far pervenire le nostre condoglianze alla fa
miglia ed alla città di Torino. {Vive approva
zioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di . parlare Pono- 
' revole senatore Guzzi.

GUZZI. Conceda II Senato anche a me di 
associarmi alle nobili parole pronunziate dal- 
r Illustre ed onorando nostro Presidente .e dal
senatore Frola, a commemorazione del nostro
compianto collega Gasana. ‘ 

Modesto successore di lui nelhi rappresen
tanza del collegio di Pallanza, che lo ebb

MORRA. Una sola parola per il compianto
amicO; tanto apprezzato dal Senato, ronorcvol ri

Alberto Gerruti.
Da pochi anni avevo stretto rapporti con lui, 

ma ne ebbi tosto una cosi profonda stima, che
ben presto mi sentii attratto dalla più 
amicizia.

Alberto Cerruti ;

grande

già minato dalla malattia
che purtroppo lo trasse alla tomba, veniva fra
noi animato da un’idea costante, che Io spin-
geva a parlare, per quanto, modesto com’era.
non amasse molto occupare il Senato colla sua
parola. Egli insisteva sulla iiecessità che il paese 
fosse preparato fin da ora con tutto ciò che era 
necessario alla sua difesa e prima di tutto col 
provvedere alle ferrovie, indispensabili ad una

-mobilitazion pronta verso i confini; special-
mente insistendo suM’attuazionc della seconda 
lineaferroviaria dal centro dell’Italia a Genova.

Io m’auguro che la sua memoria sia onorata
meglio coi fatti che con parole, dando seguito
al desiderio fante volte e cosi efficacemente da
lui espresso. {Approvazioni).

Ancora ieri noi abbiamo inneggiato, ed in-,

cinque, legislature suo amato deputato.
per

■*5 nell’ioet

ho potuto aver campo di rilevare, di ricono
scere ed apprezzare le eccellenti doti di mente 
e di nuore ed il vivo suo interessamento per 
la nostra regione.

Dopo quanto fu di lui giustamente ricordato

neggìato giustamente, al nostro esercito ed alla 
nostra marina: adoperiamoci perchè tutto ciò che 
dobbiamo fare sia fatto in tempo, onde l’esercito 
trovi la difesa della patria organizzata in modo 
da poter esplicare II grande valor suo con tutta 
la desiderabile efficacia. Molto meglio l’onore-
remo a quel modo che con gli applausi

; ono-

e meritamente affermato, io, onorevoli colleghi, - tore'Alberto Cerrutti.,
rando al tempo stesso il tanto compianto sena-

non ho bisogno di ritessere a voi la laboriosa 
ed onesta sua vita, tutta dedicata al bene del 
paese e delle popolazioni che cosi degnamente 
lo ebbero a rappresentante. '

A nome di queste, per le quali anche dopo 
dimesso il mandato politico fu sempre il vigile 
e costante propugnatore e difensore dei loro bi
sogni ed interessi, anche in questa occasione 
mando alla memoria venerata del senatore Ca- 
sana, un saluto sincero, cordiale e reverente e

Prego' anch’io il nostro illustre Presidente 
di voler esprimere alla famiglia desolata e al 
paese natale del compianto collega, le condo
glianze sentitissime del Senato. {iVve approva
zioni).

MARxùGLIANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. N ha facoltà
MARAGLIANO. Conesdano , gli onor. colle-

■ mi associo alla proposta già Matta perchè dal-
l’illustre nostro Presidente venga spedito alla 
famìglia Gasana nonché al capoluogo del col
legio che ancora oggi lo rimpiange, un tele
gramma esprimente le vìve condoglianze del 
Senato. {Approvazioni' vivissime)..

ghi, che io pure rivolga un mesto pensiero alla 
memoria del perduto collega senatore Alberto 
Gèrruti. Se qui molti e molti onorevoli sena
tori hanno potuto apprezzarne da vicino le virtù
come soldato, noi a Genova abbiamo special-

MORRA. Domando di,parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

1

mente potuto apprezzare quanto Alberto Cer- 
rùti valesse per quelle di cittadino. E Genova 
ha voluto dimostrare In quanta considerazione
lo tenesse chiama-ndolo a reggere le sue sorti.
eleggendolo alhr carica di sindaco. ■
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In questo ufficio egli ha lasciato larga trac-
eia di esattezza, di onestà, di sicura visione
degli interessi liguriO '-O in quanto si conipene-
frano con
Io pians

gl’interessi della nazione. E Genova 
perduto come uno dei migliori e più

dell’esercito, al quale dedicò le più intelligenti 
ed amorose cure, dando , mirabile-esempio dei 
nobili intendimenti^ e degli alti concetti a cui 
egli ispirava la benemerita opera sua.

degni o - suoi figli. Il senatore'Cerruti ci ha dato O 4/

Per me, che ebbi P insigne onore di succe-

un esempio di quanto valgaifo e quanto siano 
preziosi tanti soldati, i quali dopo aver speso 
gran parte della lor vita nelle file dell’esercito, 
studiando, lavorando, combattendo per mante
nere alto il decoro della patria- con le armi, 
poi portano quelle stesse virtù nel campo delle

dergli nell’alto ufficio, è anche più sentito e 
doveroso il memore omaggio, in quanto del- 
r opera sua io seguii le tracce, in quanto di
essa nell’ esercito 
grato ricordo.

rimane e rimarrà vivo il

amministrazioni cittadine e fino agli ultimi
giorni della loro vita dedicano in altri campi 
la loro attività e le loro energie in servizio 
della patria; lasciando, ove passano, traccio In

Anche il senatore Felice Sismondo, bella 
tempra di soldato colto e valoroso, ha lasciato 
di sè nel Paese e sopratutto nel Senato e nel- 
l’esercito larga eredità di affetti e di nobili
esempi.

minose di quella devozione al dovere^ di cui
Della sua opera di senatore già fu detto lar

1’ esercito è scuola sicura. Sia lode ed omaggio 
alla memoria di tanti uomini, sia lode ed omag
gio a quella di Alberto Cerruti. [Bravo, appro
vazioni}.

DI SAN GIULIANO, ministro degli affari

qamente, e del resto è viva nell’animo di tutti 
noi la memoria. Di lui soldato e generale fu 
anche l’opera assai brillante, attiva e feconda. 
Tre volte decorato al valore, veterano di tre 
campagne di guerra, egli ha retto, come è ben f 

) 
/'

esteri. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 

esteri. Il Governo si associa alle nobili parole 
dell’ illustre nostro Presidente e degli altri ora
tori, e alle proposte che essi hanno fatto per 
onorare la memoria rimpianta e cara dei col
leglli che abbiamo perduto. [Approvazioni).

SPINGARDI, ministro della guerra.T)oraaad.o 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerrg. Il col

lega ministro degli affari esteri ha già espresso 
il sentimento del Governo verso gli illustri se
natori testé commemorati.

Consenta tuttavia il Senato che in particolar 
modo, a nome dell’esercito, io mi associ con 
animo reverente alle espressioni sincere ed af
fettuose di rimpianto con le quali il nostro il
lustre Presidente ed i senatori Morra, Mazza, 
Frola, Maragliano c Guzzi, hanno commemo
rato i nostri compianti colleglli senatori Seve
rino Casana, Felice Sismondo e Alberto Cerruti.

Della vita det senatore Severino Casana, di 
cui è si recente la dolorosa perdita, permetta il 
Senato, il quale ben rammenta le attive e fe
conde opere di lui, che io in ispecial modo ri
cordi il periodo in cui egli tenne il governo

no to'-al Senato, con alto senno e con 
capacità elevate posizioni nell’ esercito.

grande

A me sia concesso rammentare in modo spe
ciale ed affettuoso che. io lo ebbi maestro illu
minato e venerato alla Scuola di guerra e Io 
ebbi predecessore nel comando generale del. 
l’Arma dei Reali carabinieri, onde anche'più 
sentito e doveroso è in me-il dolente omaggio 
che rendo alla sua memoria.

Mente di scienziato , e carattere di soldato il 
senatore generale Alberto Cerruti.seppe mera
vigliosamente armonizzare queste sue doti, che 
possedeva in modo spiccato, a vantaggio del
l’esercito e del Paese.

Brillante e valoroso ufficiale di artiglieria, 
decorato della Croce di Savoia a Bprgoforte, 
insegnante prima e poi comandante del mag
giore Istituto militare italiano, nei vari gradi, 
nelle alte cariche coperte, e sopratutto nell’ul
tima di primo magistrato di una delle più in
signi città d’Italia, egli attrasse sempre verso 
l’opera sua il plauso, l’ammirazione e la rico
noscenza. [Approvazioni},

Alla memoria dei tre illustri uomini che spar- - 
vero in così breve volgere di tempo e che tutta 
la loro vita intemerata hanno speso a beneficiò 
dell’esercito e della patria, vadano adunque il 
mesto rimpianto e il dolente omaggio dell’eser
cito. [Vioe approvazioni}.
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PRESIDENTE. Io mi- farò premura di dare
esecuzione alle proposte fatte e tolgo la seduta 
per il lutto. ■

Avverto che domani vi sarà riunione degli

cessa la dispensa dalle tasse scolastiche ai glo-
vani appartenenti a famiglie danneggiate dal 
terremoto del 1908 nelle provincie di Messina

Uffici alle ore 15.
Leggo Tordine del

e di Reggio Calabria (N. 860) ;
Couversione l^gge del Regio decreto

O’
o

- lica del giorno 29 corrente:
iorno per la seduta pub-

I. Votazione per la nomina di un cómpo-
nente la Commissione d’ inchiesta sulla' spes

Uh. a
per la costruzione del palazzo di giustizia in
Roma.

II. Relazione delia Commissione per le peti
zioni (N. CLIX - Docurneatb).

III. Discussione dei seguenti disegni di legge:

27 novembre 1910, ii, 852, relativo all’esonero
dalle tasse scolastiche di alunni delle scuole
superiori, medie e primarie, appartenenti a fa-
miglie dei comuni compresi negli elenchi dei
comuni danneggiati dal terremoto del 28 di
cembre 1908 (N. 861);

Istituzione di un Ispettorato del lavoro
(N. 377);

Modifìcaziorii alla legge 2 luglio 1896, n. 254,

Divisione in due del comune di Casale
Corte-Cerro (N. 881);

Distacco delia frazione di Borsano dai co- 
, mune di Saccoiiago ed erezione di questa in 
comune autonomo col nome di Borsano (Nu
mero 882) ;

Conversione in legge del Regio decreto

suiravanzamento nel Regio esercito (N. 530);
Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 

della marina militare (N. 634) ;
Costituzione di consorzi di custodia rurale

nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736);
Infortuni degli operai sul lavoro nell’agri

coltura (N. 386) ;
Contibuto dello Stato alia previdenza con

4.

9 giugno 1910, n. 370, col quale furono dispen-
tro la disoccupazione involontaria (N. 370).

sati dal pagamento delle tasse di esame di ma
turità e di licenza nelle scuole elementari gli 
alunni appartenenti a famiglie danneggiate dal 
terremoto del 28 dicembre 1908 (N. 859) ;

- Conversione in legge del Regio decreto 
5 novembre 1911, n. 1295, col quale viene con-

La seduta è sciolta (ore 16.20).

Licenziato per la stampa il 30 novembre 1912 (ore 18).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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Presidenza -(lei Prcsideiìto HANFiìEDI

Sommario. ■Il senatore De Donnaz si associa alla commemorazione- del senatore Peiroleri
{pag. 9585} — . 
scrutinio segreto

Elenco di omaggi {pag. 9585} Comunicazioni {pag. 9586} !Votazione a
Relazione della Commissione per le petizioni:! senatori Torrigiani Luigi

{pag. 9587, 9589, 9590}, Bertetti {pag. 9589, 9591}, Arrivacene {pag. 9590)
) riferiscono

sulle singole petizioni Il Senato approva le conclusioni della Commissione — Non ha
luogo discussione generale sur disegno di legge: « Sull’ispezione dell’industria e del lavoro »
{N. 3L7-A5
legge fpag. 9598}

Senza osservazioni sono approvati i primi cinque articoli del disegno di
Aid art. 6 propongono modificazioni il senatore Pirelli, relatore {pa- ■

gina 9595}, e il ministro di agricoltura, industria e commercio {pag. 9594} — IVart. 0 
cosi modificato è approvalo — Si approva. Vart. 7 — L’art. 8 è approvato con modifica-
zO ioni {pag. 9590} Si aqiprova l’art. 9 ed ultimo
ilnio segreto ■— Chiusura di votazione.

Il disegno di legge è rinviato allo scrii-

t

I. J

La seduta è aperla alle ore 15.5.

Sono presenti: Il presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno, e i ministri: della guerra 
e di agricoltura, industria e commercio.

BORGATTÀ; segretario. legge il processo
verbale della sedata precedente; die è appro
vato.

j 
I

i 
I I 
i 
i ■ 

i

!
j ■

i

I ■■ 
1 I
i. ' 
i : '

Per il defunto senatore Peiroleri.

DE SONNxlZ. 'Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. '
DE SONNAZ. Se ho chiesto oggi la parola 

sul processo verbale, è solo per dire che, se 
avessi potuto assistere alla seduta di mercoledì 
27 ultimo, mi sarei unito al rimpianto, cosi de- 
gnamente espresso dal nostro illustre e onore- 
vote Presidente, per la perdita del nostro col
lega senatore barone Peiroleri, iP quale fu un 

alta posizione un grande spirito di giustizia, unito 
ad una somma benevolenza.

Posso esprimere tanto più questo concetto, 
cliè il senatore Peiroleri fu il mio capo- e su
periore diretto negli anni di politica delicaba 
Balcanica fra il 1884 ed il 1887, anni in cui avevo 
P onore di rappresentare l’Italia quale Agente 
e Console generale in Soda, presso la nascente 
ma forte e gloriosa nazione Bulgara.

Il senatore Peiroleri fu un degnissimo parente 
di un Cavaliere Peiroleri che nel 1797 c 1798 
fu segretario dell’ ambasciata Sarda sotto il 
conte Prospero Balbo a Parigi, 
inamente difficili.

in tempi soin-

Elenco di omaggi.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Borgatta di dar lettura dell’elenco degli omaggi 
pervenuti aP Senato.

p- distinto funzionario1 del servizio all’ estero e
1 servì r Italia come direttore generale dei bòli-

BORGATTA,' segretario, legge :
La Deputazione provinciale di Milano : Atli

solati per circa 20 anni, dimostrando in questa di quel Consiglio provinciale per Panno 1911. ,

Discussioni, f. 1267 Tipogi\-ì6-i del Sciifìto,
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Il municipio di Milano : Atli del municipio 
di MilanO; annata 1909-910; volumi 2; annata 
1910-911; volumi 2; e Dati statistici a corredo 
del resoconto dell’Amministrazione comunale; 
annata 1911.

La Deputazione provinciale di Grosseto: Atti 
di quel Consiglio provinciale,per ranno 1911. t

La Deputazione provinciale di Ravenna: Atti 
di quel Consiglio provinciale; anno 1911.

La Deputazione provinciale di Livorno: Atti- 
di quel Consiglio provinciale; anno 1911.

Il municipio di Firenze : ANti di quel Consi
glio comunale, anno 1908; volumi 3.

Municipio di Bergamo: Atti di quel Consiglio 
comunale; anni 1910-911.

La Deputazione provinciale di Torino : Atli 
di quel Consiglio provinciale; anno 1911.

classe di scienze fisiche. Serie VI; tomo VII! 
(1910-1911).
' La Regia Università degli studi di Pisa: An

nati delle Università toscane. Tomo XXXI.
La Regia Accademia delle scienze di' Torino 

AfgworZg di quella Regia Accademia. Serie li
tomo LXII.
è II sig. Giuseppe Pregni:
no ce « Rodi » 
voce « ferì »

r

Sbdle origini della
e di nuovo sul significato della 

■ nelle antiche monete di Casa
Savoia, ed ora divisa dal Collare dell’Annun
ziata. Studi critici; storici e filologici.

ILR. Istituto di studi superiori pratici e di 
perfezionamento di Firenze: La Retorica ita
liana di Brunetto Latini, Francesco Alaggini.

Il Municipio di Napoli :.Ercolano e Pompei.
11 signor Servadei A La LAbia dal punto di '

La Depurazione provinciale di Bologna; Atti
della Sessione ordinaria del Consiglio proviii- 
ciale di Bologna dal 14 agosto al 7 dicembre 
1911.

vista economico e commerciale.
L’Associazione Cesare Beccaria, Milano: Studi

penitenziari, 1911.
' La libera Universi! ‘Aet provinciale di Urbino:

La Deputazione provinciale di Siracusa: Atti: yAnnuario di quella libera Università. Anno 
accademico 1911-12.• di quel Consiglio provinciale; anni 1908-909.

La Deputazione provinciale di Forlì : Atti di 
quel Consiglio provinciale; Sessione del 1911.

La Deputazione provinciale di Calabria ultra 
seconda: Atti di quel Consiglio provinciale, 
anno 1911.

La Deputazione provinciale di Como: Alti di 
quel Consiglio provinciale, anno 1911.

La Deputazione provinciale di Sassari: Alti 
di quel Consiglio provinciale, anno 1911.

La Regia Accademia delle scienze di Torino:
1® Alti di quella Regia Accademia, voluine^

L’avv. cav. Pasquale Soliima:
italiani sulle isole dell’Egeo Il Principato
di Cos.

L’ing. Marc’ Aurelio Boldi : Conferenza sul 
materiale di legno, rinforzato, cementato e 
protetto 0 legno-cemento (Boldi).

Tenente colonnello G. Carrascosa; 25® arti
glieria: Uno dei dimenticati; il generale Mi- ■. 
chele Carrascosa, per Pompilio Schiarini.

Il sig. Baldassarre Virzi Messina^ pubblicista:
. > ' -,

Inno Nazionale per Tripoli italiana.
XVII, dispensa da 8 a 15, 1911-912; j

2® Osservazioni meteorologiche falle nel- I
Vanno 1911 edVOsservatorio della Regia'Uni-\ 
versità di Torino. ,

Il Consiglio di amministrazione deh Debito 
pubblico ottomano : Compie rendu dm Conseil 
d’Administration. - Trentième exercice 1911— 
1912 (1327). ,

La Depulazione provinciale di Bologma: Bi
lancio di previsione dellentrata e della spesa 
per Vesercizio finanziario 1913.-

Il prof. Paolo Pellizzari : Opuscolo storico,.

La R. Accademia delle 
di Bologna:

scienze dell’Istituto

politico, scientifico, amministrativo.
Il Comizio agrario di Bari: Svolgimento della 

queslione dell irrigazione in Puglia, Cenno 
storico documentato. Studi e proposte dell’ in
gegnere Giacomo Valente.

La Cassa centrale di risparmio e depositi di 
Firenze: Rendiconto 1911. LXXXIII Esercizio. •

La Direzione generale del Banco di Napoli: 
Relazione szd servizio di raccolta, tutela, im
piego e trasmissione nel Regno dei risparmi 
degli emigrati italiani.

U Rendiconto delle sessioni di quella Re-
già Accademia; classe di scienze fìsiche. Nuova Oomnnicazioni della Presidenza.

serie ; voi. XV (1910-1911):
2'^ Memorie di quella Regia Accademia;

PRESIDFNTE. È pervenuto alla Presidenza, 
il seguente messaggio,del ministro del tesoro:
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«
e,y> Roma, 6 luglio 1912.

In esecuzione di quanto dispone l’art. 4
. della legge D febbraio 1911, n. 24, sui servizio 

di raccolta, tutela, impiego e trasmissione nel 
Regno dei risparmi degli emigrati italiani, mi 
onoro di rassegnare a codesta onorevole Pfe- 

; sidènza due esemplari della relazione presen
tata dalla Direzione generale del Baheo di Na
poli sul lavoro compiuto dall’Istituto duranle 
l’mnno 1911.

« La relazione è stata comunicata alla Com
missione di vigilanza sulla circolazione e sugli 
Istituti di emissione, la quale, nell’adunanza 
del 22 maggio u. s., ne ha preso atto ed ha 
dato su di essa, parere favorevole.

« Col maggiore ossequio
« IL ministro 

titudine città di Torino per condoglianze c- 
spresse in morte illustre benemerito suo figlio 
Severino Casana che nell’Alto consesso, ed ovun-
que,..esplicò la nobile patriottica opera sua, ono-
rando il nome della Patria e della sua città. 
Alla E. V. particolari sentiti ringraziamenti ed 
osssequi. Per il sindaco assente 
ziano. Bruno >>.

assessore an-;

« Vercelli, 29. - Associazione agricoltori ver-
Cellesi esprime V. E. e Senato Regno vivi sen
timenti riconoscenza per concloglianz perdita
suo amatissimo non mai abbastauza compianto
Presidente senatore Ricci, pregando V. E. vo-
lere anche significare . senatore Lucca sentiti 
ringraziamenti per sua gentile affettuosa pro
posta dì, comunicazione. Presidente, conte Carlo 
Arborio di Gattinara ».

« Tedesco ».
Votazione.a serutinio

E dal* ministro dei lavori pubblici è pervenuto 
quest’altro messaggio : . PRESIDENTE.

segreto.
L’ ordine del giorno reca :

«Eoma, 26 novembre 1912.

In osservanza dell’ art. 5 della legge 28 giu-
gno 1908; n. 302; mi onoro di rimettere un

« Votazione per Li nomina di un componente 
la Commissione d’inchiesta sulla spesa per la 
costruzione del Palazzo di giustizia in Roma ».

estratto di ognuno dei decreti 27 settembre 
29 • ottobre 1912, coi quali si provvide allo

Prego il senatore. segretario. Taverna di
procedure àll’appello nominale per questa 
fazione.

vo~

storno di fondi fra artìcoli di alcuni capitoli 
dellò stato- di previsione dèlia spesa di questo 
Minìsterò per l’esercizio in corso.

TAA^ERNA, segretario. Fa 1’appallo nomi-
naie.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

«

e

« IL ministro
« >:Saochi :?> Nomina di scrutatori,

Da atto ai Ministri del tesoro e dei lavori PRESIDENTE. Estra
■pubblici di queste comunicàzioni. scrutatori per la votazione per la 

un componente la Commissione

ggo a sòrte i nomi degli
nomina dì 
d’inchiesta

Gongèdi.
PRESIDENTE. Domandano congedo di un

mese, per motivi di salute, i- senatori: Bruno, 
Visconti-Venosta, Pigorini.

Di un mese, per motivi di famiglia : il sena- 
Tore Pelloux; di otto giorni, per motivi di fa
miglia,-il senatore Arcoleo.

Se non si fanno osservazioni, quésti congèdi 
;SÌ intenderanno accordati

Ringraziamenti

I PRESIDENTE. Sono pervenuti alla Presidenza'
1

1
seguenti telegrammi 

sulla spesa per la costruzione del Palazzo di 
giustizia in Roma.

Sono estratti a sorte i nomi dei signori se
natori ■ Earavell i, D e Sonnaz e Scili a m à..

,Relazione della Oommissic ne per le petizioni

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: «
lazioue della Gommissione per le petizioni

Re-
»,

Dò facoltà di parlare al senatore Torrigiani 
Luigi, perchè riferisca a nome della Commis
sione stessi.

TORRIGIANI LUIGI, relatorc.'La ‘prima pe- 
. tizione sulla quale riferisce oggi la vostra Coni-

j ' « Torino, 28. - I VI
Prego V. E. rendersi inter- missione, onorevoli colleglli, è quella presentata

prete presso Senato del Regno,-vivissima g-ra-b daU’Associazione fra i proprietari di case in
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A^erona, Iti quale fa voti per l’abolizione dei
tr decimi di guerrti sulla imposta fondiaria.
A questa petizione si connette Taltra delle As

TORRIGIANI LUIGI, relatore. Sulle petizioni 
inscritte ai. nn. 18, 20 e 22, a termini degli ar-. 
ticoli 95 b 96 del nostro regolamento, non si

sociazioni fra i proprietari di case in Milano^
Genova ed xàlessandria. le quali pure fanno

riferisce per mancanza di autenticità.
Viene poi la petizione inscritta.al n. 27, pre-

voti per l’abolizione dei tre decimi di 
sull’ imposta fondiaria.

guerra sentala dal signor F. P. Pleyoult, abitante in
Poma.., il quale fa voti al Senato perchè gli sia

E parso CLHa vostra Commissione delle peti-: fissata l’indennità che dice spettargli per di-
zioni che sarebbe inutile, e forse anche poco 
conveniente, nelle speciali condizioni in cui si

ritto di' guerra.

trova la patria. di esprimere le ragioni per le
quali la Commissione stessa ha deliberato di
proporre al Senato di passare all’ordine del

Questa petizione si riferisce ad una vessata 
questione, che si trascina, da moltissimo tempo.

Il signor Pleyoult vantava un credito verso 
il Governo Borbonico di 500 e più mila lire

giorno puro c semplice, a riguardo di queste per somministrazioni fatte da un suo agente
petizioni.

PRESIDENTE. La Commissione per le peti-
zioni )

a riguardo delle petizioni n. 2 e n. 4,
propone l’ordine del giorno puro e semplice. 
Pongo ai voti questa proposta della Commis
sione per le petizioni. Chi l’approva è pregato 
di alzarsi.

(Approvato).

ed in suo nome,; alla guarnigione di Gaeta. 
Quando venne la capitolazione di quella città, 
non fu menomamente accennato alla consegna 
di queste provvigioni dal Governo Borbonico
a quello italiano.

lì signor Pleyoul
verno francese.

o si rivols allora ab Go-
e pare che nella discussione

che in quel Parlamento si svolse a questo pro
TORRIGIANI LUIGI, relatore. Riferisco a posilo, si riconoscesse ni signor Pleypult un

nome deironor. Parpaglia, il quale si è scusato 
di non poter intervenire a questa seduta, per
chè indisposto, sulla petizione portante il n. 15, 
presentata dal Gomitato per la costituzione in
comune autonomo di Rivarolo del Re, il quale che il Re di Napoli, allora residente in Roma
fa voti perchè il progetto relativo, che venne 
respinto dal Senato nella passata legislatura, 
sia di nuovo presentato ed approvato.

Il Senato respinse allora quel disegno di legge. 
di iniziativa delia Camera dei deputati, il quale 1861, aveva già riconosciuto quanto da parte

credito di sole lire 200,000, da. parte del Go
verno francese.

Il credito che il signoi: Pleyoult vanta verso
il Governo italiano, dipenderebbe.da certi buoni ' 

e già spossessato dal suo Pegno, avrebbe dato 
al Pleyoult. in pagamento di quanto gli spet-
fava per somministrazioni fatte. Ma questi buoni 
furono rilasciati dopo che la legge 4 ottobre

aveva per iscopo di staccare alcune frazioni
dal comune di Casal Maggiore, per aggpungerle
a quello di Rivarolo, perchè non ritenne esistes

del Governo italiano si doveva per l’annessione 
del reame di Napoli.

Quindi, a proposito di questa petizione, la
sero ragioni sufficienti che giustificassero questo vostra Commissione non può che proporre l’or-
provvedimedto. -

Ad ogni modo, è stato presentato dinanzi alla 
Camera dei deputati, un altro disegno di legge j 
che ha lo stesso obbietto.

Perciò, trattandosi di questione che può es
sere ancora risollevata, la Commissione per le 

tizioiii propone il rinvio di questa petizione collega Parpaglia, riferisco ancora sulla peti-p
agli archivi.

PRESIDENTE. A proposito della petizione 
iscritta al n. 15, la Commissione per le peti
zioni propone il deposito negli archivi.

Pongo ai voti questa proposta.
Chi Tapprova è pregato di alzarsi.
/È approvata).

dine del giorno q^uro e semplice.
PRESIDENTE'. Pongo ai voti la proposta della 

Commissione su questa petizione.
Chi l’approva favorisca di alzarsi.
(E approvata).
TORRIGIANI LUIGI, relatore. A nome del 

zione.n. 23 con la quale « il direttore del Go
mizio agrario di Mondo.vi fà istanza al, Senato, 
in nome di quel Comizio, perche siano intro
dotte alcune modificazioni al disegno di legge 
sulle piccole Società cooperative è sulle piccole
Associazioni di mutua assicurazione Questa».
domanda del Comizio agrario- di Mondovì si
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riferiva alla presentazione di un disegno di 
legge presentato dall’ onor. Cocco-Ortu nella 
seduta del 10 maggio 1909; questo disegno di 
legge fu poi ritirato dal ministro Raineri. Quindi, 
siccome questo argomento può ancora interes
sare, qualora una nuova legge in proposito 
venga proposta, la Commissione conclude per 
il deposito di questa petizione agli archivi.

PRESIDENTE. Chi approva questa proposta 
è pregato di alzarsi.

(E approvata).
BERTETTI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

legge ; sono pubblicate dalle Giunte tecniche )

composte di membri nominati in parte dal Go
verno e in pa.rte dalle Amministrazioni provin
ciali. Ora, pare che questa protesta del comune 
di Veglie sia tale che per essa debba proporsi 
l’ordine del giorno puro e semplice.

PRESIDENTE. Chi approva questa proposta 
è pregato di alzarsi.

1

(E approvata).
BERTETTI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERTETTI, relatoi A nome del collega

BERTETTI, relatore. A nome del collega
Parpaglia, riferisco sulla petizione n. 28, con 
la quale «la Deputazione provinciale di Terra 
di Otranto fa voti al Senato per il passaggio 
a carico dello Stato degli Archivi provinciali

Parpaglia, riferisco sulle petizioni nn. 31 e 32 
con le quali « la Deputazione provinciale di 
Terra di Lavoro fa voti per il passaggio a ca
rico dello Stato degli Archivi provinciali del
Mezzogiorno » e <•< la Deputazione provinciale

del Mezzogiorno ». Questa petizione è fondata
sulla considerazione che gli Archivi provin
ciali di quelle regioni siano di interesse nazio
nale. Basta ritenere questo per dedurre che la 

-petizione contiene un argomento degno di tutta 
la considerazione o almeno di esame; perciò 
la Commissione propone al Senato che sia man-

di Salerno fa voti per il passaggio a carico 
dello Stato degli Archivi provinciali del Mez
zogiorno ». Le Deputazioni provinciali di Terrea 
di Lavoro e di Salerno domandano lo stesso 
trattamento che è stato domandato dalla De
putazione provinciale di Terra d’Otranto, con 
la petizione sulla quale è stato or ora riferito.
Le considerazioni svolte per la petizione su

data per esame al Ministero deirinterno »

PRESIDENTE. Domando ail’onor. Presidente 
del Consiglio, ministro dell’ interno, se accetta 
questa proposta.

GIOLITTI,' presidente del Consiglio, ministro 
delVlnterno. Accetto la proposta della Commis
sione, come invio di argomento degno di studio, 
trattandosi di un problema che riconosco essere
veramente importante.

PRESIDENTE. Pongo 
della Commissione.

ai voti la proposta

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvata).
TORRIGIANI LUIGI, relatore. Domando di 

parlare.
PRESIDENTE. Ne , ha facoltà.
TORRIGIANI LUIGI, relatore. Riferisco sulla

cui già si è riferito, valgono anche per queste 
altre due, onde la Commissione propone il rin
vio al ministro dell’interno perchè anche queste 
due petizioni vengano prese in esame.

PRESIDENTE. Domando ail’onor. ministro 
deirinterno se accetta questa proposta.

GIOLITTI, presideìite del Consiglio, ministro 
dell interno. Per le stesse ragioni già addotte 
prima, dichiaro di accettare la proposta della 
Commissione.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta della 
Commissione.

Chi r approva favorisca di alzarsi.
(Approvata). t

petizione n. 29 con la quale: « .11 Consiglio co-
munale di Veglie, provincia di Lecce, fa voti 
al Senato per la giusta ed imparziale applica
zione delLr nuova legge catastale ». Il Consiglio 
comunale di Veglie protesta con questapetizione 
dicendo che i periti dell’ amministrazione non 
avrebbero fatto il loro dovere ed avrebbero 
ecceduto dal loro mandato. Ma la Commissione 

; fa notare che le tariffe catastali, a norma della

TORRIGIANI LUIGI, relatore. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TORRIGIANI LUIGI, relatore. Riferisco sulla 

petizione n. 33 con la quale « la signora Elena 
Eilippani di Roma fa istanza ai Sena;to per un 

. risarcimento di danni in via amministrativa c
conciliativa ». Io credo che il Senato si sia oc-
cupato altre volte dei casi pietosi di questa
povera signora. Ma la procedura che’ era 
ziata, tanto penalmente; quanto civilmente,

ini-
con-

tro un impiegato del Ministero' dell’ interno, il

1

i 
ì

[



Atti ParlamentaH. — 9590 — Benato del Regno.
»*gTf7ftf-Bi3gi»aaaroaMeE

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 1909-912 — DISCUSSIONI ^^TOENATA DEL 29 NOVEMBRE 1912

quale, a dire della Filippani, 1’ avrebbe dan- t dell’ interno di allora.
neggiata, è stata risolta con sentenze del feb
braio e del dicembre 1905, con le quali T auto-

pretese die non sono

rità giudiziaria ha liberato l’impiegato Selva

giustificate; perciò la Commissione propone l’or
dine del giorno puro e semplice su questa pe-
tiizione. 1

da ogni responsabilità sia penale, sia civile per 
inesistenza di reato. Ora il Ministero dell’ in
terno che aveva preso impegno, prima che ve
nissero queste due sentenze, di fare un’inchiesta 
sull’operato di questo funzionario per vedere 
se poteva essere, anche solo moralmente rite
nuto colpevole, dopo il giudicato cosi esauriente 
del tribunale, non ha creduto di far proseguire 
l’inchiesta.

Trattandosi dunque di una controversia pri
vata, non può il Parlamento modificare il giu
dicato dei tribunali, e la Commissione vi pre

PRESIDEETE. Pongo ai voti le conclusioni 
della Commissione. Chi le Approva è' pregato
di alzarsi.

(Sono approvate).

1

TORRIGIÀNI LUIGI, relatoì''e. Domando di
•parlare.

PESRIDENTE. Ne ha facoltà.
TORRIGIÀNI LUIGI, relcUoi'e. La Giunta 

municipale di Caramanico fa voti al Senato che
non venga approvato il disegno di legge .
dinamento dei tributi locali »

« Sior-
; in considerazione

pone perciò T ordine del giorno puro e sem-
plico.

PRESIDENTE. Pongo ai voti queste conclu
sioni della Commissione.

Chi le approva è pregato di alzarsi.
(Sono approvate).
ARRIVASENE, Q'elatore. Domando di par-

dei danni che apporterebbe ai Comuni.
Ora, siccome questo progetto di legge è presso 

la Commissione della Camera, la vostra . Com
missione propone che la petizione sia deposi
tata negli archivi.

PRESIDENTE. Pongo ài voti le conclusioni 
della Commissione. Chi le approva è pregato di

lare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARRIVASENE, relatore. Sulle petizioni un. 34, 

41, 45 e 46, a tenore delle disposizioni del Re 
golamento del Senato, non si riferisce per man
canza di autenticità.

Con la petizione n.' 38 il signor comm. Gio
vanbattista Aluffi, prefetto a riposto, fa istanza 
al Senato per la revoca del R. decreto 28 feb
braio 1907, pel quale fu collocato a riposo-per 
ragioni di servizio e ottenere una più equa li
quidazione della sua pensione.

Esaminata questa petizione, la Commissione 
ha trovato che 1’ ex-prefetto Aluffi ha lasciato 
trascorrere il termine che la legge gli asse
gnava per poter ricorrere al magistrato ordi
nario-e sostenere i suoi diritti nel tempo pre
scritto dalla legge. Ora la Commissione delle 
petizioni osserva che per il fatto di aver la
sciato trascorrere questo tempo, secondo il ri
corrente, il Senato dovrebbe surrogarsi al ma
gistrato ordinario e giudicare le ragioni della 
sua petizione; ma questo non può essere per 
il semplice fatto che il Senato non ha questa 
facoltà ed è la legge ordinaria che deve prov-

alzarsi.
(Sono approvate).
TOPRIGIANI LUIG I; Q''elatore. La Deputa-

zione provinciale di Catanzaro fa voti al Se
nato per la sollecita approvazione del disegno 
di legge sulle strade rurali, d’iniziativa parla
mentare.

Per le stesse ragioni indicate per la petizione 
precedente si propone il deposito agli archivi.

PRESIDENTE. Pongo ai voti le conclusioni
della Commissione. Chi le 
di alzarsi.

(>Sono approvate).

approva è pregato

veder .o ai danni che un'cittadino pretende di
aver subito, danni che in questo caso Tautore 
delha petizione dice di aver subito dal ministro

TORRIGIANI LUIGI, relatore. Il Consiglio 
comunale di Montottone (Ascoli-Piceno-) fa voti 
perla presentazione di un disegno di legge che 
conceda ai segretari comunali e, ad altri im-
piegati degli enti locali il benefìcio dei viaggi . oo
a tariffa ridotta sulle ferrovie dello Stato.

Avendo il Parlamento tante volte dimostrato 
quanti casi di facoltà di viaggiare gratuitamente 
0 quasi sulle Ferrovie vi siano, la Commissione 
fa sue le conclusioni del relatore deH’altra
Camera, e propone 1’ ordine del
e semplice

giorno puro
su questa petizione.

PKESIDENTE. Pongo ai voti le conclusioni
della Commissione. Chi le approva è pregato di ,
alzarsi.

(Sono approvate).
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. BERTETTI,. relatore. Domando di, parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERTETTI relatoi . Il signor Rinaldo Ama-

tucci, colonnello degli alpini nella riserva, fa 
istanza al Senato perchè ordini che una Com
missione indipendente dal Ministero della guèrra 
prenda in esame i motivi per i quali fu inter
rotta la sua carriera.'

La Commissione osserva che qui si tratta di 
una questione di diritto, che avrebbe dovuto 
essere fin dal 1897 devoluta alla IV Sezione del 
Consiglio di Stato e non fu perchè, come dice 
lo stesso autore della petizione, trascorsero i 
termini. Ma quando anche noi volessimo con
siderare un momento la cosa troviamo che egli 
ha già reclamato in tutti i modi e ricorse per
fino alla Còmmissione istituita nel 1908, la quale

BERTETTI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. .
BERTETTI, relatore. La petizione n. 67 è del 

tenore seguente :
« Il presidente del Comizio agrario di Ivrea.

rivolse petizione al Governo per l’esenzione 
temporanea della tassa fondiaria su quei ter
reni coltivati a vite sui quali la detta coltuiaa 
venga trasformatèa ».

Un tema come questo è tale, che la Com
missione per le petizioni ha creduto che non 
dovesse dar luogo ad una petizione al Senato; 
quindi uniformandosi a questo pensiero e se
guendo le disposizioni del regolamento in que-
sta materia. è venuta nella deliberazione di
proporre Tordine del giorno puro e semplice.

pure non. trovò che potesse essere accolto il
reclamo. .

Noi quindi concludiamo perchè il Senato passi 
all’ordine del giorno su questa petizione.

PRESIDENTE.'Pongo ai voti le conclusioni 
della Conimissione.

Chi le approva è pregato di alzarsi.
(Approvate).
BERTETTI, relatoi Il cav. Angelo Golini

di Velletripgià. maggiore nel 75° reggimento
fanteria. presenta una petizione domandando
riparazione a un -provvedimento, disciplinare
che, a suo dire , gli avrebbe ingiustamente.tron-
cata la carriera militare.

■ Sa il Senato di che si tratta? Di un verdetto 
di un Consiglio di disciplina dell’agosto 1882,
di trent’anni ed alcuni mesi fa, che ebbe se
guito in un decreto Reale del 1882, col quale, il 
Golini dice, si vide troncata nella sua posizione, 
a cinquanta anni, la carriera militare. Si tratta, 
dico, di un fatto avvenuto trent’anni fa; basta 
accennare a quqsto, per comprendere che la 
Commissione non crede di aver bisogno di ag
giungere altro per giustificare la proposta che 
essa fa dell’ordine del giorno puro e semplice.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta della 
Commissione.

Chi l’approva è prega to di alzarsi.
(Approvata).
TORRIGIANI LUIGI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TORRIGIANI LUIGI. Sulle petizioni nn. 139

. è 146, non si riferisce ' per inancanz-a 
ticità. ; , ,

dl-auten-

PRESIDENTE. Pongo ai voti la 
della Commissione.

proposta

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(E approvata).
BERTETTI, relatore. Sulla petizione n. 99

non si riferisce per mancanza di autenticità.
La petizione n. 121 del signor Massone Gioac

chino di Vigevano (Pavia), il quale fa voti per 
assorta denegata giustizia, e reclama contro la 
denegata giustizia; nei suoi termini stessi illu
stra la sua inammissibilità.

Se è vero che c’ è giustizia da chiedere e 
da ottenere, ci sono i tribunali a, cui ricorrere.

PRESIDENTE. La Commissione propone su
questa petizione T ordine del giorno puro 
semplice.

e

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(E approvata).
BERTETTI, relatore. La petizione 124 è del 

tenore seguente ;
« Il senatore Sorman presenta una petizione 

del signor Niccolò Rezzara di Bergamo il quale 
chiede che le disposizioni degli articoli 315,
321 m 374 della legge 13 novembre 1859, rela
ti ve all’insegnamento religioso nelle pubbliche 
scuole elementari, siano ripristinate nella let
tera e nello spirito ».

Questa petizione, o riguarda un semplice ar
gomenti) di esecuzione di legge esistente, ed 
allora basta a provvedere la leggo stessa, perchè 
esecutiva; od occorre una modificazione che si
dovrebbe introdurre in una legge vigente. Sotto
quest’aspetto, la Commissione delle petizioni
ha creduto di non prenderla in considera zione;

t
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perciò vi propone Pordine del giorno puro.,e 
semplice.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta della 
Commissione.

Chi Papprova è pregato di alzarsi. 
(Approvata).
BERTETTI, relatore. Sulla petizione n. 137 

che è d’indole tecnico-stradale, la Commissione 
delle petizioni propone il rinvio al Ministero 
dei lavori pubblici.

lacciamento stradale a quel comune delle fra
zioni di Scruppo, Camporeaie e Galaino.

L’argomento di questa petizione è di nuovo 
di ordine tecnico-stradale, quindi per una certa
analogia con quanto si è fatto per la peti-

Betta petizione è del tenore seguente:O’
« Il sindaco di Alcara li Fusi (Messina) tras

mette copia degli atti consigliari dei comuni di 
S. Agata Militello, Alcara li Fusi, Militello Ro
smarino, coi quali si fiinno voti che nom sia

zione 137, la Commissione ha deliberato, ed io 
propongo, il rinvio al Ministero dei lavori pub
blici.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. I .
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. Quantunque, trattandosi.di colle
gare un comune con una frazione. non. veda

approvata la soppressione del Boo tronco stradale
provinciale di serie 165, Alcara, Longi, Baiati,
stabilito con legge 23 luglio 1881 ; 11. 333, e
trasmette pure altra precedente deliberazione 
con la quale il Consiglio comunale di Alcara 
li Fusi fa voti per la sollecita costruzione del 
secondo tronco della strada provinciale mede
sima».

Dal tema di questa petizione si vede che essa 
è, come dissi, di natura tecnico-stradale, e lo 
studio del contenuto' di essa, in quanto sembra 
che possa corrispondere ad un interesse pub
blico fondato, è di competenza del Ministero

chiaro come il Governo possa intervenire, pure 
accetto che quesLa petizione sia rinviata al 

d Ministero dei lavori pubblici, il quale cosi potrà 
studiarla.

PRESIDENTE, Chi approva il rinvio di que
sta petizione al Ministero dei lavori pubblici 
è pregato di alzarsi.

I s
(E approvato).
BERTETTI, relatore. Domando di parlare
PRESIDENTE. Ne ha . facoltà.
BERTETTI, z Sulla petizione n. 146

non si' riferisce per mancanza di 
Sulla petizione 151 che dice:* «

aufenticità.
L’ordine dei

dei lavori pubblici.
Perciò, a nome della Commission

medici chirurgi della provincia di Caltanissetta 
fa istanza, al Senato per modifiche alla tariffa

io pro
penale » ; la Commissione delle petizioni ì a cui

pongo, senza entrare nel merito dell’argomento, 
il rinvio di questa petizione al Ministero dei 
lavori pubblici.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’ interno. Consento che questa petizione.

questo tema parve degno di esame, deliberò 
che essa venisse rinviata al Ministero di grazia 
e giustizia, acciocché ne sia tenuto conto quando 
si provvederà all’importante argomento.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, 7ninistro 
dell’ interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’ interno. Nessuna difficoltà, di accettare il
come argomento di studio. venga inviata al
Ministero dei lavori pubblici.

rinvio al Ministero di grazia e giustizia di
«

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta delia 
Commissione.

Chi P approva, si alzi.
(Approvata).
BERTETTI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERTETTI, relatore. Sulla petizione 139 non 

si riferisce per mancanza di autenticità.

questa petizione, sempre però senza alcun im
pegno.

PRESIDENTE, Pongo ai voti il rinvio di
questa petizione al ministro di grazia e giu
stizia.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

InversioHS dell’ordine del giorno.
La petizione n. 140 dice: « La Giunta munici- PRESIDENTE. Se

pale di Marsiconovo (Potenza) fa voti per- l’al-
il Senato non fa oppo-

zioni,-invertiremo Pordine^ del giorno, e passe-
(
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renio alla discussione del disegno di le.CJ Iff.2:e ;
« Ispettorato del lavoro 
all’ordine del giorno.

» prima degli altri posti
&) rilevare, secondo le istruzioni del Mini-

stero di agricoltura, industria e commercio, le

Non facendosi /osservazioni questa proposta 
si intende approvata.

condizioni tecniche ed igieniche delle
industrie;

singole

c) raccogliere e trasmettere al Mini
di agricoltura, industria

stero

Discussione del disegno di legge: « Istituzione di 
un Ispettorato del lavoro» (modificato dall’Uf
ficio centrale in « Sull’ispezione dell’industria 
e del lavoro ») (N. S77-A);

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: 

. di un Ispettorato del lavoro».
« Istituzione

Interrogo Ponor. ministro di .agricoltura, in
dustria e commercio se accetta che la discus-

- sione si apra sul progetto modificato dall’Uffi
cio 'centrale.

NITTI, ministro di agricoltura, industria c 
commercio. Accetto che la discussione si apra 
sulla proposta dell’Ufficio centrale.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Borgatta di dar lettura del disegno di legge.

BORGrATTA, segretario, legge:
(V. Stampato N. 3d7-A}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-

sione generale su questo disegno di legge.
Nessuno, chiedendo di parlare, hi dichiaro 

chiusa. Passeremo alla discussione degli arti
coli che rileggo :

xSULLTSPEZIONE dell’industria e del LAVORO.

, Art. 1.
È istituito alla dipendenza del Ministero di 

agricoltura, industria e commercio un Corpo 
di ispettori dell’industria e del lavoro i quali, 
ripartiti in circoli regionali, debbono:

a) accertare 1’ esecuzione delle leggi sul 
lavoi'o delle donne e dei fanciulli, sugli infor-• 
tulli degli operai sul lavoro, sul riposo setti
manale, sull’abolizione del lavoro notturno dei 
panettieri e sulla Cassa di maternità in tutti
gli opifici, laboratori, cantieri e lavori sotto
posti alle leggi indicate con quelle eccezioni
che sono contenute nelle leggi stesse e sono
determinate dal regolamento per l’applicazione 
delia presente legge;

a-bis) esercitare la sorveglianza per la ese
cuzione delle disposizioni legislative e regola
mentari sulle caldaie ed i recipienti di vapore;

discussioni, f. 1268

e commercio, notizie/ --- •s.z

ed informazioni su quanto riguarda le condi
zioni e lo svolgimento della produzione nazio-
naie, rordinamento e la rimunerazione del la
voro, il numero e le condizioni degli operai
anche nei riguardi della disoccupazione; gii
scioperi, le loro cause ed i loro risultati,' il
numero, le cause e le conseguenze degli infor
tuni degli operai; gli effetti delle leggi che più 
specialmente interessano il lavoro valendosi
anche delle informazioni che possono essere
fornite dalle organizzazioni padronali ed ope
raie.

I dati raccolti non possono venire pubblicati
nè comunicati a terzi o ad uffici pubblici di
qualsiasi genere, in modo che se ne possa de
durre r indicazione delle ditte alle quali'si ri-
feriscono, salvo il caso di esplicito 
delle ditte stesse.

consenso

Gfli ispettori possono altresì adoperarsi per 
la prevenzione e la pacifica risoluzione dei
flitti del lavoro quando invitati dalle parti. 

(Approvato).

Art. 2.

con-

Gli ispettori hanno facoltà di visitare in ogni 
parte ; a qualunque ora del giorno ed anche
della notte, i laboratori, gli opifici, i cantieri 
ed i lavori in quanto siano sottoposti alla loro 
vigilanza nonché i dormitori e refettori annessi 
agli stabilimenti.

Nel caso di rifiuto d’obbedienza agli ispettori 
del lavoro, salvo le penalità stabilite dalie singole 
leggi, sono applicabili gli articoli 434, 435, 436
del Codice penale.

Gli ispettori hanno diritto di, elevare ver-
baie di contravvenzione alle leggi accennate 
dall’art. 1.

Questi verbali hanno il valore probatorio di
cui aH’art.

Agli ispettori
340 del Codice di procedura penale.

e agli aiutanti-ispettori non
spetta alcuna quota sui proventi delle penalità 
derivanti dalle contravvenzioni.

(Approvato).
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Art. 3. Art. 6.

Le indagini sui processi di lavorazione die
gli industriali vogliono tener segreti, devono
essere limitate solo a quanto si riferisce all’ i- 
giene ed alla immunità degli operai, e solo per
questa parte possono esser ,a comunicati i rela-
tivi risultati. Gl’ispettori ed il personale dipen
dente devono conservare il segreto sopra tali 
processi e sopra ogni altro particolare di lavo
razione che venisse a loro conoscenza per ra
gioni di ufficio sotto le sanzioni dell’articolo 298 
del Codice penale.

I capi di Circolo sono noniinati per concorso 
fra gli ispettori che abbiano almeno tre anni 
di servizio; quando nessuno degli ispettori 
riesca dichiarato idoneo, viene bandito un con- , 
corso fra le persone indicate nei seguente ca
poverso.

Il concorso per i posti di ispettore viene ban-
dito fra coloro che hanno ottenuto il diploma 
di ingegneria ed abbiano fatto pratica in uno , 
stabilimento industriale od in lavori per co
struzioni edilizie in genere almeno . per due

È vietato agli ispettori di intraprendere, per
conto proprio o di terzi, alcuna impresa, in
dustria o costruzione. coine, pure- di esservi in

anni con lodevole servizio.
Un posto di ispettore capo Gireolo ed^ un 

posto di ispettore a disposizione del Ministero
qualunque modo interessati o impiegati. 

(Approvato).
Q Olia riservati a laurati in medicina che ab- -

Art. 4.

ll Corpo degli ispettori, il cui organico viene 
stabilito in conformità,alla tabella annessa alla 
presente.legge, si distingue in capi di Circolo, 
ispettori ed aiutanti-ispettori.

Ai capi di Circolo è affidata la direzione e 
la responsabilità dell’andamento del servizio
nella loro circoscrizione. circa il quale corri-
spondono direttamente col Ministero di agricol
tura, industria e commercio.

Gli ispettori ed aiutantUispettori compiono, 
sotto la direzione del rispettivo capo, le fun
zioni ad essi affidate dall’art. 1 con le niod-alità 
che sono indicate dal regolamento.

(Approvato).

Art. 5.
Tutte le nomine ai posti compresi nella ta

bella annessa, alla presente legge sono fatte in 
seguito a concorsi per titoli, o per titoli e per 
esami, secondo le norme che saranno stabilite 
per decreto Reale.

Le promozioni dalla seconda alla prima classe, 
entro ciascun grado, sono conferite esclusiva
mente per merito, con le norme stabilite dal 
regolamento.

La prima ammissione nei ruoli del Corpo di 
ispettori dell’industria e del lavoro viene fatta 
per un biennio di prova, trascorso il quale la 
nomina diventa definitiva, sempre che il fun
zionario venga riconosciuto idoneo.

(Approvato). -

biano speciale competenza dell’igiene indu
striale. Per questi due posti il Governo deh Re 
avrà facoltà di Indire U concorso anche per la 
prima classe fino dalla prima applicazione della 
legge. '

Al concorso per i posti di aiutante ispettore 
possono prendere parte persone dell’uno o del
l’altro-sesso, che abbiano compiuto il ventiein- 
.quesimo e non oltrepassato il quarantesimo anno 
•di età; che abbiano ottenuto il diploma di li
cenza della sezione fisico-matematica da ùn isti
tuto tecnico 0 da una delle scuole industriali 
equipollenti o di capimastri, indicate nel de
creto che stabilirà le norme del concorso e che 
siano stali occupati per almeno cinque anni in 
qualità di capi operai o di operai in opifici o 
lavori soggetti alle leggi sugli infortuni od a 
quella sul lavoro delle donne e dei fanciulli, 
riportandone attestazione di buon servizio.

Il Governo del Re è autorizzato a prendere 
i provvedimenti relativi al passaggio nel Corpo 
degli ispettori del personale avventizio attual
mente incaricato della vigilanza che trovasi in 
servizio al L’ luglio 1912.

NITTI, ministro di agricoltura, - industria c . 
commercio. Domando di parlare.

• PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e

. commercio. D’accordo con l’Ufficio centrale, mi;

permetto di proporre un emendamento nell’ul-. 
timo comma di questo articolo, hi dove si parla 
dei posti di aiuto-ispettore e dei titoli che si
richiedono per potervi essere tammessi. Nel di-
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segno di legge in discussione si richiede che 
gli aspiranti abbiano ottenuto il diploma di li-
cenza
Istituto

dalla sezione fisico-matematica da un
tecnico 0 da una delle scuole indu-

striali equipollenti ecc.
Secondo Pemendamento che propongo or/"ko •

d’accordo con l’Ufficio centrale, si richiederebbe 
soltanto il diploma di licenza della scuola tec
nica o da una delle scuole professionali e di 
arti e mestieri equipollenti.

Questo emendamento é determinato innanzi 
tutto dalla natura di questi aiutanti, giacché é 
assai. diffìcile trovare fra essi chi abbia la li
cenza da un Istituto tecnico.

D’altro lato é conveniente di reclutare II per
sonale sopratutto in quegli istituti di carattere 
professionale, dove coloro che li hanno frequen
tati hanno potuto formarsi una cultura tecnica 
e non solo una cultura di carattere generale.

1

E stata di recente approvata una legg sull’in-
segnamento professionale, la quale stabilisce i 
diversi g’fadi delPinsegnamento. Attualmente è 
in preparazione il regolamento. Il regolamento 
preciserà il carattere e il grado delle varie
scuole; così sarà più facile indicarle. secondo
la convenienza e secondo l’esperienza-, nei sin
goli bandi di concorso.

Noi abbiamo istituti professionali, come quelli 
di Vicenza, di Novara, di Fermo e altri, i quali 
hanno reso veri servizi al Paese. E in questi
Istituti che può essere reclutato il miglior per-T

sonale e può anche nelle scuole popolari di avrti
e mestieri ;

dove è r insegnamento più adatto
agli operai e che si diffondono sempr 
tutti i centri di attività industriale.

più in

Quindi, d'accordo con PUfficio centrale, prò-
pongo che nel penultimo capoverso delPar t. 6,
là dove si dice « il diploma di licenza della
sezione fìsico-matematica ecc. » si dica-invece
« il diploma di licenza da una scuola tecnica 
0 da una delie scuole professionali ecc. ».

Un’ altra proposta di epiendamento dovrei
fare al Senato. Essa sfiriferisce all’ultimo comma 
di questo articolo dove s’indica la data 1° lu
glio 1912. A questa data dovrebbe , essere só- 
slituita quella del 30 novembre 1912.

La data del 1° luglio 1912, fu stabilita quando
si credeva;

nella fine del giugno scorso, che il
disegno di legge sarebbe stato allora approvato.
Ciò invece non è avvenuto e nel frattempo vi
sono state alcune assunzioni in servizio di altro 
personale. -

Io mi sono fatto premura di comunicare ai- 
fi Ufficio centrale i nomi di questi nuovi fun- 
zionari. E stato il Comitato del lavoro, presie
duto dall’illustre senatore Morta-ra e composto 
di persone illuminate ed esperte, che ha pro
ceduto con ogni discernimento a queste assun
zioni.

Poiché il criterio che ci faceva fissare nel 
giugno scorso la data del 1° luglio 1912, è ri
masto lo stesso, si rende necessario di rinviare
questa data
rent

di indicarlo al 30 novembre cor
cioè a domani.

Con queste modificazioni, prego il Senato di 
voler approvare fi art. G.

PlIESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se
natore Pirelli, relatore.

PIPELLI, relatore. L’Ufficio centrale in tutti 
i suoi emendamenti, e sopratutto in cjuello pro
posto all’art. 6, ebbe presente che se questa legge 
.coll’assicurare l’esecuzione delle leggi del la
voro mira in modo particola^re a tutelare ila- 
voratori ed a migliorarne le condizioni, la sua
applicazione. tuttavia, deve essere sempre con
dotta con molta delicatezza con sano criterio.
per evitare che diventi vessatoria o di incep
pamento allo svolgersi delle industrie. Da ciò 
la necessità di richiedere nei funzionari la ca
pacità a bene interpretare l’essenza ed i giusti 
limiti di ogni disposizione, e poiché nella gran 
somma di lavoro a cui i Circoli d’ispezione sono 

. chiamati, occorre spesso che gli aiutanti ispet
tori sostituiscano nelle visite di accertamento 
gli ispettori, cosi l’Uffìcio stimò conveniente che 
anche per gli aiutanti ispettori si esigesse un
grado non troppo basso di istruzion
che la coltura

convinto
assistita dalla buona volontà e

dalla buona fede concorre efficacemente a dis
sipare i pregiudizi, a smorzare le passioni di 
parte ed a far giudicare con obiettività e sere
nità. Onde aveva desiderato che il grado di 
istruzione di questo personale corrispondesse a 
quello che si raggiunge negli Istituti tecnici;
ma. comprendendo le ragioni che muovono
Pon. ministro a chiedere, su questa parte, una
restrizione. accoglie di sostituire il titolo della
licenza della scuola tecnica a queliti dell’isti
tuto tecnico.

Tuttavia, a, controbilanciare questo abbassa-
mento di cultura, P Ufficio centrale crede oppor
tuno estendere Pappello a coprire questi posti
anche ad un otvItra classe superiore a quelia di

L
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semplice capo-operaio, e cioè agli assistenti
tecnici. Nell’industria come nella edilizia e nelle 
miniere questi funzionari sono come il collega
mento fra la Direzione ed i lavoranti. Essi sono 
gli interpreti e gli esecutori delle disposizioni

(?) degli ingegneri 
delie miniere;

‘d aintenti ingegneri

della Direzione ; e rimangono in diuturno con-
tatto cogli operai dei quali guidano e control-

d) del personale tecnico dei 'sindacati di 
asneurazione mutua e di quello delle associa
zioni per la prevenzione degli infortuni, che in 
conformità degli Istituti approvati dallo Stato e 
dal disposto dell’art. 5 della legge (testo unico)

lano il lavoro. e sono, più d’ogni altro, in
grado di apprezzare le condizioni in cui il la-
voro si svolge. sia nei riguardi delF igiene e
della incolumità degli operai. sia delle loro

per gli infortuni degli operai sul lavoro, esegue
ispezioni intese ad accertare T attuazione dei
provvedimenti preventivi c delle misure igie-
niche;

fatiche, dei loro guadagni, dei loro bisogni e
dei loro doveri.

PRESIDENTE. Do allora lettura del penul-
• timo ed ultimo capoverso dell’articolo 6° 
modificato:

cosi

« Al concorso per i posti di aiutante-ispet-
tore, possono prender:''/Ù parte persone dell'uno
e dell’altro sesso che abbiano compiuto il ven
ticinquesimo e non oltrepassato il quaramtesimo 
anno di età; che abbiano ottenuto la licenza
tecnica o di una deli scuole professionali
d’arti e mestieri equipollenti indicate nel de
creto che stabilirà le norme del concorso ; e
che siano stati occupati per almeno cinque anni
in Qualità di assistenti-tecnici ; di capi operai
0 di operai in opifici o lavori soggetti alte leggi
sugli infortuni od a quelli sui lavoro dellQn

e/-bis) delle associazioni di utenti caldaie
a vapore regolarmente riconosciute ;

'e} degli altri organi di Stato die sono de
stinati, per le loro funzioni, 
e costruzioni;

a vigilare impres

f) dei Corpi tecnici e sanitari provinciali 
e comunadi.
- (Approvato).

Ghiusura di vot-a,z sione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa, 
a scrutinio segreto.

■Prego

I Cb votazione

i signori senatori scrutatori di proce-(9

dere allo spoglio delle urne.

Ripresa deila discussione.

donne e dei fanciulli, ripo 
di buon servizio.

standone attestazione» PRESIDENTE. Rinrendiamo la discussione

« Il Governo del Re è autorizzato a prendere
i provvedimenti relativi al passaggio nel Corpn
degli Ispettori del personale avventizio attual-
mente incaricato della vigilanza che trovasi in
servizio al 30 novembre 1912 >>.

PRESIDENTE. Chi approva questo art. 6 così 
modificato, favorisca di' alzarsi.

(Approvpvto).

Art. -7. ■
Ferme restando le disposizioni circa la ispe

zione degli stabilimenti industriali, contenute 
nelle leggi richiamate all’art. 1, lettera a), sarà
provveduto col r egolamento a coordinare l’a-
zione degli ispettori dell’industria del, lavoro 
con quella:

a) dei prefetti e delle altre autorità
vinciali, comunali e di pubblica sicurezza;

pro-

ù) degli ispettori dellG industrie e del com
mercio esistenti presso il Ministero di agricol-
tura. industria e commercio;

del dissgno di legge n. 377-A. Do lettura del- 
l’art. 8 del testo dell’ufficio centrale, con una 
modificazione proposta dali’on. ministro ed ac
cettata dall’Ufficio centrale.

Art. 8. z

La spesa derivante dall d presente legge sarà
stanziata nel bilancio del Ministero di agricol
tura, industria e commercio porgli esercizi 1912-
1913, 1913-914 nelle seguenti 

per stipendi 
al 

personale
Esercizio 1912-13 L. 135,000

sornrne :
per tutte lo spese 

inerenti
al servizio

L. 116,000
» '1913-14

(Approvato).
» 180,000

A rt. 9.

» 161,000
/

Con decreto ReaRg udito il parere del Con-
fi-sigilo di Stato e del Consiglio superiore del

lavoro. sarà provveduto alla emana-zione del
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regolamento per la esecuzione della presente
; non oltre quattro mesi dalla sua pubbli

cazione.
Il regolamento conterrà anche le norme per 

la indennità di trasferta e per 1’ anticipazione
0 rifusione delle spese di viaggio al personale
dell’ Ispettorato. .

La presente legge entrerà in vigore il primo 
giorno del mese susseguente alhr pubblicazione
dei regolamento nella Gas 
' (Approvato).

Ua Ufficiale.

f
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comune, autonomo col noìnc di Borsano (Nu
mero 882) ;

Conversione in legge del Regio decreto
9 giugno 1910; n. col quale furono dispen
sati dal pagamento delle tasse di esame di ma-
turità c di licenza nelle scuoi
alunni appartenenti

fi elementari glib
a famiglie danneggiate

' RITTI; ministro di agricoltura, 
commercio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI; ministro, di agricolUma,

industria e

industria e
commercio. Nel coordinare la legge bisognerà 
regolarizzare l’ordine dei paragrafi per togliere 
i bis come all’art. 1 e all’art. 7;-e così all’art. 1; 
il comma a bis, diventa à; il comma b, diventa C; 
e il comma c, diventa óZ. E all’art. 7 il comma d bis, 
diventa il comma e, diventa f; e il comma 
diventa g.

PIRELLI; relatore. L’Ufficio centrale con-
sente.

PRESIDENTE. Sta bene: sarà-tenuto conto 
di quesffi proposta di coordinamento. -

Questo disegno di legge sarà votato a scru
tinio segreto nella seduta di domani.

Il risultato della votazione a scrutinio segreto 
per la nomina di un componente la Commis-
sione d’inchiesta sulla spesa per la costruzione
del palazzo di giustizia in Roma; sarà proda
mato pure nella, seduta li domani; ed; in casor!

di ballottaggiO; si procederà ad una
tazione.

Leggo l’ordine del o o
domani alle ore 15:

nuova vo-

giorno per la'Seduta di

L Discussione dei seguenti disegni di legge :
Divisione in due del comune di Casale

Corte-G ro (N. 881) ;
Distacco della frazione di Borsano dal co

mune di Sacconago ed erezione di questa in

dal terremoto del 28 dicembre 1908 (N. 859) ;
Conversione in legge del Regio decreto 

5 novembre 1911; n. 1295; col quale viene con
cessa la dispensa dalle tasse scotastiche ai gio
vani appartenenti a famiglie danneggiate dal 
terremoto del 1908 nelle’ provincic di Messina 
e di Reggio Calabria (N. 860);

Conversione in legge del Regio decreto
21. novembre-1910; n. 852; relativo all’esonero
dalle tasse scolastiche di alunni delle scuole
superiori; medie e primarie; appartenenti afa-
migli dei comuni compresi negli elenchi dei
comuni danneggiati dal terremoto del 28 di
cembre 1908 (N. 861).

II. Votazione a scrutinio segreto del seguente
disegno di legge : 

/

Istituzione di un Ispettorato del lavoro
(N. 377).

III. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Modificazioni alla legge 21 tiglio 1896; n. 254;

sull’avanzamento nel Regio esercito (N. 530) ;
Ammissione ed avanzamento degli ufficiali

della marina militare (N. 634) ;
Costituzione di consorzi di custodia rarale

nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N
Infortuni degli operai su 

coltura ,(N. 386);

736) ;
i i.Uvmro nell’agri-1 n.

Contributo dello Stato alla previdenza con
tro la disoccupa,zioiie involontaria (N. 370).

La seduta è tolta, (ore 16.10). '

Licenziato n

Direttore deU

la stampa il 8 dicembrs 1912 (ero 11).

Avv. Edoardo Galli?;a
l'Hicio dei UesoconU delle siedule puLbliche.
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Sommario... - 
■ pronazione,

Elenco di omaggi {pag. 9601} -— Risultalo di rota zione {pag. 9604) Ap-
senza discussione, dei seguenti disegni di legge: « Dir/isione in due del comune

di Casale Cor te-Cerro » {N. 881) {pcig- 9604) ; « Distacco della frazione di Borsano dal co-
rmume di Sacconago ed erezione di questa in connbne autonomo col nome di B or sano » {Bhn
mero- 882) {pag. 9603)', « Conversione Ei leage del Regio decreto 9 giugno 1910, n. 370
col quale furono dispensati dal pagamento delle tasse di esame di maturità e di licenza
nnlle scuole elementari, gli alunni appartenenti a famiglie danneggiate dal terremoto del
28 dicembre 1908'y> o 39) {pa:g. 9G03)\ « Conversione in legge del Regio decr/do 3 no-
vembre 1911, n. .1293, col quale viene concessa la' dispensa dalle tasse scoi/istiche o.f giovani
appartenenti a famiglie danneggiate dal terremoto del 1908 nelle provincie di àlessina e
di Reggio Calabria » {;V. 860) {pag. 9606)-, « Conversione in legge del Regio decreto 27 no-
vembre 1910, n. 832 relativo aWesono'o dalle tasse scolastiche di alunni delle semole su-
per ioni, medie e primarie, appartenenti a famiglie dei comuni compresi negli elenchi dei 
comzbni danneggiati dal terremoto del 28 dicembre 1908 » {N. 861) {pag. 9607) — Vota
zione a scrutinio segreto — Chhisura e risultato - di votazione {pag. 9609) — Il senatore 
Cadolini svolge la-sua- interpellanza al ministro della gicerra, sugli assegni vitalizi ai ve-

■ ‘ ter ani delle guem 'C nazionali {pag. 9610, 9611) — Interloquiscono il senatore Pedotti
{pag. 9612) e il senatore Cavalli {pag. 9.618) — Parlano di nuovo i senatori Cadolini
{pag. 9616) e Pedotti {pag. 9611 ?

pellanza è dichiarata esaurita
9618) ', indi iiministro della guerra {pag. 9618)—Einter- 
Presentazione di documenti {pag. 9616) — Il Presidente

aaeerte che il Senato sarà convocato a domicilio.

La seduta è aperta alle ore 15.
Sono presenti il Presidente del Consiglio, mi

nistro 'dell’interno, ed i.ministri degdi affari
esteri delle colonie, della guerra/ della marina,
deli- istruzione- pubblica, di agricoltura, indu
stria e commercio.

BORGATTA, segretario, legge il processo ver
bale della seduta precedente,die è approvato.

’BORGATTA, segretario, legge:
■ Fanno omaggio al Senato:

Il prof. Carlo Ruatar La vaccinazione. Sua 
storia e suoi effetti.

L’Associazione italiana di beneficenza in
Trieste: Bilancio di quell’Associazione, 
quarantesimoquarto.

II sindaco di.Torino: Quinto

Anno

nsimcnto della

■ Elsnoo di omaggi.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Borgatta di voler, dar lettura dell’elenco di 
pi-flaggi.

popolazione e primo censimento industriale
10 giugno 1911 » Relazione dei lavori e cenni
sui risultati.

L’ avv. Girolamo Congedo : Comparsa aq-
gùbnta pel fallimento di Antonio .Fasciglio Vii

Discussioni, f 1269 Tipografia ilei Senato
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in persona deWavr. Girolamo Congedo suo cu-
ratorc
Crespi. ,

ed arrocato contro la Ditta Benigno

Il sindaco di Livorno: Ij ep id e mi a coleri ca
del 1911 i ! V Li'corno. Relazione del sindaco
comm. prof. Giovanni Targioni-Tozzetti al Con
siglio comunale.

La Regia Università di Cagliari; Studi eco
nomici giuridici pubblicati per cura della Fa
coltà di giurisprudenza. Parte I e II.

La R. Università degli studi di Sassari: An
nuario per l’anno scolastico 1911-12.

Il sig. Tommaso Fracassini: WrZeZrtó. Fase. 90, 
ottobre 1911.

Il sig. Domenico Ridola: La grotta dei pipi
strelli e la grotta funeraria in Madera.

L’Associazione fra gì’ ind us tr iali m e tali urgi ci
italiani in Milano; Contributo alla riforma clelle 
tariffe ferroviarie q Per Vindustria siderur'-
giccb ncb ionale. Nuove note polemiche.

Il Patronato agricolo di San Paolo;-
cbgricolo. Statuto e regolamento.

Il municipio di Firenze: A di Firen n>

e Icb sua popolazione al 10 giugno 1911. Studi 
demografici sul V censimento generale della po
polazione con carte e diagrammi.

- L’on. senatore Ercole Vidari; Lcb giovinezzcb 
del Conte di Ccbvocbr.

L’ onor. senatore Maurigi; Dichiarazione di
'yozto del sig. sencbt'ore Ruggero Maurigi (sedata
del 26 giugno 1912).

l

La Società vinicola toscana di Castellina in 
Chianti : I nostri vini in Libia, per il prof. Siro 
Grimaldi.

Il sig. Alberto Geisser; Della tasscb domestici 
e di alccbni minori tributi locali.

La Società colombaria di IGrenze: Alti di 
quella Società dall’anno mom all’anno mcmx. 

■ Il sig. Nicola Porzio; Una notcb -al teatro di 
Vincenzo Morello. ..

La R. Scuola navale superiore di Genova: 
Relazione del Consiglio direttivo sull’ anda
mento della Scuola-dell’anno scolastico 1910-11.

onor.
tcanari ne

deputato Luigi Bava: Antonio' Mon- 
llcb sua vita, politica. Discorso com-

memorativo.
L’onor. senatore Mazziotti; An provincia 

Salerno nel Risorgimento italiano. Discorso;
(:• 'I

Il municipio di Padova: APz del Consiglio
municipale; anno 1911.

L’ onor. senatore Alessandro D’Ancona; yln(?d- 
' doto mcbnzoniano.

La Cannerà di commercio e -industria di Si
racusa: Rapporto szbl trcbffico delle merci nella
provincicb di Siracuscb nel P semestre 1912.

L’onor. senatore Alberto Dallolio:
1° Un viaggio in oriente càia fine del se-

colo XVII',
8^^ Le colonie scolastiche estive ;
‘-^0O I segni conven:sioncdi nei passaporti ]
4° Le colonie scolastiche estive nel 1899. 

Rendiconto;
5°. Per la inaugcbrazione del monumento 

Cb Piar co Minghetti Dz Bologna. Discorso;
la consegna dellcb bandio'a offertcc

dagli italiani alla, citta eli Torino. 19vsgqys>0',
0

Bosco ]
I ritratti dei Papi in San Michele in

8° Le vicende di zen restagro in San Pe-
tronio ;

9° JZ. generale Carlo Me.2 acapo e ii suo
tempo, di Pesci Recensione ; ;

10° Gli istituti di istruzione del comune
di Bologncb dal 1859 gl 1889 1

IP Relazione intorno allcb riforma tribzb-'
tarla. 1899 ?

12° Discorso intórno alla riforma tribu
taria. 1900 ;

13° Relazioneintorno cà - sistema, di nzb- 
merazione delle strade nell’antico territorio 
forese del comime di Bologna'.^

14° Relazione intorno alla rappresentanz.a^ 
proporzionale. •

Il Comitato locale per la navigazione interna 
di Torino-: Relazione della Giunta tecnica pre
sentata all’adunanza del Comitato generale del 
10 giugno 1912)

L’avv. Delfino Camillo:
1° La legislazione e la politica ferroviaria 

nella R. Università e negli studi superiori 
commerciali ;

2° Trasporti per terra e per acqua ;
3° Biblioteche ferroviarie ;
zLo Lcb legislazione- e V ordinamento delle

ferrovie italiane
Elementi eli diritto cbmministrativo ]

6° Aa scienzcb delle 'finanze e la sucb pra- 
ticcb zbtitità

1° Del giuramento deferito d'icfficio nellcb 
legislazione italiana.
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Il doti. Luigi Marchetti dell’Ufficio del la
voro : Rapport sur Veinigrùtion dans
ports aree V occicpation des travailleurs.

ses rap-

Prof. A. Baretta: Le soezAtó segrete in To-
scana nei primo decennio .dopo la restaura
zione 1814-1824.

agricolo, commerciale ed. industriale della, pro
vincia di Pisa nell aizno i9II.

Il municipio di Napoli : Annuario storico. - 
Le origini. - Napoli greco-romana.

L' onor. senatore Mariotti : ' Ferrovia rivie-

Il municipio di Napoli: Bollettino di stati
stica e topografia del comsune di Napoli. Mese 
di .giugno 1912. - Per IXI congresso d’idro
logia, chm.atologia e terapia fìsica in Napoli.

La Direzione centrale degli affari coloniali : 
1® Manuale per la Somalia italiana',

nasca interna, da Genova a, Spezia, e Sai ana.
Diagramma. Piano e spaccato di C. LLivone.

L’ onor. senatore Giovanni Cadolini :

T 
TJ

1® Bell ordinamento della proprietà nella 
Una ;

2° Sid bilancio del Ministero dei lavori

2‘^ Id Istituto
pubblici per V esercizio I912-L3. Discorso.

agricolo coloniale italiano L'onor. senatore Filomusi-Gruelfi: Ordina
dalle sue origini ad oggi. Brevi note sul 
sviluppo e funzionamento ;

suo mento del notariato e degli archivi ìiotarilL

3" delle leggi dei Re « Fetha
Nagast-». Sulla traduzione italiana del profes-

Discorsi.
A. Andréadés prof, nell’università di Atene:

sore Guidi. Commenti e note sulla procedure!
1® Un coup d’oeil sur les fmances serbes.

vigente e i costumi nell’Abissinia. Leurs présent et leur avenir ?

4° Il Tigre descritto da un missionario
2° .L;?s fìnances byzantines. Gonférence;
O.Q

gesuita del secolo xriii.
Il cav._ Eugenio Serra: Progetto per V im

pianto dà un giardino d’ acclimatazione colo
niale in Libia.

Il baróne avv. Giorgio Enrico Levi : Le prime 
lezioni di tiro a segno date col tiro ridotto.

Il Comando del corpo di stato maggiore (uf-

Les obligations fìnancière envers le
Lette publique ottomane d.es provinces
chèes de V empire ture depuis le
Derlin ;

4° Un hcllène
rnètì'ius Bikelas

duita-
traile dé

ami de la France ; - Le-

fi ciò coloniale) : oasi di Ghat e sue adia-

5® IIadministration fìnancière de la Grece 
sous la doìnination iurque.

La Camera di commercio ed arti in Buenos-
cenze. Notizie raccolte 
del Monte Santa Maria,

dal; capitano Bourbon

Il dottor G. Fabbri: La lotta contro la 
' laria nelle strade ferrate italiane.

ma

li onor. senatore Filomusi-G uelfi: Sull ordi-
enamento della proprietà fondiaria nella Tri
politania e nella Cirenaica.

D. Faustina Leonardi Bellingieri : Scritti
politici cd economici e discorsi parlamentaìl
di Carlo Leardi; ristampati per cura del prò
fossore Pio Evaso Cereti.

Il prof. P. L. Rombaldi : Per il restauro
della cappella d.el Rosario nella chiesa dei
Ss. Giovanni e Paolo in Venezia.

Il municipio di Ferrara : Annuario statistico 
di quel comune, anno terzo, 1911.
, Jeanne Z. Stépbanopoli
du <-< Messager d’Athènes

1

»
redacteur en chef 
Les iles de VE.gèe,

leurs privilèges. Avec documents et notes sta- 
tistiques. . - .

La Camera di commercio ed industria, della 
provincia di Pisa: Relazione sidl’ andamento

Pyres: Relazione del
del tesoriere

nrestdente e
sulla gestione

resoconto
arnrn in is tra tira.

Anno 1911-912. -
L’onor. senatore prof. Floriano Del Zio: In 

memoria del cav. Carlo Colle'n.za, consigliere 
della Corte d’appello di Torino. Due opuscoli.

Il P. Ufficio geologico di Soma: Memoì'ie de
scrittive della carta geologica d’Italia. Voi. XV : 
I vidcani delV Italia centrale c i loro pì'odotti. 
Parte 2^’. Vulcani Cimini. Ing. Venturino Saba- 
tino.

La Direzione generale di statistica di Monte-
video: Annuario estadistico de la RèpiTlica
Orientai del Uruguay. Tomo II, parte

La Direzione della Rivista.
2=> c 3b

« Picenum » : Ai
vittoriosi di Castel Fidando. XVIII settembre
MDGCCLX
Numero

XVIII settembre MDCCCCXII.
speciale a cura del Piceni un autoriz

ato dal Comitato prò monumento.
La Lega Navale italiana: Mare nostì'um «

Numero unico 'della Lega Navale italiana^ nu-
meri 11 e 12
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Il uuinicipio di Roma Aiti di quel Consiglio
comunale. Anno 1911. Primo 
mestre.

e terzo quadri-

11 municipio di , Napoli : lìelcuzionc sul V cen-

Senatori votanti. .
Maggioranza . . .

Il senatore'Borgatta. .

95
48

e-'

ebbe voti 75
» CaVasola . « »

sirnenlo generale de 11
Cil a popolaz ione e sul I cen-

siruento industriate.
Il sig. Ci cvri Rocco, fotografo di Milano: Ri- .

produzione di - zen.., omaggio a S. M. il R in

Voti nulli 0 dispersi ... . . .' 
Schede bianche^ . . . . . . . .

Proclamo eletto il senatore Borgatta.

6
. .'5
. 9

memoria del guardiamarina 'Mario Bianco
cadieto.nella guerra di Libia.

Il ministro dei lavori pubblici:

Approvazione del disegno di legge : « Divisione

Relazione
sullo, riabilita ordinaria (1910), voi. I e II. .

Il Comitato centrale della Croce Rossa ita
liana: Croce Rossa italiana. Bollettino agosto 
1912, n. 25, e La campagna antimalarica com
piuta dalla Croce Rossa italiana nell’Agro ro
mano e nelle palude Pontine neR 19IL Rapporto

■ in due del comune di Gasale Corte-Gerro » 
(N. 881).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la

discussione del disegno di legge :
in due del comune

« Divisione
di Casale Corte-Cerro ».

deir Ispettore medico E. Postempski al signor
Presidente dell'Tvisoci azione.

L’architetto Ulpiano Bucci aiutante del Genio
civile : Progetto di
momuììì entale pape7

massima pei' un nuovo e 
zo Reale sul (Quirinale.

S. M. ilRe: Corpus nammoruìn itaticorum.
The Penns^Bvania'Society di'Neu York : 'Re-• r

po ! 1/ on-Mìlliam Penn memorici in London:
erecled / Ila 7 enns^j•> ! Iran ia So eie In in' thè
Citg of Re IO ^Rrk. lady MCMXl bij d.JL ■i arr Lerre,
Secreiary of th Society. -

f

1

i
I

Godfre^’ 
progress.

L’onor.

s 'vveveii : Limanora.

senatore Scillamà:
emesse dalla R.
rante la guerra

iJ

The dslaiM of

aLuque senien ZC'

Cornmnissione delle prede

dente e relatore).
Il SiìIOR’Oo

oriciUale
ua tdbij

I

du-
italo-turca (Scillamà; prosi-

Fidellenico per la Confederazione
I l Ronc■

77.'C indiano
.Reale di Beiun

ei ìorandum.
«7 e

-, ?.. ..
l i c ieid

dm r K ó 'n '! g l : c h
Jnliì* o

•y
1 ; 1-. en, Bibiiolek Berlin far das

191P1I. «-

Il doti. Paolo D Vecchi : dia 1R .s eiailizing -
rnission in Africa'.

La Deputazione provinciale di Piacenza: Atti 
di quel Consiglio provinciale. Anno 1911.

f .r » •-Ui'C CI -1 
LO t 0 di votazione.

PRESIDENTE. .
votazione per la-T

ì t.uclamo
nomm a

: Tli
ai un

risultatoL delia
ornponente I!

Commhssione d’inchiesta sulla spesa per la'co
struzione del Palazzo di. Giustizia in Roma:

Prego il senatore, segretario, Borgatta di dar 
lettura del disegno di legge.

BORGATTA, segretario, '.
fd. Stampato N. 881}. ' .
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione

generale. Nessuno chiedendo di parlare la di
chiaro chiusa. Passeremo alla discussione degli 
articoli che rileggo :

Art. 1. ?
X

Il comune di Casale Corte-Cerro è diviso in
due 
zioni

parti : la' parte alta che comprende le fra- 
. di Gasale con Ca'ffaroniO; Arzo con Creb-

bia e Ricciàno^ Cereda con Gabbio, Ramate'con
Pimmore e S. Ann A

C\} Motto con Tanciiello e
Croitofantone, Montebuglio; la parte , bassa die
comprendeL Gravellona Ressiga con Santa Ma-
ria,

i-

Pedemonte^ Granerolo.
(Approvato).

Art. 2.
Le frazioni riunite della parie alta sono co-
bUitr.1. in comune autonomo col. nome

ale Corte-Cerro.
di Ca-

Lq frazioni riunite dalla parte bassa sono 
pure costituite in comune autonomo col nome 
di Gravellona Toce.

La divisione ha luogo in base al progetto 
approvato con la deliberazione consigliare del 
2o novembre'1911, 
.-(Approvato).

Art. 0}

11 Governo del Re è autorizzato a dare le
* i

• occorrenti disposizioni 
presente legge.

(Approvato).

per !’• esecuzione della
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Questo . disegno di legge sarà poi votate a
scrutinio segreto.

Approvazione . del^ disegno di legge ; « Distacco 
della frazione di Borsano dal

Prego il senatore; segreteriO; Borgatta di darne 
lettura.

BORGATTA; segretario, legge:

comune di - Sac-
conago ed erezione, di questa in comune auto
nomo col nome di Borsano » (N. 882). '

Articolo unico.
E convertito in le O\{T e il Regio decreto 9 giu-

PRESIDENTE. T ?-L ordine del giorno .reca la
discussione del disegno di legge : 
della frazione di Borsano dal comune di §ac- 
conago ed erezione di questa in comune auto-

« Distacco

nonio Col nome di Borsano ».

gno 1910, n. 370, col quale furono dispensati 
dal pagamento della tassa d’esame di maturità 
e dalla tassa di diploma di licenza dalle scuole 
elementari gli alunni appartenenti a famiglie 
danneggiate dal terremoto del 28 dicembre 1908.

Piego il senatore; segretario; Borgatta 
lettura del disegno di legge.

BORGATTA; segretario, legge :

di dar VITTORIO EMANUELE III
Per grazia di Dio e per volontà della Nazione

(V. Stampato N. 882}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

geneiale su questo disegno di legge. Nessuno 
chiedendo di parlare; la dichiaro chiusa. Pas
seremo alla discussione degli articoli che ri
leggo:

Re d’ Italia.

Veduto l’articolo 14 della legge 12 gennaio
1909; 11. 12 ;

Veduta la legge 28 dicembre 1909; n. 791 ;
Visto il Nostro decreto 3 agosto 1909. n. 631 ;

Art. 1.
La frazione di Borsano è distaccata dal co

mune di Sacconago ed
tonomo dal 1° gennaio 1913. 

(Approvato).

eretta in comune au-

col quale furono dispensati dal pagamento della 
tassa di esami di maturità e di diploma di li
cenza gli alunni appartenenti a famiglie dan
neggiate dal terremoto del 28 dicembre 1908;

Riconosciuta la necessità di mantenere per

Art. 2.

il corrente anno — analogamente a quanto si 
è fatto per gli altri ordini di studi con i Nostri
decreti 18 novembre 1909 ;

Il Governo del Re è autorizzato a dare le
n. 754; e 9 gennaio

1910; n. un anche rispetto airistruzione ele-
disposizioni per 1’ esecuzione 
legge.

(Approvato).

della présente nientarO; i provvedimenti presi con il decreto

Questo ' disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :
« Conversione in legge del Regio decreto

più sopra citato ;
Visto l’elenco dei comuni; di cui l’articolo 1 

della legge 12 gennaio 1909; n. 12; approvato 
con Nostro decreto n. 595 del 3 agosto 1909;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per la pubblica istruzione; di concerto
8 giu-

gno 1910, a. 370, col quale furono dispensati, 
dal pagamento delle tasse di esame di matu
rità .e di licenza nelle scuole elementari gli 
alunni appartenenti a famiglie danneggiate dal 
terremoto der28 dicembre 1908» (N. 859).
PRESIDENTE. Segue all’ordine del giorno il

col ministro del tesoro ;
Abbiamo decretato e decretiamo :

I regi, provveditor
Art. 1.

i agli studi sono autorizzati
ad accordare per l’anno scolastico 19'09-10 la

disegno di legge : « Conversione in lev
Regio decreto 9 giugno 1910; m

coORAe del
dispensa dalla tassa d’esame di maturità; di cui

70; col quale
aH’articolo 9 della le.«'f>’te 8 luglio 1904, n. 407.

furono dispensati dal pagamento delle tasse di
e dalla tassa di diploma di licenza elcmentar

-

esame di maturità e, di’ licenza nelle scuole
elementari gii alunni appartenenti a famiglie 
danneggiate dal terremoto del 28 dicembre

stabilita con 1 articolo 10 della leg’ge medesima 
ai giovanetti provenienti da scuola elementare
pubblica, privata o paterna. che provino.A

1908 »,
7 documenti;^ di appartenere a famiglia danne 

giata dal terremoto del 28 dicembre 1908.

con
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Art. 2.
Questo decreto Sctrà presentato al Parlamento 

per la conversione in legge.
Ordiniamo che il presente decreto; munito 

del sigino dello StatO; sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d I- 
talia; mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 9 giugno 1910.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

Re d’Italia.

Veduto l’art. 14 della legge 12 gennaio 1909,. o
n; 12;

Veduto l’articolo unico della legge 6 luglio
1911/ n. 722;

rs

VITTOITO EMANUELE
Luzzatti. 
Credalo. 
Tedesco.

V. - Il Guardasigilli
Fani.

PRESIDENTE E aperta la > discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno
chiusa.; C;Ini

^5

Veduto il Nostro decreto 14 gennaio 1909;
• 14;
Veduti i Nostri decreti 31 gennaio 1909; n. 71;

8 febbraio 1909; n. 137; 3 agosto 1909; n. 631;
18 novembre 1909; n. 754; 9 gennaio 1910; n. 36; 
9 giugno 1910; 11. 370; e 27 novembre 1910, 
n. 852;

Veduti gli elenchi dei comuni;
ticolo 1 della legge

chiedendo di parlare; la dichiaro
trattandosi di un disegno di legge di

un solo articolo; sarcà votato a scrutinio se-
greto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :
« Conversione in legge del Regio decreto 5 no-
vembre 1911, n
la dispsnsaj

1295, col ipiale viene concessa
dalle Tasse scolastiche a giovani

hmiglie danneggiate dal ter-appartenenti a
remoto del 1908, nelle provincie di Messina e

TP.

di cui -all’ar-
12 gennaio 1909; n. 12;

approvati' con Nostri decreti 3 agosto 1909;
n 595 ; e 3 marzo 1910, n. Ili;

Considerata l’altissima opera umanitaria svolta ■
dal Patronato nazionale « Regina Elena » per la

dì Res’.vio Calabria » flT- t.5 
f. i

PRESIDENTE. Viene ora in discussione il di
segno di legge:
decreto 5 
viene con
s ti eh e a

« Conversione in legge del Regio
novembre 1911, n. 1295; col quale

a la dispensa dalle tasse scola-
dovani appartenenti a famiglie dano b

neggiate dai terremoto del 1908; nelle provinci
di Messina e di Reggio.Calabria ».

Prego il senatore. segretario,
dar lettura del disegno di legge

BIS GARETTI ;

e

P)iscaretti di

segretario, legge ;

Articolo unico.
E convertito in 1?«';ge il Regio decreto 5 no-

vembre 1911; n. 1295; col quale viene concessa 
la dispensa dalle tasse scolastiche a giovani ap-
partenenti a tàmìglie danneggiate dal tcrre-
moto del 1908 nell 
Reggi 0 Calabria.

e provincie di , Messina e di

protezione e tutela dei minori rimasti orfani o
abbandonati in seguito al terremoto del 28 di-cl

cembre 1908; 
Considerato

ps
che non è ancora del tutto sti

rato il periodo di dissesto economico cagio-
nato a non poche famiglie delle provincie di
Catanzaro, Reggio Cala’bria e Messina dal ter
remoto su ricordato;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segretarm 

di Stato per la pubblica istruzione di concerto 
col ministro del tesoro;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art.-^l.

Le autorità alle quali - secondo i vigenti
regolamenti -
dalle tasse a

spetta di deliberare sulla dispensa
favore degli studenti delle Uni-

versità e Istituti superiori e degli alunni di
sc noie raediC; e i Regi provveditori agli studi
possono concedere 1’ esonero dalle tasse e so-
pratasseAi ammissione; immatricolazióne, iii-
scrizione, licenza; diploma e bollo e maturità
per Panno scolastico 1911-12 agli orfani di en
trambi i genitori o di un solo genitore; o ab
bandonati a causa del terremoto del 28 dicem
bre 1908; i quali tutti si trovino sottoposti alla 
tutela e alla protezione dell’Opera di patronato 
« Regina Elena »,.
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Art. 2.

Le medesime autorità potranno concedere la
esenzione dalle tasse su nominate per lo stesso

Art. 5.

anno scolastico 1911-12 agli studenti

La deliberazione per l’esonero dalle tasse 
scolastiche a favore degli o’Tani sottoposti alla

appar te
nenti alle famiglie dei comuni compresi negli

ttitela e protezione dell’ Opera ai1 ; patronato

elenchi approvati con Regi decreti 3 aerostoo
1909, n. 595, e 3 marzo 1910, n. Ili, le quali
per i danni sofferti nel terremoto del 28 di-
combre 1908, siano ridotte in-’condizioni da non 
potere più sopperire a tutte le spese dell’edu
cazione e istruzione dei propri figli.

Aft. 3.o

€■'t'

I danni e,le condizioni di cui nel precedente
articolo^ devono essere accertati con le norme

« Regina Elena » può essere presa dalle auto
rità competenti in seguito a regolare istanza 
presentata dal Comitèìto centrale de4’ Opera 
stessa 0 dai Sotto-Comitati locali istituiti col
Regio decreto 14 giugno 1909, n. 14.

Art. 6.
Il presente decreto sarà presentato al Parla-

mento per essere convertito in legge 0

Ordiniamo che il presente decreto, munito
del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta

stabilite dagli articoli 127 del regolamento
9 agosto 1910, n. 798, e 34 del regolamento
3 febbraio 1901, n. 31; 103, comma secondo
del regolamento 21 giugno 1885, n. 3143 ; ino-
dificato con Regio decreto 10 gennaio 1894,
n. 288; 154 del regolamento di pari data e nu-
mero per gli Istituti tecnici e 36 comma 2'^ 
del regolamento 3 dicembre 1898, n. 592, e per 
i candidati al diploma di maturità' e a quello
di licenza eleinentare con certificati del 
daco e dell’agente delle imposte.

sin-,

Art. 4.

Per gli studenti di cui all’art. 2, 1’esonero 
non può. essere concesso a quelli iscritti a Regie
Università o Istituti’ superiori e che non ab«

biano ottemperato al disposto del 2*^ comma
delV art. 107 del regolamento 9 agosto 191
n. 796, nè a quelli che si trovino nelle condi-, 
zioni previste dall’art. 125 del regolamento 
medesimo. Parimenti non -possono essere di-
spensati dalle tasse i giovani di cui all’art
inscritti a scuole medi i quali non siano stati
promossi alla classe superior salvo il caso
che per ragion a di malattia ^debitamente com-
provata non abbiano potuto presentarsi ad al
cuna delle due sessioni di esame, nè quelli ai 
quali sia stata inflitta una punizione discìpli-
nare superiore alla sospensione per cinque
giorni.

I medesimi riovani non porranno godere de
l’esenzione dalie tasse se si presentino ad esami
in qualità di privatisti 0

ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, 5 novembre 1911.

VITTORIO EMANUELE /

PRESIDENTE. È apertci.
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di

Giolitti.
Credaro.

la discussione su

parlare, la dichiaro
chiusa, e, trattandosi di un disegno di legge di
un solo articolo, sarà votato 
greto.

a scrutinio se-

Rinvio allo scrutinio segreto del di
« Oonversione in legge

segno di legge :
del Regio decreto 27 no-

vernbre 1910, n. 852,' reiaUvo all’esonero dall©
tasse scolastiche di alunn\ delle scuole supV

r.icri, medie q primarie appartenenti a famiglie
dei comuni compresi negli elenchi dei comuniJ..

danneggiati dai terremoto del 28 dicembre 
1908 » (N. 861).

PRESIDENTE. Infine viene in discussione il
disegno di legge: « Conversione in legge del
Regio decreto 27 novembre 1910, n. 852, rela
tivo all’esonero dalle tasse scolastiche di alunni 
delle scuole superiori medie e primarie appam
tenenti a famiglie dei comuni compresi negl1

elenchi dei comuni danneggiati dal terremoto
del 28 dicembre 1908 

Prego il senatore, 
darne lettura.

».
segretario. Biscaretti di

BISCARETTI, segiRtario, legge:
1
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Articolo unico, •
È convertito in legge il Regio decreto 27

negli eìenciii approvati con Ks-gi decreti 3 ago-9

no- sto 1909, II. 595, e 3 marzo 1910, m 111, le

vembre 1910, n. 852,' relativo all’esonero di 
alunni delle scuole superioii, medie e primarie, 
appartenenti a famiglie dei comuni compresi 
negli elenchi approvati con Regi decreti 3 ago-

quali, per i danni sofferti nel terremoto del 
28 dicembre 1908, siano ridotte in condizioni , 
da non poter più sopperire a tutte le spese 
dell’educazione e istruzione dei propri figli.

sto 1909, n. 595, e 3 maggio 1910, n. Ili, le
quali, per i danni sofferti nel terremoto del iVrfc. 2.

28 dicembre 1908, siano ridotte in condizione
da. non poter più so])perire a tutte le spese

I danni e le condizioni, di cui nel precedente 
articolo; devono essere accertati coir le nnrme

dell’ ed acazi Olì 
figli.

1 ■' c de IV istriI none dei propri S'

-O’

tab dagli articoli 59 del« 4 f ola mento 21 a-
gosto 1905, n, 638, e 34 del regolamento 3 feb-
braio 1901, 31, 103 comma 2° del regola-

VITTORIO EMANUELE III .
'ger grazia di Dio e per volontà della nazione 

lìE D’ ITALIA.

mento 21 giugno. 1885, n. 3413, modificato con 
Regio decreto 10 gennaio, 1894, n. 288, 154 del
regolamento di pari data e numero per sci i • o

Veduto. V art. 14 della legge 12 gennaio 1909,
istituti tecnici, e 36 comma 
3 dicembre 1896, n. 592.

-2<’ del regolamento

n. 12;
Veduto Vari. 77 della legge 13 luglio 1910, Art o 

O

n. 466; L’esonero non può essere concesso agli stu-
rrVeduti i Nostri decreti 31 gennaio 1909, n. 71

28 febbraio 1909, n. 137, 3 agosto 1909, n. 631
?

;

denti universitari die non
■ rato al disposto del Qo

abbiano . ottempe-
comma dell’art. 24 del

18 novembre 1909, n. 754, 9 gennaio 1910, n. 36, 
e 9 giugno 1910, n. 370; .

Veduti gli elenchi dei comuni, di cui all’ar-

regolamento 21 agosto 1905, n. 638, nè a quelli 
che si trovino nelle condizioni previste dall’ ar
ticolo 57 del regolamento medesimo.

ticolo 1° della legge 12 gennaio 1909, n. 12,
approvati con Nostri decieti 3 agosto 1909,

Parimenti non possono essere dispensati dalle 
gli alunni di scuole medie, i quali nontasse

n. 595, e 3 marzo 1910, n. Ili;
Considerato che non è ancora del tutto su

perato il periodo di dissesto economico cagio
nato a non poche famiglie delle pròvincie di

siano stati promossi alla classe superior ; ■ salvo V

Catanzaro, Reggio Calabria e Messina dal ter-
remoto del 28 dicembre 1908;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del'Nostro ministro, segreta

rio di Stato per la pubblica istruzione, di con
certo con quello del tesoro;

Abbiamo decretato e decretiamo:

il caso che per cagione di malattia debitamente 
comprovata non abbiano potuto presentarsi a 
nessuna delle due sessioni di esame, nè quelli 
ai quali sia stata inflitta una punizione ■disci
plinare superiore alla sospensione per cinque 
giorni.'

Art. 4.

I Regi Provveditori agli studi possono eso-
nerare dalla tassa di ammissione all’esame di

Art. 1.
I Consigli accademici delle Università e Isti- •

tufi superiori di grado universitario e le auto- ' 
_ A 0 / *

maturità e dalla tassa di diploma di licenza 
elementare i candidati 1 quali provino con cer
tificati del sindaco e dell’ agente delle imposte 
di trovarsi nelle condizioni previste dall’ arti-

rità scolastiche, alle quali, secondo i vigenti
colo 1 del presente decreto.

regolamenti, spetta deliberare sulla dispensa
dalle tasse a favore degli alunni delle scuole

'Art. '5. '

medie, possono concedere 1’ esonero dalle tasse
d’immatricolazione, d’iscrizione e di diploma, 
per l’anno scolastico 1910-11, agli studenti ap
partenenti alle famiglie dei comuni compresi

Il presente decreto sarà presentato al Parla
mento per la conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato sia inserto nella Raccolta
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ufficiale clelle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti dì osser-

sarucci; Maurigi; Mazzolaui; Melodia; Minesso1

I 
1
I 
i

vario e di farlo, osservare.
Dato a Roma.; 27 novembre 1910.

VITTORIO EMANUELE
L. Luzzatti.
F. Tedesco.
L. Credaro.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

' Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa, e, trattandosi di un disegno di legge di
un solo articolo, sarà 
segreto.

ora votato a scrutinio

' , Votazione a scnitinio segréto.

.PRESIDENTE. Passeremo ora alla votazione
a scrutinio segreto dei disegni di legge testé
approvati per alzata e seduta e dell’altro ap
provato nella seduta di ieri.

Prego r onorevole senatoreb segretario, Ta-o

verna di procedere alTappello nominale.
TAVERNA; segretarioy fa l’appello nominale.

Ohinsnra -di votasions.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 

Prego gli onorevoli senatori segretari di pro-
“B cedere allo spoglio delle urne.
(I senatori segretari procedono alla numera

zione dei voti).
Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Arriva bene.
Badini-Confalonieri; BaldisserU; Balestra, Ber- 

tetti, Bettoni; Biscaretti, .Borgatta, Botterini.
Cadolini; Capaldo, Caravaggio, ■ Carle Giu-

seppe. Castiglioni. Cavalli; Cefaly, Chironi; Cit-
tadella, Coffari, Colleoni< Colonna Fabrizio, Cru
ciarli-Alibràndi, Guzzi.

DalloliO; D’Ayala Valva, De Cesare; De Cu-
pis. De Luca, De Sonnaz, Di Broglio, Dini,
Di Prampero.

Facheris, FanO;Filomusi-Guelfi, Finali, Fiocca,
Frascara, Frola. 

■ Gatti-Casazza, 
Guada, ^G ualterio.

Gessi, Giorgi; Goiraii; Grenet")■

Levi L'IdericO; Lucca.;
Malvanp;

Luciani ; Lustig
MannO; MartineZ; Martuscelli; Ivlas-

Discussioni f. 1270

I.lorra, Mortara.
Papadopoli, Pastro, Pedotti, Pefcrella, Polacco, 

Ponzio-Vaglia, Pullè.
Righi, Rossi Giovanni,
Sacchetti, Saladini, Salvarezza Cesar San-

tini; Schupfer; i 
stoli; Spingardi.

Scillamà, Serena,; Solinas-Apo-

Tal ani, Tami, Taverna, Todaro ij 7 } 7

Veronese; Vischi, Vittorelli.
? Tomm asini.

Eisulteto di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 

votazione a scrutinio segreto; che ha testò avuto
luogo. per Tapprovazione dei seguenti disegni
di legge:

Sull’ispezione dell’industria e del lavoro:
Senatori votanti ' . 

Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

Divisione in due del 
Corte-Cerro:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 
z

Il Senato approva.

0 88
Tò
15

comune di Casale

88
64
24

Distacco della frazione di Borsano dal co
mune di Sacconago ed erezione di questa in 
■comune autonomo col nome di Borsano:

Senatori votanti .
Favorevoli 
Contrari « «

«

c

88
65
23

9

Il Senato approva.

Conversione in legge del Regio decreto
giugno 1910; n. col quale furono dispen-

sali dal pagamento delle tasse di esame di ma
turità e di licenza nelle scuole elementari; gli
alunni appartenenti a famiglie danne ggiate
dal terremoto del 28 dicembre 1908:

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . . 

Il Senato approva.

88
78
10
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Conversione in legge del Regio decreto 
5 novembre 1911, n. 1295, col quale viene con
cessa la dispensa dalle tasse scolastiche ai gio-
vani appartenehti a famiglie danneggiate dal '
terremoto del 1908 nelle provincie di Messina 
e di Reggio Calabria:

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

88
77
11

Conversione in legge del Regio decreto 
27 novembre 1910, n. 852, relativo all’ esonero 
dalle tasse scolastiche di alunni delie scuole 
superiori; medie ' e primarie, appartenenti a fa 
miglie dei comuni compresi negli elenchi dei 
comuni danneggiati dal terremoto del 28 di
cembre 1908:

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato approva.

88
78
10

-PRESIDENTE Non essendovi altra materia 
all’ordine del giornO; mi trovo costretto a rin
viare le sedute del Senato. _

Svolgimento dell’interpeiiansa del sen. Cadolini.

CADOLINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. '
CADOLINI. L’illustre nostro Presidente an

nuncia che l’ordine del giorno dei nostri lavori 
è esaurito. Sta bene; ma io mi permetto di ri
cordargli che è stata da me presentata una in- 

_• a • . 1 • • *terrogazione concernente gli assegni vitalizi ai
veterani. ,

Questa interrogazione, per quanto non sia di 
tanta importanza da occupare il Senato per 
molte ore, é da richiedere una tornata,speciale, 
tuttavia ha il suo valore e sopratutto è molto
urgente e

Sono trascorsi 17 mesi dacché ai veterani

e afflitti dalla miseria. per i .quali; anche Tas-
segno di sole lire 10 il mese; rappresenta un 
aiuto provvidenziale.

Inoltre ogni tanto si ha notizia che qualcuno 
di questi veterani è morto senza ricevere ii con
forto; materiale e morale insieme; del sussidio 
loro concesso per legge.

La questione; non si può negare; è abbastanza
urgente. L’aq'itazione ed il malcontento, che si*O 'A_.

propaga senipr più fra i veterani; desta vivo
senso di pietà in chi ne ha notizia. Non si deve 
dunque tardare dì più a prendere i provvedi
menti necessari: provvedimenti possibili e facili
perT* ottenere che il lavoro di applicazione della
legge proceda più rapidamente in modo da cor
rispondere alhaspettazione e

Per tutte queste ragioni mi permetto pregare 
l’onorevole nostro Presidente d.i consentire che, 
prima della proroga dei nostri lavori, sia svolta 
la interrogazione.

Come ho premesso, pare che non si debba 
frapporre indugio a studiare qualche provvedi
mento che valga ad accelerare 1’ esecuzione di 
un’opera patriottica come questa, l’indugio della
quale inspira pietà e suscita; emozione vi vis'-
Sima, specialmente quando si pensi, che, di tutti 
i veterani aventi diritto all’assegno, dopo quasi 
un anno e mezzo, soltanto la metà l’hanno con
seguito. _ ■

Ciò è accaduto specialmente per la deficienza,, 
'del numero degli impiegati addetti all’ufficio
di’. Segreteria.

SPINGARDI; mmis/ro della guerra. Questo

delle guerre nazionali fu conferito il diritto
ad assegni vitalizi con decorrenza dal lu-
glio 1911; e finora soltanto la metà di quei po-
V eri avanzi dei redentori d’Italia poterono

non c esatto.
CADOLINI. Io l’ho appreso da persone ch'e 

prendono parte ai lavori della Commissione, le 
quali si sono appunto lamentate della deficienza 
di impiegati che impedisce alla Commissione 
stessa di 'aumentare il frutto del suo importante 
lavoro. '

Pregherei quindi 1’onorevole Presidente di 
voler fissare il giorno nel quale si dovrà svol
gere la interrogazione.

PRESIDENTE. Prego il Ministro della guerra 
di dichiarare quando intenda rispóndere all’in
terpellanza cui ha accennato ronor. senatore , 
Cadolini.

SPINGARDI; ministro della giu rra. Io sono
ottenere rassegno al quale hanno diritto. Èssi,
sono poveri; sofferenti; perciò nell’impazienza. Vi 

“Il *1 ♦hanno fra essi n on pochi, contadini molto vecchi
te

'a' disposizione del Senato per lo svolgimento
di quésta interpellanza; che; so, il Senato crede
può farsi anche subito e
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E^on facendosi osservazioni
procederemo allora allo svolgimento della do
manda di interpellanza del senatore Cadolini
di cni rileggo il testo:

« Essendo ormai trascorsi 17 mesi daccliè ai
veterani delie guerre nazionali fu conferito il 
diritto ad assegni vitalizi con decorrenza dal
1® luglio 1911 ; e siccome tali assegni furono
sinora accordati ad una. parte soltanto dei ri
chiedenti, domando dNnterrogare gli onorevoli
ministri del tesoro e della guerra, per sapere
se ,e quali provvedimenti intendano prendere 
per affrettare il compimento dell’ opera patriot
tica di riconoscenza nazionale, decretata dal
Parlamento fra il plauso delle popolazioni».

Pia facoltà di parlare il senatore Cadolini.
CADOLINI. Veramente la interrogazione po

trebbe dirsi già svolta, almeno nella parte fon-
dameiitale.;. però è necessario avvaiorare, con
particolareggiate considerazioni, il tema annun
ciato.

Noto primieramente che la interrogazione è 
rivolta agli onor. signori ministri. Sono i giudizi 
del Ministero che importa raccogliere e insieme 
i suoi disegni per havvenire.

La Commissione è qui degnamente rappre
sentata,, ma non per legge, perchè non è detto
da alcuna legge che il presidente di una Coni-
missione di questa natura debba essere un se
natore.

Mi rivolgo quindi ali’onor. ministro;.e ricordo 
innanzitutto che, anche il 4 marzo scorso, svolsi
una interrogazione sul delicato argoment
l’onor. V

1ninistro
preso ^'ici

7

n e
del tesoro rispose che aveva

parecchi provvedimenti; che cioè.
aveva raddoppiato il numero dei componenti 
la Commissione, portandolo a venti; che aveva 
aumentato il numero degli' impiegati addetti 
all’ufficio di segreteria, ed anche - se non erro - 
aveva reso più intenso l’orario d’ufficio. Di tati 
dichiarazioni dell’onorevole ministro tutti rima
nemmo soddisfatti.

Ma più tardi si osservò che i lavori progre
divano ancora lentamente, e il ministro non
mancò di preoccuparsene e di dettare qualche
nuovo provvedimento. la realtà si è fatto un 
po’ di cammino perchè ora si esaminano 5000
domande. 0 meglio, si conferiscono 5000 asse-

ON "f TOJbNATA D]bij 30 :0A';SMBRE

quando si giungerà a compiere il lavoro, che 
certo non è di poco momento? Il Ministero a 
quali cause attribuisce l’indugio?

Per quanto ho potuto raccogliere è, come ho 
premesso, la scarsità del personale costituente 
l’ufficio di segreteria la cagione principale del 
ritardo, poiché le deliberazioni procederebbero 
più rapidamente, se il predetto ufficio, essendo 
numeroso quanto è necessario, potesse amman- 
nire in più larga misura il lavoro preparatorio 
delle deliberazioni della Commissione.

Ma vi sono altri provvedimenti che si po-
Irebbero adottare. Per esempio, dal momento 
che l’ufficio di segreteria è composto di distinti 
ufficiali, si potrebbe forse disporre che, quando 
uno di questi, esaminata attentamente una do
manda., la trovi perfettamente regolare e cor
redata di documenti ineccepibili; e quando, se 
vuoisi, tale apprezzamento sia stato confermato 
da un secondo ufficiale, si potrebbe, dico, am
mettere che tale domanda fosse senz’altro in
clusa nell’elenco. Così procedendo resterebbe ri
servato al giudizio collettivo della Commissione 
l’esame di tutte quelle domande che, anche me
nomamente, dessero ragione di dubitare che non 
sieno da assecondarsi.

Un secondo provvedimento potrebbe essere 
quello di stabilire che la Commissione si sud
divida in Sotto-Commissioni di tre membri cia
scuna. Effin occorre di certo una numerosa assem-
blea per decidere se un Q

c-V domanda sia regolare
e ammissibile oppur no, quando tutti si atten
gono allo norme stabilite dalla Commissione.

Questi ed altri provvedimenti si possono stu
diare. Chiaro appare che il Ministero non do
vrebbe moralmente e legalmente permettere che 
si proceda cosi lentamente, perchè allorquando 
si crea per legge un diritto, il Governo deve 
trovare il modo di assicurarsi che questo possa 
essere esercitato.

Vi è poi un’altra questione di cui si parlò 
il 4 marzo, ed è questa. La legge dispone che 
avranno diritto all’assegno coloro i quali godano 
di un reddito annuo non superiore a 1000 lire. 
Ora, se un povero impiegato è investito di una 
pensione di 1010 lire, ma poi subisce la ritenuta 
per la ricchezza mobile, non gode più 1010 lire, 
ma sole 925. Si può credere che il Parlamento

gni ? ogni mése; però vi sono ancora oO o 60 mila
quando approvò la le 
fatta interpretazione?

gge abbia preveduto sif-

veterani che lo attendono. Laonde io domando: Non è possibile che il Senato e la Camera,
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quando votarono con entusiasmo la provvida 
legge, abbiano pensato di non beneficare quelli 
che godevano di una -rendita minore dì 1000

leggi con criteri fiscali; quando si trcrtfa del-
l’opera di coloro
a» compimento

lire. Questo argomento deve essere matura
mente studiato, anche perchè la usata interpre-
fazione produce per 
è più di una somma

effetto ? che il limite non
fìssa, ma di una somma

variabile; perchè infatti, mentre colui il quale 
possiede un titolo di rendita di lire 1000, ottiene
r assegno ;

rumile pensionato che gode un red-
dito netto di sole lire 925, si vede respingere ■ 
la domanda.

Fu detto che il Ministero si è rimesso alia
Commissione. Ma qui si tratta di un provvedi-'il*

clre iniziarono e condussero
il meraviglioso edifìcio del Ri-

sorgimento?
Io dunc|ue concludo:- studiate, pensate e cer

cate di usare tutta l’energia per risolvere la
questione !
dubito che

E nell’ esprimere questo voto, non
8

solverla con
,'li onorevoli ministri sapranno ri

efficaci provvedimenti. Se non
saranno quelli da me indicati, saranno altri
bastevoli a raggiungere l’intento al quale è ,
rivolto il pensiero di tutti.

È possibile che si aspetti ancora un anno?
A me giungono fasci di lettere sempre più rat-b

mento il quale concerne l’esercizio di un di- tristanti. Anche questa mattina ne ho ricevuta
ritto: e l’esercizio di un diritto, quando venga una nella quale si dice: « Eravamo in dieci
limitato per una inesatta o discutibile interpr quando presentammo le domande; ma oggidì
fazione della legge, specialmente dettata con
fine fiscale, deve essere chiarito e determinato 
con una nuova legge, o con un ricorso al Con
siglio di Stato.

Sulla interpretazione di uffa legge, quando si
tratta di diritti, per quel che a me consta -
forse potrò errare perchè non sono giureeoi

e
.1

sulto - deve pronunciare il legislatore oppure ;

siamo otto soli, perché due sono morti, senza '
aver goduto il beneficio della pratriottica legge ».

Spesso i r lami non vengono dai poveri,
bensì dai veterani benestanti, che si interessano., 
degli antichi fratelli d’armi sofferenti.

Insomma io invoco dal Senato una parola

in molti casi, chi ne può fare le veci- Perchè

che faccia eco ai voti che ho espresso, (fìpj^ro- 
vaÀTioni).

PEDOTTI. Domando di parlare.
dunque non si ricorre a que t’alto Consesso? PRESIDENTE. Ne ha facoltà 9

Si è detto:' gli interessati, se vogliono, far va
lere le loro ragioni, ricorrano essi stessi al Con
siglio di Stato! Poveri infelici! Come lo potre!)- 
bero! L’animo mio prova in questo momento 
una vivissima emozione che m’incoraggia a

PEDOTTI. Interloquisco nella, mia qualità di 
presidente della Commissiono che ha questo 
arduo compito da risolvere.

Io spero 
calda c c

che il Senato, dando ascolto alla
ommossa parola dell’ interrogante.

invocare un fervido aiuto, e che il Senato faccia
eco ai miei sentim.enti, alle mie parole, per in
durre il Ministero a corrispondere anche a qu
sta seconda parte. (Approm^ioni',.

Io non so aggiungere altro: lo svolgimento
dell’ interrogazione è giunto all’ improvviso, 
sicché certi argomenti mi sfuggono dalia mente. 

Ed ora non mi resta che ripetere: onorevoli

vorrà fare larga eco alla di lui preghiera. Ma 
non si pensi che il Ministero e la Commissione 
abbiano bisogno di qualsiasi sprone ])er adem
piere ameor più sollecitamente il proprio man
dato.

Il Ministero, lo dissi già nello scorso marzo.
prendendo pure
dell’ interpellanza che Io stesso

llora la parola in occasione
senatore Cado-

senatori, 'badate! Molti veterani del contado 
vivono nella miseria, perchè nella ' tarda età 

di frequente anche rin-
nella miseria.

impotenti ah lavoro.

lini svolgeva sul medesimo argomento, il Mini-

•fermi; pensate he in mezzo ad essi ci sono pur
onorificenze al valore mi-.quelli che raccolsero

altri che hanno ancora le loro

stero non ha nulla negato alla Gomm.issione; il 
Ministero ha dato tutto quello che la Commis
sione ha creduto di poter chiedere: personale, 
locali ed anche mezzi pecuniari.

litare; vi sono
Ouindi non è al Mini,■stero, in ogni caso, ciie

ferite che si fanno sentire; pensate che furoJlO si potrebbe fare carico se il lavoro non ha pro

1 ri generatori della nostra Italia! Senza l’ope:‘a ceduto con quell rapidità che tanto -i signori

loro voi non j.

z zi) 5 P qui. 1evo: 5 .1. 1 e Q
;

irci ori cuo. I,
I LO 0'1 i onorevoli de À

utati, che' si

voi, signori ministri, non saresce a quel banco! 
Io domando: perchè si debbono interpretare le

vedono continuamente, quotidianamente, assil
lati dalle sollecitazioni e preghiere dei vecchi
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poveri veterani, sentono il desiderio di veder 
raggiunta, con quella speditezza che del resto

A^-eva mettere ordine, che da li si dovevano

sarebbe nel desiderio di tatti, perchè tutti
? al

pari del senato3*e Cadolini, noi abbiamo ugual
mente a cuore le condizioni di questi beneme
riti veterani.

Il Senato vorrà però convenire che il còm- 
pito delia Commissione è stato ed è veramente
gravoso, di fronte alla quantità delle dòmande ;

di fronte al numero straordinario che su di lei
ne piovvero non appena la legge
mulgata.

■ Erano, parecchi anni

è stata pro-

; pensaté, che la grande
massa dei veterani ; 0 reduci dalla campagna
del 1866, invocavano ed aspettavano un prov
vedimento a loro favore. E si comprende che
fossero grande massai superstiti di una gueri'.a
alla quale avevano

;

preso parte più centina;a.L

di migliaia di uomini. Furono in queU’anno 18G6 
sotto le armi non meno di 350,000 uomini tra
esercito regolar .a marina e corpi volontari ; clip
questi soli, quanti militarono con Garibaldi in
Tirolo, sommarono allora alla cifra non mai
prima raggiunta di forse 36,000 uomini. Quei
numerosi superstiti si andavano dunque (’a1

tempo rivolgendo alla Commissiono, che prec * -

dentemente alP attuale si occupava della-fissa-
zione degli a.ssegni ai reduci dalle anteriori
campagne del 1859 e 1860-61, e sollecitavano 
pur essi un pari asseglio. Però i provvedimenti
adottati con la legge 4 giugno 1911, che adessob\

si sta applicando, erano già vivamente aspet-
tati, e molte e molte decine di migliaia di su
perstiti tenevano le loro domande'impaziente
mente pronte.

Corredate dei' numerosi documenti che il re
golamento richiese, quelle domande affluirono 
e piovvero da ogni parte d’Italia nei piccoli
e scarsi uffici della Commissione, dove non
c’ erano se non due segretari e (re o quattro 
impiegati d’ordine, ed arrivarono fin dalle prime
settimane in tale quantità da formare vere va
langhe di carte, e rendere impossibile perfino
il numerarle e mettere fra di esse un conv(
niente, ordine qualsiasi.

' Ricordo questi dati solo per far presente
come fin di primo acchito la Commissione si
sia trovata davanti ad uno stato di cose. Cile
quasi avrebbe fatto venire le vertigini, al scio
pensare che là déntro^ in quella infinita co 
gerle di .carte che ogni giorno cresceva, si do

I

gradatamente trarre e regolarmente esaminare
tutte le singole domande, e vedere se erano
corredate di tutti i voluti numerosi documenti ;

e questi tutti esaminare per accertarne la re
golarità.

Ora, una prima cosa che fu,fatta è stata
quella di mettere in disparte e scaldare, per 
quanto possibile, le moltissime domande che 
non avevano neppure diritto di trovarsi là in 
mezzo.

Le cifre hanno una grande eloquenza, o si
gnori : sono spesso noiose, ma molto servono a
precisare 
dunque.

a chiarire le cose. E vogliate voi
onorevoli colleglli. consentirmi di

esporne alcune poche. Serviranno a meglio far 
vedere quanta è stata, e come irta di diffìcoltà, 
la strada che si è dovuto percorrere, e quanta
quella eh già la Commissione ha fatta, quan
l’altra ne sopravanza.

Fu dunque tra le prime cure un certo lavoro
di eliminazione. e questo portò a scartare il
non piccolo numero di oltre 11,600 domande, 
eliminate per le seguenti ragioni : perchè di
gente che non aveva, preso parte affatto a cam-
pàglie di guerra; perchè di gente che aveva 
preso parte soltanto alla campagna del 1870, 
quella per Poma, che ancora non è contem
plata dalla legge, e che quindi non può essere 
oi'a presa in considerazione; e infine per essere 
le domande irregolarmente redatte su carta 
semplice, mentre è prescritta la carta bollata 
da 60 centesimi.

Oltre a queste, altre 2300 domande furono 
respinte, perchè presentate da veterani, i quali, 
avendo pur fatto una campagna precedente, 
come quelle del 1859 o del 1860-61, avevano 
erroneamente creduto che la nuova legge con
ferisse loro il diritto ad un nuovo speciale as
segno, del quale quindi facevano formale ri
chiesta; ciò che . non era.

Ed altre domande ancora furono per altre 
cause dovute eliminare e, senza più, respingere.

Frattanto la Commissione, procedendo' nel la
voro di esame delle domande ammissibili, trovò 
subito' che pur queste in numero ingentissimo, 
forse non meno del 45 per cento, erano corredate 
da documenti incompleti o irregolari, che però 
dovevano essere rinviati per le necessarie ret
tifiche.

A questo riguardo non credo che la Com-
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missione possa molto lodarsi dell' opera pre
stata da molti sindaci, ai quali sarebbe toccato 
in massima illuminare i veterani interessati, 
specie quelli che vivono nelle campagne, sor
reggerli di consiglio, indicar loro quali do- 

sfoggi, essendosi appunto stamane riunita per 
deliberare sul lavoro di novembre, essa ne ha 
risolte ben altre 7500.

Ed ora, io domando se, tenuto conto di .quanto
ho prima detto, quando, si arriva a dar corso,

cumeiiti dovevano produrre, come procLirar-
seli, ecc.

Poco questo fu fatto da parte di molte au
torità municipali, e ne segui un grande, straor
dinario lavoro per il rinvio di masse di docu
menti non validi.

Un punto, sul quale, a proposito di questi 
documenti, vorrei richiamare 1’atte imi one del 
Senato, è quello relativo all’ obbligo di ^precL 
sare lo stato economico dei veterani richiedenti 
l’assegno. Il regolamento prescrive mercè quali 
documenti essi debbono comprovare tale loro 
stato economico; ma qua è dove la Commis-

prima a 2000 e tante domande al mese, poi a • 
quasi 4000, poi a 5000 ed ora si è giunti alla 
cifra di 7500, io domando, ripèto, se si può 
accusare la Commissione di negligenza, di tra- 
scuranza, di lentezza.

C/VDOLINI. Non ho mai fatto questa accusa.
PEDOTTI. Io non dico che sia .stata fatta 

esplicitamente questa accusa, ma queste con-
tinue impazienze, queste sollecitazioni frequenti ;

significano poi questo: sevi invitiamo’a cam- ' 
minare più celeremente è perchè crediamo che 
camminiate lentamente. La logica a qualche '

sione incontra una delle maggiori difficoltà e
dove si è costretti spesso a lunghi carteggi con

cosa vale!
• CADOLINI. Domando la paro!Lev

/

parecchi uffici. ed autorità varie. come gli
agenti delle tasse , gli esattori delle imposte, i
sindaci, i Reali carabinieri.

Ed è questione delicata e da ben curarsi, o

PEDOTTI. Le domande dunque che hanno 
finora avuto corso arrivano a 53,000; e se a 
queste si aggiungono quelle che furono rinviate.
delle quali già dissi dianzi, e alcune altre mi-

signori, 
successo

se
;

non si vuole succeda, come è pur
nè in un caso solo, che per prodotte

dichiarazioni di nullatenenza, dichiarazioni evi-;
denteniente carpite a Sindaci, di magari cospicue
città. sia stato concesso rassegno a tati che poi

gliaia già istruite ed in attesa di documenti 
rettificati, ben possiamo dire che -il lavoro della 
Commissione si è a quest’ oggi portato sopra 
quasi' 80,000. '

Non ne abbiamo più dunque da esaminare
al riscontro del Ministero del tesoro risultarono che circa 40 mila. ed io credo di poter assicu-
iscritti nei registri del debito vitalizio come
fruenti pensioni governative di 2400, di 2600 
e più lire all’anno; ben oltre quindi le lire 1000 
fissate dalla legge.

Dunque la necessità di procedere con tutta 
oculatezza, con cautela e coscienza, perchè noi
della Commissione ci sentiamo incaricati di
applicare una legge che sta al disopra di tutte 
le impazienze possibili e immaginàbili {appro
vazioni}, e noi per primi la legge dobbiamo 
rispettare, mentre ben siamo coscienti del no
stro dovere pur verso coloro che hanno com
battuto per la patria.

Or, procedendo oltre nel citare alcune- cifre, 
dirò che il numero complessivo delle domande 
pervenute alla Commissione ha -superato le 
120 mila; e che a quest'ora, sviluppando via 
via il proprio lavoro e accelerandolo gradata
mente, la Gommissione aveva fino a ieri dato 
corso a 45,481 domande (delle quali soltanto 
70-3 con parere sfavorevole); ma che da que- 

. rare il Senato che al disbrigo di queste sarà 
provveduto - in un termine di tempo relativa
mente breve: non posso dichiarare adesso in 
qual preciso spazio di tempo, se in'quattro o 
cinque mesi, ma io spero che arriveremo presto 
a poter fare avere anche a questi altri vecchi 
soldati dèlia patria il loro piccolo assegno vi
talizio.

Per accelerare il lavoro vari espedienti po
trebbero servire: uno, per esempio, quello di
semplificare o ommettere talune disposizioni
d'ordine nel funzionamento dell' ufficio, ma sono 
disposizioni imposte dal bisogno di quella esat
tezza, e regolarità di lavoro, di registrazioni, 
di controllo, senza le quali, facilmente si an- - 
drebbe incontro ad un'enorme confusione pro
duttrice di inconvenienti e di future lamentele.

Consentitemi un brevissimo, incompleto ac
cenno al funzionamento dell’ufficio. Le singole 
domande vengono accuratamente istruite, e cioè 
esaminate dagli ufficiali della segreteria che ne
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sono appositamente incaricati e poi passate al-
resame dei commissari: tutte quelle approvate, 
che sono sempre la grande maggioranza ven-
fye> C'iic poi approvate in blocco dalla Commis-
sione nelle sne riunioni collegiali. Le altre, sog
gette a deliberazioni collettive, possono rappre
sentare casi speciali e di questi ve . n’è una
infinità; sorgono dubbi sulla paternità, sulla 
cittadinanza, sul luogo di nascita, sulle con
danne che i richiedenti possono aver riportate, 
sopra documenti di dubbia autenticità, chè
pur questi vanno esclusi. Un semplic
tratti in inganno da una, fede di nascita

nep-
esempio :

appar-
tenente ad un fratello defunto, si fini per con
cedere 1 assegno ad un tale che, se realmente 
avesse avuto egli il diritto, avrebbe dovuto aver 
fatta la campagna di guerra" del 1860 all’età
di 12 anni. »

La cosa fu poi, naturalmente, rettificata. ma
ciò basti a dimostrare a quali anomalie, a quali 

. errori e peggio si può andare incontro, ove non
si proceda con la dovuta ponderazione. con
calma, con ordine.

Però, circa al funzionamento dell’ufficio, bi
sogna andar molto a rilento prima di modifi
carlo. Sono state fatte varie proposte, ma gli
stessi signori commissari hanno dichiarato che )

se non vedessero il lavoro svolgersi con 1’ or
dine e la regolarità finora sempre seguita, non 
potrebbero avere la necessaria sicurezza per 
assumersi la responsabilità che dal compito 
avuto loro deriva.

A questo proposito, del riesame cioè che i 
commissari fanno di tutte le domande, ho sen
tito il senatore Cadolini dire, che quando si 
tratta delle domande perfettamente in ordine, 
basta che siano esaminate dagli impiegati ad-
detti alla segreteria.. senza più bisogno di altri
controlli. Ora, signori senatori, questo- non è 
davvero ammissibile. Chi risponde in faccia al 
Parlamento ed al Paese dell’ esecuzione della 
legge è la Commissione, e,sono i suoi membri. 
Nè io potrei firmare gli elenchi complessivi che 
trasmetto al Ministero del tesoro perchè si dia 
corso alla preparazione dei libretti di assegno

che, ripeto, sono garanzia di ordine e di rego
larità (c lo potrebbero attestare i parecchi ono
revoli - senatori che sono miei colleglli nella 
Commissione), lasciate intatte quelle norme, che 
cosa resta per accelerare ancor più il lavoro?

Aggiungere dell’altro personale? Ci vorreb
bero per conseguenza degli altri locali, ma, sic
come dove r ufficio attualmente è impiantato, 
questi locali non esistono, bisognerebbe cer
carli al di fuori, con la necessità e gli incon
venienti del trasporto di Ingenti masse di carte, 
attualmente già allogate, col bisogno dell’im
pianto di altri registri, ecc.; soluzione non certo 
priva di ostacoli.

Ad Ogni modo, io spero che con parecchi 
nuovi impiegati, i quali lavoreranno nelle ore 
in cui gli altri riposano, facendo come un dop
pio turno, si potrà accrescere di qualche poco 
la produzione del lavoro.

Del resto, se ormai arriviamo ad esaminare 
più di 7000 domande al mese, vedono gii ono
revoli senatori, che con poca fatica si potrà, 
nel volgere di quattro o cinque mesi o poco 
più, arrivare al compimento dell’opera.

Per conto mio personale - non voglio' van
tarmi - non avrò avuto abilità nell’ organiz
zare meglio questo servizio, ma penso proprio 
che di più sarebbe stato difficile fare. E che 
realmente non sarebbe stato facile il fare di 
più possiamo desumerlo, se ci guardiamo in
dietro, se -pensiamo a ciò che han fatto le ana
loghe Commissioni precedentemente istituite. Di 
queste Commissioni infatti ve ne sono state da 
oltre 25 anni; prima si dovette provvedere ai ve
terani delle campagne del 1848-1849; poi a quelli 
della campagna di Crimea, poi ancora a quelli 
delle campagne del ’59 e del ’60-’6L Ma mai, 
mai, e questo mai è basato sopra l’esame dei 
documenti che esistono in ufficio, mai c’è stata 
una ressa simile, un’impazienza di questo ge
nere. Cito un solo esempio: la ' Commissione 
immediatamente precedente a questa, presie
duta dal compianto collega ed amico mio ge-
nerale Sismondo, soltanto ieri da noi coni-

vitalizio, dove ogni singola domanda non re-
casse la firma di un commissario facente fede 
che egli risponde della decisione.--

memorato, ha dovuto esaminare circa 21,500 
domande presentate da veterani delle campa
gne del 1859 e 1860-61. Ebbene, quanto tempo 
ha impiegato questa Commissione per compiere

Tornando ■ a noi, e volendo lasciare intatte
quelle buone norme,, secondo le quali T ufficio 
di segreteria ha fino ad ora funzionato, norme

il lavoro? Tre anni e nove mesi.
Io non so se l’onorevole senatore Cadolini

che pure deve essere esperto in queste cose,
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potrebbe fare di più. Certo io sarei lietissimo 
di lasciargli il mio posto.

L’ on. Cadolini, che ha già esperienza in cose 
di questo genere (e qui prego l’onor. amico e 
collega di non vedere in queste mie parole la 
più piccola punta di ironia), potrebbe far me
glio se mi venisse a sostituire. Egli Iia avuto 
l’onore di presiedere quella Commissione che 
ha distribuito un milione ai garibaldini. Dica 
lei, onor. Cadolini, quanto mmpo ha impiegato 
a fare quel lavoro ! Non lo dico io, voglia dirlo

distribuzione di un milione ai Garibaldini, si im-
piegarono due anni 
Ma andiamo adagio; 
cune spiegazioni.

a compiere quel lavoro. • 
bisogna aggiungere al

Erano 28,000 domande e occorreva liquidarle 
tutte prima di sapere in quante partisi dovesse
divide il milione. e cosi far attendere la de
cisione per forse due anni. Io allqra proposi
al Ministero che autorizzasse senz’ altro la di
stribuzione di lire 50 a ciascuno. riservandosi

lei! Più di due anni!
Però io sarei felicissimo, se potessi e

di decretare un aumento della somma totale, 
qualora ii milione non bastasse; ma il Ministero ,

ssere sol-
levato da questo incarico da chi sapesse meglio
di me assolverlo.

In conclusione, il Senato può esser sicuro

non voleva consentire che si dessero 50 lire a
cipvscuno. perchè intendeva che si facesse la

che non emdranno molti mesi che la gran massa

ripartizione attenendosi letteralmente alla legge.
Eravamo alla metà di dicembre allorché, ve

dendo che sarebbesi provocato uno scandalo
di questi vecchi soldati riceverà 
cui ha diritto. ' {Approvazioni).

1’ assegno a

Presentazione di documenti dipiornatìci.

DI SAN GIULIANO, ministro degli affari
esteri. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 

esteri. Ho l’onore di presentare al. Senato uno 
scambio di note per la proroga al 31- dicembre
1917 del .vigente trattato di commoreiciò e di
navigazione tra l’Italia, e la Bulgaria.

Prego l’onorevole Presidente di disporre che
queste note siano 
dei trattati.

trasmesse alla Commissione

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole mini
stro degli affari esteri della presentazione di
queste note, che saranno 
missione dei trattati.

trasmesse alla Com-

Ripresa dalla discussione.
CADOLINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CADOLINI. Io debbo ricordare, come ho

che r interrogazione era rivolta aglipremesso,
onorevoli ministri, non già alla Commissione. Io
so quali difficoltà questa incontrò per eseguire
r iminane lavoro. e non avevo quindi da fare
ad essa alcuna eccezione.

L’onor,, collega ed amico Pedotti ha voluto
ricordare un fatto che tocca la mia persona.
ricordando che, quando una Commissione, di
cui ero presidente, fu chiamata a eseguire la

operando altrimenti/non esitai a
apertamente al Ministero;
consentite che

1 
C-.' }

0
dichiarare

voi per Natale '
si dieno le 50 lire, odo rinunzio

r incarico affidatomi. Ebbene, il Ministero-per
Natale diede il consenso, ed alla metà di gen
naio erano già state distribuite quelle 50 lire

10,000 Garibaldini, che avevano presentate.
domande regolarmente corredate dei necessari 
documenti. Cosi cessarono le impazienze, i mal-
contenti.

Prima di liquidare Te altre domande ci volle
dei tempo, perchè i richiedenti si procurassero 
i certificati necessari. Cosi se ne poterono ae
cogliere altre. 10,000 e se ne eliminarono 8000
perchè domande non corrispondenti alla legge
oppure tentate con frode.

Ricordo tra le altre domande, che ci furono 
quelle di due funzionari i quali, mentre avevano 
uno stipendio di 6000,lire, volevano il sussidio. 
Di questi esempi che complicano molto gli studi
ne avrà raccolti molti anche la Commissione
presieduta dall’onor. Pedotti. E non sono iodi 
certo che voglio disconoscere che la Commis
sione avrà dovuto impiegare molto tempo nel-
l'esame dei documenti. per difendersi dagli
errori in cui cadono i richiedenti nell’ interpre-
t.ìzione della legge.
non mancano mai 0

e dai tentativi di frodi che

Dobbiamo compiacersi vivamente.
questo mese la
7500 assegni.
C Y

I

che in
Commissione abbia conferito

mentre nel mese^ precedente ne
eva concessi soltanto 5000 »

Come ho premesso. non mi Jiono propósto di
Otre alcuna obbiezione all’opera della Commis-
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sione perchè ninno meglio di me può compren
dere come essa siasi accinta e abbia dovuto 
compiere un immane lavoro, incagliato di tante
difficoltà, compresa pur quella della .deficienza
dei locali, alla quale però.!’onor. ministro ha
ora promesso, di provvedere. A.d oa’ni modo
confìdo che il Ministero porrà ogni sforzo per 
raggiungere al più presto il compimento della 
patriottica opera.

Non vorrei però che l’onor. ministro dimen
ticasse l’altra questione, quella del reddito. Con-
viene che esso riconosca che per rendita sia
da intendersi quella che realmente il veterano 

' " gode al netto da ogni imposta, perchè ■ non è 
verosimile che il Parlamento abbia voluto con
sentire che chi ad esempio ottenne una pensione 
di 1010 lire, la quale al netto si riduce a 925, 
non possa aver diritto all’assegno vitalizio. Si 
tratta, come ho d etto,Tli una questione giuridica 

■ che deve esser risolta dal legislatore, o dal ..Goiit
sigilo di. Stato. Io prego quindi Ponor. ministro
a voler portare la questione avanti a. quel Con-
sesso, perchè non è umano dire, che ciò debbano
fare questi poveri veterani Se invece Ponore-
vole ministro vorrà direttamente dare alla legge 
questa interpretazione, tanto meglio.

Io poi confido che il ministro del tesoro non
farà, difficoltà per la ma; 
derivare dalla più larga

ggiore spesa che potrà 
. interpretazione: della

di patriottismo verso coloro
r Italia e senza la

che hanno tatto
cui opera, come h o C'ià,o

detto, non saremmo noi qui ) come senatori
voi come ministri in quel banco.

SPINGARDI, ministro dedla (juerra. Domando 
di. parlare.

PEDOIMI. Domando di parlare.
SPINGzPRDI, ministro della pnerra. Cedo il 

mio turno ail’onor. Pedotti.
PRESIDENTE. L’onor. Pedotti. ha facoltà di 

parlare.
PEDOTTI. B-esidero dire brevi parole sopra 

un punto toccato ancora, con ripetizione, dal-
r onor. senatore Cadolini, perche non vorrei
che si finisse per attribuire a me una espres
sione che sarebbe una insensataggine.

A proposito della questione del calcolarsi i
redditi di cui godono in proprio i veterani 7

piuttosto al lordo che al netto, fui io che nel 
marzo, esponendo come la Commissione avesse, 
dopo maturo esame della questione^ stimato do-
versi quei redditi calcolare al lordo. e poi dì è

MI senatore Cadolini allora diceva: Ma perchè 
non avete sentito il Consiglio di Stato ?, fui io 
che risposi, non essere compito della Commis-
sione il sentire- tl questo riguardo il Consiglio
di Stato, mentre del resto la Commissione aveva 
consenzienti nel suo modo di intendere la que
stione e altri corpi dello Stato, e anche molti

legge. Giova ricordare quanto avvenne allor- membri del Parlamento.
quando si discusse il disegno di l-eggc a favore 
dei veterani più antichi, cipè delle prime tre

Soggiunsi però che, siccome la Commissione
con rattenersi al criterio del reddito lordo ;

campagne. fino alla Crimea. Mentre avevamo
dapprima proposto che si aumentasse l’assegno 

quando P Ufficio centrale volle por-a 200 lire.

aveva respinto parecchie domande di assegno, 
dato che gli interessati, stimandosi per ciò lesi 
nei loro diritti, avessero contro la Commissione

tarlo a 360, avvenne che il ministro del tesoro. reclamato, e allora la Commissione stessa a-
il quale aveva dapprima rifìutato le 200 lire.
•fece in ultimo P atto generoso rispondendo
alVon. Finali - che acconsentiva alla proposta
delle 360 lire.

vrebbe potuto per il tramite del Ministero pro
vocare il parere del Consiglio di Stato. Orbene, 
ciò non equivale affatto all’avere io detto, 
come asserirebbe P onor. Cadolini, che toccasse

Ora. onorevoli ministri, obbedite, sempre, a agli stessi veterani, contadini, operai ; o genie
quei sentimenti che vi hanno indotti alloia ad 
accettare le proposte più larghe, e pensate che 
per questi provvedimenti di giatitudine nazio 
naie furono emanate ventisette fra leggi e lego- 

- che ho avuto la pazienza di rileggerelamenti
in questi giorni - dai quali si apprende clic ogni

di allargare unlegge ebbe sempre lo scopo
po’ più la mano, di dettare provvedimenti più 
generosi. Dunque, onorevoli ministri, seguite 

alto sentimento

del popolo, di rivolgersi essi al Consiglio di 
Stato. Aggiunsi anzi che al Consiglio di Stato 
non si poteva rivolgere direttamente neppure 
la stessa Commissione....

CADOLINI, interrompendo. Fu il ministro 
che fece quella proposta e non P onor. P-’edotti.

PEDOTTI. Mi rincresce che il senatore Ca- 
dòlini voglia cogliermi in fallo su questo punto.

onorevoli ministri. Soltanto ieri P altro 7 per rinfrescarmi la
, questo sentimento, che è un moria. rividi il resoconto della seduta

mc- 
del

Biscussioniy f. 1271

I
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4 marzo corrente anno. Il ministro non parlò 
affatto di questo: chiunque lo può verificare.

Questa la semplice rettifica cìT io desideravo 
farC; e ringrazio il ministro alella guerra di 
avermi ceduto la parola.

SPINGARDI; miììislro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI; minlslro della paurra. Dirò fio

che parole; perchè mi pare che 1’argomento 
dell’interrogazione sia ornai pienamente esau
rito.

e
Io posso assicurare il Senato che il Governo; 
per esso i ministri della guerra e del tesorO;-

più specialmente Interessati; furono e sono al
trettanto solleciti quanto 1’onor. senatore Ca
dolini; perchè la: pensione che il Parlamento
nazionale; con alto sentimento patriottico/ ha
votato per i veterani delle' patrie' battaglie; sia 
loro concesso il più presto possibile.

Ciò premesso; ringrazio il ssnatore Pedotti/ 
illustre e benemerito presidente della Commis
sione; alla quale con decreto Reale fu deferito 
questo non ; facile còmpitO; per la ' franca sua 
diehiaràzione.

, Sta di fatto che da: parte del due Ministeri
interessati non gli furono negati mezzi perchè
la Commissiohe^potesse procedere speditamente 
nell’espletare il suo mandato;-non gli furono
negati; coni’egli affermò; mè ufficiali

; nò lo-
cali)’nè mezzi pecunlari.

La Commissione aveva iniziato il lavoro con 
cinque ,0 sei ufficiali; un ufficiale superiore se
gretario; pochi locali ritenuti dapprima suffi
cienti allo scopo; più tardi; incalzando il la-
voro, giungendo a migliaia le domande; fu
raddoppiato il numero del membri della Com- 
ssione, portandolo da dieci a venti; si è aumen
tato e successivamente triplicato il numero degli 
ufficiali addetti. Oggi più che venti ufficiali at
tendono con assidua e intensa cura al loro còni- 
pitO; ed io ritengo che non sarebbe altrimenti 
possibile fare di più.

s
L' onor. senatore Pedotti ha dato larga ra- 

,‘ione delle innumeri e gravi difficoltà tra mezzo
alle quali si svolge il lavoro della Commissione;
nè vale che io ripeffi quello che con tanta au
torità egli vi ha esposto; bensì questo interessa 
di riaffermare; che cioè nel corso' di pochi mesi 
(quattro o cinque al più) tutto il lavoro sarà 
•compiuto; e così sarà sciolto il voto che è nel
l’animo di tutti noi; che cioè i veterani delle

battagli e del patr 1 o riscatto abbiano tutti il
meritato compenso che il patriottismo nazio
nale ha loro decretato.

Quanto alla questione subordinata alla quale
ha accennato il senatore Gadolinì; sebbene,essa 
in parte sia stata risoluta, in senso contrario al 
pensiero rhì lui espresso; tuttavia non ;mi rifiuto 
di tenerne parola col collega ' del TesorO; come 
materia che più specialmente Jo Interessa..(Aj9- 
pr ovazioni}.

CAVALLI. Domando-di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAVALLI. Ebbi occasione; quale presidente 

di Società di reduci; di conoscere e avvicinare’
la Commissione presieduta dal nostro collega 

e . debbo far testimonianzasenatore Pedotti;
che non poteva compiere maggior lavoro

Debbo fpoi rendere speGialissima lode all’o
norevole senatore Pedotti; che ha sacrificato 
le sue vacanze per poter corrispondere alle in
combenze derivategli da. questa Commissione.

Lo pregherei 'Soltanto di volere procurare
sia evitato un inconveniente; che è Torse quello 
che Ila dato - motivo a più nalte grida ed amiag- 
giori- Iagni: ed è quello di evadere prima (dico 
la parola burocratica) parecchie domande state 
presentate dopo altre; che dovevano essere prese 
in esame.' ' . ' —

Ciò potrebbe essere avvenuto perchè qual
cuno dei Gommissari abbia forse mostrato -nieno 
sollecitùdine nel elisinipegno delia sua missione. 
Rilevo tale inconveniente per le informazioni 
di miei commilitoni; che mi ebbero: a riferire 
come Tizio e CaiO; citando cioè dei nomi; aves
sero conseguito l’assegno; mentre precedenti 
domande erano ancora In sospeso! Ho consi
gliato di non portare queste' cose in pubblico; 
promettendo; che mi sarei recato presso la Com-
missione o verificare i fatti. -

Questo ho comunicato all’onorevole amico 
■ Pedotti; come T ho detto anche al segretario 
della Commissione.

Detto ciò; sento di dover confermare quanto 
elogio meriti la Commissione e specialmente 
il suo presidente onor. Pedotti.

PEDO’TTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PEDOTTI. Con rincrescimento riprendo la

parola; ma necessita che io precisi (e non si 
tratta di rettifica) ih significato di ciò che ha 
detto il senatore Cavalli; al quale rivolgo infi
niti ringraziamenti per le buone parole, che ha
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voluto avere all'indirizzo della Commissione, e 
alPindirizzo mio personale.

II. senatore Cavalli ha dettò che si è verificato 
in ca.so di domande, che, presentate più tardi, fu
rono espletate (per usare la parola burocratica) 
con precedenza sopra altre state prima inol
trate. Non escludo che per mera casualità qual-

abbastanza. apertamente. c non mancò chi, ac-
cennando al psrsonale d’ ufficio^ ha.pur hxsciato
0 voluto lasciare credere che non fosse solo
questione di favorire l’amico che gli si l'acco-
mandava, ma anche di compensi; cosi io in
tendo protestare solennemente contro chinnqu

che cosa di simile possa essere non regolarmente
accaduto in causa della, grande ressa dei primi 
momenti. Ma se ciò è poi avvenuto, anche in 
proporzioni non piccole, la ragione, onorevoli 
colleghi, si è quella delle molte domande do-
vute rimanere in sospeso perchè corredate,
come g’ià ho avvertito, da documenti inesatti
od incompleti, e dovuti Tuindi rinviare per
rettifiche. E qui è bene io dica come la Com
missione stia ancoivr in attesa di documenti, dei
quali ha richiesto la correzione da sei e pi LI
mési. Prima di essere restituiti, molti di tali 
documenti fanno assai lunghi giri o giacciono 
per gran tempo negli uffici.

Per Te domande, dovute cosi a forza tenere 
in sospeso, non sarebbe nè giusto nè ammissi- 
bile che si a;rrestasse il corso delle altre che 
sono in regola. La corrente del lavoro si svolge
senza interruzione. salvo poi a rimettere in

' corso quella parte cui si sia dovuto far fare una 
sosta. E questa è la ragione vera, per la quale 
accadono. delie anormalità, che sembrerebbero 
impossibili confrontando le date/dl presenta
zione delle domande e quelle del loro accogli
mento.

Ma, se io non ho male inteso (pur certo come 
sono che non può essere nello intenzióni deh 
1’ ottimo amico mio e collega Cavalli di accen
nare a nulla di meno buono o di meno corretto), 
e siccome se ne è pure parlato fuori, vi è qui 
alcunché, o signori, che mi fa sentire il bisogno 
di parlar chiaro. Io almeno amo davanti a me 
il terreno sempre sgombro, sopratutto da ogni 
equivoco e da qualsiasi malinteso. Non è man
cato chi ha fatto, e negli uffici, stessi della Coni-

abbia mal potuto sollevare dubbi sul conto di 
qualsiasi membro dell’ ufficio in cui funziona 
la Commissione che io presiedo. Protesto nel 
modo più formale ed assoluto contro qualsiasi 
dubbio od insinuazione di simile natura. {Ap- 
pronazioni vwissime').

CAVALLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAVALLI. Ringrazio il collega Dedotti della 

risposta data e che prova quanto era oppor
tuno che la dichiarazione venisse fatta pub
blicamente.

CADOLINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. '
CADOLINI. Ringrazio Don. ministro di quanto 

ha dichiarato, e dell’impegno che egli ha assunto 
di fare quanto occorrerà, perchè possa conti
nuare e compiersi con la maggiore celerità pos
sibile il conferimento degli assegni a coloro che 
ne hanno diritto.

Spero perciò che non si renderà infruttuosa 
la discussione che io ho creduto opportuno pro
muovere; e lo ringrazio poi di quanto egli ha 
soggiunto nell’ ultima,- parte del suo discorso 
riguardo alla determinazione del reddito goduto.

PRESIDENTE. Non facendosi altre osserva
zioni, l’interpellanza è esaurita.

Per i lavori deh Senato.
PRESIDENTE. Come ho già detto, dobbiamo

interrompere i nostri lavori.
Questa interruzione però ' non 

una diecina di giorni.
sarà, che di

missione, la, non bella insinuazione che, per

Chiedo al Senato di essere autorizzato a ri
cevere, durante questo intervallo di sedute, quei 
disegni di legge che il Governo volesse pre
sentare.

favorire P amico od altro, ci fosse qualche Se nessuno ha osservazioni in contrario. mi
qualche impiegato dell ufficio che 

potesse trovar modo di far dare il passo a, delle 
domande àindvate posteriormente. Più di una

commissario ?

volta io ho fatto capire a tutti che intendevo )

terrò a ciò autorizzato.
Il Senato sarà convocato a domicilio.
La seduta è sciolta, (ore 17).

per ragioni elementari di giustizia, doversi 
sibilmente più rigorosoo

mantenere l’ ordine pos
della data di presentazione 
poiché fu fatta P anzidetta

delle domande; ma, 
allusione, e anche

Licenziato per la stampa il 5 dicembre 1912 (ore li)> 

Avv. Edoardo Gallina
Direttore dell’ufficio dei Resoconti'delle.sedute pubblici: e

I



/Ui Parla-fnentari. 9G20 — Senato dèi Re^no,

LEGISLATURA XSIII — P S.ESSIONE 1909-912 DISCUSSIONI TORNATA DSL 30 NOATuMBRE 1912

DISEGNO DI LEGGE
APPROVATO NELLA TORNATA DEL 30 NOA^EMBRE 1912

B&—< d <B

Sull’ Ispezione dell’ industria e del lavoro

Art. 1.

E istituito aolta dipendenza del Ministero di
agricoltura. industria e commercio un Corpo
di ispettori deU’indnstria e del lavoro i quali;
ripartiti in circoli regionali; debbono :

a) accertare l’esecuzione delle leggi sul
lavoro delle donne e.dei fanciulli; sugli infor
tuni degli operai sul lavorO; sul rinoso setti-
manale; sull’abolizione del lavoro notturno dei 
panettieri e sulla Cassór di maternità in tutti

. I dati raccolti non possono venire pubblicati 
nè comunicati a terzi o ad uffici pubblici di 
qualsiasi genere; in modo che se ne possa de
durre l’indicazione delle ditte alle quali si ri-

j feriscono; salvo il caso di esplicito consenso 
delle ditte stesse.

Gli ispettori possono altresì adoperarsi per 
la prevenzione e la pacifica risoluzione dei con
flitti del lavoro quando invitati dalle parti.

Art. 2.
gli opifici; laboratori; cantieri e lavori sotto-
posti: alle leggi indicate con quelle eccezioni Gli ispettori hanno facoltà di visitare in ogni

di e sono contenute nelle leggi stesse e sono . partet-
; a, qualunque ora del giorno ed anche

della notte; i laboratori; gli opifìci; i cantierideterminate daqegotómento per l’applicazione j siano sottoposti alla loro
della presume e&o® > j vigilanza nonché i dormitori-e refettori annessi

ha 1'0 la cnpvf» O' li a n 7^1 nop Q. PQP.Pn. ’b} esercitare la sorveglianza per la esecu-
zione delle disposizioni legislative e. regolamen
tari sulle caldaie ed i recipienti di vapore;

c) rilevare; secondo le istruzioni del Mini-
stero di agricoltura; industria e commercio; le i , , 
condizioni tecniche ed igieniche delle singole j P •
«

»

industrie ;
I I

agli stabilimenti.
Nel caso di rifiuto d’obbedienza agli ispettori 

del lavorO; salvo le penalità stabilite dalle singole 
leggi; sono applicabili gli articoli 434; 435; 436

Gli ispettori hanno diritto di elevare ver
, , baie di contravvenzione alle le1 Ministero > .. . ! dall art. 1.industria c commercio; notizie

d} raccogliere e trasmettere ntv

di agricoltura,;
ed inforinazioni su quanto riguarda . le condi-
zioni e lo svolgimento della produzione nazio
nale; rordinamento e la rimunerazione del la-
VOTO; il numero e le condizioni degli operai
anche nei riguardi della disoccupazione; gli

ggi accennate

Questi verbali hanno il valore probatorio di
cui alhart. 340 del Codice di procedura penale.

Agli ispettori e agli aiutanti-ispettori non
spetta alcuna quota sui proventi delle penalità 
derivanti dalle contravvenzioni.

scioperi; Io loro cause ed i loro risultati; il
numero le cause e le conseguenze degli infor Art. 3

tuni degli operai ; gli effetti delle leggi che più 
specialmente interessano il lavoro valendosi 
anche delie informazioni che possono essere for-

è
Le indagini sui processi di lavorazione che 

,11 industriali vogliono tenere segreti; devono
essere limitate solo a quanto si riferisce all’ i-

nite dalle org;'anizzazioni padronali ed operaie. glene ed alla immunità degli operai; e solo per
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questa parte possono essere comunicati i rela
tivi risultati. Gl’ ispettori ed il personale dipen
dente devono conservare il segreto sopra tali 
processi e sopra ogni altro particolare di lavo
razione che venisse a loro conoscenza per ra
gioni di ufficio sotto le sanzioni dell’ articolo 298 
del Codice penale.

È vietato agli ispettóri di intraprendere, per 
conto proprio o di terzi, alcuna impresa, in
dustria 0 costruzione, come pure di esservi in 
qualunc[ue modo interessati o impiegati.

Art; 4.

Il Corpo degli ispettori, il cui organico viene 
stabilito in conformità alla tabella annessa alla 
presente legge, si distingue in capi di Circolo, 
ispettori ed aiutanti-ispettori.

Ai capi di Circolo è affidata la direzione e 
la responsabilità dell’andamento del servizio
nella loro circoscrizione

o

circa il quale corri-;•

spondono direttamente col Ministero di agri
coltura-, findustria e commercio.

Gli ispettori ed aiutanti ispettori compiono 
sotto la direzione del rispettivo capo, le fun
zioni ad essi affidate dall’art. 1 con le moda
lità che sono indicate dal regolamento.

Il concorso per i posti di ispettore viene ban
dito fra coloro che hanno ottenuto il diploma 
di ingegneria ed abbiano fatto pratica in uno 
stabilimento industriale od in lavori per co
struzioni edilizie in genere almeno per due 
anni con lodevole servizio.

Un posto di ispettore capo Circolo ed un 
posto di ispettore a disposizione del Ministero 
sono riservati a laureati in medicina che ab- 
biano speciale competenza dell’ igiene indu
striale. Per questi due posti il Governo del Re 
avrà facoltà di indire il concorso anche per la 
prima classe fino dalla prima applicazione della 
legge.

Al concorso per i posti di aiutante ispettore 
possono prendere parte persone dell’uno o del
l’altro sesso, che abbiano compiuto il venticin
quesimo e non oltrepassato il quarantesimo anno 
di età; che abbiano ottenuto la licenza di scuola 
tecnica o di una delle scuole professionali e di 
arti e mestieri equipollenti, indicate nel de
creto che stabilirà le norme del concorso, e che 
siano stati occupati per almeno cinque anni in 
qualità di assistenti tecnici, di capi operai o di 
operai in opifici o lavori soggetti alle leggi sugli 
infortuni od a quella sul lavorò delie donne e 
dei fanciulli, riportandone attestazione di buon

Art. 5. servizio.

Tutte le nomine ai posti compresi nella ta
bella annessa alla presente legge sono fatte in 
seguito a concorsi per titoli, o per titoli e per 
esami, secondo le norme che saranno stabilite 
per decreto Reale.

Lo promozioni dalla seconda alla prima classe.

li Governo del Re ò autorizzato a prendere 
i provvedimenti relativi al passaggio nel Corpo 
degli ispettori del personale avventizio attual
mente incaricato della vigilanza che trovasi in 
servizio al 30 novembre 1912.

entro ' ciascun grado, sono conferite esclusiva- Art. t

mente per merito, con 
regolamento.

lo norme stabilite dal

La prima ammissione nei ruoli deb Corpo di 
ispettori dell’industria e del lavoro viene fatta 
per .un biennio di prova, trascorso il quale la 
nomina diventa definitiva, sempre che il fun-
zionario venga riconosciuto idoneo.

Art. 6.
I capi di Circolo sono nominati per concorso

fra. gli ispettori clic abbiano almeno ti e anni
degli ispettoridi servizio ; quando nessuno 

dichiarato idoneo, viene bandito un coliriesca
corso fra le persoli 
po verso.

indicate nel seguente ca-

Fe'rnie restando le disposizioni circa la ispe-
zione degli stabilimenti industriali. contenute
nelle leggi richiamate dall’art. 1, lett. a), sarà 
provveduto col regolamento a coordinare l’a
zione degli ispettori dell’industria e del lavoro 
con quella :

a) dei prefetti e delle altre autorità pro
vinciali, comunali e di pubblica sicurezza;

b) degli ispettori delle industrie e del com
mercio esistenti presso il Ministero di agricol-

».

tura.., industria e commercio;
c) degli ingegneri ed aiutanti ingegneri

delle miniere;
d) del personale tecnico dei Sindacati di

assicurazione mutua e di quello delle associa-
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zioni per lèi prevenzione degli infortuni che in per stipendi per . tutte' le spese ■
conformità agli statuti approvati dallo Stato e
dal disposto dell’art. 5 della legge (testo unico) 
per gli infortuni degli operai sul lavoro esegue Esercizio 1912-13
ispezioni intese ad accertare 1’ attuazione dei 1913-14.
provvedimenti preventivi e delle misure igie.-
niche;

c) delle associazioni di utenti caldaie 
va.pore regolarmente riconosciute;

a

/■) degli altri organi di Stato che sono de
stinati per le loro funzioni a vigilare imprese 
e costruzioni;

g} dei corpi tecnici e sanitari provinciali 
e comunali.

Art. 8.

La spesa derivante dalia presente legge sarà-
stanziata nel bilancio del Ministero di agricol
tura, industria e commercio per gli esercizi 1912- 
1913 e 1913-14 nelle seguenti somme:

al 
personale

inerenti; ; 
al servizio

L. 135,000 L. 116,000
» 180,000

Art. 9.

» 161,000

Con decreto Reale, udito il parere del Con
siglio di Stato e del Consiglio superiore del 
lavoro, sarà: provveduto alla emanazione del 
regolamento per la esecuzione, della presente 
legge, non oltre quattro mesi dalla sua pubbli-' 
cazione. •

Il regolamento conterrà anche le norme per
la indennità di trasferta e per l’anticipazione 
0 rifusione delle spese di viaggio ai personale 
dell’ispettorato.

La presente legge entrerà in vigore il primo 
giorno del mese- susseguente alla pubblicazione 
del - regolamento nella Gazzetta Ufficiale.

o



1
Atti Parlamentari, — 9623 — del Pegno,

legislatura XXIII — la sessione 1909-912 — discussioni — TORNATA DEL 30 NOVEMBRE 1912

I
I

[ 

i 
i

i

i

Tabella org’anica del Gorpo degli ispettori dell’industria e del lavoro.

GRADO Classo Numero
Periodo

per conseguire 

r aumento
Stipendio

Ispettori-Capi Circolo.

Ispettori »

/Vinii Lire

9,000
I 4 6

8,000

7,000

Aiutanti ispettori ,

Ufficiali d’ordine

«

9

»

»

4

0 « 8 e

li 4 ò
6,000

7,000
I

II

I

IL

II

12

li

13

12

21

/

6

5

3

2

6

3

2

5

4

3

2

6,000

5,000

4,200

3,600

3,000

4,500

4,000

3.500

3,000

2,500

2,000

2,700

2,400

2,100

2,100 /

1,800

1,500 4

o



«r

fi

!

9

I

I

I



t 
I
1

Atti Parlam&ntart. 9625 — Senato del Regno.

legislatura XXIII — la SESSIONE 1909-912 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 10 DICEMBRE 1912

□

0 DICEMBRE

residenza del Fresidente xH ANF V jfA HL 1’c

B Omaggi [pag. 9625}
gina 9626}

Messaggio del Presidente della Corte dei conti [pa-
Annunzio di interpellanza {pag. 9626} Ringraziamenti {pagi 9626} —

Congedi-'{pag. 9627} — Presentazione di zana reldzione. {pag. 9627} Presentazione del
disegno di legge per l’approvazione del trattato di Losanna: parlano il Presidente {pag. 9627} 
il Presidente del Consiglio {pag, 9627} e i senatori Finali {pag. 9627} e Cadolini {pag. 9627} —
Su proposta del senatore Vischi, relatore, si rinvia la discibssione del disegno di legge: « Or-
dinamCnto degli istituti sibperiori di istribzione commerciale » 
Il Senato é convocato a domicilio {pag, 9628}.

{N. 875} {pgg. 9628}

La seduta è aperta alle ore 15.5.

Sono presenti: il Presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno, ed i ministri degli affari 
esteri, della guerra e di agricoltura, industria ’e 
commercio.

BISCARETTI, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della tornata precedente, che è 
approvato.

Elenco di omaggi.

PRESIDENTE. Prego l’onor. senatore, segre
tario, Biscaretti di dar lettura dell’elenco degli 
omaggi pervenuti al Senato.

BISCARETTI, segretario, legge:
Il Consolato generale in Roma del « The

CosmopolitsLn Correspondence Club»: LXtalia 
e la conquista libica. Album ricordo.

Il R. Comitato geologico d’Italia: Bollettino 
del R. Comitato geologico L Italia. Xmao 1912, 
fascicolo I.

La Deputazione provinciale di Rovigo; Atti 
di quel Consiglio provinciale. Anno 1911.

La Società d’istruzione, di educazione e di 
mutuo soccorso fra gli insegnanti in Torino: 
Atti della LX Consulta di quella Società. 1912.

Il Presidente del primo Congresso nazionale 
degli agenti di cambio: Atti di quel Congresso 
che ebbe luogo in Torino nei giorni 4, 
6 giugno 1911.

o e

Il Municipio di Bergamo : Atti di quel Con
siglio comunale. Fase. Ili, anno 1911-12.

La Corte di cassazione di Firenze : Calen
dario giudiziario per Vanno 19'13,

Il Ministero della pubblica istruzione: Cata
logo delle cose d'arte e di antichità d’Italia, 
Pisa, Serie prima, fase. II, parte I.

La Regia Corte di cassazione di Roma : Inaib- 
giirazione dell’anno gPbdiziario 1912-13, Di
scorso pronunciato dal procuratore generale 
Lodovico Mortara, senatore del Regno, nella 
assemblea generale del 9 novembre 1912.

Il sig. Alberto Del Fante : Ricorrendo il cen
tenario del generale Napoleonico Cosimo no
bile Del Fante, 1781-1812,

Il barone Giorgio Enrico Levi; La prepara
zione'militare ed il tiro ridotto.

Il municipio di Firenze: Atti di quel Consi
glio comunale. Anno 1911, voi. III.

Il municipio di Roma; Atti del Consiglio cg- 
mibnale di Roma, Anno 1912, primo quadri
mestre, parte seconda.

Discussioni, f. 1 Tìpog>ratìa del Senato

I

L
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L’Associazione generale fra i magistrati ita
liani : Atti del primo Congresso nazionale della
maaistratura « Roma, 18-22 settembre 1911.

Il dottor Adriano Tilgher :
1° Il diritto come prodotto dell autoco

scienza. ;
2° Le antinomie della filosofa d^el diiritto -

2® Noureau systèrne de tir des armes à 
feu par I utilisation du mouoement rotatoire 
de la terre et de radio télegraphie aèrostatique 
aree une plus grande rapiditè et à V ibsage de 
la postèlégraphie en ibtilisant le méme, mou- 
rement.

Il diritto come roli^^ione singola ;
3° Analisi dei concetti di « delitto » e di

« pena » ;
40 D 

J. refazione al discorso sul metodo e
meditazioni filosofiche di Renato Descartes'.,

5“
L’ on.

Arte, conoscenza e realtà.
senatore Croce: Annuario della bi-

Messaggio 
del Presidente della Corte dei conti.

PRESIDENTE. Do lettura del seguente mes
saggio del Presidente della Corte dei conti.

« Roma, 3 dicembre 1912.

«In osservanza della legge 15 agosto 1867,
n. 3853, mi onoro di rimettere all’ E. V. Per

blioteca filosofica. Voi. II, fase. 5.° « Genesi e
dissoluzione ideale della filosofia della storia ». 

L’ on. senatore Arcoleo : Spostati. Conferenza.

lenco delle registrazioni con riserva eseguite , 
dalla Corte dei conti nella seconda quindicina 
del decorso mese di dicembre 1912.

Il municipio di Firenze : Annibario statistico
del comune di Firenze. Anno IX, 1911.

Il prof. D. Barduzzi, rettore della R. Univer
sità degli studi di Siena: Brevi notizie sulla 
R. Università degli studi dU Siena.

La Deputazione provinciale di Perugia: Atti 
del Consiglio provinciale delh Umbria nel 19il.

«
« Il Presidente, 

Di Broglio

Do atto al Presidente della Corte dei conti 
di questa comunicazione.

La Direzione centrale degli affari oloniali :
I corqji consultivi dell Amministrazione colo
niale negli Stadi di Europa.

Il Gomitato nazionale « Pro Roirm rnarit-
lima » ; Il 03orto marittimo di Roma e quello

Annunzio d’interpellanza.
PRESIDENTE. L’onorevole senatore Mazziotti 

ha presentato la seguente domanda d’interpel
lanza diretta al ministro della istruzione pub
blica :

« Il sottoscritto desidera d’interpellare l’ono-
di Ravenna. Ing. Paolo Orlando.

Il presidente del primo Congresso nazionale 
delle società anonime : Atti di quel Congresso 
ch’ebbe luogo in Torino 1’11,12 e 13 giugno 1911.

Il ministro delle finanze del Giappone: An-, 
nuaire financier et èconomique du. Japon. Dou- 
zième année, 1912.

Gli editori Coen e Rietti di Buenos-Ayres : 
numero unico: XX settembre.

Il Ministero di agricoltura, industria e com
mercio: Ricerche e studi agrologici sulla Libia -
P La zona di Tripoli. Relazione del primo
viaggio della Commissione nominata dal mi
nistro di agricoltura.

11 signor Nicola Koréwo di Pietroburgo, con
sigliere di Stato: La situation de la Finlandie 
di Walder Churberg e Condition juridique de 
la Finlandie, par le lieutenant général M. Bo- 
rodkine.

Il signor Quinto Ogliotti :
1° Invenzione per. usufrziire della forza 

derivante dalla rotazione del globo terrestre', 

revole ministro della pubblica istruzione circa . 
le deplorevoli condizioni in cui è lasciato il 
fortino di Vigliena in Napoli, dichiarato mo
numento nazionale ».

Non essendo presente 1’ onorevole ministro ' 
della pubblica istruzione, prego l’onorevole Pre
sidente del Consiglio- di volerlo informare della 
presentazione di questa domanda d’interpel
lanza.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dmll’interno. Mi farò un dovere d’informare il 
mio collega della pubblica istruzione della pre
sentazione di questa domanda d’ interpellanza 
del senatore Mazziotti.

Ringraziamenti.
PRESIDENTE. Comunico al Senato che mi ' 

sono pervenuti i ringraziamenti delle famiglie 
dei compianti senatori: Sismondo, Ricci, Ca-
sana. Peiroleri, Cerruti, Paganini, per le dimo-
strazioni che il Senato ha fatto in onore dei 
defunti colleghi.
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Congedi. I

PRESIDENTE. Hanno chiesto un congedo di 
un mese i senatori Campo e Caracciolo, per 
motivi di salute, ed il senatore Perrucchetti di 
un mese, per motivi di famiglia.

Se non vi sono osservazioni in contrario, que
sti congedi s’ intenderanno accordati.

_ Presentadone'di una relazione.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
senatore Vischi ha presentato, a norma delle 
disposizioni del regolamento del Senato, la re-
lazione sul disegno di legge ; « Ordinamento
degli Istituti superiori di istruzione commer
ciaìe » che è air ordine del giorno di oggi per
la discussione.

Presentazione del disegno di legge per l’appro
vazione del Trattato di Losanna.

PRESIDENTE. Durante la sospensione delle 
sedute del Senato ho anche, per l’avutane fa
coltà, ricevuto dal presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell’interno, il disegno di legge, 
■già votato dall’altro ramo del Parlamento, per 

- 1’a,pprovazione del Trattato di Losanna.
■ GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’ interno. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente d.el Consiglio, ministro 

dell’ interno. Pregherei il Senato di voler defe
rire l’esame di questo disegno di legge, che 
approva il trattato di Losanna, ad una Com
missione speciale e di volerne affidare la no
mina all’ illustre Presidente del Senato. {Ap
provazioni} .

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni in 
contrario, propongo di deferire l’esame di que
sto disegno di legge alla stessa Commissione 
che già esaminò il disegno di legge per il de
creto sulla sovranità dell’ Italia sulla Libia. 
{Benissimo}. Tale Commissione era composta 
degli onorevoli senatori Finali, presidente, Morra 
Di Lavriano, Reynaudi, Greppi, Carafa, Corsini, 
Pagano-Guarnaschelli, Papadopoli, Barracco 
Giovanni, Torlonia.

Invito perciò la Commissione a riunirsi e 
domando ail’onor. Finali se può fin da ora di
chiarare quando sarà presentata dalla Com
missione la relazione.

, FINALI. Non potrei rispondere senza aver 
prima parlato con i colleghi della Commis
sione. 

t

CADOLINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CADOLINI. A me sembra che il disegno di 

legge sia di tale importanza, che convenga la
sciare alla Commissione tutto il tempo neces
sario, perchè possa con tutto l’agio dettare la 
sua relazione, che così , facendo risponderà di 
certo ai sentimenti di noi tutti, che abbiamo 
approvato la condotta del Governo, nelle passate 
vicende, per superare le quali esso dovette su
perare gravissime difficoltà. Perchè non lasciare 
alla Commissione il tempo di svolgere questo 
pensiero storico, che risponde al sentimento di 
noi tutti e al sentimento unanime della Na
zione ? Là Commissione si riunisca e presenti 
la relazione quando l’avrà pronta; il Senato 
poi delibererà sul disegno di legge.

PRESIDENTE. La Commissione deve avere 
tutto l’agio conveniente, e nessuno pensava di 
costringerla a presentare la relazione in un de
terminato tempo. Solo, per l’ordine dei lavori 
del Senato, era bene sapere per quando si po
teva fissare la discussione su questa relazione; 
tanto più che l’ordine del giorno per la seduta 
di oggi non può aver seguito; ed avrebbe gio
vato sapere con precisione il giorno, in cui si 
potesse adunare il Senato per non dover ri
correre alla convocazione a domicilio. Ma, se 
vuoisi, attenderemo le comunicazioni della Com
missione.

Rinvio delia discussione del disegno di legge: 
« Ordinamento degl’ istituti superiori d’istru
zione commerciale» (N. 87S).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora
la discussione del disegno di legge; « Ordina-
mento degli istituti superiori d’istruzione com
merciale ».

VISCHI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISCHI, relatore. Vorrei pregare il Senato di ri

mandare la discussione di questo disegno di legge, 
perchè sono assenti, per giustificati motivi, il 
presidente deU’Ufficio centrale ed uno dei com
ponenti di esso. I colleglli hanno fatto speciale 
preghiera a me, con incarico di rivolgerla al 
Presidente ed al Senato, perchè siano messi in 

l
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condizione di trovarsi presenti il giorno della
discussione. Come vede il Senato, io sono al rante T intervallo delle sedute, i disegni di legge
mio posto; il Senato disponga come crede meglio.

PRESIDENTE. Dopo quanto ha detto il se
natore Vischi, e non facendosi osservazioni, 
credo che convenga differire la discussione di 
questo disegno di legge.

Il Senato sarà convocato a domicilio, non 
appena sarà pronta la relazione della Commis
sione speciale sul disegno di legge pel trattato 
di pace.

Chiedo di essere autorizzato a ricevere, du-

che il Governo vorrà presentare. 
(Il Senato consente).

, . /

La seduta , è sciolta (ore 15.20).

Licenziato perda stampa il 12 dicembre 1912 (ore 11).

Avv. Edoardo G-allina , 
Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

<5»
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Presidenza 'del Presidente MANFREDI

Sommario Siinto di ima petizione [pag. 9629} — Congedi (pag. 9629} Comunicazioni
del Presidente {pag. 9629} Presentazione di disegni di legge {pag. 9630, 9644} — Nella
discussione generale del disegno di legge: « Approvazione del trattato di pace di Losanna, del
18 ottobre 1912, con V Impero Ottomano e provvedimenti per la Libia '-» {N. 915} parlano i 
senatori Fiore- {pag. 9630}, Barzellotti {pag. 9636}, e Canevaro ■ {pag. 9636}- — Il sena-
tore Cadolini svolge un ordine del giorno {pag. 9639} Discorso del Presidente del Con-
sigilo {pag. 9639} Parlano poi il senatore Canevaro per fatto personale ( pag. 9641} e
il senatore Finali presidente della Commissione {pag. 9641} L’ordine del giorno pro
posto dal senatore Cadolini e da altri senatori è approvato alldbnanimità {‘pag. 9641} — 
Chiusa la discibssione generale, si approva l’art. 1 dopo osservazioni del senatore Cadolini
{pag. 9641} Senza osservazioni è approvato l’art. 2 li disegno di legge è rinviato allo
scrutinio segreto Votazione a scrutinio segreto Risultato di votazione {pag. 9645}

La seduta è aperta alle ore 15. 
t 

}

Sono presenti: il presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno, ed i ministri degli aftari 
esteri, della guerra, della marina, delle finanze, 
della istruzione pubblica, di agricoltura, indù
stria e commercio 
poste e telegrafi.

dei lavori pubblici^ delle
;

BORGATTA, segretario, legge il processo
verbale della seduta precedente, che è appro
vato.

Sunto di una petizione «

modificata la legge 15 luglio 1911, n. 749, per 
ristituzione di una tassa sui marmi nel comune 
di Carrara.

Congedi 0

PRESIDENTE. Domandano congedo i sena
tori: Angelo Rossi, di 15 giorni. Mele di 10 
giorni, Gatti-Casazza di tre giorni, per motivi 
di salute.

Non facendosi osservazioni, questi congedi 
si intendono accordati.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Borgatta di dar lettura del sunto di una peti-

Comunicazioni del Presidente.

zione pervenuta al Senato. 
BORGATTA, segretario. legge:

PRESIDENTE. Annuncio die il senatore Scia- 
loja ha presentato al Senato una proposta di

N. 157. Il signor Ferdinando Palla, quale
presidente della Coniniissione delegata dagli in

legge di sua iniziativa. 
Questa proposta verrà rinviata agli Uffici

dustriali della Versilia (Pietrasanta in provin
cia di Lucca), fa istanza al Senato peicliè sia ।

per 1’ ammissione alla lettura, come prescrive 
l’art. 81 del regolamento del Senato.

Discussioni, /• 1273 Tipografia del Senato.
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Comunico al Senato che, durante la sospen
sione delle sedute, il senatore Barracco Giovanni 
ha presentato Iti relazione sul disegno di legge: 
« Approvazione del trattato di pace di Losanna 
del 18 ottobre. 1912 con l’impero Ottomano e 
provvedimenti per la Libia ».

Questa relazione fu trasmessa alla Presidenza 
1’11 corrente ed è già stata stampata e distri
buita e il disegno di legge è all’ordine del giorno 
di oggi.

Furono pure trasmessi alla Presidenza del 
Senato, durante l’intervallo delle sedute, i se
guenti disegni di legge, già approvati dall’altro 
ramo del Parlamento:

dal ministro delle finanze : « Protezione del n.
bacino idrologico di Montecatini » ;

dal ministro dell’ interno : « Conversione in
legge del R. decreto 14 dicembre 1911, n. 1461 
concernente disposizioni per la sistemazione dei 
conti consuntivi dei comuni, delle provincie e 
delle' istituzioni pubbliche di beneficenza di
strutti 0 smarriti in seguito al terremoto del 

cembro 1909, n. 721, 13 luglio 1910, h. 466 e 
30 dicembre-1910, n. 910».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro delle 
finanze della presentazione di questo disegno 
di legge, il quale seguirà il corso prescritto dal 
regolamento.

SACCPII, ministro dei lavori pubblici. Do
mande) di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SAGCHI, ministro dei lavori pubblici. Ho 

l’onore di presentare al Senato il disegno di
legge. già approvato dalValtro ramo del Parlar
mento, che ha per titolo ;

« Conversione in legge del Regio decreto 
558 del 29 luglio 1909 riguardante modifica

zioni alle tariffe e condizioni pei trasporti in 
considerazione della legge 7 luglio 1907, n. 489, 
sul riposo settimanale ».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro dei 
lavori pubblici della presentazione di questo 
disegno di legge, al quale sarà dato 
termini del regolamento.

corso a

28 dicembre 1908 ;
dal ministro di agricoltura industria e com

mercio : « Conversione in legge del R. decreto
12 settembre 1911, n. 1125, concernente la pro
roga del termine per la revisione straordinaria 
delle liste elettorali commerciali nelle provincie 
di Messina e di Reggio Calabria ?

dal ministro di grazia e giustizia e dei 
culti: « Conversione in legge del Regio decreto 
21 ottobre 1910, n. 13^, riguardante la proroga 
della scadenza delle cambiali e degli assegni 
bancari pagabili nel comune di Napoli ».

Questi disegni di legge seguiranno il corso
lyr^gQrjtt^-,^^jl ivgohìHiciiI.

r-;
I . l'b ' O i

WeRtaziong.,^!:disegni di legge. 
», \ ■ >

FACTA, ministro delle finanze. Domando di.
^)^làrèf 18 oh li5 'J88Oì I X

PRESIDENTE. Ne ha-TàcbltàV"^’ 0 non.
FACTA, ministro delle finanze, k. nome del 

collega dePteBoro, trattenuto all’altro,, ramo del 
Parlamento, ho l’onore dì presentare' al Senato

Discussione del disegno di legge : « Approvazione 
dei trattato di pace di Losanna del 18 ottobre 
1912 con l’impero Ottomano, e provvedimenti 
per la Libia » (N. 915).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Approvazione 
del trattato di pace di Losanna del 18 ottobre 
1912 con l’impero Ottomano e provvedimenti 
per la Libia ».

Prego l’onor. senatore, segretario, Borgatta di 
■dar lettura del disegno di legge.

. BORG-ATTA, segretario, legge:
(V. Stampato N. 915}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione - 

generale, e annuncio fin da, ora che è perve
nuto alla Presidenza un ordine del giorno, fir
mato dai senatori Cadolini, Frola ed altri, del 
quale darò lettura prima di chiudere la discus
sione generale.

i - , Ha, facoltà di parlare il senatore Fiore, primo
flf ; dl'segnò-' dùléggep già) apprhvaSórdttàlCMia^ra
éietttWJQ'c hmo8 !n oicbfoyoiu nd ■‘A 01

« Conversione in le^'^i0'’^-d^lBRé^Jh) iàeenìeloi
'ÌQi l'^eniàio 1944 / wi ó^'ie.manatoo (in' i (fi rlùodgjla 
fàóbltà-'cpnws'sa ^laR’ànt. 14[jdel!lia)iteg(genl;2'.ìgQhq 
naio 1909,- din 4^2-/ prbrogataucùrpde 4eh’è’Ri26)Miu

iobI
1-: ili 1

inscritto.
FIORE. Il trattato di pace di Losanna, già 

a^ppif^valp! dalla Camera dei deputati, e -che dal
I Q^Nfiriìip) presentato al Senato, è stato
ì cpiWljU^p (Pie¥ilP,Q‘PT®.ffih® àlla gloriosa guerra da

5

L

' inly'^PAesgi^f^ref-rj,conoscere i nostri di-

e* ?gl A
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ritti sul. Medi terraneo. Esso fu accolto, non con 
grande entusiasmo, ma- con generale soddisfa
zione, perchè segnava il termine della conquista 
militare ed apriva il campo alla conquista pa
cifica della Libia.

Due grandi ministri, i quali sento il dovere 
di rammentare in questo giorno solenne. Vi-
sconti-Venosta e Prinetti {m-ormorii e com-
mentii), prepararono il terreno per tutelare i 
dritti dell’Italia rispetto al Mediterraneo ed 
all’Adriatico e confido di essere l’interprete 
della Nazione esprimendo i sentimenti di gra
titudine verso i- due benemeriti della Patria. 
{Commenti).

Visconti-Venosta, che mi rincresce vivamente 
non vedere in mezzo a noi, chiamato alla Con
sulta dopo i non fortunati eventi nell’Abissinia, 
ebbe la chiara visione di tutelare gli interessi 
dell’Italia sul Mediterraneo e sull’Adriatico me
diante il sistema degli accordi, e gittò le basi 
degli accordi pel Mediterraneo che furono poi 
negoziati e sviluppati da Prinetti. Fu egli stesso 
il Visconti-Venosta che nel 1897 promosse e con
cluse I’ accordo austro-italiano per l’Albania in 
occasione della visita, che il ministro austro- 
Ungarico il conte Golukov/ski fece a Sua Maestà 
Umberto a Monza, accordo che fu scritto e che 
ha formato la base della politica italiana, ci
mentando l’amicizia e P alleanza fra i due paesi. 
In seguito degli accordi iniziati da Visconti- 
Venosta e sviluppati da Prinetti, la Francia e 
e l’Inghilterra riconobbero che all’ Italia spet
tava un convenevole posto sul Mediterraneo ed 
avendo poi l’Austria-Ungheria e la Germania 
favorite le nostre aspirazioni si >è reso meno 

: difficile la conquista della Libia, della quale il 
trattato che sta innanzi a noi è il risultato de
finitivo.

Vada ai due eminenti statisti il grato senti- 
mento del Senato e della Nazione.

Le nostre riconósciute aspirazioni sarebbero 
restate non pertanto insoddisfatte, se la Nazione 
italiana non avesse insistito a che fossero tra- ‘ 
dotte in atto, e se il Governo, eccitato dalla 
concorde manifestazione del sentimento nazio
nale, non avesse con savio accorgimento ricono
sciuto opportuno rivendicare i dritti dell’ Italia 
sul Mediterraneo ad essa appartenenti secóndo 
la tradizione e secondo la storia.

Fu un’ ardita risoluzione quella del Presidente 
del Consiglio di dichiarare la guerra per tute

lare colla forza delle armi gl’ interessi nazionali. 
Sia stata una spontanea intuizione dell’oppor
tunità da parte di Giolitti, sia stata il riflesso 
del fremito del popolo, che voleva ad ogni costo 
che il promesso posto sul Mediterraneo fosse 
all’ Italia assicurato, certa cosa è che egli ha 
dritto di essere reputato benemerito della Patria 
per avere avuto il coraggio di decidersi e di 
assumere la responsabilità dell’ atto gravissimo. 
{Approvazioni).

L’ inaspettata risoluzione dell’ Italia eccitò la 
generale opposizione di tutta 1’ Europa, di coloro 
sopratutto che reputavano minati i loro inte
ressi finanziari, e degli altri che vedevano tron
cate certe loro aspettative, e furono vivacissime 
le proteste da parte della stampa straniera delle 
Associazioni dei pacifisti, dei giuristi le quali 
proteste ebbero .poi un’ eco nei Parlamenti ed 
anche nell’Associazione interparlamentare. L’I
talia non se ne preoccupò affatto, e non era il 
caso di preoccuparsene, essendoché forte nel
suo dritto non le rimaneva altro mezzo per
tutelarlo.

L’Italia ha sempre proseguito con ricono
sciuta lealtà la sua politica pacifica e senza 
aspirazioni conquistatrici.

Invitata dall’ Inghilterra di associarsi ad essa 
per sedare la rivoluzione promossa in Egitto da 
Arabi-Pascià {commenti), rifiutò l’invito^ perchè 
immaginandosi che quella rivoluzione era ispi
rata dal sentimento nazionale, non volle pre
starsi a soffocare il principio di nazionalità che 

z
era stata la base della sua redenzione. In se
guito l’Italia sacrificò le sue aspirazioni in Tu
nisi per voler seguire la politica delle mani 
nette. Da ultimo si disinteressò nella questione 
del Marocco. Doveva essa sacrificare pure la 
sua aspirazione per la Libia riconosciuta giusta, 
e per non turbare la pace lasciare che la posi
zione ad essa promessa fosse da altri sfruttata? 
L’Italia dichiarò la guerra perchè non le rima
neva altro mezzo per tutelare i suoi diritti.

Una volta che per risolvere le questioni com
plesse come sono quelle che concernono l’equi
librio politico nel Mediterraneo; i conflitti de
rivanti dall’espansione commerciale; la tutela 
dei legittimi interessi nazionali, non vi sono nè 
istituzioni giuridiche, nè principi riconosciuti 
ed obbligatori, nè può essere mai il caso di 
sottomettere siffatte controversie alla Corte ar
bitrale dell’Aja, come proponevano i pacifisti;

I 
L„...
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una volta che nell’ultima fase, e prima che
rItalia, intraprendesse la guerra; la politica
europea crasi basata sull’equilibrio degli inte
ressi mantenuto con la forza armata e con la 
minaccia della guerra, doveva l’Italia tollerare 

■ che fossero sacrificati i suoi interessi come Po
tenza mediterranea e che fosse vulnerata la vita 
economica dello Stato per l’ideale, per quanto 
nobile niente affatto pratico ed umano, di non 
turbare la pace?

Quando la ■ giustizia umana si addimostra
impotente, quando le due Conferenze dell’Aja, 
che hanno saputo regolare, tanto che possibile.
la guerra ; non sono riuscite a stabilire mezzi
adatti per la soluzione pacifica delle questioni<1

complesse, nelle quali trovansi in causa la di
gnità, l’onore e la vita economica e politica O /
degli Stati, la guerra diventa _ 1’unico mezzo
di tutela, e quindi deve essere reputata neces
saria perchè inevitabile.

Ripeto che l’onor. Giolitti dev’ essere consi
derato benemerito della patria per la felice in
tuizione dell’opportunità di affermare i diritti 
dell’Italia sul Medi terraneo e di difenderli colla 
forza armata. Il generale entusiasmo di tutta la 
nazione fu la sicura prova che egli agì all’uni
sono col sentimento nazionale.

La guerra fu intrapresa con slancio ammi
rabile, la rapidità della mobilitazione (e ne va 
data la giusta lode al generale Rollio che seppe 
mirabilmente prepararla) eccitò l’ammirazione
e lo stupore dell’Europa. L’ardimento eroico
dei garibaldini del mare e dell’ esercito furonob
coronati fin dalle prime dal successo. Senza 
dubbio lo slancio .sarebbe stato maggiore e più 
rapidi i successi, se 1’ azione diplomatica non 
avesse intralciata e rattenuta 1’ azione militare. 
Nessuno però può osare di profferire sicuro e 
serio giudizio intorno a ciò senza conoscere le 
cause che determinarono le incertezze ed i 
freni. La diplomazia non può camminare libera 
e franca per la linea retta, ma è costretta a 
seguire la via tortuosa e ad aggirarsi misterio
samente sotto r incubo delle contingenze, che 
determinano, modificano e mutano' gli orizzonti ’ 
degli interessi attuali. Il tempo e la storia sol
tanto potranno determinare le responsabilità.

Nonostante, in meno di due mesi la bandiera 
italiana fu piantata a Tripoli ed -a Bengasi. 
Mettendoci in possesso di quelle terre la sovra
nità italiana fu proclamata, e popolo, esercito e

Governo si mostrarono fermi e decisi di man
tenere e di difendere la sovranità dell’ Italia 
sulle terre conquistate.

La solenne espressione di tale fermo propo
sito fu la promulgazione del decreto di Sua Mae
stà il Re, del 5 novembre 1911, che proclamò 
di fronte alla Turchia ed all’Europa, che la 
Tripolitania e la Cirenaica dovevano ritenersi 
poste sotto la sovranità piena ed intera del re
gno d’Italia.

Sia lode a coloro che concepirono il disegno 
di quel decreto : sia lode al Governo che ebbe 
r ardimento ed il coraggio di assumere la^ re
sponsabilità della promulgazione ; sia lode-al- 
r esercito ed all’armata che tanto gloriosamente 
hanno cooperato alla sua attuazione. Senza quel 
Decreto noi non saremmo arrivati a concludere 
così presto il trattato di Losanna. :

Quel Decreto potè essere qualificato intem
pestivo da coloro che valutano le cose alla leg
gera, ma non poteva essere considerato tale da 
coloro che ravvisarono in esso l’affermazione 
del fermo proposito, della nazione italiana, colla 
sicurezza del successo fondato sul concorso di 
tutte le energie e "sul valore dell’ esercito e 
.dell’armata. ’

Noi avevamo già occupato Tripoli e la parte 
principale della Cirenaica, e cosi avevamo già. , 
la base per impossessarci del resto e per stabi
lire, mantenere e difendere la sovranità sulle 
altre regioni, che erano parte integrante di 
quelle già militarmente occupate. Il Decreto 
non fu quindi che la proclamazione del diritto 
già acquisito, e del fermo propòsito di ritenerlo 
esteso alle altre parti del territorio, facendo
assegnamento sul valore deir esercito e del-
r armata e sul fermo proposito della nazione, e 
così quel decreto fu considerato e fu conver-
tito in legge dall’ unanime deliberazione del
Parlamento.

Il Governo trovò in esso il più potente coef
ficiente per profittare di tutte le energie, per 
reclamare ogni forma di sacrificio, per tracciare 
e mantenere con fermezza la sua linea di con-- 
dotta senza arrestarsi e senza tergiversare mai.

L’Europa, dapprima sorpresa, restò attonita e 
meravigliata. La risoluta attitudine mantenuta 
dal Governo coll’appoggio di tutti i partiti; 
la concordia della pubblica opinione riflessa 
dalla stampa,, a cui spetta lode di essersi te
nuta compatta e concorde nell’intuizione degli

t--
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interessi nazionali difendendoli efficacemente 
contro gli stranieri: il valore del?esercito e
deir armata : r affermazione delia potenza fi
nanziaria dell’Italia, luminosa prova della con
solidata sua- vita economica e delle vigorose 
energie dei contribuenti, che ingenerò in tutti 
la convinzione che l’Italia senza perturbazioni 
avrebbe potuto sostenere qualunque sacrificio 
per attuare il programma, col. quale aveva 
intrapreso la guerra: tutto influì ad ingene
rare nel sentimento dell’ Europa la ferma con
vinzione che la guerra non poteva aver fine 
che quando la proclamata piena ed intera so
vranità, dell’Italia sulla Libia fosse stata ri-' 
conosciuta. Tale convinzione penetrò a poco a 
poco nel sentimento altresì del Governo otto-

risulta in modo non equivoco dal contesto degli 
atti, che formano parte integrante del mede
simo e che ne costituiscono il contenuto sostan
ziale.

Giova osservare che nei fratiati ordinari di 
cessione e di annessione conclusi in conseguenza 
di una guèrra, il riconoscimento formale risulta 
da che il vinto rinuncia ai suoi diritti di so-
vranità sul territorio, che a lui apparteneva, a

mano, il quale, scoraggiato dai ♦ successi e dal
valore del nostro esercito e della nostra armata, 
eccitato dai suggerimenti delle grandi Potenze 
europee che consideravano inutile proseguire 
la guerra colla speranza della rinuncia d di 
una parziale modificazione del programma con 
cui era stata intrapresa, quel Governo si per
suase, che era preferibile negoziare la pace 
riconoscendo la piena ed intera sovranità del
l’Italia sulla Libia.

Il risultato finale fu il Trottato di pace che 
trovasi dinanzi a noi, il quale, negoziato con 
molte difficoltà, accortamente superate dai De
legati italiani, fu sottoscritto a Losanna il 18 ot
tobre e che è meritevole di essere approvato 
con voto unanime come ci propone la Commis
sione centrale. Esso è invero il riconoscimento 
del programma con cui la guerra fu iniziata. 
Mettendo infatti da parte la forma, che per ec
cezionale posizione dell’ altra parte contraente 
ha dovuto accettarsi, e considerando la sostanza, 
è un fatto, ohe il Trattato ci ha dato piena 
soddisfazione. -

Che cosa si voleva quando si intraprese la 
guerra?

Si volevano acquistare le regioni al centro
dell Africa sul Mediterraneo e stabilirvi la piena 
ed intera so vranità dell’ Italia, per affermare
cosi il nostro diritto in modo migliore e non 
equivoco, che se avessimo stabilito un semplice 
protetlorato. Ora ciò sn è ottenuto, perchè il 
Trattato r-iconosce la piena éd intera sovranità 
dell’Italia sulla Libia. »

Non vale il dire che il riconoscimento non 
trovasi esplicitamente scritto, una volta che esso

favore del vincitore che tali dritti acquista. 
Ora nel Firmano imperiale che fu pubblicato 
tre giorni prima della firma del trattato {Vedi 
accordo e annesso 1) T Imperatore della Tur
chia, quantunque non rinunci formalmente ai 
suoi diritti di sovranità in favore dell’Italia, 
dichiara non pertanto agli arabi che esso è im
potente ad esercitarli. Egli accorda loro l’auto
nomia, lo che in sostanza significa che li abban
dona al Sovrano italiano, che aveva proclamaffi 
già la piena ed intera sovranità dell’Italia sul 
territorio ad essi appartenente.

Ma vi ha di più.
L’Imperatore {Vedi annesso 1} annuncia agli 

arabi, che il loro paese sarebbe stato retto da 
nuove leggi e regolamenti, lo che significa che 
esso dichiara che non eserciterà più nel loro 
paese nè il potere legislativo, che è il principale 
fattore delia sovranità, nè il potere esecutivo, 
che si esplica mediante i regolamenti. In so
stanza il Firmano implica la rinuncia all’eser
cizio della sovranità o, per dirla in altre parole, 
l’accettazione del fatto compiuto, vale a dire 
r annessione della Tripolitania e della Cire
naica all’Italia, consacrata nella legge del 25 
febbraio 1912, colla quale fu ammessa rispetto 
ad esse la sovranità piena ed intera del Regno 
d’Italia, e che trovasi richiamata nel decreto 
annesso al trattato.

Tutto ciò in sostanza non è forse la rinuncia 
dell’esercizio dei diritti di sovranità da parte 
della Turchia? L’affermazione poi dei diritti di 
sovranità spettanti al Re -d’Italia trovasi pure 
solennemente fatta di fronte alla Turchia.

Si ponderi attentamente l’accordo interve
nuto, articolo 1 e il decreto di Sua Maestà il 
Re d’Italia {Annesso II), che a norma dell’ar
ticolo IX dell’accordo fu considerato parte in-
tegrante del medesimo e. che costituirono i
preliminari concordati prima che il trattato 
fosse sottoscritto.

11 decreto di S. M. il Re, d’Italici incomincia
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COSÌ: <.< Visto la legge del 25 febbraio 1912, n. 38, 
con la quale la Tripolitania e la Cirenaica sono 
state sottomesse alla sovranità piena ed intera 
del Regno d’Italia;

« Per sollecitare la pacificazione delle sud-
dette provincie » ecc.;

Dunque è evidente che S. M. il Re addivenne 
alla firma del trattato ritenendo e dichiarando 
formalmente alla Turchia che la Tripolitania 
e la Cirenaica erano reputate due provincie 
italiane, e che erano state, sottomesse in forza 
della legge del 25 febbraio 1912 alla sovranità 
piena ed intera del Regno d’Italia.

Ora, avendo la Turchia preso conoscenza di 
tale decreto, senza opposizione da parte sua, 
prima di sottoscrivere il trattato, ciò non equi
vale forse al tacito riconoscimento della piena 
sovranità spettante all’ Italia sui territori che 
erano prima sotto la sovranità dell’impero 
ottomano?

Il fatto è, che non solo l’Italia ha dichiarato 
provincie italiane la Tripolitania e la Cirenaica, 
ma che l’Europa le ha riconosciute tali; laonde 
oggi, nella società internazionale in forza del 
riconoscimento da parte degli Stati europei esse 
fanno parte dell’ Italia e conseguentemente la 
sovranità italiana è stata sostituita a quella 
della Turchia.

Il contenuto degli atti costituisce quindi il 
riconoscimento dell’attuazione del programma, 
con cui fu dichiarata e continuata la guerra. 
E se tutto ciò si è ottenuto, si può mettere in 
dubbio che noi del Senato, che approvammo 
all’unanimità il decreto del 5 novembre che 
costituì il programma della guerra, non dob
biamo approvare all’unanimità il trattato di 
pace {rimori}, che è il risultato definitivo e 
l’attuazione del contenuto del Decreto stesso ?

Alcune critiche che sono state fatte al trat
tato non possono di certo invalidare le enun
ciate conclusioni.

La piena ed intera sovranità dell’Italia non 
è infatti menomata nè per essersi nel trattato 
accordato al Sultano il diritto di avere un suo 
rappresentante, nè per avere assunto l’impegno 
relativo ai Vakouf.

Non per il rappresentante che non è altro 
che un protettore degli interessi degli indigeni, 
come i consoli sono i protettori degli interessi 
dei commercianti.

Non pel patto relativo ai Vakouf, il quale 

non menoma affatto le piena ed intera sovra
nità deir Italia sulla Libia ed i diritti che ad 
essa si riferiscono.

Si noti attentamente che il decreto di S. M. 
il Re d'Italia annesso al Trattato richiama in
nanzitutto, come ho già detto, la legge del 25 
febbraio 1912, con la quale la Tripolitanta e la 
Cirenaica furono annesse all’ Italia e sotto
messe' alla sovranità piena ed intera del Re
gno d’Italia, e tenendo presente tale legge, che 
costituisce la base delle sue disposizioni, sta
tuisce air art 2 nel seguente modo I diritti«
delle fondazioni pie Vakouf} saranno rispettati 
come pel passato e nessun ostacolo sarà por
tato alle relazioni dei musulmani col capo re
ligioso denominato Cadi». ..

E evidente, che i diritti delle fondazioni de
vono èssere rispettati, ma tale rispetto implica 
forse alcuna diminuzione della sovranità piena 
ed intera dell’Italia per quello che concerne **ìil riordinamento della proprietà fondiaria nella 
Tripolitania e nella Cirenaica?

In forza dell’ obbligo assunto è eliminato il 
diritto della confisca: dei beni Vakoitf a bene
ficio dello Stato, ma non è menomata punto 
l’autonomia della sovranità italiana rispetto al
l’ordinamento della proprietà fondiaria e ri
spetto, ai diritti dei privati relativi alla mede
sima. _ ,

Conviene inoltre osservare che il rispetto dei 
diritti significa dei diritti già acquisiti al mo
mento in cui fu compiuto il Trattato, il che non 
stabilisce alcun obbligo Rispetto _ai diritti che pos
sono essere acquistati nell’avvenire. Tali diritti 
dipendono da quelli attribuiti ai privati di mu
tare la condizione giuridica dei beni trasfor
mandoli da beni Mulk in beni Vakouf, il che 
produce conseguenze rispetto ai successori le
gittimi ed ai creditori del de cuius. Ora non 
resta affatto limitato il diritto della sovranità 
italiana di regolàre diversamente in avvenire 
il diritto dei privati. Ma non posso svolgere 
tale tesi..con lunghe dimostrazioni. Ripeto sol
tanto che nel decreto annesso al Trattato non 
trovasi contemplato altro, che il rispetto ai di
ritti acquisiti dalle fondazioni a riguardo dei 
Vakozbf, senza che ne resti menomata la piena 
ed intera sovranità dell’Italia rispetto’all’ordi
namento della proprietà fondiaria ed ai diritti 
spettanti ai privati di disporre dei loro beni 
secondo la Legge Sacra.
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Le critiche quindi non hanno importanza so
stanziale.

Per conto mio, l’unica cosa meritevole di os
servazione si è, che nel Trattato non fu prov
veduto all’ indennizzo degli Italiani che furono 
cacciati dalla Turchia. La loro espulsione fu 
un’ arbitraria e manifesta violazione dei prin
cipi di Diritto internazionale moderno, secondo 
i quali, ritenendosi là guerra un rapporto fra 
Stato e Stato, si esclude che i belligeranti pos
sano, legittimare gli atti di ostilità contro i pa
cifici cittadini, che non prendono parte alla 
guerra, e sopratutto poi rispetto a quelli che 
pacificamente esercitano la loro attività nel 
paese del belligerante, ove si trovino stabiliti 
sotto la garanzia e la tutela delle leggi vigenti 
in tempo di pace. La lesione dei diritti dei me
desimi, dovendo reputarsi arbitraria, implica 
senza dubbio il diritto di essere indennizzati 9

Devo però supporre che li Governo noli abbia 
trovato opportuno insistere su tale punto per 
la difficoltà di ottenere ragione dalla Turchia, 
la quale non è al certo liberale in tutto ciò che 
tocca la sua borsa. Sottometto però al Presi 
dente del Consiglio, che i nostri connazionali 
patirono danni gravissimi, soltanto pei legami 
colla loro patria, che trova vasi in guerra collo 
Stato, nel quale essi erano stabiliti. Conside
rando che per non ritardare la conclusione della 
pace, per ragioni d’interesse pubblico e pel 
vantaggio della collettività, non si potè insistere 
per ottenere la indennità dovuta agli espulsi.
non deve reputarsi giusto che la collettività.
stessa, pel vantaggio della quale fu trascurato 
il reclamo della indennità, supplisca essa alla 
ristorazione dei danni patiti dai medesimi ?

Io non formulo un voto in questo senso, ma 
intendo provocare le esplicite dichiarazioni del 
Presidente del Consiglio.

La fatta osservazione non menoma peraltro
1 importanza del Trattato che deve reputarsi
sommamente vanta 
posto termine alla

ggioso all’ Italia per aver 
guerra, la continuazione

della quale non avrebbe potuto al cèrto met
tere in pericolo il successo. ma die avrebbe
senza dubbio mantenuta viva Tagitazione ed ac
cresciuto il dispendio, ed il sacrifizio di non 
poche vite umane, se avessimo dovuto prose- 
guire una & uerra coloniale, della quale nessuno
avrebbe potuto prevedere la durata, le sor
prese e le dolorose temibili contingenze.

Ed ora che la pace è stata conchiusa con 
generale soddisfazione un’altra importante mis
sione incomincia, quella cioè di assicurare lo 
sviluppo del commercio, dell’industria, del be
nessere ed effettuare la redenzione degli indi
geni attirandoli a noi colla luce e coi benefici 
della civiltà. Questa è una nobile e grandiosa 
missione pel Governo e pel Parlamento e la
Nazione confida che essi non verranno 
nell’adempimento del loro compito.

meno

La colonia che l’Italia ha acquistata non è 
una piccola cosa come 1’ Eritrea. La Libia per 
la sua estensione è quattro volte l’Italia, la sua 
superfìcie è valutata a un milione e cinquanta
mila chilometri quadrati, mentre quella del- 
r Italia non è che di duecentottantaseimila 
chilometri quadrati. {Commenti}. In tanto vasto 
territorio non sono sparite le vestigia del do
minio dei Romani, ma le reliquie della civiltà 
romana sono sparite completamente. Spetta a noi 
come loro discendenti ripristinarla ed operare 
la redenzione del milione circa di abitanti della 
medesima. Comincia ora l’epoca della conquista 
pacifica e occorre agire col senno pratico che 
caratterizza la nostra razza.

La prima cosa è di acquistare conoscenza 
esatta della Libia, al che non può essere suf
ficiente fare un viaggio ed ascoltare le rela
zioni e i desiderata degli uni e degli altri, nè 
sarebbe prudente lasciare tutto a rischio ed ini
ziativa dei privati. Bisogna bensì che il Governo 
per prevenire le disillusioni ed i scoraggia
menti, metta i privati in grado di acquistare 
cognizioni esatte sotto il punto di vista princi
pale della istituzione e dello sviluppo della in
dustria agricola. A tal fine è indispensabile la 
conoscenza tecnica della natura dei terreni : il 
determinare i generi di coltura più adatti te
nendo conto della climatologia e della idrologia 
delle diverse terre; studiare i migliori sistemi 
di irrigazione, aiutare gli intraprendenti agri- ■ 
coltori ed apprestando loro idnezzi per facili
tare r industria agricola.

A ciò occorre l’opera del Governo.
Il ministro del tesoro, che con savio accor

gimento e con cuore di patriota non ha creato 
il menomo ostacolo per portare a compimento 
l’impresa militare, dando all’Europa la più 
luminosa prova della potenza finanziaria del- 
r Italia, lo che è valso altresì a mantenere alto, 
ad elevare il nostro credito all’ estero, deve con-

: I 
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tiadare per la stessei via, ora che si tratta di
condurre 
trice.

a compimento l’impresa civilizza-

Non può bastare che. i privati paghino con 
la loro borsa l’esperienza. Il motto dice: « l’e-
sperienza è una grande maestra ma costa cara ■» 
se si vorrà lasciare tutto all’iniziativa dei pri
vati ed a esclusivo rischio dei medesimi, lo svi
luppo dell’ industria agricola che è la fonte
vera della ricchezza nazionale, sarà di gran
lunga ritardato.

Lo Stato non deve certo .entrare ed infram
mettersi nel cammino dell’ industria. Ciò sa
rebbe pericoloso allo sviluppo della medesima.' 
Incombe però allo Stato l’apprestare all’indu
stria i mezzi di sviluppo; sussidiare gli indu
striali, aiutarli nel loro cammino. Tutto ciò che 
potrà contribuire allo sviluppo dell’ industria 
agricola non cederà a beneficio dei privati ma
a beneficio della collettività, perchè è l’incre
mento della ricchezza agricola che ingenera la 
prosperità nazionale. Ciò, che si spenderà nella 
Libia per facilitare, sussidiare e promuovere 
l’industria agricola .rappresenterà quindi una 

competenti di vagliare i titoli e la competenza 
tecnica di ciascun aspirante e di scegliere i mi
gliori. In tal modo soltanto le Commissioni, in 
numero non maggiore di cinque, non saranno 
formate dai preferiti e dai protetti, ma dalle 
persone le più competenti. Sia affidato a tali 
competenti di studiare innanzi tutto 1’ incre
mento dell’ industria agricola e poi i problemi 
relativi allo sviluppo dei traffici, all’impianto 
delle altre industrie, alla concorrenza dei ca
pitali.

Non entro in altri particolari; dico soltanto . 
che abbiamo con l’ammirazione di tutta l’Eu
ropa compiuto la conquista militarista, e che 
giova sperare che con l’accordo del Parlamento 
e del Governo sapremo compiere la conquista 
civilizzatrice. Il grande beneficio cederà a van- 
taggio degl’ indigeni, e della collettività, che 
vedrà ricompensati i suoi sacrifizi coll’accresci
mento della prosperità nazionale.

Concludo invitando il Senato a manifestare 
i suoi sentimenti di riconoscenza a coloro che 
prepararono 1’ acquisto della Libia ed a coloro 
che l’hanno effettuata: a mandare un saluto

spesa neH’attualità, ma diventerà un’ attività
nell’ avvenire.

Non è il caso di entrare in particolari.
Mi limito a sottomettere alla considerazione 

del Governo che la prima spesa necessaria è 
di nominare delle Commissioni largamente re
tribuite {commenti, rumori}. ,

Una voce. Staremmo freschi allora! , 
FIORE. Non propongo che si costituiscano

commissioni. come all’ordinario. ma cornmis-
sioni di persone tecniche ed in piccolo numero 
per studiare sopra luogo i diversi problemi at-
tinenti all’industria agricola. Reputo quindi
principalissima cosa che esse siano bene costi
tuite ed opportuno il chiamare a farne parte 
gl’ italiani più competenti della Tunisia, i ter
ritori della quale presentano non poche affinità 
con quelli della Tripolitania. Cosi soltanto po
tranno rendersi utili e proficui i risultati degli 
studi delle medesime.

A tal fine parmi conveniente che sia messa da 
parte la burocrazia e che si guardi unicamente 
all’ interesse pubblico. Il ministro del ramo 
formuli i problemi che debbono formare l’ob- 
bietto dello studio sopra luogo, e indica il con
corso fra coloro che aspirano ad essere membri 
della Commissione, affidando ad un Collegio di

all’esercito e all’armata ed ai loro capi. che
col loro valore assicurarono all’Italia l’acqui
sto della colonia:, ad esprimere un voto al Go-
verno che, senza preoccuparsi oltre la giusta
misura delle spese occorrenti, porti nelle re
gioni acquistate il sommo beneficio della civiltà 
e della redenzione. {Bene}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole senatore Barzellotti.

BARZELLOTTI. Dopo le parole dette, con la
competenza che egli ha. dal nostro collega
Fiore, io dovrei tacermi, contento di dare il mio 
voto favorevole a questo disegno di legge, che 
conchiude la pace coi Governo ottomano; do-
vrei tacermi, in materia di pace. io cultore
della meno pacifica di tutte le discipline, qual’è 
la Filosofia, i cui seguaci sono stati e sono sem
pre in guerra fra loro, e, quel che è più, sono 
in voce, nè forse sempre a torto, di non tener 
conto della realtà delle cose e di starsene as
sorti in troppo alti ideali alienissimi dalla vita 
pratica. Ma, onorevoli colleghi, se io posso qui 
aggiungere ancora una parola sulla mia qualità 
di studioso della Filosofia, dirò che mai, forse, 
0 almeno ben rare volte, ad un.cultóre della 
scienza degli ideali e dei valori umani, qual’è 
la Filosofia, ha potuto accadere quello che oggi
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aceade a me : di dare il mio voto ad un trat
tato; conchiuso dopo una lunga guerra e dopo 
tutto un complesso di eventi; felici per il mio 
paese; rispondenti ad alti ideali civili e nei;

quali alla vita della patria si è aggiunta la
conquista di un grande tesoro di. valori morali 
ed umani.

Perchè davvero, senza peccare di soverchio 
ottimismo patriottico, si può dire che la guerra 
ora finita, alla quale con animo cosi volente
roso ha concorso tutto il popolo italiano, spinto 
da un vivo sentimento d’idealità nazionale, ha 
prodotto, ha messo in atto un’immensa somma 
di valori morali, che hanno arricchito e forti-
ficaio lo spirito e la vita della nostra patria.

La guerra libica, voluta da una inesorabile 
necessità politica; e per ciò giusta; - poiché 

tava - diciamolo - non forse del tutto a torto, 
stando alle apparenze, dubitava della saldezza 
dei nostri propositi; e ciò perchè la pericolosa 
influenza, l’ascendente malefico, che le fazioni 
estreme accennavano ad esercitare, di giorno 
in giorno sempre più, sulla condotta delle nostre 
classi popolari, potevano far credere che, in 
momenti difficili, l’autorità e la forza dello Stato 
fra noi non fossero sufficienti a tutelare l’ordine 
pubblico. Questa opinione era largamente dif
fusa in Europa. {Benissimo).'

Gli eventi e la condotta della guerra ed il 
senno della nazione hanno smentito le tristi 
previsioni dei nemici esterni ed interni. Chia
mato dal suo dovere verso la patria, il popolo 
italiano, 1’ operaio delle officine e dei campi.
sotto la guida dei suoi ufficiali, che sono. ono

quella guerra è giusta» ;

velli. « che è necessaria »
diceva il Machia- 

- questa guerra; im-
presa con animo cosi volenteroso dal paese, è 
venuta in buon punto nella nostra storia nazio- 
naie. E venuta nel momento, in cui il popolo 
italiano, per tutta una serie di eventi e di svol
gimenti della sua vita sociale e politica, stava 
per elevarsi a piena coscienza di se stesso. 
Questa coscienza di sè e di ciò che dovrà es
sere nell’avvenire, l’Italia l’ha conquistata nella 

, prova a cui fu messa dagli eventi. E notate 
infatti : 'tutta la stampa straniera, veramente 
autorevole, ha osservato che oggi soltanto può 
dirsi si sia compiuta l’unità d’Italia.

La guerra di Libia ha, dunque, avuto questo 
alto valore per l’intimo consenso di entusiasmi 
e di fede, che vi ha portato l’anima popolare, 
per quel forte e sereno possesso di sè, che la 
volontà di tutto il paese vi ha mostrato e te
nuto termo, opponendolo alla malevolenza stra
niera, che gli si faceva sentire da ogni parte.

Vi sono, nella vita dei popoli così come in,
quella degli individui; fatti e momenti deci-
sivi, i quali ne rivelano, talvolta improvvisa
mente, il carattere sotto nuovi aspetti. Perchè 
il carattere non è fatto tutto e non è dato una 
volta per sempre, ma si fa, diviene nelle cir
costanze della vita, che lo mettono a prova. 
Gli ultimi eventi della nostra storia hanno ri
velato in una nuova forma il ' carattere del 
nostro popolo a noi stessi e aH’Europa, che mi 
giudicava sfavorevolmente, ignorando, a torto, 
gli aspetti più promettenti e i progressi in
negabili della nostra vita nazionale, e dubi-

revoli ministri della guerra e della marina; -
rorgoglio del paese [bene, bravo - applausi) )

ii popolo italiano ha verificato nel fatto ciò che 
diceva un grande scrittore inglese, il Carlyle, 
l’autore del mirabile libro sugli Eroi.

« Se voi volete vedere »
idealista.

; scriveva il grande
« di che sia capace 1’ anima di un po-

polo, quali moti vigorosi; di entusiasmo e di 
fede; possano uscir da lui, non gli domandate 
di sorgere e di seguirvi alla conquista di go
dimenti materiali e di piaceri ; domandategli 
grandi sacrifizi, abnegazioni sublimi e dolorose 
per un’ idea; egli ve le darà; piuttosto che degli 
epicurei, vi darà degli eroi, dei martiri ». {Ap- 
provazioni). Questo videro e sentirono gli evo-
calori delle forze vive del nostro risorgimento.

Questo si è veduto oggi. Alla guerra di Libia 
ha partecipato, non solo col braccio, ma con 
tutta r anima sua tutto il nostro popolo {benis
simo). È merito del Governo 1’ aver avuto fede 
nel popolo italiano. {Benissimo).

Cosi la prova, a cui durante un lungo anno 
di guerra è stata cimentata la Virtù delle nostre 
milizie e quella di tutto il paese, che sosteneva 
i combattenti col suo forte consenso, afferman- 
tesi sempre di nuovo con manifestazioni sem
pre più vive e solenni, ha messo il suggello 
storico alla definizione ideale, che Cesare Balbo 

■ dava del carattere italiano, quando, contem
plandone la forma esemplare nell’avvenire 
della patria, diceva che la facoltà dominante 
del carattere nel nostro popolo egli voleva e
augurava che fosse « un impeto perseverante ». *

Il trattato di Losanna; che ci sta dinanzi; e

Discussioni, f. 1274
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al quale io volentieri darò il mio voto, sanziona 
il valore, che ha nella nuova vita della nazione 
la mirabile prova, data da lei, di virtù perse
verante nei suoi propositi ; sanziona questa
prova, data dal paese, traendO; secondo la
buona tradizione dell’antico senno italiano, il

avanzi della civiltà romana, morta colà al so
pravvenire dei barbari, e che oggi resuscita, 
non appena il suolo, che copre quegli avanzi, 
è tocco dal piede dei soldati d’Italia. {Appro
vazioni vivissime - Applaiisi}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono-
massimo dei vantaggi, che a noi erti possibile revole Cane varo.
conseguire, da tutto il complesso delle condi
zioni militari, civili, politiche, da cui è uscito

CANEVARO. Onorevoli colleghi, corcherò di

e che esso presupponeva; ha. come bisogna
fare anche nella vita delle nazioni, cercato di
adattare l’ideale, il desiderabile alla realtà
con misura di avveduta saggezza ; ma senza
però mutar sillaba alla solenne affermazione, 
da noi fatta fin da principio, della nostra, piena 
e intera sovranità sulla Libia. {Benìssimo}.

Non rianderò qui, a conferma di quelle che

essere brevissimo.
Io voterò in favore di questa legge che ab

biamo innanzi per il trattato di pace, lieto di 
vedere infine l’Italia in possesso della • Libia 
conquistata con le armi, conquistata col valore 
del suo esercito e della marina militare.

E mi compiaccio ugualmente per la pru
denza e per 1’ abilità dimostrata dal Governo 
nell’ arrivare alla conclusione di questo trat-

~ ------------------------------ X/

sostengono il mio voto, le ragioni pienamente tato di pace, che, secondo il mio debole pa
favorevoli a questo disegno di legge, e nelle 
quali consento, addotte dalla Commissione, e 
dal venerando nostro collega, il senatore Dio

rere. è tutto quello che si poteva ottenere in

vanni Barracco ; espresse nella bella relazione.
degna in tutto della nobiltà della; sua vita de
vota alla religione della patria. {Approvazioni}.

« La pace » )
ha detto benissimo l’onor. pre-

sidente del Consiglio, conchiudendo il suo di-
scorso alla Camera, « la pace lascia l’Italia più

circostanze cosi difficili per i due contendenti, 
in circostanze così difficili per la politica del
l’Europa intera.

Ma, nella relazione della nostra egregia Com
missione speciale, vi sono due incisi che rap
presentano un giudizio, talmente assoluto, che io 
non mi ci potrei assoggettare; giudizio espresso 
sull’indirizzo dato alla politica e alle armi du-

forte e più rispettata. Essa ci dà una grande 
colonia nel Mediterraneo ed una grande mis-

rante la guerra. Per esprimere un giudizio

sione di civiltà da compiere, i 
un gran popolo avere innanzi 
missione ».

E- non è poco per
C w sè una grande

Per un popolo giovan
una grande missione da

onor. G-iolitti, l’avere 
compiere è tutto. Solo

a patto di avere una grande missione e di sa-
perla compiere ; un popolo può essere grande.
Un popolo, la cui vita avesse per unico fine
sè stessa, e che fosse miseramente chiuso nelle
angustie dell’ esistenza materiale e nella lotta

cosi deciso, bisogna, secondo me, avere gli ele
menti per giudicare.

Ora, a me pare che della guerra ne sappiamo 
più 0 meno quello che abbiamo letto sui gior
nali. Non abbiamo avuto sufficienti dichiara
zioni nè sopra le trattative, nè sopra la condotta 
della guerra; non abbiamo avuto discussioni, 
non abbiamo veduto documenti.

Ora, a me pare che dare un giudizio cosi 
assoluto in queste circostanze sia andare più 
in là del trattato di pace, che è quello che • 
oggi ci occupa; è andare più in là di quel cheper il salario e per la conquista del solo be

nessere economico, sarebbe un popolo indegno | il Presidente del Consiglio ci domanda a nomearebbe un p
di vivere. Per le inferiori, per le infime, per
derebbe le cause più alte e più vere della vita.

La parte veramente gloriosa. della nostra
storia - da Roma, creatrice del Diritto, ai Co-
munì, all’arte, al pensiero civile Ck alla scienza
del Rinascimento - è stata tutta una grande
missione di c i viltà. assunta e compieta dal
nostro genio in Europa e nel mondo. Ripren-
diamone le vie in quell’Africa che fu già no-

del Governo; è andare più in là di quello che 
il Parlamento nelle "sue discussioni e coi suoi 
voti ha significato recentemente.

È, secondo me, pericoloso stabilire prece
denti che possono in avvenire essere di danno 
alle nostre istituzioni costituzionali.

Insomma, io voto la legge, perchè la credo 
buona, io approvo il Governo per il trattato 
di pace, e desidero che gl’italiani tutti si strin-

stra. Ce lo suggeriscono, ce lo impongono gli gano all’ attuale Governo, perchè egli abbia
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autorità, forza e sia oculato nelle circostanze dif
ficili, in cui si trova tutta l’Europa; ma io in
tendo di riservare il mio diritto di potere, al
lorquando sarà prudente ed opportuno (non so 
se me ne varrò di questo diritto), di poter 
chiedere maggiori informazioni sulla condotta 
politica e sulla condotta militare che è stata 
tenuta durante la guerra ! E, poiché parlo, 
riferendomi alla relazione della Commissione, 
dirò che ho rilevato una piccola lacuna, lacuna 
che è certo ritenuta come un sottinteso, perchè 
gli uomini che compongono la Commissione 
sono patrioti di tal natura, di tale importanza, 
che non è possibile mettere in dubbio il loro 
sentimento; ma si è lodato molto l’esercito, giu
stamente; si è lodato molto la marina, giusta
mente; lodi .sono state fatte a chi ha coman
dato le battaglie, benissimo; ed al Governo che. 
ha avuto l’alta responsabilità della guerra e 
che è arrivato ad una pace che tutti accet
tiamo; ma non una lode si è data al nostro 
Paese, lode che il Presidente del Consiglio in 
più occasioni ed il Parlamento ha dedicato con 
ragione ad esso. -

Il popolo italiano ha voluto la guerra, il po
polo italiano ne ha sostenuto i disagi d’ ogni 
natura, quelli di sangue, quelli economici, con 
grande e virile patriottismo; si è dimostrato 
in ogni occasione degno della sua indipendenza, 
degno di essere sorto a grande -nazione, ed ha 
dimostrato all’evidenza che è pronto a sostenere 
ad ogni costo le sue libertà, le sue gloriose 
conquiste, forte della coscienza, della nazione, 
forte della fede che lega ogni italiano al suo 
Re ed alla dinastia di Savoja! [Vive mpprova- 
zioni].

PRESIDENTE. Ora ha facoltà di parlare l’ono
revole Cadolini per lo svolgimento dell’ordine 
del giorno da lui e dagli onorevoli senatori 
Frola, Morra e Bava-Beccaris presentato.

Ne do lettura.
« Il Senato, facendo plauso alla politica del 

Governo nel preparare e condurre a termine 
la guerra della Libia, manda un caloroso sa- 
luto di plauso e di gratitudine ai valenti capi 
dell’ esercito e della marina ed ai prodi soldati 
di tutte le armi, che destarono l’ammirazione 
della Nazione, e passa alla votazione della 
legge. — G. Cadolini, S. Frola, R. Morra, F.
Bava-Beccaris ». {Applazbsi prohbngati}.

CADOLINI. Dopo la lusinghiera manifesta
zione con la quale il Senato ha accolto l’ordine 
del giorno, letto dall’onorevole Presidente, non 
occorre davvero che se ne faccia particolareg
giato svolgimento. [Benissimo].

Io dico solo che il valore delle nostre armi 
ha superato le nostre speranze; che alcuni 
episodi della guerra, incominciando dal primo 
ardimentoso sbarco, e proseguendo colle altre 
eroiche imprese, che altamente onorano la glo
riosa campagna, sono opere degne di poema e 
di perpetuo ricordo. [Applausi vivissùni e 'pro
lungati] .

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini
stro delV interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
- GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
delV interno. [Vivissimi segni di attenzione]. 
Credo che raramente accada di avere a difen
dere un disegno di legge, la cui difesa è già 
stata fatta e in modo esauriente da tutti gli 
oratori che hanno parlato.

Questo disegno di legge,, come hanno ricor
dato alcuni oratori, consta di due parti : la prima 
che approva il trattato di Losanna, la seconda 
che inizia 1’ azione dell’ Italia nella nuova no-
stra Colonia, 

Io devo scus 1 '} • tanto in lì a ozi al Senatoeli C

l’assenza del mio collega, il iniuLno delle co
lonie, che in questa occasione sarebbe stato 
assai lieto di trovarsi qui per rispondere ad 
obbiezioni che fossero mosse; ma egli, per un 
alto sentimento di dovere, ha creduto indispen
sabile di recarsi immediatamente nella Colonia 
per rendersi ragione coi suoi occhi dello stato 
delle cose e studiare a fondo, in unione con 
funzionari fra i più pratici di questa materia, 
quale sia la via che debba seguire il Governo ; 
perchè i primi passi che si intraprendono pos
sono avere delle conseguenze molto gravi. [Ap
provazioni vivissime}.

Nel corso di questa discussione nessun dubbio, 
è stato sollevato sulla opportunità della conclu
sione della pace, e in realtà il trattato di Lo
sanna eseguisce completamente il programma 
che il Paese,-il Parlamento ed il Governo si 
erano proposti, raggiungendo il fine che il Se
nato, col suo voto con cui approvava la sovra

!
I
i
i 
I

I 
i

nità piena ed intera dell’Italia • sulla Libia 
aveva assegnato al Governo,

; •
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Gli elogi fatti in quest’Aula al Paese sono 
un atto di stretta giustizia, perchè tutto il no
stro Paese, senza distinzione di classi, senza 
distinzione, diciamolo pure, di partiti, ha mi
rato a un fine che comprendeva essere connesso 
intimamente con l’onore dell’ Italia. {Approva
zioni vivissime}.

A me duole, consenta il senatore Canevaro 
che lo dica, che egli abbia voluto fare delle 
riserve di giudizio riguardo alla condotta della 
guerra.

Queste riserve non occorre farle, poiché o- 
gnuno dei membri del Parlamento è sempre 
in diritto di chiedere stretto conto al Governo 
del suo operato, quando venisse a risultare che 
questo operato non è stato conforme ai doveri 
che incombono al Governo stesso. {Approva
zioni}.

Ma,, quando una guerra dura un anno, e non 
vi è un insuccesso nè grande nè piccolo {ap
provazioni} nè per terra nè per mare, io credo 
che si debba, fino a prova contraria, affermare 
che non solamente il soldato ha fatto il proprio 
dovere, ma che anche coloro che lo comanda
vano hanno adempiuto egregiamente al loro
do vere militare. al loro dovere di patriotti.
{Approvazioni vivissime}.

È troppo facile il lodare il soldato che espone 
la sua vita, ma poi ritorcere questa lode come 
critica a chi 1’ ha comandato; ciò, secondo me, 
non è lecito fare, se non quando si abbia la 
prova che- qualche mancanza è stata com
messa...

CANEVARO. Non ho detto questo, ho fatto 
solo una riserva.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’inter no. ...Me lo consenta il senatore Cane
varo : la sua è una nota stonata di fronte al 
giudizio dato da tutto il Parlamento, e da tutto 
il Paese. {Approvazioni vivissime}.

Ringrazio vivamente il Senatore Fiore, e gli 
altri oratori delle parole eccessivamente cor
tesi che mi hanno rivolto, e ringrazio il sena
tore Barzellotti di aver ricordato che questa 
nostra impresa ha rialzato grandemente il pre
stigio dell’ Italia. Se noi confrontiamo il con
tegno della stampa di tutti i paesi d’Europa, al 
giorno in cui si iniziò l’impresa, col contegno 
che tutta la stampa d’Europa ha al nostro in
dirizzo dopo che l’impresa è stata compiuta, 
possiamo facilmente formarci questo giudizio. 

che il nostro prestigio è ora assai superiore di 
quello di allora. Immeritatamente in molta parte 
del mondo si giudicava delle cose d’Italia, ed 
io ringrazio il senatore Barzellotti di aver ri
levato che questo giudizio anteriore alla im
presa di Libia non era giusto; ma è stato bene 
che questa impresa ne abbia rivelata>r ingiu
stizia assoluta. {Bene}.

Ora noi, come ricordò il senatore Barzellotti, 
avremo dinanzi un alto còmpito : quello di con
tinuare arditamente nella via del progresso. La 
prima fase è chiusa col voto del Senato, ma i 
doveri delFItalia cominciano oggi, ed io credo 
che sia strettissimo nostro dovere di dimostrare 
alle popolazioni della Colonia, di dimostrare a 
tutta r Europa che T Italia è un paese che sente 
e ricorda i doveri di un’antica civiltà la quale 
risale a piu di due mila anni.' {Bene}. Le ve- 
stigia che là troveremo ci ricorderanno i do
veri che abbiamo verso di noi come verso gli 
altri popoli. L’avere una grande missione, ri
cordò il senatore Barzellotti, è una fortuna per 
un Paese, ma è una fortuna a patto di sapere 
adempiere a questo dovere; ed io sono certo 
che il Governo ed il Parlamento, col voto che 
oggi dànno riconoscono l’altezza di questo no
stro dovere, e si propongono di dare al Go
verno ed al Paese tutti i mezzi per poterlo 
adempiere. {Vive approvazioni}.

CANEVARO. Domando di parlare per fatto 
personale.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini-
stro delV interno. Nel secondo articolo di que
sto disegno di legge il Senato trova un primo 
principio di esecuzione della grande missione 
che abbiamo assunto in Libia. A me sarebbe 
parso grave ch-e, approvando il trattato, il Par
lamento contemporaneamente non manifestasse, 
col suo voto e con lo stanziamento di fondi a . 
ciò necessari, il fermo proposito di iniziare 
quell’opera di civiltà, in nome della quale noi 
siamo andati nel nord dell’Africa.

Io termino ringraziando il Senato, e dichia
rando che il Governo farà sempre il più grande 
assegnamento sul concorso del Parlamento, sul 
concorso di questa altissima Assemblea, per 
adempiere alla missione che la storia ci ha im
posto nel mondo. {Vive e’ generali approva
zioni. Applausi vivissimi}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole Canevaro per fatto personale.
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an Aksr.

GANEVARO. Airon. Giolitti non è piaciuta
e

la parte del mio discorso che significa una
. certa riserva. Egli ammetterà che io che ho par

lato sia di parere diverso al suo; giudicherà il 
Paese se è campana proprio stonata la mia, 
Ma; in quanto a quello che mi fa dire l’onore
vole Giolitti; e che è contrario alla verità; lo 
prego di rileggere in seguito; se ne avrà il 
tempo e la pazienza; quello che ho dettO; e 
vedrà che ho lodato i capi che hanno guidato 
la guerra e l’esercito e la marina; li ho lodati 
e mi sono associato per questa parte alla re
lazione della Commissione e l’ho ripetuto in 
due occasioni. Sicché egli asserisce cosa con
traria al VerO; allorché qualifica di non patriot
tico; non bello vantare il coraggio dei soldati 
e parlare dei capi quasi che nulla avessero 
fatto; mentre io ho affermato l’opposto; lodando 
i capi.

Spero che P onor. Giolitti nella sua equità 
. vorrà rendermi giustizia. {Approvazioni, coni- 

' menti}.
Non ho altro da dire.
.FINALI; presidente della Commissione spe

ciale. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI; presidente della Commissio'^^e. Mi 

dispiace di dover pigliare la parola invece del 
relatore; il quale disgraziatamente oggi si trova 
indisposto.

A me pure é dispiaciuta la riserva di un 
valoroso marinaio; il quale è noto per imprese 
egregie compiute nella sua vita; mi é dispia
ciuta quella specie di- riserva; rilevata pure 
dall’onor. presidente del Consiglio.

Dirò a lui che nella nostra breve relazione 
abbiamo- evitato di entrare a discutere sul me
rito tecnico della condotta della guerra; seb-

noi se abbiamo ubbidito a questo sentimento 
di ammirazione verso Pesercito e verso l’ar
mata. {Applausi}.

CAMEVARO. Non ho detto nulla di tutto ciò!
PRESIDENTE. Non facendosi altre osserva

zioni; pongo ai voti l’ordine del giornO; del 
quale già è stata data lettura.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
È approvato all’unanimità.
{Applausi vivissimi e prolungati}.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione 

generale.
Passeremo alla discussione degli articoli che 

rileggo.
Art 1.

■ Il Governo del Re à autorizzato a dar piena 
ed intera esecuzione al trattato di pace fra il 
Regno d’Italia e P Impero Ottomano; sottoscritto 
a Losanna il 18 ottobre 1912.

CADOLINI. Domando di parlare.
Voci. Oh! Oh! {Riunori}.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CADOLINI. Ho chiesto la parola per espri

mere un solo pensiero; inspiratomi dallo studio 
di tutte le guerre italiane: osservo cioè che 
quando una guerra finisce felicemente; come 
quella di cui ci occupiamo; qualunque com
mento tendente a rilevare che si doveva ope-
rare diversamente; cade da sè {commenti}, poi
chè; nessuno potrà mai assicurare chC; dirigendo 
altrimenti le operazioni di guerra; si sarebbe 
potuto ottenere più splendidi risultati; piuttosto 
che comprometterne il successo finale. Il giun-
gere alla meta dimostra che fu bene scelta la

bene nel seno della Commissione non mancasse
chi potesse ampiamente e competentemente
discorrere di questo argomento. Ma; ragionando

via percorsa.
PRESIDENTE. Non facendosi altre osserva

zioni; pongo ai voti T articolo 1.
Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

della pace; che è il frutto delle imprese eroiche
dei nostri soldati di tep’ra e di mare; i quali

Art. 2.

sono stati i veri rappresentanti della Nazione 
e dello spirito che ha animato tutta 1’ Italia 
in questa circostanza; non abbiamo potuto re-

r
È autorizzata la istituzione di un conto cor- 

ente fra il tesoro dello Stato ed il Ministero

sistere ad esprimere anche un sentimento di
soddisfazione; un sentimento del quale il Senato 
si è fatto ecO; approvando con i suoi applausi 
l’ordine del giorno che è stato proposto. L’ono-
revole Cane varo non doveva rimproverare a

delle colonie fino al limite massimo di lire 
50;000;000 per P esecuzione di opere pubbliche; 
compresa la costruzione di edifici ad uso di 
uffici; e per lo stabilimento e P esercizio dei 
servizi occorrenti nella Tripolitania e nella Ci
renaica; nonché per far fronte alle spese del
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Ministero delle colonie in eccedenza alla somma 
di lire 200,000 autorizzata dalla legge .6 lu
glio 1912, n. 749. .

Con decreti reali, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, sarà stabilito quanto oc
corra per P attuazione della precedente dispo
sizione nonché quali somme stanziate e non 
ancora pagate alla data della pubblicazione 
della presente legge sui capitoli degli stati di 
previsione della spesa degli esercizi finanziari 
1911-12 e 1912-13 per servizi concentrati nel 
Ministero delle colonie passeranno nella gestione 
del Ministero stesso.

Alle spese da farsi nella Tripolitania e nella 
Cirenaica ed a quelle necessarie pel Ministero 
delle colonie sono applicabili le norme stabilite 
dall’art. 5 della legge 28 marzo 1912, n. 232, 
e sarà per esse compilato un rendiconto spe
ciale da comunicarsi al Parlamento in allegato 
a quello generale consuntivo dello Stato.

(Approvato).

Allegato al disegno di legge.

Sa Majesté le Eoi d’Italie et Sa Majesté PEm- 
pereur des Ottomans, animés par un égal désir 
de faire cesser Pétat de guerre existant entro 
les deux paj’S, ont nommé leurs plénipoten- 
tiaires:

Sa Majesté le Boi d’Italie:.

Monsieur Pietro Bertolini, Grand-Croix de la 
Couronne d’Italie, Grand-Offìcier de l’Ordre 
des SS. Maurice et Lazare, Député au Parle- 
ment ;

Monsieur Guido Fusinato, Grand-Croix de la 
Couronne d’Italie, Grand-Officier de l’Ordre
des SS. Maurice et Lazare, Député au 

- Conseiller d’Etat;
PaiTement,

Monsieur Giuseppe Volpi, Commandeur des 
Ordres des SS. Maurice et Lazare et de la 
Couronne d’Italie.

Sa Majesté l'Empereur des Ottomans:

Son Excellence Méhemmed Naby Bey, Grand- 
Cordon de l’Ordre Impérial de l’Osmanié, En
voyé extraordinaire et Ministre plénipotentiaire 
de Sa Majesté l’Empereur des Ottomans;

Son Excellence Roumbejmglou Fahreddin 
Bey, Grand-Officier de l’Ordre Impérial du 

Medjidié, Commandeur de TOrdre Impérial de 
l’Osmanié, Envoyé extraordinaire- et Ministre 
plénipotentiaire de Sa Majesté l’Empereur des 
Ottomans ;

lesquels, après avoir échangé leurs pleins 
pouvoirs respectifs et les avoir trouvés en bonne 
et due forme, sont convenus des articles sui- 
vants :

Art. 1. Les deux Gouvernements s’engagent
à prendre, immédiatement -après la signature 
du présent Traité, les dispositions nècessaires 
pour la cessation immédiate et simultanée des 
hostilités. Des ^Cominissaires spéciaux seront 
envojAs sur les lieux pour assurer l’exécution 
des susdites dispositions.

Art. 2. — Les deux Gouvernements s’enga- 
gent à donner immédiatement après la signa
ture du présent Traité Tordre de rappel de 
leurs offlciers, de leurs troupés, ainsi que de leurs 
fonctionnaires civils, respectivement le Gouver
nement Ottoman de la Tripolitaine et de la 
Cyrénaique et le Gouvernement Italien des iles 
qu’il a oc'cupées dans la mer Egèe.

L’effective évacuation des iles susdites par 
les officiers, les troupes et les fonctionnaires 
civils italiens aura lieu immédiatement' après 
que la Tripolitaine et la. Cyrénaique auront été 
évacuées par les officiers, les troupes et les 
fonctionnaires civils ottomans.

Art. 3. Les prisonniers de guerre et les
òtages seront échangés dans les plus -bref délai 
possible.

Art. 4. Les deux Gouvernements s’enga- 
geni à accorder pieine et entfère amnistie, le 
Gouvernement Royal aux habitants de la Tri- 
politaine et de la Cyrénaique et le Goùverne- 
ment Impérial aux habitants des Tles de la mer 
Egèe sujettes à la souveraineté ottomane, les- 
quels aient pris part aux hostilités ou qui se 
seraient compromis en leur occasion, sauf les 
crimes de droit commun. En conséquence aucun 
individu de quelque classe ou condition quhl 
soit ne pourra étre poursuivi ou troublé dans 
sa personne ou ses biens ou dans Texercice de 
ses droits en raison de ses actes politiques ou 
militaires ou bien des opinions qu’il aurait ex- 
primées pendant les hostilités. Les personnes 
détenues et déportées de ce fait seront immé- 
diatement remises en liberté.

Art. 5. Tous les traités^ conventions et
engagements de tout genre, espèce et nature,
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conclus ou en vigueur entre les deux Hautes 
Parties contractantes antérieurement à la dé- 
claration de la guerre, seront remis immédia- 
tement en vigueur et les deux Gouvernements 
seront placés l’un vis-à-vis de l’autre, ainsi que 
les sujets respectifs, dans la situation identique 
dans laquelle ils se trouvaient avant les tiosti- 
lités.

Art. 6. — L’Italie s’engagé à conclure avec 
la Turquie, en méme temps qu’ells renouvel- 
lera. ses traités de commerce avec les autres 
Puiss'ances, un traité de commerce sur la base 
du droit public européen, c’est-à-dire qu’elle 
consent à laisser à la Turquie tonte son indé-
pendance économique et le droit d’agir
tière commerciale et douanière à l’instar de

en ma-

toutes les Puissances européennes et sans étre 
liée par les capitulations et d’autres actes à ce 
jour. Il est bien entendu que le dit traité de 
commerce ne sera mis en vigueur qu^en tant 
que seront mis en vigueur les traités de com-
merce conclus par la Sublime Porte avec les
autres Puissances sur la mème base.

En outre l’Italie consent àl’élévation de 11 %
à 15 7o droits de douaiie ad valorem en
Turquie, ainsi qu’à l’établissement de nòuveaux 
monopoles ou au prélèvement de surtaxe de 
consommation sur les cinq articles suivants: 
pétrole, papier à cigarettes, allumettes,'alcool, 
cartes à jouer. Tout cela à la condition qu’un 
méme traitement soit appliqué simultanément 
et sans distinction aux importations des autres 
pays.

En tant qu’il s’agit de l’importation d’arti
cles faisant l’objet d’un monopole, l’administra- 
tion de ces monopoles est tenue de se fournir 
d’articles de provenànce italienne suivant le 
pourcentage établi sur la base de l’importation 
annuelle de ces mèmes articles, pourvu que les 
prix à offrir pour la livraison des articles de 
monopole se conforment à la situation du 
marclié au moment de l’achat, tout en prenant 
en considération les qualités des marcbandises 
à fournir et la moyenne des prix, qui ont été 
notés dans les trois années précédentes à celle 

' de la déclaration de la guerre pour les dites 
qualités.

Il est én outre entendu que, si la Turquie, au 
lieu d’établir des nòuveaux monopoles sur les 
cinq articles susmeiitionnés, se décidait à les
frapper de surtaxes de consommation, ces sur-

taxes seraient imposées dans la méme mesure 
aux produits similaires de la Turquie et de tonte 
autre Nailon.

Art. 7.—Le Gouvernement Italien s’engage 
à supprimer les bureaux de poste italiens fon- 
ctionnant dans l’Empire Ottoman en mème 
temps que les autres Etats ayant des bureaux 
de poste en Turquie supprimeront les leurs.

8. — La Sublime Porte se proposant
d’ouvrir. en eonférence européenne ou autre-
ment avec les Grandes Puissances intéressees^ 
des négociations en vue de faire cesser le ré- 
gime capitulaire en Turquie, en le remplacant
par 
en

le régime du droit international^ ritalie, 
reconnaissant le bien fondé de ces inten-

tions de la Sublime Porte, déclare dès mainte- 
nant vouloir lui prèter à cet effet son plein et 
sincère appui.

Àrt. 9. — T e Gouvemement Ottoman voulant
témoigner de sa satifaction pour les bons et 
ioyaux Services qui lui ont été rendus par les 
sujets italiens émployés dans ses administra- 
tions et qu’il s’était vu forcé de congédier lors 
des bostilités, se déclare prét à les rétablir dans 
la situation ■ qu’ils avaient quittée.

Un traitement de disponibilité leur sera payé 
pour les mois passés hors d’emploi et cette in- 
terruption de Service ne porterà aucun préju- 
dice à ceux parmi ces émployés qui auraient 
droit à une pension de retraite.

En outre le Gouvernement Ottoman s’engage 
à user de ses bons offìces auprès des institu- 
tions avec lesquelles il est en rapport (Dette 
publique, Sociétés de Chemins de fer, Ban- 
ques, etc.) pour qu’il en soit agi de méme en- 
vers les sujets italiens, qui étaient à leur Ser
vice et qui se trouvent dans de conditions ana- 
logues.

Art. 10. — Le Gouvernement Italien s’engage 
à verser annuellement à la caisse de la Dette 
Publique Ottomane pour compie du Gouverne
ment Impérial une somme correspondante à la
moyenne des somnies qui dans ctiacune des
trois années précédentes à celle de la déclara- 
tion de la guerre ont été afiectées au Service 
de la Dette Publique sur les recettes des deus 
Provinces. Le montant de la susdite annuité 
sera déterminé d’accord par deux commissaires 
nommésTun par le^Gouvernenient Royal, Tautre 
par le Gouvernement Imperiai. En cas de dé- 
saccord, la décision sera remise à un Collège
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arbitrai compose par les susdits comniissaires 
et par un surarbitre nommé d’accord entre les 
deux Parties. Si l’accord ne s’établit pas à ce 
sujet, cliaque Partie désignera une Puissance 
différente et le clioix du surarbitre sera fait de 
concert par les Puissances ainsi désignées.

Le Gouvernement Royal ainsi que l’Admi- 
nistration de la Dette Publique Ottomane, par 
l’entremise du Gouvernement Impérial, auront 
la faculte’de demander la substitution de Pan- 
nuité susdite par le pa^mnient de la somme, 
correspondante capitalisée au taux du 4 %.

Pour ce qui se réfère au précédent alinéa le 
Gouvernement Ro3ml déclare de reconnaìtre dès 
à présent que Tannuité ne peut étre inférieure 
à la somme de lire italiennes deux millions et 
quTl est disposò à verser à l’Administration 
de la Dette Publique la somme capitalisée cor- 
réspondante, aussitót que demando en sera 
faite.

Art. 11. Le présent Traité entrerà eil vi- 
gueur le jour méme de sa signature.

En foi de quoi les Plénipotentiaires ont signé 
le présent Traité et y ont apposé leurs ca 
chets.

LEONARDI-CATTOLiCAGnin^'si^ro della ma- . 
rina.~ Ho l’onore di presentare al Senato un 
progetto di legge, già approvato dall’altro ramo 
del Parlamento, che ha per titolo :

« Nuovi provvedimenti per i gruppi ll e IH 
delle linee di navigazione contemplate dalla 
legge 30 giugno 1912, n. 685, e per le linee 
celeri dell’Egitto contemplate dalla legge 30 giu
gno 1912, n. 686 ».

Prego Al Senato di voler affidare l’esame dì 
questo disegno di legge alla stessa Commissione 
che esaminò il disegno di legge sui servizi ma
rittimi sovvenzionati, e discuterlo prima delle 
ferie natalizie.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. ministro 
della marina della presentazione di questo di
segno di legge. Il ministro ha chiesto che l’e
same ne sia affidato alla stessa Commissione ' 
che riferì sul disegno di legge divenuto legge 
il 30 giugno 1912, e che sia discusso prima delle
vacanze natalizie. Non facendosi opposizioni
resta così stabilito

Chiusura di- votazione «

Fait à Lausanlie en deux exemplaires le 
18 octobre 1912.

(i. A) Pietro Bertolini
(A./S.) Guido Fusinato
(A. S.} Giuseppe Volpi.

(A. Mèhemmed Naby
(A. ó'.) .Roumbeyog-lou Fahrbddin.

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
ora votato a scrutinio' segreto.

t

Votazione a, scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Prego Tonor. senatore, segre
tario, Taverna di procedere all’appello nomi
nale per la votazione del disegno diTegge testé 
discusso.

A, segretario, fa rappello nominale. 
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Presentazione di un disegno di legge.

LEONARDI-CATTOLICA, ministro detta ma
rina. Domando dì parlare.

PRESIDENTE. Ne Ira facoltà.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto.

Prego i sognatori, segretari, di procedere allo 
spoglio delle urne.

(I senatori, segretari, procedono alla nume
razione dei voti).-

Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Annaratone, Arcoleo, Arnaholdi, Arrivabene, 

Astengo.
Baccelli, Badini Gonfalonieri, Balestra, Bar 

. bieri. Barinetti, Barzellotti, Bava-Beccaris, Ber- 
tetti. Bottoni, Biscaretti, Blaserna, Bodio, Boito, 
Bollasi, Borgatta, Botterini.

Cadolini, Caetani, Caldési, Camerano, Canova,
Canevaro, Capaldo, Caravaggio, Carle Griu-
seppe. Caruso, Castiglioni, Cavalli, Cavasola, 
Cefalo, Cencelli, Ciamician, Colleoni, Colombo, 
Colonna ' Fabrizio, Colonna Prospero, Croce, 
Cruciani-Alibrandi, Guzzi.

D’Alife, Dalla Vedova, Dallolio, D’Andrea, 
D’Ayala Valva, De Cupis, Del Giudice, Del 
Zio, De Martino, De Riseis, De Sonnaz, Di 
Brazzà, Di Brocchetti, Di Broglio, Di Carpegna, 
Di-Collobiano, Di Martino, Dini, Di Prampero, 
Di San Giuliano.

I 
I 
i
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Fadda, Falconi, Fano, Faravelli, Filomusi 
Guelfi, Finali, Fiocca, Fiore, Fortunato, Fran- 
chetti, Frascara, Frola.

Garavetti, Garofalo, Gavazzi, Gessi, Gior
dano Apostoli, Giorgi, Goiran, Gorio, Grassi, 
Grenet, Guala, Gualterio, Gui.

Inghilleri.
Lamberti, Lanciani, Leonardi-Cattolica, Levi 

Ulderico, Lojodice, Lucca, Luciani, Lustig.
Malaspina, Malvano, Mangiagalli, Martinez, 

Martuscelli, Massabo, Massarucci, Maurigi, Maz- 
zolani. Minesso, Molmenti, Monteverde, Mo- 
randi, Morra.

Paladino, Panizzardi, Paternò, Perla, Petrella, 
Piaggio, Placido, Fiutino, Polacco, Rollio, Ponza 
Cesare, Ponza Coriolano, Ponzio Vaglia.

Sacchetti, Salmoiraghi, Salvarezza Cesare, 
Sandrelli, Santini, Scaramella-Manetti, Schu
pfer, Scillamà, Senise Carmine, Serena, Sormani, 
Spingardi.

Tajani, Tami; Taveriia, TecchiO; TiepolO; To- coltura (N. 386);
darò, Tommasini, Torloiiia, Torrigiani Filippo, 
Torrigiani Luigi, Treves.

Vacca, Vacchelli, Vigoni Giulio, Vischi.

ottobre 1912 con PImpero Ottomano e provve
dimenti per la Libia »*.

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

157
155

2

Leggo bordine del giorno per la seduta di 
lunedi alle ore 15.

Discussione dei seguenti disegni di legge:
Ordinamento degli Istituti superiori d’istru

zione commerciale (N. 875);
Modificazioni alla legge 2 luglio 1896, n. 254^ 

sull’avanzamento nel Regio esercito (N. 530) ;
Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 

della marina militare (N. 634);
Costituzione di consorzi di custodia rurale 

nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736);
Infortuni degli operai sul lavoro nell’agri-

Contributo dello Stato alla previdenza con 
tro la disoccupazione involontaria (N. 370).

La seduta, è sciolta (ore 17).

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione a scrutinio segreto sul disegno di legge : 
« Approvazione del trattato di Losanna del 18

\

Licenaiato per la stampa ii 19 dicembre 1912 (ore 11).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche

\

[ • .
L_.. ..

Discussioni^ f. 1275
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□

TORNATA ■ii

Presidenzo. del Presidente MANFREDI

Sommario. Dichiarazioni di voto {pag. 9649}
Lettura di ima proposta di legge del senatore Scidloja {pag. 9649}

di una petizione ( pag. 9649}
Presentazione di

un documento e di una relazione {pag. 9650} — Nella discussione generale del disegno dà
legge : Ordinamento degli Istituti superiori d’ istruzione commerciale » {N. 875} parlano« ■

i senatori Maragliano {pag. 9651}, Lucca {pag. 9657}, Cavasola {pag. 9663}, e Morra
{pag. 9665} li seguito è rinviato alla successiva tornata Annuncio di una interpel
lanza del senatore Del Giudice {pag. 9665}.

La seduta è aperta alle ore 15;5. '

Sono presenti i ministri dell’istruzione pub
blica e di agricoltura; industria e commercio.

BISCARETTI; segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente; che è 
approvato.

Dichiarazioni di voto.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che gli 
onorevoli senatori Reynaudi; Beneventano; Filì- 
AstolfonO; Pelloux e Vidari; hanno, informato 
per iscritto la Presidenza chC; se si fossero tro
vati presenti alla seduta di ieri l’altrO; avreb
bero dato voto favorevole al disegno di legge 
per l’approvazione del trattato di Losanna,

Sunto di una petizione.
PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 

Biscaretti di dar lettura di una petizione per
venuta alla Presidenza del Senato..

DISCARETTI; segretario, legge:

di legge suirordinamento degli Istituti superiori 
d’istruzione commerciale siano apportate le mo- 
difìcazioni invocate dal Consiglio direttivo della 
Scuola superiore di commercio di Genova.

Lettura di una proposta di legge.

PRESIDENTE. In virtù dell’ autorizzazione 
data dagli Uffici; prego il senatore segretario 
Borgatta di dar lettura di una proposta di 
legge d’iniziativa' del senatore Scialoja.

BISCARETTI; .segretario, legge:

Per l’abolizione dell’autorizzazione maritale.

Art. 1.
Sono abrogati gli articoli 134; 135, 136, 137 r?

;

1743 capoverso del Codice civile e gli articoli 
799; 800; 801; 802; 803; 804; 805 del Codice di 
procedura civile.

Art. 2.
Agli articoli 13 e 14 del Codice di commercio

N. 158. Il presidente della Deputazione prò- sono sostituiti i seguenti:

I

vinciale di Genova; a nome di quella Deputa
zione; fa istanza al Senato perchè nel disegno

Art. 13. La moglie non può essere commer
ciante se il marito ne abbia fatto divieto espresso

Discussioni, f. 1276 Tipografia del Senato
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con dichiarazione pubblicata nei modi stabiliti 
nelhart. 9 del Codice di commercio.

Il divieto non può èsser fatto alla moglie di 
età maggiore; se il marito sia minore o inabi
litato 0 interdetto o condannato a più di un 
anno di detenzione durante T espiazione della 
pena; o se la moglie sia legalmente separata 
per colpa del marito.

Contro il divieto la moglie ricorre al tribu
nale; che giudica in Camera di consiglio; sentito 
0 citato a comparire il maritO; salvi i casi di 
urgenza.

La moglie; che vende soltanto le merci del

PRESIDENTE. Per lo svolgimento di questa 
proposta di leggC; sarà poi fissato il giorno di 
una delle prossime sedute.

Presentazione di un documento.

NITTI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI; ministro di agricoltzira, industria e 

commercio. Ho 1’ onore di presentare al SenatO; 
a nome del collega ministro delle colonie; la 
« Relazione al Parlamento sulla Somalia ita-

traffico del maritO; non è; solo per ciò; 
merciante.

com- liana per P esercizio finanziario 1911-912 » del

Art. 14. Se la moglie commerciante è in 
comunione di beni col marito secondo le. di
sposizioni del Codice civile ; essa obbliga
eziandio il marito ristrettamente agli utili della 
comunione. I beni dotali di essa non possono 
essere ipotecati nè alienati; fuorché nei casi e 
nelle forme determinate dal Codice civile.

senatore Giacomo De Martino; Governatore 
della Colonia.

PRESIDENTE. Do atto alP onor. ministro di 
agricoltura; industria e commercio della pre
sentazione di questo documento.

Presentazione di una relazione.

Art. 3.

La donazione fatta dalla moglie; che non sia 
legalmente separata per colpa del maritO; può 
essere revocata dal marito entro tre anni dal 
giornO; in cui la moglie abbia cessato di pos
sedere le cose donate; o dal giorno in cui sia 
stata trascritta la donazione; se si tratta di beni 
soggetti a trascrizione.

Tale revocazione non è ammessa; se il ma
rito abbia autorizzata o ratificata la donazione; 
0 se il tribunale l’abbia autorizzata in Camera 
di Consiglio; sentito o citato a comparire il ma
rito.

TAMI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAMI. Ho T onore di presentare al Senato la 

relazione dell’Ufficio centrale sul disegno di
legge ; « Conversione in legge del Regio de
Greto 14 dicembre 1911; n. 1461^ emanato a
norma dell’art; 14 della legge 12 gennaio 1909; 
n. 12; e della legge 6 luglio 1911; n. 722, con
cernente disposizioni per la sistemazione dei 
conti consuntivi dei comuni; delle provincie e 
delle istituzioni pubbliche di beneficenza che 
andarono distrutti o smarriti in conseguenza

Art. 4.

del terremotO'del 28 dicembre 1908 ».
PRESIDENTE. Do atto all’ onor. senatore 

Tami della presentazione di questa relazione; 
che sarà stampata e distribuita.

Può; anche durante il matrimonio; per atto 
pubblico; essere costituita una dote; di cui Ja 
moglie goda i frutti ed abbia ramministrazione,
secondo le disposizioni degli articoli 1423 
del Codice civile.

1424

Discussione del disegno di legge : « Ordinamento 
degl’istituti superiori d’istruzione commerciale » 
(N. 875).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora
L'inalienabilità di tale dote non è opponi

bile ai creditori; il cui diritto abbia data certa 
anteriore a quella della trascrizione del? atto 
di costituzione; se si tratta di beni soggetti a 
trascrizione; o a quella delhatto pubblico; se si 
tratta di altri beni.

la discussione del disegno di legge : « Ordina
mento degli istituti superiori di istruzione com
merciale ».

Prego il senatore; segretario; Biscaretti di dar 
lettura del diségno di legge.

Vittorio Scialoja.
BISCARETTI; segretario, legge: 
(V. Stampato n. 875}.

1
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge e do fa
coltà di parlare al primo oratore iscritto, se
natore Maragliano.

MARAQLIANO. Onorevoli colleghi. - La legge 
che abbiamo dinanzi, illustrata dalla relazione 
del nostro collegaVischi, riguarda cose e per
sone.

Premetto che delle persone non mi occupo 
né mi voglio occupare, per quanto spesso in 
questi ultimi tempi la nostra legislazione pecchi 
un po’per tendenza ad occuparsi più di per
sone che di cose.

Anche il relatore lo ha fatto, e largamente, 
ma le persone devono esulare dai nostri ob
bietti e dalla nostra attenzione.

Quale é lo scopo della legge che esami
niamo? Scopo principale, non si può dissimu
lare perché appare dalla storia di tutti i suoi 
precedenti, é quello di migliorare la condizione 
economica dei professori addetti all’insegna
mento delle scuole superiori di commercio.

Non é questo tutto l’obbietto della legge, ne 
convengo, onorevoli colleghi, ma questo é stato 
il movente principale e questo movente ha poi 
reso necessarie tutte le altre disposizioni per
ché dal momento in cui lo Stato veniva con
questa legge ad assumere una ingerenza di-
retta nella retribuzione dei professori, si tro
vava nella necessità di sancire misure restrit
tive per difendersi come é stato fatto per tante 
altre leggi e sovratutto per la legge universi
taria di triste ricordo. Ed é bene che a questo
siasi pensato. Certo è lontano dal mio pensiero
il lesinare la dovuta rimunerazione a tutti 
coloro che-prestano l’opera loro educativa negli 
Istituti di insegnamento, qualunque ne sia la 
natura, ed é desiderabile che questo loro di
ritto venga, sempre largamente riconosciuto.
tanto più quando l’esperienza ne li abbia di
mostrati degni.

Ma, oltre a questo obbietto, la legge se ne pro
pone due, che nella loro enunciazione, 
rivestono una grande importanza.

certo

Anzitutto la legge si occupa di conferire la 
personalità giuridica agli Istituti d’istruzione 
superiore commerciale, e questo é ottimo prov
vedimento, poiché per esso si rende più facile 
il loro incremento col concorso di enti e di 
privati, i quali abbiano il proposito di concor
rere allo sviluppo loro.

Ma la legge si propone di riordinare e di 
disciplinare gli insegnamenti, proposito certa
mente degno di molta considerazione. Dob
biamo però vedere come si esplichi questo pro
posito suo e dobbiamo vedere ancora in quale 
misura ed in qual modo l’ordinamento pro
posto sia profìcuo all’ obbietto di questi Istituti.

In Italia abbiamo cinque scuole, che vengono 
chiamate col nome di scuole superiori di com
mercio. benché non tutte abbiano tale deno
minazione e non ne abbiano tutte esclusivo 
l’intento.

Se la legge fosse stata corredata, come do
vrebbero sempre essere le leggi di questa na
tura, di tutti gii elementi e di tutti i docu
menti necessari per ben comprenderla, voi
avreste dinanzi in allegato tutta la serie dei 
decreti, i quali hanno creato questi istituti, nati 
per iniziativa spontanea nella massima parte, 
integrata qua e là in misura più o meno larga, 
del concorso del Governo.

E necessario quindi che in mancanza di que
sti documenti io brevemente ricordi ai colleghi 
lo stato attuale delle cose.

La scuola più antica,- come avete appreso 
dalla relazione, é quella di Venezia, istituita 
per iniziativa di quella nobile città, e questa 
scuola si propone, non solo di provvedere agli 
studi ' superiori di commercio, ma ancora ad 
altri: in tutto si compone di cinque sezioni, 
ed in parte diventa anche una specie di scuola 
di magistero, scuola utile che nel complesso 
risponde ai bisogni che si sentivano allorché 
fu istituita e che ancora oggi meritano e deb
bono essere soddisfatti.

Abbiamo poi un’ altra scuola, quella di Roma, 
non esclusivamente rivolta all’ istruzione su-
periore commerciale, ma di natura speciale
e complessa, testé riformata, e divenuta un
R. Istituto superiore di studi commerciali e 
amministrativi. E un istituto che ha molteplici 
intenti, molteplici obbiettivi, parte dei quali 
sono di quelli pertinenti agli studi superiori di 
commercio, altri pertinenti ad altre branche di 
insegnamento amministrativo.

Non é possibile però dire fìn dove termini 
l’azione di questo Istituto, perché nella farra
gine di decreti che via via modifìcarono l’or
dinamento di questa scuola, non si sa che cosa 
esista del passato e se, per esempio, abbia tut
tora facoltà di conferire lauree dottorali.
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Molto volentieri sentiremo dall’ on. ministro 
quello che esiste oggi di questa scuola perchè 
oggi non appare chiaro, dal momento che l’ul- 
tinio decreto non dichiara formalmente che tutti 
i precedenti sono abrogati.

Ad ogni modo, è fuori dubbio che questa di 
Roma è una scuola che ha molteplici obbietti, 
non quello esclusivo della scuola di commercio, 
che è una delle tante sue parti.

A fianco a queste due di Roma e Venezia 
con carattere complesso, si hanno poi tre scuole 
con lo scopo esclusivo della applicazione agli 
studi commerciali. Esse sono, in ordine di ori
gine, quella di Genova, quella di Bari e quella 
di Torino e tutte e tre nate per iniziativa de
gl’istituti locali che le hanno largamente dotate.

A Genova, per esempio, gli enti locali hanno 
contribuito subito con 60,000 lire annue alla 
sua istituzione. Cittadini benenìeriti hanno fatto 
lasciti a suo favore, hanno creato borse di studi. 
È questa una scuola nata con intenti esclusi
vamente positivi, non alio scopo di conseguire 
un diploma per adire ad impieghi di Stato, ma 
per conseguire una soda e pratica istruzione 
commerciale. La scuola di Genova sorse ad 
iniziativa di un uomo che molti ancora ricor
deranno e che da parecchio, sventuratamente, 
si è perduto, di Jacopo Virgilio. Fu sorretta 
dai consigli del nostro collega Piaggio e dal-
l’onor. Raggio e da quanti vi erano uomini
sperimentati nel commercio genovese.

Ebbe organamento pratico, astraendo da tutto 
ciò che poteva esservi di puramente dottri
nale, non rivolto a scopo direttamente applicato.

Anche la scuola di Bari è ugualmente e stret
tamente di natura commerciale.

Quella di Torino è pure, una scuola di studi 
superiori applicati al commercio ed ha pur an
cora scopo strettamente commerciale.

Cosi anche queste due nobili città ai due 
punti estremi d’Italia hanno voluto dimostrare 
come comprendevano il valore delle private 
iniziative, ed i vantaggi di queste libere isti
tuzioni, le quali devono avere compiti ispirati alle 
tendenze locali, rispondenti alle esigenze dei 
luoghi dove vivono e ai particolari obbietti 
che si vogliono conseguire. Ed al sole della 
libertà queste scuole hanno prosperato, e hanno 
dato dei vantaggi notevoli.

E nota l’importanza che ha assunto la scuola 
di Venezia, la quale ha fornito allievi repu

tati a tutti gli Istituti italiani e anche ad Isti- , 
tuti stranieri, e quella delia mia Genova, che 
in 26 anni di vita ha dimostrato di rispondere 
esattamente al compito pratico che si propo
neva. Non ha fatto dei dottori in scienze am
ministrative, non ha fatto dei dottori in ma
tematica finanziaria, ma, mercè il valore dei 
suoi insegnanti, ha fatto degli eccellenti diret
tori di banche, degli eccellenti direttori di 
aziende commerciali, valorosi capi di pubbliche 
amministrazioni commerciali; e ha dimostrato 
che la via seguita, via eminentemente tecnica, 
era quella che rispondeva a bisogni sentiti, 
tanto è che, come dissi, via via guadagnò le 
simpatie della cittadinanza, le simpatie del 
paese, e da più parti d’Italia giovani deside
rosi di imparare la pratica commerciale vi ac-
corrono. Cosi diminuisce fortunatamente di 
anno in anno. in virtù di queste scuole pra
tiche, nate liberamente nel nostro paese, il nu
mero dei giovani che, per l’addietro. erano
obbligati ad emigrare altrove per imparare, 
non per conseguire diplomi o gradi.

Questa situazione di cose non può essere 
smentita da qualche inconveniente che può es
sersi qua e là verificato. Si disse per esempio 
che queste scuole sono diventate anemiche. Fu 
asserzione gratuita; basta osservare il numero 
degli allievi per vedere ad esempio che la no
stra scuola di Genova ne ha tanti quanti ne 
può contenere, data la capacità dei suoi locali; 
si lamentò che disposizioni arbitrarie del pO; 
tere esecutivo fossero venute tratto tratto a mo
dificare l’ordinamento di queste scuole; ma, 
onorevoli colleghi, queste, che furono chiamate 
disposizioni arbitrarie, sono state invece dispo- 
sizioni provvide. E quello che deve succedere 
via via nella vita vissuta, neirorganamento di 
istituti di questa natura, i quali debbono ri
spondere a bisogni quotidianamente esplicai!tisi 
e svolgentisi, ed il potere esecutivo, via via, 
essendo esse liberamente nate e liberamente 
istituite, deve confortarle col concedere quelle 
modificazioni che volta volta, tratto tratto sono 
rese necessarie dai loro bisogni.

Non sono arbitri questi, sono disposizioni 
utili che auguro il Governo abbia sempre la 
facoltà d’introdurre in istituti di questa natura.

Ebbene, in tale stato di cose, in questo re
gime di libertà, che aveva fatto fiorire questi 
Istituti, noi vediamo comparire questa legge la I

)
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quale toglie ad essi quel carattere individuale 
e locale che aveva per forza delle cose, e per 
necessità di bisogni locali è d’intenti speciali as 
sunto. E mentre oggi gli studiosi, tutti quelli che 
si occupano del movimento e della necessità dei 
nostri insegnamenti superiori, il Parlamento, i 
pubblici .poteri sono rivolti a liberare le nostre 
Università da quella catena che a poco a poco 
le ha avvinte per ridar loro quella libertà di 
insegnare e di apprendere che le fece grandi 
un tempo; e mentre il Parlamento ed il Paese 
da molti e molti anni propugnano l’autonomia 
dell’università e la libertà dell’ insegnamento 
superiore integrato, per garanzia dello Stato, 
dagli esami di Stato ; mentre, dico, tutto questo 
avviene, la legge che esaminiamo riproduce 
per- questi Istituti finora liberi, tutto 1’ ordina
mento universitario con tutta la sua (perdo
natemi il barbarismo della parola), burocratiz-

protesta contro l’indirizzo generale della que
stione.

Il comune di Genova e con lui la Deputa-
zione provinciale e la Camera di commercio
si sono occupati attivamente di questo arg-o-
mento ed ecco quanto ne ha scritto; sintetiz
zando il pensiero di tutti; il sindaco di Genova;

« Il municipio di Genova 
disconoscere - egli scrive -

; cui nessuno può 
la competenza in

meteria ed il diritto a convenevole trattamento 
dei Governo verso la sua scuola superiore di
commercio. si ripromette che nel Senato sia

zazione, con tutta la sua disciplina di studi; la
quale ha fatto perdere all’ insegnamento uni
versitario una parte di quella efficacia che po-

fatta riparazione di un grave errore e di una 
grave ingiustizia che il disegno di legge con
tiene. E grave errore la riduzione in esso pro
posta del programma relativo all’ insegnamento 
pratico. Queste discipline che formano la base 
della coltura commerciale è necessario che 
siano sviluppate in tutta la loro competenza, 
non solo perchè lo studente possa, lasciata la 
scuola, intraprendere con coscienza, e sicurezza
la vita degli affari; ma altresì... » ecc. {legge).

trebbe avere.
E vero che la legge progettata, mentre ap-

plica le disposizioni dell’ordinamento universi
tario a queste scuole, le proclama autonome. 
Cosi è detto nel primo articolo, ma poi questa 
autonomia svanisce, tanto che noi vediamo che 
si giunge perfino ad indicare il numero delle 
ore settimanali che deve essere impiegato nello 
svolgimento della materia...

■ NITTI, ■ininistro eli agricoltura, industria e 
commercio. Questo non c’ è nella legge.

MARAGLIANO. Sicuramente è detto cosi come

Come vedete; onorevoli colleghi; non si tratta 
di interessi speciali di campanile. Tutto quanto 
riguarda Genova nel suo porto; nel suo movi
mento commerciale non interessa la sola città 
di Genova; interessa tutto il Paese. Come Ge
nova ha invocato Tautonomia per il suo porto 
ed ha desiderato che contribuissero a reggerlo 
i delegati delle varie provincie finitime, cosi 
Genova difende l’autonomia della sua scuola 
superiore di commercio; perchè la ritiene pro
ficua a queir insegnamento pratico cui r ha

dico io nell’art. IO, e per giunta è annunciato
un' regolamento che disciplini e restringa an
cora più queste maglie; tanto che il relatore ha 
trovato necessarió far voti che' in questo rego
lamento si trovi modo di rispettare l’ordina
mento speciale di ciascuna di queste scuole.

Davvero cliC; leggendo queste disposizioni; è
a domandarsi se noi siamo proprio dinanzi al
progetto di una scuola che si vuole elevare al 
grado di scuola universitaria o piuttosto dinanzi 
ad una legge che regoli un istituto tecnico o 
una sezione di istituto tecnico.

EccO; 011. ministro; eccO; onorevoli colleghi e
caro relatore; ecco la ragione per la quale da
Genova è uscita una voce di protesta.; da non 
confondersi con quella voce di protesta di in
segnanti più 0 meno interessati; una voce di

voluta dedicata, per la quale i cittadini haii 
dato larghi contributi; e per uno scopo deter
minato; per quello scopo cioè per cui la scuola 
fu istituita.; in dato modo e in date misure.

Questo io dico perchè sono convinto; onore
voli colleghi; che voi sarete persuasi che le 
ragioni avanzate dall’Amministrazione comu
nale di Genova.; non sono ispirate a sentimenti 
di pretti interessi locali, ma a sentimenti di 
alto interesse nazionale. {Benissiìno).

Ma ciò premesso -per quello che si riferisce 
alla parte; dirò; didattica della legge, permet
tetemi; onor. colleghi,- che ora io vi intrattenga, 
un istante sulla parte tecnica della legge me
desima.

Prima di tutto vi dirò che cosa intendo per 
parte tecnica. Non avete bisogno di molte spie
gazioni: per parte tecnica io intendo il modo

II
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gge è redatta, perchè si possanocol quale la le
comprendere in modo chiaro e preciso i suoi 
fini e se ne possa facilmente interpretare lo 
spirito.

Onr, l’art. 1 ci richiama ad una serie di di
sposizioni che sono quelle in base alle quali 
sono state istituite le varie scuole di commercio 
e che noi, come dicevo poc’anzi, pon abbiamo 
modo di conoscere perchè non ci sono state 
messe sott’ occhio. Ed era necessario che esse 
fossero tutte allegate al disegno di, legge, per
chè noi, approvando questo primo articolo, ver
remmo a statizzare immediatamente tutte queste 
scuole, con disposizioni ed in termini che il 
Senato ignora.

Innanzi a questo stato di cose, io mi devo 
permettere di informare il Senato e di richia
mare la sua attenzione sopra alcuni dati.

Tra le scuole che vengono aggiogate con 
questa legge al carro dello Stato, ve ne sono 
due in condizioni specialissime: quella di Ve
nezia e quella di Konia. Venezia oltre alla se
zione commerciale ha altre quattro sezioni non 
commerciali; Roma, che oltre la sezione com
merciale ne ha altre due non commerciali, che 
una volta anzi si chiamavano Facoltà. Il nuovo 
decreto ha cambiato loro il nome ma restano 
sempre tre sezioni distinte che hanno fatto di 
questa scuola di Roma una vera Università 
nata per libera aggregazione di volontà, che è 
benemerita, che è una istituzione simpatica la 
quale, libera dalle pastoie burocratiche, ha di
mostrato ciò che può fare la libertà nel campo 
dell’insegnamento; ma è pur sempre sostan
zialmente una nuova Università.

E, ciò premesso, io mi domando: questo ar
ticolo 1 della lega e che dice che questi Isti
tuti sono costituiti in enti autonomi con per-
sonalità giuridica propria, e le disposizioni 
successive, riguardano questi Istituti in tutto 
il loro complesso, riguardano tutte le sezioni 
di questi Istituti?

Badate bene che la mia osservazione non é 
oziosa perchè questo secondo comma dell’ar
ticolo 1 dice appunto che le scuole superiori 
di commercio sopra indicate comprendono se-
zroni speciali d’insegnamento e poi all’ art. 9 
dopo l’enumerazione degli insegnamenti obbli- 
gatorì delle sezioni commerciali si legge che 
il regolamento per h applicazione della legge 
disciplinerà anche l’ordinamento degli insegna-

menti fondamentali esistenti nelle varie sezioni i
dei singoli Istituti di commercio.

Ora tutto questo significa che la legge può 
essere interpretata come non'riguardante solo 
le sezioni commerciali, ma tutte le sezioni di 
un medesimo Istituto.

E veramente. se teniamo presente anche
r art. 10 che riguarda gli stipendi dei profes- 
rori senza alcuna distinzione, questa interpre
tazione viene ad imporsi.

Il ministro ci potrà chiarire ii suo pensiero, 
ma le illustrazioni che i ministri danno del 
loro pensiero, passano e le leggi restano con 

'J

le parole e nei termini coi quali sono redatte 
onde potrà benissimo restare l’impressione che 
queste disposizioni vadano a benefìcio di tutte 
queste sezioni e non di. una sola.

Perchè, se è vero che 1’ art. 9 enumera le 
materie delle sezioni commerciali, vi dice poi 
che il regolamento si occuperà anche delle 
altre sezioni. Vale a dire non si tagliano net
tamente i ponli che congiungono una sezione 
alle altre, ma queste sezioni restano unite dalla 
denominazione, dal decreto che le ha istituite e 
da parecchie delle disposizioni che si leggono 
in questa legge.

Ora, dopo questa riflessione, è bene si sappia 
che la legge in questo punto non è chiara, che, 
la legge si presta ad interpretazioni dubbie 
e che per essa può succedere benissimo che,, 
per esempio, si venga di botto a sanzionare 
per legge questa' Università nuova che a poco 
per volta è nata in Roma, che io ritengo me
ritevole di ogni considerazione, ma che entre
rebbe cosi quasi clandestinamente nel campo 
della legalità, questa scuola che, per molti ob
bietti e molte disposizioni confondendo i suoi 
insegnamenti con quelli dell’ altra Università 
esistente dipendente dal Ministero della pubblica 
• ■ 

istruzione, dovrebbe nascere per volontà chia
ramente espressa dal Parlamento.

E tutta una questione da chiarire e da inten
dersi: io non sono alieno dal votare favorevol
mente, una volta che l’onor. ministro mi abbia 
date ragioni persuasive, ma dobbiamo sapere 
quel che votiamo, sapere se si vengono a sta
tizzare non solo gli insegnamenti puramente 
commerciali, ma tutti gli altri compresi in queste 
scuole superiori che hanno l’etichetta di scuole 
commerciali, essendolo solo in parte.

Attualmente basta applicare l’etichetta com-
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merciale a qualsiasi insegiianieiito per farlo
passare piuttosto sotto la giurisdizione di 
Ministero che di un altro.

un

Continuiamo l’esame tecnico della legge.
La legge ci chiede di votare 188,000 lire 

per la sua applicazione.
Ora, io parlo a colleghi molto più sperimen

tati di me nei lavori legislativi - io ho l’onore 
di appartenere da 12 anni a questo Corpo - 
ma io ho sempre veduto che quando si è pre
sentata una legge di questa matura, la si è 
presentata corredata di una serie di tabelle 
giustificative, con lo stato attuale degli inse
gnamenti ai quali si vuole provvedere, col
próspetto dei nuovi bisogni che si creano. e
del nuovo trattamento che diviene necessario.

. Invece qui troviamo la.tabella A) che vi dà 
l’organico del personale e i relativi stipendi
per ogni professore, e poi abbiamo un' altra
tabella B} che fa la ripartizione delle 188,000 
lire di aumento fra le varie scuole, in diverse 
misure.

Quali le ragioni, i fati ori di queste cifre?
L’egregio relatore dice che queste 188,000 

lire sono destinate ad integrare le somme ne
cessarie a ciascuna scuola per l’aumento degli 

• .stipendi.
Ora, siccome non si dà nessuna ragione e 

non si presenta nessuna tabella, io, per studiare 
la cosa, ho preso il bilancio ed ho veduto, scuola 
per scuola, quello che attualmente ciascuna di 
esse spende per il personale insegnante: ho ve
duto per ciascuna quale è il fabbisogno in base 
alla nuova pianta ed ho trovato delle differenze

di trattamento delle varie scuole e per farlo 
abbiamo bisogno di conoscere le cifre.

Spiacemi, ripeto, di rilevare ciò, ma questo è 
un rilievo opportunamente fatto dal municipio 
di Genova, il quale ha fatto notare che alla 
sua scuola di commercio sono state assegnate 
soltanto .16,000 lire mentre ad altre ne sono 
state assegnate 50,000, avendo anche una pianta 
inferiore a quella di Genova.

E questo diciamo non per fare odiosi raf
fronti regionali; si tratta di una questione assai 
più alta, perchè è attributo dei Governi e de
gli Istituti parlamentari di mettere in evidenza 
tutto ciò che può interessare le varie regioni, 
perchè non si possano lagnare di essere state 
non equamente trattate.

Perciò attendo dall’on. ministro e dalla Com
missione questi dati perchè questa prova di 
equità assoluta venga dimostrata.

È vero che il relatore, il quale, come voi 
sapete, è la gentilezza e la bontà in persona...

VISCPII, relatore. La ringrazio.
MARAGLIANO. ... nell’intimo suo, ha pen

sato; se poi risulteranno bisogni non contem
plati, il bilancio del Ministero competente vi 
supplirà. Io auguro, che un giorno l’amico se
natore Vischi possa essere in grado di realiz
zare dal banco del Governo questo voto : ma, 
stando le cose come sono oggi, questa speranza 
del relatore è poco realizzabile.

Fra i bisogni più gravi, ad esempio, vi è quello 
dell’aumento delle cattedre, ma, badate bene, 
vi è un articolo della legge proposta che parla 
molto chiaro; questo sarà possibile solo se gli

enormi che non giustificano queste cifre; en enti locali daranno senza- aggravio alcuno
trano quindi probabilmente altri fattori a costi
tuirle. Saranno giustificatissimi questi fattori.
ma il Parlamento ha diritto di avere innanzi 
documenti giustificativi delle richieste, quando 
gli si chiedono danari.

Allora il legislatore comprenderebbe perchè vi 
sia una scuola che riceve 51,000 lire e un’altra 
16,000 soltanto. La ragione, lo ripeto, vi sarà.
ma io non la conosco. L’egregio relatore e
r Ufficio centrale avranno a mani le cifre giu
stificative di questa distribuzione, ma tanto la 
Commissione quanto l’onor. ministro vorranno 
permettere che il Senato le conosca. Ma per 
esaminarle bisogna averle sottocchio scritte e 
stampate. Una esposizione orale non basta per
chè bisogna eliminare ogni dubbio sull’equità

dello Stato il necessario . Quindi, la questione 
■ da questo lato sarebbe chiusa, e malgrado ogni 
buona volontà, votata la lègge, non vi saranno 
rimedi possibili per avere nuove integrazioni.

Ora, in linea tecnica, un’altra cosa debbo fare 
ancora riflettere al Senato.

Accenno a cosa, di cui il.Senato ha consue
tudine di occuparsi sempre seriamente, quando 
esamina una legge; cioè alla sua portata finan- 
ziariai

Al primo esame, la portata finanziaria di 
questa legge pare limitata agli oneri prove
nienti dall’aumento di stipendio ai professori 
che figurano nella tabella A; ma, badate bene, 
l’art. 10 non fa nessuna eccezione per gli altri 
insegnamenti esistenti in questi istituti, e dice
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che lo stipendio dei professori ordinari è di 7000 
lire, e di 4500 quello degli straordinari.

La legge per ora dà solo una tabella, la ta
bella degli undici professori delle materie ob
bligatorie fondamentali della sezione commer
ciale, ma e gli altri? A Venezia, per esempio, 
se l’annuario dice il vero, l’istituto ha 22 inse- 
segnanti: Il vanno a posto, e il resto?

Mi dirà l’on. ministro: sono messi fuori ruolo. 
Adagio un momento, messi fuori ruolo per ciò 
che sta agli effetti per. la sezione commerciale;
ma fanno sempre parte dell’istituto per gl’in
segnamenti delle adtre sezioni.

Ed a Roma ve ne ha un numero ancora mag
giore. Anche per questi vi è l’articolo il quale 
dice che spariranno ; ma, onorevoli colleghi.
credete voi possibile che possa durare molto
questo stato di cose per cui in un medesimo isti
tuto vi saranno professori retribuiti a 7000 lire 
ed altri a minore retribuzione, solo perchè in
segnano in un’altra sezione?

Ma la equità, una volta che avrete comin
ciato a fare il primo passo, una volta che lo 
Stato è entrato nell’ ingranaggio, l’equità vi 
porterà presto ad integrare ancora, e sarà giu
stizia farlo, integrare i titolari degli altri inse
gnamenti, e portarli al livello di quelli della 
sezione commerciale.

È questione, ripeto, di giustizia e di equità, 
e nessun ministro potrà reggere alle giuste ri
mostranze che gli verranno fatte.

Un legislatore, voi me l’insegnate, non deve 
fermarsi a ricercare le conseguenze immediate 
della legge che plasma, ma a tutte le conse
guenze che la legge porta in grembo. Deve 
ben tutte misurarle e vedere dove si vuole an
dare. Ebbene, miei signori, questa legge, sap
piatelo bene, porta in grembo nuovi aggravi 
per altri aumenti di stipendi.

Vorrei che fosse qui l’on. ministro del tesoro 
per compiacermi con\. lui delle sue larghezze, 
che mi fa sperare analogo trattamento per 
r istruzione superiore universitaria per la quale 
con occhio di lince misura, non solo gli effetti 
immediati, ma gli effetti .lontani, i più lontani 
e più dubbi in ogni nuovo provvedimento. 
Certo questi che io accenno si impongono per 
la loro evidenza; perchè, lo ripeto, non potrete 
avere neho stesso ìs.iituto professori retribuiti 
in un modo e professori retribuiti in un altro.

E ancora vi segnalo,, e debbo segnalare, un’al
tra conseguenza inevitabile, dal punto di vista 
flnanziario, di questa legge, e all’ opposto di 
quello che apparirebbe dovesse succedere giusta 
l’art. 1. Che cosa dice l’art. 1? che « nessun’altra
'scuola del genere potrà essere creata senza
una nuova legge ». Ma, onorevoli colleghi, fin
ché queste scuole nàscevano, per iniziative 
locali, e col concorso finanziario largo di enti 
locali, lo sviluppo ed il nascere di esse era, e 
sarebbe stato sempre, proporzionato a tante 
influenze inibitrici e frenatrici ; ma ora invece 
che lo Stato apre le sue braccia a queste nuove 
Università commerciali, io domando: quale sarà 
il legislatore che, dopo aver concessi ad altre 
regioni questi cinque^ Istituti, oserà negarli per 
esempio a Napoli o a. Palermo, qualora li chie- . 
dessero? Vi era un’altra via, la via moderna, 
cioè quella di creare un solo Istituto di Stato 
tipo: Roma poteva averlo, in esso si potevano 
dare gli esami di Stato a chi aveva desiderio 
di diplomi; le altre scuole, liberamente svol- 
gentisi, avrebbero atteso alla istruzione e alla 
educazione pratica di chi ricerca, e questi sono 
i più, non un diploma, ma l’insegnamento posi
tivo. Non avendo fatto questo, voi aprite la 
porta ad una nuova serie di Università, le Uni- . • 
versità commerciali, le quali pulluleranno come 
sono pullulate le altre Università, di . cui ora 
vorremmo vedere diminuito il numero senza 
mai riuscirvi. {Bene}.

Son giunto al termine del mio discorso: ho 
detto tutto questo; perchè sento il dovere che
abbiamo tutti noi. ciascuno nel campo delle '
discipline in cui abbiamo consumato la nostra- 
esistenza, in cui abbiamo conquistato una larga 
esperienza, di portare il nostro contributo allo 
studio dei problemi che vengono sottoposti al 
Parlamento nazionale. Questo io dichi aro, perchè, 
in verità, se potessi e fosse in me possibile (cosa 
che non è) riguardar la questione da un punto 
di vista ristretto, locale; per certo .tutto ciò che 
si può desiderare nel caso speciale della scuola 
di Genova potrebbe essere benissimo integrato
col regolamento, con ordini del giorno, ecc. ;
ma, io esaminando la legge, non mi ricordo di 
altro, se non di essere membro del Senato, del 
Regno e del dovere. che ho di esaminarla in 
base a considerazioni di ordine generale e d’in
teresse pubblico, in base ' alle quali vi dico; 
questa legge deve essere emendata o non essere,

11
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Mi si consenta ancora un’altra dichiarazione. 
Io ho fatto liberamente questi appunti critici 
alla legge, non all’onor. ministro. L’onorevole 
ministro ha raccolto fra le sue braccia, salendo 
al potere, questa legge non presentata, non ela
borata da lui: è una legge che appariva quale 
provvedimento di equità per una classe rispet
tabile d’insegnanti. Ma noi sappiamo quali sono 
i pensieri dell’ onor. Nitti in ordine all’ indi
rizzo della pubblica istruzione. Il suo passato, 
i suoi discorsi, la sua opera scientifica e politica 
lo hanno sempre dimostrato partigiano della 
libertà nell’insegnamento; ed in certe leggi, 
per esempio in quella delle scuole professionali.
egli ha proclamato Popportunità, che gli Istituti

tando allo Stato nuovi oneri, portava anche delle 
misure restrittive, dannose al funzionamento del
le nostre Università. Eravamo allora alla fine 
dell’anno parlamentare, ed il Senato votò quella 
legge; fu un voto di cortesia verso i professori
universitari. Oggi tutti, i professori compresi ?

deplorano che essa, pur portando gli aumenti di 
stipendio, abbia portato cosi gravi turbamenti 
nella vita delle nostre Università. Mi auguro che 
il desiderio della fretta non faccia anche questa 
volta succedere che s’ abbia ad elevare poi un 
eguale rimpianto. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Ila ora facoltà di parlare il 
secondo iscritto, onor. senatore Lucca.

LUCCA. Benché temprato, da un trentennio
abbiano fìsonomia speciale, secondo i bisogni di vita parlamentare, ai dibattiti sulle nostre
locali e le varie tendenze. Noi che abbiamo leggi, io, per l’alto rispetto che porto allbVs
veduto con quale larghezza egli abbia applicato semblea, sono sempre esitante nel prender la
questo suo modò di vedere alla scuola com
merciale media, sentiamo e dobbiamo sentire 
che questa legge non corrisponde all’intimo 
suo pensiero. Egli la difenderà, e la difenderà 
abilmente e forse anche vittoriosamente - co
nosciamo il suo valore - ; ma siamo pur convinti 
che questa legge d’istruzione superiore non è 
quella che egli avrebbe voluta nell’intimo suo, 

. fuori di ogni contingenza del momento e di 
ogni influenza di ambiente.

parola. Ora lo sono più che. mai, perchè la
chiusa del discorso del senatore Maragliano mi 
ha posto in un grave imbarazzo. L’ onor. sena
tore Maragliano ha chiuso ii suo discorso, di
scorso valorosamente critico di tutta la legge, 
dicendo all’onor. ministro: queste censure non 
vanno a voi; il progetto non è vostro; voi so
stenete un progetto che altri ha compilato !

II mio imbarazzo viene appunto da questo.
che non la mia censura. che non mi per

E, chiudendo, un’ ultima considerazione mi metto di fare, ma le mie osservazioni sono
permetto di fare. La relazione di questo disegno precisamente rivolte all unico punto che 1 ono

revole ministro attuale ha fatto in aggiunta alladi legge venne presentata nell’altro ramo del
la relazione, I legge del nìinistro precedente. {Benissimo}.Parlamento il giorno 16 giugno

dico, non la legge ; il giorno 20, in una di ■ O /
quelle sedute nelle quali si ha l’abitudine di 
liquidare molte pratiche in fine dei lavori estivi.
essa fu approvata. Venne in Senato il giorno 24;

Quindi, se l’onor. senatore Maragliano, con l’alta 
sua autorità scientifica e con la sua maggiore 
anzianità in quest’Assemblea, ha sentito il hi-
sogno di concludere come ha concluso, come

se ne voleva l’urgenza, ma la Commissione, cui dovrei concludere io, che mi rivolgo invece.
ne fu deferito l’esame, non la riconobbe. Oggi 
invece si vuole che I’ urgenza sia venuta; il 
che non è. Siamo al principio e non alla fine 
dei lavori legislativi annuali, onde vi è tutto 
il tempo al suo svolgimento, anche se dovesse, 
ritornare alla Camera dei deputati.

E mi permetto di esprimere un voto: che il 
Senato, nel deliberare su questo disegno di legge,

per fare un appunto, precisamente a ciò che ha
fatto r attuale ministro di agricoltura?

Ma, siccome aneli’ io lo conosco e lo apprezzo 
da gran tempo, anzi come ho nel cuore i ri
cordi della sua amicizia, ho tuttora nella mente 
r eco dei suoi poderosi discorsi fatti alla Ca-
mera. quando la sua eloquenza fu definita come

ricordi ciò che avvenne per la legge uni
versitaria. Quella legge fu discussa, sotto l’im
pressione dei desideri potentemente manifestati, 
dal corpo insegnante, che desiderava vederla ap
provata, perchè consacrava pèr esso migliora
menti d’ordine finanziario. Ma quella legge, por

Discussionij f. 1277

un colpo di piccone, consentirà che io, modesto 
seguace di quell’ eloquenza di allora, io, per 
quanto sian grandi i riguardi di amicizia che 
ho per lui, dica francamente e liberamente il 
mio pensiero.

Io non parlerò di nessuna fra ‘le scuole che
sono elencate in questo disegno di legge; anzi ?

i
i
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e poiché l’ho detto, lo ripeterò ancora, è que
lli trent’ anni di vita

sia molto utile entrare in questi - particolari,
sta la prima volta che,
parlamentare, m’avviene di dovermi occupare, 
a proposito di un disegno di legge, non di ciò

perchè sono la sostanza di quello che, credo, il 
Senato debba fare.

Kart. 1 del progetto iniziale dice: « Le Regie
che v’è, ma di ciò che non v’è.

Onde è che, se non parlo per nessuna delle 
scuole che sono comprese in questo disegno di

scuole superiori di commercio di Venezia, di 
Genova e di Bari e il Regio istituto superiore
di'studi commerciali, coloniali e attuariali di

legge ? sento invece di dover parlare esclusiva-
mente per il Senato come Assemblea legista
tiva. che ha, non solo il diritto, ma il dovere.
di legiferare a ragion veduta di quanto si pro
pone. Ber questo invoco la benevolenza del 
Senato.

E, poiché mi ha dato lo spunto precisamente 
la conclusione del discorso del senatore Mara
gliano, non per giustificare un assente che si 
vuole unico responsabile degli errori di questa 
legge, ricorderò che il disegno di legge iniziale 
fu presentato alla Camera, nella seduta del 14 feb
braio 1911, dal ministro Raineri. E, se non vado 
errato, qualche autorevolissimo collega del Se
nato, che è membro della Commissione, potrà 
dire al Senato, più autorevolmente di me, che 
il disegno di legge presentato dal ministro Rai
neri fu la conseguenza degli studi di una Coni-

Roma, fondato e mantenuto con contributo dello 
Stato e degli Enti locali, sono enti autonomi 
sottoposti alla vigilanza del Ministero di agri
coltura, industria e commercio. Nessun’ altra
scuola superiore di commercio potrà essere
creata se non per legge ».

L’art. 1 della legge che stiamo discutendo, a 
quel periodo unico, aggiunge ancora:

«Gli Istituti eie Scuole superiori di commer
cio sopra, indicati comprendono le facoltà o se
zioni speciali di insegnamenti, di cui per la 
scuola di Venezia al Regio decreto 27 giugno 

t

1909, n. 517; per la scuola di Genova al Regio 
decreto 22 maggio 1884, n. V35 (serie -3^) ; per 
la scuola di Bari al Regio decreto 23 gennaio 
1908,11. OC. (parte supplementare) ; per. la Scuola 
di Roma al Regio decreto 28 settembre 1911,
li. 1109, e per la scuola di Torino al Regio de

missione speciale, della quale T onor. senatore
Frola era relatore. Il progetto di legge del- 
l’onor. Raineri 
di agricoltura.

) ereditato dall’attuale Ministro 
era dunque conseguenza degli

studi di una Commissione speciale, nominata 
per il riordinamento degli Istituti commerciali.

Quindi la genesi di questo progetto è tale 
da far credere che, se anche fosse venute il 
progetto iniziale dell’onor. Rainieri,.avrebbe po
tuto essere benissimo ereditato dal Ministro 
attuale.

Ma vi è un’aggiunta a quel disegno di legge. 
Ilo detto che il disegno di legge Raineri fu pre
sentato nella seduta del 14 marzo 1911; al 
30 marzo avvenne la crisi, ed ancora si trova 
negli atti parlamentari il progetto di legge con
la epigrafe: « presentato dal ministro Raineri ».
Alla Camera elettiva è stata presentata la rela
zione nella seduta del 14. giugno 1912.

Sostanzialmente il disegno di legge che di
scutiamo è quello proposto dal ministro Rai
neri. Ma vi è una modificazione sostanziale al- 
l’art. 1. L’art. 1 del disegno di legge, presentato 
inizialmente dall’onor. Raineri alla Camera,
era assai brève, assai semplice, e sopratutto
assai chiaro. Mi perdoni il Senato, ma io credo 

crete 1° ottobre 1906, n. CCCXCII (parte sup
plementare). »

Leggendo questa aggiunta, si dovrebbe forse 
sperare che tutti i parlamentari conoscano, non 
soltanto le leggi che votano, ma anche i de
creti che vengono dal potere esecutivo; ma io 
credo sia la prima volta che un disegno di 
legge, il quale tratta della conversione in legge 
di un decreto Reale (ed è sostanzialmente quello 
che si vuole, la conversione in legge di decreti 
emanati dal potere esecutivo), è la prima volta, 
ripeto, e se non la prima, una delle pochissime 
volte che questo è stato fatto (e quando fu fatto, 
fu fatto male), che ad un disegno di legge di 
questa natura non sia allegato il decreto Reale, 
a cui la legge si riferisce.

Ora, io vi domando: signori senatori, li co
noscete tutti i decreti che sono ricordati in 
quest’articolo e che voi dovete col vostro voto 
consacrare in una legge?

Se non li conoscete tutti, con quale cogni
zione di causa voi, se la si dovesse votare oggi, 
votereste questa legge con la coscienza che 
conviene ad un Alto Consesso come il Senato, 
che, se ha potuto sentirsi dire che in quest’Aula 
serena non entra un soffio perturbatore politico,
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deve appunto perciò conservare a sè alto il 
prestigio di essere e voler essere il correttore 
delle leggi? {Benissimo}.

Ebbene, io ho avuto la curiosità di vedere ' 
che cosa si contenesse in uno di questi decreti 
a cui si riferisce il disegno di legge, e la oppor
tunità nie l’ha data una strana impressione 
che ho avuto in un certo incontro. Sapevo 
che questo disegno di legge era, stato approvato 
dalla Camera, ma sapevo altresì che, per le 
considerazioni fatte dal senatore Maragliano, 
ed appunto perchè mancava l’allegato al di
segno di legge, non tutti avevano votato con 
piena cognizione •

Ma, come ho detto’, debbo la conoscenza di 
questo decreto ad un incidente capitatomi per 
dovere d’ufficio, poiché voi mi avete fatto l’o
nore di chiamarmi al Consiglio superiore della 
pubblica istruzione.

Ebbene,_ fu appunto in uno dei corridoi del 
palazzo della Minerva che vidi un affìsso se

essere. pur lontanamente, l’ombra clell’oppo-
sizione personale a lei, e mi dispiace che non 
sia presente a questa discussione, come lo era
in principio
stro

della seduta, T onorevole mini
della pubblica istruzione,, perchè l’avrei

forse, ed anche senza forse, per poderoso al
leato in quanto io dico, giacché, se non altro, 
avrebbe potuto dire all’onorevole ministro di 
agricoltura che, or non è molto, egli stesso, il 
ministro dell’ istruzione, a proposito di una legge
fondamentale (la legge sull’istruzione primaria)

squipedale dal titolo; « Regio Istituto Supe-
riore di perfezionamento delle discipline am-
ministrative » ? . dove erano indicati i corsi. e
poi, cosa nuovissima, (mi perdoni l’onor. mini
stro se dico questo, ma è una delle ragioni per 
cui parlo), lessi in quel manifesto, a carat
teri maiuscoli, che gl’ insegnamenti sarebbero 
stati impartiti da professori della Regia Univer
sità di Roma (e qui i nomi dei professori), più 
da funzionari dello Stato (ed anche qui i nomi 
di sei 0 sette commendatori, capi servizi, ecc.).

Questo era scritto, come ho detto, in un af
fìsso .al pubblico a proposito di un Istituto che, 
dal testo della legge presente, non apparisce 
nemmeno che esista.

Ed allora, visto il manifesto, volli cono
scere donde avesse tratto origine quella pubbli
cazione di genere affatto nuovo, perchè credo 
sia la prima volta che il Governo, neH’accennare 
ad un’apertura di corsi universitari o di altri 
Istituti, dica che gli insegnamenti sono dati dai
ta If e tali professori. e seppi che il manifesto
era la conseguenza precisamente di quel tale 
decreto del 28 settembre 1911, n. 1109, che si 
trova indicato in questo articolo di legge. {Cenni 
di diniego del ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio}.

Onorevole ministro. ella non deve nean-
che supporre che nelle mie parole vi possa

non 
sua

credette che suonassero opposizione alla 
persona tutte le modificazioni che l’Ufficio

centrale e il Senato opinarono di dover proporre 
alla legge, che pure portava il suo nome, anzi, 
con una nobiltà che l’ha rialzato nell’opinione 
del Senato, si mostrò grato all’ Ufficio centrale, 
grato al Senato di avere emendato il suo di
segno di legge.

Ed a questo nobilissimo esempio io credo si 
ispirerà il ministro di agricoltura, non avendo
sela a male, se concluderò il mio discorso con 
una proposta di emendamento al suo articolo 
primo.

E, per essere pratico, perchè qualunque pa
rola mia avrà il successo che avrà, ma io mi 
auguro che il Senato abbia occasione di votare 
su una proposta concreta che riassuma il mio
discorso. osservo: nell’art. 1° del disegno di
legge si dice che gli Istituti in esso nominati 
e la scuola di Roma comprendono le Facoltà 
0 sezioni speciali di insegnamento di cui e per 
cui come neH’artfcolo stesso; e si aggiunge, per 
la scuola di Roma, pel Regio decreto 28 set
tembre 1911.

Suppongo che tutti gli onorevoli senatori co
noscano questo decreto.

In ogni modo, per il verbale, e non per altro 
che per il verbale, mi permetto di dar notizia, 
non al Senato nè ai senatori, ma al verbale, 
come ho detto, delle disposizioni di questo de
creto, che è stato stampato, credo, per invito 
venuto da un senatore, ma che certo non è 
stato presentato come allegato al disegno di 
legge.

Ecco il titolo di questo Regio decreto:
« Regio decreto 28 settembre 1911, n. 1109, 

che porta norme suirordinaniento del “ Regio 
Istituto superiore di studi commerciali e am
ministrativi di Koma ».
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Ma, prima di entrare nei particolari interes-
anti di questo decreto, mi permetto di leg
gere l’art. 5, dove sono elencati tutti gli inse-

Dice però il decreto, che per tutti questi in
segnamenti, per cui ci è già h insegnante nelle 
scuole commerciali, non fa d’uopo di nominare 
insegnanti speciali; ed è già qualche cosa.mamenti di questo R. istituto.O’

« Art. 5.

« La scuola di discipline amministrative ap-
plicate ha un corso di un anno e comprende i 
seguenti insegnamenti obbligatori per tutti gli
iscritti : 0

«Diritto pubblico interno.
« Contabilità dello Stato.
« Ordinamento amministrativo del Regno».

E dopo questa larghissima epigrafe, 1’ arti
colo continua: '

« Comprende inoltre i segue irti insegnamenti
fra i quali l’iscritto è obbligato a sceglierne 
almeno quattro secondo le norme da stabilire 
per regolamento ».

Sentano odi onorevoli colleghi quali sono
questi insegnamenti ed immaginino quale im-'
portanza abbia questo Istituto, di cui non è
cenno nè nel testo della legge che 0 0'2’1ob vo-
tiamo (e non ne faccio appunto) nè nella re
lazione. E se ci saranno gli insegnamenti, do-
vranno. almeno in ooi’ran parte, esservi gli

Dunque, salvo che, come mi diceva poco
fa nn autorevolissimo collega, prendendo alla
lettera il testo dell’articolo di legge, quale noi 
lo dobbiamo approvare (che cioè gli Istituti e 
le Scuole superiori di commercio sopraindicati 
comprendano le facoltà o sezioni speciali) salvo 
che, dico, con questa dizione "s’intenda sol
tanto che noi approviamo le sezioni della scuola 
commerciale, e allora cade completamente la 
ragione di essere di quanto io dico; ma se deve 
essere inteso che votando questo articolo di 
legge noi consacriamo come legge la costitu
zione di questo Istituto creato per decreto Regio, 
0 allora perchè, onor. ministro, avete già reso 
pubblico il manifesto-per l’apertura dei corsi 
pel 1913'?...

{Segni di diniego da parte del ministro}.
LUCCA. .LSarebbe stato meglio attendere a

farne la pubblicazione dopo che il Senato avesser»

discusso la legge.
VISCHI, relatore. Ma la scuola fa quello che 

vuole.

insegnanti per tutte queste materie. 
Ecco gli insegnamenti:

LUCCA. La scuola fa quello che vuole, 
il Senato deve fare quello che deve.

VISCHI,

ma

relatore. E appunto quello che sta

«
«
«

«

«
«
«
« 
« 
« 
«
«
«
«
«
«
«
«

«
<•<

Legislazione finanziaria.
Legislazione commerciale comparata.
Legislazione dei trasporti.
Legislazione sul credito.
Legislazione sulla previdenza.
Legislazione doganale.
Diritto internazionale.
Legislazione comparata dell’emigrazione.
Legislazione consolare.
Legislazione del lavoro.
Legislazione agraria e forestale.
Legislazione sui lavori pubblici.
Legislazione sulla marina mercantile.
Legislazione scolastica comparata.
Legislazione sanitaria.
Legislazione militare (esercito e marina). 
Geografia economica^e geografia coloniale. 
Diritto e costumi delle società indio’ene. 
Legislazione coloniale italiana.
Igiene coloniale ».

facendo, occupandosi di ciò che fa la scuola.
PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
LUCCA. Mi perdoni, onor. Vischi. Io rispetto 

il relatore e la persona; ma la persona e il 
relatore sanno che di molte delle cose dette
oggi non pòche non sono soltanto mie.

In ogni modo, se non dovrà servire per ora
quello che io ho detto, per quanto io creda che 
debba servire, perchè, se non sono male infor
mato, il dubbio che ho avuto io deve averlo 
avuto anche la Commissione.-. .’

VISCHI, relatore. Anche io.
LUCCA. ...e si sia sentito da essa il bisogno

di chiedere al ministro se. approvando questa
1 PO'O’P si approvava per intiero il decreto del
1911 ... ✓

NITTI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. No, no.

{Il senatóì Chironi, presidente dell’ufficio
centrale, fa cenni di assenso).

l

I
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LUCCA. L’ oiior. ministro dice di no, ma se
non sba^’lio e se non'per nulla si fanno' i se-

Mi dispiace, ripeto, che non ci sia qui il mini
stro deir istruzione pubblica, perchè gli chiederei

gni di assenso quando qualcuno parla... ___. se. quando ha consentito che questo disegno di
VISCH ; relatore. E scritto nella relazione.

• LUCGA. Ma io non parlo del relatore, era il 
Presidente delPUfficio centrale che mi faceva 
cenni di assenso; e poi, perdoni onor. Vischi, 
io l’ascolterò, quando ella parlerà, col più ri
spettoso silenzio, e non chiedo altro se non che 
ella mi voglia ascoltare col più cortese, se non 
rispettoso silenzio.

VISCHI, relatore. Doveroso.
PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
LUCCA. Fino a prova contraria, poiché il 

ministro non ha ancora parlato, io credo al 
cenno che mi ha fatto il Presidente della Com-
missione. Dunque'devo ritener che, votando
questo disegno di legge, si voti anche questo 
ordinamento, e allora ripeto ...

{Il relatore parla col ministro di agrieoltibra].
Onor. relatore, io parlo col ministro.
NITTI, rninistro di agricoltura^ industria e 

commercio. Ascolto.
LUCCA. Scusi, onor. ministro, ma ella non 

poteva fare la scortesia di non ascoltare l'ono
révole Vischi, che era a lei più vicino, quindi
non poteva ascoltar me. {Si ride}.

Dunque se la cosa è come io dico. servirà
per quello che già si è fatto; se la cosa dovesse 
essere come dice il relatore, quello che io dico 
sarà per quello che, secondo me, non si dovrà 
fare.

Dunque, a parte l’insegmamento (poiché que
sto decreto è stato accennato nella legge, ho 
diritto di discuterlo in lungo e iu largo), a parte 
la mole dell’insegnamento e delle altre dispo
sizioni, le quali per me hanno importanza no
tevolissima, questo decreto dice nel 2° articolo: 
«L’Istituto ba per iscopo di impartire l’istru
zione teorico-pratica occorrente al personale
direttivo delle pubbliche Amministrazioni e
delle imprese economiche, commerciali, indu
striali, di credito e di previdenza».

L’ art. 3 del, decreto al penultimo comma
dice : « Alle scuole di discipline amministra
tive,. sono ammessi, oltre i funzionari dello 
Stato della categoria di concetto, o delle cate
gorie ad essa assimilate, designati dai rispettivi
Ministeri ; i laureati in giurisprudenza, i liceii-
ziati deiristituto di scienze sociali di Firenze, e 
i licenziati delle scuole superiori di commercio».

legge fosse presentato alla Camera dal mini
stro di agricolturéi e da quello dell’ istruzione, 
non abbia rilevato in qual conto si potrebbero 
tenere i diplomi dottrinali dati dalle Univer
sità e dagli Istituti superiori, quando con un 
Regio decreto, che si chiede o si vorrebbe chie
dere che fosse convertito in legge, i diplomati, 
i laureati degli Istituti superiori sono parificati 
ai licenziati delle scuole superiori di commer
cio. Ho accennato a questo, perché di qui sorge 
la ragion d’essere d’una osservazione che debbo 
fare a-proposito dell’art. 8.

L’art. 8 del Regio decreto dice: « Con re-
golamento da approvare con Regio decreto, Q-
dito il Consiglio dei ministri, saranno fìssati il 
numero e i programmi dell’ insegnamento della
scuola di disciplina agraria applicata. i quali
costituiscono corsi di perfezionamento dei fun
zionari dello Stato e titolo di preferenza per
gli aspiranti alle varie carriere amministra-
tive ». Mi si potrà dire, ma non varrebbe la
contradizione, che tutti i funzionari dello Stato 
devono avere il titolo accademico . .. {Segni di 
diniego dell’onor. ministro Nitti}.

Ma, onor. Ministro, senta : se parlo è perchè 
conosco le obbiezioni che mi si potrebbero fare: 
ma sono queste appunto che mi hanno incorag
giato a parlare. Si potrà dire che i funzionari 
dello Stato hanno già. un titolo accademico e 
quindi è una sovrapposizione; ma quando voi 
disponete in un decreto che a questi istituti 
possano concorrere i licenziati dalle scuole com
merciali, ne viene di necessità che il licenziato 
da una scuola commerciale, quando si presenta 
ad una carriera amministrativa, ha un privi
legio. Farò un caso personale. Se io potessi tro
varmi domani, io che ho Porgoglio di avere il 
diploma del politecnico di Milano, di fronte ad 
uno che ha il diploma delle scuole commerciali, 
mi sentirei quasi umiliato ch’egli potesse avere 
su di me un diritto di preferenza. Questo assoluta 
mente, secondo me, non può andare, nè può an
dare. Onorevoli senatori, pensiamoci due volte 
prima di consacrarlo, questo sistema di creare 
un istituto il quale stabilisca dei diritti di pre
ferenza nella carriera amministrativa su altri 
che non lo hanno frequentato. Se tutti fossero 
liberi di intervenire a questi corsi, io direi li Ii
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frequentino pure quanti più possono. ma il
decreto dice che vi andranno quei funzionari, 
i quali saranno designati dai Ministri. Ma, in 
nome di Dio, noi creiamo un’altra porta aperta 
ai privilegi, ai favoritismi, che invece dobbiamo

quanto non ammetta che ci sia un momento 
di minore affettuosità reciproca tra me e hoiio- 
revole ministro) possiamo riconciliarci se le
mie parole Iran turbato la serenità organica

chiudere, perchè già troppi vi sono passati.
{L’onor. Morra di Lavriano sorride}.
Il suo sorriso, onor. senatore Morra, mi trae 

ad invocare un esempio che viene dall’ eser
cito, per chiedere che non si facciano questi 
privilegi.

Privilegi non se ne fanno a proposito degli 
avanzamenti che vengono in conseguenza della 
scuola di guerra, ma noi sappiamo quanto sia 
stato quello che noi abbiamo chiamato lo scon
forto (non dirò l’abbassamento, perchè l’eser
cito non si abbassa mai), lo sconforto morale 
di quegli ufficiali che si vedevano intercet
tata la loro carriera per avanzamenti più o

{si ride} delhonorevole ministro di agricoltura.
Quindi non faccio questione su nessuno dei 

punti della legge ove tratta degli Istituti com
merciali; io non mi occupo nè della scuola di 
Torino, nè di quella di Genova, nè di quella di
Bari, nè della stessa scuola commerciale di
Roma. Passi la legge come è, in questi punti. 
Io non mi occupo del riparto delle somme, non 
mi occupo delle condizioni economiche degli 
insegnanti. Esprimo soltanto un desiderio, che
credo sia condiviso da molti e molti dei miei«

colleglli, e lo esprimo ad un ministro giovane.
e che ha perciò dinanzi a sé un lungo avve-

meno legittimi. Ma come non potremo te
mere che insorgano, e con ragione, tutti gli
impiegati delle carriere civili, quando, dopo 
questo decreto, credano che avanti ad essi 
abbiano a passare dei favoriti, unicamente 
perchè hanno potuto frequentare quel corso, 
perchè designati dal ministro? {Benissimo}.

Ed io sono sicuro che non potrà honore
vole ministro non accogliere la mia proposta; 
perchè io P ho sempre invidiato, ma mai come 
oggi ho desiderato h acutezza della sua mente 
e l’impeto della sua parola, quasi per deside
rare, anzi volere che quella eloquenza e quella 
acutezza d’ingegno che alla Camera dei depu
tati, me presente, gli han si spesse volte ser
vito per scuotere le basi di progetti di legge 
che non gli piacevano, potesse oggi servire per 
cercare di persuaderlo che, prendo le parole 
del senatore Maragliano, appunto perchè può 
rinnegare la paternità di questo progetto, fa
rebbe opera paterna se lo correggesse, se emen
dasse il suo figlio adottivo. {Benissimo}.

E ora bisogna concludere. E, siccome l’ono
revole Maragliano ha finito col dire che qui in 
questa assemblea ciascuno di noi ha il dovere 
di parlare a proposito di ogni legge, a seconda 
dell’esperienza che gli viene dalla propria com
petenza, io che non ho che un’esperienza sola 
da invocare, il mio trentennio di vita parla
mentare, concluderò con una proposta rigoro
samente parlamentare e molto modesta.

Io approvo il disegno di legge e così (per

nire, il desiderio, cioè, che si finisca con que
sto sistema di introdurre nei disegni di legge 
organici le proposte che si riferiscono al mi
glioramento delle condizioni economiche degli 
impiegati o degli insegnanti. Non è questa 
la prima volta che ci sentiamo dire : non do
vete ritardare l’approvazione di questa legge, 
perchè ne verrebbe danno o agli impiegati o 
agli insegnanti! Scindetele una buona voltale 
condizioni economiche e pur rispettabili degli 
insegnanti dalle leggi organiche che noi dob
biamo poter discutere e votare senza la preoc
cupazione di considerazioni estrinseche alle 
leggi stesse. {Benissimo}.

Sarebbe ora, ripeto, di farla finita con questi 
sistemi e dovremmo noi qui in questa Assem
blea che, ripeto, ha la fortuna di non - fare molte 
questioni politiche, far sentire alto e forte que
sto desiderio. Le leggi dobbiamo poterle^ votare, 

. non come si è votata recentemente la legge 
universitaria, unicamente perchè si' credeva 
che sarebbero insorti tutti i professori, se si ri
tardava l’approvazione degli aumenti degli sti
pendi. Significa diminuire anziché rialzare il 
prestigio dei professori e degli impiegati il 
credere che ad essi poco importi che le leggi 
siano meno buone, ma che importi loro solo di 
migliorare le condizioni economiche. {Benis
simo} .

Ma ella, onorevole Ministro, che è un inno-' 
valore convinto e che farà tante cose buone.
faccia questa; se non facesse altro, avrebbe
fatto molto. ■! !

già

Dunque, onorevoli senatori, mi si consenta di
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parlare con quella schiettezza che è doverosa 
per tutti, ma tanto più per chi ha l’onore di 
poter sperare di essere stato benevolmente 
ascoltato, poiché spero che vi saranno dei se
natori che si saranno convinti non del valore 
delle parole che ho detto, ma del valore di ciò 
elle ho letto. Se questi senatori non avessero
l’opportunità dì manifestare la loro opinione in 
modo concreto, vane sarebbero state le mie pa
role, vana più ancora la vostra attenzione, ono
revoli colleglli.

Quindi io, anche per un senso di euritmia 
legislativa, dal momento che P epigrafe di que
sta legge è semplicemente: « ordinamento degli
istituti superiori di istruzione commerciale » ;
non per opposizione al ministro. ma per eu-
ritmia, dico, legislativa, mi pare che nulla di 
ciò che non sia strettamente legato agli istituti 

dopo la insistenza sopra la stessa lagnanza e 
sulla stessa domanda da parte dell’onor. Lucca, 
io mi permetto di aggiungere un’osservazione 
mia, a conforto della loro richiesta di maggiore 
determinazione dei fini e della portata della 
legge.

L’ uno e l’altro dei miei onor. colleghi hanno 
lamentato che agli atti del progetto non siano 
stati uniti i documenti indispensabili a dare al 
Senato piena cognizione della materia posta in 
discussione.

Onorevoli colleghi ! Pare a me che il farlo 
fosse tanto più necessario in quanto i diversi 
Istituti che si tratta dì riordinare con questa 
legge non hanno assoluta identità di fini, e i 
decreti di loro istituzione specificano le vie per 
le quali ciascuno di essi si mette.

Ora, non è soltanto la mancanza materiale
commerciali debba essere compreso in questo di questa documentazione che credo attrarrà
progetto. Quindi, molto modestamente. non r attenzione vostra, ma altresì la mancanza
chiedo che si tolga nulla a quello che è pro
posto nel disegno di legge, che desidero sia ap
provato in tutte le altre parti, ed oso dire che 
non potrei essere più ministeriale di cosi, qua
lora P onor. ministro (e allora tutto quello che 
ho detto' non avrebbe più ragione di essere e 
chiederei io stesso che non ne fosse tenuto 
conto negli atti parlamentari) mi dica chiara
mente e precisamente che P art. 1 si riferisce 
soltanto alla parte del decreto 28 settembre 1911 
che riguarda P istruzione commerciale.

Ma, se questo il ministro non può dichiarare, 
io chiederò, anzi, come vuole il regolamento, 
presento la mia proposta all’ onor. Presidente,
che air articolo 1 0 

) alle parole « per la scuola 

nella legge di una designazione specifica degli 
obbiettivi di questi studi commerciali. Il rife
rirsi puramente e semplicemente a decreti dei 
quali sono citate le date ma non il contenuto ;
pare a me che basti a persuadere della neces
sità di ritornare con un più maturo esame so
pra Part. 1 del progetto. {Approvazioni}.

Quindi, sotto questo rapporto, appoggio con 
tutto il fervore della mìa profonda convinzione, 
la domanda delP onor. Lucca e delP onor. Ma- 
ragliano, che vengano portati in legge i fini 
dei singoli Istituti. Vedremo allora se sia il caso, 
se sia possibile, comprendere la vita di ciascun 
Istituto in una espressione unica, con una di
sposizione che li uguagli e li avvìi ad un me-

di Roma al Regio decreto » ecc. si aggiungano desimo avvenire; o se sia necessario qualche
le parole: « nella parte che si riferisce agli temperamento per alcuni di essi.
studi commerciali ». Questo soltanto io chiedo. Detto ciò in linea preliminare, io non na-
Coniprendo che per chiedere così poco avrei scondo al Senato che sono stato alquanto sor
potuto risparmiare al Senato la noia del mio
lungo discorso. ma è la vostra benevolenza.
onorevoli colleghi, che mi ha incoraggiato e, 
come ho detto in principio, ripeto: se vi ho an
noiato, la colpa non è mia, ma vostra! [Vivis- 
siine approvazioni e congratidazioni}.

CAVASOLA. Domando dì parlare. 
PRESIDENTE.- Ne ha facoltà.

• CAVASOLA. Io non mi arrogo alcuna com
petenza speciale nella materia della quale ci 
stiamo occupando.

Ma, dopo il discorso dell’ onor. Maragliano e 

preso del modo come iDnostro Ufficio centrale 
ha creduto di giustificare la necessità della 
legge.

Dice la relazione (pregevolissima per chia
rezza e per competenza in parecchi punti, an
che al riconoscimento mio), che oggi era in
certa la condizione giuridica di tutti questi 
Istituti ed era necessario dare alle cinque scuole 
una esistenza giuridica. Ciascuna di queste 
scuole è stata creata con decreto Reale in ente 

o

morale, con statuto proprio e si trovava in
quella condizione giuridica nella quale si tro-

I 
L_.,.



—■■'

. i v V l Parlaìnentari, — 9664 — Senato del Reqno &

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 1909-912 DISCUSSIONI TORNATA DEL 16 DICEMBRE 1912

9

vano tutti gli enti morali. Perchè mancasse
qualche cosa alla giuridica esistenza, al legale 
funzionamento di questi Istituti, io non vedo e 
non saprei vedere.

Può darsi che fosse meno definita la condi-
zione giuridica dei professori, e di questo coli
vengo. E se mi dite che sia utile definire anche
questa parte, io sarò ben lieto di votare quella 
parte della legge che dia una esistenza più si
cura ai professori e ne determini il loro carat
tere nel grande organico dello Stato. Ma la con
dizione giuridica degli enti non si può dubitare 
che ci fosse ed in perfetta armonia colla le
gislazione nostra.

Ora, trattandosi di enti giuridicamente esi
stenti ed operanti, crede il Senato che si possa 
cosi facilmente sopprimere la loro esistenza 
attuale; farli passare da enti autonomi a enti

di coloro che hanno il mezzo di vivere bene 
di vita propria. Tanto più poi trovo grave il 
modo come all’iniziativa locale si viene a to
gliere ogni esplicazione in questo progetto di 
legge; perchè io avrei ancora compreso che si
fosse detto : qui S e un insegnamento che ha
interesse generale, lo Stato havoca a sè; ed 
avocandolo a sè, creando questo nuovo istituto
di Stato, ne assume h onere. Ma gli oneri se
condo questo progetto rimangono a carico degli 
enti che hanno fondata la scuola.

Per qualcuno di questi istituti lo Stato fu fin 
dall’origine il contribuente maggiore: Roma, 
Venezia, qualche altro forse; per altri invece 
il maggior contributo è degli enti locali. Si po- ■ 
Irebbe obbiettare: non è la misura che vale. 
E sta bene: non è là misura; però quando lo 
Stato dice: questi istituti passano alla mia di-

di Stato indipendentemente dalla volontà degli pendenza
enti che hanno contribuito a crearli? Questo 
mi pare alquanto forte, se non vi sia una ne
cessità pubblica per farlo.

Tutti gli enti locali ricevono vita da una 
legge e possono essere da una legge nuova

, gli insegnamenti li designo io; gli in
segnamenti fondamentali debbono essere uni
formi da per tutto, se gli enti locali vorranno 
qualche insegnamento speciale se lo pagheranno 
ed io Stato vedrò se glielo dovrò concedere o 
no, restando ben fermo che in ogni caso se lo

soppressi, se h utilità generale dello Stato lo pagheranno da sè; allora io osservo che tutto 
dimostri conveniente. Ma quando si tratta di questo è alquanto contradittorio col principio
enti con una funzione cosi determinata quale 
questi hanno, di impartire determinati insegna- 
menti; quando tali enti vivono di contributi di 
altri maggiori enti locali, volontariamente dati

dal quale si parte.
"Se avete istituti uniformi, se questi istituti 

• J

sono dello Stato, se gl’insegnamenti obbligatori 
sono quelli che fissate voi, e voi li fissate u-

per quello scopo unico e preciso, riconosciuto guali da per tutto, perchè volete che là dove
legale, riconosciuto lodevole tanto che lo Stato 
si era associato alla iniziativa privata, credete 
voi che essi possano scomparire contro la vo-
lontà degli enti creatori e contribuenti

; man-
tenendo per giunta agli enti stessi 1’ onere di 
conservare il loro contributo nella stessa mi-
sura di prima, non avendo più il modo 
regolare l’esistenza dell’istituto creato?

come

«

Io questo non lo capisco. Io credo che a- 
vremmo dovuto per lo meno essere messi anche 
noi, come Assemblea legislativa, nella condi
zione di apprezzare le opposizioni, gli argo
menti per i quali le resistenze si sono in qual
che modo manifestate.

Vi dirò francamente, poiché ho toccato questo 
argomento sul quale non intendo soffermarmi

si è sentito per prima la necessità di un inse
gnamento speciale, a benefizio del caratteri
stico movimento economico che là si sviluppa 
(perchè tali movimenti non sono identici nelle 
diverse regioni) continui a pagare quell’ente che 
finora ha pagato più che non pagasse lo Stato 
e paghi d’ora innanzi per quegli insegnamenti 
che voi non date più, e che esso particolarmente 
aveva voluto per utilità locale?

Il giudizio che fa lo Stato sarà esattissimo
nei rapporti di una utilità di carattere gene-
rale per tutto il paese, ma l’utilità diversifi
cata merita considerazione altissima nell’ indi
rizzo di studi commerciali; e il progetto non 
concede ai fondatori delle scuole neppure il
permesso di adottare, sulla spesa generale del-

a lungo, che^ io sarei sempre a preferenza h Istituto, un insegnamento conforme alterne- ■
per r iniziativa privata e per hautonomia
degli enti locali, piuttosto che per questa (pas
satemi la brutta parola) statizzazione, anche

cessi tà 0 meglio, alle convenienze, alle 
tunità dei commerci locali.

oppor

la ciò io credo che, senza volerlo; il progetto
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sia andato al di là di quello che fosse il pro
ponimento di chi primo l’immaginò. L’unifor
mità starebbe bellissimo e non avrei obiezioni
a fare, rispetto a quei corsi magistrali che ten
dono a creare gli insegnanti per le scuole di
commercio. per corsi di cognizioni generali
giudicate necessarie a tutti i commercianti. Ma 
lo dico francamente, onorevoli colleghi, non 
sono affatto favorevole a creare altre scuole 
produttrici di diplomi per uffici pubblici. Ce 
ne abbiamo anche troppe di fabbriche di im
piegati !

Comprendo, che se negli Istituti commerciali 
superiori si vogliono, come si dice, creare di
plomi per carriere pubbliche, si debbano trat
tare nello stesso modo e fino allo stesso grado 
gli insegnamenti richiesti per quei tali diplomi 
di abilitazione; ma volete che perdale fine gli 
enti locali continuino a spendere come spen
devano prima, in vista di un altro obbiettivo, 
cambiando la finalità dell’ Istituto che essi ave
vano creato ?

Con questo aggravio per giunta che, quando 
vogliono fare qualche cosa che corrisponda alle 
necessità specifiche del luogo e alla loro prima 
intenzione, quegli enti lo debbano pagare a

l’insegnamento professionale un aiuto degno 
del suo ingegno e della sua operosità.

MORRA DI LAVRIANO. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORRA DI LAVRIANO. Una sola parola.
Siccome il mio amico personale e politico, 

onor. Lucca, volgendosi verso di me, che sor
ridevo a proposito dei privilegi da lui temuti, 
ha parlato della Scuola di guerra, tengo a di
chiarare come vecchio soldato nato molto prima 
che nascesse la Scuola di guerra, che l’ho ve
duta sorgere con molta benevolenza e che 
credo che la Scuola di guerra, dal momento 
che si ammette che mediante certi esperimenti 
tutti gli ufficiali possono conseguire gli stessi 
vantaggi, crea dei diritti e non dei privilegi. 
Se io ho sorriso quando si parlava di privilegi, 
è perchè mi è venuto in mente una mia pazza 
idea, che cioè appartenendo a certe società, 
qualche volta si trovi modo di progredire an
che quando i meriti non sono pienamente con
statati. [Commenti. Si ride}.

PRESIDENTE. Il seguito della discussione, 
stante l’ ora tarda, è rinviato a domani.

parte, riservando a voi Stato di consentir loro
o no raggiunzione dell’ insegnamento prefe-
rito, purché non ricada per nulla sul bilancio 
dello Stato !

Questo, francamente, mi pare soverchio. Io 
per questa parte non insisto oltre in questo 
momento, perchè la conclusione dèi mio dire 
non è per respingere la legge ; è per talune 
modificazioni, le quali troveranno posto nella 
discussione degli articoli.

In questo momento io appoggio, senza esita
zione e con tutto il calore dell’ animo mio, il 
principio raccomandato dall’on. Lucca in modo 
così esplicito ed efficace, che nella discussione 
di questa legge di nessuna importanza politica, 
come si suole intendere volgarmente la parola, 
ma di grande interesse pratico, per l’insegna
mento commerciale, il Senato possa man mano 
introdurre quelle modificazioni che la nostra

Annuncio d’interpellanza.

PRESIDENTE. È pervenuta al banco della 
Presidenza la seguente domanda d’ interpel
lanza :

« Il sottoscritto intende interpellare i ministri
di agricoltura e dell’interno sui propositi del 
Governo rispetto alla questione demaniale nel 
Mezzogiorno, la quale, nelle condizioni presenti.
non solo intralcia 1’andamento naturale dell’a-
gricoltura, quanto anche influisce come ele-
mento perturbatore nelle elezioni politiche ed 
amministrative, specialmente dopo il conside
revole allargamento in forza della nuova legge.

« Del Giudice ».

conoscenza. 0 le nostre cognizioni acquisite, o Prego l’onor. ministro di agricoltura d’infor-

le riflessioni scambiate fra di noi ci possono 
suggerire.

Modificato opportunamente, il progetto di
legge potrà essere condotto felicemente in porto,4-

e l’onor. ministro potrà dare allo sviluppo del-

mare il ministro dell’ interno della presenta-
zione di questa interpellanza.

NITTI, ministro di agricolhma, industì'ia e
commercio. Mi farò un dovere 
l’onor. Presidente del Consiglio.

d’ informarne

Discussioniy 1278
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PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per 
la seduta di domani alle ore 15.

Discussione dei seguenti disegni di legge:
Ordinamento degli Istituti superiori-d’ istru

zione commerciale (N. 875. - Seguito) ;
Modificazioni alla legge 2 luglio 1896, n.. 254, 

sull’ avanzamento nel Regio esercito, (N. 530).5
Ammissione ed, avanzamento degli ufficiali 

1della marina militare ; (N, 63,4)
Costituzione dei Consorzi di custodia ru- 

rale nel Mezzogipi;no e nella Sicilia , (N, 736) X •

Infortuni degli operai sul lavoro neìragri 
rcoltura, (N. 386)

Contributo dèlio Stalo alla previdenza con
tro la disoccupazione invóloùtaria (N. 370).

La seduta è sciolta (ore 17.15).

Licenziato per la stampa il 21 dicembre 1912 (ore 18). 
< 

Avv. Edoardo Gallina
. (

Direttore deir Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche..
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TORMATA 0

a

’ Presidenza del Presidente MÀNFKEDI

Sommario. Messaggio del Presidente della Corte dei conti {pag. 9669} Seguito della di
scussione generale del disegno di legge : « Ordinamento degli Istituti superiori d’istritzione
commerciale » {N. 875} — Parlano i senatori Frola {pag. 9669}, Arcoleo {pag. 9675, 9689, 
9690}, Maragliano {pag. 96 i o 9689}, Ma-nassei {pag. 9676}, Chironi, Presidente delV Ufficio
centrale (pag. 9677}, Lucca {pag. 9688}, Vischi, relatore {pag. 9686} e il ministro di agri
coltura, industria e commercio {pag. 9679, 9690, 9691} La discussione generale è chiusa.

La seduta è aperta alle ore 15.5.

Sono presenti i ministri: della istruzione pub
blica e di agricoltura^ industria e commercio «

BISCARETTI, segretario. Dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato.

Messaggio
del Presidente della Corte dei conti.

PRESIDENTE. Mi 
Senato il seguente :

. pregio di comunicare al 
messaggio pervenuto alla

Presidenza da parte del presidente della Corte 
dei conti.

«Roma, 16 dicembre 1912.

« Sono stati trasmessi a questa Corte da S. E. 
il ministro del tesoro due decreti Reali in data 
28 novembre e 8 dicembre 1912 che autoriz
zano l’apertura di nuovi crediti straordinari di 
lire 15,000,000 ciascuno, a favore del Ministero 
della guerra, per provvedere alle spese della 
campagna della Libia.

« La Sezione I della Corte al cui esame ho 
sottoposto i decreti anzidetti, ha deliberato di 
ammetterli a registrazione avendoli riconosciuti 
pienamente legittimi ai termini della legge 
17 luglio 1910, n. 511.

« Di ciò mi onoro di dar notizia all’ E. V.
i in osservanza delle disposizioni deir art. 16

comma 3 della citata legge del 1910.
« Il Presidente

«Dì Broglio».

Do atto al Presidente della Corte dei conti 
di questa comunicazione.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Ordinamento degli Istituti superiori d’istru
zione commerciale » (N. 875).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
« Ordinamento degli Istituti superiori d’istru
zione commerciale ».

Come il Senato ricorda, ieri venne Iniziata 
la discussione generale.

Ha facoltà di parlare 1’ onorevole senatore 
Frola.

FROLA. Onorevoli colleghi. Ieri il Senato ha 
udito tre poderosi discorsi in merito al .disegno 
di legge che stiamo ora discutendo. Dico tre 
poderosi discorsi per gli argomenti che sono 
stati trattati, per le questioni che vennero sol
levate e proposte all’ attenzione del Senato. Io 

Discussioni^ f. 1279 Tipografia del Senato.
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per quella parte che ebbi nello studio dei prov
vedimenti relativi agli istituti di istruzione com
merciale, ed anche per quella parte amorevole 
che ebbi in uno di questi istituti, dirò brevis
sime osservazioni le quali esprimeranno la mia 
profonda convinzione su questo disegno di legge. 
Dirò poche osservazioni in ordine alle molte 
che vennero ieri avanzate e proposte all’ atten
zione del Senato.

E innanzi tutto, relativamente al brillante 
discorso dell’ onor. Lucca, dirò subito che non 

su questo argomento, io citerò solo quella Com
missione della quale cortesemente volle tenere 
parola l’onor. Lucca, quella Commissione Reale 
che ha istituito Luigi Luzzatti quando resse il 
portafoglio di agricoltura, industria e commer
cio, quella Commissione diretta appunto a pre
parare un disegno di legge, a preparare i prev
•vedimeiiti per T assetto giuridico; didattico;
economico, degli Istituti di commercio. Ma an
che questa Commissione, ma anche i provvedi
menti relativi a questa Commissione erano stati

intratterrò menomamente il Senato su quanto preceduti da varie istanze, da varie discussioni
si riferisce specialmente alla scuola di Roma, 
dirò piuttosto alla scuola non commerciale ma 
amministrativa che venne creata col decreto 
contemplato nel disegno di legge. Non dirò nulla 
al riguardo perchè è mia convinzione che tanto 
per parte del relatore dell’ Ufficio, come per 
parte dell’ onor. ministro si prenderanno impe
gni che toglieranno ogni dubbio al riguardo. 

che i competenti avevano fatto sull’argomento, 
da vari voti che congressi ripetuti avevano 
proposto e chiesto al Governo. Allora Luigi 
Luzzatti, che è tanta parte di questi studi ca)m- 
merciali e specialmente della scuola superiore 
di commercio di Venezia, vide nelle attuali 
esigenze economiche, nell’ attuale progresso 
degli studi, dei tempi moderni, la necessità

E; se dovessi esprimere un giudizio su questa di dare a queste scuole queir assetto che era
scuola, indipendentemente dall’argomento delle necessario. e dal lato giuridico e dal lato
scuole commerciali, potrei dire che in questa economico e dal lato didattico. Quindi pre
grande capitale, ■ dove si affollano e si ammas- 
sano uffici ed impiegati, dove è necessario 

sentò alla firma sovrana il decreto che diede 
luogo a quella Commissione che studiò il pro

di svolgere le forze burocratiche del paese getto di legge, .che fu la base sostanziale del
per i rapporti nuovi che si stanno sempre 
creando ed avvolgendo in questa capitale, forse 
non sarei alieno dall’ammettere che una scuola 
amministrativa di cultura, sia necessaria anche 
per i nostri impiegati, come del resto vediamo 
tradotto in atto in altre nazioni. Questa scuola 
contribuirà certo in ogni ramo dell’ azienda
governativa a fornire quella cultura che è ne
cessaria in tanta congerie di rapporti, in tante

disegno di legge présentato poi dall’ on. Rai
neri ed in seguito modificato daìl’attuale mi
nistro Nitti. '

I lavori di questa Commissione ed i concetti 
a cui s’ispirò il progetto di legge Raineri e ■ 
s’ispirarono i'membri di quella Commissione 
erano appunto di provvedere alla uniformità mi
gliore negli atti che reggono queste nostre 
scuole di commercio, ad’ un assetto migliore

relazioni, in tanti indefiniti atti che investono corrispondente alla natura delle scuole mede
ia vita pubblica italiana.

Ma su questo argomento ritengo' sufficienti 
queste dichiarazioni,q verrò senz’altro all’esame 
del disegno di legge di cui si deve ora occu
pare il Senato.

Questo disegno di legge non viene a noi con 
quella fretta che a taluni parve, ma secondo 
me viene a noi con quello stato di maturità, 
con quello stato di studio, di coscienza che ’è 
necessario, perchè noi possiamo portare sul di
segno di legge un giudizio sicuro ed illumi
nato. '

A prescindere da altri progetti di legge, cui 
l’onor. relatore della Commissione accennò nella 
sua relazione, a prescindere da altri studi fatti 

sime, agli studi che ivi si svolgono, agli effetti.
E vero quanto fu detto ieri : noi abbiamo

cinque scuole rette ciascuna da speciali statuti, 
da speciali decreti, i quali decreti e statuti con
templano le scuole medesime con diverse di
sposizioni ed era appunto questo uno degli scopi 
voluti dal ministro proponente e che- si volle 
nel disegno di legge dell’ onor. Raineri, era
cioè appunto innanzi tutto sotto il lato giuri
dico uno degli scopi d’introdurre nei limiti 
pure voluti dalle rispettive scuole quella uni
formità di concetto e di natura che deve do
minare in questi Istituti. Quindi vediamo che 
la parte giuridica veniva determinata neh ri
conoscere l’autonomia da svolgersi in determi-

I 
i 
I
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nati confini, pur conservando ad ognuna delle 
scuole il suo carattere speciale.

La Commissione, citata dall’onorevole Lucca, 
aveva preso per base il sistema, ben conosciuto 
da- questo Senato : il sistema che era stato ac- ' 
colto nel disegno di legge relativo al Politec-CJ oc?

nico di Torino.

quanti escono dalle stesse, esercitano una fun-
zione pubblica, la quale deve essere discipli-
nata dallo Stato. Quindi robbiezione che si fa
al riguardo io credo che non menomi la libertà 
che possa essere affidata agli Istituti superiori

La Commissione allora aveva visto come
questo provvedimento avesse incontrato il fa
vore dei competenti ed il favore del Senato,
perchè appunto lasciava a detto Istituto di
svolgere la sua azione in modo da rispóndere 
degnamente allo scopo, ed allora la Commis
sione aveva detto: noi intendiamo di applicare 
questo concetto alle attuali scuole superiori di 
commercio, perchè queste, nell’ambito loro as
segnato, mantengano quell’indirizzo speciale, 
quelle caratteristiche determinate di ogni- scuola 
e si mantengano e si sviluppino entro i ter
mini voluti dalla legge.

Ma vi ha più. Un altro concetto voleva' al
lora la Commissione ed ha preso a scopo delle 
sue ricerche e dei suoi provvedimenti. Queste 
scuole in diverse misure, provvedevano alla 
validità, all’ efficacia dei diplomi che le scuole 
stesse rilasciano, nè erano bene stabiliti e pro
cisati gli effetti ed il valore dei diplomi me-
desimi.

ciso
Ora, era bene determinare, in un modo pre

quale valore potessero avere questi di
plomi, quale valore potevano avere gli studi
che si compievano da coloro che sono iscritti
a queste scuole, ed allora proponeva quelle di-
sposizion-i che formano
disegno di legge.

pure parte dell’attuale

Si dice e si disse a tale riguardo: ma voi
colle disposizioni delPattualq disegno di legge
noli avete accolto pienamente quanto era dàb

concetto della piena libertà di questi Isth 
tuti. Si disse e si dice che con queste disposi
nel

zioni, che trovansi ora nell’attuale disegno di
legge, si viene a menomare la libertà degli

' Istituti ; ma io credo che sorga evidente la ri
sposta : una certa autonomia deve essere la

' sciata certamente a queste scuole: esse-deb-
come meglio credonobone potersi svolgere 

secondo i fini loro corrispondenti, ma noi non 
dobbiamo d’altra parte disconoscere che anche
queste scuole esercitano una funzione pubblica
e che queste scuole, dal momento che loro^ si
concedono dei poteri e dei diritti speciali a

di commercio.
Ma vi ha ancora di più. Si osserva che non 

si deve in alcun, modo toccare a quanto hanno .
deliberato gli enti, perchè gli enti locali con
corrono al mantenimento e alla sussistenza di 
queste scuole. Ma questo concorso, dovendo es
sere sempre diretto allo scopo voluto dal le-
gislatore. non deve pregiudicare quell’azione
superiore, quell’azione diretta, quell’azione che 
è inerente alla stessa esistenza delle scuole, che ' 
possa lo Stato dettare e il Parlamento legife
rare.

Io poi vorrei addurre un altro argomento più 
soggettivo, se si vuole, ma che pure ha la sua 
importanza.

Quando il ministro Luzzatti ebbe composto la 
Commissione, nella quale erano rappresentate 
tutte le scuole, tutti gli Istituti dai loro diret-
tori e dai loro rappresentanti. si propose, è
vero. quanto si contemplò pel R. Politecnico
di Torino, ma la questione, come è ora deli
nità nel disegno di legge, non venne in alcun 
modo pregiudicata ; ed il solo Istituto superiore 
di Genova, per ragioni certamente che io non 
voglio discutere, nè apprezzare in questo mo
mento, per ragioni che l’onor. Maragliano ha 
dimostrato ieri fondate, è il solo Istituto che 
insorge contro il disegno di legge come viene
presentato. Per quanto a noi consta nessun
altro Istituto commerciale viene a combattere 
le disposizioni che ora stanno dinanzi al Senato
e questo ha pure la sua importanza, perchè
dobbiamo desumer dalla esplicazione della
vita di questi Istituti il modo col quale gli 
Istituti medesimi intendono uniformare la loro
esistenza e la loro esplicazione.

Proseguendo nell’ esame del disegno di le 0’0'n

troviamo esplicato un altro concetto, e cioè il 
concetto dell’assetto economico delle scuole.

L’assetto economico si può distinguere in
due parti: l’una relativamente agli insegnanti, 
l’altra relativamente alla dotazione delle sin-
Sole scuole.

Quanto agli insegnanti, è indubbia l’osserva
zione che il disegno di legge favorisce e mi-
gliora le condizioni degli insegnanti di queste
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scuole; come è indubbio che il disegno di legge 
tende appunto a dare una migliore retribu
zione a chi spende la loro vita; il loro inse
gnamento a favore di queste scuole.

Oggi assistiamo al fatto che .in queste scuole

Quindi; per quanto poi si riferisce alla ta
bella B; questa era informata ai concetti di

i professori non sono in modo permanente;
in modo condegno rimuneratib

e
e troviamo al-

cune di queste scuole nella necessità di affidare 
r insegnamento a professori che non possono 
calcolare sulla loro esistenza come tali; e quindi 
siamo di fronte ad una incertezza; ad una in
determinatezza nell’ insegnamento! Con le at
tuali disposizioni invece saranno migliorate le 
condizioni degli insegnanti; e a questo miglio
ramento andrà unito quello degli stessi Istituti.

L’assetto economico poi ha pure un riflesso 
relativamente all’aumento della dotazione as
segnata a ciascuna scuola con la tabella B. 
L^onor. Maragliano si fermava su questo punto 
facendo non dei confronti espliciti tra scuola e 
scuola; ma accennando come la sua Genova 
non avesse quella dotazione che era sufficiente 
perchè potesse esplicare la sua azione; e che 
avesse in ogni caso una dotazione non corri
spondente a quanto per altre scuole era stato 
fatto. ’

Indipendentemente da ogni considerazione

integrazione. {InterQmzioni del senatore Mara
gliano}.

Io ripeto che la tabella B rappresenta l’in
tegrazione delle somme necessarie per ogni 
scuola in rapporto all’ organico; ed io con ciò - 
non voglio in alcun modo pregiudicare o fare 
apprezzamenti su quanto 1’ onor. Maragliano 
ha dettO; solo ho voluto dimostrare il criterio 
dal quale si è partiti nell’ assegnare in questa .
tabella le somme corrispondenti 
scuola.

a ciascuna

Era infine necessario dare un assetto didat
tico agli Istituti superiori di commercio; era

sull’insufficienza o no delle dotazioni; consi
derazione che io non posso nè voglio fare; sic
come questa tabella venne preparata dalla 
Commissione di cui io ero relatore e trovavasi 
unita al progetto dell’ onor. Raineri; e tal quale 
presentata col progetto dell’onor. Nifti; è bene 
ritenere che l’aumentO; o meglio la distribu
zione delle 188;OOO lire si è fatta appunto per 
integrare le somme che per ogni scuola erano 
necessarie dato l’organico che veniva assegnato 
alle scuole medesime; data la spesa corrispon
dente a queste scuole; e date le somme stan
ziate già per ognuna di queste; era necessario 
assegnare alle medesime le somme che risul
tano dalla tabella B.

E noti; onor. MaraglianO; ho già detto che in 
quella Commissione era rappresentata la scuola 
anche per mezzo del compianto onorevole Gal
lino...

MARAGLIANO. Domando di parlare.
FROLA... che faceva parte di quella Commis-

necessario ■ dare disposizioni uniformi e con
formi agli altri insegnamenti analoghi; dipen
denti dal Ministero della pubblica istruzione; e 
che non urtassero con le disposizioni in vigore 
relativamente agli insegnamenti. Quindi è che 
vennero dettate varie norme a tal riguardo; èd 
in questa parte io debbo dichiarare che le norme 
che si trovano nell’ attuale disegno di leggO; 
specialmente racchiudente gli emendamenti che 
vennero presentati dal ministro Nitti; sono da 
accogliersi pienamente. Secondo mO; queste 
norme rigorose; queste norme severe; queste 
norme. che debbono condurre e mantenere 
sempre, un ordinamento chiaro e preciso degli 
studi; meritano plauso. In questa parte il mi
nistro ÌSTitti ha dimostrato di avere la precisa 
cognizione dei bisogni di queste scuole supe
riori di commercio ; in questa parte l’on. Nitti 
ha dimostrato che era necessario di aggiungere 
a quelle della Commissione e del disegno di 
legge altre disposizioni che meglio chiarissero 
la situazione precisa di questi istituti superiori 
di commercio; e meglio dimostrassero come 
questi istituti superiori di commercio debbono 
avere un indirizzo speciale; a sè; un indirizzo 
che permetta ai loro insegnanti di dare quegli 
insegnamenti che sono richiesti nell’attuale di
segno di legge.

lo non avrei altro da aggiungere. Certamente

sionC; e vennero approvati i criteri che io sono
venuto esponendo brevemente; e che; occor
rendo; spiegherò ancora meglio.

questo disegno di legge per me non rappresenta 
r ultima parte completa relativamente a queste 
scuole; certamente si potrebbe desiderare qual
che migliore disposizione; ma io debbo dichia
rare che ritengo utile anzi necessario che nello 
stato attuale di cose questo^ disegno di legge 
sia approvato dal Senato. Io ritengo necessario
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che appunto per raggiungere, in quanto sia
possibile, quell’ assetto giuridico. ecònomico e
didattico che i predecessori dell’ onor. Nitti si
sono prefìssi e che. è richiesto dalle attuali con-
dizioni di cose, sia necessario che questo di
segno di legge, con le riserve che ho fatto fìn 
da principio, sia tradotto in legge ed approvato 
dal Parlamento. Io credo che con questo noi 
aggiungeremo un’ altra parte importantissima 
alla cultunr nazionale. Noi non dobbiamo dis

tive, alla quale devono prestare largo contin
gente di insegnanti e di alunni vari Ministeri.

Non discuto il concetto; può esser buono, e 
forse risponde al desiderio di elevare gli uffici 
amministrativi, trasformando la meccanica bu
rocrazia in organica amministrazione.

Possono avere influito a questo scopo le de-
fìcienti prove o lacune nelle reclute nuove ;

I

simularci che questi istituti rendono un vero
servigio al paese; in questo momento di espan-
sione, in questo momento di vita moderna, noi 
crediamo che questi istituti contribuiranno sem
pre alla maggior potenza, alla maggiore ric
chezza economica della patria nostra. È questo 
1’ augurio che facciamo, con quello dell’ appro
vazione del presente disegno di legge. {Appro
vazioni} . ' -

ARCOLEO. Domando di parlare.

sebbene da parecchi anni può notarsi un risve
glio e rigoglio di giovani energie, che hanno 
impresso singolare vigore in parecchi rami di 
amministrazione.

Ma discuto il metodo, non certo lodevole, di 
questi germi quasi latenti che diventan poi 
grossi e numerosi organismi. Più volte fu bia
simato, in altri tempi, il sistema di insinuare
in via incidentale o indiretta, questi germi di
spese e di ufflci.

Quintino Sella e Antonio Scialoja adottarono 
il metodo di annettere, in rispondenza alle

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARCOLEO. Parlo all’onor. Nitti,

spese dipendenti da facoltà ministeriali ; gli
uomo di go- schemi dei decreti: e ricordo che più volte.

verno, in nome deU’onor. Nitti, uomo di scienza, 
e non occorre un ramoscello d’ulivo per dimo
strare che l’uno e l’altro sono d’ accordo.

come segretario della Commissione del bilancio ;

Il primo ha dovuto. come avviene, racco-
gli ere nel presente disegno di legge un’eredità 
con benefìcio d’ inventario; il secondo non po
trà rinunziare alle convinzioni, ai principii, al 
contegno che rivelò e sostenne in Facoltà, nel 
Consiglio superiore di pubblica istruzione, nella 
Camera, contro le morbose innovazioni scien- 
tifìche e letterarie. E in quelle lotte lo ebbe 
sempre compagno, con quella solidarietà che 
dirige ad unico scopo forze diverse.

La questione cui accenno non tocca il mini
stro di agricoltura che ha voluto, con sollecita 
cura, provvedere ad un atto di giustizia verso 
insegnanti e scuole, e ad un criterio organico, 
pareggiando nella parte economica e nella di
gnità scientifìca gl’istituti superiori di com
mercio alle Università, pur rispettando i loro 
singoli atteggiamenti.

Tocco solo un argomento che ha destato una 
vivace discussione, e mi riferisco non al vero 
contenuto del disegno di legge rispetto agli 
studi commerciali, ma ad un innesto sul vec
chio tronco.

Alla scuola di Roma si è aggiunta una scuola 
di perfezionamento nelle discipline amministra

»

raccolsi nei verbali moniti e consigli dell’ono
revole G-iolitti, che esprimeva quella tendenza' 
severa, che poi si raffermò con la legge sugli 
organici. E non ho bisogno di ricordare le aspre 
lotte sostenute e vinte nel Parlamento inglese 
contro i Takings-bills.

Ormai siamo sulla buona via: perfino alla 
istituzione di una cattedra occorre una legge, 
e basta accennare di recente al disegno sulla 
filosofia della storia, che nello scorso giugno, 
per qualche settimana, assunse proporzioni così 
gravi, da agitare, quasi come l’impresa libica, 
stampa e assemblee.

Per quanto modesta sia la frase « discipline
amministrative » , _si coordina ad una scuola di
perfezionamento per gl’ impiegati di concetto, 
cioè per la classe, direttiva.

E vero che vi ha una graduatoria fra gli
alunni, cioè i funzionàri di concetto, ed i lau- ' 
reati in giurisprudenza, ma può dubitarsi che 
costituisca un ordine superiore alla Università, 
una specie di Cassazione a Sezioni unite.

Non è qui il luogo di esaminare ropportunità 
0 necessità di questo Istituto di perfezionamento
nelle carriere amministrative ; che potrebbe
farsi solo con uno speciale disegno di legge. 
Così in Germania fu istituita una scuola di 
perfezionamento per gli studi sull’ emigrazione.

1
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da costituire una schiera eletta destinata a por
tare in lontani paesi i benefici dell’esperienza
e della cultura. Tale Istituto ebbe carattere
ben distinto da tutti gli Istituti superiori.

Come nell’elettorato, così nell’ammissione, ai- 
pubblici uffici, è presupposta l'eguaglianza pel 
titolo di ingresso alle carriere; il criterio di

Invece da quella legge sono espressamente 
escluse le norme fissate per l’istruzione, Con
siglio di Stato, magistratura.

Si aggiunga che questo titolo di preferenza 
non potrebbe applicarsi alle carriere acquisite
rispetto agli impiegati, senza incontrare osta-

I

1

coli nella lebb,'e sullo stato giuridico, e non do-
è riservato al inerito. E stranaproporzione

quanto ingiusta una gerarchia preliminare che 
farebbe anteporre i residui passivi di una classe
0 scuola speciale, ai residui attivi di.tutte le
Università del Regno, con offese alla legge e

vrebbe applicarsi agli aspiranti, perchè trova 
ostacoli nel diritto di eguaglianza di tutte le 
Università nel titolo della laurea.

Come v’ha una eguaglianza aritmetica nel- 
r elettorato, perchè un voto vale un altro, cosi

alla cultura. {Approvazioni}. L’argomento parve 
cosi grave da richiedere il concorso di sei mi
nistri per redigere lo stato civile della scuola

vi ha eguaglianza di ammissione a tutte le

amministrativa di Roma, e adottare nell’art. 41
una clausola di deroga a tutte le disposizioni
contrarie,, a tale statuto'.

Sotto un certo punto di vista rispondono ai 
provvedimenti del disegno di legge, le franche 
dichiarazioni fatte in seno all’Ufficio centrale, 
come limite agli abusi del passato.

Maio mi preoccupo dell’avvenire. Vi-ha l’ar
ticolo 8 che consacra un titolo di preferenza a 
favore di questi corsi nella scuola di perfezio
namento per gli aspiranti alle varie carriere 
amministrative.

Avrei compreso una facoltà discrezionale da 
esercitarsi volta a volta nei vari bandi di con
corso, in-ordine a qualche ufficio speciale. Ma 
qui si crea una norma assoluta, contraria al 
diritto fondamentale di equivalenza nei titoli 
di stato.

La formula infatti racchiude un privilegio 
di fronte al titolo di laurea delle varie Uni
versità; privilegio costituito da un complesso 
di insegnamenti pratici, che aggiungono dei 
centesimi addizionali alla laurea universitaria, 
purché l’aspirante venga in Roma, a esercitarsi 
in una specie di tiro a segno, per un anno, in 
questa scuola di tirocinio che diventa di pri
vilegio. {Bene}. Così, all’accentramento ammi
nistrativo, radice malefica dei nostri ordina
menti, si aggiunge un accentramento didattico, 
un monopolio di assicurazione per gli impieghi.

La formula è generale, quindi anche com
prende la‘carriera diplomatica e consolare che 
non è esclusa dalla nomenclatura, e che nella 
legge sullo stato giuridico è subordinata a tutte 
le regole, salvo quanto riguarda alcune, speciali 
eccezioni, come è per i prefetti, ecc.

carriere. {Bene}. . ‘
Se--si vuole costituire uh altipiano scientifico 

a Roma, si faccia organicamente, con un di
segno di legge. -

Giova ricordare che in tal modo si espresse 
la volontà della Camera quando nel 1889 eim 
venuto fuori un decreto Boselli-Crispi, per isti- 
tuire una scuola di perfezionamento nell’igiene.
contro cui insorsero Tommasi-Crudeli e Bac-
celli. Il ministro della pubblica istruzione ed 
il Presidente del Consiglio, diedero all’istituto 
il valore di una, scuola pratica, che avrebbe tro
vato posto nel Ministero dell’interno.

E cosi ve ne ha parecchie oggi : una per 
legge nel Ministero delle poste, un’altra nel
Ministero dell’ interno. di polizia scientifica, e
per i carabinieri, nel Ministero delle finanze' 
per le dogane, e credo anche in quelli della 
■guerra e della marina.

Il tecnicismo impone altro metodo, ben di-
verso da quello che riguarda l’Ateneo. E un
non senso PUniversità burocratica; più che ele
vare potrebbe forse abbassare il livello, e nello 
studio dei congegni e dei meccanismi ammi
nistrativi, offuscare la visione dei principii che 
non possono restare estranei agli organi e, alle 
funzioni. {Bene}.

Provveda ogni singolo Ministero nella sua
sfera. e secondo i suoi bisogni ed atteggia
menti, istituisca. se occorra. titeli di merito
nello interno sviluppo degli uffici e nella emula 
concorrenza’ dei suoi funzionari, coordinando 
tali norme ai propri regolamenti.

Questa è materia di decreti che affina le
attitudini, forma il tirocinio e la 
merito.

gerarchia del

È un criterio di specificazione che meglio si 
applica con esperimenti, mentre norme gene-

v)

• \
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rali devono avere carattere stabile per legge. 
Ciò che vi ha di grave nelle disposizioni con
cordate fra vari Ministeri nel decreto del 28 set-
tembre 1911, è la sanzione privilegiata che of
fende il carattere dei titoli di Stato.

;

Ed 
facili

aggiunge un nuovo errore a quello di
concessioni di lauree e diplomi. Era

tempo invece di mettere un argine in questa 
circolazione abusiva che contrista la nostra 
vita sociale. {Approvazioni}.

Fa pena assistere alla continua retrocessione 
che potrebbe dirsi disavanzo della cultura uni
versitaria e media; lauree d’istituti superiori, 
licenze di licei, ginnasi, istituti tecnici e scuole 
tecniche, presentate come titoli nei più umili 
uffici 0 anche mestieri ; indici di un vagabon
daggio che si muta, non di rado, in un vero 
disordine sociale ; di fronte agli spostati,'mossi 
dal disagio, si moltiplicano gli arrivisti spinti 
dall’impiegomania. {Bene, bravo}.

Non credo buona consuetudine quella di vo
tare in modo implicito un insieme di norme 
che hanno ripercussioni organiche e finanziarie 
con semplice indicazione negli articoli di' un 
disegno di legge, spesso anche senza che quei 
decreti o statuti o regolamenti sieno inserti 
nella modesta forma di allegati.

Appena', in bilancio può ammettersi questo 
metodo, perchè, per sua stessa natura, è indi-

Ma P uso 0 P abuso, e non di rado la giuris
prudenza, ha ritenuto che abbia valore legis
lativo il contenuto di un decreto o regolamento 
richiamato in una data disposizione come quella 
del suddetto art. 1 del disegno di legge.

E però, ad evitare P equivoco è opportuno, 
anzi necessario, presentare uno speciale di
segno di legge su' quanto riguarda la scuola di 
perfezionamento nelle discipline amministra
tive: cosi tutto sarà noto al Parlamento, cui 
spetta decidere sulla istituzione di’ qualsia 
nuovo istituto, e si vedrà allora se possa con
cedersi gli onori di Ateneo ad una scuola pra-

cativo : la cifra risponde ad un servizio Ben
diversa è P indole della legge ordinaria, le cui 
disposizioni devono votarsi articolo per arti
colo, non per sintesi. accenni o richiami.

Secondo tale criterio, Kart. 1 comprenderebbe
come norma legislativa il concetto che sono 
riconosciute come .facoltà o scuole, quelle sole 
indicate nei decreti inserti nello stesso art. 1, 
e che non se ne possano creare altre con de
creto, ma solo per legge.

E un principio, dopo molti contrasti, ormai 
acquisito con la legge sugli organici, che impe
disce le rapide, alterne sorti di uffici e persino
dicasteri sorti un tempo, o soppressi, per de-
creti. È il progresso avvenuto nel passaggio 
dalla fase preliminare in cui prevalse il potere 
esecutivo, alla parlamentare.

Potrei dunque adagiarmi sulle dichiarazioni 
fatte dal ministro alP Ufficio centrale e ripro
dotte dal relatore nell’ ultima parte in cui di
chiara che P elenco di cui all’art. 1 non ha altro 
valore che di limitazione indicativa.

tica, che affina P esperienza, non eleva la col
tura. {Bene}.

Quel complesso di norme racchiuse negli 
■ articoli 3, 5, 6, 8, 11, si riferiscono avari Mi
nisteri, e non hanno rapporti intrinseci col pre
sente disegno di legge, che intende dare stabile 
assetto finanziario e didattico alle scuole ed 
agli insegnanti dei cinque istituti superiori di 
studi commerciali di Venezia, Bari, Genova, 
Torino, Roma. Siamo alla vigilia di una riforma 
per P insegnamento superiore, preceduta dallo 
studio laborioso di una Commissione prossima, 
credo, a concretare le sue proposte.

In quella occasione potrebbero meglio ordi
narsi 0 coordinarsi provvedimenti analoghi nei 
vari rami di istruzione superiore, dare il giusto 
valore ai diplomi nel passaggio alle varie car
riere, rispettando le finalità della scienza e i 
bisogni della pratica.

Spero che si tolga un germe di dissidio che 
deriva da elementi sovrapposti al vero scopo 
e contenuto del disegno di legge: basta il nu
mero a dar valore al voto di una legge poli
tica: occorre la scelta, e la competenza per dar 
valore alle leggi di indole tecnica, e in questo
caso anche di indole organica. E non si dia
occasione ad un ingiusto pregiudizio che una 
scuola superiore burocratica venga a stabilirsi 
al difuori e al disopra delle diciassette Univer
sità del Regno. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare l’onor. se • 
natore Maragliano.

MARAGLIANO. Pio chiesto la parola soltanto 
per fare una breve osservazione in proposito 
ad una notizia data dall’onor. senatore Erola.

L’onor. Frola, parlando della ripartizione di 
quelle 188,000 lire, ha detto che era stata fatta 
in base alle decisioni di una Commissione di
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cui facevano parte anche i delegati della scuola 
di commercio di Genova.

Ora, io non credo che questa notizia basti 
per eliminare il punto fondamentale della ri
chiesta mia. Io, come membro del corpo legi
slativo, ho detto: il Senato deve essere illumi
nato sui criteri e sui calcoli in base ai quali 
questo riparto è stato fatto; ho detto che in 
tutte le leggi in cui si chiede denaro al Par
lamento si portano le tabelle che ne giustifi
cano Timpiego, e quindi il Senato tutto deve
sapere, quali sono gli organici attuali delle
varie scuole, la spesa che importano, quali 
sono gli organici nuovi che,si avranno in forza 
della presente legge, e quindi si possa vedere 
da chi vota la legge e da chi vota le somme 
come sono impiegate e come sono destinate, 
perchè non è questione nè di Genova, nè di 
Torino, nè di Roma; è questione di impiego 
del pubblico denaro sul quale , tutti i senatori 
debbono essere informati. Questo ho voluto 
dire perchè io persisto nella richiesta mia 
molto semplice e molto innocente.

Per le altre questioni che hanno toccate To- 
norevole senatore Frola e Tonor. senatore Ar
coleo io mi riservo. se occorrerà, di prendere
la parola dopo che avrò inteso, dalla bocca
deir onor. ministro, quali sono le spiegazioni
che crederà dare alle osservazioni che io aveva 
fatto.

MANASSEI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MANASSEI. Ho domandato di parlare per 

una spiegazione di voto.
Io ebbi l’onore di riferire sulT ordinamento

delle scuole agrarie superiori 
volmente.

; e riferii favore-

Con lo stesso trasporto e con lo stesso inte
ressamento do ora il mio voto a questa legge.
non fosse altro pereliè impedirà che sorgano
nuove scuole commerciali anomale, e perchè 
richiede 1 approvazione’legislativa per aggi un-
gere altre sezioni.

Io credo che sia legge provvida ed
tuna perchè avviene appunto

oppor

le scuole commerciali potrebbe accadere al
trettanto.

Quanto a questa legge, io ho inteso rimpro
verarle la soppressione, la diminutio capitis e 
la quasi usucapione che ne fa lo Stato. Io non 
credo che sìa giusto questo apprezzamento ; 
T art. 1 della legge lascia sussistere le scuole 
commerciali come sono, cioè con la loro auto
nomia, con un Consiglio di amministrazione 
proprio, con un Consiglio accademico che ne 
dirige l’andamento, e queste sono già garanzie 
dell’ autonomia. D’altronde io dico : ma godono 
oggi di un’ autonomia e di una libertà asso
luta? Non credo. Perchè tutti i Toro atti o al
meno i principali, richiedono Tapprovazione e 
la vigilanza superiori; per questa parte dun
que nessuna perdita. D’altronde, siamo giusti, 
con la nuova legge guadagneranno non poco, 
poiché la nuova legge le costituièce nientemeno 
che in Università commerciali e come tali mi
gliorano nel loro grado, nella loro autorità e 
in tutto quel che riguarda la loro azione ed 
efficacia. Le stesse Università sono soggette ad 
alcune norme, ad alcune restrizioni, perchè la 
libertà delle Università si desidera da un pezzo 
e se ne discute, ma è tale una questione, che 
ancora non è risolta.

Però non potranno negare queste scuole di. 
aumentare d’importanza il giorno che saranno 
divenute autonome ed eguali alle Università, 
perchè se nella legge vi sono molte cautele 
che limitano le operazioni di questi Istituti, 
sono quelle stesse che noi troviamo nelle Uni
versità. Si potrà discutere se possono aver di
ritto ed opportunità di fare le nomine dei pro
fessori, ma queste saranno questioni di dettaglio, 
e perciò di regolamento.

Del resto, ognuno vede che rafforzati questi 
organismi di istruzione commerciale, sarà raf
forzata anche la nostra potenza commerciale, 
che tutti sappiamo deve essere un grande fat
tore del nostro avvenire. E mi compiaccio che 
questa legge sia stata presentata Tindomani di 
una guerra vittoriosa e di una pace gloriosa, 
perchè è un appello a pacifici e proficui studi.

così : sorgono
piccoli Istituti, i quali poi vivono di vita

Il nostro nazionalismo non è imperialismo. e
me-

schina. Noi deploriamo la pluralità e la mol
teplicità- delle nostre Università, le quali, oltre 
ad essere troppe, sono mal ripartite nelle varie 
regioni d’Italia; credo che a lungo andare per

noi vogliamo sopratutto collo sviluppo del com-
mercio; compiere queir alta missione di civiltà
che ci proponiamo di compiere in terre riven
dicate e riacquistate col valore delle nostre
armi. {Approva^^ioni) «



r

Aiti Parlamenian. — 9677 — Senato del Regno,

LEGISLATURA XXIII — 1» SESSIONE 1909-912 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 17 DICEMBRE 1912

Ili TI Putta KnsmonftscBctt

CHIEONI, presidente dell’ Ufficio centrcde. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CIIIRONI, presidente dell’ Ufficio centrale. 

Consenta il Senato che brevemente, molto 
brevemente, io dia ragione di alcune riserve 
che mi occorse di fare in seno all’Ufficio cen
trale; riserve, a cui l’ onor. Lucca volle, dar 
accenno nel suo elegante discorso di ieri.

A dir vero, altre riserve od osservazioni di
verse da quelle che or dirò, e più che riserve, 
obbiezioni, io sostenni nell’ Ufficio: ma, non tutte 
le ricorderò in questa fase della discussione : e 
nai restringerò • soltanto a due, che mi parvero 
e mi paiono sempre fondamentali.

La prima si riferisce al contenuto dell’art. 1° 
del disegno di cui si delibera. E premetto, ono
revoli senatori, eh’, io non entro a discutere nel 
merito l’istituzione della scuola che prende nome

Or quando io lessi tal disposizione, e la
posi a raffronto dell’ordinamento dato dal de
creto cui si riferisce ne vidi tutta l’impor-

di « applicazione di discipline amministrative ?

di questo non mi occupo; discuto semplice- 
mente, e non-approvo, il modo con cui la scuola 
venne determinata, o meglio vorrebbe essere
determinata qui per legge.

Nell’art. 1°, leggevo e leggo ancora (nono-
stante l’interpretazione data con molta acu
tezza, e col signorile brio a lui consueto, dal- 
l’onor. Arcoleo), che gli istituti, scuole, facoltà 
e sezioni che sono in. tale articolo indicate, 
vengono constituite in enti autonomi ed acqui
stano cosi personalità giuridica. E ciò vuol dire 
che tutti gli Istituti compresi nel R. decreto 

■ del 28 settembre 1911 relativo alle scuole di 
Roma, e quindi pur quella sezione designata 
quale scuola di applicazione per le discipline 
amministrative, vengono compresi nella gene- 

. rale e ampia dizione deU’articolo stesso.
E allora, come può pensare l’onor. Arcoleo, 

che questo articolo è solo indicativo, che nulla 
pregiudichi rispetto all’ istituzione vera di tale 
speciale istitato^ impropriamente detto sezione, 
e che basti a giusta tutela del diritto il suo 
ordine del giorno, significante la necessità che 
nessun’ultra scuola che abbia un particolare 
organismo, e sia fonte di speciali effetti, potrà 
essere fondata se non per legge? Ma questa 
scuola superiore di studi amministrativi, di per
fezionamento e di utile applicazione agli im
pieghi dello Stato, non sarebbe già costituita

tanza, e il contrasto fra 1’ apparenza ingenua 
e il contenuto gravissimo : mi colpì la congerie, 
tutt’altro che organica, degli insegnamenti che 
in quel decreto sono designati a comporre 
quello speciale Istituto; e mi domandai, e mi 
chieggo, in attesa di ricevere una risposta, che 
mi auguro soddisfacente, dall’onor. ministro: è 
possibile che una ^istituzione di tal fatta, di 
tanta importanza, che è superiore alla stessa 
Università, è possibile - ripeto - che questa 
Università specializzata in un dato fine, venga 
a sorgere, a costituirsi, senza che il Parlamento 
sappia in modo preciso che si vuol costituirla, 
ed i termini in cui si vuole costituirla nelle sue 
funzioni, nei suoi organi, nei suoi effetti ?

E possibile che, mentre per una sola catte
dra (e riferisco qui un’osservazione fatta dal- 
l’onor. Arcoleo, adattandola al ragionamento 
mio), mentre per una sola cattedra, ch’è quella 
della filosofia della storia nella Università ro
mana, s’è dovuto presentare un apposito disegno 
di legge speciale, è possibile, dico, che poi si 
voglia instituire questa grande Università do
tata di un esuberante numero d’insegnamenti, 
chiamando questo disegno di legge col solo 
nome di disegno relativo aH’ordinamento degli 
Istituti superiori d’istruzione commerciale, e fa
cendo passare questa ch’è materia principalis-
■sinia, come un’appiccicatura a quella che solo

per legge, se r art. 1° fosse approvato come
venne proposto ?

in apparenza sarebbe la parte principale, la 
parte dichiarata apertamente nel titolo col quale 
il disegno venne presentato al Parlamento ?

È possibile, io chiedeva all’Ufficio centrale 
e chieggo al Senato, che nella procedura legi
slativa si possa far cosa di tanto momento, di 
tanta gravità, con un sistema cosi contrario 
alla necessaria sincerità della funzione legisla
tiva? Domanda giustificata allora, e giustifi
cata adesso, quando si pensi al modo col quale 
in quel decreto del 28 settembre 1911, è fermata 
e disciplinata l’entità dell’istituzione.

Nè si dica che neH’art. 1° del disegno di 
legge quel decreto è ricordato solo per 
cared’esistenza della scuola, e non altro: e che 
il resto dell’effettuazione verrà in seguito, ed 
il valore dei diplomi che saranno rilasciati dal
l’istituto sarà determinato con altro atto del 
potere legislativo. A me ciò non pare in verun

J)iscu8sionij f. 1280
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niodo. Io penso che quando si dice di esistenza, 
di costituzione di una scuola, s’intende non solo 
di accenno puramente indicativo dell’ente, ma 
della vita tutta che l’ente ha negli insegna- 
nienti che vi si impartiscono, nella maniera con 
la quale saranno chiamati a professarli gli in
segnanti, e negli effetti dei diplomi che la scuola 
darà. Altrimenti non s’intende che cosa dav
vero voglia dire esistenza, costituzione giuri
dica di una scuola.

E quando leggo in quel decreto del 28 set
tembre 1911, che l’aver conseguito il diploma 
di licenza nella speciale sezione o istituto male 
appiccicato ad una scuola di commercio per 
quanto superiore, costituisce titolo di preferenza 
per gl’impiegati che l’abbiano ottenuto, e che 
normalmente non potranno essere altro che 
impiegati, dell’Amministrazione centrale, io do
mando al Senato: è possibile che in un dise
gno di legge come questo, che ha semplice- 
mente nome di disegno elaborato per dare 
ordinamento agli istituti superiori d’istruzione 
commerciale, è possibile che si porti una ferita 
cosi grave alla legge sullo stato giuridico degli 
impiegati civili ?

Certo il Senato ricorda fra quanti dibattiti, 
fra quante difficoltà potè aver sanzione di legge 
quest’ordinamento che constituisce tale stato 
giuridico: ebbene, senza che se ne sapesse nulla 
di chiaro o di men chiaro, se noi approvassimo 
questo disegno di legge che richiama un"de
creto del 28 settembre 1911, noi feriremmo gra
vemente una legge che ferma lo stato degli 
impiegati civili. E dicevo nella Commissione e 
ripeto a più solenne adunanza, è legalmente, 
è costituzionalmente possibile tutto questo? Ma 
la corretta procedura parlamentare è stata os
servata? ma la procedura, che per la forma
zione delle leggi è imposta dalle leggi fonda; 
mentali, venne rispettata ? L’altro ramo del 
Parlamento ha conosciuto la gravità del voto 
che dava, ha saputo che andava incontro a 
quelle difficoltà, a quelle opposizioni, che nel 
Senato era giusto, era doveroso di sollevare nella 
presente discussione ?

Il disegno di legge di cui or ci occupiamo, 
viene da noi come già approvato dalla Camera 
dei deputati: e come chiedevo ai miei colleghi 
della Commissione ed al ministro, chieggo oggi 

conoscenza dell’importanza del problema che 
credeva di risolvere e che in realtà non ha ri
solto? Ma s’esamino tutti gli Atti parlamentari, 
se rileggo la brevissima discussione fatta alla 
Camera e la relazione della Commissione par
lamentare che studiò il disegno, non trovo nulla 
che accenni a questo argomento davvero prin
cipalissimo. Par dunque che la Camera dei depu
tati abbia ignorato la vera entità del decreto del 
28 settembre 1911; par che neppure lo abbia 
conosciuto nell’esser vero suo, perchè il Ministero 
non l’allegò al disegno di legge, e non si curò di 
domandarne la comunicazione, eh’era pur dove
rosa; e se par questo, cosa votiamo noi? Ecco 
la ragione della mia riserva; non faccio iies-, 
suna proposta: il ministro ed il Senato vedranno 
che s’è davanti ad una vera difficoltà di pro
cedura legislativa: basti dunque la riserva, e 
attendo dall’onorevole ministro le dichiara
zioni che ho domandate, e che spero ben di
verse da quelle che mi dette davanti all’ Uf
ficio centrale.

Su di un altro punto facevo pur delle riserve. 
Mi si disse, nelle discussioni tenute nel nostro 
Ufficio, che un idealismo troppo spinto deter
minasse il convincimento mio dell’autonomia 
degli Istituti superiori d’insegnamento; sog
giungo pure che nè le parole nè il concetto 
piace a molti. Ma è bene intendersi. Quando si 
dice di autonomia, non s’ è mai detto di libertà 
sfrenata : s’intende di saggia libertà lasciata_ 
dal potere centrale ai maggiori organi dell’in
segnamento superiore: concetto che non deri
viamo da nessun ordinamento straniero, ma
dalla-grande e luminosa storia dell’università 
italiana. Eppure, quella Commissione alla quale 
con leggera tinta d’ironia (lieve nell’apparenza 
e pungente nella sostanza), accennò il senatore 
Arcoleo, è unanime nel porre a fondamento di 
ogni riforma il concetto deH’autonomia univer
sitaria, intesa con quella convenienza che si
gnifichi ordine nella giusta libertà degli studi. Ma 
fosse pur questa idea dell’autonomia, se posta in 
modo ampio, generico, un’idea prettamente me
tafisica; quando si tratta di ordinamento degli 
Istituti d’istruzione commerciale superiore, pur 
se non si voglia dire di autonomia, è necessario, 
dove si consideri la finalità di questi Istituti, che 
si dia ad essi la maggiore libertà d’iniziativa, la

al ministro davanti al Senato : si è proprio si- maggiore larghezza rispetto al poter detenni
curi che la Camera dei deputati abbia avuto Ilare ed effettuare quanto gii organi che li go-
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vernano pensino allo scopo cui tendono a ra
gion deir esser loro libertà contenuta nei li-
miti massimi che la legge statuisca a fin d’im
pedire contrasti o ingiuste deviazioni dallo scopo 
che è nell’entità propria delle scuole.

Ma sa il ministro, sa il Senato qual movi
mento v’è nella legislazione straniera tendente 
a dare alle scuole superiori di commercio il 
contenuto di vita meglio rispondente all’ eco
nomia nazionale ? La Germania ha parecchie 
di queste scuole, ed è in Germania che ebbero 
la lor vera e grande origine; ebbene, nessuna 
(eccezione fatta, dell’ Università commerciale 
berlinese) è Istituto di Stato; tutte sono auto-
nome. e traggono la maggior copia dei loro
mezzi finanziari dalle Unioni dei commercianti.
Di « statizzato » (brutta parola) non vi è, ri
peto, che l’istituto di Berlino. Tutti gli altri 
vogliono mantenere la maggiore autonomia.
perchè ritengono che questa libertà di mo-
venze rispónda alle alte finalità per cui il 
Paese ha voluto che sorgessero, e pel cui con
seguimento vivono.

In Italia, le nostre scuole godevano di una 
certa e misurata autonomia, e nessun contrasto 
fra scuola e scuola ne venne, e il Paese non 
se ne dolse; perchè mutare? perchè gittare in 
una forma unica tutte queste nostre scuole? 
Certo nel disegno di legge vi è in riguardo
air autonomia didattica ti n articolo ili cui è

menti e degli spiriti, impero del poter centrale 
perchè una sola forma, quella da lui voluta, 
dà identità di vita a ciò che per la finalità 
sua dovrebbe essere vario nelle sue parti, e 
pure unito nel grande e alto scopo della cul
tura economica superiore. E noi, tanto per fare, 
lasciamo il sistema nuovo che avevamo già, e 
ci mutiamo cambiandolo col vecchio che tutti 
abbandonano !

Cosa strana ! L’ onor. ministro che nei lavori 
suoi di economia avea difeso questa ordinata 
libertà delle scuole di commercio, perchè si 
potessero muovere secondo i bisogni dell’ eco
nomia regionale ben coordinati all’ economia 
nazionale, cambia avviso ; e col presente disegno 
di legge mette addirittura nella più ferrea stret
toia dell’uniformità i nostri istituti; per essere 
nuovo, aggrava i difetti del vietò sistema fran
cese !

Oh, l’esempio della Germania non è forse 
rafforzato dai grandi risultati che questa forte 
nazione ottenne ? Ma, ultimamente, quando una 
parte dei giornali la spingevano a domandare 
colle armi qualche parte di territorio alla Tur
chia, la pubblica opinione non rispose forse che 
la Germania avea conquistato col commercio 
tutta l’Asia minore col valor dei giovani usciti 
dalle sue scuole superiori commerciali, gio
vani ricchi della più completa coltura, che
non

detto che il ministro ha facoltà in rispetto al 
numero degli insegnamenti che vi son desi
gnati, di scomporre, di scindere, e di aggiun
gere; il ministro questo disse esplicitamente 
all’irfficio centrale rispondendo ad una mia in
terrogazione, e la relazione lo attesta; ma pensi 
il -Senato che se la cosa è tutta nella semplice 
e intera facoltà del ministro, anche la par
venza di autonomia direttiva, che si dice ri

sono semplici viaggiatori; piazzisti, bot
tegai, ma commercianti veri, mercanti come

spettata, sparisce. Come non tener conto, in
argomento cosi grave e decisivo per l’ordina
mento delle scuole, degli studi e dell’ espe- 
.rienza degli altri Stati ? Due sono i sistemi .
che si hanno al riguardo : il nuovo, bandito
dalla Germania, seguito nel Belgio, neiringhil- 
terrà, negli Stati Uniti d’America, e eh’ era 
pure il nostro: e l’antico, che è il francese. 
Il nuovo significa autonomia didattica e am-

li aveva l’Italia nel medio evo ? Son questi gli 
uomini che dovranno formarsi con le nostre 
scuole superiori di commercio ; uomini ricchi 
di quella varia dottrina che innalza le menti, 
rafforza lo spirito, e intesa alle pratiche lotte 
della vita economica, eccita le iniziative, e de
cide risolutamente nell’ esplicarle ad effetto : 
gli uomini che dovranno recare nell’ azione 
loro la virtù e la fortuna dell’ Italia lavoratrice. 
[Approvazioni generali}.

NITTI, ministro di agricoltura, indiistria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltzira, industria e

commercio. Io sarò. onorevoli senatori. assai

ministrativa : ma tenuta nei saggi termini, e
sotto la vigilanza dell’autorità, significa ampia 
cultura; il vecchio significa mortificazione delle

breve, perchè vedo che le questioni fondamen
tali sono semplici; la discordia, se pure esiste, 
è di forma più che di sostanza. ,

Io devo ringraziare prima di tutto, però ? osii
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onorevoli senatori che han parlato delle cor
tesi parole che mi hanno rivolto.

La discussione non poteva procedere con 
maggiore serenità, in così alto ambiente; onde 
io mi limiterò a poche e semplici constatazioni, 
le quali, spero, varranno a dileguare facilmente 
ogni dubbio.

Devo solo, sinceramente, dolermi di un equi
voco: io mi son sentito rimproverare, affettuo
samente, dirò, ma rimproverare, di non volere 
accogliere alcun emendamento. La doglianza 
ha un qualche fondamento?

Con diligente assiduità ho fatto chiedere tutti 
i giorni alla Segreteria del Senato quali emen
damenti erano proposti : fuor di quello ieri ac
cennato dal senatore Lucca, nessun emenda
mento è stato presentato.

Io sono intervenuto parecchie volte all’ Uffi
cio centrale e nessuno mi ha mai parlato di 
emendamenti. Abbiamo discusso piuttosto di 
questioni di carattere generale; ma al ministro 
(il presidente ed il relatore deli’ Ufficio possono 
confermarlo), non è stato presentato alcun 
emendamento. Ora io, per l’ossequio che devo 
a questa assemblea, ed anche per la mia na
turale moderazione, sarei stato lieto di discu
tere serenamente ogni emendamento, e lieto di 
trovare, nei casi di discordia, quelle vie di con
ciliazione, che nel campo del lavoro legislativo 
son sempre da ricercarsi con amore 
nessun preconcetto.

e senza.

Può bene accadere che, per disegni di legge 
di carattere politico, si possa sotto la propria 
responsabilità non volere o non accogliere
emendamenti ; ma^ nelle discussioni di carattere 
tecnico, anche l’opposizione è una collabora-
zione.

L’onor. Lucca ieri volle parlare della mia 
serenità spirituale ; io, spero, potrò dargliene 
facile prova. E lo ringrazio anche di tutte le 
cose che egli ha detto, perchè su molte potremo 
facilissimamente intenderci.

Qualcuno si è mostrato quasi sorpreso che io 
abbia adottato questo figliuolo adottivo, questo 
disegno di legge che io ho ereditato dal Mini
stero precedente. In verità, era un figliuolo di 
buona salute e non mi aveva fatto cattiva im
pressione; io credetti di accoglierlo e di edu
carlo : vedremo se sono riuscito nell’intento. Sol
tanto devo rettificare un punto solo, se I’ ono
revole Lucca, colla sua abituale cortesia, me lo 

consentirà. Nella discussione di questo disegno 
di legge io non solo non avevo fretta, 
meno ho dato prova di averne.

ma nem-

Questo disegno di legge fu presentato dal 
mio predecessore alla Camera dei deputati il 
14 febbraio dèi 1911 ; io lo lasciai dormire lun
gamente, non perchè non riconoscessi che ve
ramente provvedeva a un bisogno dell’ istru- 
zione commerciale superiore ma perchè io
credo che in questa materia si deve, dirò così, 
formare prima T opinione pubblica. E in prin
cipio io non volli in nessuna guisa aver pre
mura. Ma se non sollecitai, fui sollecitato. Ebbi 
da tutte le scuole, comprese quelle che ora si dol- 
2'onob vivissime premure (anzi io non so quale 
scuola si dolga, perchè da quasi tutti i profes
sori io non ricevevo che sollecitazioni continue).

L’ ufficio della Camera, studiando accurata
mente il disegno di legge da me ripresentato, 
mi rimproverò delia mia lentezza. Io ho voluto 
portare oggi qui una lettera del 25 maggio 1912 
con cui il Presidente, della Camera, 1’ onor. Mar- 
cora, mi comunicava un cortese rimprovero della 
Commissione. Io avevo detto che volevo pre
sentare degli emendamenti a questo disegno di 
legge e che avevo ancora bisogno di studiare 
la questione ; badate che era già passato più 
di un a,nno !

Ecco «quanto la Commissione mi comunicava:
« La Commissione prende atto delle dichia

razioni del ministro relative alle modificazioni 
che intende recare al progetto, e fa voti che 
nel presentare tali modificazioni ciò avvenga 
nel tempo più breve possibile, perchè la legge 
ha grandissima urgenza per le scuole superiori 
di commercio ».

‘Dunque questo disegno di legge, presentato 
il 14 febbraio 1911, al 25 maggio 1912, non solo 
non aveva trovato da parte mia nessuna solle
citazione, ma io stesso ricevevo rimprovero di 
poca solerzia. Ciò serve a spiegare la mia se
renità di fronte al disegno di legge che ora 
discutiamo.

Io intervenni a molte sedute della Commis- 
sione della Camera, la quale era presieduta
proprio del presidente della scuola superiore 
di commercio di Torino, dal deputato Ferrerò 
di Cambiano. Ne facevano parte i rappresen
tanti delle varie scuole, che dimostrarono le 
maggiori buone intenzioni; si potè dunque pro-
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cedere facilmente d^ accordo, perchè comuni 
erano gli intenti.

Questi precedenti della questione servono solo 
a* dimostrare che non si mancò di usare ogni 
moderazione, e che tutto fu discusso con molta 
calma. E proprio con me la Commissione volle 
discutere gli emendamenti che io ritenni ne-
cessarlo di presentare. Non è vero dunque che 
non si sia fatta alcuna discussione; si discusse, 
e intervennero anzi nella discussione alla Ca
mera persino dei deputati professori di scuole 
superiori di commercio. Dunque nessuna im
provvisazione, nessuna sorpresa.

lo ebbi r onore di presentare questo disegno 
di legge al Senato-nella seduta del 21 giugno; 
èra un poco tardi; però non fu colpa mia, ma 
delle circostanze. Quando io . fui chiamato dal 
r Ufficio centrale, ih senatore Arcoleo, se non 
mi sbaglio, mi chiese quale fosse h intenzione 
del Governo, se ritenesse cioè necessario che 
questo disegno di legge fosse presto discusso. 
Io dichiarai (e h onor. Arcoleo vorrà, io spero, 
confermarlo) che mi rimettevo completamente 
a quanto avrebbe stabilito h Ufficio centrale, e 
che se h Ufficio centrale aveva bisogno di nuovi 
chiarimenti, io ero a sua disposizione. E ancora 
parecchie volte, chiamato, io intervenni al- 
r Ufficio.

Dunque nessuna sorpresa, nelle vicende di
questo disegno di legge, nessuna precipitazione,
ma invece una lenta ponderazione. Io credo,
0 signori, che le 1eggi delle XII tavole non fu
rono tanto meditate, e che, buono o cattivo che
sia questo disegno di legge. esso ha avuto forse O O /
una elaborazione più lunga di quel venerabile 
monumento della sapienza romana ! {IlarSà}.

Così questo disegno di legge dinanzi alla Ca
mera e dinanzi al Senato è stato portato, da 
parte del ministro, non solo in condizioni di 
assoluta obiettività, ma di costante attesa di 
una più conveniente soluzione. Io non avevo, 
voglio proprio dirlo sinceramente, io non avevo 
nè persone da collocare, nè posti da copiire, 
nè alcuna sorpresa da preparare. Io ho_ portato 
in tutte queste scuole un’ estrema rigidità, e 
ciò di cui mi si fa un addebito è proprio di 

•essere stato sempre molto severo, e di aver 
cercato quanto più mi era possibile di attenermi 
alle leggi esistenti. Io non ho fatto alcuna no
mina di cui alcuno possa dolersi; io ho sop
presso molti abusi, io ho mantenuta la disci- 

piina più rigidamente che mi era possibile; io 
non ho voluto con soluzioni intempestive, che 
pure mi erano consentite dalle leggi, pregiu
dicare alcuna questione. Con la più grande se 
renità, presentando questo disegno di legge per 
la discussione, ho voluto che il terreno delle 
riforme fosse interamente libero. Di nessuna 
nomina devo dolermi; di molti dinieghi devo 
rallietarmi.

Che la discussione proceda larga, ampia, se- 
rena. è per me causa di un vero diletto spi
rituale, per le cose importanti che ascolto, e 
per educazione del mio spirito. Una sola cosa 
ho dichiarato, e su questa sono fermissimo: ho 
dichiarato all’ Ufficio centrale, e voglio ripe
terlo qui, io non desidero che si abbiano solo 
miglioramenti di stipendi. Queste scuole, se in 
parte si trovano in uno stato di anarchia e di 
disordine, debbono uscirne; se vi sono abusi, 
questi debbono essere eliminati; se vi sono cu
muli di impieghi o cose inutili o parassitarle, 
devono gli uni e le altre essere eliminati. E in 
questa occasione io desidero che ciò sia fatto 
e definito in forma chiara e precisa.

lo non intendo di presentare disegni di legge 
che portino solo miglioramenti di stipendi al 
personale, e che conservino gli inconvenienti 
attuali, che io veda o che da altri mi siano 
fatti rilevare.

Tutti gli oratori del resto sono stati favore
voli, benché ciascuno con qualche riserva. Il 
senatore Cavasola, competentissimo nelle disci
pline amministrative, si è occupato con qualche 
dubbiezza del concetto dell’ autonomia, e ha 
ritenuto necessario di temperare qualche dispo
sizione. Ma il suo discorso è stato fondamen
talmente favorevole al disegno di legge, e spero 
che nella discussione degli articoli egli chiarisca 
le sue proposte, lieto, come sempre, di accet
tare da lui una parola autorevole, la quale valga 
a migliorare il disegno di legge.

E lo stesso senatore Lucca, che ieri ha pro
nunciato un discorso mirabile, per lucidità, lo 
stesso senatore Lucca ha detto che, coll’ ag
giunta di un semplice inciso, egli avrebbe ac
cettato il disegno di legge nella sua integrità. 
Noi potremo intenderci facilmente;non è questo.
onorevole senatore. che ci dividerà; perchè le
intenzioni sue e le mie, in questo, possono facil
mente coincidere.

Io ho sentito però pronunziare troppo la pa-
\
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rola autonomia. L’autonomia è come la giusti
zia, come la libertà, qualche cosa che non 
sempre si definisce perfettamente bene. Perchè, 
l’autonomia che cosa supporrebbe ? Supporrebbe 
condizioni di esistenza e di sviluppo che non 
esistono. Se non erro, la parola vuol dire: farsi 
la legge da sè stessi. Ma allora perchè andare 
con lo Stato, perchè chiedere allo Stato sov
venzioni e diplomi, e riconoscimento di titoli? 
Io trovo perfettamente naturale che vi siano 
delle istituzioni come in Inghilterra, dóve i porti 
sono lasciati a corporazioni private, dove la 
Borsa è del tutto privata, ed il Governo non 
ha il diritto di intervenirvi, dove perfino il bat
ter moneta è posto sotto il controllo della cor
porazione degli orefici. Troverei naturale que
sto, come trovo perfettamente naturale (e le 
ho ammirate da vicino, visitandole) chele Uni
versità di Oxford e di Cambridge non si preoc
cupino affatto, 0 molto poco, dello Stato ; tro
verei naturale che si volesse perfino un ordi
namento deU’avvocatura come quello inglese, . 
dove quattro corporazioni hanno il monopolio 

gna vedere il problema meno sinceramente; vi 
sono cinque, si potrebbe dire anzi sei scuole 
superiori, perchè vi è anche l’Università com
merciale Bocconi, che ha una sua fisonomia 
propria e che cominciò per prima col dare 
lauree. Vi sono dunque, alla dipendenza del 
Ministero cui io ho adesso l’onore di presiedere, 
cinque scuole superiori di commercio: Venezia, 
Genova, Bari, Roma, Torino.

Troppe, ma, o signori, io vi chiedo se qual
cuno di voi si senta di proporre l’abolizione 
di una sola di esse. Siamo sempre alla que
stione delle sottoprefetture, alla questione dei 
tribunali civili, alla questione delle Univer-' 
sità. Tutti ce ne doliamo. ma, se poi qual-
cuno vuol proporre 1’ abolizione di una sola di 
queste istituzioni, sa che non vi riuscirà mai. 
Ora, ciò posto, quale è il nostro dovere in 
questa materia? Chiudere la porta, io credo, 
quanto più è possibile a nuove istituzioni. È 
che cosa si propone l’articolo primo, puf nella 
sua forma che del resto potrà essere emendata, 
se il Senato crederà ? Che senza una nuova

di questa professione. Tutto ciò è semplice, 
_5_ 

ci vogliamo mettere su questa via.
se

E da ve-
legge non bì possa creare nessuna nuova Scuola 

• pp

superiore di commercio, e nemmeno nessuna
dersi se ciò possa coincidere con lo sfato della 
nostra educazione e se veramente rechi van
taggio a noi ; ma è un punto di vista che può, 
almeno, essere ammesso teoricamente.

Qui però si vuole l’autonomia senza la me
desima, cioè r autonomia con il contributo e 
coi titoli conferiti dallo Stato.

Ora, su questo credo che sia assai difficile in
tendersi. Il senatore Frola ha detto su questo 
punto cose molte importanti. Qual’ era il mio 
concetto, quale è adesso? Io ho cercato, aspet
tando che il disegno di legge fosse approvato, 
di non compromettere in nessuna guisa la vo
lontà del Parlamento; io sono arrivato perfino 
all’ esagerazione di non bandire più concorsi, 
posto che il Parlamento avesse voluto modifi
care lo stato delle cose attuali. A me dunque 
non potrà rimproverarsi di aver mancato in 
nessuna guisa di riguardo a quello che è un 
dovere costituzionale, e per me è anche un do
vere che mi deriva dall’educazione politica.

Qualunque sia l’indirizzo che si vuol dare 
alle scuole superiori di commercio, io non l’ho
in alcuna guisa pregiudicato. •

In Italia vi sono troppe scuole commerciali ;
nè perchè ora cerchiamo di consolidarle biso-

Sezione di scuola superiore di commercio.
A me, onorevoli senatori, è stato particolar

mente increscioso giungere a questa conclu
sione.

Nella diletta città in cui vivo abitualmente, 
in Napoli, e alla quale mi sarebbe assai gra
dito di far del bene, io ho ricevuto voti del 
comune e dèlie istituzioni locali, perchè accanto 
alla scuola media di commercio sórga la scuola 
superiore di commercio: ed erano già pronti 
i contributi. Io, o signori senatori, ho resistito, 
benché il resistere ini sia stato di vivo dispia
cimento, e vorrei anche dire di qualche fasti
dio. Dunque non solo'non ho incoraggiato, ma 
ho cercato quanto più era possibile di dimi
nuire questa corrente di creare nuove scuole. 
Tutti coloro che mi hanno preceduto assai prò- 
babilmente valevano molto più di me, ma, o
signori senatori, io sono stato il solo ministro 
che, essendosi trovato qualche anno al Mini
stero di agricoltura, non abbia fondato nessuna 
nuova scuola, se non per legge. L’unica scuola 
che ho fondata, perchè vi ero tenuto per legge, 
è la scuola per l’istruzione forestale superiore 
in Firenze.

Coi disegni di legge che ho sottoposto a voi
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ho cercato invece di niettere sempre freni e
legami, p(mchè credo che in Italia abbiamo
troppe scuole, troppo insLiffìcientemente dotate.
e che prima di creare qualsiasi scuolapxxixict Vii c quctisiasi scuoia nuova; 
bisogna rafforzare le antiche. [Bravissimo^ bene}.

Dunque non sarà rimproverato a me di ve
nir qui a proporre cosa che sia al di fuori della 
realtà concreta e che non risponda a.d una vera 
necessità, poiché colla mia modesta, opera, quale
che ne sia il vostro giudizio, ho cercato di ren-
dermi degno della vostra fiducia e di non creare 
alcuna cosa che, portata dinanzi a voi, possa 
costituire per me materia di debolezza.

Sento sempre parlare, io dicevo poc’ anzi, di 
autonomia, e, tra le altre cose, a me, che non 
ho r abitudine di violar niente, è stato questa 
volta rimproverato di aver violato l’autonomia. 
In che e come, se questo disegno di legge co
mincia proprio col dichiarare che gli Istituti 
d’ istruzione commerciale sono enti autonomi? 
in- che sta dunque la violazione? Li dirò subito 
io, i motivi di violazione.

Io sono sicuro che mi darete ragione. E mi 
darete specialmente ragione quando passeremo 
alla discussione degli articoli, perchè nella vostra 
coscienza, onorevoli senatori, le garenzie da me 
proposte voi le vorrete e le riterrete necessarie.

Io ho violato l’autonomia! Ed ho violato 
l’autonomia perchè ho disciplinato la procedura 
da seguire nella nomina dei professori, quando 
vi sono delle scuole superiori di commercio in 
cui i professori si possono nominare abusiva
mente ?

Ho violato l’autonomia perchè ho determi
nato il modo di costituire le Commissioni giu
dicatrici, quando vi sono degli Istituti nei quali 
queste Commissioni vengono costituite in modo 
del tutto assurdo?

E crederete ancora che si sia violata l’auto- 
nomia fissando il minimo degli insegnamenti 
necessari? Quando coll’art. 9 della legge, io 
ho determinato il minimo degli insegnamenti, 
io ho detto che cosa almeno deve essere inse
gnato, ho indicato un minimo che rappresenta 
lo stretto necessario per un istituto superiore 
di commercio, ma non ho detto che non pos
sano 0 non debbano esservi altri insegnamenti, 
se vi sonò i fondi per istituirli. Ma quando am
mettiamo che questi Istituti possano rilasciare 
certificati, quando ammettiamo che si possa pas
sare da un istituto ad un altro, non dobbiamo

DISCUSSIONI — TORNATA DEL 17 DICEMBRE 1912

noi ammettere che vi siano degli insegnamenti 
fondamentali comuni ? Che cosa pensereste voi 
di una qualsiasi scuola superiore di agricoltura 
che non avesse insegnamenti comuni con le 
altre scuole'dèlio stesso grado?

Gli insegnamenti fondamentali comuni son 
dunque necessari; ma ciò non esclude che ac-' 
canto ad essi vi possano essere degli altri in- 

, segnamenti determinati dalle esigenze locali.
Quello che si richiede è che gli insegnamenti
fondamentali siano ben determinati ; ma ciò
non deve far nascere il sospetto che non si vo
glia tener conto delle varie esigenze dei di
versi Istituti.

D’altra parte avremo occasione di occuparci 
di questa questione, e voi vedrete, onorevoli 
senatori, che anche di ciò nessuno può aver 
ragione di dolersi.

Il terzo motivo di violazione è questo: che 
il presidente deve esser nominato per. decreto 
Reale. Io non credo che questa disposizione (la 
quale per altro interessa un solo Istituto) possa 
offendere alcuno !

D’ altra parte, quando il presidente rilascia 
diplomi di laurea, come si può escludere che 
sia nominato con decreto Reale? Questo dunque 
è un fatto puramente formale, e nessuno, credo, 
ove si guardi la cosa obbiettivamente, vorrà 
vedervi una ingiusta violazione del principio 
dell’ autonomia. Piuttosto con questo disegno di 
legge io ho cercato di togliere quanto più era 
possibile ogni causa di abuso.

Noi parliamo sempre dell’autonomia. Io li 
aspetto i disegni di legge sull’autonomia, poi
ché tutte le difficoltà nascono proprio quando 
veniamo a precisarli nei loro particolari. Dico 
soltanto che se per le Università, che sono 
vecchi e robusti organismi, di cui alcuni con-
tano secoli di vita. non si è potuto ancora
giungere a quello stato di. maturità che possa 
render possibile P autonomia, pome può pen
sarsi che questa autonomia si raggiunga per
organismi che, non solo non hanno
un grado sufficiente di sviluppo.

ancora
ma appena

ora si trovano in un periodo di preparazione ? 
Egli è che alcune delle disposizioni di questo
disegno di legge. io lo so ; sono un po’ anti-
patiche, contengono qualche rudezza, qualche 
cosa d’aspro. Ed è bene che sia detto chiara
mente che io con questo disegno di legge ho 
voluto'togliere alcune cause di abusi, che da
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voi, onorevoli senatori, non potrebbero essere 
tollerati. Quindi gl’ interessati, con il pretesto 
di una diminuita autonomia, si dolgono soltanto 
che si vogliano diminuire od eliminare le cause 
di abuso.

Che cosa pensereste voi, onorevoli senatori, di
rì n certo numero di profe.<sori che sono inse
lli an ti in uno ? in due, in tre, in quattro Isti
tufi? Che cosa direste? Direste forse che to
gliendo questo stato di cose si viene a ferire il 
principio dell’autonomia? No, voi direste, almeno 
io credo, che, così facendo,, si fa opera saggia 
ed utile.

Che cosa pensereste voi, onorevoli senatori, 
se si evitasse il cumulo d’ipsegnamenti e d’in
carichi e si introducessero per questi Istituti 
d’istruzione commerciale le stesse norme esi
stenti per le Università? Direste, io penso, 
che questa è cosa utile e necessaria.

che si vuole, o nominare il personale secondo 
forme più o meno libere o libertarie. Tutto ciò 
non è cosa che possa ancora sussistere, nè tanto 
meno può essere lungamente mantenuta.

L’on.-senatore'Maragliano mi ha detto ieri 
che forse più savia, cosa sarebbe stata fare un 
qrande istituto commerciale in Roma e lasciare 
le altre scuole come si trovavano. Ebbene, onore
vole senatore, lei che ha-tanta più esperienza
e conoscenza’ degli uomini di me. non crede

I che se avessi presentato un disegno di legge 
per fare in Roma un grande istituto commer
ciale,' lasciando gli altri come sono (e sia si
curo che morrebbero) non avrei trovato un solo 
parlamentare disposto a votare questi provve
dimenti, che avrebbero condotto facilmente ad 
intiSichire istituzioni che hanno in sè elementi
d-i vitalità capaci di essere meglio sviluppati ?

Che cosa direste se. data r equiparazione
dello stipendio a quello dei professori di Uni
versità, si vietasse agli insegnanti di scuole com
merciali di far corsi liberi retribuiti (spesso 
troppo retribuiti) nelle Università? Direste che 
è un provvedimento giusto, suppongo.

E che cosa direste ancora se si vietasse ai 
professori d’insegnare a 250, 300, 500, 700 chi
lometri di distanza dalla propria, residenza? 
Suppongo che non vi parrà una cosa cosi strana 
il vietarlo, senza credere per altro che si venga

D’altra parte io ho cercato, per quant’ era 
possibile, di raggruppare una serie di provve
dimenti diretti, non solo ad eliminare le cause 
di abusi, ma a spianare a queste istituzioni la
via all’ avvenire.

a ferire il principio dell’ autonomia.
Del resto, anche senza la legge, io ogni

giorno ho offeso il principio dell’ autonomia, se 
cosi lo si intende.

Ogni giorno infatti sto richiamando parec
chie di queste scuole a fare il loro dovere, a 
non consentire che gli insegnanti vengano di 
lontano, a non consentire che impieghi ammi
nistrativi siano cumulati con altri, a non per
mettere che si moltiplichino gl’ incàrichi. Se 
nel disegno di legge vi sono delle disposizioni 
che sembrano aspre, io ho sempre cercato di

Senza dubbio, alcune di queste scuole sono 
sorte un po’ caoticamente, e non hanno avuto 
sviluppo e formazione. Noiì guardiamo al loro 
stato originario; molte nobili cose sono nate 
male; anche la città.di Roma, se la leggenda 
non mente, nacque malissimo, e per una pic
cola questione di uccelli avvenne perfino un 
fratricidio. Non risaliamo troppo alle origini, 
se vogliamo che si arrivi a una soluzione pra
tica. Alcune di queste scuole si sono formate 
male in principio, ma poi si sono raddrizzate 
per via. Diamo loro la regola e la disciplina
che possano condurre al loro maggiore 
luppo!

svi-

L’onor. Maragliano ha toccato una questione 
che mi ha un poco addolorato, quella degli 
oneri finanziari. Non che in questa materia vi
possa essere controversia, ma io non vorrei

tradurle in atto, anche prima di avere la legb

Ho sentito dire che con queste disposizioni 
si viene a togliere ogni carattere locale. In 
verità non se ne vede facilmente la ragione ! 
Del resto, se di carattere locale si vuol parlare, 
la sola maniera esatta di intenderlo è che, date 
speciali circostanze, particolarmente di luoghi, 
vi. possano essere alcuni speciali insegnamenti; 
ma non che localmente si possa fare quello

che in alcun modo si ritenesse che si sia vo
luto mancare di riguardo a una città cui ho 
dato sempre prova di deferenza. Cosa è in fondo 
la questione attuale, quali questi contributi fi
nanziari ? Si tratta di contributi di integrazione 
per portare gli stipendi al livello indicato nella 
legge. Ora è accaduto che i contributi di inte
grazione sono diversi secondo che i contributi 
degli enti locali e dello Stato sono maggiori o 
minori. Il contributo più alto in questa legge

1
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Che corsi complementari di studi ammini
strativi siano una necessità nessuno ha dubi
tato; nessuno io credo dubiti. Gli stessi oratori 
che hanno parlato sono stati concordi nell’ invo
care questi corsi integratori, che non sono sol
tanto sussidiari, ma veramente preparatori del
l’attività pratica dei funzionari.

Il senatore Lucca, senza fare alcuna critica, 
riconoscendo che la istituzione in se stessa può 
rappresentare una necessità, cosa che anche 
autorevolmente il senatore Arcoleo ed altri 
hanno riconosciuta, disse: Ma che ragione c’è 
di regolare adesso questa materia quando ci 
occupiamo dell’istruzione commerciale? In ogni 
caso voi potrete fare un disegno di legge a 
parte, dal momento che la portata di questo 
disegno di legge si limita alla istruzione com
merciale. Ora, si è aggiunto, riferitevi esclusi
vamente, per quanto riguarda questo disegno 
di legge, alle scuole di commercio.

La questione messa così, come l’ha messa 
anche oggi il senatore Chironi, non si era af
facciata prima alla mia mente. E ne dirò il 
perchè. La elencazione che è fatta nell’ art. 1 
di quel decreto, come io ebbi 1’ onore di di
chiarare all’Ufficio centrale, ha soltanto un va
lore enumerativo, indicativo; esso dice che ai- 
fi infuori di quelle Facoltà non se ne può creare 
qualsiasi altra, meno che per legge. Ma oppone 
il senatore Lucca ; È vero ' tutto ciò, ma è 
vero del pari che all’ombra delle istituzioni 
commerciali ne esiste un’ altra; e siccome voi 
ora regolate l’istruzione commerciale, presen
tate, se volete regolare anche l’istruzione am
ministrativa complementare, un altro disegno 
di legge.

Orbene, a me questo dubbio non era venuto, 
ma ora io non ho difficoltà ad accettare l’e
mendamento proposto dall’onorevole senatore 
Lucca, se l’Ufficio centrale acconsente, a con
dizione soltanto (e fi onorevole Lucca converrà 
facilmente) che l’emendamento sia cosi conce
pito: per quanto non si riferisce alle scuole 
d’istituti commerciali, bancari, attuariali ed alle 
scuole di commercio, il Governo prende impe
gno, ove crederà, di regolare anche questa ma
teria, di presentare un altro disegno di legge 
che disciplini gli insegnamenti amministrativi, 
di cui tutti abbiamo riconosciuta la necessità, e
che tutti dobbiamo discutere obbiettivamente 
serenamente.

1

E cosi, signori senatori, io ho finito.
Io credo di aver parlato con .ogni obbiettività e 

spero di non meritarmi l’amorevole rimprovero 
che mi è venuto dall’onorevole senatore Lucca, 
di non volere accettare alcun emendamento.

Ieri lo stesso senatore Lucca mi contrappo
neva fi esempio del mio amico Credaro, che 
sono lieto di veder qui al mio fianco, il quale,- 
avendo accettato, egli diceva, gli emendamenti 

.proposti nella discussione del disegno di legge 
sull’ istruzione primaria, non credendoli deri
vati da opposizioni alla sua persona, ma da una 
giusta critica mòssa al disegno di legge, gua
dagnò nell’ estimazione del Senato.

Anch’io spero di guadagnare nell’estima
zione del Senato. {Approvazioni vilissime, ap
plausi, congratulazioni}.

VISCHI, relatore. Domando di parlare.
PKESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISCHI, relatore. Sarò molto breve, poiché 

la discussione di oggi Ira completamente con
futato, io penso, i dubbi che furono presentati 
ieri; i quali dubbi avevano importanza non 
tanto per loro stessi, quanto per l’autorità delle 
persone che li avevano enunciati. ■

La discussione di oggi fatta dai senatori 
Frola e Arcoleo, e le dichiarazioni autorevo
lissime fatte dall’onor. ministro, hanno dovuto 
persuadere il Senato che era lungi dal pen
siero del Governo proponente, e molto meno 
dell’ufficio centrale che ad esso aderì, di af- 
fre^ttare la discussione di questo disegno di 
legge senza altra disamina, giacché abbiamo 
dimostrato tutti di avere un solo intento, quello 
di rendere al nostro paese il servigio unani
memente reclamato.

Nessuno ha potuto dubitare della bontà di 
un provvedimento diretto ad ordinare le scuole 
superiori di commercio; nessuno ha potuto di
sconoscere che lo stato attuale delle scuole di
ommercio era semplicemente deplorevole^ mal-

grado la bontà degli intendimenti di coloro 
che erano preposti alla loro direzione, e tutti 
hanno dovuto ammettere che bisognava ordi
narli con criteri più corrispondenti alle loro 
finalità.

Come erano sorte le scuole di commercio ?
Ho avuto r onore di dirlo nella relazione a
stampa; non mi permetterò di ripeterlo in 
questo momento: erano sorte per ragioni di
verse ma principalmente .per consiglio e per
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spinta di bisogni locali tutti intesi ab bene autonomia si serve nobilmente e nell’ interesse
della cosa, ma nessuno però coordinato ad un ' pubblico.
concetto organico.

Gli inconvenienti derivati furono moltissimi, 
sino a dar luogo in qualche scuola ad un vero 
carnevale,, che certo non poteva essere tolle
rato, nè dalla pubblica opinione, nè dagli in
teressati, nè dal Governo.

Comprese la necessità di provvedere il pre- 
■ decessore deU’onor. Nitti, e la comprese tanto 
più perchè erano state molte le richieste in
sistenti rivolte al Governo dall’altro ramo del 
Parlamento. Egli presentò alla Camera nel feb
braio del 1911 un disegno ispirato dalla rela
zione, che il senatore Prola gli aveva presentata 
a nome'di una Commissione composta di rappre
sentanti degli enti consorziati e di rappresen
tanti dei rispettivi Consigli accademici. Com
missione che alla sua volta aveva lungamente

Si è annunciata la possibilità di un’ autono
mia universitaria come prossima. Questa è cosa 
che i professori discutono da tanti anni e l’a- 
mico Lucca, che come me è nel Parlamento 
da non pochi lustri, ne avrà sentito parlare 
anche prima di entrarvi, come tendenza antica, 
quanto diffìcile a concretarsi, onde nessuno sa
prebbe neanche adesso prevedere quando se ne 
potrà sanzionare una legge. Ma se quella legge 
potrà ancora aggiungere altre disposizioni noi 
da essa le trarremo per aggiungerle alla legge 
che stiamo discutendo per le scuole superiori 
di commercio.

Il senatore Maragliano si lamenta di essere 
stati 'maltrattati alquanto gli interessi di Ge-
nova. e quello che è peggio senza darsene le

discusso.
In seguito l’ attuale ministro, che si era an

ch’egli giovato dello studio di un’autorevole 
Commissione, a nome della quale riferì a lui 
il senatore Scialoja sulla scuola di Roma, cre
dette opportuno di emendare il diségno di legge 
del suo predecessore, in conformità dei consigli 
ricevuti e concretati nello Statino approvato 
con R. decreto del 28 settembre 1911. Cosi viene 
la presente proposta di legge dinanzi a noi.

Contro questa proposta di legge si ribellano 
coloro che si dichiarano amici del principio 

■ della autonomia. Il Ministro ha osservato bene, 
come in tutto il resto, quello che noi avevamo 
osservato nella nostra relazione; che non è le
cito parlare di manomissione di autonomia in

spiegazioni. Secondo lui bisognava allegare al 
progetto di legge tutti i documenti che mena-, 
rono alla formazione della tabella annessa al 
disegno medesimo, per dimostrare che a quella 
cifra si era arrivati e non si poteva diversamente. 
In verità, il senatore Maragliano appartiene al
Parlamento da 12 anni come ci ricordò, ma

una legge che comincia precisamente coll’affer-
mare il principio dell’autonomia.

Ma obbietta che altre disposizioni contengono 
la manomissione del principio proclamato, ma
quelle disposizioni non fanno che eliminare
inconvenienti, abusi e rafforzare il principio 
stesso della autonomia il quale, come il mede
simo prihcipio di libertà - ha detto 1 onorevole 
ministro ed ha detto saviamente - deve essere
rivolto non al mal fare. ma al bene che si
propone. Su che si è modellato il progetto di 
legge nel determinare il principio di autonomia? 
Sulla legge del Politecnico di Torino che^ va 
citata a ragione di onore, poiché quello è 1 isti
tuto autonomo per eccellenza che rende al Paese 
segnalati servigi, appunto perchè di quella

io che purtroppo vi appartengo da molto più 
tempo non ho mai veduto un disegno di legge 
cosi corredato di documenti troppo minuti e 
che non sarebbero troppo conformi all’alta di- ' 
gnità dello stesso proponente, perchè quando 
si fa una affermazione in punto di fatto biso
gnerebbe anche non discuterla fino a prova 
contraria.

Ma posso dire all’onor. Maragliano che non 
è proprio Genova che dovrebbe lamentarsi per
chè essa, se apparentemente percepisce un con
tributo minore di fronte ad altre scuole, ha 
avuto un trattamento meritamente migliore. 
Attualmente, tutte le cinque scuole importano 
la spesa di- 396,850 lire; in forza della nuova 
tabella la spesa occorrente sarà di 615,850 lire; 
per questo maggior bisogno, che ognuno com
prende essere di 219,000 lire, contribuisce lo 
Stato per lire 188,000. Rimangono-31,000 lire 
da doversi ancora fornire dalle varie scuole; 
e la distribuzione, fatta dalla preaccennata Com
missione degl’ interessata, porta per conseguenza 
che Bari dovrà dare altre 6890 lire, Roma 
altre 7860 lire, Torino altre 8400 lire, Venezia 
altre 5150 lire, e Genova solamente 2750 lire, 
appunto perchè era giusto considerare che la

I
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i iiitegraziGnei peibsommajaiinore. Ma jorSii queatOi
1

toro Inueqaì. • ?
1 I (

MARAGLIANO. lOomando .di -parlare 
RRESWENLE. .;Nfe''ha;;faGQltà.<.■■

! ’ EreYÌssirne-par1 ole per diehiao
rare] anzitutiO; ; che-ho; ;seguito;(con ; molta/ ; atten-; 
ziODe iciàocheirfonorioMinistro]; ha; detto relati- 
yamente;',allef q;uestioni di rrindirizzo;; igeneralè.; 
^r iquesto) A-inutile ‘insistere; restiamo (ciascuno 
nelle- nostre:(.opiniom/;fDengo q solo/; aodire; che; 
quando ho parlato in difesa della autonomia]
nòn injtendeW; QertO’-(riferirmi ad

)
unaMutono-

mia sen2a limiti, ad una autonomia gnàrGhica:,^ 
che (quàndiO,;>-sif vogliono; diplomi e i lauree, ; è 
naturale che lo rStàtomabbin diritto .di; prendere; 
queller misure ; .che;:;sono ; onecessarie r adL,ayere5
snÉdeiep t r ; gar apzi eX. - r ir l? .

Le . auLO]'i,Oiiìie ;sij<ìapplieano abitualmente a
seartaWnfebridotto;: e.do fseartamentos ridotto; 
yienej^etermlnatOj nei; singoli'] articoli tLopoeltOi 
lìonorzjMinistrOz ha ; dièli-iarato al (Senatorehemoh 
rifugge dair accettare qualsiasi emendamento 
ragipuevol^ che;;;,noneturbi]<r; andamento] gene
rale della legge,h dichiaro;, subito;(Che (approvo^ 
tutti quei provvedimenti^ehcil Ministro; hapreso
per.; impedire vcumuli. di< dipendi, doppie^ fun
zioni-ecu. Applaude e-credO;;Cbe;Sarebbe errore
sqlq eereairevdr tpcGare.questejdispqsizioni., Preso
attqiUÌrjCiòjC^edq; inutile tpimare. • sulla <;diseus;
sione>(generale,) perchèv<,le osserygzionir; opporr 
tune potranno esuere ({latte,-neilg discussione;

r

degli)(artÌGoli i k

Spunto non insistop perchè; non siudevono; mài; 
' sollevare (Gonfrontr ifrasregione se; regione/di 
i bilancio nazionale-provvede a tutti secondo-i; 
; loro, bisogni, ed. è in questo senso che ho accet-
)
) 
i
tato le dichiazioni,'del ; Ministro, , in quantochè, 
riguardano tutte,le .scuole e, non già solo quella

I di .Geno,vaddppyQuarmwd.; .r i . .] .
; i-AROOLEQ-; tornando idi parlare; , 
; ..;;PRE8ILENTE,; Ne:;ha‘lacoità,': ; .
i 
i ARCGLEO-oselle Assemblee-spesso , ilccnorei
! offende da lQgica.vSi ata-discutendo delhemen-j 
; danientoprima;Che]]si chiudada /discussionege-; 
i nerale; 11-emendamento,] si riferisce ahbart. l ei 
S netparleremo-a; &uG;duogo, poichèc faccio osser- 
! vare]uua..Gosa<,molto semplice,albonor. LucGay< 
I giovane dii spiritor erveterano di esperienza po-^'
; liticar ella(propone: ;nn’ aggiunta; che sopprime; 
quella ( parte,; cche pi pi ferisce /àgli ; studi; ammb

}

i niai^atìiyiplaeeiapdQrrSoloblcaltrac GbLQ: rignarda
i gli-otndip com mere ì^r
ì

)

Ma cosa avverrà; Mele decreto; r-i È ritirato; o.
; rimane? Avremo;;;UUa- legislazione]]a-{doppio
i fondo teda, una; parte quella;(Chevota il Rarla;,; 
mento; e-dalLaltrai parte; il decreto oche hamàT;

i turalmente(.ihsuo; valore] esecutivo;! Sèchaeva-;] 
lore un hecreto-fìrmato daun;;SQlo ministFO.mhe- 

; è; a dire poi cdL uuo .nhej porta ; la; hrma (di- sei;
i L > \ * .1

: mmistrr ] che; nappresentano,' ■ non-jsoloquna mag-;: 
i giore vaMoiàt^f; ma un r atto;; che'direi ;;quasi ] di-
s goyernoj? ■J

f

i Dunquej.;prima(di tuttoy-cbìiedo-ìibrieylocdeHai
i discussione adelhemendamento; allbart.; ly espei
! la ; (Preghiera] ;;alL onor.o ministro; ■per;( (dire una';

r ; parola; suiceonGettiv ebei ho ; ;TÌassunti ■: nel vmio;

Io lo ringrazio poi delle dichiarazioni rela-^;
! ordine. dehgiorno,; ;che;( aveva; dichiarato di ne 
Gettare I 1 '• ri’ -Lk.

tiye<j.al;, quq proposito; diintegrareemon (deroya, lO; intendeya?Ghe: qui] ri;Senato 'faeesse'nn’af
perchènip upn ho ; mai inteso ali rfare< mna < qne fermazione di principio, cioè che non s,olQ.‘i;SÌ?
stiqne lopalez ; nia jddntegraroi Ìh bilanci] delle- dratta di determinare poh ruuTdisegno Mi dègge
scuole superiori di commercio là ;O,yejSÌijmO“ 
strerh ineGessapiPjsPpr < norrì§ppndeì]el agli-oneri

la istituzione di ogniì nuoya isGUOlà,] mài lanche 
il / Valoredei; tìtolicin rispondenza allè càrriere.

qhe i la; .presente ftègS©; i V 
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riere, debba essere regolata per legge, passa 
alla discussione degli articoli ».

Domando all’ onor. ministro se ora lo respinge 
come superfluo dopo averlo accettato.

NITTI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Io vorrei fare un’ osservazione al
senatore Arcoleo, e cioè che il decreto del 28 set
tembre 1911 non ha avuto ancora una vera 
esecuzione, perchè l’art. 8 dice che con rego
lamento da approvarsi con Regio decreto, udito 
il Consiglio dei ministri, saranno fìssati il nu
mero dei professori, i programmi degli inse
gnamenti della scuola, ecc. Ora, noi non abbiamo 
fatto ancora questo regolamento, ed io, ricono
scendo r importanza di questa materia, ho as
sunto l’obbligo davanti al Senato, ove il Co verno 
creda di avere un ordinamento stabile, di pre
sentare un disegno di legge che regoli questa 
materia in modo definitivo.

Ora, la dichiarazione, che da me vorrebbe il 
senatore Arcoleo, sarebbe superflua, dopo tutto 
questo. Dopo che ho fatto constatare con le mie 
parole che non si tratta già di dare carattere 
di legge al decreto che è indicato neU’art. 8 ;
e dopo che ho preso impegno, ove si vogliano 
stabilmente disciplinare gli studi amministrativi ;
di presentare uno speciale disegno di legge in 
proposito, credo che la votazione dell’ordine del 
giorno, proposto dall’on. Arcoleo, non sia più ne
cessaria. Questa votazione sarebbe stata neces
saria quando io non avessi accettato l’emen
damento del senatore Lucca^ ina dopo che io 
ho accettato tale emendamento, dopo le parole 
di chiarimento che io ho dato, spero che il 
senatore Arcoleo si dichiarerà ugualmente sod
disfatto.

ARCOLEO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARCOLEO. Mi scusi, onorevole ministro, ma 

io devo essere stato poco preciso nello spie- 
garmi. Io non le ho attribuito come censura 
un principio di esecuzione del decreto. Era nel 
suo diritto aprire iscrizioni, dare incarichi di 
insegnamenti come li hanno dati altri ministri.
e in larga misura, e con retribuzione. Le ra-
gioni si combattono, i fatti non si smentiscono, 
e se vuole dirò fatti e nomi.

Qui discuto il valore dei casi e dei titoli: io 

ho solamente citato quel decreto che non ap
partiene a lei solo. Óra, esso sussiste ancora o 
sarà ritirato? Siccome comprende studi com
merciali e amministrativi, io domando se si 
possa fare la vivisezione di un decreto quando 
non si determina se esso permane intatto o se 
sarà modificato in seguito al voto.

Io non tengo alla paternità del mio ordine 
del giorno; l’avevo presentato per agevolare il 
passaggio alla discussione degli articoli riaffer
mando la competenza esclusiva deDpotere le
gislativo in ordine non solo alle nuove scuole, 
ma al valore dei titoli per le carriere, salvo, 
si intende, ogni proposta o emendamento a suo 
luogo.

E inutile che il mio ordine del giorno sia 
messo ai voti.

Io non ho alcuna cosa da aggiungere ri
spetto al principio di esecuzione, che .era già 
affermato dall’ onorevole Lucca, quando ha detto 
che già delle lezioni si impartivano in seguito 
a manifesti. Ho indicato tale circostanza per 
sapere quale sia l’intendimento del G-overno 
rispetto al decreto ; nella parte che riguarda 
r Istituto di studi amministrativi e il suo de- • 
stino.

NITTI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Permetta, on. Arcoleo, che le faccia 
osservare che- la questione è molto semplice. 
L’art. 8 si rimetteva a un decreto che doveva 
disciplinare questa materia, e questo decreto 
non è stato ancora pubblicato.

ARCOLEO {interrompendo}. Ma il decreto 
esiste.

NITTI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Esiste il primo decreto, della cui 
validità nessuno poteva dubitare e che nessuno 
ha attaccato.

L’art. ' 8 diceva che un decreto avrebbe re
golato questa materia. Ora questo decreto non 
è stato pubblicato.. Quindi, dopo tutto quello 
che ho detto, dopo che ho accettato 1’ ordine 
del giorno Lucca, dopo che ho dichiarato di 
voler provvedere a questi corsi amministrativi, 
occorrendo, con un disegno di legge, crederei 
superflua qualunque altra dichiarazione; e non 
è necessario che per questo si proceda alla vo
tazione di un ordine del giorno.
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ARCOLEO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà 0

ARCOLEO. Intenda il Senato 1’ insistenza con 
cui riaffermo il principio che il valore dei ti
toli debba esser dichiarato per legge. Se l’ono
revole ministro lo dichiara, io sono pronto a 
ritirare il mio ordine del giorno, non avendo 
esso più ragione di sussistere.

Ma è su questo punto che impegno la discus-
sione; perchè ormai questo abuso di titoli di- ■ 
spensati a varie scuole e Facoltà; non deve più 
oltre ammettersi.. So che non è affar suO;. anzi 
lei forse avrebbe voluto porre rimedio a questo 
abuso;

NITTI; 'ministro d’agricoltura, industria e 
commercio. 'Domaaù.o la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
NITTI; ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Il mio amicO; senatore ArcoleO; non 
troverà strano che io insista nel pregarlo di 
non volere che 1’ ordine del giorno suo venga

NITTI, ^Ybinistro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI; ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Io credo di essere stato poco felice, 
e però torno a chiarire il mio concetto. Il 
Regio decreto 28 settembre 1911 è perfetta
mente valido, e nessuno ne ha contestata la 
validità.

L’onorevole Arcoleo ha anzi detto che il po
tere esecutivo si è valso in quel decreto di una 
sua facoltà e se ne è valso anche bene e util
mente, occorrendo in tale materia procedere 
per esperimenti.

•Ma, siccome si è osservato dal senatore Luccà,
che pur ritiene necessario un insegnamento
complementare di discipline amrnistrative, che 
l’attuale disegno di legge riguarda l’istruzione 
commerciale superiore, e che è opportuno ri
manere in tali limiti; il Governo ha dichiarato 
cliO; salvO; come è stato riconosciuto quasi da

messo in votazione. Poiché; se nel concetto
tutti gli oratori; il suo diritto di procedere per

fondamentale siamo d’ accordo, dopo le dichia
razioni .da me fatte, quale signiflcato avrebbe 
r ordine del giorno? Poiché ho esplicitamente
promesso che in questa materia; dovendosi
provvedere in modo definitivo; si provvederà 
con un disegno di legge, io spero che 1’ ono
revole Arcoleo si dichiarerà soddisfatto.

ARCOLEO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARCOLEO. La. mia richiesta, alla quale non 

ho avuto risposta, rifletteva i titoli; io chiedevo 
una parola sul loro valore rispetto alle car-
riere; all’art. 8 si dice: « col regolamento sa
ranno flssati i corsi e i programmi per questi 
corsi di perfezionamento alle discipline ammi
nistrative, e questi, titoli costituiscono prefe
renza per gli aspiranti alle varie carriere am
ministrative ».

Io domando all’on. ministro se mantiene o 
ritira questa affermazione di principio, e chiedo 
non se sia pubblicato, ma se esista o no un 
regolamento riferentesi all’art. 8, e senza il

sperimenti, ove volesse provvedere in modo 
definitivo e stabile a una scuola di discipline 
amministrative, presenterebbe uno speciale di
segno di legge. E, poiché io ho già accettato 
l’emendamento del senatore Lucca, che non 
ha che questo significato; mi rimetto all’acume 
deU’onorevole ArcoleO; e spero che egli voglia 
ritirare il suo ordine del giorno.

ARCOLEO. Ritiro 1’ ordine del giorno e mi 
riservo di parlare sull’emendamento.

PRESIDENTE. È stato presentato alla Presi
denza un altro ordine del giornO; del quale 
do lettura:

«Il Senato, prendendo atto delle dichiara
zioni del ministro, che proporrà annualmente 
negli stanziamenti di bilancio le somme neces
sarie a porre tutte le scuole superiori di com
mercio in grado di fronteggiare le maggiori
spese che possano occorrere per il loro com
pletamento; secondo le disposizioni della nuova
legge; passa all’ ordine del giorno. C. Astengo;

quale non potrebbero attuarsi nomine; inca-
richi; iscrizioni; programmi. Sia comunque;
quell’art. 8 è un pericolo per T avvenire.

NITTI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. È superfluo.

ARCOLEO. Non è superfluo.

N. CanevarO; V. Rolandi-Ricci; P. E. Bensa;
E. Piaggio; Cesare Salvarezza».

NITTI; ministro di agricolhira, indibstria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. NeAra facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, indzbstria e

commercio. La portata della mia dichiarazione 
aveva un valore del tutto differente; se me lo
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tornata ; 191

•Presidenza del PresielePnte >AMilEDI

Sommario. S’inizia la discussione degli articoli del disegno di legge:
Istituti superiori d’istruzione commerciale'»

« Ordinamento degli
{N. 875} — Sull’art. 1 parlano i senatori Ar

coleo {pag. 9694}, Cavasela {pag. 9697, 9699{, De Gupis {pag. 9699} Vischi, relatore {pa
gina 9699} e il ministro di agricoltura, indibstria e commercio {pag. 9697, 9698, 9699}   
L’art. 1, modificato,, è approvato
Dini [pag. 9701\ Sono approvati gli articoli 3 e 4

Si approva l’art. 2 con un emendamento del senatore
L’art. 5 è approvato dopo osservazioni

dei senatori De Cicpis {pag. 9701, 9703, 9707}, Dini {pag. 9702}, Vischi, relatore {pag. 9702} 
e det ministro d’agricoltura {pag. 9702} -—Sull’art. 6 parlano i senatori Dini {pag. 9704, 9706} 
Del Giudice {pag. 9704, 9706}, Mortara {pag. 9705}, Oavasolcb {pag. 9705}, e Vischi, rela-
tore {pag. 9707} e il ministro di agricoltura {pag. 9705, 9706} L’art. 6 è approvato con

Dopo osservazioni dei senatori De Cupis {pag. 9707, 9709}, Mortara {pa- 
gina9710'). Vischi, relatore {pag. 9708, 9711, 9717} e del ministro {pag. 9709, 9710, 9711}^ 
l’art. 7 è sospeso — Si approva l’art. 8 — Parlano sull’art. 9 i senatori Dini {pag. 9712},

emendamenti

Parlano sull’art. 9 i senatori Dini {pag. 9712}
Rolandi-Ricci {pag. 9712, 9715},^ Chironi, presidente dell’ufficio centrale {pag. 9714}, Mara
gliano {pag. 9714, 9718}, Mortara {pag. 9719}, Polacco {pag. 9719}, Vischi, relatore {pag. 9720}
e il ministro di agricoltura, industria e commercio {pag. 9746, 9719} L’art. 9, emendato.
è approvato Si approva l’art. 7 emendato — Dopo osservazioni dei senatori Polacco {pa-
gina 9721}, Dini {pag. 9722}, e del ministro di agricoltura {pag 9721}, è approvato con un’ag
giunta, l’art. 10 {pag. 9722} — Il seguito della discussione è rinviato alla successiva tornata — 
Presentazione di disegni di legge {pag. 9722}.

La seduta è aperta alle ore 15.5.

Sono presenti i ministri di grazia e giustizia
e dei culti 
mercio.

? di agricoltura, industria e com-

BORGATTA, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro
vato.

eSeguito della discussione del disegno di legge :
« Ordinamento degli Istituti superiori di istru-
zione commerciale » (N. 875).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il

seguito della discussione dei disegno di legge:

; « Ordinamento degli Istituti superiori di istru-
zione commerciale ».

Come il Senato ricorda, nella tornata di ieri 
fu chiusa la discussione generale; oggi perciò 
inizieremo quella degli articoli.

Do quindi lettura dell’art. 1°.

Art. 1.
Gli Istituti e scuole superiori di commercio 

di Venezia, Genova, Bari, Roma e Torino, fon
dati e mantenuti con i contributi dello Stato e 
degli enti locali, sono costituiti in enti autonomi
con personalità giuridica propria^ e sono posti
sotto la vigilanza didattica ed amministrativa

Discussioni, f. 1282 ' Tipografia del Senato
I
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del Ministero di agricoltura, industria e com
mercio.

Gli Istituti e le scuole superiori di commer
cio sopra indicate comprendono la facoltà o 
sezioni speciali di insegnamenti, di cui per la 
scuola di Venezia al Regio decreto 27 giugno 
1909, n. 517 ; per la. scuola di Genova al Regio 
decreto 22 maggio 1884, n. 351 (serie 3^); per 
la scuola di Bari al Regio decreto 23 gennaio 
1908, n. CC (parte supplementare) ; per la scuola 
dì Roma al Regio decreto 28 settembre 1911,

Cosa avverrà, domando ancora, del decreto 
28 settembre 1911 ? Notino che parlo nel senso 
dell’autorità e del prestigio stesso del Governo, 
perchè a me piace per temperamento essere 
oppositore, ma per ragione e per convinzione
essere governativo; giudico il Governo meno
negli uomini che nelle cose.

Può in un articolo di -legge farsi la sostitu
zione di una formula, la quale scinde un decreto
che è indicato come base dell’, articolo stesso

li. 1109, e per la scuola di Torino al Regio de
creto 1° ottobre 1906, n. CCCXCII (parte sup
plementare).

Nessun’altra scuola superiore di commercio 
od Istituto analogo e nessuna nuova Facoltà o 
sezione nelle scuole esistenti potranno essere 
create se non per legge.

che si riferisce alla scuola di Roma ? Può, in 
altri termini, una parte del decreto essere con
validata in legge (P istituto di studi superiori e
commerciali), e una parte restare sospesa 0

invalidata o ritirata implicitamente perchè non
incorporata nella le ? • (Scuola di perfezio
namento amministrativo).

Non sarebbe questo un sistema a doppio bi
nario ; per una parte il decreto che rimane

Prima di aprire la discussione su quest’arti
colo, ricordo al Senato che dall’onor. Lucca è 
stata presentata una proposta di emendamento 
all’articolo stesso. Questa proposta si riferisce 
al secondo comma dell’articolo e consiste nel-

vitale e che è base df un Istituto, e per l’altra 
parte un decreto che è invalidato in molte sue 
disposizioni ? 0 dirò meglio : può il potere le-
gislativo scindere la validità di un decreto o

raggiungere dopo le parole: « per la scuola di
Roma al Regio decreto 28 settembre 1911 » ;

le altre parole « nella parte che si riferisce alla
scuola di studi commerciali, bancari e attua- 
riali».

ARCOLEO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARCOLEO. Ieri, superstite al mio ordine del 

giorno, che virtualmente si riprodurrà quando 
che sia sotto altra forma, chiedevo con infantile 
ingenuità all’ onor, ministro : Dato 1’ emenda
mento, che cosa avverrà del decreto 28 set
tembre 1911 ? Se si mantiene, rimane inclusa 
inscindibilmente la scuola di perfezionamento ; 
perchè il decreto è un tutto organico. Se de
cade, trascina con sè l’istituto di' studi com
merciali, e mancherà quindi la base costitutiva 
a quel cenno indicativo dell’ art. 1, che si ri
ferisce alla scuola di Roma.

L’ emendamento oltrepassa certo il pensiero 
ed il proposito di chi l’accennò e dell’ onore
vole ministro che l’ha accettato, perchè l’emen
damento include in sè una serie di dubbi molto 
delicati e di ordine costituzionale. Quando si 
tratta di meccanismi è facile il distacco; quando 
si tratta di organismi l’incisione può . colpire 
1’ arteria invece della vena.

questo deve rimanere nella sua integrità? Può 
il Parlamento sostituire il Governo nella mo
difica, nella sussistenza o nella revoca del de
creto, quando si è svolto nella sfera delle sue 
attribuzioni e c]3.e resiste tanto -al sindacato 
giudiziario, quanto a quello legislativo?

E accenno, fra tanti altri, a quel famoso. de
creto-legge del 1889 che provocò tante dotte 

’ parlamentari e che fu ritirato dallo stesso Go-
verno. Può in altri termini negarsi la sussi-
stenza al decreto e con un voto del Parla
mento scindersi quello che è inscindibile? Si 
tratta qui di un provvedimento esecutorio per 
sè stesso.-

Comprendo la deroga o l’annullamento par-
ziale di talune norme. quando la' legge, re-
gelando la stessa materia, sopprime ogni con
traria precedente disposizione di leggi, decreti 
0 regolamenti.

Capisco il decreto-legge che è sòttoposto al
l’esame del Parlamento, che è vagliato nelle 
singole sue norme, perchè dovendo diventare 
legge è sottoposto all’ approvazione del potere 
legislativo; ma quando si tratta di un decreto 
che non fu neanche allegato al disegno di legge, 
quando non fu vagliato dalla Camera dei de
putati, quando le sue disposizioni non furono 
obbietto di esame, quando a noi si è parteci-
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pato all’ultima ora come semplice notizia,, può 
il Senato, venire ad infirmare il decreto nella 
sua validità ed integrità, quale che sia il suo 
voto ? E può negarsi la validità al decreto in 
quelle altre sue disposizioni quando sono acqui-
site ,a tutti i cittadini del territorio italiano
perchè come ha la validità imperativa la legge 
cosi r ha il decreto ?

Dichiara il ministro che quella tale scuola 
appena iniziata è soppressa, che lo statuto è 
sospeso finché non venga una legge ? Egli non 
lo ha detto, non può dirlo, ed io non lo chiedo. 
Le ragioni politiche impongono spesso la reti
cenza 0 il silenzio.

Può negarsi l’equivoco che crea l’espediente, 
0 dirò meglio l’emendamento? Il decreto del
28 settembre 1911 comincia cosi: « Vista la
legge... visti i decreti. di concerto col mini
stro deir interno, presidente del Consiglio, col 
ministro degli affari esteri, della guerra, della 
marina, della pubblica istruzione, su proposta
dei ministro di agricoltura, industria e com-
mercio si è stabilito quanto segue : ».

Notino, la parte che si riferiva alle compe-
tenze ed attribuzioni del ministro di agricol-
tura, era quella dell’istituto di studi commer
ciali, la parte invece che si riferiva a tutti gli 
altri ministri sottoscrittori del decreto, era ap
punto quella che riguardava la istituzione della 
scuola di perfezionamento delle discipline am
ministrative. Può la parola di un ministro in-
eludere il consenso di tutti gli altri, 
esplicita dichiarazione ?

senza

Che cosa pensano, rispetto a questa scissione.
il ministro della guerra. della marina, degli
esteri, della istruzione, il Presidente del Con
siglio? In altri termini, che cosa dice il Governo? 
Può essere, variato da noi, per quanto sia auto
revole l’affermazione del ministro di agricoltura, 
che può riguardare la materia sua degli studi 
commerciali, ma non la materia che si riferisce 
alla scuola di perfezionamento delle discipline
amministrative, e dall’altra parte può anche.
passando sopra a tutte queste difficoltà, scindersi 
il decreto che io vi ho accennato, che comincia
nel primo articolo così: « L’Istituto superiore
di studi commerciali, attuariali, ecc., è trasior-J?

mato in Istituto superiore di studi commerciali 
ed in Istituto di perfezionamento delle disci-

deliberazione, un nostro emendamento, colpire 
il principio informatore del decreto del 28 set
tembre? L’articolo primo non sussiste più; di
nanzi a questo dubbio, io mi rivolgo a quanti 
qui rappresentano la Cassazione, il Consiglio di 
Stato, la Corte dei conti, e sono sicuro che, in
dividualmente, qui voterebbero forse per defe
renza, riuniti in collegio non potrebbero am
mettere questa scissione di un decreto, demolito 
per metà, superstite per l’altra metà, incor
porato per una parte, invalido per un’altra. 
{Bene, commenti}.

L’emendamento applicato all’art. 1 della legge 
riesce un’arma omicida; colpisce l’art. 1 del 
decreto costitutivo: chè, sopprimendo per se 
stesso la parte che riguarda la scuola di per
fezionamento delle discipline amministrative, 
rimane un’altra parte che dovrebbe essere di
staccata e acquisita alla legge. Quale dunque 
il rimedio?

Signori, rispettiamo le forme, la divisione dei 
poteri, rispettiamo quello che è la vera base 
del sindacato parlamentare e dell’opera legis
lativa. Che cosa dovrebbe farsi in questa occa
sione? Coadiuvare il ministro. Invece di un or
dine del giorno che garentiva i principi e faci
litava la discussione, ha preferito un espediente.

Avviene sempre così nelle famiglie come 
nelle assemblee: nelle famiglie si predilige il 
figlio errovago, nelle assemblee si predilige l’op
positore. Io, amico dell’ on. Nitti da tanti anni 
e, ne fo appello a lui stesso, solidale con lui 
anche nell’ indirizzo rigido, destando e racco
gliendo quelle antipatie che sono il vero aroma 
del carattere, speravo che anche oggi seguisse 
lo stesso metodo. Perchè non ammette il sistema 
più semplice? Che cosa dice l’art. 1°? Sono 
considerati come autonomi e con personalità 
giuridica gli Istituti a), ù), c}, d], e poi accenna 
a quello di Roma, di cui al decreto 28 settem
bre 1911.

Ora, onorevole ministro, quando noi avremo 
approvato questo disegno di legge, inevitabil
mente sarà necessaria la sostituzione di quel 
decreto. {Denegazioni}.

Non dicano di no, ciò è inevitabile. E poi 
coi monosillabi non si discute.

Perchè, come ho detto, una parte di quel de-
creto è incorporato nel disegno di legge, e

piine amministrative » ?
Il primo articolo è organico; come può una

un’altra parte rimane non so se sospesa, pen
sile 0 inedita, Di questo non voglio discutere
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neanche perchè non cade sotto il nostro esame, 
ma la scissura è inevitabile.

Io chiedo: quando sarà votato questo dise
gno di legge, che richiama il decreto 28 set
tembre 1911, il quale sarà evidentemente so
stituito da un altro, non si dovrà rettificare 
quel richiamo nel primo ^articolo del disegno 
di legge?

Io comprendo la fretta e il facile successo 
di espedienti’ che raccolgono adesioni e voti, 
ma devo dire il mio pensiero per declinare 
ogni responsabilità, perchè la scienza che pro
fesso, contristata anche talora dai nostri voti, 
mi impone tale dovere. E parlo della scienza 
del diritto pubblico, non di quella dall’art. 5 
del decreto, intitolata: scienza di ordinamento 
di Stato, che dovrebbe costituire una specie di 
latifondo scientifico da percorrere in un corso 
di pochi mesi, in automobile, attraverso tutte 
le amministrazioni centrali, locali, coloniali, 
guerra, marina, senza limiti di terra e di mare 
[ilarità}.

E debbo aggiungere qualcosa rispetto all’Uf- 
ficio centrale, del quale fo parte. Fino dal primo 
esame, da me si elevò quel dubbio che il mi
nistro, per cortesia, ha voluto attribure al lu
cido ed incitivo discorso deU’onor. Lucca.

In tal caso pertanto non si poteva essere 
postumo precursore di quelle osservazioni, che 
io avevo fatte nell’ Ufficio centrale fino dal 
21 giugno.

LUCCA. Tanto meglio allora!
ARCOLEO. Io dico questo come giustifica

zione del mio contegno e del mio giudizio. Ma 
nel giugno si aveva fretta e si voleva evitare 
il pericolo di emendamenti.

Dunque il vero rimedio d’ordine costituzio
nale sarebbe questo : che il ministro presen
tasse quel decreto che si riferisce all’ Istituto 
di studi commerciali.

Ma io non sono un pedante, e non mi piace 
mai di restare nel casellario sia pure della vita 
scientifica.

Resti anche libera la via dell’ esperimento ai 
ministri e al Ministero in tutto quello che può 
riguardare il perfezionamento dei propri im
piegati. Ma io vorrei che fosse attuato secondo 
i singoli bisogni, e possibilmente nelle proprie 
sedi; per non urtare in quella competenza le 

u

gislativa che riguarda l’istituzione di scuole 

e la- concessione di titoli: e ripeto che in que
sto punto il mio ordine del giorno si ripro
durrà, sotto altra' forma, perchè si riferisce ad 
un principio, non ad una casistica.

Si noti che il cedere e il concedere è indizio . 
di forza. - '

Io ripeto che nel 1889, a proposito di un 
disegno di legge in cui si tentava una scuola 
di perfezionamento in materia d’igiene, insor
sero nella Camera dei deputati il Baccelli, il ■ 
Bonghi, il Tommasi-Crudeli. E la soluzione fu 
questa:, ii ministro Boselli,'e con lui il presi
dente del Consiglio Crispi, non certo colpevole 
di fiacchezza, decisero ritirare il decreto, ri
serbando di applicare il metodo in una scuola 
nel Ministero dell’ interno. E non ne abbiamo 
parecchie nelle singole amministrazioni cen
trali ?

Del resto, io sono sicuro che il ministro, se 
non dinanzi al Senato, perchè preme la fretta . 
e vicino a Natale si vogliono vedere piutto
sto le cose che nascono anziché le cose che 
muoiono, il ministro farà certo un decreto, in 
cui correttamente delineerà quello che egli 
stesso con l’emendamento ha proposto alla 
nostra assemblea.

Pensi che, avendo promesso un disegno di 
legge, ha moralmente e, direi anche, virtual
mente, soppressa quella scuola di perfeziona
mento che ieri affermai, con suo diniego, come 
iniziata, e sulla quale potrei accennare corsi, 
lezioni, insegnanti dei vari dicasteri. Ma non 
mi piace far nomi; tornerò, se occorre, sul
l’argomento, per riprendere quella questione 
sul valore dei titoli, che intendevo risolvere 
ieri col mio ordine del giorno.

Io non faccio proposte; ho voluto declinare 
la mia responsabilità, e chiedo venia al Se
nato se ho potuto oggi aspirare al diploma di 
importunità, che non ho mai conquistato du
rante i 10 anni che ho 1’ onore di sedere in 
questa assemblea. In ogni modo, io sono sicuro 
che non si potrà ammettere come una cor-
retta procedura quella per la quale T art. 1 
del disegno di legge, con affetto paterno le
gittima il figlio, r Istituto di studi commer
ciali, e respinge come adulterina la figlia, la 
scuola di perfezionamento, mentre erano nati 
tutti e due nel medesimo giorno e nel mede
simo parto; il 28 settembre 1911, data memo
rabile della loro nascita, {Ilarità}
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Darò il mio voto, nella fiducia che il mini
stro sentirà la sua grave responsabilità, prov-
vedendo alla modifica del decreto che avrebbe 
potuto fare in tempo utile innanzi al Senato, 
e che sarà costretto a presentare innanzi alla 
Camera, per togliere quell’anomalia che spiega 
i dubbi nel ministro, il dissenso dell’ufficio 
centrale, le varie correnti dell’assemblea. {Vive 
approvazioni}.

NITTI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, indùstria e 

commercio. Io devo prima di tutto fare le mie 
scuse al senatore Arcoleo...

ARCOLEO. Per carità!
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio ...se ieri non fui preciso nel rispon
dere. La discussione era stata cosi larga, ed io 
dovevo rispondere a tanti e cosi diversi argo
menti, che forse non fui esauriente, come pur 
era nel mio desiderio. Il senatore Arcoleo, che 
sa la mia antica affezione per lui, non può attri
buire questo silenzio a mancanza di riguardo; 
io sono disposto a prendere da lui non una, 
ma molte lezioni_di diritto costituzionale, e se
guirei cosi una antica abitudine. Egli sa infatti 
che io fui, molti anni or sono, suo discepolo ; 
quindi continuerei un’abitudine del passato.

La questione che egli ha sollevato credo che 
potrà essere risoluta molto facilmente. Non sol
tanto il decreto che riguarda la scuola di Roma, 
ma tutti, i decreti che riguardano le scuole 
commerciali sono di fatto soppressi dall’ art. 1°. 
Infatti, quando noi stabiliamo quali procedure. 
si devono seguire per le nomine dei professori, 
come deve essere scelto il direttore, come il 
Consiglio di amministrazione, quali gli obblighi

taneamente a quest’opera. Cosa dovrà fare il 
Governo? Tanti decreti, quante sono le scuole, 
e rivedere se gli statuti di tutte le scuole sono 
conformi alla legge e al regolamento. Ed allora 
verrà la questione della scuola di Roma, come 
di tutte le altre scuole.

La scuola di Roma, aveva, ripeto, due se
zioni. L’onor. Lucca ha detto : in questa legge 
noi regoliamo la materia dell’ istruzione com-
merciale superiore, e tutti, d’altra parte. cre
diamo utile completare la cultura dei funzionari 
dello Stato e impartir loro dei corsi speciali; 
non neghiamo punto al potere esecutivo - egli 
ha detto - la facoltà di fare decreti in questa 
materia, ma, a parte la portata di questi de
creti, di cui il Governo si assume la respon
sabilità, non è, trattando dell’ istruzione com
merciale, che dovete regolare questa materia. 
Ed allora da parecchie parti mi è venuto l’in
vito di regolarla con un apposito disegno di 
legge. Sicché, dal momento che abbiamo ac
cettato la proposta, noi siamo tenuti a rego
lare questa materia con un disegno di legge, 
se realmente si verrà a una sistemazione defi-
ili tiva. Per ora, resta fermo che tutti i decreti ;

che regolano le scuole superiori, dovranno es
sere riveduti e rifatti, perchè debbono essere
resi conformi alle disposizioni della legge e
del regolamento. Quindi, pur accettando tutte
le osservazioni dell’ onorevole Arcoleo; per

dei professori. e quali gli insegnamenti che
devono essere dati, veniamo in realtà ad abo
lire tutti gli stàtuti delle scuole.

Ora, cosa farà il ministro quando, supponia
molo, la legge sarà votata?

Perchè siamo d’accordo in questo: è una 
legge che noi ora dobbiamo fare, con collabo-
razione spontanea, e senza che vi siano nè in-
teressi privati da difendere. nè niente che
sappia di misterioso. È un pubblico interesse 
che dobbiamo esaminare con tutta serenità.
Disposto il Governo ad accettare giusti emen
damenti, disposto il Senato a collaborare spori

quanto riguarda la procedura, il Governo si 
troverà di fronte a questa situazione; vorrà o 
no regolare in modo stabile e definitivo la ma
teria degli studi amministrativi complementari? 
Se vorrà regolarla stabilmente, noi dovremo 
tornare innanzi al Parlamento con apposita 
legge: questo è l’invito del Senato che ho ac
colto senza difficoltà. Quindi il senatore Arcoleo, 
che ha fatto molte osservazioni a cui io sot
toscrivo volentieri, e che, nella sua autorità, 
ha tracciato le linee di quello che deve essere 
l’attività futura di queste scuole, spero vorrà 
tener conto di queste osservazioni; e credo che 
quando ci. troveremo nella condizione di risol
vere questo problema non mi troverò discorde 
dal senatore Arcoleo.

CAVASOLA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAVASOLA. Perdonerà il Senato, perdonerà 

l’onor. ministro se, per desiderio di precisione, 
io chiedo uno schiarimento. Potrà sembrare
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superfluo, forse lo sarà; ma, stando alla lettera 
del disegno di legge, non credo fuor di luogo 
ottenere uiia dichiarazione esplicita.

Noi siamo d’accordo che tutte le scuole le 
quali rilasciano diplomi di laurea o di licenza 
commerciale, debbano avere gli stessi insegna- 
menti. E giusto ; è necessario; è un minimibm,
come ha detto bene Ponor. ministro, che deve 
essere richiesto agli scolari di ciascuna scuola; 
siamo in ciò perfettamente d’accordo. Però mi 
importa rilevare questo particolare; noi qui 
nella legge parliamo di sezioni.. Ma, rispetto 
alle scuole esistenti, in alcuni statuti si parla 
di sezioni, sono determinate le facoltà, e rag-
gruppali gli insegnamenti di ciascuna sezione ?

per altre scuole la parola sezione non è por
tata in statuto ed il raggruppamento, o per 
classe 0 con altra denominazione, è fatto in ma
niera diversa.

La cosa interessa; e interessa tanto più dal 
momento che per questa legge tutte le scuole 
debbono costituire le sezioni con gli insegna- 
menti specificati dall’ art. 9.

Intanto per 1’ art. 1, il quale forse nel suo 
testo non risponde bene a quel concetto che 
è il vero, quale è stato espresso testé daH’ono- 
revole ministro, parrebbe quasi che si doves
sero conservare gli ordinamenti quali sono dati 
dagli statuti.

Ma supponiamo : la scuola A (non faccio nomi 
perchè è indifferente) ha nella sua classe com
merciale uno 0 due insegnamenti in meno di 
quelli che l’art. 9 chiama fondamentali ; ne ha 
invece qualche altro che passa nella categoria 
degli insegnamenti complementari. L’art. 1, 
dopo aver detto in certa guisa che si consoli
dano gli statuti secondo i loro decreti origi
nari, stabilisce che qualunque facoltà o sezione 
si voglia aggiungere, ciò dovrà esser fatto per 
legge. E in un altro posto si dice che potrà 
esser chiesto qualunque altro insegnamento, 
ma la spesa necessaria sarà a carico degli enti 
locali.

Ora, io pregherei l’onor. ministro e l’Ufficio 
centrale di chiarirmi questo punto, che io ri
tengo della massima importanza.

Una scuola, che sia per sua istituzione chia
mata a dare insegnamenti superiori commer
ciali e a rilasciare diplomi finali di studi, al
l’attuazione di questa legge, avrà tutti gli in
segnamenti che sono fondamentali, anche se ora 

mancasse di qualcuno, e a questi insegnamenti 
sarà provveduto con quel riparto di somme
che già conosciamo ? ovvero potrà sorgere la 
difficoltà chO; per completare quegli insegna- 
menti; debbano gli enti locali sopperire del 
proprio con altra spesa.; oltre quella che già 
sostengono? Soltanto questo domando, anche se 
a taluno possa sembrar superfluo e sarò gra-?

tissimo all’onor. ministro se avrà la bontà, dato 
che io sia riuscito a spiegare chiaramente il 
mio dubbio, di dirmi come stieno le cose.

NITTI; ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne- ha facoltà.
NITTI; ministro di agricoltura, industria, e 

commercio. Giuste,e interessanti sono le osser
vazioni del senatore Cavasola ed io debbo ri
spondervi esplicitamente.

L’ultiino comma dell’art. 1 dice che nessuna . 
altra scuola superiore di commercio o istituto 
analogo, e nessuna nuova facoltà o sezione nelle 
scuole esistenti potranno essere 
per legge.

creati se non

Perchè questo? Perchè vi è qualcuna delle 
scuole, e soprattutto quella di Venezia, (anzi 
soltanto quella di Venezia, dal momento che 
abbiamo tolto ogni dubbio per quanto si rife
risce alla scuola di- Roma), che ha varie se
zioni. La scuola di Venezia; pel suo antico or
dinamento, che abbiamo creduto di rispettare, 
ha una serie di sezioni, tra cui una sezione di 
magistero per le lingue moderne, una. sezione 
consolare ed una sezione che prepara gl’ inse
gnanti delle scuole medie nelle discipline eco
nomiche; tali sezioni hanno reso dei servizi 
utilissimi,. e da esse sono usciti uomini emi
nenti. Ora, queste sezioni non potranno essere 
create altrove, nè a Roma nè a Torino, nè a-
Genova, se non per ' legge. La denominazione
di sezione che si trova negli statuti attuali di 
varie di queste scuole esprimé soltanto una di
stinzione interna di studi, per maggiori spe
cializzazioni; ma non dà luogo a nessun dif
ferente titolo, perchè il titolo che le scuole de
vono rilasciare deve essere comune, identico 
per tutti.

Credo che questo sia essenzialmente il dubbio 
dell’ on. senatore Cavasola.

Viene poi un’ altra questione. Noi abbiamo 
detto nel disegno di legge quali sono gl’ inse
gnamenti che rappresentano il minimo neces-
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sario che deve aversi in queste scuole: ab
biamo però ammesso che possano esistere anche 
altri insegnamenti, ove siano richiesti dalle e-
sigenze locali, appunto perchè le scuole 
mereiai! non possono essere soggette ad

com-
una

grande 'uniformità. Abbiamo dunque ammesso 
che quando le esigenze del luogo lo richiedano 
e quando condizioni di bilancio lo consentano, 
oppure esistano i volontari contributi degli enti 
locali, possano formarsi dei nuovi insegnamenti; 
ma questo non è previsto come condizione indi
spensabile per la laurea, nè dà luogo a titoli 
speciali di qualsiasi natura, fuori-che a speciali 
certificati di studio.

Con queste dichiarazioni, io spero che il se
natore Cavasola possa dirsi soddisfatto.

CAVASOLA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne lla facoltà.
CAVASOLA. Intendendo le dichiarazioni del- 

l’on. ministro nel senso più ovvio e più logico, 
e cioè che gli insegnamenti fondamentali sono 
obbligatori tanto per gli • istituti, quanto per lo 
Stato; e che conseguentemente la spesa corri
spondente è inclusa in quel riparto di somme, 
di cui si occupa il disegno di legge, io posso
dichiararmi soddisfatto.

DE CUPIS. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE CUPIS. Per una osservazioni che certo

non poggia cosi alto Come quelle fatte dai due 
) • egregi oratori che mi han preceduto; è anzi una 
I osservazione molto pedestre, ma che io credo 

di non dover tralasciare affinchè non rimanga 
nella legge una imprecisione che potrebbe dar 
luogo ad erronee interpretazioni.

Vorrei sapere dall’onor. ministro se avrebbe 
difficoltà di aggiungere all’ ultimo capoverso 
dell’art. 1° una parola sola. Si dice nell’ultimo 
comma : « Nessuna altra scuola superiore di 
commercio od Istituto analogo e nessuna nuova 
Facoltà 0 sezione nelle scuole esistenti po
tranno essere creati se non per legge ». Ed è 
naturale che una discreta interpretazione vo-

1 •
glia riferire questa disposizione agli Istituti 
governativi, ma mi pare che non sarebbe male 
dirlo perchè a prendere questa disposizione in
senso assoluto parrebbe che addirittura non
potessero sorgere altre scuole superiori se non 

Ora potrebbe darsi il caso di unper legge.
ricco e munifico cittadino che interessandosi a

I

questo genere
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scuola superiore di commercio, come se ne
ha da tempo l’esempio in Milano nella Univer
sità Bocconi. E non dovremmo augurarci che 
esempi di tal fatta si rinnovassero in altre 
grandi città, destinate a futura prosperità com
merciale ? Certo è questa la intenzione di chi 
ci propone la legge; e a me pare che questa 
sarebbe più chiara se si aggiungesse una sola 
parola: la parola « governativo » dopo le pa-
role « Istituto analogo » dicendo: « Nessun’altra
scuola superiore di commercio, od Istituto ana-
logo governativo . . • •

VISCHI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISCHI, relatore. Credo che la risposta stia 

nel medesimo concetto su cui siamo tutti di 
accordo; vuol dire di non creare nuove scuole 
0 nuove sezioni delle attuali scuole, se non per 
legge. Io mi auguro che siano molti i mu
nifici cittadini che vorranno fare quello che il 
senatore De Cupis ha detto possibile, ma os
servo che ciò non verrà impedito da questa 
legge; giacché la istituzione novella o vorrà ri
manere privata e non sarà impedita, o vorrà 
assurgere alla importanza di queste che ora 
ordiniamo, e potrà, se meritevole, avere una 
legge speciale. Ma non sarà per il solo fatto 

■ della munificenza o a pretesto della munificenza 
che si potrà reclamare il diritto di concedere 
lauree, sia pure per decreto reale.

Venga adunque la munificenza o altra ini
ziativa privata ed il Governo dopo il necessa
rio esame e dopo aver vagliato le proposte 
nell’ interesse pubblico, se crederà di aderirvi, 
potrà presentare al Parlamento una proposta 
di legge, ma nè scuole nuove, nè nuove sezioni 
delle scuole esistenti potranno snrgere senza 
una legge.

NITTI, ministro di agricoltura, indzbstria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, indiLSIria e 

comonercio. Io credo che il senatore De Cupis 
sarà subito d’accordo con me.

E desidero di essere esplicito: se anche un 
privato voglia lasciare fondi per creare una 
scuola superiore di commercio (e il caso esiste, 
perchè vi è già il caso di qualche persona che 
per filantropia 0 per legare il suo nome a qualche 
istituzione sia disposta a contribuire per una

di studi, volesse istituire una ' fondazione di scuola superiore di commercio) io
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dichiaro che il Governo non crede di accet
tare questi doni. Quando abbiamo tante scuole 
superiori di commercio, crearne delle altre sa- 
rebbe un errore grandissimo. Non possiamo 
impedire ai privati di creare Istituti di istru
zione libera che non siano sotto la disciplina 
dello Stato e che non diano lauree. Ma Istituti 
pubblici di Stato, che rilascino certificati e 
diplomi riconosciuti dallo Stato non si possono 
creare che per legge.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, passeremo ora alla votazione di quest’ar
ticolo.

Pongo anzitutto in votazione la parte dell’ar
ticolo, sulla quale non vi è stata contestazione 
e che rileggo:

Art. 1.
« Gli Istituti e scuole superiori di commercio 

di Venezia, Genova, Bari, Roma e Torino, fon
dati e mantenuti con i contributi dello Stato, 
degli enti locali, sono costituiti in enti autonomi 
con personalità giuridica propria, e sono posti 1° ottobre 1906, n. CCCXCII (parte supple- 
sotto la vigilanza didattica ed' amministrativa montare) ».
del Ministero di agricoltura, industria e com
mercio ».

Lo pongo ai voti.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Passiamo ora al secondo comma fino là dove 

si parla della scuola di Roma.
Ne do lettura:
« Gli Istituti e le scuole superiori di commer

cio sopra indicati comprendono le Facoltà o 
sezioni speciali di insegnamenti, di (mi per la 
scuola di Venezia al Regio decreto 27 giugno 
1909, n. 517; per la scuola di Genova al Regio 
decreto 22 maggio 1884, n. 2351 (serie 3®-) ; per 
la scuola di Bari al Regio decreto 22 gennaio 
1908, n. CC (parte supplementare) ».

Lo pongo ai voti.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ora in votazione la seconda parte del 

secomlo comma, modificata d’accordo col Go
verno, e della quale do lettura:

« per la scuola di Roma al Regio decreto 
28 settembre 1911, n. 1109, nella parte che si 
riferisce alla scuola degli studi commerciali, 
bancari ed attuariali ».

DINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINI. Si potrebbe dire in modo più semplice: 

« Per la scuola di Roma all’ art. 4 del Regio de
creto », ecc.

NITTI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Poiché in fondo il concetto è co
mune, allora noi possiamo accettare, come era 
stato proposto, 1’ emendamento del senatore 
Lucca, che dice appunto: « nella parte che si
riferisce alla scuola di studi commerciali, ban
cari ed attuariali ».

PRESIDENTE. Chi approva questo emenda
mento è pregato di alzarsi.

(Approvato).
z

Pongo ai voti 1’ ultima parte del 2° comma 
che dice :

« e per la scuola di Torino al Regio decreto

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
Pongo ai voti il 3® comma :

- « nessun’ altra scuola superiore di commercio 
od Istituto analogo e nessuna nuova facoltà o 
sezione nelle scuole esistenti potranno essere 
creati se non per legge ».

Chi l’approva si alzi.
(Approvato).
Pongo ai voti il complesso dell’ articolo 1, 

così emendato.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 2.
Le scuole, di cui all’art. 1 della presente 

legge, sono governate da un Consiglio di am
ministrazione e di vigilanza che rappresenta 
l’ente, e, oltre al compiere le funzioni ammi
nistrative, provvede al buon andamento del
l’istituto, e da un Consiglio accademico.

Il Consiglio accademico provvede all’ordina
mento didattico e all’ andamento disciplinare 
dell’istituto : è composto dei professori ordinari 
e dei professori straordinari dell’ Istituto ed è 
presieduto dal direttore dell’istituto stesso.

Il Consiglio di amministrazione si compone



Aiti Parlaynentari,’a 9701 — Senato del Regno.

legislatura XXIII — la sessione 1909-912 — discussioni — TORNATA DEL 18 DICEMBRE 1912

dei delegati del Ministero e degli altri enti, 
che nello statuto organico di ciascuna scuola 
sono chiamati a contribuire nelle spese di man
tenimento delle scuole istesse. Il numero dei 
delegati per ciascun ente è determinato dal 
decreto d’istituzione. I consiglieri durano in 
carica tre anni e possono essere rieletti.

Il presidente del Consiglio di amministra
zione e di vigilanza ed il direttore dell’istituto 
sono nominati con decreto. Reale su proposta 
del ministro di agricoltura, industria e com
mercio. Il direttore sarà sempre scelto fra i 
professori .ordinari di ciascuna scuola.

DINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINI. Questa disposizione è presa dalla legge 

sul politecnico di Torino, perchè in quella 
legge appunto è stabilito che vi sia un Consi
glio d’ amministrazione e un Consiglio didat
tico ; però, perchè nel Consiglio d’amministra
zione ci sfa una voce che rappresenti P inse
gnamento, c’ è sempre il direttore della scuola.

Mi pare che sarebbe dunque il caso di sta
bilire lo stesso anche qui.

Io proporrei quindi che alla fine di questo
articolo dove è detto: « Il direttore sarà sem-

D dei lasciti, delle donazioni, degli ulte
riori contributi e dei sussidi di enti o di pri
vati.

(Approvato).

Art. 4.
Rispetto alle tasse di registro e bollo tutti 

gli atti e i contratti delle Amministrazioni delle 
Regie scuole superiori di commercio sono sotto
posti alle stesse norme stabilite per gli atti e 
i contratti delle Amministrazioni dello Stato.

Saranno esenti dall’ imposta di ricchezza mo
bile e dalla tassa di manomorta i proventi di 
cui all’articolo 3, ad eccezione dei lasciti, delle 
donazioni e dei contributi di.privati.

(Approvato).

Art. 5 e

Gli atti e i contratti, che sono di competenza 
del Consiglio di amministrazione e di vigilanza, 
non vanno soggetti a riscontro preventivo della 
Corte dei conti, nè occorre per essi il parere 
del Consiglio di Stato.

DE CUPIS. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE CUPIS. Desidererei sapere per quale ra-

pre scelto fra i professori ordinari di ciascuna
scuola » si aggiungesse :
sigilo d'cìmministrazione

« e farà parte del Con- 
».

PRESIDENTE. Accetta P onorevole ministro 
questa aggiunta?

NITTI, ministro di agricoltura, industria e
commercio. Accetto.

PRESIDENTE. Pongo ai voti P art. 2" col-
P emendamento proposto dal Senatore Dini ed

• accettato dal ministro. e cioè che si aggiungano
in fin dell’articolo le parole: e farà parte del
Consiglio di Amministrazione ».

Chi P approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

Art. 3.

Gl’ Istituti di cui all’art. 1, per P esplicazione 
dei loro fini, dispongono:

dei beni mobili ed immobili, dei quali
si trovano attualmente in possesso;

2« dei contributi del Governo e degli enti 
locali ad essi assegnati ;

3° dei proventi delle tasse scolastiche ,

gione particolare gli atti e i contratti di cui si 
parla nelPart. 5 si vogliono sottrarre al con
trollo della Corte dei conti e del Consiglio di 
'Stato.

Io immagino la risposta che mi darà l’ono
revole ministro; cioè che ciò è connesso al 
concetto di autonomia che si vuol dare alla 
scuola.

V’ è un libro che tutti conoscono che s’inti
tola La forluna delle parole, ed io credo che 
non vi sia stata mai nessuna parola la quale 
abbia avuto più gran fortuna che la parola 
autonomia. Da un certo tempo a questa parte • 
di questa parola autonomia si fa un grande
dispendio, ed il curioso è questo che se ne
faccia tanta invocazione quando più viva e 
forte è la tendenza dell’accentramento delle 
pubbliche funzioni.

Noi abbiamo veduto che di questo concetto
di autonomia si è fatto già uso per diverse
altre aziende che sono venute nelle mani dello 
Stato; e in nome dell’autonomia quelle aziende 
sono state sottratte al controllo del Consiglio 
di Stato e della Corte dei conti; ma per quelle

U

;

«
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una ragione pur c’ era, perchè si trattava di r ordinamento che g’ià ha fatto buona prova
ziende che per il loro carattere industriale

richiedevano una particolare rapidità di movi
mento; ma qui si tratta di una scuola, sia pure 
una scuola superiore, di commercio. Quale può 
essere la ragione di urgenza che impedisca che 
la revisione per parte del Consiglio di Stato e 
della Corte dei conti si faccia ? Io in verità non 
la vedo.

A queste scuole superiori di commercio noi 
facciamo certamente grande onore mettendole 
alla pari degli Istituti universitari, ma una di
sposizione tale per tutti gli Istituti universitari 
non credo che esista. Ed allora perchè noi dob
biamo introdurla per queste scuole di com
mercio?

A me pare che questa disposizione abbia non 
poca importanza perchè la Corte dei conti e il 
Consiglio di Stato sono alti Istituti di Stato, e 
questi alti Istituti di Stato non debbono essere 
indeboliti con sottrazioni che ad essi si vadano 
facendo senza una legittima e forte ragione. 
Se non c’ è questa forte ragione mi sembra 
debba essere nel comune desiderio che questi 
grandi Istituti fondamentali dello Stato si man
tengano in tutto il loro valore. Con queste 
esenzioni si vengono in conclusione a creare 
istituzioni di Stato non soggette alle leggi fonda
mentali dello Stato, e viene con questo il danno 
che questi grandi Istituti scemano di pregio

per ii Politecnico di Torino, in questa materia 
non poteva esservi questione.

D’ altra parte non si tratta altro, che di pre
visione,. di controllo preventivo ; il controllo 
susseguente vi è sempre e niente toglie, in que
sta materia, che i corpi locali e le amministra
zioni locali abbiano una certa libertà di movi
mento. Io avevo creduto,con questa disposizione, 
non già di imitare ciò che esiste in altre leggi, 
ma di secondare quello che mi era parso de
siderio del Senato. Io pregherei quindi il se
natore De Cupis di non insistere nella sua
proposta.

VISCHI relatore. Domando di parlare.
•PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISCHI, relatore. Avevo chiesto la parola 

per dire le stesse cose che, poscia parlando.
ha detto hoiior. ministro. Ma aggiungerò
considerazione, che l’onor.

una
ministro dal suo

posto forse non ha potuto fare. Sappiamo troppo
in pratica come sia inevitabile lina grande
perdita di tempo,. prima che determinati con
trolli si eseguano da parte della Corte dei 
conti, da parte del Consiglio di Stato e sic
come si tratta di un’ amministrazione di non 
rilevanti interessi, e quasi sempre di urgenti 
bisogni, è bene che vi sia una maggiore faci
litazione, la quale, come ha detto benissimo il
ministro. non dispensa dalle responsabilità,

fb

;

per tutti gli altri . enti dello Stato che dallo 
scemato concetto di questi Istituti traggono 
coraggio a scuoterne la soggezione.

Queste sono le ragioni particolari che mi 
mossero a parlare sulle disposizioni delTart. 5 
che stiamo esaminando.

NITTI, rninlstro. di agricoltiLra, industria 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Questa disposizione il Senato 1’ ha 
votata parecchie volte, e 1’ ha votata proprio 
per il politecnico di Torino.

L’art. 17 della legge sul politecnico di To
rino è stato riprodotto testualmente in questo 
disegno di legge.

Fino a ieri io non ho sentito che una parola: 
lasciate una certa libertà di movimento, lasciate 
che le amministrazioni, non dirò abbiano Tau- 
tononjia completa, ma che abbiano la libertà 
di muoversi entro certi limiti. Essendosi adottato 

perchè se si toglie il controllo preventivo, ri
mane, s’intende bene che la Corte dei conti 
ed il Consiglio di Stato conservano tutte le 
altre facoltà loro attribuite dalle leggi speciali 
e dall’articolo che segue questo che discutiamo.

DINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINI. Io volevo solo osservare che la cosa è 

ormai vecchia, fino dalla Convenzione di Fi
renze del 1872 che creò 1’ Istituto di Firenze 
autonomo, questa disposizione fu adottata; e
se essa non venisse messa nella legge. si in-
tralcierebbero le amministrazioni delle nuove 
scuole.

Queste scuole le vogliamo autonome o no? 
Se le vogliamo autonome, esse debbono svol
gersi liberamente, perchè se debbono attendere 
che la Corte dei conti e il Consiglio di Stato 
abbiano esaminato ogni più piccolo loro atto, 
passeranno spesso dei mesi talvolta un anno
e più prima che possano eseguirli, e questo io

«



zl di Parlamentari 4 — 9703 — Senato del Regno.

<

□RiBn ttjwaì/ri «■cew^mMBvtKacx»  •

legislatura XXIII — la sessione 1909-912 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 18 DICEMBRE 19 J 2

posso dire percliè l’Università di Pisa non si
è potuta spesso muovere per le difficoltà frap
poste dalla Corte dei conti alla

giungere alhit? conseguenza di abolire il Con-

di atti preventivi
approvazione

sigilo di Stato e la Corte dei conti; perchè 
dell’affermata lentezza del Consiglio di Stato

se
e

alcuni lavori.
Nell’art. 7 poi si dice:

e si sono ritardati per anni della Corte dei conti può temersi danno di im
pedimento e d’intralcio per le scuole superiori

Alla fine di ogni anno verrà trasmesso il
di commercio; molto maggior danno sai'ebbe
da temere c da attendere per le grandi e tanto« o

conto consuntivo con tutti i documenti giusti
ficativi al Ministero di agricoltura; industria e 
commercio; il quale lo comunicherà; con le sue 
osservazioni; alla Corte dei conti.

più complicate amministrazioni dello Stato.
Domando io. una scuola superiore di com

mercio quale ragione può avere di richiedere
tutta questa pgrande rapidifà’? Che bisogno sen

«

con
La Corte dei conti giudica di tale conto
giurisdizione contenziosa; G; in caso di rh

tite voi di sottrarla alla revisione
lanza di questi

; alla vigi-
grandi corpi dello Stato; di

chiamo o di appello; lo giudica a Sezioni riu- queste grandi istituzioni che costituiscono pro-
ulte ». priamente il fondamento del nostro ordinamento

Dunque alla Corte dei conti le cose dovranno pubblico?
poi andare coi consuntivi e i Consigli di am-;

ministrazione delle scuole penseranno quindi; 
a causa di questa tutela; sia pure postuma; che
avranno; a procedere regolarmente nei loro

So benissimo che purtroppo altri casi si sono 
dati; ma è precisamente questo che mi ha in
dotto; come poc’anzi dicevO; a fare queste mie 
povere osservazioni; perchè molte cose vi sono

atti. ,
Voglio quindi sperare che il senatore De Gu- 

pis ritirerà effettivamente la sua proposta.
DE CUPIS. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE CUPIS. Io avevo dichiarato che non in

tendevo far proposte; attendevo però dall’ono
revole ministro una ragione particolare di que-

che possono
zione ;

norma;

essere accettale in via di ecce-
e non possono essere ammesse come
come indirizzo di governo. Ed è contro

questo indirizzo che io insorgo; perchè se ci
mettiamo su questa via il Consiglio di Stato e
la Corte dei conti vengono ad essere impove
riti nelle loro funzioni.
non per

E dico impoveriti
minor numero di affari su cui pos-

sta disposizione; ed in sostanza non mi si è sano spiegare la loro funzione (che sarebiie
detto altro che si tratta di una disposizione un bene e non un male) ; ma dico impoveriti
non nuova. A questo posso rispondere che pre
cisamente per ciò io avevo fatto hosservazione;
perchè appunto mi allarma questo sistema che tenuti quali Istituti fondamentali del nostro
si va prendendo di sottrarre al Consiglio di
Stato e alla Corte dei conti la revisione di 
atti della pubblica amministrazione.

La ragioni addotte daH’onor. Vischi non mi 
persuadono; e non mi persuadono perchè pro
verebbero troppo. E per fermo se dovessimo 

. tenere conto di quelle osservazioni dovremmo 
andare diritti alla conclusione di abolire il 
Consiglio di Stato e la Corte dei conti perjutte 
le amministrazioni dello Stato.

{Voci, NO; no).
Onorevoli signori;

i

abbiano pazienza; sanno
che io non abuso mai della tolleranza delPAs 

nel senso della diminuzione di quelhalta esti
mazione in cui questi Istituti debbono essere 

ordinamento.
La gravità della questione m’ha indotto a 

richiamare 1’ attenzione del Senato su questo 
punto. Se il ministro non crede di accettare le 
mie osservazioni; io non faccio proposte; per
chè la mia proposta sarebbe radicale; la sop
pressione cioè dell’articolo; e comprendo che 
non sarebbe accettata.

PRESIDENTE. Non facendosi altre osserva-
zioni; pongo ai voti l’art. 5 nel senso che ho 
letto.

;Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato).

semblea; ma qui c’è una questione molto grave;
ed io dirò con Cicerone: Glarnent omnes licet
dicam qaod sentio; e ripetO; sì; ripeto che ra-
gionando diritto; come sempre si vorrebbe; per 
l’osservazione fatta dall’onor. Vischi dovremmo

Le Regie scuole 
hanno la facoltà di
rispettivi ordinamenti

Art. 6.
superiori di commercio 

rilasciare; secondo i loro
; e ad ogni effetto di
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1 p O'O'P certificati di studio, diplomi di magi- E giaccliè 110 la parola, rilevo che nel comma
stero e lauree dottorali.

Sono ammessi a frequentare i
precedente è detto che saranno ammessi a

corsi delle
scuole stesse soltanto i 2’iovani che abbiano o
conseguito la licenza del liceo o dell’istituto 
tecnico 0 nautico o la licenza da una Regia 
scuola di commercio.

Saranno ammessi come alunni regolari quegli

queste scuole i giovani che abbiano la licenza 
dell’ istituto tecnico, senz’altro. Nel decreto re
lativo alla scuola di Roma - gli altri non ho 
potuto riscontrarli - è detto che si ammettono 
quei giovani. che hanno la licenza di istituto 
tecnico della sezione di fisico-matematica, di

stranieri ;
che abbiano compiuto un corso di commercio e ragioneria; non sono perciò in

studi secondari, che sia titolo sufficiente nella 
loro patria per l’ammissione in iscuole di grado
universitario.

Saranno pure ammessi i 2,’iovani licenziati
di una scuola italiana all’ estero, che si riten
gano capaci di seguire con profitto gli studi 
delle scuole superiori' di commercio.

Il giudizio di equipollenza dei titoli di am
missione è riservato al Consiglio dell’ istruzione 
industriale e commerciale.

elusi quelli della sezione di agrimensura e della 
sezione industriale. E il primo progetto del Mi
nistero portava pure questa eccezione, ecce- . 
zione che non è espressa nel progetto venuto 
dalla Camera.

Siccome queste scuole in fondo sono Univer
sità, mi parrebbe opportuno di, introdurre nuo-
vamente la limitazione che vi è nella scuola
di Roma e che esisteva nel progetto ministe
riale.

Quindi invece di dire «... conseguito la li-
BINI. Bomando di parlare.
PRESIBENTE. Ne ha facoltà.
BINI. Quest’articolo mi pare che presenti 

una lacuna. È stabilito qui che «saranno am
messi come alunni regolari, quegli stranieri che

cenza del liceo o dell’ istituto tecnico »
vrebbe aggiungere

; si do-
« sezione di fisico-matema-

abbiano compiuto un corso di studi secondaric

che sia titolo sufficiente nella loro patria per 
l’ammissione in scuole di grado universitario».

E sta bene; è una disposizione analoga a
quella contenuta nel regolamento universitario; 
ma in questo vi è anche un’altra disposizione, 
quella cioè che riguarda i giovani italiani che 
per qualche circostanza (ad esempio figli di 
consoli, di ambasciatori o di addetti alle am
basciate) si sono trovati all’estero ed hanno 
dovuto fare là gli studi secondari. Questi gio
vani venendo in Italia debbono potersi inscri
vere a queste scuole superiori di commercio.
e difatti nella relazione alla Camera è "detto 
appunto che si voleva provvedere anche a 
questi, ma poi nella redazione dell’articolo 
sono rimasti dimenticati.

Mi pare dunque che il terz’ ultimo comma 
di quest’articolo si debba modificare nel se
guente modo:

« Saranno ammessi come alunni regolari i
giovani che hanno compiuto all’estero un corso 
di studi secondari, che nello Stato, nel quale gli 
hanno compiuti, sia titolo sufficiente per l’am
missione in scuole di grado universitario ».

tica, di commercio e di ragioneria »; e queste 
due modifiche che io proporrei le manderò alla 
Presidenza se l’on. ministro dichiarerà di ac
cettarle.

BEL GIUBICE. Bomando di parlare.
PRESIBENTE. Ne ha facoltà. ’
BEL GIUBICE. Io approvo 1’ emendamento 

proposto dal collega Bini per quel che riguarda 
l’aggiunta al terz’ ultimo comma dell’ articolo. 
Credo però che l’articolo andrebbe completato. 
Egli ha citato l’esempio delle Università; ed io 
ricordo cirenei regolamento universitario è detto 
che quei giovani i quali abbiano compiutogli 
studi secondàri all’estero, e che nel paese dove 
hanno compiuto quegli studi avrebbero adito 
all’università, 1’ equipollenza del titolo deve 
essere valutata dall’autorità accademica. La 
medesima disposizione dovrebbe-essere inclusa 
in questa legge od anche nel regolamento...

BINI. C’è
0

già nell’ultimo capoverso di que-
st’ articolo.

FROLA {interrompendo}. C’è, ma non è pre
cisamente nel senso in cui mi pare l’intenda 
l’onor. senatore Bel Giudice. Nel disegno di 
legge si parla del Consiglio dell’istruzione in
dustriale e commerciale...

BEL GIUBICE. Io intendo parlare del Con
siglio accademico, perchè si tratta di funzioni 
d’ordine didattico.
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MORTARA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. Vorrei pregare ronor.

emendamento del senatore Morfcara, giacché si
ammette che l’Istituto possa essere frequentato

ministro
di consentire una lieve modificazione al primo 
capo verso di questo articolo.

Il primo capoverso dell’art. 6 dispone che 
sono ammessi a frequentare i corsi delle scuole 
soltanto i giovani, ecc.

Con queste parole sembra che nelle scuole
iion possano essere ammessi uditori, ma sol-
tanto studenti regolari. E poiché- non credo si
vogliano escludere gli uditori, troverei oppor-
tuno che si dicesse invece:
frequentare come studenti ;

« Sono ammessi a 
i corsi delle scuole

stesse, ecc.
CAVASOLA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAVASOLA. Io confesso che rimango molto 

perplesso nel votare Temendamento restrittivo 
proposto dall’ Oli. Dini.

Io capisco che quando si tratta di. avviarsi 
a studi superiori di matematica, occorra la pre
parazione di studi di grado immediatamente
inferiore; ma non comprendo perchè noi do
vremmo impedire agli allievi della sezione in
dustriale dell’ istituto tecnico di entrare nelle 
scuole superiori di commercio. Non vedo la 

- ragione di permettere l’accesso a queste scuole 
ai soli giovani che abbiano fatto studi speciali
di matematica. È la coltura generale data al
l’allievo di istituto tecnico che mi pare lo renda 
adatto a seguire gli studi della scuola commer
ciale, dove più che matematica si insegna prin-
cipalmeiite diritto. Ci sono infatti sei o sette
ca'ttedre di diritto nella sezione commerciale.
Ed allora, perchè al o'iovane che non ha se- o
guito la sezione di matematica, dovremmo chiu
dere la porta della scuola superiore commer-
ciale ?

Mi pare che manchi la ragione logica per
una restrizione di questo genere, specie in, re
lazione alle finalità dell’ istituto superiore di 
commercio.

Ritengo, perciò, per quello che si riferisce
ai titoli di ammissione che potrebbe mantenersi
quanto stabilisce il disegno di legge.

- NITTI ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e

commercio. Nessuna difficoltà ad accettare lo

da studenti e da uditori.
Degli altri due emendamenti

i titoli di ammissione.
uno riguarda

l’altro i giovani italiani
die abbiano studiato all’estero. Su questo se-
condo punto siamo tutti d’accordo. Io credevo 
che la cosa si potesse definire nel regolamento;
riconosco però che, per
meglio sia

raaggior diiarezza^ è
determinata nella legge. Accetto

perciò l’emendamento proposto dal senatore 
Dini.

Per ciò
sione.

che si riferisce a titoli di ammis-
debbo dire che ho avuto dei momenti

di perplessità. In questa mai cria nessuno può
avere sicurezza. Ad ogni modo io credo che
no! in Italia siamo troppo rigorosi nell’ammis
sione alle scuole. Tante volte si viene per una 
strada e si arriva per un’altra. Anche Cristo- 
foro Colombo parti da un errore: parti per
arrivare in India e scopri rAmerica. Tante
volte nella vita, cominciati alcuni studi.
accorge

ci si
che non esistono certe speciali atti

tudini, e si vuole finire ad altri.
Ma qui c’ è una ragione tutt’affàtto speciale. Il 

commercio è di sua natura multiforme. Perchè 
chiediamo la licenza, di un istituto medio? Per 
avere una prova di media cultura. Ma che nel- 
l’Istituto superiore di studi commerciali si possa 
venire dalle scuole medie più diverse, dalla 
sezione industriale, copie dalla sezione di ra-
gi oneri a. dalla sezione fisico-matematica, ed
anche dalla sezione di agronomia, non è e non 
deve’sembrare cosa strana. Si tratta di gente 
che domani potrà commerciare in prodotti 
agricoli od occuparsi di compre-vendite di ter
reni in altri paesi. e via dicendo. Ed allora
perchè ammettere la restrizione proposta dal
l’onorevole senatore Dini?

Io devo dire che in un primo momento la 
osservazione del senatore Dini, il quale ha 
grandissima competenza in materia di istru
zione, mi aveva lasciato molti dubbi, ma poi 
io son tornato all’antica concezione. Io lascerei 
l’articolo quale è, concedendo l’amniissioiie al- 
l’Istituto superiore di commercio a tutti i gio
vani provenienti dall’ Istituto tecnico, qualun
que ne sia la sezione, visto che quei piccoli 
inconvenienti che possono derivarne sono di 
tr as c LI r ab il e i m p o r taiiz a.

E poi, come ha detto l’onorevole senatore Ca
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vasohu non è nn male che sia così: si finirà per
prig'ionare tante energie che altrimenti sareb-

ì?ero andate perdute.
Concludendo su questo emendamento, pur

consentendo in alcune delle obbiezioni fatte
dall’ onorevole senatore Dini, non posso esser 
d’accordo con lui. Prego quindi l’onorevole 
senatore proponeide di non insistervi.

DINE Domando di parlare.
PRESIDENTE. Affi ha facoltà.
DINL 'Non insisto sul mio emendamento.

Avevo ollevato la questione perchè mi pareva
opportuna. . 

dii pareva opportuno ammettere solo quei
aiovani che avessero fatto nelle scuole secon-
darie studi superiori, ma ora non ho alcuna
ragione di insistere nell’emendamento.

Debbo però dire una parola all’onor. Del
Giudice. Egli ha chiesto che pei giovani che 
hanno fatto gli studi secondari all’estero si fa
cesse come si fa nelle Università. Ora nelle 
Università quando viene la domanda di un 
giovane che ha fatto gli studi all’estero, questa 
domanda va al Consiglio accademico che l’ap-
prova 0 no. Quando l’ha approvata, viene
trasmessa al Consiglio superiore che secondo 
il regolamento può dire: è stato fatto bene o 
è stato fatto male, ma la deliberazione presa 
è definitiva, talché in sostanza è il Consiglio 
accademico che decide inappellabilmente.

Per questi Istituti commerciali invece si sta
bilisce nella legge che ogni decisione spetti al 
Consiglio dell’istruzione industriale e commer
ciale che è in Roma, e questo dovrebbe ap
punto esaminare queste domande senza che 
prima fossero esaminate dal Consiglio didat
tico dei vari Istituti. Il senatore Del Giudice 
vorrebbe invece che la cosa fosse prima de
cisa dai Consigli didattici e poi venisse al 
Consiglio superiore perchè ne prendesse no
tizia. Io non avrei perciò nessuna difficoltà di 
associarmi alla proposta Del Giudice e me ne 
rimetto completamente al ministro.

NTETI, ministro di agricoltura^ industria e 
cornmercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e

coi'iimercio. Avevo dimenticato di rispondere
ali’ onorevole Del Giudice e glie ne faccio le 
mie scuse.

Il senatore Dini ed io abbiamo molte volte 
dovuto occuparci di questa materia dei titoli. 
Purtroppo è assai difficile stabilire dei criteri
di equipollenza. In qualche Università stra-
niera si è arrivati perfìuo a delle forme para
dossali di larghezza nelTammissione degli stil
denti; so perfino che in una Università sono
state ammesse come titoli di licenza di Istituti 
secondari delle licenze di caccia in lingua bui- 
gara.'

Ora, quando si tratta di Istituti di istruzione
media che si avvicinano presso a poco ai no-
stri licei e agli Istituti tecnici, è relativamente 
facile stabilire la equipollenza, ma in fatto di
scuole di commercio ; non e così. In molte
parti all’estero, e sopratutto in Svizzera, vi sono
molte scuole private, istituzioni locali. e per-
fino famigìiari che impartiscono T istruzione 
commerciale.

Ora, il giudizio lasciato esclusivamente alle
Facoltà potrebbe dar luogo a inconvenienti e 
facilmente degenerare. Perciò è meglio avere 
un corpo unico per tutte le scuole, anche per
evitare che si stabilisca tra le varie scuole
una dannosa concorrenza nell’ammattere o ne
gare l’ammissione. Si era quindi conservata
questa disposizione. ed io desidererei con
servarla ancora perchè ci mette in grado di
adottare una giurisprudenza più costante e di
evitare un certo numero di abusi che si potreb
bero verificare specialmente se qualche scuola, 
trovandosi ad avere una popolazione scolastica
minore delle altre, sentisse il bisogno di 
crescerla.

DEL GIUDICE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL GIUDICE, A 

istituito per le scuole
me pareva

ac-

naturale che
commerciali un Consi

glio didattico, la funzione dell’esame dei titoli
dovesse essere, almeno in primo 
rifa ad esso.

grado, defe-

Si parla di Istituti autonomi, e trovo che ap
punto per questo P attribuzione modesta della 
valutazione della equipollenza dei titoli di studio 
secondario dovrebbe spettare al Consiglio di
dattico. Del resto non insisto, se TUfficio cen-
trale e il ministro non credono di accettare
Cjuesto lieve emendamento.

VISCHI; relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
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VISCHI; relatore. Pare che P onorevole rai-
nistro abbia accettato gli emendamenti
sentati dal senatore ' Mortara

pre
e dal senatore

Dini. Il primo di essi vuole che sia ben chia
rita la qualità che è conferita ai giovani am-

una scuola italiana all’esterO; che si ritengano 
capaci di seguire con profitto gli studi deile 
scuole superiori di commercio.

Il giudizio di equipollenza dei titoli di am

messi a frequentare i corsi. Il secondo parla
missione è riservato al Consiglio dell’istruzione

dei giovani italiani che abbiano studiato albe-
stero.

Se cosi fosse ;

modificato cosi:
proporrei che l’alinea venisse 

« Sono ammessi come alunni
regolari delle scuole stesse soltanto i
vani ;

dire :
ecc. ». All’ultimo alinea poi;

gio-
invece di

«

quelli stranieri
Saranno ammessi come alunni regolari

; ecc. »

una ripetizione; dire :
;

«

si potrebbe; per evitare 
Sono ammessi del pari

i giovani italiani e stranieri che abbiano com
piuto un corso di studi; ecc. ».

industriale e commerciale 
accademico.

sentito il Consiglio

Pongo ai voti 1’ art. 6 cosi emendato. 
Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 7.
Il bilancio preventivo sarà trasmesso al Mi

nistero di agricoltura; industria e commercio 
un mese prima che incominci il relativo eser-
ciziO; C; finche esso non sarà approvato ; s'in-

DIRI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

• DINI. Io. ho presentato un emendamento alla 
Presidenza nel quale per aderim al desiderio 
del collega Del Giudice; chC; in fondO; vor-
rebbe mettere questa disposizione in piena ar
monia con quella dei regolamenti universitari;
direi alla fine dell’articolo 
glio didattico ».

« sentito il Consi-

IJna voce. E una perdita di tempo.
DEL GIUDICE. Ma si ottiene lo scopo di

esaminare le cose due volte.
PRESIDENTE. Allora rileggo l’articolo 6 con 

le modificazioni proposte:

Àrt. 6.

Le Regie scuole superiori di commercio hanno 
la facoltà di rilasciare; secondo i loro rispet- 
tivi ordinamenti; e ad ogni effetto di legge; 

tenderà autorizzato 1’ esercizio provvisorio in 
base al bilancio dell’anno precedente.

Alla fine di ogni anno verrà trasmesso il 
conto consuntivo con tutti i documenti giusti
ficativi al Ministero di agricoltura; industria e 
commercio; il quale lo comunicherà; con le sue 
osservazioni; alla Corte dei conti.

La Corte dei conti giudica di tale conto con 
giurisdizione contenziosa; C; in caso di richiamo 
0 di appello; lo giudica a sezioni riunite.

Nel regolamento speciale-; da approvare con 
decreto dei ministri di agricoltura; industria e 
commercio e del tesorO; saranno date le norme 
e le istruzioni per la compilazione e per la 
presentazione del bilancio preventivo e del 
conto consuntivo; per la gestione contabile; per 
il servizio di cassa e per quanto altro giovi a 
garentire il buon andamento amministrativo 
dei singoli Istituti.

Il Ministero di agricoltura; industria e com-
certificati di studiO; diplomi di magistero e merci 0 dovrà con ispezioni periodiche o stra-
lauree dottorali.

Sono ammessi come alunni regolari delle
scuole stesse soltanto i giovani che abbiano
conseguito la licenza del liceo o dell’ Istituto
tecnico 0 nautico o la licenza da una Regia
scLiola media di commercio. 

Sono ammessi del pari i giovani italiani o

ordinarie; vigilare per il regolare andamento 
amministrativo-contabile delle scuole superiori 
di commercio.

DE CUPIS. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE CUPIS. Tutti coloro; i quali hanno tenuto

dietro alle discussioni che lune’amente sono
stranieri che abbiano compiuto all’estero un state fattC; specialmente nell’altro ramo del
corso di 'studi secondari che sia titolo suffi-
dente pej' l’ammissione in scuole di grado uni
versitario nello Stato nel quale lo hanno com-
piuto.

Sono pure ammessi i giovani licenziati di

Parlamento; relative alhr contabilità parlamen
tare; alla formazione dei bilanci; sanno quanto 
si sia studiato per la presentazione dei docu
menti parlamentari all’effetto precisamente di 
evitare i bilanci .provvisori. E parve di avere
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ottenuto un gran risultato quando si riuscì a
chiudere l’èra dei bilanci provvisori.

Qui troviamo disposizioni per le quali il bi
lancio provvisorio diventa .addirittura normale.

Io comprendo che per i bilanci dello Stato
c’è una ragione che qui non c’ è. Per il bi-

più se la si vuole ancora più infrenare, o al
largare.

I Consigli di amministrazione, in forza di 
questo articolo, sentiranno il dovere di inviare 
al Ministero di agricoltura, industria e commer
cio i propri bilanci almeno un mese prima che

lancio dello Stato c’è la ragione costituzionale 
che qui non esiste. Ma innanzitutto a me pare

cominci il nuovo anno finanziario. Dovranno

di potere osservare
e speciali è sempre

che fra le leggi generali 
bene che ci sia un coor-

dina meli lo per ciò che attiene ai principi fon
damentali dei pubblici ordinamenti.

Ma poi io dico che se non ci è qui la ra-
vi 011 e costituzionale che impera sui bilanci
dello Stato c’ è una ragione amministrativa che 
pure consiglia di non abbandonare il principio 
che vale pei bilanci dello Stato, ed è questa :
essere buona regola che ogni esercizio basti
a se stesso e che quindi ogni bilancio si ge
risca per l’esercizio per cui è votato; e questa
regola mi pare si debba sempre osservare
quando non 
per deviare.

vi è una vera e buona ragione

Ora, io non vedo la ragione per cui qui si 
stabilisce il bilancio provvisorio come norma-
Jità dell'azienda. Non è infatti buona ragione
quella che appare dalla disposizione della legge, 
che cioè possa in un mese non aversi dal Mi
nistero 1’ approvazione del bilancio presentato 
dalla scuola.

Io, anzitutto, mi domando: perchè la scuola 
deve presentare questo bilancio solo un mese 
prima e non può presentarlo, pula caso, tre mesi
innanzi ? Se così si facesse, mi pare che non
dovrebbe mancare mai il tempo al Ministero 
di approvarlo. Ma poi si tratta del bilancio di 
una scuola: è un bilancio che certo non è nem-
meno da lontano a paragonarsi col bilancio
dello Stato; è un bilancio che si può compi
lare in ben poco tempo e in minor tempo an
cora può questo bilancio approvarsi.

E ben manifesto, mi pare, che nessuna buona
ragione esiste nel caso per gius ti ficare un’ ai
terazione cosi grave a un principio certamente 
fondamentale nella contabilità dello Stato.

VISCHI, relatore. Domando dì parlare.- 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISCHI, relatore. L’articolo che discutiamo 

è uno dei tanti che vengono a connettersi al 
concetto della autonomia, della quale si preoc
cuparono molti colleghi, e che oggi non si sa

aspettare la definitiva approvazione del mini
stro: ma se l’approvazione non verrà nel mese, 
come potranno amministrare ■? Rimarranno sem
pre in aspettativa, senza poter adempiere ai 
doveri assunti? Di qui il bisogno di un rimedio.

Questo quesito venne anche discusso quando 
si fece la legge per il Politecnico di Torino; 
ma allora si adottò una conclusione ancora più 
radicale; si consentì al Politecnico una maggiore 
autonomia nel senso che esso dovesse inviare 
al Ministero il suo bilancio un mese prima, e 
che il Ministero fosse costretto ad approvarlo 
nel mese sotto la'sanzione che, decorso inutil
mente tal termine, il bilancio fosse addivenuto 
esecutivo.

La stessa cosa che dispone la legge comunale 
per talune deliberazioni dei Consigli comunali è 
delle Giunte; per le quali- vi è l’approvazione 
tacita se i prefetti non le approvano ih tempo. 
E cosi il Politecnico di Torino ha potuto evi
tare il pericolo di un bilancio provvisorio.

Ma qui siamo di fronte ad Istituti che non 
possono godere tutta intiera questa indipen
denza, questa autonomia, e che, per le ragioni 
dette ieri nella discùssione generale, hanno bi
sogno di maggiore assistenza e di maggior con
trollo, ed è per questo che si è fatta la ipotesi 
che non potendo il ministro...

DE CUPIS. Domando di parlare.
VISCHI, relatore. ... dare nel mese la sua

approvazione, si dovesse provvedere eseguendo 
in linea • provvisoria il bilancio dell’ esercizio
precedente.

Nè è detto che, perchè la legge fa questa
ipotesi, all’esercizio provvisorio si addiverrà,
un diritto; ciò dipenderà dal Ministero di agri
coltura, industria e commercio; perchè quando .
il Ministero nel mese” avrà

f vedimenti...
dato i suoi prov-

DINI. Non li darà mai nel mese.
VISCHI ; relatoì-e... P amministrazione

sarà più provvisoria. Dice l’onor.
non

Dini: c’è a
prevedere che il Ministero nel mese non darà 
l’approvazione, e nessuno più di lui può sa-
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pere questo, ti'ovajìdosi in mezzo a simili am
ministrazioni ; e allora mi dovrebbe dire il se-
natore De Cupis come faranno 
ad amministrare...

questi Istituti

DE CUPIS. Come il Politecnico di Torino.
VISCHI, relatore... se il Ministero non resti

tuirà loro i bilanci vistati definitivamente ?
Per conto mio, poiché non ho avuto occa

sione di sentire .l’avviso degli altri colleghi 
dell’ufficio centrale, accetterei tal quale la di
sposizione adottata per il Politecnico di To-
rino; vale a dire se il Ministero nel mese non
farà le sue osservazioni, il bilancio diventerà.
definitivo. Sarà una maniera come un’ altra
per dire al Ministero di affrettarsi. Noi ci augu
riamo che il Ministero sia sempre retto da un 
■giovane attivo come l’attuale ministro; ma po
trebbe anche venire qualcuno che si movesse 
un po’ tardi {si ride], ed è bene che egli sappia 
che se non si muove a tempo troverà il van
gelo voltato.

NITTI, ministro di agricoltura, indiistria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Io vorrei ricordare all’onor. sena
tore Cavasola quanto è difficile intendersi sul
l’autonomia. Talmente l’anima nostra è tradi
zionale, che appena andiamo a toccare questa 
questione, la più modesta concessione trova un 
uomo autorevole, come il senatore De Cupis, 
che se ne preoccupa.

CÀVASOLA. Io no.
NITTI, ministro di agricoltzma, industria e 

commercio. In'fondo la questione è piccolissima: 
qui non si tratta di miliardi da amministrare. 
Torino ha un bilancio di 93,000 lire, Genova 
111,000, Venezia 133,000 lire.

LUCCA. Di spese fisse.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Queste spese in grandissima parte 
sono per il personale; le altre si riducono a 
qualche diecina di migliaia di lire per dotazioni 
di gabinetto, biblioteca, viaggi di alunni, ecc. 
Ora, questo bilancio deve essere approvato . 
come preventivo dal Ministero, il consuntivo, 
deve poi con tutti i documenti allegati, andare 
alla Corte dei conti, all’infuori di altre disposi
zioni a tal riguardo.

Per il Politecnico di Torino abbiamo usato 
una certa larghezza, ed abbiamo detto che se 

il Ministero non fa in tempo a rivedere il bi
lancio, si applica il bilancio dell’anno prece
dente, il quale pure è stato approvato dal Mi
nistero ed è passato per la Corte dei conti. E 
qui dovremmo tornare indietro e rendere fasti
dioso e pesante il controllo? Con tante restri
zioni, come vogliamo che questi enti funzionino 
liberamente ?

Quindi, pur tenendo conto delle osservazioni 
dell’ onor. De Cupis, lo pregherei di non insi
stere, perchè non potrei accettare limitazioni 
maggiori di quelle già esistenti nella legge.

DE CUPIS. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE CUPIS. Io non voglio porre limitazioni; 

poiché ho già manifestato 1’ opinione mia nel 
senso che si potrebbe per queste scuole adot
tare il sistema che si adotta per il Politecnico 
di Torino; e 1’ on. Lucca mi sta ora dicendo 
che io concedo più che per la disposizione della 
legge si vorrebbe. E prego l’on. ministro di 
credere che il mio spirito, non è fossilizzato 
dalla tradizione. No, non è la tradizionalità 
che mi trattiene, ma la razionalità.

Si tratta, è vero, di piccoli bilanci, ma ap
punto per ciò mi pare che non si debba per 
essi fare uno strappo a certi principi! normali 
nella contabilità dello Stato. Non capisco per
chè queste scuole non possano presentare i bi
lanci in tempo utile, e meno ancora capisco 
perchè il Ministero non possa approvare questi 
bilanci in un mese. E non facciamo confusione: 
qui di consuntivo non è il caso di parlare : qui 
si tratta di bilanci preventivi; e, bene ha detto 
Fon. ministro, si tratta di bilanci che si cono
scono già, poiché per la maggior parte si tratta 
di spese quasi consolidate. Quando anche del 
resto per necessità di cose, per difficoltà im
prevedute, per quelle lentezze, che con minore 
ragione si rimproveravano innanzi al Consi
glio di Stato e alla Corte dei conti, il Mini
stero non potesse giungere ad approvare in 
tempo questi bilanci, io credo sarebbe migliore 
cosa, anche per uniformità di legislazione, adot
tare la regola che si segue per il Politecnico 
di Torino.

Ho fatto questa osservazione per riportare le 
cose alla loro normalità ed attendo una rispo
sta dall’on. ministro.

NITTI, ministro di agricoltura 
commercio. Domando di parlare.

Discussioni^ f, 1284
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. La ragione, per cui le scuole qual
che volta, anzi quasi sempre, devono presen
tare i bilanci alla fine di novembre, è che esse 
non sanno in settembre o in ottobre quante sa
ranno le iscrizioni di studenti. La parte più 
variabile del bilancio delle scuole, quella che 
dà loro una certa plasticità, è appunto la ma
teria delle tasse, derivante dalla quantità di 
studenti iscritti.

La popolazione scolastica è fiuttuante; quindi, 
secondo le iscrizioni, il bilancio può contare su 
una maggiore o minore entrata. Ecco perchè 
esso dev’ esser mandato al Ministero alla fine 
di novembre, quando cioè si sono chiuse le 
iscrizioni. L’ on. De Cupis dice: stabiliamo una

Il conto consuntivo, a norma del primo ca
poverso, viene compilato ogni anno dal Con
siglio di amministrazione della scuola, io sup
pongo, naturalmente con l’assistenza e l’opera 
di quel funzionario che sarà incaricato della 
contabilità, sotto il nome di tesoriere o di cas
siere. e viene trasmesso al Ministero di agri
coltura, industria e commercio coi suoi docu
menti giustificativi. Il Ministero, a sua volta, 
lo comunica, con le proprie osservazioni, alla 
Corte dei conti e tutto questo sta bene. Per 
quale scopo lo comunica alla Corte dei conti ? 
Per il sindacato che la Corte dei conti eser
cita, in linea di giudizio contabile, su tutti i 
conti delle Amministrazioni dello Stato.

Questo dunque mi pare indubitabile e parmi 
dai cenni di adesione dell’onor. ministro che

disposizione anche più larga^ uguale a quella egli lo ammetta.
già esistente per il Politecnico di Torino, che 
cioè il bilancio s’intende approvato.

Io vorrei andare per gradi. Il Politecnico di 
Torino era una sola scuola, e se ne conosce
vano bene le condizioni: qui si tratta di cin
que scuole differenti, che vogliamo rassodare. 
Che cosa c’ è di strano che s’ intenda appro
vato il bilancio dell’esercizio precedente, 0;
meglio, che 1’ esercizio si svolga sul bilancio 
dell’ anno precedente, quando questo bilancio 
rappresenta una grande normalità, dal momento 
che esso è presso a poco lo stesso per tutti gli 
anni? Il bilancio infatti presenta delle picco- satta. La Corte dei conti giudica sempre con 
lissime differenze che possono venire quasi I giurisdizione contenziosa, in materia di conti.
esclusivamente dalle tasse scolastiche. Perciò, 
in fondo, è la realtà concreta che viene con
sacrata in questa disposizione, giacché, come 
ho detto, questi bilanci non variano quasi af
fatto dà un anno all’ altro. Si tratta di disporre 
di entrate straordinarie che possono aversi solo 
per maggiori tasse pagate.

Perciò, se 1’Ufficio centrale consente, io la- 
scerei la disposizione tal quale risulta dal di comunale e provinciale all’articolo 300, che il 
segno di legge, dal momento che essa risponde | conto è esaminato dalla sezione III della Corte 
alle esigenze ed alla realtà delle cose. {Benis
simo} .

MORTARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. Relativamente a questo art. 7 

prego l’onor. ministro dì prendere in consi
derazione una proposta di modificazione, che 
sorge da un dubbio sull’esattezza giuridica di 
quanto è stabilito nel secondo capoverso.

Ed allora, se le cose stanno così, a me sembra 
che il 2° capoverso di questo art. 7 esprima 
il concetto sintetizzato nelle mie ultime parole 
piuttosto inesattamente.

Non è certamente da addebitarne l’onor. mi
nistro, 0 chi ha compilato prima di lui questo 
progetto di legge, perchè la disposizione è stata 
tolta dalla legge del 1906 per il PolitecnicQ di 
Torino. Ma dal punto di vista della legge sulla 
Corte dei conti e delle attribuzioni della Corte 
dei conti, in rapporto ai conti delle Ammini
strazioni dello Stato, questa è una formula ine- 

e il suo procuratore generale rappresenta 1 am-;

ministrazione dello Stato contro il contabile. 0
contro ramministrazione speciale da cui il conto 
è reso. Però questo giudizio, secondo l’arti
colo 34 della legge del 1862, che è la legge 
organica della Corte dei conti, è pronunziato 
in prima ed unica istanza. Per i soli conti dei 
ricevitori provinciali è stabilito nella legge

dei conti in prima istanza, e essendovi appello 
dalle Sezioni riunite. Ma si capisce che l’im- ■ 
portanza di quei conti giustifica questo prov
vedimento eccezionale.

Nella legge sul Politecnico di Torino e in 
qualche altra legge di minore importanza, 
come quella per la scuola di granicoltura di 
Rieti e in un regolamento che è stato recen
temente approvato per una scuola di bieticol-

I
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tura, è stato ripetuto integralmente questo 
ticolo della legge coniunale e provinciale;

ar
ma.

come ho detto, ciò è inesatto. Se è un conto 
che rende la pubblica amministrazione e sul 
quale la Corte dei conti deve pronunziare il 
suo giudizio, come sui conti delle Amministra-
zioni dello Stato, il 2° capoverso dell’art. 7

; « La 
come

deve essere modificato presso a poco cosi: 
Corte dei conti giudica di tale conto (
degli altri conti delle Amministrazioni dello 
Stato, in prima ed unica istanza ».

Faccio questa osservazione benché effettiva
mente fino ad oggi, per quanto mi consta, dal 
1906, data della legge per il Politecnico di To
rino, nessuna contestazione sia avvenuta, nessun 
appello sia stato proposto alla Corte dei conti, 
e quindi non vi sia stata occasione a rilevare 
nessun inconveniente. Per altro, trattandosi di 
un errore di diritto amministrativo è bene;

che ora che stiamo studiando di conferire esat
tezza tecnica e giuridica a questa legge, sia 
tagliato corto a simile errore perchè non si 
perpetui in altre leggi e perchè non si sovrac
carichi la giurisdizione contenziosa della Corte 
dei conti di affari poco importanti,e non giu
stificati da necessità di migliore controllo am
ministrati vo e

NITTI, ministro di agricolticra, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Dichiaro che trovo le osservazioni 
fatte dall’on. senatore Mortara giustissime. Del 
resto la sua autorità di giurista rendeva inu
tile questa mia dichiarazione. La disposizione 
era diventata consuetudinaria, ma poiché il
rilievo giustamente è stato fatto, accetto 1’ e
mendamento proposto, sicuro che anche l’Uf
ficio centrale sarà del mio parere.
r PRESIDENTE. Prego il senatore Mortara di 
farmi pervenire per iscritto il suo emenda
mento.

,VISCHI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISCHI7

relatore. Anche a nome del collega
Mortara, dichiaro che si accetta una dicitura
quale ci è suggerita dal collega Polacco. Prego
però l’onorevole Presidente di voler sospendere 
la votazione su questo articolo per darci tempo 
di formulare d’accordo l’emendamento.

PRESIDENTE. Resta allora sospeso quest’ar
ticolo settimo. Passeremo ora alla discussione 
dell’ art. 8 che rileggo :

Art. 8.

I professori delle scuole superiori di com- 
mercio 
ricati.

souo ordinari, straordinari e inca-

Le sole cattedre di materie fondamentali a 
norma dell’art. 9 potranno essere coperte da 
insegnanti con grado di ordinario e con grado 
di straordinario.

(Approvato).

Art. 9.

Le Sezioni delie cinque scuole superiori, che 
rilasciano lauree commerciali, dovranno avere 
gli stessi insegnamenti fondamentali e la stessa 
durata dei corsi.

Sono fondamentali le seguenti materie:
1° Istituzioni di diritto privato;
2° Diritto commerciale ed industriale. Di

ritto marittimo;
3° Istituzioni di diritto pubblico. Diritto 

internazionale;
4° Economia politica. Scienza delle finanze 

e diritto finanziario;
5° Statistica metodologica, demografia e 

statistica economica;
6° Banco modello;
7° Politica commerciale e legislazione do

ganale ;
8° Computisteria e ragioneria generale.

Ragioneria applicata;
9° Matematica finanziaria;

10°, Merceologia;
11° Geografia economica <e commerciale.

Storia del commercio.
Saranno inoltre insegnate almeno quattro 

lingue moderne (francese, inglese, tedesco, spa- 
gnuolo) e gli studenti dovranno superare l’esame 
almeno su due. Potranno però scegliere altre 
lingue, quando venissero impartite.

I corsi dell’insegnamento, di cui ai numeri 4, 
5, 8, 9, 10 e 11 saranno integrati da corsi ob
bligatori di esercitazione pratica.

Nel regolamento in esecuzione alla presente 
legge saranno indicati gl’ insegnamenti fonda
mentali delle' altre sezioni speciali esistenti 
presso le singole scuole od Istituti superiori di
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commercio, giusta i Regi decreti di istituzione 
0 di ordinamento, di cui all’art. 1.

Il regolamento per l’applicazione della pre
sente legge disciplinerà pure la durata e l’or- 
dinaniento degli insegnamenti e delle relative 
esercitazioni pratiche, nonché la procedura 
degli esami speciali e di laurea.

DINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINI. Dopo la modificazione apportata al-

l’art. 1, mi pare che debba essere modificato
il penultimo comma di quest’ articolo.

Questo penultimo comma parla delle altre 
sezioni speciali esistenti presso le singole scuole
ed Istituti superiori di commercio giusta i
Regi decreti di istituzione o di ordinamento di 
cui all’ art. 1.

Ora, di queste sezioni speciali alcune le ab
biamo volute espressamente escludere coll’e
mendamento all’art. 1 e mi pare quindi che si 
dovrebbe dire semplicemente così:

« Nel regolamento in esecuzione alla presente 
legge saranno indicati gli insegnamenti fonda
mentali esistenti presso le singole scuole o isti
tuti superiori di commercio di cui all’ art. 1.

ROLANDI-RICCI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROLANDI-RICCI. Signori senatori.4-

legge non dovesse ritornare all’altro V»

Se la 
amo del

Parlamento io mi sarei peritato molto di chie
dere una modificazione all’art. 9 della legge 
stessa 5 ma dal momento che la legge dovrà 
ritornare crii’esame della Camera elettiva, io 
mi permetto di richiamare la vostra attenzione 
sull’opportunità di un esame, e da parte del-
l’egregio ministro e da parte del Senato di
quello che è il contenuto di quest’articolo 9.

Quest’articolo 9 dice: « Le sezioni delle cin-
que scuole superiori che rilasciano lauree com
merciali dovranno avere gli stessi insegnamenti 
fondamentali e la stessa durata dei corsi ».

Suppongo che qui le parole « insegnamenti
fondamentali » abbiano lo stesso valore che
hanno nell’art. 3 della legge universitaria del 
19 luglio 1903, che quindi vogliano dire che 
queste sono le materie obbligatorie, sopra le 
quali debbono essere resi gli esami per otte
nere le lauree, ed allora osservo che questi in
segnamenti fondamentali sopra Je materie elen
cate negli undici numeri dell’art. 9 contengono

in buona sostanza sedici insegnamenti, dei quali 
ben sei hanno attinenza al diritto. Perchè noi 
abbiamo :

1° istituzioni di diritto privato ; \ , 
2° diritto commerciale ed industriale;
3° diritto marittimo ;
4° istituzioni di diritto pubblico;
0° diritto internazionale;
6° diritto finanziario;
ed infine legislazione doganale, che è pure 

una partita legale.
Non pare all’onor. Ministro e non pare al. 

Senato che questo programma dia un’eccessiva 
importanza alla parte legale, rendendo, per 
ragione necessaria di cose, meno ampioTo svol
gimento di,tutto quello che è l’insegnamento, 
tecnico e pratico ?

Per poco che voi altri consentiate a ciascuno 
di questi insegnamenti di orario settimanale, non ' 
dico che vogliate consentire tre ore la setti
mana, ma anche, due ore che è il minimo, so
pra un massimo di orario settimanale di trenta- 
sei ore di scuola, almeno quattordici vengono 
ad essere assorbite da questi insegnamenti.

Ora, il signor ministrò ed i colleghi insegnano 
a me che noi abbiamo bisogno di scuole di 
commercio che non insegnino a fare l’avvocato;' 
lasciatemelo dire (sono uno dell’innumere ceto 
degli avvocati), di avvocati ne abbiamo troppi 
in Italia mentre manchiamo di commercianti 
bene esercitati, bene agguerriti nelle lotte della ■ 
concorrenza internazionale. Mentre sovrabbon
diamo di avvocati, è proprio necessario, utile 
che nelle scuole di commercio si faccia cosi 
larga parte airinsegnamento d’indole giuridica? 
E allora delle due cose l’una: o il ministro e 
gli egregi colleghi dell’ufficio centrale mi chia
riscono la portata dell’art. 9 in senso molto 
restrittivo e che quest’ostentazione di .7 titoli 
si riduce a ben poca cosa, come ora avviene 
nella scuola di Genova, che, in 26 anni di prova, 
ha dato (assieme a quella di Venezia) uomini 
che dirigono aziende commerciali e marittime, 
e ha dimostrato di essere produttrice di commer
cianti veramente buoni, di buoni negozianti, di 
buoni direttori di aziende finanziarie e marit
time, ed allora tutta la materia legale si restringe 
all’insegnamento di un unico professore, ed al
lora vuol dirq che a questo si dà un sovracca
rico: vuol dire che i sette insegnamenti li ridu
ciamo a poche ore di scuola.
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Oppure i sette insegnamenti vogliono essere
impartiti sul serio e, se date tre ore di inse
gnamento per ciascuno, sono 21 ore, se ne date 
due sono 14. Ora più che sei ore di scuola 
giornaliera non farete subire a nessuno scolaro. 
Ditemi: che cosa resta per imparare il banco 
modello, la rnerceologia? le quali sono molto
più importanti in pratica delle istituzioni di
diritto privato, o di diritto pubblico, perchè il 
negoziante di grano deve conoscere il grano; 
perchè il produttore di ferro e di acciaio deve 
sapere che cosa negozia; perchè i negoziatori 
di noli bisogna che conoscano tutte le contin
genze in cui si svolge il mercato del traffico 
marittimo, più di quello che abbiano bisogno di 
avere delle nozioni di diritto pubblico o privato 
che possono attingere da competenti professio
nisti quando loro occorrano.

Signori senatori e onorevole ministro, se voi 
credete che si possa restringere questo inse
gnamento di indole-giuridica praticamente in 
modesti confini, non vi pare che, giacché la 
legge deve essere ritoccata, si potrebbe ridurre 
questo testo di legge ad una migliore lezione, 
ad una lezione che desse meno l’impressione 
che si vogliano insegnare, per metà delle ore 
scolastiche, le materie legali, lasciando che ap
punto la materia della merceologia, della geo
grafia economica e commerciale e della legis
lazione doganale (questa si che è interessante)

Lo spagnolo è una lingua assai facile a im
pararsi e non apre che un orizzonte mercantile 
molto limitato, cioè per una parte deU’America 
del Sud.

Badate, o signori, che il linguaggio interna
zionale marittimo è l’inglese; non c’ è più una 
polizza di carico redatta in Italia, in Francia, 
in Svizzera pel transito, o in Germania, o in 
qualunque altro luogo che non sia scritta in 
inglese. Dunque lo studio della lingua inglese 
è assolutamente necessario. 0 mettete per ob-
bligo lo studio di tre lingue come si è fatto a
Genova (a Genova se si vuole ottenere la laurea 
bisogna parlare e scrivere tre lingue); se no sta
bilite che una delle due lingue obbligatorie sia 
l’inglese perchè è necessario assolutamente per 
il commercio internazionale, sopratutto marit
timo, che la lingua inglese sia conosciuta.

L’inglese è la lingua commerciale non solo 
degli inglesi, delle Indie e dell’America del 
Nord, ma è la lingua internazionale marittima, 
quella che si parla esclusivamente ogni qual
volta si ha da svolgere un negozio d’indole
marittima.

Andiamo ancora avanti. « I corsi degli inse

la materia della ragioneria generale e della o

guarnenti di cui ai numeri 4, 5, 8, 9, 10 e 11 
saranno integrati da corsi obbligatori di eser
citazione pratica ».

Io, nella mia assoluta incompetenza, mi per
metto di dubitare che si possano fare delle ■ 
esercitazioni pratiche di economia politica, di

ragioneria applicata, trovino tutto quello svol
gimento che devono evidentemente trovare.

Vado avanti. L’articolo, a mio sommesso av-

scienza delle finanze e di' diritto finanziario ;

viso. merita qualche altra correzione. In esso
è detto :

« Saranno inoltre insegnate almeno quattro
lingue moderne (francese, inglese, tedesco, spa
gnolo) e eli studenti dovranno superare l’e-
sanie almeno su due. Potranno però scegliere
altre lingue quando venissero impartite ».

Permettetemi di dire che due lingue non
bastano se non le precisate; perchè se non
le precisate le due lingue sai anno le due lin
gue latine: la francese e la spagnola, facilis
sime ad apprendersi, poco utili praticamente, 

tutti lo devono sapere,E poi il francese
perchè gli alunni arrivano alla scuola stipe
riore di commercio o dopo il corso tecnico.
dove lo hanno studiato, o dopo il ginnasio e il 
liceo, dove pure il francese si studia..

che sarebbero quelle della materia designata 
al n. 4.

Non le conosco queste esercitazioni pratiche; 
ma certamente saranno possibili se l’autore 
della legge le ha inserite in questo articolo; 
saranno possibili anche le esercitazioni pratiche 
di geografia economica e commerciale ; ma per
chè non fare le esercitazioni pratiche del banco 
modello le quali da tanti anni, con tanto utile, 
sono praticate a, Genova e sono appunto quelle 
esercitazioni che più richiedono di esser fatte? 
0 nel capo verso non si parla affatto di eserci
tazioni pratiche, o se se nè vuol parlare si deve 
dire {interruzione del senatore Chironi], si deve 
dire, onor. Chironi, che oltre gli insegnamenti 
richiamati nel' capoverso, anche quelli di banco 
modello debbono essere integrati colle eserci
tazioni pratiche.

A Genova sono assegnate tre ore per setti-
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malia alla esercitazione pratica del banco mo
dello ; ed è in questo modo, seguendo queste 
esercitazioni, che si impara a fare il banchiere; 
non leggendo un trattato di diritto commerciale, 
non leggendo un trattato di diritto finanziario, 

o o

non leggendo un trattato- sul modo con cui si
possa svolgere un determinato commercio, si 
impara a svolgerlo, ma con la pratica, studiando
la polizza di carico, apprendendo lo sconto;
sapendo fare il borcleraib, tenendo il libro ; è 
questa la scuola pratica che si fa nell’ istituto 
di Genova. Io quindi chiedo che venga aggiunto 
nel capoverso anche il richiamo del n. 6, perchè 
le esercitazioni di banco modello sono quelle 
che hanno dato finora quell’ottimo esito, nella 
formazione di competenti per l’esercizio pratico 
delle banche, che si è avuto dalla scuola ge
novese.

A questo proposito, e a nome anche degli ono
revoli colleglli Astengo, Maragliano, Canevaro, 
Piaggio, Bensa, Salvarezza e Cavasola, che me 
ne hanno dato onorevole incarico, io presento 
un ordine del giorno, chiedendone il consenso 
al ministro ed il suffragio all’ autorità del Se-

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Maragliano.

MARAGLIANO. Io avevo chiesto la parola 
per parlare sopra il penultimo comma, che 
1’ on. Dini propone di modificare. Se però di
nanzi all’importanza della questione sollevata 
dall’onor. senatore Rolandi-Ricci, relativa al 
comma antecedente, il Senato consente che io 
prenda la parola successivamente per permet
tere all’ on. ministro di trattar subito questa 
questione, mi riservo di parlare dopo.

PRESIDENTE. Sta bene ; ella parlerà dopo.
CHIRONI, presidente dell’ Ufficio centrale. 

Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ' '
CHIRONI, presidente dell’ Ufficio centrale. 

Prendo la parola sol per rispondere qualche 
piccola osservazione a quanto or lamentò il 
collega Rolandi-Ricci in rispetto all’abbondanza, 
eh’ egli disse stranamente inopportuna, dògli 
insegnamenti giuridici designati in quest’arti
colo'; e qualche considerazione soggiungerò poi
in riguardo al « Banco modello » j che è rnate-

nato.
L’ ordine del giorno è chiaro assai. 8 spiega

nettamente le intenzioni dei proponenti :
« Il Senato invita il ministro a voler prov

vedere nella compilazione del regolamento pre
visto dall’ultimo capo verso dell’art. 9 in guisa 
che l’ordinamento degl’insegnamenti di ragio
neria, banco modello, e di merceologia nella 
scuola superiore di commercio di Genova, sia 
mantenuto quale colà è attualmente, senza ap
portare alcuna riduzione di orario o diminu
zione di personale o di spesa, modificandolo 
solo d’accordo col Consiglio direttivo locale ».

Abbiamo 26 anni di esperienza di una scuola 
che ha dato buoni frutti, e sopratutto perchè 
il suo insegnamento fu integrato da questi ele- 

' menti pratici, domandiamo al ministro, che deve 
col regolamento determinare, secondo 1’ ultimo 
capo verso dell’art. 9, la durata e 1’ ordinamento 
degli insegnamenti e delle relative esercitazioni 
pratiche, di darci l’impegno che il Governo 
manterrà il carattere, la fisonomia, che questa 
scuola ha avuto finora, e quindi ci assicurerà 
che la sua produzione continuerà ad essere 
quale è stata finora, con soddisfazione del com
mercio.

ria per cui non sarebbero ordinate esercitazioni 
pratiche.

Per ciò che si riferisce a quella che all’ono
revole collega pare ■abbondanza, sconveniènte 
al fine della scuola, degli insegnamenti giuridici 
che si vorrebbero porre come fondamentali 
nella sezione commerciale, ^irò all’ avvocato 
insigne, e al collega amico, che ormai il diritto 
segue talmente la vita, e che ogni atto di com^ 
mercio determina tante e tali figure, tutt’altro 
che semplici, di rapporti giuridici, eh’ è bene 
che il commerciante, non il piccolo mercàn- 
tuccio delle scuole medie, ma il grande com
merciante, come intendiamo che debba uscire 
formato dalle, scuole superiori, ricco di tutte le 
energie necessarie a veramente ed efficacemente 
rappresentare lo sviluppo dell’economia e del- 
l’industria nazionale, è bene, è necessario, ri
peto, che questo commerciante, con Incultura 
tecnica ed economica abbia quella più che 
mezzana cultura giuridica, che abbisogna per 
poter integrare l’intelligenza sua, rendendola 
atta alle maggiori iniziative, e indirizzandola 
e rafforzandola nelle azioni rispondenti all’ ar
ditezza del pensiero.

Il collega Rolandi-Ricci mi ricorda l’esempio 
di Genova.
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Certo, ricordare Genova è argomento di non 
lieve importanza: ed ha valore quanto potrebbe 
averne il ricordare 1’ esempio della scuola di 
Venezia, che è davvero la scuola madre. Or 
bene, si potrà dire che nella grande scuola ge
novese gli insegnamenti sono disposti secondo 
i Ani speciali che persegue: ma il collega ed

qualcuno sgruppandolo dagli altri, se cosi im
pongano affinità di materie o le speciali con-
dizioni della scuola e le tradizioni eh’essa ha. 
Certamente l’onorevole ministro nella sua giu-
stizia, e nel rimaneggiamento dei diversi sta-
tuti che alle scuole si riferiscono 7 rimaner-b

amico Roland!-Ricci mi consentirà ch’io gli
ricordi, cosa che del resto nella sua moltissima 
cultura egli ben sa, quanto avviene nelle scuole 
commerciali superiori germaniche. In queste i 
programmi . pongono molti insegnamenti giu
ridici come fondamentali, e in tale estensione 
di numero e di contenuto da essere quasi uguali 
a quelli dati nelle Università.

Che direbbe l’onorevole collega se gli ricor
dassi che nella scuola di Mannheim venne ul
timamente introdotto un corso -di codice civile 
tedesco che dura un bienno? Cosa mi direbbe 
se gli ricordassi che in questa ed in altre scuole 
tedesche son posti nei programmi gl’ insegna- 
menti di procedura civile e di ordinamento giu
diziario comparato? Cosa mi direbbe se gli di
cessi che nella scuola di Mannheim fra gl’in
segnamenti ordinati è anche posto un corso 
specialissimo sulla concorrenza illecita?

Del resto, il mio onorevole amico vive in Ge
nova, in una città ch’è uno dei maggiori em-

giamento che già ha dichiarato di fare quando 
regolerà l’esecuzione della legge, vedrà come 
temperare questa che potrebbe parere sover
chia abbondanza di materie con le necessità 
delle singole scuole che insieme ai fini gene
rali, hanno pure un fine proprio: in riguardo 
alla quale singolarità, quella che parrebbe ab
bondanza di materie, in effetto non lo sarebbe.

E per quel che si riferisce alle esercitazioni 
di banco modello, l’onorevole collega Rolandi- 
Ricci ha pensato, quando accennava a me, che 
io ignorassi -che nell’ottima scuola di Genova si 
fanno esercitazioni di banco modello. Ma lo so 
bene, perchè il mio ufficio mi obbliga ad aver 
notizie buone della pratica delle nostre scuole 
superiori di commercio. Senonchè, 1’ insegna
mento di banco modello non ha avuto nel di
segno di legge ricordo per l’obbligo delle eser-

pori, con fortuna nostra, del commercio non
solo paesano ma internazionale: e sa che i grandi 
e spesso anche i piccoli cominercianti si può 
dire che non movano passo alcuno senza che 
abbiano'!’ avvocato accanto. Ora egli permet
terà eh’ io gli dica che se questo bisogno della 
cultura giuridica è talmente sentito da costrin-
gere il commerciante a ricorrere, pressoché ad
ogni momento, al suo avvocato consulente (tant è 
che le maggiori ditte, e molte fra le piccole, 
hanno oramai quasi ai loro stipendi un avvo
cato che le consigli); è giusto che nelle scuole 
superiori di commercio, dove si voglion formare
1 glalidi commercianti, si dia con semplicità e
pratico avviamento questa complessità di cui
tura giuridica, che ben servirà a chi 1 ha, pei 
pensare di^ propria testa la gravità ed il valore
giuridico degli atti cui si accinge.

Del resto, il collega Roland! Ricci avià no
tato che il ministro ha facoltà di esaminare se
e come questi insegnamenti si possano raggnip
pare secondo ì bisogni delle diverse scuole,
come ha facoltà di provvedere per distinguerne

citazioni, perchè è una esercitazione continua 
per se stessa.

Come si farebbe ad insegnare una scienza 
di banco modello? Non è possibile: la materia 
del banco modello, è, ripeto, esercitazione per 
sè. So anch’io, senza essere tecnico, che in ri
spetto al contenuto di questo insegnamento le 
idee variano parecchio, a seconda degli inse
gnanti, e cosi so che in Genova chi autorevol
mente lo professa lo intende come teoria ap
plicata di negoziazioni commerciali: so che 
altri pure autorevolmente lo intendono come 
pratica della vita bancaria ed attuariale: ad 
ogni modo è, come dicevo, un’esercitazione con
tinua, e non può essere che tale. Parve perciò 
superfluo che per tal materia si dicesse di 
esercitazioni speciali : non vi è una scienza di 
banco modello, come non vi è una scienza di 
ragioneria: nella scuola di -^Genova come in 
ogni altra, il banco modello non si può concepire 
se non come pratica, e pratica fondamentale, 
se non come corso di esercitazioni orgauica- 
mente disciplinate e condotte.

ROLANDI-RICCI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROLANDI-RICCI. Non ho detto mai all’ ono

revole Chiron! che egli ignorasse qualche cosa:
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so che egli sa tutto quello che deve sapere e 
lo sa sempre a tempo. ' Io ho richiamato 1’ at
tenzione dell’ onor. Chironi sul fatto che nel- 
r art. 9 della , legge fossero richiamati per la 
necessaria integrazione con le esercitazioni pra
tiche, gli insegnamenti enumerati ai paragrafi 3, 
4 e 5 e fosse dimenticato il n. 6. Se non l’avessi 
fatto lo farei ora perchè l’onor. Chironi è forse
meno esattamente informato quando asseriva
che il banco modello è insegnamento puramente . 
pratico, tanto è vero che nell’ istituto di com
mercio di Genova c’è un insegnamento teorico 
ed un insegnamento pratico ; e tanto questo è 
possibile che l’insegnamento teorico di banco 
modello dà luogo all’ insegnamento del modo 
come si instaura la contabilità in una Banca e 
l’insegnamento pratico di banco modello indica 
come si eseguono le operazioni bancarie. Co
sicché le esercitazioni pratiche sono una cosa, 
ben distinta dall’ insegnamento teorico. *

E desiderabile quindi che nell’ art. 9 sia detto 
che anche le esercitazioni pratiche di banco 
modello debbono integrare l’insegnamento teo
rico di banco modello.

NITTI, ministro di agricoltura, indibstria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. «
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Io non credevo proprio che un 
giurista valoroso come il senatore Rolandi-Ricci 
(è proprio vero che si finisce per non amare 
le cose che si fanno sempre!) venisse a pro
porre una riduzione di un insegnamento di di
ritto. Io ho sott’occhio i programmi di tutte le 
scuole di commercio straniere, sopratutto di 
quelle germaniche che sono state ieri indicate 
come le migliori, e posso dire che non vi è 
alcuna scuola superiore di commercio che non 
abbia almeno quegli insegnamenti di diritto da 
noi richiesti; anzi quasi tutte ne hanno di più. 
Quindi gli insegnamenti di diritto che sono in
dicati nel disegno di legge rappresentano un 
minimo strettamente necessario. Come si può 
fare un insegnamento di diritto commerciale 
senza la conoscenza almeno degli elementi di 
diritto privato ? Come si può fare a meno di un 
insegnamento, sia pure elementare, di diritto 
pubblico e di diritto internazionale?

Il senatore Rolandi-Ricci faceva un calcolo 
sul numero delle ore di insegnamento. Ma le 
ore vanno ripartite per tutti gli anni di corso 

e non si possono riferire soltanto ad un anno. 
Questi insegnamenti saranno graduati secondo 
gli anni di corso e lo saranno dal regolamento.
Al primo anno si metterà (per ipotesi, ? 4s in-
tende , giacché in questa materia non è asso

«lutamente possibile improvvisare) al primo anno 
si metterà un insegnamento di diritto privato, 
al secondo anno un. insegnamento di diritto 
commerciale e industriale, che diventerà di
ritto marittimo al terzo; all’ultimo anno si 
potrà mettere un insegnamento di diritto pub- 
blieo. Gli insegnamenti si graduano e si gra-
duano anche le ore. E in questa materia non 
è bene che una legge metta dei cancelli molto 
rigidi: tutto questo potrà esser fatto col rego
lamento, salvo poi, se il regolamento non do
vesse rispondere in tutto alla realtà, a modificarlo 
quando occorra. La legge è piu inflessìbile, 
più rigida, mentre il regolamento presenta una 
maggiore plasticità e quindi una maggiore pos
sibilità di riforme.

Del resto, è tutta questione che dipenderà 
specialmente dagli insegnanti. Anche gli inse
gnamenti di carattere più dottrinario debbono 
essere fatti .con criteri di praticità, quando si 
tratta di studii di applicazione. Sarà quindi la 
selezione degli insegnanti che determinerà la 
efficacia di questi insegnamenti.

Il senatore Rolandi-Ricci ha mosso questione 
sul terz’ ultimo comma, in ordine ai corsi di cui 
ai numeri 3, 4, 5, ecc., che saranno integrati 
da corsi obbligatori di esercitazione pratica.

Non ho nessuna difficoltà a togliere questo 
capoverso, in quanto è nel regolamento che si 
potrà meglio disciplinare tutta questa materia.

Quindi, accettando le osservazioni 'fatte dal- 
l’on. senatore Rolandi-Ricci, se 1’ Ufficio cen
trale consente, si potrà togliere il terz’ ultimo 
comma con riserva di tener conto nel regola
mento di tutte le fatte osservazioni.

In quanto alla legislazione doganale, io non 
la unirei con gli insegnamenti di diritto. Si 
tratta, è vero, di un insegnamento che prende 
il nome di legislazione, ma in realtà si tratta 
di un insegnamento doganale, assolutamente 
indispensabile per i commercianti di un paese 
come il nostro che ha , si largo traffico con 
l’estero. -

In quanto infine all’ordine del giorno, io mi 
permetto di ricorrere al sottile ingegno di un 
giurista come Ton. Rolandi-Ricci, per pregarlo

«
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di non insistervi, giacche esso metterebbe in 
una situazione molto imbarazzante il ministro 
ed il Governo.

Rileggo l’ordine del giorno;
« Il Senato invita il ministro a voler prov

vedere nella compilazione del regolamento pre
visto dall’ultimo capoverso dell’art. 9 in guisa 
che gli insegnamenti di ragioneria, banco mo
dello, e di merceologia nella scuola superiore 
di commercio di Genova siano mantenuti quali 
colà sono attualmente, senza apportare alcuna 
riduzione di orario o diminuzione di personale 
0 di spesa, modificandoli solo di accordo col 
Consiglio direttivo locale ».

A parte la situazione molto imbarazzante in 
cui il ministrò si troverebbe in queste tratta
tive da farsi per determinare nel regolaménto 
tutte queste condizioni, noi ammetteremmo che 
in una cosi alta manifestazione del potere po
litico, qual’è la determinazione delle norme del 
regolamento, non si potesse in alcun modo far 
a meno di un accordo preliminare col Consiglio 
di amministrazione di un ente privato, che ver
rebbe in tal modo a partecipare direttamente 
a così gravi atti di Governo. Non potrei poi 
accettare quest’emendamento per un altro or
dine di considerazioni. , •

Se il senatore Rolandi-Ricci insiste nel vo
lere che si faccia voto e si richieda al ministro 
che gli insegnamenti della computisteria, della 
ragioneria, della merceologia, ecc. siano svi-
lappati nel modo più largo, io accetto senz’al
tro la sua raccomandazione, ma non posso dire 
che per la scuola, di Genova debba regolarmi 
in un dato modo. Io sento la mia responsa
bilità, e nulla vorrei togliere alla scuola dì 
Genova, ma d’altra parte non posso dire che 
per stabilire nel regolamento queste norme vi 
debba essere un accordo pi^liminare col Con
siglio direttivo di una qualsiasi scuola.

Io ho sempre parlato contro ogni forma di 
esagerazione negli insegnamenti che non sono 
la base e la vita di queste scuole. L’onorevole 
Rolandi-Ricci ed io siamo d’accordo nel con
cetto essenziale, ma bisogna tener conto che 
qui non è possibile adottare la formula da lui 
proposta.

k ccettando come 
ordine del giorno, io

raccomandazione questo 
credo debba il senatore

Rolandi-Ricci appagarsene.
In quanto all’osservazione fatta sull’insegna

mento delle lingue, io convengo in ciò che dice
l’on. Rolandi-Ricci. Purtroppo la difficoltà in
queste scuole è, che quando gli studenti sono 
obbligati a scegliere tra due'materie, scelgono 
la più facile, non per la materia, ma per l’in
segnante. Può accadere che la lingua inglese 
sia insegnata da un professore tollerante; eb
bene, essa sarà certo preferita anche allo spa- 
gnuolo! Si tratta di questione di persone.

Si chiede ad ogni commerciante la cono
scenza di sole due lingue, quando ve ne è una 
che è di conoscenza comune a tutti coloro che 
hanno fatto scuole secondarie, cioè il francese, 
che-, magari rudimentalmente, da tutti è cono
sciuto. Se il senatore Rolandi-Ricci propone 
un emendamento per stabilire la obbligatorietà 
di tre lingue, io non ho difficoltà ad accettarlo, 
visto che in alcune scuole questa disposizione 
è stata già adottata con buon risultato.

Debbo ancora dire qualche cosa su quanto 
riguarda il banco modello. La ragione per la 
quale tra le esercitazioni obbligatorie non era
stato parlato del banco modello sta in questo, 
che noi credevamo tutti che il banco modello 
fosse un insegnamento costituito da sole eser
citazioni pratiche senza alcun contenuto teo
rico. Ma purtroppo ogni cosa si eleva a scienza, 
ed anche il banco modello si vuole ritenere 
una scienza, mentre non è che una esercita
zione pratica!

Ad ogni modo, siccome d’accordo coll’Uffi
cio centrale propongo la soppressione dell’ul
timo comma di quest’articolo, cade ogni con
troversia.

ROLANDI-RICCI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROLANDI-RICCI. Ringrazio 1’ onor. ministro 

della sua risposta. Consento a convertire 1’ or
dine del giorno da me proposto in semplice 
raccomandazione, non dubitando in nessuna 
guisa che l’onor. ministro ne terrà conto. A 
spiegazione del perchè sia sorto quell’ ordine 
del giorno sappia l’onor. ministro -che un in
segnamento fondamentale, clie è proprio quello 
della ragioneria applicata, a Genova è insegnato 
per quindici ore settimanali, mentre in altre 
scuole 1’ insegnamento è solo di sette od otto 
ore. Ecco il gran divario che caratterizza l’in
segnamento della scuola di Genova.

MARAGLIANO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Discussioni, f. 1285
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MARAGLIANO. Sempre sulTart. 9 dirò po

che parole. Le questioni che ad esso si riferi-
vano si possono dire quasi esaurite; perchè To;

nierciO; in città pratiche; come Venezia e come 
Genova; di commercio; esistevano senza dubbio 
gli insegnamenti bancari.
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norevole ministro ha avuto la cortesia di volerci 
seguire nel chiarire i dubbi e gli equivoci che 
possono esservi qua e là.

Richiamo però la sua attenzione e quella del

E non deve sfuggire poi- che- questa legge è 
stata presentata alla Camera dal ministro Rai
neri in febbraio del 1911; quando esisteva nelle
scuole di commercio uno stato di fatto diffe-

Senato sopra -, un fatto importante: in questo rei!te. Poi venne il decreto sulla scuola di
articolo si parla specificatamente di sezioni ; e
nel penultimo comma si dice : « esisten ti presso
le singole scuole ed Istituti superiori».

L’art. P’ che abbiamo già approvato; d’altra
parlc vuole che per istituire nuove sezioni; ci 
vogliono leggi nuove: ora tutto questo farebbe 
presupporre che vi fosse un punto di partenza 
nello accertamento di queste sezioni; mentre 
nella legge un punto di parteiiza non esiste af-
atto.

Che cosa sono queste sezioni; quante ve ne
9sono;

NITTI; ministro dRujricoUura, industria e
commercio (interrompendo). Venezia.

MARAGLIANO. Ora vengo a questo.
Quante ve ne sonO; quante ve ne potranno 

essere ?
AlTonorevole ministro; il quale qui in questa 

occasione dimostra; come sempre in ogni atto 
della sua vita^ la massima sincerità; non può 
sfuggire una cosa: nelle scuole finora esistenti; 
sotto la denominazione di sezione di commercio; 
venivano impartiti; effettivamente; gli insegna
menti pertinenti alla Banca; gli insegnamenti 
bancarii.

È supponibile; per esempio; supporre; òhe la 
scuola superiore di Venezia; non avendo avuto 
finora che una sezione di commercio; non abbia
e non abbia sempre effettivamente gT insegna-
in enti bancarii.

Ebbene la scuola di Venezia dovrà doman
dare una legge apposita ' perchè le venga rico
nosciuto quello che effettivamente ha in fatto 
mentre non lo ha nominativamente. Ed io -dicO; 
non ha effettivamente; perchè questa denomi
nazione di sezione bancaria è comparsa la
prima volta nel decreto del novembre 1911 per 
Roma.

Per lo addietro T insegnamento esisteva senza 
che apparisse T esistenza di sezione bancaria 
nelle tavole di istituzione. L’ on. ministro ben 
comprende che in una scuola superiore di com-

Roma nel novembre dello stesso annO; dopo che 
già la legge era stata presentata e prima che 
Ton. Nitti la modificasse.

In questo decreto comparisce la differenzia
zione di questa sezione bancaria; e poi fa ca
polino nella legge modificata una sezione ban
caria che non era mai esistita.

Ora; io dico: sia questo ben definito dal re
golamento. Non facciamo questione di nomi;
on. ministro; non questione di etichette. Io vi do
mando : se per riconoscere a Venezia e a Ge
nova resistenza di una sezione bancaria ne
fate una questione nominativa; si cade in' un 
equivoco ed anche in una ingiustizia e per 
creare un privilegio alla scuola di Roma; ba
sato sopra un equivoco.

Per concretare quindi il mio modo di vedere 
fin proposito propongo di modificare il comma 
relativo delTart. 9 così :

« Nel regolamento in esecuzione alla presente 
legge saranno indicati gli insegnamenti fonda
mentali delle altre sezioni speciali esistenti 
presso le singole scuole od Istituti superiori di
commercio giusta gli insegnamenti finora dati
in conseguenza dei decreti che regolano ed or
dinano attualmente tali Istituti ».

Insomma quello che domando è questo: tenete 
conto di quello che effettivamente gli Istituti 
ora fanno e non T etichetta che hanno dato ai ■ 
loro insegnamenti.

Io non dico altro. Ma voi; on. ministro; nella 
vostra giustizia; riconoscerete che se gli inse
gnamenti che si danno effettivamente; sono 
pertinenti ad una sezione; che per caso ora è 
stata con una speciale denominazione differen
ziata; essi devono essere riconosciuti nella loro 
essenza.

Del restO; se abbiamo una legge che vuole 
delle sezioni nelle scuole superiori di commer-
ciO; dica quali devono essere; e siccome io
credo molto ben fatto'; il rimettersi, come ha 
fatto il ministro per le altre sezioni; al regola
mento; lasciamo pure che il regolamento sta-
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bilisca alla prima applicazione della legge quale 
sia lo stato di fatto di ogni scuola.

Infine si chiede di constatare le cose come
sono nella loro obbiettività^

a scuola e non conterrà altre indicazioni spe
ciali.

Con queste dichiarazioni, io spero che il sc-
e -questo, e non

altro. sia il punto di partenza della nuova vita
natore Maragliano polrà ritirai'e il sno einen-

di ogni scuola innanzi alla
daniento, perchè nel concetto essenziale credo

nuova legge. E
stabiliamo il punto primo di partenza, che ora 
non esiste.

Ecco la questione che presento all’onorevole 
ministro e che sottometto 'alla sua equità e alla 
sua sincerità.

NITTI, ministro di agricottwa, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

che siamo d’ accordo.
MARAGLIANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARAGLIANO. Ringrazio l’onore volo raini-

NITTI, ministro di agricoltura, industria e
5

commercio. È bene che il senatore Maragliano 
si persuada facilmente che. la questione da lui 
fatta è in gran parte caduta.

L’art. 1 del disegno di legge, cosi come è 
stato emendato, lascia in vita soltanto le sezioni 
esìstenti presso la scuola superiore di commer
cio di Venezia. Tutti gli statuti delle singole 
scuole, come ho dichiarato, dovranno essere 
riveduti, in seguito all’ applicazione della legge 
e del regolamento, nè potrà esservi sezione 
alcuna la quale rilasci titoli differenti dall’ u- 
nico titolo comune che si ha presso le scuole 
superiori di commercio. Con ciò non deve in

stro delle spiegazioni che mi ha fornito, e dopo 
queste dichiarazioni la modificazione aU’arl. 9 
diventa perfettamente inutile, dal momento che 
non si potrà rilasciare che un diploma uguale 
da tutte le scuole, avendo tutte gli stessi inse
gnamenti fondamentali.

MORTARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. Se ho ben compreso le dichia

razioni dell’on. ministro sull’articolo in discus
sione, da queste deriverebbe la conseguenza di 
eseguire una, modificazione di carattere sem
plicemente formale, dalla quale verrà vantag
gio alla chiarezza e alla precisione della legge.

Nella prima -parte di questo art. 9 invece di
dire : « Le sezioni delle cinque scuole supe
ri ori, che rilasciano lauree commerciali, do
vranno avere gli stessi insegnamenti fondameli-
tali e la stessa durata dei corsi » ; bisognerebbe
dire : «

alcuna guisa pregiudicarsi 1’ avvenire, nè do-
vremo ritenerci chiusi in 
uscita..

un carcere senza

Domani, ad esempio, la scuola di Genova, va
lendosi delle disposizioni della legge, o la scuola 
di Torino o di Roma, se vorranno, potranno isti
tuire degli insegnamenti complementari, senza 
però poter rilasciare lauree speciali di qual-
siasi natura, 
stanti che il

nia soltanto dei certificati atte-
giovane ha fatto questi studi spe

ciali. Perchè non potrebbe essere istituito nelle 
scuole di Genova o di Torino o di Roma qualche 
insegnamento speciale, per esempio, quello dei
trasporti ferroviari. affidato ad uno specialista
di valore ? (È cosa queste che a un ministro 
non può che far piacere). Ed allora non è male 
che questa scuola possa rilasciare alle persone 
che conseguono la laurea un certificato che lo 
studente ha fatto questi studi speciali. '

Ripeto però che tutte le scuole superiori di 
commercio rilascieranno tutte io stesso diploma, 
che non potrà aver valore differente da scuola

mercio,
Gli istituti e le scuole superiori di com- 
per r effetto del conferimento delle

lauree commerciali, dovranno avere gli stessi 
insegnamenti fondamentali e la stessa durata 
di corsi ».

Prego particolarmente Fon. ministro di ac
cettare la sostituzione della parola « conferire »
0 « conferimento »
di lauree 
corretta.

» ;

; alla espressione; « rilascio
perchè mi sembra locuzione più

NITTI, ministro di agricoltura, 
commeì-cio. Accetto.

indaslria. c

PRESIDENTE. Prego il senatore Mortara di
inviare alla Presidenza il suo emendciniento
scritto.

POLACCO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .
POLACCO. Dalle dichiarazioni dell’onorevole 

ministro appare che oramai di vere e proprie
sezioni, diverse dalla commerciale. non può
parlarsi che per Venezia, posto che abbiamo 
eliminato nell’art. l'l’accenno alla sezione ani-
ministrativa che esiste a Roma ed allora mi
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pare che r articolo, nel capoverso penultimo,
vachi formulato così: « Nel regolamento in ese-
cuzione della presente legge. saranno indicati
gli insegnamenti fondamentali delle altre se
zioni speciali esistenti presso la scuola supe-
riore di commercio di Venezia ».

NITTI, ministro di agìàcoltura, industria e 
commercio. Accetto.

VISCHI, retatoì'e. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISCHI, relatore. Credo che sarebbe oppor

Nel regolamento, in esecuzione alla presente 
legge, saranno indicati gT insegnamenti fonda
mentali delle altre sezioni speciali, esistenti 
presso la Regia scuola superiore di commercio 
di Venezia.

Il regolamento disciplinerà pure la durata e 
l’ordinamento degl’insegnamenti e delle rela
tive esercitazioni pratiche, nonché la proce
dura degli esami speciali e di laurea.

timo, poiché in principio delharticolo si dice:
« Sono fondamentali le seguenti’ materie » ? dire
anche in seguito : « Sono inoltre insegnate aP
meno quattro lingue. ecc. »,

NITTI, ministro di agricoltura, industria e
cornmercio. Accetto.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 
Borgatta, di dar lettura dell’art. 9 così modifi
cato.

BORGATTA, segretario, legge:

Art. 9.
Gli Istituti e le scuole superiori di com

mercio per il conferimento delle lauree com-

PRESIDENTE. Pongo ai voti questo articolo 
cosi modificato.

Chi l’approva é pregato di alzarsi.
(Approvato).
Passiamo ora all’art. 7, che era rimasto so

speso. Prego il senatore, segretario, Borgatta 
di rileggerlo con le modificazioni concordate.

BORGATTA, segretario, legge:

Art. 7.
Il bilancio preventivo sarà trasmesso al Mi

nistero di agricoltura, industria e commercio 
un mese prima che incominci il relativo eser-
cizio, e. finché esso non sarà approvato, s’in-

merciali devono avere gli stessi insegnamenti
fondamentali e la stessa durata dei corsi.

Sono fondamentali le seguenti materie:
1. Istituzioni di diritto privato;
2. Diritto commerciale ed industriale. Di

ritto marittimo;
3. Istituzioni di diritto pubblico. Diritto 

internazionale ;
4. Economia politica. Scienza delle finanze 

e diritto finanziario;
5. Statistica metodologica, demografia e sta

tistica economica; ■
6. Banco modello;
7. Politica commerciale e legislazione do

ganale ;
8. Computisteria e ragioneria generale. Ra-

gioneria applicata;

tenderà autorizzato P esercizio provvisorio in 
base al bilancio dell’anno precedente.

Alla fine di ogni anno verrà trasmesso il 
conto consuntivo con tutti i documenti giusti
ficativi al Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, il quale lo comunicherà, con le sue 
osservazioni, alla Corte dei conti per il rela
tivo giudizio.

Nel regolamento speciale, da approvare con 
decreto dei. ministri di agricoltura, industria e 
commercio e del tesoro, saranno date le norme 
e le istruzioni per la compilazione e per la 
presentazione del bilancio preventivo e del 
conto consuntivo, per la gestione contabile, per 
il servizio di cassa e per quanto altro giovi a 
garentire il buon andamento amministrativo 
dei singoli Istituti.

Il Ministero di agricoltura, industria e coni
9. Matematica finanziaria;

10. Merceologia;
11. Geografia economica e commerciale. 

Storia del commercio.
Sono inoltre insegnate almeno quattro lingue 

moderne (francese, inglese, tedesco, spagnuolo)

mercio dovrà. con ispezioni periodiche o stra-
ordinarie, vigilare per il regolare andamento 
amministrativo-contabile delle scuole superiori 
di commercio.

e gli studenti dovranno superare 1’ esame al-
meno su tre. Potranno però scegliere altre
lingue, quando venissero impartite.

PRESIDENTE. Metto ai voti h art. 7 
modificato.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

cosi
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Do ora lettura delK articolo 10:

Art. 10.

Lo stipendio dei professori ordinari delle 
Regie scuole superiori di commercio è di 
lire 7000; quello dei professori-straordinari di 
lir-e 4500.

Gli stipendi dei professori ordinari si accre
scono fino ad. un massimo di lire 10,000, con 
quattro aumenti quinquennali di lire 750 cia
scuno. Gli stipendi dei professori straordinari 
si accrescono con aumenti quinquennali di un 
decimo, senza poter mai eccedere lo stipendio 
iniziale dei professori ordinari.

Il personale amministrativo di ruolo gode 
degli stipendi indicati nella tabella A ed ha 
diritto a quattro aumenti quinquennali di un 
decimo ciascuno.

Gli incarichi conferiti ai professori ufficiali 
sono retribuiti con indennità di lire 30, per 
ogni lezione effettivamente impartita. Tale in
dennità non può superare 1800 lire annue.

Gli incarichi conferiti a chi non sia profes-

tribuzione può essere elevata mediante aumenti 
quinquennali, sino a 4000 lire secondo le norme 
da stabilirsi dal regolamento.

MORTARA. Chiedo di parlare.
■ PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MORTARA. Credo sarebbe opportuno che
rarticolo incominciasse cosi: « a decorrere dal
1° gennaio 191.3 lo stipendio, ecc. ».

NITTI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Accetto.

VISCHI, relatore. Anche l’Ufficio centrale 
accetta l’aggiunta.

POLACCO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POLACCO. Non vorrei che in questo arti- 

colo fosse incorso un piccolo errore. E detto 
che i professori ordinari e straordinari hanno
robbligo di impartire sino ad un massimo di
nove ore di lezione e fino ad un massimo di 
diciotto ore di esercitazioni. Era il caso di fis
sare il minimo d’orario incombente a ciascun

sore ufficiale sono 
annue.

retribuiti con 2000 lire
insegnante e però si dovrebbe dire 
un -minimo di » ecc.

« fino ad

Gli incarichi potranno essere conferiti ài pro
fessori ordinari o straordinari delle scuole solo 
in via eccezionale.

I professori ordinari m straordinari hanno
l’obbligo d’impartire sino ad un massimo di
nove ore di lezioni per settimana e sino ad un 
massimo di diciotto ore fra lezioni ed eserci
tazioni.

Con decreto Reale da promuovere dal mi
nistro di agricoltura, industria e commercio, 
su parere del Consiglio per l’istruzione indu
striale e commerciale, saranno gl’insegnamenti 
di materie affini, ove ciò sia richiesto da esi-

NITTI, ministro di agricoltura, industria, e 
commercio. Domando dì parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoUitra, industria e 

commercio. Mi permetto di chiarire al Senato 
la genesi di questo articolo. Si è consacrato in 
qualche Istituto superiore una specie di diritto 
divino dell’orario, ed alcuni professori di scuole 
superiori, quando si oltrepassino le tre ore tra
dizionali, vogliono che le altre ore d’insegna
mento siano date come incarico; oltrepassate poi
le sei ore. credono addirittura che 1’ incarico

genze didattiche, raggruppati e affidati a un
unico insegnante. Le materie già insegnate
per incarico da professori della scuola dovi anno
essere a r̂ chiesta del Ministero da essi impar-

sia un diritto, e vogliono una speciale retribu
zione. Per ciò noi diciamo: fino a tante ore di 
lezione e fino a tante ore di esercitazione; e 
questa stessa disposizione è stata già votata per 
la legge dell’ istruzione superiore forestale. Non 
esiste cosi nessun diritto a speciale retribu-

tite gratuitamente nei limiti di nove ore set-
tiinanali di lezioni e di diciotto fra lezioni ed
esercitazioni. o

Eccezione fatta per la scuola supeiioie di
commercio di Venezia , 0'1’insegnamenti di lin-
gue moderne degli Istituti superiori commei- 

debbonociali, di cui nella presente le
essere affidati a professori incaricati, la cui re

0'0' P s-a. ?

zione: s’intende che il minimo deve essere
quello che è necessario. Noi però non dobbiamo 
esagerare senza motivo alcuno l’insegnamento :
se. ad esempio; l’insegnamento delle istituzioni
di diritto privato o dell’ economia politica non 
richiede più di sei ore, perchè dobbiamo ob-
bligare i professori 
rebbe assurdo.

a farli in nove ore ? Sa-
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Il concetto che si vuole afterinare nella legge
è questo : lino a tante ore di lezione la setti-

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, l’o
norevole senatore Mortara propone che in

V

malia siete obbligati a fare lezione senza averI'» principio deir art. 10 si dica: « a decorrere

diritto a nessuno speciale indennizzo. Questa è dal 1° gennaio 1913 » e il senatore Dini pro
la portata dell’articolo, votato, del resto , già in
altri casi.

POLACCO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POLACCO. Ringrazio 1’ onor. ministro delle

pone che dopo l’ultimo capoverso dell’art. IO 
si aggiunga un comma concepito in questi ter- 

« Le maggiori spese derivanti dagli au-mini :

spiegazioni che mi ha dato. Il dubbio che mi
fosse eliminato era questo che, par-premeva-

landosi soltanto di un massimo di ore d’inse-
gnaniento, paresse lecito qualunque minimo.
magari una sola ora di lezione alla settimana.
E questo dubbio è oramai rimosso.

DINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINI. In quest’ articolo si stabilisce che i

professori avranno degli aumenti quinquennali,
A ♦ *1 *di lire 750 ciascuno i professori ordinari, e di

menti quinquennali indicati nel presente articolo 
saranno a carico dello Stato».

Pongo ai voti questi emendamenti, accettati 
dall’onor. ministro e dall’Ufficio centrale.

Chi li approva è pregato di alzarsi.
(Approvati).
Pongo ai voti l’intero articolo 10 cosi emen

dato.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Il s'^guito della discussione di questo disegno 

di legge è rinviato alla tornata di domani.

un decimo, cioè di lire 450 ciascuno, i profes
sori straordinari. Il personale amministrativo 
avrà diritto a quattro aumenti quinquennali di

Presentazione di disegni di legge.

un decimo ciascuno. Ma non si dice a carico
di chi sarà messa la spesa per questi aunfenti. 
Ora, nella legge per l’istituto di Firenze è 
stabilito che la spesa per gli aumenti quinquen
nali sarà ripartita tra il Governo e le ammini
strazioni interessate e nella legge per l’istituto

FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 
e giustizia e dei culti. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 

e gizLstizia e dei cidti. A nome dell’onorevole 
Presidente del Consiglio e del ministro delle
finanze, ho l’onore di presentare al Senato il

di Torino è detto che la spesa per gli aumenti seguente disegno di legge già approvato dal- — A > « ■ • Idi stipendio sarà pagata dall’ Istituto, ma COI
fondi dello Stato. Nel disegno di legge che ora 
stiamo discutendo non si dice nulla a questo 
riguardo, e qualcuno potrebbe pensare che la 
spesa necessaria per- pagare questi aumenti 
quinquennali di stipendio fosse posta a -carico 
(ciò che non mi pare possibile) delle scuole. 
Ed allora non basterebbero più le somme che 
con questo disegno di legge alle scuole stesse 
si assegnano.

Perciò io proporrei che a questo capoverso 
si aggiungesse un ultimo comma concepito in

l’altro ramo del Parlamento:
Conversione in legge del regio decreto

26 novembre 1911 n. 1246, che applica dazi

questi termini : « Le maggiori spese derivanti
dagli aumenti quinquennali indicati nel pre
sente articolo faranno carico allo Stato».

NITTI, ministro di agricoltura, industria e 
corame)‘do. Non ho difficoltà ad accettare 1’ ag
giunta proposta dall’ onorevole senatore Dini.

FROLA, dell’ufficio centrale. Anche 1’ Uf
ficio centrale si dichiara favorevole all’emen
damento stesso.

differenziali e generali alle merci provenienti • 
dalla Turchia (Europea e Asiatica).

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro di 
grazia e giustizia della presentazione di questo 
disegno di legge, che seguirà la procedura or
dinaria degli Uffici.

FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 
e giustizia e dei culti: Ho pure l’onore di 
presentare al Senato i seguenti disegni di legge, 
aneli’essi approvati dall’altro ramo del Par
lamento :

Proroga dei termini assegnati dalla legge
14 luglio 1887, n. 4727, per la oom.mutazione
delle prestazioni fondiarie perpetue;

Proroga dei termini per la pubblicazione' 
del nuovo Codice di procedura penale ;

Proroga dei termini per il riordinamento
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della materia delle importazioni ed esportazioni 
temporanee.

Rivolgo viva preghiera alTondrevole Presi
dente e al Senato di voler rimettere questi di
segni di legge alle stesse Commissioni che già 
riferirono sui progetti ai quali queste proroghe 
si riferiscono.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole ministro
guardasigilli della presentazione di questi altri 
disegni di legge, che si riferiscono a proroghe 
di termini.

L’onorevole ministro rivolge preghiera per
che Tesarne ne sia deferito a quelle Commis
sioni che ebbero già ad occuparsi dei disegni
di legge cui queste proroghe si riferiscono.

Se non si ' fanno osservazioni in contrario, 
cosi s’ intenderà stabilito.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

I. Seguito della discussione del seguente di-

II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Conversione in legge del Regio decreto

14 dicembre 1911 ? n. 1461, concernente dispo-
sizioni per la sistemazione dei conti consuntivi
dei comuni, delle provincie e delle istituzioni
pubbliche di beneficenza, distrutti 0 smarriti
ii! seguito al terremoto del 28 dicembre 1908 
(N. 917);

Modificazioni alla legge 2 luglio 1896, nu
mero 254, sull’avanzamento nel Regio esercito 

■ (N. 530) ;
Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 

della marina militare (N- 634);
Costituzione di Consorzi di custodia rurale 

nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736);
Infortuni degli operai sul lavoro nell’agri

coltura (N. 586) ;
Contributo dello Stato alla previdenza con

tro la disoccupazione involontaria (N. 370).

La seduta è sciolta (ore 18.10).

segno di legge:
Ordinamento degli Istituti superiori d’istru

zione commerciale (N. 875).

Licenziato per la stampa il 26 dicembre 1912 (ore 12).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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TOIÌH AT A

FreMOoììo. dei Presidente ìIÀNFREOI

Sommario. Comunicazioni [pag. 9725} — Presentazione di disegni di legge [pag. 9745,
9746} e di relazioni [pag. 9726, 9736, 9744} Si riprende la disciissione degli articoli
del disegno di legge: « Ordinamento degli Istitu,ti superiori d’istruzione commerciale » [N. 875}
— Sull’art. 11 parlano i senatori Petrella [pag. 9726, 9727}, Dini [pag. 9728}, Scialoja 
[pag. 9728}", Vischi, relatore [pag. 9727, 9729} e il ministro di agricoltura, industria e
commercio [pag. 9727, 9728} L’art. 11, emendato, è approvato Si approva l’art. 12
Sull’art. 13 parlami senatore Dini cui rispondono il senatore Vischi, relatore, e il ministro
di agricolUbra [pag. 9730} 
senatori Del Giudice { pag.

L’art. 13, emendato, è approvato Sull’art. 14 parlano i
9730, 9732}, Astengo [pag. 9731, 9732}, Dini [pag. 9731},

Scialoja [pag. 9732, 9733, 9734}, Balenzano [pag. 9733}, Mortara [pag. 9733} e Vischi, 
relatore [pag. 9732} e il ministro di agricoltura [pag. 9731, 9732, 9733} — L’art. 14 è
approvato — Si approvano senza osservazioni gli articoli 15 e 16 Sull’art. 17 parlano
i senatori Rolandi-Ricci [pag. 9736}, Maragliano [pag. 9737, 9740, 9743}, Frola [pa
gina 9738}, Dini.[pag. 9740, 9745}, Arcoleo [pag. 9740, 9743}, Vischi, relatore [pag. 9746}
e il ministro [pag. 9739, 9742} —L’art. 17, emendato, è approvato Szdl’art. 18 parlano
i senatori Dini [pag. 9747}, Cavasola [pag. 9747}, Vischi, relatore [pag. 9747} e il ministro
[pag. 9749} L’art. 18, emendato, è approvato Si approvano senza osservazioni gli
articoli 19 a 21 ultimo del disegno di legge Il senatore Vischi, relatore, riferisce sulle
petizioni riguardanti il disegno di legge teste approvato [pag. 9751} 
dell’ Ufficio centrale sono approvate, ' ■

Le. conclusioni

La seduta è aperta alle ore 15.10.

Sono presenti; il Presidente del Consiglio, mi- 
nistro dell' interno.
zione pubblio 
commercio.

a e
ed i ministri della istru- 
di agricoltura, industria e

BISCAKETTI, segretario. Legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro
vato.

Oomunicazione.
PRESIDENTE. Dell’Ufficio centrale, al quale 

fu rinviato,, a proposta del ministro gLiarda-
sigilli, il disegno di legge; « Proroga dei ter-
mini per il riordinamento della materia delle 

importazioni ed esportazioni temporanee » fa
ceva parte il defunto senatore Casana, nominato 
dair Ufficio IV.

A termini dell’art. 22 del regolamento, no
mino commissario il senatore Frascara che era 
allora dello stesso Ufficio IV.

Presentazione di una relazione.
ROLANDI-RICCI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROLANDI-RICCI. Ho l’onore di presentare al 

Senato la relazione sul disegno di legge;
Nuovi provvedimenti per i gruppi II e III 

delle linee di navigazione contemplate dalla

Discussioni, f. 1286 Tipografìa del Senato.
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legge 30 giugno 1912, n. 685, e per le linee
celeri delPEgitto contemplate dalla legge 30 giu
gno 1912, n. 686.

PRESIDENTE. Dò atto alPon. Rolandi-Ricci 
della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita.

Nel caso in cui un professore ordinario o 
straordinario a cagione di malattia o di età, 
non sia più in grado di riprendere o continuare 
le sue funzioni, il ministro, sentito il Consiglio 
per l’istruzione industriale e commerciale, può 
promuovere il decreto Reale di collocamento 
a riposo 0 di dispensa dal servizio.

Presentazione di un disegno di legge.

GrIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
G-IOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. Ho l'onore di presentare al Senato

PETRELLA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PETRELLA. Intendo di fare, onorevoli col

leghi, una modestissima' osservazione, la cui

un disegno di legge per « modificazioni al testo
unico della legge comunale e provinciale 21 mag
gio 1908, n. 269, per coordinarla con la nuova 
legge elettorale politica ».

PRESIDENTE. Do atto all’on. Presidente del 
Consiglio, ministro dell’interno, della presenta
zione di questo disegno di legge, che sarà tra
smesso agli Uffici.

Seguito della discussione del disegno di legge : 
« Ordinamento degli istituti superiori d’istru
zione commerciale » (N. 875).
PRESIDENTE. L' ordine del giorno reca il 

seguito della discussione del disegno di legge: 
« Ordinamento degli Istituti superiori d' istru
zione commerciale ».

Come il Senato rammenta, nella precedente 
seduta fu approvato l'art. 10. Si passa ora alla 
discussione dell’art. 11 che rileggo.

Art. 11.

finalità sarebbe questa: la soppressione di una 
parola nell'ultimo capoverso di questo articolo. 
Si tratta di cosa di lievissimo momento, ed io 
non intratterei certamente il Senato se non 
credessi che ciò che io modestamente intendo 
di proporre, può avere un certo interesse mo
rale, ed un interesse per la esattezza formale, 
la tecnica legislativa.

Dice questo capoverso dell'articolo :
« Nel caso in cui un professore ordinario o 

straordinario a cagione di malattia o di età, 
non sia più in grado di continuare le sue fun
zioni, il ministro, sentito il Consiglio per l'istru
zione industriale e commerciale, può promuo
vere il decreto Reale di collocamento a riposo 
0 di dispensa dal servizio ».

Come intendo questa parte dell'articolo,- pare 
a me che abbia voluto farsi noto e codificarsi 
un dovere che ha il ministro; ed è giustissimo 
che ciò sia, poiché un professore che non è 
nella possibilità di insegnare è come non esi
stesse, in tale qualità di professore, e quindi 
esso diventa inutile per la scuòla; e poiché la 
scuola deve funzionare, e poiché il ministro ha

I professori ordinari o straordinari sono col
locati a riposo all'età di 75 anni, e sono am
messi a liquidare la pensione o la indennità a 
loro spettante, secondo l’ordinamento, che go
verna le pensioni dei funzionari dello Stato. 
Al personale amministrativo si applicano Te 
disposizioni concernenti il trattamento di riposo 
fatto ai funzionari dello Stato.

Le pensioni sono a carico dello Stato, al quale 
le amministrazioni delle scuole verseranno le 
ritenute, che a tal fine dovranno essere fatte 
sugli stipendi.

Sarà computato come utile, per gli effetti 
della pensione, il servizio già prestato in altri 
Istituti ed Amministrazioni dello Stato.

il dovere di farla funzionare, cosi io. se non
m'inganno, credo di leggere in questa parte 
dell'articolo un.dovere che al ministro è fatto 
di provvedere a che il professore, divenuto 
inutile, sia eliminato nei modi e nei termini di 
legge, con le garanzie che lo stesso articolo 
stabilisce. -

Ma, quando leggo le parole dell'articolo, trovo 
che il concetto di esso non si rivela chiara
mente, anzi dà luogo ad un equivoco. Difatti
quest' articolo dice : « Può promuovere il de-
creto Reale di collocamento a riposo o di di
spensa dal servizio » ; quindi non include un
dovere, ma una facoltà e la facoltà in taluni 
casi può tramutarsi in arbitrio e, qualche volta,
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non dirò che sia un arbitrio reale e vero, ma
apparentemente potrebbe sembrarlo.

E, poiché è bene che non vi sia r appiglio 
che si possa dire che il ministro faccia degli 
arbitri (non parlo del ministro presente, nè di 
nessun altro ministro, le leggi parlano obbiet
tivamente e non guardano alle persone) ed è 
bene eliminare l’equivoco, credo che si debba 
dire promuore sopprimendo la parola può.

Però mi si potrebbe dire che vi sono dei
casi in cui il ministro si trova, nelhadempi
mento di questo dovere, di fronte ad una di 
quelle condizioni che nel linguaggio comune 
sogliono dirsi casi pietosi. Per esempio, mandar 
via un professore, al quale manca soltanto un 
mese per la liquidazione completa della pen
sione, sarebbe una specie di crudeltà. Ebbene, 
io dico che colla formula da me proposta non 
si toglierebbe al ministrò la possibilità di dar 
nobilmente sfogo ai sentimenti umanitari del 
suo cuore, poiché quest’articolo, non fissando 
un termine, entro il quale debba aver luogo 
il provvedimento, dà modo al ministro di non 
domandare con sollecitudine la messa a riposo 
del professore ; farà passare il mese, e così 
questo potrà liquidare l’intera pensione.

Mi si potrebbe amebe dire che il ministro 
può non avvalersi della facoltà, di cui si parla, 
e guadagnar tempo, perchè ci sono dei pro
fessori. sostituti che possono prendere le veci 
di chi non può più lavorare; ma questo è un 
caso d’eccezione, e ad ogni modo non elimi
nerebbe quel tal sospetto di arbitrio che è bene 
sia tolto, quando si tratta di pubbliche ammi
nistrazioni.

La mia proposta dunque, concretandola, è
questa : invece di dire « può promuovere.» si
dica semplicemente « promuove il decreto ».

Non ho altro da dire.
VISCHI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISCHI) relatore. È molto giusta h osserva

zione del senatore Petrella; ma il disegno di 
legge, in questo punto, non fa che riprodurre 
testualmente Part. 109 della legge Casati, la 
quale è vissuta molti e molti anni, e non ha
dato luogo fino ad ora a nessuna di quelle
ipotesi che' preoccupano Vanimo del mio egregio 
collega e amico. Se usassimo adesso una diversa 
dicitura, ed un diverso trattamento, forse gua-

quella"’massima che è oggetto della legge Ca
sati, la quale è legge organica di pubblica 
istruzione e forse finiremmo col fare del danno 
ad altri.

Ecco perchè, salvo quello che potrà pensare 
honorevole ministro, individualmente io, e credo 
anche fi Ufficio centrale, siamo dell’opinione che 
si debba mantenere la dicitura quale è ; cioè 
conforme a quella che vige colla legge Ca
sati.

PETRELLA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PETRELLA. Io, pur essendo un conserva

tore, credo benissimo che nè i concetti, nè il 
linguaggio debbano essere fossilizzati; non per
chè la legge Casati ha adoperato una espres
sione, seguita di poi, noi, ossequienti, dobbiamo 
adoperare sempre la medesima. Si tratta di 
vedere se le ragioni che io ho detto sono ac
cettabili 0 no; se non sono accettabili si scar
tino pure; ma se sono accettabili questa specie 

'ài feticismo per una formula adoperata in una 
legge abbastanza antica, non mi pare che debba 
chiudere la porta ad un miglioramento che si 
può introdurre in quella che discutiamo.

NITTI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha' facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. In fondo la questione è molto sem
plice. Il senatore Petrella si occupa del caso 
dei professori i quali, per cagione di malattia 
0 di età, non siano più in grado di riprendere 
il servizio.

Qui si era disposti ad adottare la formula 
della legge Casati; cioè che il ministro in quei 
casi può promuovere il decreto Reale di collo
camento a riposo. Questa formula è stata un 
poco l’effetto delle circostanze, poiché qui non 
avviene come nelle carriere amministrative, 
nelle quali, press’ a poco, si entro tutti alla 
stessa età, appena laureati ; in questi Istituti 
talvolta si arriva troppo’tardi, e càpita qualche 
volta anche che, per raggiungere la pensione, 
occorra aspettare tre, quattro o sei mesi, non 
di rado anche più.

Quando T indicazione è troppo tassativa può 
nascere qualche inconveniente. Io mi rendo 
conto delle osservazioni del senatore Petrella;
ma se invece di dire « può promuovere » ; si

steremmo tutto queir insieme. quella pratica, dice : « il ministro promuove il decreto Reale



Atti Parlamentari. — 9728 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIII 1^ SESSIONE 1909-912 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 19 DICEMBRE 1912

di collocamento a riposo e di dispensa dal ser
vizio » ; allora il ministro è costretto a prendere
ti provvedimento.

Il senatore Petrella dice : ma il ministro va
luterà. Ebbene, io osservo che se si adottasse
questa forma indicativa « promuove », ne ver-
rebbe di conseguenza che il ministro non po
trebbe più valutare le condizioni fatte a queste 
persone.

Bisogna che il Senato si renda conto della 
situazione; se vuol fare il taglio netto, non vi 
è nessuna difficoltà di adottare la formula sem
plice « promuove » ; ma se, sopratutto in questa 
fase transitoria, bisogna tener conto di parti
colari circostanze, è meglio lasciare la formula 
della legge Casati, che è la più lata, e che in 
tanti anni non ha dato luogo ad inconvenienti.

DINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINI. Io credo che si debba lasciare la for

mula proposta dal Governo anche per un’ altra 
considerazione. Con questa legge si sono voluti 
equiparare in tutto i professori di queste scuole 
a quelli universitari.

Ora, se si cambiasse questa disposizione, per 
i professori universitari resterebbe la legge 
Casati, per questi altri rimarrebbe la nuova 
disposizione. Quindi vi sarebbe disparità di 
trattamento ciò che nop va,, tanto più perchè 
l’articolo successivo stabilisce che per le no-

mento il decreto di collocamento a riposo per 
gravi ragioni di un professore inamovibile.

Se consideriamo la cosa dal punto di vista 
giuridico, evidentemente non dobbiamo lasciare 
alharbitrio del ministro il collocare o no a ri
poso un professore quando è diventato assolu
tamente disadatto al suo ufficio. Il ministro 
può collocare a riposo, ma deve anche collo
care a riposo colui che non è più idoneo al
Pufficio suo; è evidente che non si tratta di

mine di professori ordinari e straordinari ecc. ;
saranno seguite le norme che si seguono per 
i professori universitari.

Soltanto in questo punto, che in fondo non 
ha dato luogo al più piccolo inconveniente per 
50 anni, da quando cioè esiste la legge Casati, 
non mi pare il caso^di fare una differenza di 
trattamento.

Insisterei quindi, perchè P articolo restasse 
tal quale.

SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA. La questione non è certamente 

molto grave tanto più che quando si sarà messo

una facoltà arbitraria, ma di una valutazione 
giusta delle condizioni in cui si trova 1’ indi
viduo per giudicare se portino alla conseguenza 
del collocamento a riposo. Per quanto io da 
molte decine di anni sia chiamato ad applicare 
la legge Casati, non credo si debba avere per 
essa tale feticismo da temere di migliorarne 
una espressione, tanto più che quest’articolo 
del disegno- che discutiamo non riproduce in 
altre parti puramente e semplicemente le di
sposizioni relative ai professori di Università.

Così, per esempio, il collocamento a riposo 
per limiti di età in quest’articolo è molto più 
rigoroso e perentorio che nell’ articolo corri-’ 
spendente per i professori universitari : qui 
non si accoglie quell’ eccezione che in seguito 
al voto del Consiglio superiore è ammessa per 
i professori universitari; ed io piando alla pre
sente proposta, perchè tutti coloro che sono nel- 
r Università hanno visto gl’inconvenienti che 
hanno accompagnato quel po’ di bene che può 
aver prodotto l’articolo relativo ai professori 
universitari. Per Istituti di nuova formazione, 
come quelli dei . quali parliamo, è molto prefe
ribile il sistema più semplice, rigoroso, uguale 
per tutti.

E, poiché per questa parte si ammette una 
differenza, non so perchè si debba mantenere 
senz’altro la formula della legge Casati nel
l’altra parte; non so perchè si voglia ripetere
« può promuovere » anziché « promuove ».

« promuove » invece di « può promuovere » il
ministro farà sempre la stessa cosa. Però dal 
punto di vista giuridico io credo che sarebbe. 
preferibile P emendamento proposto dal sena
tore Petrella. La legge Casati adoperò le pa-
role « può promuovere » perchè al legislatore
si presentava come eccezionalissimo provvedi-

Io appoggio quindi remendamento del sena
tore Petrella; in quanto esso ha il significato 
che sia dovere del ministro di trattare ugual
mente tutti gli insegnanti che si trovano in
queste condizioni. !

NITTI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Il senatore Scialoja ha richiamato

!
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l’attenzione del Senato su un punto assai im
portante della discussione. Nella legge univer
sitaria il limite dei 75 anni di età non è as
soluto, perchè vi. è anche una speciale distinzione 
che si fa pei professori ai quali è applicabile 
l’art. 69 della legge Casati, a giudizio del Con
siglio superiore della pubblica istruzione.

L’applicazione di quest’articolo (il senatore 
Scialoja che presiede il Consiglio superiore

rultimo comma dell’art. Il, alle parole
promuovere » ; la parola « promuove ».

« può

Chi approva questo emendamento, è pregato 
di alzarsi.

(E approvato) 0

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’art. 11 
emendato. Chi l’approva si alzi.

(Approvato). -

; cosi

della pubblica istruzione ed anche altri ono- Art, 12.
levoll senatori lo sanno) non è senza pericolo, 
perchè quando si arriva a determinare se ad 
un vecchio insegnante sia applicabile o no 
l’articolo 69 della legge Casati, si è quasi
sempre disposti alla maggiore .benevolenza, e
qualche volta si è costretti a dichiarare illu
strazioni nazionali delle persone -degnissime, 
ma che però non sarebbero completamente 
meritevoli di una distinzione cosi solenne. Qui 
questa disposizione si applica, meccanicamen te 
ad una certa età, per evitare che si verifichi 
questo inconveniente. Il senatore Scialoja dice: 
poiché già ci siamo distaccati da quello che è 
il diritto universitario, e il limite d’età opera 
automaticamente, si può ben dire che il mi-
nistro promuove. e non che gli si lascia la
facoltà di promuovere.

5

È una questione, a proposito della quale è 
impossibile avere criteri rigidi e precisi: si 
tratta di una valutazione di fatto. Il Governo 
quindi se ne rimette interamente al Senato.

VISCHI, relatóre. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà
VISCHI, relatore. L’ Ufficio centrale si era 

manifestato d’accordo col ministro nel mante
nere la dizione dell’articolo, quale risultava dal 
disegno di legge.

Il ministro per altre considerazioni, degne 
del maggior rispetto, ha detto che, in defini
tiva, poteva non farne una questione e se 
ne rimetteva completamente al Senato. L’ Uf
ficio centrale non può che imitarlo: si rimette 
anch’esso al Senato.

PRESIDENTE. Domando all’onorevole sena
tore Petrellà se, dopo il risultato della discus
sione che ha avuto luogo a proposito del suo 
emendamento, mantiene l’emendamento stesso. 

' PETRELLÀ. Sì, lo mantengo.
PRESIDENTE. Pongo allora ai voti l’emen

damento proposto dal senatore Petrellà; emen
damento che consiste nella sostituzione nel-

Per la nomina o promozione dei professori 
ordinàri e straordinari si seguono le disposi
zioni della legge 12 giugno 1904, n. 253, esclusa 
però la facoltà di cui al n, 2 dell’art. 1. Per i 
provvedimenti tutti, che abbiano attinenza con 
i doveri del personale, saranno seguite le norme 
che governano la nomina, la promozione, i 
trasferimenti e lo stato giuridico dei professori 
universitari, riservate le speciali funzioni, che 
al riguardo spettano al Consiglio per l’istru
zione industriale e commerciale. Saranno del 
pari seguite le stesse norme per quanto . ri
guarda pene disciplinari, sospensioni o rimo
zioni.

Le norme per la composizione delle Com
missioni giudicatrici dei concorsi e delle pro
mozioni saranno determinate dal regolamento 
per la esecuzione della presente legge.

L’organico del personale direttivo insegnante 
ed amministrativo delle Regie scuole superiori 
di commercio è determinato dalla tabella A 
annessa alla presente legge.

Il personale amministrativo delle scuole su
periori di commercio è nominato per decreto 
Reale promosso dal ministro di agricoltura, in
dustria e commercio in seguito a risultati di 
pubblico concorso.

Ad esso si applicano le disposizioni della legge 
sullo stato giuridico degli impiegati civili.

Per le cattedre riservate ai grado di ordi
nario e straordinario non si potrà nominare 
che un solo professore di grado corrispondente.

(Approvato).

Art. 13.

Il ministro di agricoltura, industria e com
mercio, nei limiti del bilancio di ciascun Isti
tuto superiore d’istruzione commerciale o per 
dotazione speciale degli enti locali o di privati 
cittadini e senza aggravio del bilancio dello

I
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Stato, SU. conforme proposta del Consiglio di
amministrazione e di vigilanza di ciascunaÌ7>

scuola. e su parere favorevole del Consiglio

diante decreto Leale; l’istituzione in ciascuna 
scuola di nuovi corsi d’insegnamento al di fuori 
degli insegnamenti fondamentali sempre quando

accademico e del Consiglio per ristruzione in non vengano dati- per concorso. A covrire
dustriale e commerciale, può riconoscere; me-
diante decreto Reale, l’istituzione in ciascuna 
scuola di nuovi corsi d’insegnamento al di fuori 
desìi insegnamenti fondamentali. A covrire tali 
insegnamenti aggregati agli insegnamenti fon
damentali si dovrà sempre provvedere mediante
pubblico concorso 
l’art. 12.

e con le norme di cui al-

tali insegnamenti aggregati agli insegnamenti 
fondamentali; sempre quando non siano dati 
per incarico; si dovrà sempre provvedere me
diante pubblico concorso e con le norme di 
cui all’art. 12. -

Chi approva questo articolo, cosi modificato; 
è pregato di alzarsi.

(Approvato).

BINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINI. Questo articolo prevede il caso che si

Art. 14.

aggiungano nuovi corsi d’insegnamento agli
insegnamenti fondamentali. Ciò sta benissimo. 
Soltanto nell’ ultimo comma di quest’ articolo 
si dice che a covrire questi insegnamenti ag
gregati agli insegnamenti fondamentali; si do
vrà sempre provvedere mediante pubblico con-
corso e con le norme di cui all’art. 12.

Ora, in molti casi; per covrire questi inse-
gnamenti si dovrà provvedere con incarichi.
L’ art. 12 parla soltanto di nomina di profes-
sori ordinari e straordinari e non degli inca-

I professori hanno T obbligo della residenza 
effettiva nella città, ove ha sede la scuola o 
T Istituto in cui insegnano, e hanno T obbligo 
di impartire tutte le lezioni fissate nel calen
dario scolastico e nelle ore e nei giorni da esso 
indicati.

Il ministro può tuttavia, in casi eccezionali, 
autorizzare i professori incaricati a risiedere in 
località prossima e sempre nella stessa pro
vincia 0 in provincia finitima, quando ciò sia 
ritenuto conciliabile col piano e regolare adem
pimento dei doveri dell’ insegnamento.

richi. i quali si capisce che non si debbono
dare.per concorso.

Mi pare quindi che dopo' la parola
mentali »; si dovrebbe aggiungere; «

« fonda- 
sempre

quando non siano dati per incarico ».
NITTI, ministro di cbgricoltura, industria- e 

commercio. Accetto l’emendamento, se-non vi 
sono obbiezioni da parte dell’Ufficio centrale.

VISCHI 
cordo.

; relatore. L’Ufficio cenfrale è d’ac-

PRESIDENTE. Rilegg;’O l’art. 13 con questa
modificazione.

Art. 13.
Il ministro di agricoltura, industria e com

mercio nei limiti del bilancio di ciascun Isti
tuto superiore di istruzione commerciale o per 
dotazione speciale degli enti locali o di privati 
cittadini e senza aggravio del bilancio dello 
Stato, su conforme proposta del Consiglio di 
amministrazione e di vigilanza di ciascuna
cuoia; e su parere favorevole del Consiglio

accademico e del Consiglio per l’istruzione in
dustriale e commerciale può riconoscere; me-

DEL GIUDICE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL GIUDICE. Quest’articolo riguarda una 

piccola piaga che minaccia ognor più di esten
dersi. Specialmente in alcune categorie di fun
zionari pubblici si estende Tabuso delTassen- 
teismo. Nell’ultima legge riguardante lo stato 
giuridico degli impiegati e nella legge univer
sitaria del 1909; è stata data la possibilità di 
risiedere in città diversa da quella in cui si 
esercita l’ufficio. Io credo che, almeno per la 
legge universitaria, l’uso di questa facoltà non 
abbia dato buòni frutti. Le eccezioni che, se
condo la formula dell’articolo, dovevano essere 
ristrette in limitatissimi confini si- son venute 
allargando tanto da convertirsi quasi in regola. 
Ora, perciò appunto io approvo la dizione di 
quest’articolo 14, il quale, nella prima parte, 
senza alcuna eccezione, fa obbligo a tutti i pro
fessori ordinari e straordinari di risiedere nella 
città dove ha sede la scuola, e riconosco d’altra 
parte che per i semplici professori incaricati, 
come è detto nel secondo comma, possano es-
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servi ragioni speciali per permettere la resi
denza fuori della città dove si insegna.

Ma io esorto l’onor. ministro a mantenere 
nei più stretti confini questa facoltà che a lui 
dà il secondo comma dell’articolo e ad usarne 
come una rarissima eccezione. Se il ministro 
consentisse ad abolire anche questo secondo 
comma, io voterei a due mani, ma se egli crede 
di tenerlo fermo, io rinnovo la mia esortazione, 
affinchè non si apra la porta ad. un abuso che, 
come dicevo, diventa ognora più grave.

ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Nemico come sono sempre di ogni 

favoritismo, propongo anch’io l’abolizione di

io ho applicato anche senza la legge questa 
disposizione, giacche in alcune scuole ho tro
vato delle abitudini che non mi piacevano; vi 
erano anche dei professori che un anno figu
ravano a servizio del Ministero dell’ istruzione, 
poi prendevano l’aspettativa, e l’anno dopo 
figuravano al servizio del Ministero di agricol-
tura. D’ accordo col collega ministro Credaro ;

questo secondo comma chO; secondo ine; costi
tuisce un vero proprio favoritismo.

BINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINI. Mi associo anch’io al collega Astengo

nel proporre l’abolizione di questo comma.
Quando non esisteva questa disposizione nella

universitaria vi era bensì qualcuno che

abbiamo stabilito rigide norme in materia, e 
ci comunichiamo tutte le notizie per far finire 
questo inconveniente.

Quando ero al Consiglio superiore avveniva, 
e qualcuno se ne potrà anche ricordare, che 
qualche insegnante impartisse insegnamenti 
nell’Italia Meridionale e nell’Italia Settentrio
nale, e, per la sua promozione, presentasse dei 
certificati di diligenza di entrambe le scuole. 
Io ho cercato di togliere questo inconveniente 
e non ho consentito finora, anche senza la 
legge, che professori di lontani paesi si recas
sero ad insegnare a scuole lontane, come era 
costante abitudine. Quindi il Senato non mi 
attribuirà longanimità di criteri a questo ri

otteneva di poter risiedere lontano dall’Uni- 
versità, ma si trattava di vera eccezione. Dopo 
introdotta questa disposizione nella legge uni
versitaria l’eccezione è divenuta la regola; do
mandano al rettore, domandano al Ministero e 
si finisce per concedere, poiché l’avere detto 
nella legge che in casi eccezionali il permesso 
può ottenersi, mette in evidenza .che la do
manda può farsi, e cosi i casi eccezionali son 
diventati la regola.

Ora, io vedo con dolore tante volte i profes
sori stare a Firenze, a Roma o a Torino e ve
nire a Pisa a far lezione; raggruppano le le
zioni negli ultimi o nei primi due o tre giorni 
della settimana e caricano i giovani di più le
zioni al giorno per far le cinquanta lezioni 
annuali; li vedo talvolta arrivare colla carrozza 
alle due ed alle quattro ripartire !

Io quindi credo sia meglio che non ci sia 
una disposizione che sanzioni questi abusi, e mi 
associo perciò alla proposta fatta dall’onorevole 
collega Astengo.

nitti, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e

commercio. Il Senato m’ invita a cosa che mi
sarebbe assai gradevole : difatti posso dire che

guardo. Ma bisogna tener conto di una cir-
costanza. Scindiamo la questione. Sono due
commi diversi ; il primo dice tassativamente 
che i professori ordinari e straordinari devono 
risiedere nella città della scuola. Veniamo ora 
agli incaricati. L’incarico di sua natura ha un 
carattere di provvisorietà,- durerà due o tre
anni. ma- r incaricato permanente non è am-
missibile. Ora, qualche volta h incaricato si trova 
in condizione di non poter risiedere nella città 
della scuola: per esempio, il direttore delle do
gane di Sampierdarena è uno specialista in mer
ceologia. Se gli vogliamo dare un incarico per
un corso di lezioni a Genova, lo possiamo ob
bligare a risiedere a Cfenova'?

In quanto al criterio della provincia fini
tima, l’ho adottato solo per la scuola di Vene
zia. Venezia non ha Università, e Padova, che 
ha l’università, è a poca distanza da Venezia. 
Ora, se non vogliamo nominare tutti gli inse
gnanti di diritto alla scuola di Venezia, e vo
gliamo lasciare questo insegnamento ai profes
sori di Padova, che possono farlo conveniente-
mente e più a buon mercato, col semplice' as
segno d’incaricati, possiamo consentire che l’in
caricato sia scelto a Padova. oltri nienti noi
faremo delle disposizioni talmente restrittive 
da rendere inutile l’applicazione della legge.
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re75.

Ecl è per ciò che, pur rimettendomi al Senato,
desidero si abbia presente questa condizione
di fatto, che altrimenti l'eccesso medesimo por-
terebbe alla 
della leo’o'e.

onsea'uenza della inapplicabilità

Dunque, resta fermo che i professori ordi-
nari e straordinari devono risiedere nella stessa 
città: essi sono i professori stabili, ila, eccezio
nalmente. il ministro può consentire di conce
dere l'incarico a qualche insegnante risiedente 
nella stessa provinc-ia o nella provincia finitima. 
Non potrà un professore da Napoli venire ad 
insegnare a Romèi, o da Genova a Torino; questo
è vierato, ma vPincaricati bisogna prenderli
sul luoAO 0 nella vicina Università, come è il
caso di Padova rispetto a Venezia.

Io dunque mi rimetto al Senato : Questa non J.
è materia, nella quale possa esistere altro cri
terio che di pratica convenienza, e io prego di
tener presente questa condizione di fatto.

ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Io, se fosse / sempre al potere il

lìì I I istro Nitti, per le dichiarazioni da esso fatte
annro\ rei -anche questo comma. ma non tutti
i ministri futuri po anno essere cosi severi
come Ponor. Titti, e 

/

posta di soppressione
quindi mantengo la pro

dei secondo paragrafo.
DEL GlUDICm-. Domando di parlare.
PRESIDI m1
D Lv i j . GIUDICE

certa esitazione:

Ne ha facoltà.
. Io Pho detto già con una 
se Ponor. ministro accettava

difficoltà r abolizione del secondo comma
di questo articolo, Pavrei votada : ma ammetto
che. trattandosi di incaricato di una funzione
temnorauea, .«A» ' vi nossano essere condizioni tali
che vietino la permanenza delP incaricato nella
sede 
caso

della scuola, e quindi non vorrei in tal
privare P insegnamento di una persona

adatta.
Credo ch(d. quando Puso di questa facoltà fosse

veramente eccezionale, non potrebbe apportare
inconvenienti, e quindi accetto Particelo cosi
com' e.

ASTENGO. Io mantengo la mia proposta.
'v^TQr'-'n’T elatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISCHI elatere. Quantunque P onor. mini-

L ro si sia rimesso al Senato, le A ao’ioni da.o

soppressione 
miniamo.

cleir alinea clelV articolo che esa-

Il ministro ci ha- detto ciò che potrà acca
dere, specialmente per determinate scuole su
periori di commercio, e quale posizione si creerà 
per alcuni professori incaricati, ma egli, se può 
alP ultimo momento disinteressarsene, ammette 
tuttavia implicitamente che le considerazioni 
da lui fatte non possono essere trascurate. Noi 
componenti P Ufficio centrale potremmo forse 
fare un po' la parte di Pilato e lavarcene le 
mani, ma siccome abbiamo detto di accettare 
l’articolo tal quale ci era proposto dall’ ono
revole ministro, crediamo nostro dovere di coe
renza pregare il senatore Astengo di ritirare 
la sua proposta di soppressione.

ASTENGO. Poco male che il Senato, se crede, 
voti contro. Io insisto.

NITTI, ministro di a.gricoltura, industria e 
commercio. Domando dn parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, indrustria e

COlìì Yiì CPClO. Come ho dichiarato, il Governo
si rimette al Senato, ma in ogni caso però de-
sidero che una limitazione
scuola di Venezia.

si faccia per la
Tenezia, che non ha la pos-

sibilità di avere insegnanti di diritto, deve per 
forza ricorrere alla vicina Università di Padova.

Quindi, ove
mula

non si volesse mantenere la for-
integrale come è stata proposta, biso-

gnerebbe provvedere per questo caso specia-
lissimo.

VISCHI ; reladore. Vale a dire che per Ve-
nezia si consenta che i professori possono an
che non risiedere nella città.

Voci. Lasciamo le cose come sono.
SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA. Vorrei fare una proposta sulla 

prima parte di quest’ articolo. Non so se sarà
bene accolta dal Senato, visti . gli umori del
momento: ma tuttavia la faccio: perchè se an
che la legge rimarrà scritta cosi, com' è pro
posta, sarà immediatamente violata.

NITTI, ministro di agricoltura, industria e
coìnmercio. Speriamo di no.

SCIALOJA. Con quesP articolo, si obbligano 
i professori ordinari e straordinari a risiedere 
nella stessa città ove ha sede la scuola: per

lui 
tare

addotte.1 son 0 3 IQ1 tale importanza da invi- conseguenza si proibisce loro di stare in cam-
tutti èi considerare le conseguenze di una pugna {si ride}. Secondo quanto è scritto nella
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legge questo ne sarebbe il significato. Ciò mi 
ricorda una vecchia novella di un gentiluomo 
milanese, il quale si vantava di non essere mai 
uscito da Milano : Galeazzo Visconti gli proibi 
allora di uscire da Milano sotto pena di morte, 
e a quel gentiluomo venne tale una voglia di 
uscirne, che metteva delle tavole sporgenti fuori 
delle mura della città, e correva su di esse 
fino alla estremità per poter dire che era uscito 
da Milano, pur rispettando il divieto. Egual
mente si farebbe per questi professori ordinari 
e straordinari obbligandoli a stare in città. Data 
la espansione delle città moderne in molti casi 
si è quasi costretti ad abitarne fuori; e spesse 
volte stando fuori della città si è - più vicini 
alla sede dell’ istituto che non abitando in certi 
quartieri eccentrici.

Quindi non mi sembra il caso di cavillare

paglia, che del comune fa parte, si comprende 
che dicendo città non possono sorgere difficoltà,
se il professore abita in un villino accanto alla
città.

Io credo che questo sia il significato fonda
mentale.

Voci. Sì, si.

nè su città, nè su com/une, bisogna dire : «. che
risieda nello stesso luogo ». E questa un' espres
sione che lascia la possibilità di una certa va
lutazione di spazio. In questo modo salverete 
la legge, e potrete realmente applicarla in modo 
ragionevole.

La formula dell’ articolo, secondo la mia pro

BALENZrkNO. E allora può rimanere la pa
rola città.

SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA. Prendiamo a considerare le città 

di cui si tratta, e troveremo subito degli esempi. 
Il comune è la città di Venezia hanno un’ esten
sione assai grande, se si va fino all’isola più 
lontana che appartiene al comune: mentre c’è 
il comune di Murano sotto gli occhi di chi sta 
a Venezia. Uno che abita a Murano è molto 
più facilmente in comunicazione con la sede 
dell’istituto di un altro che abiti nell’ultima 
isola appartenente al comune di Venezia. Cosi 
a Genova uno che abita ai confini dei quar
tieri di Albaro sta più lontano di chi abita al 
principio di Sampierdarena.

Il comune di Roma si estende fino ad Ostia,
posta, sarebbe la' seguente: « I professori ordì e una persona che abita ad Ostia, si trova. a
nari e straordinari hanno h obbligo della resi
denza effettiva nel luogo ove ha sede la scuola ».

NITTI, rninistro di agricoltura, industria e 
c nnmercio. Domando di parlare.

PEESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltirra, industria, e 

commercio. Se io dovessi applicare la legge, 
poiché conosco la interpretazione che ne dà il 
senatore Scialoja, sarei molto rigido (perchè 
per me luogo è città) quindi non avrei diffi
coltà ad accogliere la sua proposta. Ma siccome 
luogo può dar luogo, ci pensavo proprio ora, 
ad indeterminatezze,- e non ha un significato 
molto preciso, domani potrebbero sorgere tali 
richieste e tali abusi, che il senatore Scialoja 
stesso ne sarebbe preoccupato. Quindi il meglio 
è lasciare la locuzione di città con tutti gli in
convenienti cui può dar luogo.... dal momento 
che parliamo di luogo.

BALENZANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BALENZANO.-Se P onorevole ministro di

chiara che con la locuzione città non s’intende 
soltanto la parte di abitato racchiusa nelle

causa delle diffìcili comunicazioni, molto più 
lontano da Roma di chi sta fuori porta S. Gio
vanni e magari a Frascati. Perchè allora sta
bilire nella legge una parola cosi precisa, che 
poi in pratica, per la sua precisione, rimarrà 
inattuabile ?

Appunto perchè si tratta di una cosa non 
precisabile in modo assoluto, si deve adoperare 
una parola che dia luogo ad una ragionevole 
valutazione.

MORTARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. Mi pare che, esaminato l’articolo 

nelle due parti di cui è composto, tutta questa 
questione non abbia ragione di essere.

SCIALOJA. Si potrebbe 
la. scuola.

dire dove ha sede

uiura, ma anche il comune, anche la cam-

MORTARA. Colgo a volo questo nuovo emen
damento proposto dal senatore Scialoja, e gli do
mando: a quale scopo cambiare l’espressione 
della prima parte dell’articolo che parla di città 
(e città, come ben diceva il senatore Balenzano, 
comprende città e suburbio e quindi estensioni 
considerevoli). Ma quello che preme di notare 
è che questa indicazione, che certamente è più

Discussioni, f.
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precisa e quindi più ampia del « dove » 0 « nel
luogo » che proponeva l’onor. Scialoja, che si
possono prestare ad interpretazione restrittiva
percliè più O'generiche, è corretta e perfezio-
nata in ogni modo dalla disposizione del capo- 
verso, perchè il capoverso autorizza, il ministro
a permettere che i professoric incaricati risie-
dano in località prossime e sempre nella stessa 
provincia od in provincie limitrofe, ecc. Ora, 
siccome questa disposizione che riguarda i soli
professori incaricati, per ragioni graAÙ sugge
rite dalla esperienza, si è creduto di non ap
plicarla ai professori ordinari o straordinari ;

per i professori incaricati permette una lar
ghezza. assai maggiore di quella che si avrebbe 
con gli emendamenti proposti dal senatore Scia-
Iqja, 
ve n

mi sembra che per i professori incaricati
si a. di più di quello che egli vuole.

Per quel che riguarda i professori ordinari 
e straordinari, si capisce benissimo che quando 
la legge ha detto che essi hanno l’obbligo della 
residenza effettiva nella città dove ha sede la 
scuola, e l’obbligo di' impartire tutte le lezioni 
fissate nel calendario scolastico, ha voluto indi
care con un’espressione complessiva che questi 
professori i quali adesso sono elevati di grado, 
di importanza e di stipendio, devono adempiere 
le loro funzioni con quella diligenza, rigidità 
ed austerità di osservanza, che è necessaria in 
qualunque funzione pubblica dello Stato e che.
diciamo la veri tèi ; è molto trascurata in questa
funzione di insegnamento, massime in Istituti 
di questa specie.

Ora, non c’è niente di male che ha legge sia 
più rigida per i professori delle scuole commer
ciali, per stabilire il preciso obbligo dell’adem
pimento dei loro doveri. Naturalmente l’autorità 
preposta alla applicazione di que.sta legge, vale 
a dire il ministro di agricoltura, avrà giusta 
discrezionalità di giudizio e di criterio per non 
imporre sanzioni le quali siano eccessivamente 
rigorose e di una severità intransigente, quando
il professore, ad esempio, che insegna alla
scuola di Venezia - come diceva l’on. Scialoja - 
abitasse a Murano anziché alla Giudecca o a 
Malamocco, ovvero che il professore che insegna 
a Genova abitasse a Quarto, invece che ad una 
delle estremità del suburbio di Genova.

In questi casi, quando si tratta di luoghi 
che formano quasi l’appendice della città, non 
è mai venuto in mente a nessuno di togliere

al professore una facoltà di abitazione conci
liabile con l’adempimento dei propri doveri.

In un caso ben più grave l’interpretazione
della legge fu temperata dall’equità; alludo 
alla, legge notarile, in cui si parla di obbligo 
di residenza nel comune; e parecchie volte.le 
autorità giudiziarie hanno usato equa larghezza 
di interpretazione, per cui fu deciso che il no
taio possa risiedere in un comune diverso, ma 
vicinissimo a quello dove esercita le sue fun
zioni. È inutile qui accennare a singoli fatti; 
tutti sanno che questa materia della residenza 
dei professori fuori del luogo dove insegnano 
ha portato ad abusi notevoli.

Vi sono professori che risiedono in città di
stanti parecchie centinaia di chilometri da quella,
dove insegnano: la legge universitaria ha sta
bilito la facoltà nel .ministro di accordare ai 
professori universitari tale permesso. Io non 
credo che se l’on. ministro dell’istruzione do
vesse oggi interloquire sull’argomento potrebbe 
dichiararsi molto soddisfatto del risultato pra
tico di quella disposizione....

CREDARO, ministro della pubblica PtriL
zione. Niente soddisfatto.

MORTARA. La ringrazio di questa sua di
chiarazione; e vengo alla conclusione pregando 
il Senato di voler votare la prima parte del
l’articolo cosi com’è, transigendo-pure su quella 
maggiore severità che proponeva il collega 
Astengo, per la quale, confesso, non manche
rebbe la mia simpatia.

SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA. Dovrei ringraziare il senatore 

Mortara, poiché egli ha dimostrato come in 
una legge dove è scritta una parola troppo ri
stretta, a forza d’interpretazioni, si è venuto 
ad applicare il contrario.

Ora, se noi dobbiamo scrivere qui una legge, 
io dico, scriviamola con quella parola che cor
risponda precisamente all’interpretazione data 
alla cattiva parola usata nelle altre leggi.

Egli vi ha detto che perfino per i notai, per i 
quali si è parlato di comune, ed il comune nella 
nostra legislazione ha un significato molto pre
ciso,, si è dovuta, allargare l’interpretazione fino 
ad ammettere che si possa stare in un altro 
comune. Si è violata cosi la parola della legge 
per corrispondere forse allo spirito di essa.

Lo dico: trattandosi di formulare oggi una
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nuova legge, formuliamola in modo che si possa
obbedire ad essa senza violarne la parola; e
poichè trovo che nel secondo capoverso di 
questo articolo si parla di località, io non vedo 
ragione per non ammettere che si parli di lo
calità 0 di luogo anche nel primo capoverso.

Chi approva il primo comma di questo ar
ticolo 14 è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Passeremo ora al secondo comma, pel quale 

vi è una proposta di soppressione da parte del-
r onor. senatore Astengo.

Del resto, accetterei F emendamento propo
stomi da alcuni colleghi mentre parlavo, e cioè
di dire semplicemente: « dove ». Questa parola

ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Dopo le spiegazioni avute dal

ha un significato di spazio molto chiaro e nello 
stesso tempo ammette una larga interpreta
zione.

Del resto, io sono perfettamente cF accordo 
colFonor. collega Mortara, quando sostiene che 
non si deve lasciare'ai professori troppa li
bertà relativamente al luogo di loro residenza.
Quello che desidero è che la legge sia formu
lata in modo che si possa applicarla senza vio
larla e credo che in questo dovrebbe consen
tire anche l’onor. Mortara, tanto più per la 
sua qualità di magistrato, che deve interpre
tare le leggi come sono scritte.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, Fo- 
nor. senatore Sciaioja propone che nel primo
comma dell’ art. 14, alle parole : « Nella città
ove » ;

« Dove
si sostituisca semplicemente la parola : 
».

Domando ail’onor. ministro e all’Ufficio cen
trale se accettano questo emendamento.

NITTI, ministro di agricoUibra, industria e 
commercio. Il Governo se ne rimette al Senato.

VISCHI, relatore. Ed altrettanto fa F Ufficio 
centrale.

PRESIDENTE. Pongo allora ai voti l’emen
damento del senatore Scialoja.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Non è approvato).
Essendovi una proposta di soppressione del

secondo comma di questo art. 14, voteremo
F articolo stesso per divisione.

Pongo perciò ai voti il primo comma del- 
Fart. 14, senza modificazioni, e per maggior 
chiarezza lo rileggo :

Art. 14.
I professori hanno l’obbligo della residenza 

effettiva nella città, ove ha sede la scuola o
l’istituto in cui insegnano. e hanno F obbligo
d’impartire tutte le lezioni fissate nel calen
darlo scolastico e nelle ore e nei giorni da esso
indicati.

F onor. 
proposta

ministro. dichiaro di ritirare la mia
di soppressione del secondo comma

dell’ art. 14.
PRESIDENTE. Averido F onorevole senatore 

Astengo ritirato la sua proposta di soppressione, 
pongo ai voti il secondo comma dell’ art. 14, 
cosi come risulta dal disegno di legge. Lo ri
leggo :

« Il ministro può tuttavia, in casi eccezionali.
autorizzare i professori incaricati a risiedere
in località prossima e sempre nella stessa pro
vincia 0 in provincia finitima, quando ciò sia ri
tenuto conciliabile col piano e regolare adempi
mento dei doveri dell’ insegnamento ».

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
Pongo ai voti il complesso dell’articolo 14.
Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. lo.

I direttori e i professori ordinari o straor
dinari non potranno avere altri posti di ruolo 
in pubbliche amministrazioni, nè altri uffici di 
insegnamento in altre scuole, da qualsiasi Am
ministrazione dipendano, se non col grado d’in
caricato ancorché per uno di tali uffici siasi 
ottenuta la temporanea dispensa dal prestare 
servizio, e solo quando le scuole, di cui sopra, 
siano nella stessa città.

Queste disposizioni sono estese anche alle 
Regie scuole superiori di agricoltura.

Gli insegnanti delle Regie scuole superiori 
dì commercio, di cui all’ art. 1, non possono 
senza decadere dal loro ufficio accettare rap
presentanze commerciali o consolari di Stati 
esteri. Non possono del pari dettare corsi liberi 
retribuiti nelle Università e negli Istituti su
periori dipendenti dal Ministero dell’ istruzione 
pubblica.

(Approvato).
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Presentazione di una’ relazione.
CAVASOLA. Domando di parlare.
PRESIDENTE.,Ne ha facoltà.
CAVASOLA. A nome dell’ Ufficio centrale 

ho r onore di presentare al Senato la relazione 
dell’Ufficio stesso sul seguente disegno di legge; 
« Conversione in legge del Regio decreto 12 
settembre 1911, n. 1125, concernente la proroga 
del termine per la revisione straordinaria delle 
liste elettorali commerciali nelle provincie di 
Messina e di Reggio Calabria colpiti dal ter
remoto del 28 dicembre 1908 ».

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. senatore Ca
vasola della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Ripresa dalla discussione.
PRESIDENTE. Riprendiamo ora la discus-

sioiie sul disegno di legge sull’ « ordinamento
degli Istituti superiori di istruzione commer 
ciale ».

Do lettura dell’art. 16.

Art 16.
I presidenti dei Consigli di amministrazione, 

i direttori delle scuole, noncliè i professori, che 
hanno assegni di dotazione per gabinetti scien
tifici, non possono eccedere negli impegni sui 
fondi assegnati in ciascun bilancio o assegnati 
a titolo di dotazione o di assegni straordinari.

Il direttore e i professori sono personalmente 
responsabili delle eccedenze di spese, che si
verificilino anno per anno sui fondi da essi am-
ministrati; e il ministro di agricoltura, indu
stria e commercio può provvedere, di accordo 
con quello del tesoro, a trattenere sugli stipendi 
relativi le somme necessarie a liquidare le ec
cedenze stesse.

(Approvato).
Art 17.

?Air aumento di spesa^ derivante dall’applica
zione della presente legge, lo Stento concorrerà
con un maggiore contributo annuo di ulire
188,000 a favore delle diverse scuole superiori 

‘ di commercio, da ripartirsi secondo la tabella B.
La detta somma di lire 188,000 sarà portata 

in aumento del fondo inscritto nel bilancio del 
Ministero di agricoltura, industria e commercio 
per contributi, e concorsi al mantenimento di 
scuole industriali e commerciali.

ROLANDI-RICCI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROLANDI-RICCI. Signori senatori! Al prin

cipio della discussione di questa legge l’ono
revole collega Astengo a nome suo e di pa
recchi altri senatori genovesi, presentava un 
ordine del giorno diretto ad ottenere l’impegno 
da parte dell’ on. ministro di agricoltura di una 
maggiore sovvenzione alla scuola di Genova. 
Allora pareva che la legge dovesse essere ap
provata senza modificazioni, e siccome il me
glio è praticamente nemico del bene ci si ac
contentava di una semplice dichiarazione del 
ministro. Oggi la legge ha subito notevoli mo
dificazioni, e modificazioni sostanziali, quindi 
essa deve tornare all’altro ramo del Parlamento. 
Ciò essendo, pare a noi, parlo anche a nome 
degli altri colleghi liguri, che sia-conveniente 
che venga con una migiiore proporzione ripar
tita nella tabella B la somma di 188,000 lire. 
Senta l’onor. ministro e sentano gli onorevoli 
senatori quali sono le condizioni fatte alle di
verse scuole da questa tabella B.

I contributi governativi fissati con i vari de
creti che istituirono le scuole vennero a mano 
a mano accresciuti mediante le leggi di bilancio, 
e nel bilancio del Ministero di agricoltura del 
1912-1913, al capitolo 135, i contributi ed i con
corsi per il mantenimento delle scuole com
merciali sono fissati nelle cifre .seguenti: Bari 
40 mila lire; Genova 30 mila lire; Torino 
30 mila lire; Venezia 50 mila lire; Roma 
80 mila lire.

Avverto che negli assegni per la scuola di 
Roma e di Bari è compreso il concorso alle 
sin qui unite scuole medie di commercio, delle 
quali ora si prescrive la separazione, e quindi 
questi contributi vanno ridotti di 10 mila lire. 
Avremo cioè a Bari 30 mila lire, a Torino e a 
Genova pure 30 mila lire, a Venezia 50 mila lire, 
a Roma 70 mila lire. Roma riceve dei concorsi 
anche dai Ministeri della guerra, della, marina 
e degli affari esteri. Ma di questi non occorre 
occuparci, perchè sono dati per altre finalità.

Ecco la situazione che viene fatta a Genova. - 
Genova ha undici professori come Bari; Torino 
ha nove professori; Venezia ha quattordici pro
fessori. Per ora non conto Roma.

Ora, si propone di aumentare per Torino
51,100 lire, per Bari 41 mila lire, per Venezia
31,600 lire, e per Genova solo lire 16,600. Di
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tal guisa che 1 assegno attuale per Bari essendo 
di lire 30,000, più le 41,000, si ha un-totale di
lire 71,000. Per Torino essendo di 30,000 lire
più 51,100 si ha un totale di lire 81,100. Per 
Venezia 1’ assegno è di 40,000 lire più 31,600
con un’ totale di lire 71,600.

Per Genova invece l’assegno nuovo è di 
16,600 lire da aggiungersi a quello di 30,000, si 
ha cosi un totale di 46,600 lire. Ragguagliando 
queste cifre al numero dei professori, abbiamo 
che Venezia con 14 professori ha 71,000 lire;
Torino con nove professori ha 81,100 ; Bari con
undici professori ha 71,000 lire e Genova 
con undici professori ha solo 46,600.

pure

Ora, è ben lungi dalla nostra intenzione di 
domandare che comunque si diminuiscano gli 
assegni che nella tabella sono portati a favore 
di ciascuna delle altre scuole: nessuna diffi
coltà da parte nostra che questi assegni ven-
gano mantenuti; ma, delle due cose l’una: o
si aumenta la cifra totale di 188,000 lire, non 
dico neanche per ragguagliare il trattamento 
di Genova al trattamento di quella tra le altre 
scuole che sia la meno favorita, ma per met
tere almeno Genova in condizioni che possa 
sopperire alle esigenze della nuova legge, e 
allora noi domandiamo che si aumenti la cifra 
totale di 188,000 lire di almeno 15,000 lire 
portandola a 203,000 lire; o non si vuol far 
questo e si possono trovare le 15,000 lire nelle 
stesse 188,000 lire, per effetto delle modifica
zioni che sono state portate alla legge qui in 
Senato, perchè, dal momento che sono state 
escluse dall’ art. 1 le sezioni di Roma, Roma

zione non troverà modo di essere applicata, 
perchè qualunque insegnamento domandi la 
scuola genovese questo dovrà pesare sul bi
lancio dello Stato.

Io credo quindi di chiedere una cosa perfet
tamente equa e giusta e di assecondare in ciò 
i desideri che gli enti liguri hanno espresso, 
cioè la Camera di commercio e la Deputazione 
provinciale di Genova, chiedendo che l’assegno 
sia portato a lire 31,600.

E badi l’onor. ministro che portando il mag
gior assegno di Genova a 31,600 questo rimarrà 
inferiore a tutti gli altri, perchè quelia che ha 
un assegno minore è Bari che avrà 71,000 lire, 
mentre Genova^ ne avrà sole 61,600.

MARAGLIANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARxàGLIANO. Poiché si parla delle tabelle 

e già ha discorso di una parte di esse il col
lega Rolandi-Ricci, io sottoscrivo a tutto quanto 
egli ha detto, a proposito di esse e mi per
metto di osservare che nella legge c’ è un er
rore di stampa che dovrà essere corretto, per
chè nel progetto quale è stampato, abbiamo 
una sola tabella non due. Questo faccio notare 
cosi di passata, tanto perchè si possano fare le 
opportune correzioni.

Mi permetto poi di osservare’ in aggiunta a
quanto diceva il senatore Kolandi-Ricci, chC;
nello stato attuale delle cose ; senza chiedere

non avrà più 18 professori, ma dovrà. come
le altre scuole, per il combinato disposto degli 
articoli 8 e 12 del testo della legge, ridursi ad 
avere un numero di 11 professori in corrispon
denza al disposto dell’art. 9 ed allora, eviden-
temente, sopra il risparmio che si viene Oi fare
su questa cifra si trova il margine delle 15,000 
lire per Genova, che è necessario, perchè al
trimenti per la scuola di Genova (ho qui il 
consuntivo), diventa lettera inutile la disposi
zione dell’art. 13; giacche, mentre tutte le altre 
scuole, avendo margine sufficiente, potranno 
domandare l’autorizzazione ad istituire dei 
nuovi insegnamenti, perchè li potranno do
mandare senza aggravio del bilancio dello Stato 
come stabilisce 1’ art. 13, se invece a Genova 
si mantiene l’assegno stabilito, questa disposi-

al Tesoro una somma maggiore delle 188,000 
lire, si può far fronte & tutto, sènza^ tener conto 
che i trattamenti per alcuni sono assai larghi. 
Osservo, ad esempio, che mentre i professori 
delle scuole di commercio hanno lo stesso trat
tamento dei professori di Università, i direttori 
hanno un trattamento superiore. I rettori di 
Università hanno 1200 lire l’anno ed i direttori 
delle scuole di commercio hanno 3000 lire. Io 
non domando riduzioni, ma però lo Taccio no
tare per norma di chi si lagnò.

Poi abbiamo la pianta, come accennava il
collega Rolandi-Ricci, della scuola di Roma. 
Attualmente la legge (e non vi è dubbio e su 
questo siamo tutti di accordo) non può portare 
che carichi e disposizioni inerenti finanziaria
mente all’ obbietto suo. L’ obbietto della legge
è nettamente detto dall’ art. 1° e ribadito dal-
r art. 9 , già approvato; perchè nell’art. 9, come
r abbiamo approvato ieri, si dice che di sezioni
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ali’ infuori delia, commerciale vi sono solamente 
quella di Venezia.

«

La sua dizione testuale, lo ricordo, è cosi : 
nel regolamento in esecuzione della presente

legge saranno indicati gli insegnamenti fonda
mentali delle altre sezioni speciali esistenti 
presso la Regia scuola superiore di commercio
di Venezia ».

Vale a dire che la legge non riguarda altre 
sezioni di altre scuole e che la scuola di Roma 
si trovai nelle stesse, identiche, condizioni ri
spetto alle conseguenze della legge, di quelle 
in cui si trovano la scuola di Bari, di Torino 
e di Genova ; quindi la pianta deve essere pro-
porzionata a. Roma come quella delle altre
scuole. Ne deriva, quindi, che ne verrà sicura
mente un sopravanzo e quindi la possibilità di 
avere le 15,000 lire delle quali parlava il col
lega. Rolandi-Ricci, senza che sia turbata 1’ eco
nomia finanziaria. Anzi osservo che vi dovrà 

' essere un’ eccedenza in più che potrà essere
riservata, a parer mio a disposizione del mi-;

nistro' di agricoltura, industria e commercio 
per provvedere alP eventualità di bisogni emer
genti, perchè evidentemente, ridotta la pianta, 
dovrà essere ridotto P assegno che è iscritto per 
la scuola di Roma.

L’assegno a Roma, era proporzionato a di
ciotto professori, dieci ordinari e otto straordi
nari. Dal momento che evidentemente questo 
numero di diciotto professori doviA essere no
tevolmente diminuito, avanzerà una somma che 
P onor. ministro di agricoltura, industria e com
mercio terrà ben a caro di avere per poter 
provvedere a ulteriori bisogni.

Quindi io sottopongo all’ onor. ministro e al- 
P Ufficio centrale P opportunità di addivenire 
a questo mutamento della tabella. Io non so se 
sia proprio questo P articolo in cui si deve fare 
questo mutamento, oppure se si deva riservare 
ad un’ altra parte, ma certo è che si deve fare.

FROLA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FROLÙ. Dichiaro che non parlo a nome del- 

P Ufficio centrale, perchè P Ufficio centrale ha 
mantenuto ed approvato la tabella R, ma sem
plicemente come senatore; ed innanzitutto una 
semplice osservazione relativa a cosa che io 
credo non dipenda da altro che da un errore 
tipografico.

Noi abbiamo una tabella che stabilisce Por- 

ganico ed un’ altra tabella che stabilisce le sin
gole dotazioni e tutte e due portano la lettera A. 
Se si vuole indicarle tutte e due con la lettera A 
si dovrà mettere almeno alla seconda un bis ; 
oppure, ciò che sarebbe meglio, devonsi chia
mare una tabella A e l’altra tabella B.

E vengo alla questione sollevata dai colleglli 
Rolandi-Ricci e Maragliano. Essa è abbastanza 
importante, perchè riflette la questione finanzia
ria, questione che fu già esaminata dalla Com
missione che ha preparato il disegno di legge 
attuale, quella Commissione della quale facevano 
parte i rappresentanti di tutte le scuole di com
mercio e che ha fatto la ripartizione della somma 
dal tesoro messa a disposizione . del Ministero 
di agricoltura per questo scopo. 1 criteri, come 
ho già dichiarati, ai quali si è ispirata la Com
missione, furono di integrare le forze finanziarie 
di ciascun istituto per porlo in condizioni di 
poter eseguire la legge, dato P organico che per 
ognP scuola era stato preparato.

Io non mi posso occupare della scuola di Ge
nova, nè di altre scuole, ma mi pare che allo 
stato attuale noi non abbiamo elementi suffi
cienti per poter modificare detta tabella, salvo 
che si modifichino le quote, o accogliendo i 
criteri accennati dal senatore Maragliano. op
pure adottando un rimedio ancora più radicale. 
Io non so se P onor. ministro converrà in que
st’órdine di idee; si pòtrebbe anche stabilire 
che quando si addiverrà al riordinamento di 
queste scuole, riordinamento che deve farsi in 
esecuzione della presente legge, se risulteranno 
necessarie spese maggiori, le somme occorrenti 
saranno a carico dello Stato.

Questa' mi parrebbe la conseguenza logica e 
necessaria della legge che stiamo discutendo.

Nella Commissione si è discusso se gli enti 
locali avrebbero potuto aumentare le singole 
dotazioni, e cominciando da Genova, e venendo 
agli altri centri, non si ebbero risposte affer
mative. Questa è la verità che risulta dai la
vori della Commissione. Gli enti hanno detto : 
Noi concorriamo già con una somma, che rite
niamo rileva,nte ; ora, quando queste scuole sa
ranno ridotte in governative, e adempiranno a 
quello scopo che è voluto da tutti i competenti
e dal Governo, è giusto che il Governo integri
lui tutte le somme che sono necessarie: e gli 
enti locali, che già sono obbligati a dare la 
sede della scuola, che già sono obbligati al pa-
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gamemo dei contributi che sono 'contemplati 
nei singoli statuti delle singole scuole, non pos
sono più essere tenuti ad altri carichi. Fu al

lire 7000, come è contemplato dalla legge ;

lora che si addivenne.
del Ministero del tesoro, il quale

anche col rappresentante
; a termini del

Regio decreto, faceva parte della Commissione,
alla formazione -di questo capitale di 18"^ mila 
lire, che fu distribuito come risulta dalla tabella.

Io non so se il ministro di agricoltura potrà 
convenire in quest’ ordine d’idee che, ripeto, 
secondo me, sarebbe il più logico, e la più evi
dente conseguenza della legge che stiamo di
scutendo, e cioè che quando dal riordinamento 
di queste scuole risulti che è necessario per 
l’una 0 per l’altra di esse (e per tutte vi sareb
bero ragioni evidenti, poiché non ritengo con
veniente ora sta,bilire a,ltri criteri ed altre quote, 
anche quando si accettasse l’ordine di idee

quindi occorreva elevare un po’ più il contri
buto governativo, perchè i professori fossero 
pagati in relazione all’organico. Questa è cosa 
evidente; quindi attenderò la risposta dell’ono
revole ministro per dedurne che cosa si potrà 
proporre sovra tale argomento.

NITTI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria. e

esposto dall’onorevole Maragliano), di accor-
dare questi maggiori stanziamenti che possono 
risultare dai concetti svolti dall’onorevole Ma
ragliano 0 dagli altri, sui quali concetti io
richiamo l’attenzione dal ministro senza larnep

speciale proposta, si modificherebbero gli stàn
zi amen ti e non nel senso di diminuirli, per
chè, ripeto, questa somma venne appena rico
nosciuta necessaria per Integrare in una certa 
misura le spese maggiori che -occorreranno. E 
questa necessità potrebbe sorgere o per le 
ragioni dette dagli onorevoli Rolandi-Ricci
e Maragliano, o per alti ; che- io stesso per una
scuola che conosco molto da vicino, per la 
scuola di Torino, avrei dei svolgere, per otte
nerne migliorate le condizioni.

E qui, perchè non sembri che vi sieno state 
delle discrepanze, ripeto che la ripartizione fn 
fatta senza obiezioni, alla unanimità, ritenen
dosi che la ripartizione fosse in proporzione 
degli obblighi imposti alle rispettive scuole ed 
in relazione ai contributi locali; quindi colle 
quote fissate si venivano ad aumentare i con
tributi per le scuole che si trovavano in condi
zioni finanziarie inferiori a quelle che avevano 
maggiori contributi, o che non dovevano far 
fronte a certe spese; cosi per la scuola di To-
rino ; di origine più recente, si dovette prov
vedere alla necessità di avere maggior numero 
di professori ordinari di quello esistente, e di
ottenere la maggiore spesa pei professori ordi
nari, per i quali si deve stanziare la somma
corrispondente al pagamento dello stipendio in

cornmercio. Due questioni sono state sollevate. 
Una semplice, incidentalmente, dall’ onor. Ma
ragliano, e riguarda gli assegni fatti ai direttori 
di queste scuole. Mentre nelle Università è mi
nore r assegno fatto ai rettori, a questi diret
tori si danno 3,000 lire. Ma il rettore dell’ uni
versità ha una funzione più scientifica, e, pri- 
mus inter pares, tra i colleghi, non ha...

ARCOLEO. È magnifico.
NITTI, ministro di agricoltura, ind.ustria ef.

commercio. E magnifico anche nella tradizione; 
come dice il senatore Arcoleo, e non ha la
funzione di occuparsi esclusivamente della
scuola come un direttore di una scuola di ap-
licazione commerciale. E quindi naturale che.
dove assiduo e continuo deve essere il lavoro ;

vì sia una remunerazione adeguata. Del resto 
questa era la remunerazione, abituale in queste
scuole ; non allontaniamoci da essa.

Viene poi la questione della tabella. Io
che è una questione un
io vorrei dar molto.

so
po’ scabrosa, perchè

ma non posso assoluta- .
mente uscire da questi stanziamenti.

Non ho il diritto di eccedere la somma che 
è stata accordata per questi istituti, e non potrei 
accettare nessun emendamento che tendesse a 
far eccedere da questa somma di lire 188,000.
Ed allora si fa una questione di ripartizione ;
ma la realtà è questa, che queste scuole hanno 
bisogno tutte di riordinarsi. Come è stato fatto 
questo calcolo ? Il calcolo, lo ha ricordato il 
senatore Frola, è" stato fatto dalla Commissione 
che preparò il disegno di legge, la quale vide 
quale era la differenza tra ciò che erano gli 
stipendi attuali, e i nuovi stipendi. Ed allora a 
ciascuna semola, dati gli obblighi imposti dalla
IpO'p'O è assegnata questa differenza, per non
offendere alcuna suscettibilità. Io feci ier l’altro 
una dichiarazione che va intesa in tutta la sua 
integrità, e cioè che, ove a queste scuole, da

1

I 
ì
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precisi obblighi della legge (non già da au
menti di cattedre fuori dei limiti imposti dalla 
legge) risultasse un maggiore aggravio, il Go
verno vi farebbe fronte. Posso quindi lealmente 
desiderare che la tabella resti tal quale. Nella 
applicazione di essa cercheremo di fare in guisa 
che non sì spenda se non il necessario ; ma se 
risultassero maggiori aggravi, provvederemmo 
ad essi nella forma più conveniente. Ed è perciò 
che chiedo al Senato di votare le tabelle cosi 
come sono state proposte.

MARAGLIANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ìia facoltà.
MARAGLIANO. Vi sono due questioni total

mente distinte; prego il Senato a volerle con
siderare partitamente. La questione Mie io 
pongo prima è questa. La legge come è stata 
modificata fino ad ora e quindi intangibile in 
quelle disposizioni che abbiamo votato, ci dice 
netto che la scuola di Roma non partecipa a 
questa legge altro che per la scuola commer
ciale. Di più 1’ art. 9, nella dicitura proposta 
dal collega Mortara, ha detto che tutti gli in
segnamenti necessari sono elencati per tutte le 
scuole.

Ora, dunque, io mi domando: perchè la pianta 
di Roma deve portare dieci professori ordinari 
e otto straordinari, quando il numero delle ma
terie che la legge prescrive è molto inferiore?

Una legge non deve portare carichi al di là 
di quello che è inerente allo scopo della legge 
stessa; e quindi è necessario che questa tabella 
sia modificata. E su questo io mi appello alla 
equità dell’onorevole ministro; perchè se Ve
nezia che ha quattro sezioni di più oltre la 
commerciale ha 14 professori in tutto, perchè 
Roma ne deve avere 18? Ora, si comprende 
che in questa tabella, quando fu redatta, si po
tesse voler riservare alcuni posti per le altre 
sezioni, ma dal momento che questa legge non 
contempla più questa doppia sezione, dobbiamo 
mantenere un ruolo fatto in base a ciò che 
più non esiste?

Ecco quello che chiedo e mi pare che la mia 
richiesta sia perfettamente ragionevole.

Io non entro nell’altra questione relativa alla 
tabella B: discutiamo della tabella A che sta
bilisce le piante ed è su questo che io mi fermo ?

l’altra questione potrà farsi in seguito.. E su 
questo amerei di conoscere il pensiero dell’ Uf
ficio centrale.

Quello su cui io insisto è che non si confonda 
la questione della tabella B con quella della 
tabella A.

Le osservazioni che ho fatto relativamente 
allo stipendio dei direttori degli Istituti, 1’ ho 
fatte soltanto incidentalmente. Io non ho pre
sentata nessuna proposta di riduzione, perchè 
anzi'ritengo che non siano mai sufficientemente 
compensati coloro che danno la loro opera al
l’insegnamento.

Ho accennato alla questione soltanto perché 
ho visto che se n’c occupata la stampa, e mi 
pare opportuno che si faccia notare, che i di
rettori sono trattati meglio anche dei rettori 
di Università. Ma non è precisamente su questo 
che io mi fermo: la questione sulla quale in-_ 
sisto invece è l’altra.

BINI. Domando di parlare. .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINI. Ho domandato la parola per dire che 

mi pare che il collega Maragliano abbia ra
gione quando chiede che si faccia una ridu
zione nell’organico, relativamente al numero 
dei professori assegnati all’Istituto di Roma. 
Questi professori nella tabella annessa alla legge 
risultano nel numero di 18, 10 ordinari e 8 
straordinari. Nelle altre scuole invece sono sol
tanto, 11.

Perciò dall’organico stabilito per l’istituto 
di Roma dovrebbero scomparirne 7 e cioè 2 or
dinari e 5 straordinari.

Ma può darsi il caso che vi siano dei professori 
che per ora non si possono mandar via, caso 
esplicitamente previsto dall’articolo transitorio. 
Ed allora se questi professori debbono'restare, 
deve restare anche la somma necessaria per 
pagarli.

Questo per i professori che già ci sono e 
che in virtù delle disposizioni dell’articolo tran
sitorio non si possono mandar via ora ; ma per 
l’avvenire, e .cioè per quando i professori sa
ranno ridotti al numero giusto, mi pare che il 
numero ed i fondi in più dovrebbero essere 
tolti e tolti nella totalità, stabilendo che anche 
per Roma ci siano otto professori ordinari e. 
tre straordinari come nelle scuole delle altre 
città, ’e al tempo stesso facendo una annota
zione alla tabella dicendo che per ora si man
tengono i fondi per quelli che restano fuori 
ruolo solo in virtù della disposizione dell’arti- 
colo transitorio. Queste osservazioni mi per-
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metto di sottoporre ail’onor. ministro e all’Uf- 
fìcio centrale.

E giacché ho la parola, mi permetto di fare
un’ altra osservazione sopra una questione a
proposito della quale ho anche presentato un 
emendamento.

Ieri è stata aggiunta nell’art. 10 una dispo
sizione la quale stabilisce che i miglioramenti 
degli stipendi dei professori ordinari e straor
dinari comincèranno a decorrere dal 1° gen
nàio 1913. ■

Ora, io avevo in mente di proporre un arti
colo da aggiungersi in fine della legge, arti
colo che'' dicesse che per ciò che si riferisce 
agli aumenti di stipendio e agli aumenti di 
contributo la decorrenza fosse dal 1° di gen
naio ed intendevo di comprendere in questa 
disposizione tanto gli aumenti di stipendio per 
i professori, quanto quelli, dato che vi siano, 
per il personale amministrativo.

Colla disposizione, che è stata votata ieri, la 
decorrenza dal 1° gennaio 1913 resta limitata 
soltanto agli stipendi dei professori, e restano 
esclusi quelli del personale amministrativo, 
quando vi siano, e dico cosi perchè dal testo 
della legge non rilevo se questo personale ab
bia aumenti 0 no. In ogni modo mi pare ne
cessario che si faccia una correzione nel senso 
da me indicato, e nello stesso tempo si dica 
che anche le somme stabilite per i maggiori 
contributi abbiano la decorrenza dal 1° gen
naio 1913, onde le scuole abbiano subito i .mezzi 
per pagare i detti aumenti di stipendio.

ARCODEO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARCODEO. No, on. Dini; no, on. Maragliano, 

ritiri la parola lei ha detto che la scuola di 
Roma non esiste più. In questo momento, e sono 
le quattro e tre quarti, qualcuno con autore
vole parola insegna la legislazione sui lavori 
pubblici, materia che sarà esaurita in pochi

tasse. Io lo accennai appena. Mi fu assicurato 
di no, mi rassegnai. Dicevano, molti dei miei 
colleglli, che gli insegnanti fossero persone a 
capo di varie Direzioni o Gabinetti ; dicevano 
che i corsi erano frequentati ; che alla fine del- 
Panno si sarebbero concessi dei titoli privile
giati. Ed io non discutevo in merito, solo ac
cennavo al Senato la necessità di disciplinare 
tutto questo con un disegno di legge. Delle 
riforme gravi occorre che ne sappia il Parla
mento e il Paese.

Il ministro, con molto senno e coerenza, ha 
dichiarato voler porre un argine agli abusi, 
specialmente in fatto di diplomi, di licenze, di 
titoli, e questo rispetto al passato. E ve ne ha 
esempio'nell’art. 20 che fra poco voteremo. 
Ma le ragioni -si combattono, i fatti non si 
smentiscono.

Quando la parola del Maragliano afferma qui
in Assemblea : «la scuola non esiste più », egli

mesi, che darà forse nn titolo di preferenza alle
carriere, non solo rispetto agli altri funzionari.
ma anche agli aspiranti.

Io devo Confessare che ho errato. Ieri 1 altio 
accennai timidamente ad un principio di ese-

debbo dire la verità, calunniai icuzione e, 
fatti: la scuola non solo non era in un prin-
cipio di esecuzione, ma pienamente sviluppata;
non vagiva, aveva più che un anno di vita, 
aveva corsi, programmi, insegnanti, iscrizioni.

contraddice i fatti. La scuola esiste! Non solo, 
ma quando voi ieri avete creduto che io fa
cessi dell’accademia, non vi siete accorti che 
con l’emendamento non poteva una parte delle 
disposizioni essere incorporata nella presente 
legge e l’altra parte continuare a sussistere; 
nella realtà non solo la scuola amministratiya 
vivrà malgrado l’informe procedura, ma si svi
lupperà pienamente, perchè molti pensano contro 
l’osservazione che modestamente avevo fatta, 
che con r emendamento avrebbe potuto distin
guersi r Istituto di studi superiori commerciali 
e nel tempo stesso sopprimersi o sospendersi o 
non darsi ulteriore corso alla scuola di perfe
zionamento degli studi amministrativi, finché 
non venisse un disegno di legge.

Ora, qui è l’equivoco. La scuola si sviluppa 
e non discuto la cosa, perchè ho detto sempre 
che può benissimo anche rispondere ad uno 
scopo 0 ad una necessità. Mi preoccupo solo 
di questo: che senza un regolamento pubbli
cato, senza una serie di norme definite e sta
bili, senza una base finanziaria e. concreta, 
senza un limite rispetto agli Istituti superiori, 
possa in modo latente svilupparsi un organismo 
che ha bisogno di essere cognito a tutto il Paese, 
ed essere determinato non come una sovrap
posizione sull’ università, ma come un organismo 
rispondente ad uno scopo ben limitato di espe
rienza più che di scienza, di tirocinio più che 
di perfezionamento.

Discussioni^ /*. 1288
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Senza questo lìmite avremmo una Università 
burocratica,; una specie di Cassazióne a sezioni 
unite. Il concorso di tutti i Dicasteri; inteso a 
elevare la burocrazia può servire soltanto come 
idoneo mezzo a diffondere la cognizione larga 
e concreta di quelle leggi e ordinamenti che 
sfuggono per tempo e materia alla competenza 
e ai fini dell’Ateneo,

Io confido che 1’ onor. ministro presenterà;
insieme con gli altri ministri; nel suo proprio
interesse e di urgenza, un disegno di legge che 
sopratutto rassereni la nostra coscienza non solo 
rispetto air organismo di questi studi; ma anche 
rispetto al contenuto e al valore dei titoli per
chè; ripeto una buona volta e spero essere smen
tito; temo che, alla fine di questi corsi; i titoli 
di preferenza per le varie carriere amministra
tive possano divenire un fatto compiuto. Questo 
affermo oo'R'i.

Solo una legge potrebbe togliere la presente 
anomalia di procedura; dare stabile assetto a 
quella scuola che dovrebbe restare annessa ai 
vari Ministeri e nell’orbita burocratica senza 
invadere il campo dell’alta coltura. Maio com
prendo la" ragione che spinge a preferire il 
decreto allot le;gge. Ripeto ancora una volta, non 
fo per ora. questione di merito, ma di forma e 
ordine costituzionale, che risponde ad un sen
timento di decoro della scienza, del (Governo e 
deRo stesso Parlamento. {AjJiJrova^ioni).

Ma ben altro occorre che semplici espedienti 
e poveri mezzi, e nomine provvisorie, e con
certo di ministri,. per creare un vero Istituto 
di perfezionamento, come ne esistono altrove, e 
che potrebbe servire come nucleo fecondo di 
energie coscienti ed esperte, per dare nuovo 
impulso alle alte carriere amministrative, po
litiche, diplomatiche, in rispondenza alle condi
zioni ed alle finalità odierne del nostro Stato. 
{Bene, bno.vo}.

RITTI; ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI; ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Io amo molto di ascoltare il sena
tore ArcoleO; e quando egli ritorna su di uno 
stesso argomento; accresce naturalmente la
soddisfazione legittima del mio spirito. Io quindi 
gli sono grato della sua replica. Ma mi pare 
che la questione sia un poco estranea; se egli 

me lo consente, poiché credevo che la questione 
fosse sorpassata fin dal primo giorno, e noi l’a
vessimo già decisa.

Poiché il senatore Arcoleo me lo chiede (egli 
sa tutta la storia della questione) dirò che vi era 
un Istituto che dava lauree a piacere, e aveva' 
600 inscritti !

L’onor. Arcoleo lo conosce bene quest’isti
tuto ! Io ho trovato in esso un notevole nu
mero d’insegnanti. Ma io non ho nominato nes
suno; non si sono dati che pochi incarichi, su 
proposta della scuola. Io che avevo il diritto 
di nominare gli insegnanti, in base a tutte le 
disposizioni vigenti, ho dato prova di conti
nenza e di austerità non nominando nessuno. 
Quando mi sono trovato di fronte a questa si
tuazione (l’ho raccontato al Senato l’altro ieri), 
io ho nominato una Commissione presieduta 
dal senatore Scialoja, coi l’incarico di studiane 
serenamente e preparare lo schema del riordi
namento di questo Istituto.

La Commissione, ripigliando l’idea del De 
Sanctis, rifacendo ciò che il senatore Arcoleo ha 
dichiarato che gli pareva opportunissimo, cre
dette di proporre un corso di studi ammini
strativi complementari per i funzionari.

Il senatore Arcoleo dice che questo era nostro 
attributo, che potevamo farlo anche senza legge.
ma iO; non nominando; come pur sarebbe stato
mio diritto; nè professori ordinari; nè straordi
nari; perchè non volevo compromettere niente 
e volevo procedere con estrema cautela e se
verità; chiamai a capo dell’ Istituto un distinto 
professore; il Chiovenda; che il senatore Arcoleo 
conosce e senza dubbio ammira ed apprezza 
come me. Io volli che le cose procedessero con 
una grande regolarità; e, ripeto; non feci alcuna 
nomina definitiva, e tardai un anno prima di 
portare l’attuale disegno di legge al Parla
mento, perchè la soluzione non ne fosse pre
giudicata in alcuna guisa: fu dato solo, ripeto, 
nella scuola di Roma qualche incarico.

Il senatore Arcoleo si preoccupa perchè, egli 
dice, agli effetti dell’ art. 8 di quel decreto, 
che consente di rilasciare certificati, si possono 
creare dei privilegi. Ora che dice quell’arti
colo ■? Dice che sarà fatto un decreto per re
golare queste scuole ed il valore di questi di
plomi...

ARCOLEO. Costituiscono titolo di preferenza!
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NITTI, ministro di agricolticra, industria e 
commerGio. Se permette, rileggerò quell’ arti
colo :

«

con 
stri.

Art. 8. -— Con regolamento da approvare
Regio decreto, udito il Consiglio dei mini- 
saranno fìssati il numero e i programmi

degli insegnamenti della scuola di discipline am
ministrative applicate, i quali costituiscono corsi 
di perfezionamento dei funzionari dello Stato e 
tìtolo di preferenza per gli aspiranti alle varie 
carriere amministrative ».

Ora questo decreto di cui si parla nell’art. 8 
non è stato fatto, ed ho dichiarato che, ricono
sciuta da tutti l’utilità dell’ istituzione, essen
dosi del resto tutti, dal senatore Lucca al se
natore Arcoleo, d’accordo su questa questione 
che fu sollevata in Senato autorevolmente dal 
senatore Lucca, noi risolveremo ogni dubbio 
nel modo migliore, poiché faremo la legge.

-Credevo quindi che la questione fosse esau
rita, mentre ora ritorna, e ritorna in una forma 
che mi sorprende, data la cordialità che ho 
per il senatore Arcoleo.

Ora, che cosa accadrà, dopo approvata la 
legge ? Non solo cade il decreto della scuola 
di Roma, ma cadono, tutti i decreti costitutivi 
di queste scuole, i quali si trovano in opposi
zione alle disposizioni della legge e del futuro 
regolamento; sia per quanto riguarda il Consi
glio di amministrazione, o il Consiglio didattico, 
0 le nomine, gli stipendi, o le guarentigie, ecc. 
Qui dovrei fare un lungo elenco di cose che si 
potranno trovare in contraddizione''colla legge.

Abbiamo visto, dunque, che tutti i decreti 
cadono. Che cosa faremo dopo ? Naturalmente 
noi supponiamo che la legge ci sarà tra due

che sono nella legge, il Governo cercherà di 
sviluppare tutti gT insegnamenti che possano 
servire per una buona cultura bancaria e at
tuariale, e Roma è posto adatto per questi studi.

In quanto al resto, le mie dichiarazioni sono 
state esplicite.

Quindi non so spiegarmi come ora risorga 
questa questione, e come P on. • senatore Arco
leo, pel quale ho tanta reverenza, vi ritorni su.

MARAGLIANO. Domando di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

«

mesi, e che poi- vi sarà un regolamento. Nel
primo anno scolastico figureranno le cinque 
scuole commerciali, e la scuola di Venezia che, 
sola, avrà alcune altre sezioni. Roma che cosa 
avrà ■? Avrà un istituto commerciale, che io de
sidero (accogliendo anche il voto del senatore 
Maragliano), sia un istituto commerciale degno 
della capitale e, spero, abbia qualche insegna
mento attuariale e bancario di qualche- serietà.
ora che. per nuove istituzioni ne abbiamo vìvo
bisogno.

È anzi mio desiderio e sarà mia cui a paiti-
colare che sorga in Roma qualche cattedra
speciale per l’insegnamento delle assicui azioni 
e degli studi attuariali. Valendosi dei mezzi

MARAGLIANO. Io aveva chiesto la parola 
quando Toner. Arcoleo mi aveva tratto in que
stione, ma in seguito apparve che il dibattito 
restava circoscritto fra l’onor. Arcoleo e il mi
nistro.

L’onor. ministro ha risposto all’onor. Arcoleo, 
e questa è una questione che oggi esula dal 
còmpito che abbiamo dinnanzi; io insisto sol
tanto per sentire il pensiero dell’onor. ministro 
sulla questione della pianta della scuola di 
Roma.

ARCOLEO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARCOLEO. Ho chiesto la parola per chiarire 

meglio il mio pensiero.
L’onorevole ministro conosce la mia viva

cità di temperamento. Io ho accennato ad una 
cosa assai semplice ed è questa; quando ieri 
si è parlato del decreto scisso in due parti, una 
incorporata nella legge, l’altra puntellata su 
poche e frazionate disposizioni, ho espresso i 
miei dubbi sulla regolarità di questa procedura. 
Inoltre, accennavo alle difficoltà che derivano 
dalla mancanza di un disegno di legge che ri
guarda non lui soltanto, ma quasi tutto il Con
siglio dei ministri.

Perchè, onor. Nitti, intendiamoci bene: noi 
siamo in un terreno di pace e di accordo in
quanto si riferisce all’istituto di studi com
merciali; quindi la sua ri evocazione degli ordi
namenti passati non induce nessuna varietà 
sul nostro argomento. La questione versa su 
quella tale scuola di perfezionamento che non 
si riferisce solo a lei.

Quando io parlo di nomine, d’incarichi, di 
insegnamenti, parlo di quelli che hanno rela
zione colle discipline riguardanti diversi dica
steri.

Io non ho censurato in nessun modo nè lei 
nè altri; Tavrei fatto e lo farei con speciale

I
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interpellanza. Sulle nomine, corsi o programmi, 
ho detto - soltanto che la scuola di discipline 
amministrative non deve creare degli equivoci 
rispetto alP Università. Quando lei afferma che 
l'argomento esula dall' attuale articolo, io ri
spondo che si tratta precisamente di quelle 
tali tabelle che si riferivano anche alla scuola 
di Roma. Altri solleva una questione finanziariCv

io ne tocco una organica: altri chiede cifre, io 
un disegno di legge.o o o

Pio fiducia che P onorevole ministro saprà 
fare in modo da dovere essergli grati per le 
norme e i limiti che saprà proporre al Parla
mento, conscio della responsabilità che gli spetta 
rappresentando insieme il Governo e P Ateneo.

Presentazione di disegni di legge 
e di una relazione.

TEDESCO, iiìinistro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO ; ministro del tesoro. Ho Tonore

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge,OC? ’ già approvati dall’altro ramo del Parla
mento :

Maggiori e nuove assegnazioni su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l’esercizio finanziario 
1912-13:

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan
ziamento su alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle poste e
dei telegrafi per fi'esercizio finanziario 1912-13;

Maggiori e nuove assegnazioni di stanzia
mento su alcuni capitoli dello stato di previ
sione della spesa del Ministero delle poste e dei 
telegrafi per T esercizio finanziario 1912-13;

Haggiore assegnazione di lire 1,934,000 per
compensi di lavori straordinari nelPAmmini- 
strazione delle poste e dei telegrafi;

Aumento di limite della spesa consolidata 
per il debito vitalizio a tutto il 30 giugno 1914;

Proroga del .corso legale dei biglietti di
Banca - Modificazioni agli articoli 21 e 25
della legge sugli Istituti di emissione Dispo-
sizioni per il fondo di esercizio delle filiali del 
Banco di Sicilia in Tripolitania e Cirenaica - 
Proroga per un anno della convenzione con la 
Banca d Ptalia per il servizio di tesoreria pro
vinciale: z

Autorizzazione ad emettere buoni del Te-
soro quinquennali per provvedere a spese
straordinarie delle ferrovie dello Stato ed alle 
spese che occorreranno per Poccupazione della 
Tripolitania e della Cirenaica, per continuare 
Popera di ricostituzione dei materiali nei ma
gazzini militari e di riparazioni alle navi della 
Regiau marina;

Autorizzazione di spese dipendenti dalla 
spedizione in Tripolitania e Cirenaica.

PRESIDENTE. Do atto alPonor. ministro del 
tesoro della presentazione di questi disegni di
legge, che saranno stampati e passati alla Com
missione di finanze.

MARTUSGELEI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARTUSCELLI. Ho l’onore di presentare al 

Senato la relazione dell’Ufficio centrale sul di
segno di legge: 

Conversioiie in legge del Regio decreto
21 ottobre 1910, n. 735, riguardante la proroga 
della scadenza delle cambiali e degli assegni 
bancari pagabili nel comune di Napoli.

PRESIDENTE. Do atto al senatore Martuscelli 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

Ripresa della discussione/

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus
sione dell’art. 17.

MARAGLIANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PETR AGLI ANO. Ho chiesto la parola per sa-

pere dal nostro illustre Presidente se votando 
Tart. 17 si intende di riservare la questione 
delle tabelle in fine; perchè allora ne parle
remo dopo. Se invece con Tart. 17 s’ intende 
di approvare anche le tabelle, allora sarebbe 
opportuno parlarne adesso, perchè approvando
Tart. 17 ? noi non intendiamo affatto di appro
vare le tabelle A e B.

PRESIDENTE. Risogna discutere le tabelle.
perchè non si può approvare Part. 17 
approvare le tabelle.

senza

MARAGLIANO. Allora prego P Ufficio cen
trale e l’onorevole ministro di dire la loro opi
nione sopra la questione della pianta della se
zione commerdale dell’istituto di Roma,

DINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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DINI. Io pure avevo fatto una proposta dello 
stesso genere, e avevo espresso un’idea, ma mi 
rimetto a quello che dirà P Ufficio centrale e 
a quello che dirà l’onor. ministro.

Io avevo suggerito che quanto al numero, si 
fissasse come ordinario queUo che è nelle altre 
scuole, vale a dire otto professori ordinari e

pregiudicata del tutto la questione delle se
zioni amministrative in cui dovevano esservi 
solo tre insegnamenti impartiti da professori
stabili.

Quindi, senza nessun aggravio di spesa, e ciò

tre straordinari ; e poi in una annotazione si
dicesse che restano i fondi per quei tre o quat
tro professori fuori ruolo che ci sono.

Se si vuol dire in altro modo si dica pure, 
ma è certo che il numero va cambiato assolu
tamente, dal momento che i professori non sono 
più nel numero indicato nella tabella poiché 
quelli della scuola amministrativa vanno via 
da questo ruolo.

Chiedo perciò di conoscere il pensiero del 
ministro su questa questione, e anche sulla de
correnza dei contributi.

NITTI, ministro di agricoltura, industria e ■ 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricottura, ind'ustria e 

commercio. Nella scuola di Roma attualmente 
(e questo all’infuori della sezione amministra
tiva) nella sezione commerciale vi sono sette

dice anche per affidare hanimo imperturbabile 
del ministro del tesoro, per Roma si può ri
durre il numero dei professori ordinari a nove, 
e a sei quello degli straordinari. Cosi verremo 
ad avere una economia di lire 16,000. A cal
mare anche le richieste autorevoli dei nostri 
colleglli di Genova, e sopratutto degli onorevoli
senatori Rolandi-Ricci e Maragliano ; tenuto
conto di condizioni speciali, pur riconoscendo 
che qui tutto è stato calcolato - e si noti che 
proprio a Genova è maggiore il contributo
degli enti locali io proporrei di aggiungere
nella tabella B lire 12,000 per Genova e lire 4000 
per Venezia. Da un conto che ho fatto, e che
ancora rivedevo stamane. a Venezia si ver-

professori ordinari e cinque straordinari, e
vacano tre cattedre, per cui non è possibile.
per Roma, provvedere altrimenti che con or-
dinari. Tra le cattedre vacanti sono il Banco 
modello, la merceologia e la statistica; e sono 
tre insegnamenti a cui forse si può provvedere 
solo con ordinari.

ranno .ad avere tali nuove spese per le sezioni, 
che è necessario per lo meno poter provvedere 
ad un altro professore. Con queste modifiche io 
credo saremo tutti di accordo.

ROLANDI-RICCI. Grazie.
NITTI, ministro di agricoltura, industria, e 

commercio. Quindi nella tabella A avremo la 
riduzione dei professori a Pvoma, di cui ho già 
parlato. Al n. 16, neRa pagina seguente, il con
tributo di Genova viene aumentato dì lire 12,000, 
e quindi portato a lire 28,200. Viene aumentato 
il contributo di Venezia di lire 4000 e quindi
portato a lire 35,100; viene quindi proporzio-

Debbo anche aggiungere che questa tabella, nalmente diminuito il contributo di Roma di
tenendo conto della situazione di alcuni inse
gnamenti che a Roma è necessario d'impartire, 
fu preparata dalla Commissione anteriormente 
alla questione della scuola di discipline am-
ministrati ve. appunto perchè era intenzione
della Commissione, ed è intenzione nostra, di 
méttere qui a Roma qualche insegnamento com
plementare*. volete non mettere - oia che ab
biamo un Istituto di Stato per le Assicurazioni -

Roma ?qualche disciplina, attuariale qui in 
Come ammetto che vi potranno essere domani
a Torino, a Genova, a Venezia, degli insegna
menti speciali : 
lasciarla. Però,

una certa latitudine bisogna
rifacendo i conti e riv-edendoli 
dalla scuola di Roma, si pocon ogni cura, 

trebbero togliere due posti di straordinario ed
un posto di ordinario; e così si lascerebbe im-

lire 16,000 e quindi ridotto a lire 31,700.
PRESIDENTE. L’Ufficio centrale accetta que

ste modifiche ?
CHIRONI, presidente detV Ufficio centrale. 

L’Ufficio centrale è intieramente d’accordo sulle 
proposte dell’onor; ministro.

DINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINI. Avevo proposto un’aggiunta nel senso 

che questi maggiori contributi decorressero dal 
U gennaio 1913, ma se si crede di mettere un 
articolo speciale in fondo alla legge il quale 
comprenda insieme gh aumenti di stipendio e 
gli aumenti di contributo sopprimendo, in sede 
di coordinamento, l’aggiunta fatta all’art. 10 
ritengo che sarà.cosa molto migliore.

L
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NITTI, niinistro di agricoltara, industria e 
coìnniercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ìni/ìistro di ag/'icoitu.ra, industi'ia e 

cornrnercio. Se il Senato crede, si potrebbe vo
tare P art. 17, poscia la proposta del senatore 
Dini. e in sede di coordinamento mettere, in 
conformità, uno speciale articolo alla fine del
disegno di legge.

VISCHI, retatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISCHI, rdatore. L'TUfficio centrale accetta 

di votare l’articolo aggiuntivo del senatore Dini, 
ma fa preghieivt di metterlo poi a posto in linea 
di coordinamento.

PRESIDENTE. Allora, se non si fanno osser
vazioni in contrario, cosi rimane stabilito. Metto 
perciò ai voti 1’ art. 17, con la tabella A e B 
modificata nel senso proposto dali’on. ministro.

Chi Papprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Ora metto ai voti P aggiunta proposta dal 

senatore Dini ed accettata dal ministro e del- 
1 ' Uffi ci 0 c entra le.

Quest'aggiunta dice ; « e questi contributi
cominceranno a decorrere dal 1^ gennaio 1913 »

Conversione in legge del Regio decreto
agosto 1912, n. 1133, relativo ai magistrati e 

funzionari di cancelleria destinati in Tripoli
tania e Cirenaica.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
Cuardasigilli della presentazione di questi di-
segni di legge elle seguiranno la procedura

e Sara messa a 
mento.

suo posto in sede di co or dina-

Chi approva questa aggiunta, con la riserva
fatta per la sua sistemazione, è pregato di al
zarsi.

(Approvato).

Presentazione di disegni di legge.

FIN OC CHIARO-APRILE, ministro di grazia 
e giustizia, e dei cuiti. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINOCCHIARO-APRILE, ministro di g'iULzia 

e giustizia, e dei cidti. Ho P onore di presen
tare al Senato i seguenti disegni di legge, già 
approvati dall’altro ramo del Parlamento :

Proroga dei termini-per l’applicazione dei 
magistrati e ftmzionari di cancelleria nel di
stretto della Corte d’ appello di Messina e nel
circondario di Reggio-Calabria ; per la ricosti
tuzione della giustizia ordinaria nelle provincie
di Messina e di Reggio-Calabria: per la inden
nità ai giurati che prestano servizio neUe Corti 
di assise di 3Iessina, di Reggio-Calabria e di 
Palmi :

ordinaria.
TEDESCO 

parlare.
; ministro dei tesoro. Domando di

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO ; ministro dei tesoro. Ho T onore

di presentare al Senato i seguenti disegni di
legge, già approvati dall’altro ramo del Paria-
mento:

Aumento del limite della spesa .consolidata 
per il debito vitalizio a tutto il 30 giugno 1914:

Proroga del corso legale dei biglietti di
■Banca;

Modificazioni aali articoli 21 e 25 della
legge sugli Istituti di emissione;

Disposizioni per il fondo di esercizio delle 
filiali del Banco di SicRia, in Tripolitania e 
Cirenaica :

Proroga per un anno della convenzione
con la Banca d’Italia per il servizio di teso
reria provinciale ;

Autorizzazione ad ammettere buoni del
Tesoro quinquennali per provvedere a spese
straordinarie delle ferrovie dello Stato e alle 
spese che occorreranno per l’occupazione della 
Tripolitania e della Cirenaica e per continuare 
l’opera di ricostituzione dei materiali militari 
e di riparazione alle navi della Regia marina;

Autorizzazione di spese dipendenti daUa 
spedizione in Tripolitania e in Cirenaica.

PRESIDENTE. Prego il Senato di voler con-
sentire che Pesame di questi disegni di legge
sia deferito alla Commissione di finanze.

Do-atto alPon. ministro del tesoro della pre-
entazione di questi disegni di legge che sa-

!

ranno trasmessi alla Commissione di finanze.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus
sione del disegno di legge: « Ordinamento degli
Istituti superiori di istruzione commerciale 

Do lettura deR’art. 18. ■
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Art. 18.

li personale insegnante e amministrativo
delle Regie scuole superiori di commercio di
Venezia, Genova, Bari e Torino e del Regio o
Istituto superiore di studi commerciali ed am •
ministrativi in Roma, è mantenuto nel grado 
e nell’ ufficio, che occupa all’atto della promul
gazione della presente legge, coi miglioramenti 
da essa derivanti.

I professori ordinari e straordinari, che co- / 
prono cattedre diverse da quelle indicate nel- 
Tart. 9 della presente legge, sono considerati 
fuori ruolo.

Essi potranno essere trasferiti a cattedre fon
damentali affini, secondo le norme da stabilirsi 
nel regolamento per 1’ applicazione della pre
sente legge e udito il Consiglio per l’istruzione ’ 
industriale e commerciale.

I professori di lingue moderne, che alla pub-
blicazione della presente legge abbiano stipendio
superiore a lire 4000, conserveranno la diffe
renza come assegno ad.- personam.
. Agli attuali direttori senza insegnamento, che 
non abbiano altri posti di ruolo nell’Ammini
strazione dello Stato o degli enti locali, potrà 
essere assegnata, col grado di ordinario, una
Cattedra già dà essi occupata, od altra per cui
siano giudicati idonei da una Commissione, no
minata secondo le norme del regolamento.

Il ministro di agricoltura, industria e com-
mercio è inoltre autorizzato a destinare anche 
senza concorso i predetti direttori e professori 
ai posti vacanti di direttori di scuole medie di 
commercio.

Con speciali contributi da parte delle scuole 
medie e delle persone interessate potrà essere 
computato nel termine utile per la pensione il 
servizio già prestato nella scuola prima dell’ap
plicazione della presente legge.

Gli aumenti quinquennali, già conseguiti dai
professori ordinari in servizio all’ attuazione
della presente le 0'0' 

>1 r-j , saranno assorbiti- dai mi
glioramenti di stipendio, di cui all art. 12.

Ai professori ordinari, però, i quali aU'attua-
zione della legge O'mdranno di uno stipendio
superiore a lire 5000, sarà conservata anche
la differenza, senza che possa mai superarsi il 
massimo di tire 10,000.

Bei professori universitari, che fossero chia
mati ad insegnare nelle scuole superiori di com-

mercio, è mantenuto il trattamento ad essi fatto
dalla legge sull’istruzione .superiore uni versi
tarla, col riconoscimento degli aumenti quin
quennali già maturati.

VISCHI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISCHI, relatore. In questo articolo occorre 

apportare alcune correzioni.
Anzitutto bisognerà togliere le parole: ed 

amministrativi », nella prima parte dell’articolo 
stesso, sostituendole con quelle già introdotte 
nell’art. 1. Dopo che abbiamo votato il primo 
articolo questo emendamento s’impone.

Poi bisognerà correggere al comma 7° un
errore di stampa: là dove dice: "■ scuole me-
die » ; deve dirsi soltanto : < scuole

Nel comma clie segue, dove dice:
ai?'art. 12 », dovrà dirsi invece :
rari. 10 ».

■ di cui
di cui al

DINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINI. Avevo domandato la parola per prò-

porre alcuni emendamenti a quest' articolo. Il
primo che io ho qui già scritto, già lo ha pro
posto il senatore Vischi a nome de-R Ufficio 
centrale ed era appunto quello che si riferiva 
alla scuola di Roma dicendo che per questa 
scuola ci si riferisce alla parte che riguarda
o’Ii studi commerciali bancari e attuariali.

Poi nel comma 7, il colles’a Vischi ha sus
gerito che la parola « medie » si dovesse to
gliere. Su questo punto non potrei dir nulla.

Volevo però fare
questo ste

un altro emendamento a
sso comma. Dove dice:

contributi da parte delle
« con speciali

scuole medie ecc. »
io mi domando: quando è che i professori do
vranno ver sare questi contributi maggiori?
Quando vanno a riposo o subito? dovranno ver
sarli tutti in una volta o a rate? Io credo che 
sia opportuno che questi contributi siano versati
sùbito perchè le pensioni si costituiscono anche
con gl’ interessi delle somme che si versano.
pure ammettendo che possano farsi i versa-
menti anche a rate.

Tutte queste ed altre
corrano, non potranno

particolarità che oc-
stabilirsi per legge, ma

sarà il caso di stabilirle nel regolamento, e io 
credo perciò che debba fissarsi intanto chia
ramente ora che per questi contributi i pro-
fessori dovranno sottoporsi alle norme che sa-

I
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ranno stabilitene! regolamento. Propongo quindi 
di aggiungere dopo le parole « persone interes-

Sono essi contemplati anche dalla disposi 
zione messa in termini cosi generali del primo

sate » le altre : « e secondo le nonne che saranno
stabilite nel regolamento ».

Altra modificazione poi ho da proporre al 
penultimo comma.

In questo comma è detto:
« ii professori ordinari, però, i quali aU’at-

tuazione della legge godranno di uno stipendio
superiore a lire 5,000, sarà conservata anche
la differenza, senza che possa mai superarsi il 
massimo di lire 10,000 ».
mentre nel comma precedente si dice invece:

« Gli aumenti quinquennali, già conseguiti 
dai professori ordinari in servizio all’attuazione 
della presente legge, saranno assorbiti dai mi
glioramenti di stipendio, di cui all’art. 12 ».

A me pare che tra questi due commi vi sia 
una certa contraddizione, che potrebbe dar 
luogo a qualche questione, inquantochè nel 
comma 1° si dice che gli aumenti quinquennali 
già conseguiti e quindi anche le parti di at
tuale stipendio superiori alle lire 5,000 sono 
assorbite dallo stipendio di 7,000 che si darà 
dopo questa legge, nell’altro si dice che queste
differenze saranno conservate. A me sembra
dunque che si dovrebbe stabilire la somma di
7,000 lire come punto di partenza. Cosi a questarr

cifra ci vanno tutti in base alla legge presente; 
se però qualcuno avesse già una somma mag
giore il di più lo conserverebbe. Quindi pro
porrei che la cifra di lire 5,000 indicata nel 
penultimo comma si cambiasse in quella di 
lire 7,000.

CAVASOLA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

« CAVASOLA. Poiché siamo in tema di chia-
rimenti prego l’Ufficio centrale e l’onor. mini
stro di chiarirmi qualche dubbio che mi nasce 
dalla lettura dei diversi commi|di quest’articolo.

Nel primo comma è detto: « il personale in
segnante amministrativo » ecc.... « è mantenuto
nel grado ed ufficio che occupa all’atto deila 
promulgazione della presente legge coi miglio
ramenti da essa derivanti».

Poi è detto: « i professori ordinari e straor
dinari che coprono cattedre diverse da quelle 
indicate, sono considerati fuori ruolo ».

Io pregherei di dirmi quale sia la vera pò» 
sizione di questi professori che vanno fuori 
ruolo.

comma. che dice che tutto il personale inse-
gnante conserva lo stipendio e la posizione 
che occupa al momento dell’attuazione della 
legge? Parrebbe che non si dovesse intendere 
cosi, perchè altrimenti non ci sarebbero pro-
fessovi fuori ruolo, o. per dir meglio, non ci
sarebbe la riduzione degli insegnamenti a quelli 
corrispondenti ai numeri della tabella.

Ora, vorrei qualche spiegazione . per sapere 
qual’è la posizione di questo personale fuori 
ruolo : conserva la sua posizione e stipendio o 
va in disponibilità?

Se conserva il suo posto, benché fuori ruolo, 
ci sono i fondi per pagare quel personale ? 
Questa è una spiegazione che domando.

C’ è il passaggio alle materie affini, mi si 
dice, ma questo avverrà, sempre quando vi 
sia un posto vacante ed allora la difficoltà è 
risoluta; passando da una scuola all’altra con 
lo stesso insegnamento o passando ad altro aff 
fine, quello che è fuori ruolo vi rientra in 
ruolo e non vi è più difficoltà.

Per quello che riguarda i professori di lingue 
moderne io non mi oppongo a che l’insegna
mento, d’ora innanzi, invece che da un tito
lare di cattedra, sia dato da un incaricato: per 
r avvenire la legge dispone un sistema nuovo 
ed io non ho alcuna eccezione a fare; ma se 
vi è oggi presso qualche scuola di commercio 
un insegnante di lingue moderne col titolo e 
col grado di professore straordinario, grado 
acquistato in seguito a concorso, egli, secondo 
il comma primo, rimane al suo posto con la 
sua qualifica e col suo insegnamento; ed io 
domando se quel professore si intenda in ruolo 
0 è fuori ruolo. Se è in ruolo per posizione 
personale privilegiata disposta dalla legge, bene
ficherà anche lui degli aumenti quinquennali? 
Non restando più un insegnamento di ruolo, 
quello delle lingue moderne, questo insegnante 
che ha un titolo ed un grado ad personam 
conseguito per concorso, può essere inviato, 
lui consenziente, in un’altra scuola dove ci sia 
scoperto un insegnamento di lingue moderne 
che in caso ordinario dovrebbe essere affidato 
ad un incaricato ? Essendovi un professore di-
asponibile, potrebbe quello essere destinato
coprirlo ■?

0

a

Altra domanda rispetto a questo personale

I
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che è il più toccato dal nuovo ordinamento. 
Questi professori di lingue moderne col grado 
di straordinari potranno concorrere (e qui mi 
rincresce che non sia presente il ministro del- 
r istruzione pubblica, perchè la risposta sarebbe 
più di spettanza sua), potranno concorrere agli 
insegnamenti di scuole medie, o -nelle scuole 
tecniche, o nei ginnasi, o nei licei ?

Ecco le domande che presento a titolo di 
schiarimento;

NITTI, ministro di agricoltura, indu,stria e 
coriimercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà
NITTI, ministro di agricoltura, industria c 

commercio. Dirò brevemente dei vari emen
damenti proposti a questo articolo. Alcuni sono 
semplicemente di forma. Senz’altro sono d’ac
cordo sulle rettifiche proposte dal relatore e 
dal senatore Dini; sono rettifiche pure e sem
plici e quindi io sono senz’altro d’accordo.

Il senatore Cavasola si è domandato che 
cosa avverrà dei professori di lingue.

l'professori di lingue, secondo questo disegno

come stipendio che lo stipendio massimo dei
professori straordinari ; e sono considerati a
parte come degli incaricati.

Il loro posto è perfettamente compatibile con 
tutti i posti d’insegnamento delle scuole medie; 
anzi noi cureremo perchè ciò sia fatto il più 
ch’è possibile, e le intese che saranno predi
sposte nel regolamento tra il ministro dell’ i- 
stru'zione e quello dell’agricoltura, industria e 
commercio saranno in questo senso, perchè ciò
sia bene chiaro e preciso. Naturalmente nn

■ di legge. son di due categorie: quelli della
scuola di Venezia e quelli delle altre scuole. 
La scuola di Venezia rilascia diplomi magi
strali per l’insegnamento di lingue moderne; 
onde è che i professori, di lingue possono di
ventare anche ordinari e sono considerati come 
tutti gli altri professori, in quanto che essi 
non fanno solo insegnamento di lingua, ma 
anche insegnamento di letteratura. Nelle altre 
scuole di commercio noi invece consideriamo 
i professori di lingua non altrimenti che come 
si considerano abitualmente questi insegnanti, 
non cioè con la solennità accademica di pro
fessori che possono arrivare anche, da ordi
nari, a sette o diecimila lire, ma come lettori 
di lingue, come li chiamavano prima, che in-

professore di lingua può avere 6, 9, 12 ore alla 
settimana e quando si è pagato nella propor
zione di 4000 0 4500 lire, si è dato il massimo 
cui egli possa aspirare sul mercato, perchè egli 
non può essere assimilato ad un professore di 
Università o di Istituto superiore, il che, io - 
credo, sia nelle intenzioni di tutti. In passato 
questi professori di lingue godevano C[uasi degli 
stessi stipendi che i professori di materie scien
tifiche e commerciali, ma ciò è avvenuto perchè 
gli stipendi di questi professori erano talmente 
bassi che soffrivano un po’ tutti di questa co
mune sventura.

Ma quando noi siamo venuti nella determi-
nazione di elevare gli stipendi di questi pro-
fossori, noi abbiamo dovuto far eccezione pei 
professori di lingue e classificarli come profes
sori di scuole secondarie.

Ora, i professori ordinari e straordinari che 
coprono cariche diverse indicate dall’art. 9 del 
presente disegno di legge, come saranno con
siderati? Saranno considerati fuori ruolo. Essi 
avranno lo stesso stipendio di cui godono ora, 
finché non saranno convenientemente collocati.

Io ho già fatto uno spoglio ed ho trovato che 
il collocamento ne sarà anche relativamente 
facile, perchè nelle scuole vi sono molti inse-
p
bmamenti scoperti. Perciò cercheremo di deter

segnano praticamente e commercialmente le
lingue moderne. Ond’ è che essi non hanno le 
attribuzioni ordinarie dei professori di istituti 
superiori; perchè sarebbe strano (ed il sena
tore Cavasola non ha mosso qui la questione)
che essi potessero decidere ad esempio se un
insegnamento di natura economica o giuridica 
assai complicato debba essere o no fatto da un
professore ordinario o da un professore straor-
dinario. Ciò eccede senza dubbio la loro com
petenza. Ora quale situazione si fa ai profes
sori di lingua? Essi non possono raggiungere

minare un po’ di mobilità; e faremo qualunque 
spostamento che sembrerà necessario; cercando 
di collocare questi professori affinchè non ri
mangano fuori ruolo. Ora; ripeto, il numero di 
questi posti è tale che questi professori potranno 
essere messi a posto senza alcuna difficoltà.

In quanto ai direttori, e questa è l’altra que
stione che qui si affaccia, essi sono considerati in 
una situazione speciale, perchè noi cercheremo 
di dar loro, ove non abbiamo altri posti (non ce
11’ è che due che si trovano in questa situa
zione); la direzione di una scuola media, se non
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è possibile lasciarli nelle scuole superiori di 
commercio.

A questo proposito devo dire che per non 
pregiudicare la questione innanzi al Parlamento, 
io non ho voluto bandire concorsi. Per qualche 
cattedra, in qualcuna delle scuole ove si verifica 
il caso che il direttore rimane a perdere la sua

quando si è voluta fare quella classifica, che 
il Consiglio,, superiore ha predisposta, si è visto 
quanti inconvenienti in pratica sorgevano.

Io non vorrei fare di queste classifiche, tanto 
più che poche sono le scuole, e pochi gli in
segnanti. Io attenderò prima di. tutto le pro
poste dei rispettivi corpi accademici (se avrò

situazione ;
esso diventa ipso facto professore

ordinario di una materia che ha insegnato al
trove.

Quindi tutto questo si potrà, io credo, fare
s^euza difficoltà e senza spostamento notevole.
Del resto, il senatore Cavasola, che è stato gui
dato da un alto sentimento di equità, può cre
dere che tutti questi provvedimenti saranno
applicati colla piu grande equità possibile, in
auisa che non avvengano spostamenti non ne-
cessari. E come io non volli fare concorsi fi-
nora, appunto per lasciare libero il campo, così
adesso, se avrò l’onore di applicare questa legge,o' o'n

cercherò di rimuovere tutti gli inconvenienti 
che nelle difficili questioni di-personale, sempre
aspre, potranno verificarsi nella pratica.c

CAVASOLA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVASOLA. Io ringrazio l’onor. niinistro

l’onore di applicare la legge), le manderò al
Consiglio per la istruzione industriale e com
merciale, e cercherò di stabilire colla maggior 
larghezza e la maggiore temperanza possibile 
il criterio perchè tali proposte siano applicate.

CAVASOLA. Io spero che sia lo stesso mini
stro ad applicare la legge, perchè possa usare 
di questa larghezza.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Biscaretti di dar lettura dell’art. 18 modificato.

BISCARETTI, segretario, legge; .

Art. 18.

Il personale insegnante e amministrativo 
degli Istituti e scuole superiori di commercio, di
Venezia, G-enova, Bari, Torino e Roma, que-

delle sue dichiarazioni, e poiché è così cortese
che non si impazienta alle mie insistenze, senza 
domandargli una elencazione che non potrebbe 
improvvisarmi, lo pregherei, se potesse, anche
in termini generali, di indicarmi quali saranno
i criteri per determinare in queste scuole gli

st’ ultimo solo per la parte che si riferisce alle 
scuole di studi commerciali, bancari e attuariali, 
è mantenuto nel grado e nell’ufficio che occupa 
aH’atto della promulgazione della presente legge 
coi miglioramenti da essa derivanti.

I professori ordinari e straordinari, che’co
prono cattedre diverse da quelle indicate nel- 
l’art. 9 della presente legge, sono considerati

insegìiamenti affiii.
Nell’articolo si dice che i professori fuori

fuori luogo.
Essi potranno essere trasferiti a cattedre

ruolo potranno essere, trasferiti a cattedre fon
damentali affini; non chiedo una indicazione 
precisa, ma siccome le materie fondamentali 
sono molto distanti huiia dall’altra. vorrei co-
noscere se tale passaggio sarà regolato di volta 
in volta; se sarà provveduto con disposizioni 
regolamentari preventive al modo col quale 
quel passaggio avverrà.

NITTI, ministro di agricoUn.ra, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltara, indastria e

commercio. Il senatore Cavasola ha ben ra
gione di dubitare; ma io credo che in questo 
argomento occorra avere una certa larghezza.

Nella legge sul trasferimento dei professori 
di Università la questione si è affacciata ; e 

fondamentali affini, secondo le norme da sta
bilirsi nel regolamento per l’applicazione della 
presente legge, e udito il Consiglio per l’istru
zione industriale e commerciale.

I professori di lingue moderne, che alla 
pubblicazione della presente legge abbiano sti
pendio superiore a lire 4000, conserveranno la 
differenza come assegno ad personam.

Agli attuali direttori senza insegnamento.
che non abbiano altri posti di ruolo nell’Am
ministrazione dello Stato o degli enti locali, 
potrà essere assegnata, col grado ordinario, una 
cattedra già da essi occupata, od altra per cui
siano giudicati idonei da una Commissione,
nominata secondo le norme del regolamento.

Il ministro di agricoltura, industria e com
mercio è inoltre autorizzato a destinare, anche
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senza concorso, i predetti direttori e professori
ai posti vacanti di direttori di scuole medie di
commercio.

Con speciali contributi, da parte delle scuole

commercio anteriormente alla presente legge 
e in conformità dei Regi decreti in data 24 giu-
gno 1883, n. 1547 ; serie 3''-, 26 novembre 1903,

e delle persone interessate secondo le norme
stabilite.dal regolamento, potrà essere compu
tato nel termine utile per la pensicne, il ser
vizio già prestato nella scuola prima dell’appli-

n. 476, 19 gennaio 1905, n. 19, e 15 luglio 1906, 
n. 391, è conservato il loro valore equipollente 
ai titoli, di cui all’art. 6.

(Approvato).

cazione della presente legge.
Gli aumenti quinquennali, già conseguiti dai 

professori ordinari in servizio all’ attuazione 
della presente legge, saranno assorbiti dai mi
glioramenti di stipendio, di cui all’art. 10.

Ai professori ordinari, però, i quali all’attua

Art. 21.
Con decreto Reale si provvederà a separare 

dalla Regia scuola superiore di Bari e dal 
Regio Istituto superiore di Roma le scuole 
medie attualmente annesse.

(Approvato).
zione della legge godranno di uno stipendio
superiore a lire 7,000, sarà conservata anche 
la differenza, senza che possa mai superarsi il 
massimo di lire 10,000.

Pei professori universitari, che fossero chia
mati ad insegnare nelle scuole superiori di com
mercio, è mantenuto il trattamento ad essi fatto 
dalla legge sull’ istruzione superiore universi
taria, col riconoscimento degli aumenti quin-

VISCHI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VISCHI, relatore. Ho domandato la parola

per adempiere a un dovere imposto dal rego
lamento, cioè di riferire sulle petizioni che a 
questo riguardo sono pervenute dalla Camera 
di commercio ed arti di Genova, dalla Depu
tazione provinciale di Genova e dai signori

quennali già maturati.
PRESIDENTE. Chi approva l’art. 18, 

modificato, è pregato di alzarsi.
(Approvato).

così

Art. 19.

La Cassa pensioni,’’già costituita nella Regia 
scuola superiore di commercio di Venezia, a 
favore del corpo insegnante, degli impiegati e 
delle loro famiglie, continuerà a funzionare se
condo le norme regolamentari per essa in vi
gore e conformemente alle leggi che discipli
nano il conferimento delle pensioni e delle in
dennità agli impiegati civili dello Stato, fino a 
quando saranno esauriti gl’impegni assunti dalia- 
scuola stessa, ai termini del suo statuto, verso
il personale già in carica all’atto di promulga-
zione della presente legge.

Il personale, di cui' al precedente comma, 
quando rinunci ai vantaggi che posson'o deri
vargli dal conferimento della pensione a carico 
dello Stato, è esonerato dal versamento delle 
corrispondenti ritenute.

(Approvato).
Art. 20.

Ai diplomi, alle lauree ed ai certificati di 
studio rilasciati dalle Regie scuole superiori di

professori Gambaro, De Bellis ed altri, inse-
guanti di lingue. Il Senato ha preso in consi
derazione quanto in dette petizioni si diceva.
Dopo le deliberazioni già prese dal Senato ?

non rimane che proporre 1’ ordine del giorno 
puro e semplice. Ed è questo che io propongo.

PRESIDENTE. ■ Chi approva 1’ ordine del
oporno puro e semplice proposto^ dall’ Ufficio
centralé, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
Domani l’Ufficio centrale riferirà sul coordi

namento del disegno di legge che sarà poi votato 
a scrutinio segreto.

Avverto il Senato che domani alle ore 14.30 
vi sarà riunione degli Uffici ed alle ore 15 se
duta pubblica col seguente ordine del giorno ;

I. Votazione per la nomina;
a) di un membro del Consiglio superiore 

di pubblica istruzione:
à) di tre commissari alla Cassa dei depo

siti e prestiti;
c} di tre commissari di vigilanza all’Am

ministrazione del Fondo per il culto.
II. Coordinamento e votazione a scrutinio

segreto del seguente disegno di legge:
Ordinamento degli Istituti superiori d’istru

zione commerciale (N. 875).
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IIII. SA'olgimciito di una proposta di legge i 
d’iniziativa del senatore Scialoja, per 1’abolì- della marina militare (N. 634);
ziojie dell’autorizzazione maritale. 1

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 14 di-
cembre 1911 ; n. 1461; concernente disposizioni
per la sistemazione dei conti consuntivi dei co
muni, delle provincie e delle istituzioni pubbli
che di beneficenza, distrutti o smarriti in seguito 
al terremoto del 28 dicembre 1908 (N. 917); I

Alodifìcazioni alla, legge 2 luglio 1896, nu- I
mero 254, sull’avanzamento nel Regio esercito t
(N. 530): 1

r

I 
1 1
1

Amniissione ed aA^aiizamento degli ufficiali

Costituzione di Consorzi di custodia rurale 
nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736);

Infortuni degli operai sul lavoro nell’agri
coltura (N. 386); '

Contributo dello Stato alla previdenza con
tro la disoccupazione involontaria (N. 370).

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 27 dicembre 1912 (ore 10)

Avv. Edoardo Gallina
Direttore delPUfficio dei Resoconti deile sedute pubbliche

0



Atti Parlamentari. 9753 — Senato del Pegno
lonb

LEGISLATURA XXIII — la SESSIONE 1909-912 DISCUSSIONI TORNATA DEL 20 DICEMBRE 1912

o

TORNATA DEJJU
la

Presidenza del Presidente MAKFOEOI

Sommario Presentazione di disegni di legge [pag. 9753, 9754} —■ Presentazione di rela^
zioni [pag. 9758, 9759} Il senatore Vischi, relatore, riferisce sul coordinamento del
disegno di legge: «■ Ordinamento degli Istiticli superiori di istruzione commerciale» [pa
gina 9754} Le proposte- di coordinamento sono approvate Votazione a scrutinio se
greto [pag. 9754} — Il senatore Scialoja svolge la sua proposta di legge per Vabolizione
clelVccutorizzazione maritale [pag. 9754}
[pag. 9758}', la proposta di legge è presa in considerazione

- Dopo osservazioni del ministro guardasigilli
Presentazione di relazioni

[pag. 9758} — Su proposta del ministro di agricoltura [pag. 9758}, si riserva la fissazione 
del giorno per lo svolgimento dell interpellanza del senatore Del Giudice sui beni demaniali
del Mezzogiorno [pag. 9758} Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: « Con-
versione in- legge del Regio decreto 14 dicembre' 1911, n. 1461, concernente disposizioni per 
la sistemazione dei conti consuntivi dei comzini, delle provincie e delle istihbzioni pubbliche
di beneficenza, distriMi o smarriti in seguito al terremoto del 28 dicembre 1908 » [pa-
gtna 9759} % Il senatore Mazziotti svolge la sua interpellanza al ministro della pubblica
istruzione sulle condizioni del fortino Vigliena in Napoli [pag: 9761) Risposta del mini-
stro [pag. 9762} L’interpellanza è dichiarata esaurita Risultato di votazione.

La seduta è aperta alle ore 15.10.
i l’onore di presentare al Senato il seguente di-Sono presenti il presidente del Consiglio, mi- j .,.....in-.! segno di legge, già approvato dall’altro ramonistro dell’ interno, e i ministri della manna, ।

del tesoro, delle finanze, di grazia, giustizia e dei 
culti, della istruzione pubblica, di agricoltura, 
industria e commercio, dei laAmri pubblici, e 
delle poste .e dei telegrafi.

BISCARETTI, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Presentazione di disegni di legge.

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SACCHI, ministro dei lavori pzbbblici. Ho 

del Parlamento;
« Provvedimenti per la graduale attiva

zione delle disposizioni sul bollo nei trasporti 
ferroviari, tramviari, ecc., contenute nella legge 
14 luglio 1912, n. 835 ».

Trattandosi di proroga, prego il Senato di 
voler discutere questo disegno di legge prima 
delle vacanze. •

PRESIDENTE. Do atto alPonor. ministro dei 
lavori pubblici della presentazione di questo 
disegno di legge, che sarà inviato all’ esame 
degli Uffici.

NITTI, ministro di agricoltura, indzistria 
commercio. Domando di parlare.

e

Discussioni, f 1290 Tipografia del Senato

1

1
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Ho l’onore di presentare al Senato
il disegno di legge già approvato dall’ altro

Prego il senatore, segretario. Melodia di pro
cedere all’appello nominale.

MELODIA, segretario, fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

ramo del Parlamento :
« Ordinamento delle Borse di commercio

e della mediazione e tasse sui contratti di
borsa ».

PRESIDENTE. Do atto, all’onor. ministro di 
agricoltura della presentazione di questo di
segno di legge che sarà trasmesso agli Uffici.

Ooordinamento del disegno di legge: « Ordina-
mento degli istituti superiori di istruzione com
merciale ».

Presentazione di disegni di legge
CALISSANO, ministro delle poste e dei tele

grafi. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CALISSANO, ministro delle poste e dei tele

grafi. Ho l’onore di presentare al Senato i se-, 
guenti disegni di legge, già approvati dall’altro 
ramo del Parlamento:

Modificazioni all’art. 7 della legge 25 giu
gno 1911, n. 575;-

Modificazioni ai vari quadri della tabella C
e subalterno) dei ruoli or-PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca il (personale operaio

coordinamento del dise£>no di legge ; « Ordì- ganici della Direzione generale dei telefoni.
PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro delle 

poste e dei telegrafi della presentazione di que
sti disegni di legge ai quali verrà dato corso 
a termini del regolamento. '

di legge: Ordi-
namento degli Istituti superiori di istruzione 
commerciale ».

Ha facoltà di parlare l’onor. relatore.
VISCHI, relatore. In esecuzione degli ordini ' 

del Senato l’Ufficio centrale, con la presenza 
dell’ onor. ministro di agricoltura, industria e 
commercio, ha proceduto al coordinamento della 
legge votata ieri per alzata e seduta. Il coordi
namento consiste principalmente nello stral
ciare, così come il Senato sa, una parte del-

Nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Procederemo ora aH’estrazione 

a sorte dei nomi dei senatori che dovranno pro
cedere allo spoglio delle schede.

Per la votazione per la nomina di tre, com
l’art. 10 formando un articolo ex se, che prende missari alla Cassa depositi e prestiti, risultano-.
il numero di 22. Quest’articolo dice: « Le di-
sposizioni della presente legge che-si riferiscono 
agli aumenti di stipendi ed agli aumenti di 
contributi dello Stato secondo la tabella B, hanno 
effetto dal 1° gennaio 1913

E cosi finisce 1’ ufficio mio.
PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il 

coordinamento s’intende approvato e il disegno 
di legge sarà ora votato a scrutinio segreto.

sorteggiati i senatori Petrella, Goiran, Santini; 
per quella per la nomina di tre commissari 

di vigilanza all’ Amministrazione del Fondo 
per il culto: Massarucci, Guala, Mortara;

infine, per la votazione per la nomina di 
un membro del Consiglio superiore della pub
blica istruzione : Polacco, Malaspina, De Sonnaz.

Svolgimento di una proposta di legge del sena
tore Scialoja per l’abolizione dell’autorizzazione 
maritale.

Votazione a scrutinio segreto.
(

PRESIDENTE. Si procederà ora all’ appello 
nominale per la votazione a scrutìnio segreto
del disegno di legge: « Ordinamento degli Isti
tuti superiori di istruzione commerciale »■ e per

■ la votazione per la nomina di un membro del 
Consiglio superiore di pubblica istruzione; di 
tre commissari alla Cassa dei depositi e prestiti; 
di tre commissari di vigilanza all’Amministra
zione del Fondo per il culto.

. PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgimento di una proposta di legge di ini
ziativa del senatore Scialoja per l’abolizione 

■ dell’ autorizzazione maritale della quale venne 
già data lettura in una precedente tornata.

Ha facoltà di parlare 1’ onor. Scialoja per 
svolgere questa proposta.

SCIALOJA. {Segni di attenzione}. Onorevoli 
colleghi. Ho proposto di iniziativa parlamentare 
un breve progetto di legge, di piccola mole, ma
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certamente non di lieve importanza, per Taboli- 
;zione deir autorizzazione maritale, modificando 

le disposizioni dei Codici civile, commerciale 
e di procedura civile relativamente a questo 
punto. A me pare che tra le non poche parti di
fettose della nostra legislazione, una di quelle, 
che oramai si debbano più prontamente modifi
care, sia appunto questa relativa alla autorizza
zione maritale. La coscienza del mondo giuridico 
in proposito si è formata, e non credo che vi siano 
più gravi dubbi circa la convenienza di togliere 
dal nostro Codice tale residuo del vecchio Codice 
francese. Nessuno dei principali Stati di Europa 
impone più la necessità dell’autorizzazione mari
tale, e la stessa Francia, presso cui l’istituto fu 
dapprima stabilito, tende ad abolirlo : numerosi 
progetti di legge sono stati presentati in questo 
senso ed uno è sfato anche approvato da una 
delle due Camere francesi. A favore dell’auto
rizzazione maritale non milita in Italia alcuna 
ragione; le tradizioni del nostro diritto italiano 
erano contrarie ad essa : tanto il diritto romano, 
quanto il diritto comune, non la conoscevano.

Fu solo r influenza del diritto germanico che 
la fece penetrare in qualche statuto comunale; 
e attraverso le consuetudini francesi essa entrò 
a far parte del Codice Napoleone. Quando si 
trattò di mantenere nel Codice italiano questo 
istituto, che era stato accettato dai Codici dei 
singoli Stati modellati sul francese, si solleva
rono gravi dubbi presso le Commissioni che 
prepararono il Codice ; e l’istituto fu mantenuto 
soltanto in via transitoria. Si disse: per ora non 
modifichiamo 1’ istituto che si trova già nelle 
varie regioni d’Italia, ma vedremo alla prova, 
se sarà, necessario di abolirlo.

Si modificò tuttavia per modo che nel no
stro codice le disposizioni relative a questo 
punto non sono identiche a quelle corrispon
denti del Codice napoleonico. Ma mentre la 
maggior parte delle modificazioni introdotte 
dal nostro legislatore si ■ possono considerare 
come miglioramenti del codice francese, quelle 
relative all’ autorizzazione maritale sono gene- 
ralmente considerate come veri peggioramenti.

Anche recentemente un illustre civilista fran
cese, il Planiol, rendendo conto del modo come 
l’istituto era stato accolto negli Stati che ave
vano accettato il codice francese, _ notava che 
in Italia l’istituto era . stato sostanzialniente 
peggiorato.

La pratica quotidiana ci dimostra che 1’ au
torizzazione maritale, cosi come è oggi ordi
nata, è piuttosto fonte di frode che protezione 
della famiglia, quale dovrebbe essere. E ogni 
giorno sorgono autorevoli voci che reclamano 
l’abrogazione delle relative disposizioni.

Nel Parlamento più di una volta è stata già 
proposta l’abolizione di questo istituto. Pur
troppo però i progetti che sono stati presentati 
non sono mai andati innanzi, perchè i disegni 
di legge d’iniziativa parlamentare sogliono 
aver questo triste destino, di finire negli ar
chivi. Forse anche quello che io presento po
trà subire la sorte medesima, se il Governo 
non vorrà dare ad esso il suo appoggio. Tut
tavia ciò nòli mi scoraggia dal presentarlo oggi 
e dal raccomandarlo, perchè il progetto che ho 
l’onore di esporre al Senato, differisce notevol
mente da quelli precedenti, i quali avevano, 
secondo me, qualche difetto; primo, quello di 
essere troppo semplici, di contenere puramente 
e semplicemente l’abolizione degli articoli del 
codice civile relativi all’autorizzazione mari- . 
tale, mentre, a parere mio, non si può proce
dere con tanta semplicità, e bisogna sostituire 
a ciò che si toglie qualche cosa che risponda 
alle necessità più urgenti della nostra vita mo
derna.

E d’altra parte quei progetti avevano anche 
un altro difetto di natura direi quasi politica 
e sociale. Si presentavano sotto un aspetto fem
minista, se è lecito usar questa parola. Coloro 
che se ne fecero iniziatori alla Camera dei de
putati li hanno uniti ad altri che certamente

f

non corrispondono se non alle nuove correnti
femministe.

Per esempio, un progetto die contiene la con
cessione del voto alle donne, contiene pure l’a
bolizione dell’ autorizzazione maritale, sicché 
quest’abolizione si presenta come una specie 
di soddisfazione data alle femmine italiane più 
irrequiete, mentre invece essa non deve avere 
in alcun modo il carattere femminile. Io insisto 
specialmente su questo concetto. Non sono punto
mosso dalle correnti agitate dal mondo feni-
minile a presentare il mio progetto di legge. 
L’autorizzazione maritale non deve essere con
siderata e non fu concepita dal nostro legi
slatore come una diminuzione della capacità 
giuridica delle donne: prova ne sia che le donne 
nubili e le vedove non hanno bisogno di au-

&
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torizzazione di alcuno. Le donne in Italia non 
sono dunque considerate meno capaci degli uo
mini relativamente al diritto civile. La donna 
maritata, secondo le disposizioni del nostro di-

essere mantenute sotto il regime più severo

ritto, ha bisogno deir autorizzazione maritale,
perchè il legislatore ritenne essere ciò conforme 
all’ ordine della famiglia, onde l’istituto non ha 
nulla di meno che riverente verso la capacità

. sicché tutti i diritti hanno disposizioni che ten
dono ad accertare una volontà più matura nel 
donante ed a porre dei freni alla troppo cor
riva. liberalità. Io ho creduto perciò che, rela
tivamente alle donazioni fatte dalla moglie, si
dovesse continuare a. richiedere un consenso

O’giuridica generale della donna e r abolizione
consenso del marito o del tribunale alternati
vamente, per non incontrare le grandi difficoltà

;

)

di esso non è e non può considerarsi come una 
soddisfazione data al mondo-femminile. Noi nel 
far legge su questo proposito dobbiamo guar
dare soltanto ai rapporti interni della famiglia 
e a quelli della famiglia coi terzi.

Io, dopo maturo studio di questi rapporti e 
dopo aver a lungo meditato anche sopra le dispo
sizioni assai varie delle legislazioni europee in 
proposito, ho creduto di presentare un progetto 
di legge composto di quattro articoli brevi, ma 
abbastanza pieni di contenuto.

Il primo articolo è puramente negativo : 
contiene l’abrogazione, delle presenti disposi
zioni del Codice civile e del Codice di proce
dura civile in questa materia. ■

Nel secondo articolo invece io propongo lievi 
modificazioni agli articoli 13 e 14 del Codice 
di commercio che si riferiscono all’ autorizza
zione maritale per l’esercizio del commercio 
da parte delle donne.

Mi è sembrato che-per questa parte non si 
potesse pronunziare una pura e semplice con
danna dell’ istituto vigente e che si dovesse 
mantenere ancora una potestà maritale, rela
tivamente alla donna commerciante.

Onde la modificazione che io propongo con- 
Mste solo in ciò : che il marito non debba pre
ventivamente autorizzare la moglie, come av
viene col Codice attuale (veramente più per 
forma che per sostanza, perchè l’autorizzazione 
può essere anche tacita), ma possa vietare alla“ 
moglie di esercitare il commercio. Secondo la 
mia proposta dovrebbe intervenire un divieto 
per impedire alla moglie di esercitare il com
mercio, altrimenti questa avrebbe piena capa
cità di farlo.

Nel terzo articolo io ho creduto di mantenere 
ancora una certa autorità del marito relativa
mente alle donazioni. Sappiamo tutti che le 
donazioni, appunto perchè non sono un atto 
necessario del commercio sociale e costituiscono 
sempre un pericolo per il donatore, debbono 

che le attuali disposizioni del Codice civile e
del Codice di procedura fanno sorgere in pra
tica. Io ho posto però anche un termine non 
troppo lungo alla eventuale impugnativa della 
donazione, che non fosse stata fatta regolar
mente ; credo che il termine dì tre anni sia 
più che sufficiente, perchè il marito possa eser
citare il diritto di revoca della donazione mal 
fatta.

Molto valore attribuirei all’art. 4 del mio 
progetto, il quale, lo ammetto, si potrebbe an
che togliere da questo disegno di legge senza 
turbarne troppo l’armonia e il significato; ma è . 
un articolo di per sè molto importante. Mi per
metta quindi il Senato di intrattenermi 
mento sopra di esso.

un mo-

Noi tutti conosciamo la tendenza legislativa, 
che ebbe il suo inizio in America e che poi 
si è venuta diffondendo negli Staff europei, di 
assicurare un certo patrimonio alla famiglia; 
tendenza che si è tradotta nel homesteacl in 
America, e che anche di recente ha avuto una 
eco in Italia col progetto di legge .presentato 
dall’on. ministro Luzzatti, imitando una legge 
francese.

Io riconosco tutta la importanza sociale delia 
costituzione di patrimoni di questa natura, ma 
dubito forte che negli Stati di vecchia civiltà 
come il nostro, nei territori sottoposti a diritti 
storici complicatissimi quali sono quelli che gra-, 
vano sulle terre italiane, dubito forte che si 
possa rispondere al bisogno sociale con gli stessi 
mezzi, con i quali si è tentato oggi di corri
spondervi in altri Stati ed anche col disegno 
di legge presentato al Parlamento italiano.

Io credo che nella tradizione antichissima del 
diritto nostro italiano noi abbiamo un istituto 
che può servire a questo scopo sociale: è la 
dote. La dote è un patrimonio di famiglia già 
organizzato e che costituisce appunto con la sua 
inalienabilità quel fondo che deve rimanere, 
alla famiglia anche attraverso alle tempesta

1
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della vita. Solo che, la dote, quale è riconosciuta 
dal nostro Codice civile, in fondo è sempre la 
romana e quella del diritto comune italiano:
essa presenta un inconveniente dal punto di
vista sociale, perchè ponendo i beni sotto l’e-
sciusi va amministrazione del marito ed attri
buendo al marito la piena disposizione dei frutti

ulteriori si potrebbero facilmente costituire doti 
in comunione fra marito e moglie, ed io non 
avrei nessuna difficoltà ad introdurre anche 
questo nel progetto di legge; ma, trattandosi 
di una novità, ho voluto procedere cautamente.
proponendo, per ora, soltanto Tapplicazione a

è considerata come pericolosa da molti padri ;
i quali collocano in matrimonio le figlie loro. 

Ogni giorno noi vediamo diminuire anche

casi normali di un istituto già riconosciuto 
casi eccezionali dal nostro Codice civile.

per

per questa considerazione il numero delle co
stituzioni di dote in Italia; ogni giorno vediamo 
diffondersi piuttosto il regime della separazione 
dei patrimoni. Ora io ho fatto in questo pro
getto di legge un tentativo, che sottopongo alla 
sapienza vostra, non dirò con trepidazione perchè 
l’ho studiato molto e mi pare accettabile, ma 
colla coscienza di introdurre una novità, il che 
in diritto è sempre un pericolo, è sempre al
meno cosa che va considerata con piena ma
turità di riflessione. Io propongo come primo 
passo (perchè si potrebbe andare anche oltre) 
di ammettere nel nostro diritto civile la costi- 
tuz^ione di una dòte, la quale fino ab initio sia

Come vedete, non si tratta, in fondo, di al
cuna grande innovazione, perchè io mi servo 
di un istituto che è già noto ai giuristi, di cui 
si conosce già la portata, di cui è regolata l’ar
monia con tutti gli altri rapporti della nostra 
vita giuridica; solo vi aggiungo una funzione 
fondamentale che dovrebbe prendere questo 
istituto, facendone una dote fisiologica, mentre
ora è dote patologica nel nostro diritto.

Forse, se avete avuto la bontà di ascoltarmi
qualcuno di voi si sarà domandato: che cosa
ha che fare ciò con Pautorizzazione maritale?
perchè realmente la disposizione di questo 
ticolo non è più relativa alPautorizzazione

ar
ma-

sottoposta a quel regime che in via eccezio-
naie il nostro Codice civile ammette per la 
dote separata.

Due parole per coloro che non sono giuristi.
Nel nostro diritto, allorché vi è pericolo per

ritale, onde io fin da principio vi diceva che 
si potrebbe anche stralciare dal mio progetto 
questo articolo. Ma la connessione intima fra 
questa proposta e l’abolizione dell’autorizza
zione maritale vi è, perchè la sola ragione per 
cui si può desiderare da alcuno di conservare
ancora Pautorizzazione maritale

la dote, perchè il marito. 0 per incapacità o
per dolo, male ramministri, sperperando i beni 
che dovrebbero essere dedicati alla famiglia, la 
moglie può chiedere di riprendere rammini
strazione della propria dote, in modo che essa 
diventa rispetto alla dote ciò che dovrebbe es
sere normalmente il marito; essa diventa l’am- 
ministratrice della propria dote, essa ha la di-^ 
sposizione dei frutti, naturalmente con lo scopo, 
che è fondamentale della dote, di sostenere 
gli oneri della famiglia. Ora ciò che nel no- 
tro diritto è ammesso soltanto in questo caso 
patologico dello sperpero da parte del marito, 
io propongo che sia ammesso ab initio,^ che sia 
riconosciuto un istituto dotale, per cui, costi
tuendosi la dote, ramministrazione di essa, e 
sopratutto la pertinenza dei frutti, rimanga alla 
moglie, èssendo tuttavia i beni vincolati, sotto
posti all’inalienabilità, e per conseguenza' con
servando la funzione di patrimonio dedicato 
alla famiglia.

Se ciò si ammette, evidentemente, con passi

) è questa: di
far si che il marito possa impedire alla donna 
di sperperare i suoi beni e di distruggere uno 
dei fondamenti patrimoniali della famiglia. Se 
voi ammettete che si possa costituire una dote 
della natura che io propongo, voi otterrete una
sicm-ezza del patrimonio famig'liare anche as
sai maggiore di quella che potrà darvi l’auto
rizzazione maritale.

La connessione dunque sta in questo, che io
vi propongo un surrogato molto più potente, 
ma che non ha gli inconvenienti del sistema
dell’autorizzazione maritale.

Non voglio più a lungo tediare il Senato. 
Spero che le mie parole abbiano potuto rendere
benevolo 1 animo vostro alla mia proposta, sic-
chè non abbiate a mandarla senz’altro agli 
archivi e vogliate discuterla. Io credo che s’im-
ponga ai giorni nostri la modificazione del Co
dice civile per questa parte; ritengo che anche 
l’illustre mio amico, il ministro di grazia e gin-
stizia, ammetta in genere il mio ordine d’idee.
e spero che aneli' egli voglia dare il suo favore
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a questo mio progetto, perchè senza la spintac

dei Governo esso certamente non andrebbe in
11 anzi. (Approvazioni}. 

PRESIDENTE. Ora, a termini del regola
mento, devesi votare sulla presa in considera
zione di questa proposta di legge.

Domando all’onor. ministro guardasigilli se 
intenda fare qualche dichiarazione.

FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 
e giustizia e dei culti. Tenendomi appunto nei 
contini di una semplice dichiarazione, dirò che 
lo svolgimento che ha fatto del disegno di legge 
l’on. Scialoja ha dimostrato al Senato che esso, 
sotto forme modeste, tocca una delle più impor
tanti questioni riguardanti il diritto privato e 
l’ordinamento della famiglia.

Nessuno può contestare la opportunità di 
provvedere alla riforma del Codice nella deter
minazione della capacità giuridica della donna 
in tutto quanto ha attinenza al diritto patri
moniale.

L’onor. senatore Scialoja col suo disegno di
legge propone l’abolizione dell’autorizzazione
maritale; e in altre disposizioni suggerisce dei 
temperamenti diretti a correggere nell’applica
zione l’abolizione stessa.

Le proposte contenute nel suo disegno di gricoltura, quanto anche influisce come eie-
legge daranno luogo ad una discussione che 
certamente sarà degna di quest’ alto Consesso.

Maggiori assegnazioni e diminuzione di 
stanziamento su alcuni capitoli nello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle poste 
e dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1912 9L3 ;

Maggiori e nuove assegnazioni di stanzia
mento su alcuni capitoli dello stato di previ
sione della spesa del Ministero delle poste e dei 
telegrafi per l’esercizio finanziario 1912-13.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. Borgatta 
della presentazione di queste relazioni, che sa
ranno stampate e distribuite.

Per r interpellanza del senatore Del Giudice.

PRESIDENTE. Fu già annunziata al Senato 
la interpellanza del senatore Del Giudice ai 
ministri dell’ interno e di agricoltura, industria 
e commercio. Non erano in quella occasione 
presenti i ministri interessati, perciò la rileggo 
ora.

L’interpellanza dice:
« Il sottoscritto intende interpellare i ministri 

di agricoltura e dell’ interno sui propositi del 
Governo rispetto alla questione demaniale nel 
Mezzogiorno, la quale, nelle condizioni presenti, 
non solo intralcia l’andamento naturale dell’a

mento perturbatore nelle elezioni politiche ed 
amministrative, specialmente dopo il conside-

Esamineremo quindi a suo tempo il progetto revole allargamento in forza della nuova legge».
in tutte le sue parti. Prego l’onorevole ministro Nitti di voler fare

Accogliendo intanto il concetto fondamentale qualche dichiarazione in proposito.
di una riforma della parte del Codice riguar
dante l’autorizzazione maritale, aderisco, colle 
consuete riserve, alla presa in considerazione 
del disegno di legge presentato al Senato dal- 
l’on. Scialoja. (Approvazioni}.

PRESIDENTE. Metto ai voti la presa in con
siderazione del disegno di legge testé svolto 
dall’onor. Scialoja.

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
Non facendosi proposte, il disegno di legge 

sarà trasmesso all’esame degli Uffici.

Presentazione di relazioni.
BORGATTA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BORGATTA. A nome della Commissione di 

finanze, ho 1’ onore di presentare al Senato le 
relazioni sui disegni di legge;

NITTI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. L’interpellanza del senatore Del 
Giudice, riguardante la questione dei demanii 
del Mezzogiorno, è di grande importanza per 
tutta l’Italia meridionale e per la proprietà 
fondiaria. Volentieri il Governo accetta di di
scuterla, quindi, d’ accordo con l’interpellante, 
sarà fissata una data per lo svolgimento di questa 
interpellanza alla ripresa dei lavori parlamen
tari dopo le vacanze.

DEL GIUDICE. Sta bene e ringrazio.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

a scrutinio segreto.
Prego i senatori scrutatori di procedere allo 

spoglio delle schede, ed i senatori segretari 
alla numerazione dei voti,
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(I senatori scrutatori procedono allo spoglio 
delle schede, ed i senatori segretari alla 
morazione dei voti).

nu-

Presero parte alla votazione i senatori:
Annaratone, Astengo.
Baccelli, Balenzano, Barinetti, Barzellotti, 

Bava Beccaris, Bettoni, Biscaretti, Blaseriia, 
Bodio, Borgatta.

Camerano, Caravaggio, Carle Giuseppe, Ca
vasola, Cefaly, Chironi, Colombo, Cruciani-Ali- 
brandi.

De Amicis, De Cupis, Del Giudice, Del Zio, 
De Martino, De Sonnaz, Di Brocchetti, Di Cam
poreale, Di Carpegna, Di Collobiano, Di Mar
tino. Dini.

Ellero.
Fabrizi, Facheris, Fadda, Falconi, Faravelli 

Fiocca, Fortunato, Frola.
;

Garavetti^ Garofalo^ Gessi, Giordano-Apostoli, 
Giorgi, Goiran, Golgi, Gorio, Guala, Gualterio,
Gui.

Levi Ulderico, Lojodice, Lucca, Luciani.
Malaspina, Manassei, Maragliano, Mariotti ;

Martinez, IMartuscelli, Massarucci, Maurigi, Maz
zolali!, Melodia, Monteverde, Morra, Mortara.

Pasolini, Pedotti, Perla, Petrella, Pirelli, Po
lacco, Ponza Cesare.

Reynaudi, Rignon.
Saladini, Santini, Schupfer, Scialoja, Scillamà, 

Serena.
Tajani, Taverna, Todaro, Tommasini, Torri

giani Luigi, Treves.
Vacca, Vischi.

Aumento del limite della spesa consolidata 
per il debito vitalizio a tutto il 30 giugno 1914. 

PRESIDENTE. Do atto alTonor. senatore Dini 
della presentazione di questa relazione che sarà 
stampata e distribuita.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del Regio decreto 14 di
cembre 1911, n. 1461, concernente disposizioni 
per la sistemazione dei conti consuntivi dei co
muni, delle provincie e delle istituzioni pub
bliche di beneficenza, distrutti o smarriti in 
seguito al terremoto del 28 dicembre 1908 » 
(N. 917).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge:
Conversione in legge del Regio decreto 

14 dicembre 1911, n. 1461, concernente dispo
sizioni per la sistemazione dei conti consuntivi 
dei comuni, delle provincie e delle istituzioni 
pubbliche di beneficenzti distrutti o smarriti in 
seguito al terremoto del 28 dicembre 1908.

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di 
dar lettura del disegno di legge.

BISCARETTI, segretario, legge:

Articolo unico.
È convertito in legge il Regio decreto 14 di

cembre 1911, n. 1461, recante disposizioni per 
la sistemazione dei conti consuntivi dei comuni, 
delle provincie e delle istituzioni pubbliche di 
beneficenza, distrutti o smarriti in conseguenza 
del terremoto del 28 dicembre 1908.

Presentazione di relazioni.

MORTARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTA-RA. ITo T onore di presentare al Se

nato la relazione delP Ufficio centrale sul dise
gno di legge:

Proroga dei termini per la pubblicazione 
del nuovo codice di procedura penale.

PRESIDENTE. Do atto al senatore Mortara 
della presentazione di questa relazione che 
sarà stampata e distribuita.

DINI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINI. ITo l’onore di presentare al Senato la 

relazione al disegno di legge :

Regio decreto 14 dicembre 1911, ii. 1461, concer
nente disposizioni per la sistemazione dei conti 
consuntivi dei comuni, delle provincie e delle 
istituzioni pubbliche di beneficenza, distrutti o 
smarriti in seguito al terremoto del 28 dicem
bre 1908.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia.

Vista la legge 12 gennaio 1909, n. 12;
Vista la legge 6 luglio 1911, n. 722;
Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per gli affari dell’interno, presidente 
del Consiglio dei ministri;
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yVbbianio decretato è decretiamo; Art. 3.

Art; 1.
.1 Consigli di prefettura delle provincie di 

Messina e di Reggio Calabria sono autorizzati 
ad emettere provvedimenti speciali per la ri
produzione, ed, occorrendo, per la compilazione 
d’ufficio, e per l’approvazione dei conti con
suntivi dei comuni e delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza, che andarono distrutti o sniar-

Le decisioni pronunciate in via provvisoria 
hanno efficacia di titoli esecutivi dopo la no
tificazione alle parti. ma le cauzioni dei con
labili, durante il decennio di provvisorietà, 
non potranno essere alienate o svincolate che
ili quella misura che sarà determinata caso

riti in conseguenza del terremoto del 28 di-
cembro 1908.

La distruzione o lo smarrimento dei conti 
debbono essere dichiarati dal prefetto e la pub
blicazione delle relative dichiarazioni per otto 
giorni consecutivi all’albo pretorio del comune, 
al quale si riferisce il conto od al quale ap
partiene l’istituzione, tiene luogo di notifica
zione alle parti interessate.

Ai fini di questo articolo si terranno pre
senti, sia per 1’ esame dei conti suddetti che 
per la compilazione d’ufficio di essi, i libri con
tabili, le deliberazioni dei comuni e delle isti
tuzioni aventi riferimento ai conti smarriti o
distrutti ed ogni altro documento che possa
fornire elemento di prova diretta o indiretta, 
così per le riscossioni come per i pagamenti.

Art. 2.

Salvo quanto si dispone nell’ultima parte del 
presente articolo, le risultanze dei conti, ap
provati a norma dell’ articolo precedente, non 
saranno definitive se non col decorso di dieci 
anni dalla data della notificazione giudiziale 
delle relative decisioni ai contabili, cauzionari ' 
e loro eredi. Durante questo periodo esse po
tranno essere .modificate in seguito al rinveni
mento del conto originale o di tutti o parte 
dei relativi documenti e dichiarate definitive 
dal Consiglio di prefettura.

I termini per l’appello alla Corte dei conti 
e per le istanze di revocazione decorreranno 
dalla scadenza del decennio, salvo che il Con
siglio di prefettura dichiari definitivo il suo 
giudizio, ovvero autorizzi la vendita della cau
zione in base al disposto dell’ art. 3, nei quali 
casi i termini si intenderanno decorrere dalla
notifìcazione della decisione definitiva sul conto ;

0 di quella che autorizza T alienazione della 
cauzione.

per caso dal Consiglio di prefettura ed in rap
porto al credito dell’ Ente.

Quando in seguito ad un nuovo giudizio pro
nunciato nel corso del decennio risulti accer
tato il credito dell’ Ente in somma superiore 
all’ammontare della cauzione rimasta vincolata, 
il Consiglio di prefettura ordinerà i provvedi
menti conservativi.

Art. 4.

Le presentì disposizioni si applicano per i 
conti comunali e delle opere pie delle due pro
vincie di. Messina e di Reggio Calabria degli 
esercizi 1907 e retro, che all’epoca del terre
moto del 28 dicembre 1908 si trovavano spe
diti alla prefettura per 1’ approvazione, e per 
i conti degli stessi esercizi che andarono smar
riti 0 distrutti nei comuni compresi nell’elenco 
di cui all’art. 1 della legge 12 gennaio 1909, 
n. 12.

Sono pure applicabili per la formàzione ed 
approvazione dei conti 1908.

Art. 5.

Le disposizioni dell’ articolo 2 della legge 
29 dicembre 1901, n. 538, in quanto, si riferi
scono alla responsabilità dei funzionari di pre
fettura revisori dei conti. si applicano per i
conti, di cui agli articoli 1 e 4, ai soli casi di 
errori di calcolo.

Rimangono ferme, in quanto non sia diversa- 
mente stabilito dal presente decreto, le dispo
sizioni del regolamento comunale e provinciale
approvato con Regio decreto 12 febbraio 1911 
n. 297.

Art. 6.

;

Le disposizioni del presente decreto sono ap
plicabili ai conti consuntivi delle provincie, 
ferma restando la competenza della Corte dei 
conti.

!
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Art. 7.

Il presente decreto sarà presentato al Parla
mento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo

munito

e di farlo osservare.
t.

Dato a Roma, addi 14 dicembre 1911.

zionale il fortino di Vigliena. Questo modesto 
fortilizio costruito .nelle vicinanze di Napoli, 
presso il mare al tempo dei viceré spagnuoli, 
divenne celebre per la eroica difesa che vi fu 
sostenuta dai patrioti napoletani nel 13 giugno 
1799 quando le schiere del cardinale Ruffo in
vasero la città di Napoli.

L’episodio al quale si riannoda la storia di 
Vigliena è riassunto in queste scultorie parole 
del grande storico napoletano Pietro Colletta,

VITTORIO EMANUELE
che dice cosi: « La legione calabra divisa in due

V. - Il Guardasigilli 
Finocohiaro -Aprile.

Qiólitti.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus
sione.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Questo disegno di legge, composto di un
solo articolo, sarà poi votato a scrutinio se
greto.

I

Svolgimento di una interpellanza 
del senatore Mazziotti.

guerniva il piccolo Vigliena, forte o batteria di 
costa presso Pediflcio dei Granili e pattugliava 
la città per inipedire le insidie interne, per ul
timo disperato aiuto alla cadente libertà... I 
Russi assalirono Vigliena; ma per grandissima 
resistenza bisognò atterrare le mura con bat
teria continua di cannoni e quindi Russi, Tur
chi e Borboniani entrati nel forte a combattere 
ad armi corte pativano, impediti e stretti dal 
troppo numero, le offese dei nemici e dei com
pagni. Molti dei legionari calabresi erano spenti; 
gli altri feriti nè bramosi di vivere; cosicché 
il prete Toscani di Cosenza, capo del presidio, 
reggendosi a fatica perchè in più parti trafitto.
avvicinasi alla polveriera ed invocando Dio e

PRESIDENTE. Fu già annunziata al Senato 
la presentazione di una interpellanza del sena
tore Mazziotti al ministro della pubblica istru
zione « circa le deplorevoli condizioni nelle 
quali è lasciato il fortino Vigliena in Napoli, 
dichiarato monumento nazionale ».

Prègo il ministro della pubblica istruzione 
di voler dichiarare se accetta l’interpellanza, 
e quando intenda rispondervi.

CREDARO, ministro della pubblica istru
zione. Mi onoro di essere agli ordini del Se
nato.

PRESIDENTE. Come il Senato ha inteso, il 
ministro della pubblica istruzione è pronto a

la libertà, getta il fuoco nella polvere, e ad un 
istante con scoppio e scroscio terribile, muoiono
quanti erano tra quelle mura oppressi dalle ro-
vine 0 lanciati in aria o percossi da sassi; ne
mici, amici orribilmente consorti. Alla quale 
prova di animo disperato trepidò il cardinale, 
imbaldanzirono i repubblicani e giurarono di
vendicare il grande esempio ».

La proposta di legge deh’ on. Imbriani ve-

rispondere alP interpellanza anche subito ; se
il senatore Mazziotti non ha nulla in contrario 
potrebbe svolgerla nella seduta odierna.

;

MAZZIOTTI. Sono anch’io agli ordini del 
Senato.

PRESIDENTE. Allora, ha facoltà di parlare.
MAZZIOTTI. Nel giugno del 1891 il com

pianto deputato Matteo Renato Imbriani pre
sentava a nome anche di altri 214 deputati un 
disegno di legge per dichiarare, monumento na

niva in buon punto, perchè il fortino di Vi
gliena stava per essere venduto dal Demanio, 
cui appartiene, e tramutato in deposito di pe
trolio. Il ministro della pubblica istruzione, che 
era allora il nostro illustre collega Villari, nella 
seduta della Camera dell’ 8 dicembre 1891, ri
spose al deputato Imbriani in questi termini : 
« E superfiuo il dire che io sono favorevole 
alla presa in considerazione di questa proposta 
di legge, la quale non dubito che avrà la piena 
approvazione della Camera. Non mi resta che 
ringraziare l’onorevole Imbriani della nobile 
iniziativa presa di ricordare la memoria dei 
generosi che perirono per la patria ».

La Camera ad unanimità deliberò la presa
in considerazione della proposta di legge.

Discussioni^ f. 1291
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Igiioro per quali circostanze- essa non ebbe 
ulteriormente corso e non divenne legge dello 
Stato. Ad ogni modo le esplicite dichiarazioni 
dell’ on. ministro valsero a far ritenere il for-

dizie, ovvero per conservarvi delle luride ed 
indecenti baracche.

Non si tratta di ricostruire il fortino: si tratta 
di conservarlo quale rimase dopo il memorando

lino di Vinlieiia come monumento nazionale ;
tanto che il ^Ministero della pubblica istruzione
accettava di prenderlo in consegna e faceva
redi£‘ere un progetto per la modesta spesa dir

lire 2250 allo scopo di assicurare la custodia e
la conservazione del fortino allo stato di ru-
dere, quale restò dopo il glorioso avvenimento 
del 13 luglio 1799. Ma nonostante che il pro- 
£-etto avesse avuto tutte le approvazioni neces-
sarie. esso non venne eseguito. Sono cosi de-
eorsi tanti anni senza che- il Ministero della
pubblica istruzione abbia provveduto all’ e.'e- 
cuzione di un lavoro'di cosi lieve spesa, indi
spensabile per la conservazione del fortino.

Invece esso ha dovuto subire- altri danni. Vi
sono state impiantate dal municipio di S. Dio
vanni a Teduccio alcune baracche per ricovero 
di individui sospetti di colera, baracche ridotte 
ora in uno stato veramente indecente.

Inolrre lo spazio adiacente al fortino, dove 
una volta era il fosso che lo circondava è stato 
addetto a deposito d’immondizie e a scarico di 
materiali'di rifiuto.

A me- non sembra veramente decoroso per
il nostro paes di lasciare quel modesto monu-
mento, che ricorda cosi nobile e splendido epi
sodio. in condizioni tanto deplorevoli.

Per il lungo decorso di tempo interceduto -
daha presentazione di quel disegno di legge, 
la spesa occorrente per la conservazione e la
custodia del fortino è alquanto accresciuta:

J

ascende ora a circa lire 8000, dovendosi prov
vedere alla rimozione dei materiali di rifiuto
e di scarico 
fortino.

accumulati nelle adiacenze del

Ricordi honor, ministi’o che gli episodi del
1799 in Napoli sono una delle più belle pagine
del nostro Risorgimento. A la strenua difesa
della città presero parte molti patrioti napo
letani che per amore di libertà andarono poi 
al patibolo.

Fon è conveniente alla dignità del 
paese ed al culto delle memorie della.

nostro 
nostra

redenzione che quei modesti ruderi i quali ri-
cordano un mirabile esempio di valore e di
patriottismo, servano come deposito d'immon-

avvenimento e 
esso.

provvedere alla custodia di

Molti dei numerosi deputati che sottoscris
sero quel disegno di legge seggono ora in mezzo 
a noi: io confido che essi vorranno associarsi 
al mio voto. Ricordo a titolo d’onore tra i fir-
in atari i nostri colleghi: Tittoni, Fabrizi, Vischi

« ;

Torrigiani Filippo, De Riseis, De Zdartino, Ce-
falv, Engel. Caldesi.
Frascara Giuseppe.

Se ad assicurare

Molmenti, -Santini, Levi,

la conservazione e la en
stodia del fortino di Vigliena, dichiarandolo mo
numento nazionale, occorresse la presentazione
di -un nuovo disegno di legge, io pregherei
quelli egregi colleghi a volerne prendere hini-
ziativa e son icuro che 1’ onor. ministro fa-
rebbe buon viso alia proposta.

e
In ogni modo, trattandosi di spesa cosi lieve 
della semplice custodia di quei ruderi io con-

j fido pienamente-che l’onor. ministro, il quale 
sente cosi nobilmente il culto delle memorie
del nostro Risorgimento, vorrà prendere di

I .! nanzi al Senato formale impegno che 'quei
monumento sarà conservato, come richiede il
decoro del nostro paese, con il rispetto e la
cura che ogni popolo civile ha per i gloriosi 
ricordi della- sua storia. {Approvazioni}.

CREDARO, ìYdnistì'O deUa p ubblica Piru-
zione. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, n'ànPtrij della paRblica islra-

■ ZW'n^ì. Sento tutta l’imperianza delf’argomento
sul quale Tori. ZUazziotti richiama l’attenzione 
del Ministero della pubblica istruzione. E cer
tamente tra i primi doveri dello Stato il con
servare i -segni sensibili della sua storia- e dM o
suo eroismo. E giustamente 1’ onor. Mazzi otti
dichiara il fortino di Vigliena tra i più memo-
rabili della storia italiana. Ma io po 0 assi cu
rare fin da ora Pon. Mazziotti che il mini tro
della pubblica istruzione si è ispirato a questi 
sentimenti ed aveva da tempo volta la sua 
operosità alla conservazione dell’insigne monu-
mento. Il quale per accordi intervenuti con
T Amministrazione del Demanio fu preso in con
segna nell’anno 1910, e subito si potè verificare 
che oltre il progetto delle 2200 lire di cui ha
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fatto cenno Fon. Mazziotti ; era necessario un Risultato di votazione.
altro progetto per opere di consolidamento. Il 
secondo progetto portava la spesa di 8000 lire. 
Mentre TAmministrazione delle belle arti si ac
cingeva ad eseguire le opere, sventuratamente 
repidemia colerica entrò nel nostro paese e il 
sindaco di San Giovanni a Teduccio volle che

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della
votazione a scrutinio segreto per la nomina di 
un membro del Consiglio superiore di pubblica 
istruzione:

il fortino di Vigliena fosse adibito come ospe
dale per i colerosi. Non mancò il Ministero
della pubblica istruzione di fare vive insistenze, 
affinchè questo non avvenisse, ma le ragioni 
della pubblica salute andarono innanzi e il 
fortino di Vigliena è ancora a.ffidato alle cure 
del sindaco di San Giovanni a Teduccio. Nul- 
lam’eno il Ministero ha reclamato la consegna 
e si è inteso col Ministero dell’ interno: onde 
possiamo ritenere che in breve tempo il for-
tino di Vigliena sarà restituito alla vigilanza
del Ministero della pubblica istruzione.

Appena avvenuto questo saranno iniziate le 
opere che sono necessarie per la conservazione 
di questo insigne monumento e voglio anche 
sperare che quando riprenderemo i nostri la
vori io possa annunciare all’on. Mazziotti, il 
quale con tanto calore ha lumeggiato l’impor
tanza del monumento, che le opere di conso
lidamento sono incominciate senza ricorrere al 
Parlamento per una spesa che, essendo modesta, 
può essere sostenuta dai fondi ordinari del bi
lancio.

Credo con questo di avere soddisfatto il legit
timo desiderio dell’on. Mazziotti, che ringrazio 
per aver richiamato la mia attenzione su cosa 
storicamente cosi importante'per la storia del
nostro paese. {Approva.^ioni).

MAZZIOTTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI. Sono vivamente riconoscente 

all’onor. ministro delle sue dichiarazioni e con
fido pienamente in esse. Il lungo indugio nel-
P eseguireo i modesti lavori , che occorrono per
la conservazione del fortino di Vigliena sarà
largamente compensato, io spero, dalla- mag
giore attività che il ministro ci fa intimvedere 
nelle sue dichiarazioni, delle quali prendo vo
lentieri atto.

PRESIDENTE. Non facendosi osservazioni,
r interpellanza è esaurita.

Senatori votanti.
Maggioranza . . ,

Il senatore Mazziotti .

92
47

. ebbe voti '72
Fortunato . 9

Voti nulli 0 dispersi. . . .
Schede bianche ...................

Eletto il senatore Mazziotti.

1
10

Proclamo il risultato della votazioue a scru
tinio segreto sul progetto di legge . -< Ordina-
mento degli Istituti superiori di istruzione com 
merciale » :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari

Il Senato approva.

90
ió
11

Il risultato delle altre votazioni sarà annun-
ziato nella seduta di domani e ; se occorrerà
ballottaggio ; sarà pure fatto nella detta seduta.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15.

I. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Conversione in legge del Regio decreto

12 settembre 1911, num. 1125, concennente la 
proroga del termine per la revisione straordi
naria delle liste elettorali commerciali nelle pro
vincie di Messina e di Reggio Calabria (N. 918);

Con verdone in legge del Regio decreto
19 gennaio 1911, n. 54, emanato in virtù, della 
facoltà concessa dall'art. 14 della legge 12 gen- 
naio 1909. n. 12. prorogata, con le leggi 26 di-
cembr 1909. n. 721. 1.3 luglio 1910, n. 455. e
30 dicembre 1910. n. 910 (n. 920} :

Nuovi provvedimenti per i gruppi II e III 
delle linee di navigazione contemplate dalla 
legge 30 giugno 1912, n. 685, e per le linee 
celeri dell’ Egitto contemplate dalla legge 
30 giugno 1912, n. 686 (N. 922).

II. Votazione di baRottaggio per la nomina:
a) di un commissario alla Cassa dei depo

siti e prestiti:
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lA di tre commissari di vigilanza al?Am
ministrazione del Fondo per il culto.

III. Votazione a scrutinio segreto del seguente 
disegno di legge;

Conversione in legge del Regio decreto
14 dicembre 1911, n. 1461, concernente dispo
sizioni per la sistemazione dei conti consuntivi 
dei comuni, delle provincie e delle istituzioni 
pubbliche di beneficenza, distrutti o smarriti 
in seguito al terremoto del 28 dicembre 1908 
(N. 917). I

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge;
Modificazioni alla legge 2 luglio 1896, n. 254, 

sull’ avanzamento nel Regio esercito (N. 530) ; i

Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 
della marina' militare (N. 634) ;

Costituzione dei Consorzi di custodia ru
rale nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736);

Infortuni degli operai sul lavoro nell’agri
coltura (N. 386) ;

Contributo dello Stato allaJprevidenza con
tro la disoccupazione involontaria (N. 370).

La seduta è sciolta (ore 16.30).

Licenziato per la stampa il 28 dicembre 1912 (ore 10).

Avv. Edoardo Gallina
Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

Q

-40»-— ■ ♦

/
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Ordinamento, degli istituti superiori d’istruzione commerciale

Art. 1.
Gli ' istituti 0 scuole superiori di commercio 

di Venezia, Genova, Bari, Roma e Torino, fon
dati e mantenuti con i contributi dello Stato e. 
degli enti locali, sono costituiti in enti autonomi

mento didattico e all’andamento disciplinare 
dell’istituto: è composto dei professori ordinari
e elei professori straordinari dell’istituto ed è

con personalità giuridica propria, e sono posti
sotto la vigilanza didattica ed amministrativa 
del Ministero di agricoltura, industria e com
mercio.

Gli istituti 0 scuole superiori di commercio
sopra indicate comprendono le sezioni speciali
di insegnamenti, di cui per la scuola di Ve
nezia al Regio decreto 27 giugno 1909, n. 517 ;

presieduto dal direttore dell’istituto stesso.
Il Consiglio di amministrazione si compone 

dei delegati del Ministero e degli altri enti, 
che nello. statuto organico di ciascuna scuola 
sono chiamati a contribuire nelle spese di man
tenimento delle scuole stesse. Il numero dei 
delegati per ciascun ente è determinato dal 
decreto d’istituzione. I consiglieri durano in 
carica tre-anni e possono essere rieletti.

Il presidente del Consiglio di aniministra-

per la scuola di Genova al Regio decreto
zione e di vigilanza ed il direttore dell’istituto

22 maggio 1884, ’n. 2351 (serie 3^^^) ; per la
scuola di Bari al Regio decreto 2o gennaio
1908 n. CC (parte supplementare) ;■ per la scuoia

;
di Roma al Regio decreto 28 settembre 1911,
n . 1109, nella parte che si riferisce alla scuola
di studi commerciali, bancari ed attuariali; e
per la scuoia di Torino al regio decreto 1° otto
bre 1906, n. CCCXCII (parte supplementare).

Nessun’altra scuola superiore di commercio
e nessuna nuova sezione"òd istituto analQgo

nelle scuole esistenti potranno essere creati se
non per legge.

Art. 2.
Le scuole, di cui all’art. 1 della presente

legge. sono governate da un Consiglio di am-
ministrazione e di vigilanza che rappresenta
l’ente, e, oltre al compiere le funzioni aninii-

al 'buon andamento del-nistrative, provvede
l’istituto, e da un Consiglio accademico.

II Consiglio accademico provvede all ordina-

(

sono nominati con decreto Reale su proposta
del ministro di agricoltura, industria e com
mercio. Il direttore sarà sempre scelto fra i 
professori ordinari di ciascuna scuola e farà 
parte del Consiglio di amministrazione.

Art. 3.

Le scuole, di cui all’art. 1, per l’esplicazione 
dei loro tini, dispongono:

1° dei beni mobili ed immobili, dei quali 
si trovano attualmente in possesso;

2" dei contributi del Governo e degli enti
locali ad essi assegnati;

3° dei proventi delle tasse scolastiche;
4® dei lasciti, delle donazioni, degli ulte

riori contributi e dei sussidi di enti o di pri- »
vati.

Art., 4.
Rispetto alle tasse di registro e bollo tutti 

gli atti e i contratti delle amministrazioni delle

I
1 .

I
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E e vie Auole superiori di commercio sono sot-
posti alle sresse norme stabilite per gli atti e
i conrrarri delle amministrazioni dello Stato.

Saranno esenri dall'imposta di ricchezza mo
bile e dalla tassa di manomorta i proventi di
cui ad'arriccio 3 ad eccezione dei lasciti-, delle
donazioni e dei contributi di privati.

Arr. ò.

Gli atti e i coniratti, che sono di competenza 
del Consiglio di amministrazione e di vigilanza, 
non vanno soggetti a riscontro preventivo della 
Corte dei conti, nè occorre per essi il parere 
del Consiglio di Stato.

Art. 6.
Le Regie scuole superiori di commercio hanno

la facoltà di rilasciare, 
ordinamenti e ad ogni

secondo i loro rispettivi 
effetto di legge, c-ertifi-

ficari di studio, diplomi di magistero e lauree 
clotLorali.

sono ammessi come alunni regolari delle
'noie sresse i giovani che abbiano conseguito

la 7 4
i iceuza, del liceo o dell’ istituto tecnico 0

nautico 0 la licenza di una Regia scuola media
di commercio.

Sono ammessi del pari i giovani italiani o

ficativi al Ministero di agricoltura, industria e
commercio ; il quale lo comuni eli era, con le sue
osservazioni, alla Corte dei conti per il rela
tivo giudizio.

Nel regolamento speciale, da approvare -con 
decreto dei ministri di agricoltura, industria e 
commercio e del tesoro, saranno datele norme /
e le istruzioni per la compilazione e per la 
presentazione del bilancio preventivo e del 
conto consuntivo, per la gestione contabile, per 
il servizio di cassa e per quanto altro giovi a
garentire il buon andamento amministrativo
dei singoli istituti.

Il-Ministero di agricoltura, industria e com
mercio dovrà, con ispezioni periodiche o stra
ordinarie, vigilare per il regolare andamento 
amministrativo contabile delle scuole superiori 
di commercio.

Art. 8.

I professori delle scuole superiori di
mer ciò 
ideati.

soiio ordinari,
com-

straordinari e inca-

Salvo il caso speciale di cui all’art. 13, le
sole catte,dre di materie fòndamentali a norma 
dell’ art. 9 potranno essere -coperte da inse-
gnanti con

stranieri 
corso di

Cile abbiano compiuto all’ esterot un
studi secondari, che / sia titolo suffi-

cienre per l'ammissione a scuole di grado uni-
I ersirario nello stato nel quale lo hanno coni -
piato.

Sono pure ammessi i giovani licenziati di
una scuola italiana- all estero, che si ritengano
capaci di seguire con profitto gli studi delle
scuole superiori di commercio.

Il giudizio di equipollenza dei titoli di am
missione è riservato al Consiglio dell'istruzione
industriale e commerciale, sentito il Consi Mio
accademico della scuola.

Art. 7.

II bilancio piei entivo sarà trasmesso al Mi- 
nisteio di agiicoltura-, industria e commercio
un mese prima che incominci il relativo
cizio, e, uuviie esso non sarà approvato 
tenderà autorizzato 1’ esercizio

e, finché esso non
eser- 
s’ in-

provvisorio in
base al bilancio dell’ anno precedente.

Alla fine di ogni anno verrà trasmesso il
conto consuntivo con tutti i documenti giusti-

grado di ordinario e con grado di
straordinario.

Art. 9.

Gli istituti 0 scuole superiori di commercio, 
per il conferimento della laurea commerciale, 
debbono avere gli stessi insegnamenti fondamen
tali e la stessa durata dei corsi.

Sono fondamentali le seguenti materie : 
Istituzioni di diritto privato;

2'^ Diritto commerciale e marittimo. Diritto 
industriale;

3° Istituzioni di diritto pubblico. Diritto 
internazionale;

4® Economia politica. Scienza delle finanze
e diritto finanziario;

5° Statistica metodologica, demografia 
statistica economica;

6° Banco modello;

e

0 Politica commerciale e legislazione do-
gallale ;

8^ Computisteria 
Ragioneria applicata;

e ragioneria generale

9° Matematica finanziaria:

I
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10"^ Merceologia;
il" Geografìa economica e commerciale.

Storia del commercio.
Sono inoltre insegnate almeno quattro lingue

moderne (francese, inglese. tedesco, spagnuolo)
e gli studenti dovranno superare Pesame almeno
su tre. Potranno però scegliere altre lingue.
quando venissero impartite.

Rei regolamento in esecuzione alla presente 
legge saranno indicati gP insegnamenti fonda-
mentali delle altre sezioni speciali esistenti
presso la Regia scuola superiore di commercio 
di Venezia.

e
Il regolamento disciplinerà pure la durata 
P ordinamento degli insegnamenti e delle

relative esercitazioni pratiche, nonché la pro
cedura degli esami speciali e di laurea. ■

Art. 10.

Lo stipendio dei professori ordinari delle Regie 
scuole superiori di commercio è di lire 7000; 
quello dei professori straordinari di lire 4500.

Gii stipendi dei professori ordinari si accre-
scono fino ad un massimo di lire 10.000. con
quattro aumenti quinquennali di lire 750 eia-
senno. Gli stipendi dei professori straordinari
si accrescono con aumenti quinquennali di un 
decimo, senza poter mai eccedere io stipendio
iniziale dei professori ordinari. 

Il personale amministrativo
degli stipendi indicati nella

di ruolo gode 
tabella A ed ha

diritto a quattro aumenti quinquennali di un 
decimo ciascuno.

Gli incarichi conferiti ai professori ufficiali
sono retribuiti con indennità di lire .30 per
oo'ni lezione, effettivamente impartita. Tale in
dennità non può superare 1800 lire annue.

Gli incarichi conferiti a chi non sia profes-
sor A ufficiale sono retribuiti con 2000 lire
annue.

Gli incarichi potranno essere conferiti ai pro-
fossori ordinari o straordinari delle se cuoio
solo in via eccezionale.

I professori ordinari e
Pobbligo d’impartire sino

traordinari hanno 
ad un massimo di

nove -ore di lezioni per settimana e sino ad un
massimo di diciotto ore 
fazioni.

Con decreto Reale da

fra lezioni ed esercì-

promuovere dal mi
Bistro di agricoltura. industria e commercio,

su parere del Consiglio per Pistruzione indu
striale e commerciale, saranno gP insegnamenti 
di materie affini, ove ciò sia richiesto da esi-
genze didattiche, raggruppati e affidati a un
unico inse.Aiiaute. Le materie ià insegnate
per incarico da professori della scuola dovranno
essere, a richiesta del Ministero, da e
tite gratuitamente nei limiti

i impar-
di nove ore .set

timanali di lezioni e di diciotto fra lezioni ed 
esercitazioni.

Eccezione fatta per la scuola superiore di
commercio di Venezia.
lingue moderne

gp insegnamenti di
deffii istituti superiori com

merciali. di cui nella presente legge, debbono
essere affidati a professori incaricati, la cui
retribuzione può essere elevata mediante au
menti ciuinquennali. -IO ti 4000 lire secondo
le norme da stabilirsi dal regolamento.

Le maggiori spese derivanti dagli aumenti
quinquennali indicati nel presente articolo fa 
ranno carico allo Stato.

Art. 11.

I professori ordinari e straordinari sono col
locati a riposo alP età di 75 anni. p sono am-
messi a liquidare la pensione o la indennitìi.
loro spettante.
verna

a
econdo P oidinamento che go-

le pensioni dei funzionari dello Stato.
Al personale amministrativo si applicano le
disposizioni concernenti il trattamento di riposo 
fatto ai funzionari dello Stato.

Le pensioni sono a carico dello Stato, ai quale 
le amministrazioni delle scuole verseranno le 
ritenute, che a tal fine dovranno essere fatte 
sugli stipendi.

sani. computato come utile. per gli effetti
della pensione,-il servizio già prestato in 
Istituti ed Amministrazioni dello Stato.

Nel caso in cui un professore
straordinario 
non sia più in

a

altri

ordinario o
cagione di malattia o di et ole

grado di riprendere o continuare
le sue funzioni. il ministro, sentito il Consiglio
per Pistruzione industriale e commerciale, pro
muove il decreto Reale di collocamento a ri
poso 0 di dispensa- dal servizio.

Per la nomina o promozione dei profes
sori ordinari e straordinari
sposizioni Molla legge 12

SI seguono 1 1 *10 Ql-
giugno 1904. n. 1
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esclusa però la facoltà, di cui al n. 2 dell’ ar
ticolo 1. Per i provvedimenti tutti, che ab
biano attinenza con i doveri del personale sa
ranno seguite le norme, che governano la no
mina, la promozione, i trasferimenti e lo stato 
o’iuridico dei professori universitari, riservate 
le speciali funzioni, che al riguardo spettano 
al Consiglio per l’istruzione industriale e com
merciale. Saranno del pari seguite le stesse 
norme per quanto riguarda pene disciplinari, 
sospensioni o rimozioni.

Le norme per la composizione delle com
missioni giudicatrici dei concorsi e delle pro
mozioni saranno determinate dal regolamento 
per la esecuzione della presente legge.

L’organico del personale direttivo, insegnante 
ed amministrativo delle Regie scuole superiori 
di commercio è determinato dalla tabella A,, 
annessa alla presente legge.

Il personale amministrativo delle scuole su
periori di commercio è nominato per decreto 
Reale promosso dal ministro di agricoltura, in
dustria e commercio in seguito a risultati di 
pubblico concorso.

Ad esso si applicano le disposizioni della 
legge sullo stato giuridico degli impiegati civili.

Per le cattedre riservate al grado di ordi- 
nario e straordinario non si potrà nominare
che un solo professore di grado corrispondente.

Art. 13.

Il ministro di agrieoitura^ industria é com
mercio nei limiti del bilancio di ciascun isti
tuto superiore di istruzione commerciale o per 
dotazione speciale degli enti locali o di privati 
cittadini e senza aggravio del bilancio dello 
Stato, su conforme proposta del Consiglio di 
amministrazione e di vigilanza di ciascuna
scuola, e su parere favorevole del Consiglio 
accademico e del Consiglio per l’istruzione in
dustriale e commerciale può riconoscere, me
diante decreto Reale, l’istituzione in ciascuna 
scuola di nuovi corsi d’insegnamento al di fuori 
degli insegnamenti fondamentali. A covrire 
tali insegnamenti aggregati agli insegnamenti 
fondamentali, sempre quando non siano dati 
per incarico, si dovrà provvedere mediante pub
blico concorso e con le norme di cui all’art 12.

Art. 14.
I professori hanno T obbligo della residenza 

effettiva nella città, ove ha sede la schola o 
l’istituto in cui insegnano. e hanno Tobbligo
di impartire tutte le lezioni fissate nel calen
dario scolastico e nelle ore e nei giorni da esso 
indicati.

Il ministro può tuttavia, in casi eccezionali, 
autorizzare i professori incaricati a risiedere in 
località prossima e sempre nella stessa pro
vincia 0 in provincia finitima, quando ciò sia 
ritenuto conciliabile col pieno e regolare adem
pimento dei doveri deirinsegnamento.

Art. 15.
I direttori e i professori ordinari o straor

dinari non potranno avere altri posti di ruolo 
in pubbliche amministrazioni, nè altri uffici di 
insegnamento in altre scuole, da qualsiasi am
ministrazione dipendano, se non col grado d’in
caricato ancorché per uno di tali uffici siasi 
ottenuta la temporanea dispensa dal prestare 
servizio, e solo quando le séuole, di cui sopra, 
siano nella stessa città.

Queste disposizioni sono estese anche alle 
Regie scuole superiori di agricoltura.

Gli insegnanti delle Regie scuole superiori 
di commercio, di cui all’art.- 1, non possono 
senza decadere dal loro ufficio accettare rap
presentanze commerciali o consolari dì Stati, 
esteri. Non possono del pari dettare corsi liberi 
retribuiti nelle Università e negli Istituti su
periori dipendenti dal Ministero dell’istruzione 
pubblica.

Art. 16.
I presidenti dei Consigli di amministrazione, 

i direttori delle scuole, nonché i professori, che 
hanno assegni di dotazione per gabinetti scien
tifici, non possono eccedere negli impegni sui 
fondi assegnati in ciascun bilancio o assegnati 
a titolo di dotazione o di assegni straordinari.

Il direttore e i professori sono personalmente 
responsabili delle eccedenze di spese, che si 
verifichino anno per anno sui fondi da essi am
ministrati; e il ministro di agricoltura, indu
stria e commercio può provvedere, di accordo 
con quello del tesoro, a trattenere sugli stipendi 
relativi le somme necessarie a liquidare le ec
cedenze stesse.
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Art. 17.

Air aumento di spesa, derivante dalPapplica- 
zione della presente legge, lo Stato concorrerà

che saranno stabilite nel regolamento, potrà es
sere computato nel termine utile per la pen
sione il servizio già prestato nella scuola prima

con un maggiore contributo annuo di lire
188,000 a favore delle diverse scuole superiori 
di commercio, da ripartirsi secondo la tabella B.

La detta somma di lire 188,000 sarà portata 
in aumento del fondo inscritto nel bilancio del 
Ministero di agricoltura, industria e commercio 
per, contributi e concorsi al mantenimento di 
scuole industriali e commerciali.

deir applicazione della presente legge.
Gli aumenti quinquennali, già conseguiti dai

professori ordinari in servizio alPattuazione

Disposizioni generali e transitorie.

Art. 18.
Il personale insegnante e amministrativo 

degli istituti e scuole superiori di commercio di 
Venezia, Genova, Bari, Torino e Roma (quest’ul
timo per la parte che si riferisce alle scuole 
dì studi commerciali, bancari ed attuariali) è 
mantenuto nel grado e nell’ufficio che occupa 
all’atto della promulgazione della presente legge, 
coi miglioramenti da essa derivanti.

4 professori ordinari e straordinari, che co
prono cattedre diverse da quelle indicate nel- 
l’art. 9 della presente legge, sono considerati 
fuori ruòlo.

Essi potranno essere trasferiti a cattedre fon
damentali affini, secondo le norme da stabilirsi 
nel regolamento per l’applicazione della pre
sente legge e udito il Consiglio per l’istruzione 
industriale e commerciale.

I professori di lingue moderne, che alla pub
blicazione della presente legge abbiano stipendio 
superiore a lire 4,000, conserveranno la diffe
renza come assegno ad personam.

Agli attuali direttori senza insegnamento, che 
non abbiano altri posti di ruolo neH’Ainmini- 
strazione dello Stato o degli Enti locali, potrà 
essere assegnata, col grado di ordinario, una

della presente legge, saranno assorbiti dai mi
glioramenti di stipendio di cui all’art. 10.

Ai professori ordinari, però, i quali all’attua
zione della legge godranno di uno stipendio 
superiore a lire 7,000, sarà conservata anche 
la differenza, senza che possa mai superarsi, nep
pure con i successivi aumenti, il massimo di 
lire 10,000.

Pei professori universitari che fossero chia
mati ad insegnare nelle scuole superiori di com
mercio è mantenuto il trattamento ad essi fatto
dalla legge suiristruzione superiore universi-

taria, col riconoscimento degli aumenti quin
quennali già maturati.

Art. 19.

La Cassa pensioni; già costituita nella Regia
scuola superiore di commercio di Venezia-; 
favore del corpo insegnante; degli impiegati

a

e

delle loro famiglie; continuerà a funzionare se
condo le norme regolamentari per essa in vi
gore e conformemente alle leggi che discipli
nano il conferimento delle pensioni e delle in-
dennità agli impiegati civili dello Stato; fino a
quando saranno esauriti gl’impegni assunti dalla 
scuola stessa, ai termini del suo statuto, verso 
il personale già in carica all’atto di promulga-
zione della presente legge.

Il personale, di cui al precedente comma.
quando rinunci ai vantaggi che possono deri
vargli dal conferimento della pensione a carico 
dello Stato, è esonerato dal versamento delle 
corrispondenti ritenute.

cattedra già da essi occupata, od altra per cui Art. 20.
siano giudicati idonei da una Commissione no
minata secondo le norme del regolamento.

Il ministro di agricoltura, industria e com
mercio è inoltre autorizzato a destinare anche 
senza concorso i predetti direttori e professori 
ai posti vacanti, di direttori di scuole medie di 
commercio.

e
Con speciali contributi da parte delle scuole 
delle persone interessate; e secondo le norme

Ai diplomi; alle lauree ed ai certificati di 
studio rilasciati dalle Regie scuole superiori di 
commercio anteriormente alla presente le O’O'P

e in conformità dei Regi decreti in data 24 giu- 
gno 1883, n. 1547, serie 3% 26 novembre 1903 ;
n. 476, 19 gennaio 1905, n. 19 e 15 luglio 1906, 
lì. 391, è conservato il loro valore equipollente 
ai titoli di cui alhart. 6.

Discussioni, /. 1292
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Art. 21. Art. 22.

Con decreto Reale si provvederà a separare 
dalla Regia scuola superiore di Bari e dal Re 
gio Istituto superiore di Roma le scuole medie 
attualmente annesse.

Le disposizioni della presente legge che si 
riferiscono agli aumenti di stipendi ed agli 
aumenti di contributi dello Stato secondo la 
tabella B hanno effetto dal 1° gennaio 1913.

I

I

i
L..
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Tabella A.

Organico del personale direttivo, insegnante ed amministrativo 
delle Regie scuole di commercio.

Regia scuola superiore di commercio in Bari.

Direttore, con-rassegno annuo lordo di . '. . . . . . L 0009
)

N. 8 professori ordinari con lo stipendio annuo lordo di .
3 professori straordinari
1 segretario
1 vice segretario

7,000
4,500

600
2,400

» » »

»

»

»

»

» » » 9
;

» » »

Regia scuola superiore di applicazione per gli studi commerciali in Genova.

Direttore, con rassegno annuo lordo di L.
N.

»

8 professori ordinari con lo stipendio annuo lordo di . . »

»

»

»

3 professori straordinari
1 segretario
1 vice segretario
1 applicato di segreteria

» » »

3,000
7,000
4,500

» » » 9
? 600

» » »

» . » »

2,800
1,500 ■

Regio istituto superiore di studi commerciali bancari ed attuarialf in Roma.

Direttore, con rassegno annuo lordo di . L. 9 ,000
N.-

»

9 professori ordinari con lo stipendio annuo lordo di . . » , »

»

»

«

6 professori straordinari
2 segretari
1 vice segretario
1 applicato di segreteria

» » »

» » »

» »
» » »

7,000
4,500
3,500
3,000
2,000

Regia scuola superiore di commercio in Torino.

Direttore, con l’assegno annuo lordo di . . . . . . . . . L. 3,000
N.

»

6 professori ordinari con lo stipendio annuo lordo di , . »

»

»

«

3 professori straordinari
1 segretario
1 vice segretario
1 applicato di segreteria

»

»

»

»

\

» »

» »

» »

» »

7,000
4,500
3,600
2,800
1,500

Regia scuola superiore di commercio in Venezia.

Direttore, con rassegno annuo lordo di . . « « 9
o 000

N. 10 professori ordinari con lo stipendio annuo lordo di e 0 » »

»

»

»

4 professori straordinari
1 segretario
1 vice segretario
1. applicato di segreteria

»

»

»

»

»

»

».

»

«

« »

»

»

»

»

7,000 
4,-500 
4,000 
3,000 
2,000
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Tabella ®.

Ripartizione delle lire 188,000 di aumento 
di contributo dello Stato alle cinque scuole superiori di commercio

Regia scuola superiore di commercio in Bari 41,000

Regia scuola superiore di applicazione per
Genova ................................................

gli studi commerciali in o

Regio istituto superiore di studi commerciali, bancari 
in Roma.................................................................

Regia scuola superiore di commercio in Torino . . .
Regia scuola superiore di commercio in Venezia . .

»

ed attuariali
»

»

»

28,600 ■

31,700
51,100
35,600

L. 188,000
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Sommario.

Presidenza del resi dente M A N F RE I) I

Risultato di rotazione [pag. 9773)
Approvazione, senza, discussione, dei seguenti disegni di legge:

Presentazione di relazioni, {pag. 9774) —

Regio decreto 12 settendre 1911, n. 1125
« Conversione in legge del

concernente la proroga, del termine per la rei'i-
sione straordinaria delle liste elettorali commerciali nelle provincie di Messina e di Pmggi ! J

Calabria» {N. 918} {pag. 9774)-, « Conversione m legge del Regio decreto 19 gennaio 1911,
n. 54, emanato In virtù dello, facoltà concessa, dall art. 14 della legge 12 gennaio 1909, 
n. 12, prorogata con le leggi 26 dicembre 1909, n. 721, 13 luglio 1910, n. 455, e 30 di-
cembre 1910, n: 940 {n. 920) » {pag. 9775)', « Nuovi provvedirnenti per i g)'uppi li e 111
delle Imee di navigazione contemplate dalla legge 30 giugno 1912, n. 685, e per le linee
celeri dell Egitto contemplate dalla legge 30 giugno 1912, n. 686 »
Votazione a scrutinio segreto Avvertenza del Presidente

{N. 922) {pag. 9177)

gina 9780) 
{pag. -9780)

Noniina di Commissione { pag. 9780) 
- Risultato di votazione.

sui lavori del Seneto {pa
Presentazione di un disegno di legge

La seduta è aperta alle ore 15.

Sono presenti il presidente del Consiglio, nii-
nistro deir interno ed i ministri della guerra )

della marina, del tesoro, delle finanze, di gra- 
zia e giustizia e dei culti, della pubblica istru-

b) di tre commissari di vigilanza all’Am
ministrazione del Fondo per il culto.

Per la nomina di tre commissari alla Cassa 
dei depositi e prestiti :

zione, di agricoltura, industria e commercio.
dei lavori pubblici, delle poste e dei telegrafi.

Senatori votanti .
Maggioranza . .

8 89
45

BISCARETTI, segretario, le 0'0i'e il processo
verbale della seduta precedente, che è appro
vato.-

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione a scrutinio segreto fatta nella seduta 
di ieri per la nomina dei membri mancanti 
nelle seguenti Commissioni:

a) di tre commissari alla Cassa depositi e
prestiti ;

Il senatore
»

»
■ »

»

»
»

»

Levi LTderico 
Martuscelli . 
Vacchelli 
Gorio . . . 
Facheris. . 
Polacco . '. 
Lojodice. . 
Mazzolani .

Schede bianche

ebbe voti 50
»

;>

»

)>

- »

»

50
42
23
18

9
6
0

. 14
Eletti i senatori Levi Ulderico e Martuscelli. 
Ballottaggio fra i senatori Vacchelli e Gorio.

discussioni, f. 1293 Tipografia del Seuatc.
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Per la nomina di tre commissari di vigilanza 
all’Ainministrazione del Fondo pel culto:

Senatori votanti .
Maaaloranza

Il senatore Mazzolani

. . 88

. . 45 '
ebbe voti 62

»
»
»
»
»

De Cesare . 
Maurigi . . 
Guala. . . 
Santini . . 
Di Carpegna

Voti nulli 0 dispersi . .
Schede bianche . . . .

»
»
»
»
»

25
24
22
19
14
72
16

Conversione in legge del R. decreto 26 no
vembre 1911, n. 1246, che applica dazi diffe
renziali e generali alle merci provenienti dalla 
Turchia (europea e asiatica).

PRESIDENTE. Do atto al senatore De Cupis 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita..

Ballottaggio fra i sei senatori che ebbero

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di 
legge : « Conversione in legge del Regio decreto 
12 settembre 1911, n. 1125, concernente la pro
roga del termine per la revisione straordinaria 
delle liste elettorali commerciali nelle provin
cie di Messina e di Reggio Calabria ». (N. 918).

maggior numero di voti.

Presentazione di relazioni.
CAMERANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAMERANO. Ho P onore di presentare al

Senato la relazione sul disegno di legge : <•< Con-
versione in legge del Regio decreto n. 558 del 
29 luglio 1909, riguardante modificazioni alle 
tariffe e condizioni pei trasporti in considera
zione della legge 7 luglio 1907, n. 489, sul ri
poso settimanale ».

PRESIDENTE. Do atto al senatore Canierano 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

BORGATTA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha fiicoltà.
BORGATTA. Ho Ponore di presentare al Se

nato la relazione della Commissione di finanze 
sui seguenti disegni di legge :

Maggiore assegnazione di lire 1,934,000 per 
compensi di lavori straordinari nelPAmmini- 
strazione delle poste e dei telegrafi;

Modificazioni all’art. 7 della legge 25 giu
gno 1911, n. 575. .

Modificazione ai vari quadri della tabella C 
(personale operaio e subalterno) dei ruoli or
ganici della Direzione generale dei telefoni.

PRESIDENTE. Do atto al senatore Borgatta 
della presentazione di' queste relazioni, che 
ranno stampate e distribuite.

DE CUPIS. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

sa-

DE CUPIS. Ho r onore di presentare là re
lazione deir Ufficio centrale sul disegno di 
legge:

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge :

Conversione in legge del Regio decreto 
12 settembre 1911, n. 1125, concernente la pro
roga del termine per la revisione straordinaria 
delle liste elettorali commerciali nelle provincie 
di Messina e di Reggio Calabria.

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di 
darne lettura.

BISCARETTI, segretario, legge:

Articolo unico.
E convertito in legge il Regio decreto 12 set

tembre 1911, n. 1125, che proroga il termine 
per la. revisione straordinaria delle liste elet
torali commerciali per i comuni delle provincie 
di Messina e di Reggio Calabria colpitL dal ter
remoto del 28 dicembre 1908.

Regio decreto 12 settembre 1911, n. 1125, concer
nente la proroga del termine per la revisione
straordinaria delle liste elettorali commerciali
nelle provincie di Messina e di Reggio Cala
bria.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Visto Tart. 14 della legge 12 gennaio 1909, 
n. 12, prorogata con le leggi 26 dicembre 1909, 
n. 701, 13 luglio 1910, n. 466, 30 dicembre 
1910, n. 911, e 6 luglio 1911, n. 722;n. 722:

Vista la legge 20 marzo 1910, n. 121, sul- 
P ordinamento delle Camere di commercio e 
industria;
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Vista la legge 19 marzo 1911, n. 199, con 
cui è prorogato il termine, per la revisione 
straordinaria delle liste elettorali commerciali, 
prescritta dalla legge anzidetta;

Considerata l’urgenza e la necessità di ema
nare una disposizione transitoria speciale per 
l’applicazione della legge 20 marzo 1910, n. 121;

Udito il Consiglio’dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per 1’ agricoltura, l’industria e il com
mercio ;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Il termine fissato dall’articolo 64 della legge 
20 marzo 1910, n. 121, e dalla legge 19 marzo 
1911, n. 199, per la revisione straordinaria 
delle liste elettorali commerciali, è prorogato, 
per i comuni delle provincie di Messina e di 
Reggio Calabria colpiti dal terremoto del 28 di
cembre 1908, fino a due mesi dalla data di 
pubblicazione degli ultimi ruoli suppletivi dei 
redditi di ricchezza mobile dell’anno 1911.

Le elezioni generali commerciali avranno 
luogo, nelle provincie suddette, in una dome
nica del terzo mese dopo il compimento della 
revisione straordinaria delle liste.

Ai Consigli camerali che entreranno in fun
zione in seguito alle elezioni di cui al prece
dente comma si applica il disposto dell’ arti
colo 35 della legge 20 marzo 1910, n. 121.

Art. 2.

Il presente decreto entrerà in vigore dalla 
data della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale e sarà presentato al' Parlamento per 
essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella Rac- 

- colta ufficiale delle leggi e dei decreti del 
Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a La Maddalena, addì 12 settembre 1911.

VITTORIO EMANUELE,

ClOLITTI.
Nitti.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 

chiusa.
Trattandosi di un disegno di legge di un solo 

articolo sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio aUo scrutinio segreto del disegno di legge: 
«.Conversione in legge, del decreto Reale 19 
gennaio 1911, n. 54, emanato in virtù della 
facoltà-concessa dall’art. 14 della legge 12 gen
naio 1909, n. 12, prorogata con le leggi 26 di
cembre 1909, n. 721, 13 luglio 1910, n. 466, e 
30 dicembre 1910, n. 910». (N. 920).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge:
Conversione in legge del Regio decreto 

19 gennaio 1911, n. 54, emanato in virtù della 
facoltà concessa dall’art. 14 della legge 12 gen
naio 1909, n. 12, prorogata con leggi 26 di
cembre 1909, n. 721, 13 luglio 1910, n. 466, e 
30 dicembre 1910, n. 910.

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di 
darne lettura.

BISCARETTI, segretario, legge:

Articolo unico.

È convertito in legge il qui allegato Regio 
decreto 19 gennaio 1911, n. 54, col quale venne 
prelevata la somma di lire 74,100 dal conto 
corrente di cui alle leggi 15 aprile 1909, n. 188, 
4 luglio 19-09, n. 421 e 30 giugno 1910, n. 391, 
ed inscritta nei bilanci di vari Ministeri per 
l’esercizio 1910-911 per elevare nel semestre 
gennaio-giugno 1911 l’indennità ai funzionari 
residenti a Palmi e per provvedere alla distri
buzione di medaglie di benemerenza e com
memorative del terremoto del 28 dicembre 1908,

Allegato.

Regio decreto 19 gennaio 1911, n. 54.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

Re d’Italia.

VisU la legge 30 dicembre 1910, n. 910, che 
proroga al 30 giugno 1911 le facoltà consentite 
al Governo dall’art. 14 della legge 12 gennaio 
1909, n. 12.
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laju

A’isto il Reii’io decreto 20 febbraio 1910; iili
merò 79, che istituisce uua medagdia comme-
morati va dell’ opera filaiitropica di soccorso
prestata sui luoghi colpiti dal terremoto calabro- 
siculo del 28 dicembre 1908, medaglia che ai 
sensi dello stesso decreto deve essere distribuita

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per il tesoro;

Abbiamo decretato e decretiamo. '

Art. 1.
a spe 
nate :

e dello Stato alle persone in esso accen-

Visto il Regio decreto 21 luglio 1910; n. 546 
che concede ai funzionari che prestano servizio 
nei comuni compresi nell’elenco di cui all’ar-
ticolo uno della legge 12 gennaio 1909, n. 12,
esclusi i due capoluoghi di provincia una in
dennità mensile di lire 40;

Riconosciuta la necessità a) di inscrivere nel
bilancio di alcuni Ministeri la complessiva
somma di lire 8000 per elevare tale indennità 
concessa ai funzionari residenti in Palmi rag- 
o’uaMiandola ai tre decimi delle indennità di
missione regolamentari e in ogni caso ad una
somma mensile non inferiore alle lire 50; 5) di 
stanziare nei bilanci dei Ministeri degli affari 
esteri e deirinterno la somma di lire 66,100 /
per l'acquisto delle medaglie commemorative 
e di benemerenza da distribuirsi a cura di quei 
dicasteri;

Considerato che nel bilancio dell’interno già 
esiste per le spese relative alla distribuzione 
delle medaglie istituite col decreto Reale 6 mag
do 1909. n. 338. il capitolo 179-(/cftfer istituitoO’ eoo

col Regio decreto 9 agosto 1910; n. 610; che 
verrà pertanto aumentato delle 8000 lire oc
correnti per l’ulteriore distribuzione di me
daglie, agli effetti di ambedue i decreti 6 mag
gio 1909 e 20 febbraio 1910, nu. 338 e 79;

Vista la legge 15 aprile 1909, n. 188, che, 
per provvedere ad opere e bisogni dipendenti 
dal terremoto ha istituito fra il tesoro dello 
Stato e il Ministero dei lavori pubblici un conto 
corrente fino al limite di lire 30 milioni, ele
vato successivamente a 50 ed a 88 milioni con 
le leggi 4 luglio 1909, n. 421, e 30 giugno 1910, 
n. 391;

Visto il Reale decreto del 31 luglio 1910, n. 546 
- che ha esteso il conto corrente ora detto ai Mini
steri delle finanze, di grazia e giustizia, della 
istruzione, dell'interno, delle poste e telegrafi.
della guerra; della marina e dell’ agricoltura
allo scopo di fornire loro i fondi per corrispon
dere la indennità di missione ai funzionari re
sidenti nei luoghi colpiti dal terremoto;

Ai funzionari civili dello. Stato che prestano 
servizio nel comune di Palmi è concessa per 
il semestre 1° gennaio-30 giugno 1911 una in
dennità di missione corrispondente ai tre decimi 
delle indennità regolamentari q, in ogni casO; 
non inferiore a lire cinquanta' mensili.

Art. 2.

Il conto corrente fra il tesoro dello Stato e 
il Ministero dei lavori pubblici di cui alle leggi 
15 aprile 1909; n. 188; 4 luglio 1909; n. 421; e 
30 giugno 1910; n. 391; è esteso ai Ministeri 
deli’interno e degli affari esteri allo scopo di 
fornire ad essi i fondi necessari per la distri
buzione delle medaglie di benemerenza e com
memorative istituite coi. Regi decreti 6 mag
gio 1909; n. 338; e 20 febbraio 1910, n. 79.

Art. 3.

Dal conto corrente di cui all’articolo prece
dente è autorizzata la prelevazione della somma 
di lire settantaquattromilacento (lire 74,100) da 
inscriversi nello stato di previsione dell’ entrata 
per r esercizio finanziario 1910-11 per lire 8;000
in aumento del capitolo 229-dzs « Prelevamento
dal conto corrente col tesoro dello Stato di cui 
alle leggi 15 aprile 1909, n. 188, 4 luglio 1909, 
n. 421 e 30 giugno 1910, n. 391, al fine di for
nire al Governo i mezzi necessari per corri
spondere r indennità di missione ai funzionari 
dello Stato che prestano servizio nei comuni 
compresi nell’ elenco di cui all’ articolo 1 della
legge 12 gennaio 1909, n. 12 » Q per lire 66; 100
ai capitolo di nuova istituzione n. 229-bis-A 
« Prelevamento dal conto corrente col tesoro
dello Stato di cui alle leggi 15 aprile 1909,
n. 188, 4 luglio 1909, n. 421, e 30 giugno 1910, 
n. 391, al fine di fornire al Governo i mezzi 
necessari per la distribuzione delle medaglie 
di benemerenza e delle medaglie commemo
rative istituite coi Regi decreti 6 maggio 1909, 
n. 338, e, 20 febbraio 1910, n. 79»,

1
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àrt. 4.

La predetta somma di lire 74,100 è inscintta 
nella parte straordinaria degli stati di previ- 
vione della spesa dei sottoindicati Ministeri 
per P esercizio finanziario 1910-911 come segue: 

a} lire 8,000 (lire ottomila) ai capitoli isti
tuiti con Regio decreto 21 luglio 1910, n. 546, 
e cioè :

Capitolo n. 258-5às Ministero,, delle 
finanze.................................................

Capitolo n. 39-òZs Ministero di gra
zia e giustizia.......................................

Capitolo n. 223 bis Ministero della 
pubblica istruzione ..............................

Campitolo n. 168-57S' Ministero del- 
T interno....................................... ....

Capitolo n. 142-5ÀS Ministero delle 
poste e dei telegrafi ......

Capitolo n. 174-5ZS Ministero di agri
coltura, industria e commercio . .

L

»

»

»

»

»

o

800

) 900

1,300

1,500.

300

200

Totale . L. 8,000

5) lire- 57,500 (cinquantasettemilaciiique
cento) nello stato di previsione della spesa del:

MinRtero degli affari esteri. al nuovo ca-
pitelo n. QPsepties, « Spese per la distribuzione
della medaglia commemorativa dell' opera filan
tropica di soccorso prestata sui luoghi colpiti 
dal terremoto calabro-siculo del 28 dicembre 
1908, istituita con Regio decreto 20 febbraio 
1910, 11. 79»;

c] lire 8,600 (lire ottoniilaseicento) nello 
stato di previsione della spesa del:

Ministero dell' interno, al capitolo n. 179-(/cn- 
ter la cui denominazione è cosi modificata:

« Medaglie ad enti e persone per beneine
renze. acquisite in occasione del terremoto a
termini del Regio decreto 6 maggio 1909, n. 338,
e medaglia commemorativa istituita con Regio
decreto 20 febbraio 1910, n. 79 »

Art. 5.

II presente decreto sarà presentato al Par
lamento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta

ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 19 gennaio 1911.

VITTORIO EMANUELE
I.uzzatti 
Tedesco.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus
sione.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di un disegno di legge di un solo 
articolo sarà noi votato a scrutinio secreto.

Approvazione del disegno di legge :
vedimenti per i gruppi 11 e

« Nuovi prov-
III delle linee di

navigazione contemplate dalla legge 30 giugno 
1912, n. 685, e per le. linee celeri dell’ Egitto 
contemplate dalla legge 30 giugno 1912, nu
mero 686 » (N. 922).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: « Nuovi prov-
vedimenti per i gruppi II e III delle linee di
navigazione contemplate dalla legge 30 giugno 
1912, 11. 685, e per le linee celeri deh’ Egitto 
contemplate dalla legge del 30 giugno 1912, 
n. 686 ».

Prego l’on. senatore, segretario, Biscaretti di 
darne lettura.

BISCARETTI, segretario, legge:
(Y. Stampato N. 922f
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale.
Nessuno 

chiusa.
chiedendo di parlare, la dichiaro

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

All. 1.

Ferme rimanendo tutte le altre condizioni 
per Tesercizio delle linee comprese nei gruppi II 
(Tirreno inferiore) e IH (Adinatico) e di quelle 
postali celeri delT Egitto, di cui alle leggi del 
30 giugno 1912, nn. 685 e 686, e nei capitolati 
annessi alle leggi stesse, e salvo quanto è di-
sposto dal successivo art. 3, la sovvenzione
annua è stabilita pel gruppo II, comprese le
linee di cui alTart. 2 della presente legge, in



Senato del Regno,^tti Parlamentani, — 9/78 —
OH

■m ■ ■■
RM«a

legislatura XXIII — 1^ SESSIONE 1909-912 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 21 DICEMBRE 1912

lire 5,180,000, pel gruppo III in lire 4,500,000 
e per le linee postali celeri dell’Egitto in lire 
3,250,000.

Le sovvenzioni pei gruppi II e III saranno.
previe le eventuali riduzioni dipendenti dal
l’aggiudicazione all’asta, ripartite dal Ministero 
della marina fra le singole linee del rispettivo 

r art. 1 entro un mese dalla promulgazione 
della presente legge.

L’aggiudicazione sarà definitiva al primo in
canto, osservandosi nel rimanente le condizioni 
stabilite per l’asta dalle leggi 30-giugno 1912 
nn. 685 e 686.

(Approvato).
gruppo in modo proporzionale, salvo 1’ arro
tondamento delle cifre, alle sovvenzioni parti- Àrt. 5.
colarmente assegnate a ciascuna'di esse dalla 
legge 30 giugno 1912, n. 685.

(Approvato).

Art. 2.

Alle linee del gruppo II (Tirreno inferiore) 
contemplate nell’elenco, allegato B, alla legge 
del 30 giugno 1912, n. 685, sono aggiunte le 
seguenti due linee commerciali;

Tripoli-Homs-Sleiten-Misurata e ritorno, 
settimanale;

Tripoli-Zuara-Macabez (facoltativo) e ri
torno, settimanale;
da esercitarsi con piroscafo di stazza non in
feriore a 500 tonnellate lorde e di velocità non 
inferiore a otto miglia.

(Approvato).

Art. 3.

La durata del contratto per l’esercizio delle 
linee postali celeri dell’Egitto è fissata in quin
dici anni dal 1° luglio 1913.

Il quart’ultimo capoverso dell’art. 21 del ca
pitolato annesso alla legge del 30 giugno 1912, 
n. 686, è sostituito dal seguente:

« I piroscafi devono avere l’apparato motore 
di tipo' favorevolmente sperimentato ».

11 termine di un anno fissato dall’art. 19 del 
capitolato annesso alla legge del 30 giugno 1912^ 
n. 685, per 1’ ammissione in servizio dei piro
scafi prescritti per le linee commerciali, è ele
vato a due anni.

(Approvato).

Art. 4.

L’ asta per 1’ aggiudicazione ’ delle linee dei 
gruppi II e III e di quelle postali celeri per 
l’Egitto, di cui agli articoli precedenti, sarà 
fatta sulla base'delle sovvenzioni stabilite al-

(Brìi assuntori dei gruppi di linee contemplate 
nella presente legge, come pure quelli del 
I gruppo (Tirreno superiore) già aggiudicato 
in base alla legge del 30 giugno 1912, n. 685, 
hanno facoltà, per la prima attuazione dei ser
vizi e per assicurare la esecuzione di essi, di 
chiedere, ove non intervenga accordo fra le 
parti, la espropriazione di tutti o di parte dei 
piroscafi di età superiore-ai dodici anni adibiti 
alle linee attualmente esercitate dalla Società 
Nazionale di servizi marittimi, e che a giudizio 
del ministro della marina sieno ritenuti corri
spondenti a quelle del gruppo da essi assunto.

Il ministro della marina, riconosciuta la op
portunità della richiesta, per assicurare il pub
blico servizio, dichiarerà con decreto ministe
riale essere luogo alla espropriazione dei piro- ' <* 
scafi, la cui richiesta sia collo stesso decreto 
accolta.

Il prezzo dei piroscafi sarà determinato 'da 
un collegio peritale composto di cinque mem
bri, dei quali due nominati dal nuovo assun
tore, due dalla Società Nazionale di servizi ma
rittimi ed il quinto, in caso di disaccordo fra 
le parti, dal presidente della Corte di cassa
zione di Roma sull’ analoga richiesta . di una 
delle parti stesse.

Contro i provvedimenti preaccennati del mi
nistro della marina e contro le operazioni e 
determinazioni del collegio dei periti non è am
messo alcun reclamo nè in via ordinaria nò 
in via straordinaria giudiziale od amministra
tiva.

L’assuntore s’intenderà aggiudicatario del 
piroscafo oggetto della stima preaccennata e 
ne assumerà il possesso appena pagato o depo
sitato il relativo prezzo.

Con decreto Reale, sentito il Consiglio dei 
ministri ed il Consiglio di Stato, saranno de
terminate le norme • regolatrici della espropria
zione suaccennata,

t
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cwa ca

La presente disposizione di legge non de
roga al disposto dell’art. 19 del capitolato pei 
gruppi I, II e III e dell’art. 17 del capitolato 
per le linee celeri dell’ Egitto.

(Approvato). -

zione, lo Stato verserà ugualmente Tarn montare 
della parte di essa vincolata pel servizio delle 
obbligazioni, rivalendosi 
stessi.

(Approvato).

verso gii assuntori

Art. 6. Art. 8.
Gli assuntori che si volessero valere della 

facoltà di emettere titoli di obbligazione a norma 
degli articoli 7 della legge 30 giugno 1912, 
n. 685 e 6 di quella-in pari data n. 686, oltre 
al vincolo della sovvenzióne di che negli arti
coli 8 della prima di esse e 7 della seconda, 
che sarà per essi obbligatorio, dovranno assog
gettare a vincolo di pegno, per garanzia dello 
Stato e dei possessori di obbligazioni per la 
valuta complessiva della emissione, tutti i loro 
piroscafi a rnario a mano che saranno costruiti 
od acquistati ed interamente liberati dal pri
vilegio del venditore, di cui al n. 12 delharti- 
colo 675 del Codice di commercio; e dovranno 
assicurarli in conformità del capoverso dell’ar- 
ticolo 7 del rispettivo capitolato, per restare 
vincolata al pegno anche la eventuale relativa 
indennità. I piroscafi in tal guisa da vincolarsi 
dovranno esser liberi da qualunque credito 
della natura di quelli indicati nel numero 13 
deir art. 675 del Codice di commercio.

Ltemissione delle obbligazioni dovrà essere 
di volta in volta autorizzata dal ministro della 
marina dopo raccertamento. delle suddette ga
ranzie.

Anno per anno sarà annotata la riduzione 
della somma garantita dal pegno in quella mi
sura che verrà determinata dal ministro della 
marina, a suo insindacabile giudizio, avuto ri
guardo anche al pagamento delle obbligazioni 
estratte a norma del piano di ammortamento.

Il ministro della marina, con giudizio insin
dacabile, potrà esentare dal pegno, sia inizial
mente, sia in seguito della suddetta riduzione.
uno 0 più piroscafi, quando la garanzia pre
sentata dagli altri fosse esuberante.

Gli atti di costituzione del pegno saranno
soggetti alla tassa fissa di registro di una lira. 

(Approvato).

Art. 7.

Nel caso che venisse a mancare agli assun
tori per qualsiasi causa il diritto alla sovven-

Sui titoli di obbligazione che resultino garan
titi a tenore del precedente art. 6 gli Istituti 
di emissione potranno fare le anticipazioni 
previste dalhart. 29, n. 2, del testo unico di 
legge sugli Istituti di emissione e sulla circo
lazione dei biglietti di banca pubblicato con 
Regio decreto 28 aprile 1910, n. 204.

(Approvato).

Art. 9.

È data facoltà al ministro della marina di 
apportare alle convenzioni marittime vigenti 
in forza della legge 5 aprile 1908, n. Ili e 
13 giugno 1910, n. 306, le seguenti modifica
zioni;

1° Nella convenzione 20 agosto 1908 con la 
ditta successori di Sansone Forli di Ravenna 
per il servizio Ravenna-Fiume e Ravenna- 
Trieste :

che il servizio sia trasformato da postale- 
commerciale in commerciale limitandolo alla 
sola linea settimanale Ravenna-Trieste e che 
nel relativo capitolato siano inserite le norme 
riguardanti le linee commerciali contenute nel 
capitolato approvato con la legge del 30 giu
gno 1912, n. 685, con deroga soltanto ai limiti 
di età imposti pei piroscafi dall’art. 18 del ca
pitolato stesso, fissandosi la velocità normale in 
almeno 9 miglia all’óra;

che la sovvenzione annua per il servizio 
anzidetto sia limitata a lire 30,000;

che la ditta assuntrice possa trasformarsi 
in società anonima.

2^^ Nella convenzione 27 aprile 1910 con la 
Società Puglia per l’esercizio dei servizi del
l’Adriatico e di alcune linee di concentra- 
niento:

che alla linea D pel fiume Bojana pos
sano rimanere adibiti i piroscafi attuali Jolanda 
e Mafalda od altri corrispondenti;

che alla linea C per l’Epiro sia destinato 
entro il 1914 un nuovo piroscafo in aumento
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4.tti Parlamentari.

a quelli prescritti^ avente nn tonnellaggio non 
intei'iore a 1000 tonnellate lorde.

Qo Nella convenzione 23 aprile 1910 pei ser
vizi delle isole Partenopee e Pontine :

che sia istituita una linea giornaliera da 

la fine del mese, per quei disegni di proroghe, 
sui quali dovrà essere presa deliberazione prima 
della fine dell’anno, e pei quali le relazioni hanno 
ancora bisogno di qualche giorno di tempo per 
essere pronte.

esercitarsi con piroscafi di almeno 300 ton
nellate lorde e 10 miglia di velocità da Sa- Nomina di Commissione.
lerno a Capri e ritorno. con approdi a Ma-
Jori, iilinori, Amalfi, Praiano, Positano e Massa 
mediante la sovvenzione annua di lire 40,000.

(Approvato).

Art. 10.

PRESIDENTE. Procederò ora all’ estrazione 
a sorte dei nomi degli onorevoli senatori che 
dovranno, in unione alla Presidenza, presentare 
alle LE. MM. il Re e la Regina e la Regina Madre, 
gli auguri di Capodanno.

Per r esecuzione della presente legge verrà 
inscritta nella parte ordinaria dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della ma
rina per gli esercizi finanziari dal 1913-14 al 
1922-23 la somma di lire 12,940,000 e per gli 
esercizi finanziari dal 1923-24 al 1927-28 la 
somma di lire 3,250,000 salvo le eventuali ri-

(Risultano estratti i nomi dei senatori: To- 
daro, Scaramella-Manetti. Di Brocclietti, Fano,
Gaudi ani, Carle Giuseppe, Vischi, Schupfer 
Gattini. Supplenti: Villa e De Aniicis).

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Procederemo

e

ora alla vota

dazioni dipendenti dalle aggiudicazioni alle
aste di cui all’art. 4 della presente legge.

Con decreto del niinistro del tesoro le somme 
anzidetto saranno, ripartite fra i competenti ca
pitoli dello stato di previsione suaccennato.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Presentazione di un disegno di legge.
CREDARO, ministro delVistruzione pubblica.

Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDAPvO, ministro delVistruzione pubblica. 

Ho l’onore di presentare al Senato il seguente
disegno di legge : « Concorso dello Stato per le
onoranze centenarie a Giuseppe Verdi in Parma 
e in Busseto ».

. PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
dell’ istruzione pubblica della presentazione di 
questo disegno di legge, il quale seguirà la via 
ordinaria stabilita dal regolamento.

Avvertenza del Presidente.
PRESIDENTE. Avverto gli onorevoli colleglli 

die, non avendo nulla da porre per ora all’or
dine del giorno, le nostre sedute non continue
ranno, ma che dovrò- convocare il Senato verso

zione a scrutinio segreto dei disegni di legge
approvati nella seduta di ieri- e in quella 0-
dierna e alla votazione di ballottaggio per le ' 
nomine di alcuni commissari.

Prego il senatore, segretario. Taverna di pro
cedere all’appello nominale.

TAVERNA, segretario, procede all’ appello 
nominale.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i senatori, segretari, db voler proce

dere alla numerazione di voti, e gli scrutatori 
allo spoglio delle schede.

(I senatori, segretari, procedono alla nume-
razione dei voti e i senatori 
spoglio delle schede).

scrutatori allo

Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Annaratone, Astengo. -
Baccelli, Balenzano, Balestra, Barinetti, Bar- 

zellotti, Bava-Beccaris, Bettolìi, Biscaretti, Bla- 
serna, Bodio, Bonasi, Borgatta.

Cadolini, Camerano, Caravaggio, Carle Giu
seppe, Cavasola, Cefaly, Chironi, Colleoni, Go- 
loriibo, Cruciani-Alibrandi.

Dalla Vedova, De Cupis, Del Carretto, Del 
Zio, De Riseis, De Sonnaz, Di Brazzà, Di Broc- 
clietti. Di Collobiano, Di Martino, Dini.

Ellero. • '
Fabrizi, Faravelli, Finali, Fiocca, Frola.
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Garofalo, Giordano-Apostoli, Giorgi, Goiran, 
Gorio, Guala, Gualterio, Gui.

Inghilldri.
Leonardi-Cattolica, Levi Ulderico, Lucca, 

Luciani.

Conversione in legge del Regio decreto
19 gennaio 1911 ; n. 54, emanato in virtù della
facoltà concessa dair art. 14 della legge 12 gen-
naio 1909, n. 12, prorogata con le leggi 26 di-

Malaspina, Malvano ; Manassei, Maragliano,
Mariotti, Martinez, Massarucci, Maurigi,

cembro 1909, n. 721, 13 luglio 1910, n. 4.55, e 
30 dicembre 1910, n. 910:

Maz
zolali!, Melodia, Monteverde

Pedotti, Petrella, Pirelli, Ponza Cesare, Pon
zio-Vaglia.

Reynaudi, Rignon, Rolandi-Ricci, Roux.
Saivarezza Cesare, Santini, Scaramella-Ma- i' 

netti, Schupfer, Scillanià, Serena, Sennino.
Tami, Taverna, Todaro, ToiTonia, Treves.
Vacca, Vischi.

Senatori votanti .
Favorevoli . . .
Contrari . . . .

Il Senato approva.

88
81

7

Risultato di votazione.
_ PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione a scrutinio segreto sui seguenti disegni 
di legge:

Conversione in legge del R. decreto 14 di
cembre 1911^ n. 1461, concernente disposizioni 
per la sistemazione dei conti consuntivi dei 
comuni, delle provincie e delle istituzioni pub
bliche. di beneficenza, distrutti o smarriti in 
seguito al terremoto del 28 dicembre 1908 :

Nuovi provvedimenti per i gruppi II e III 
delle linee di navigazione contemplate dalla 
legge 30 giugno 1912, n. 685, e per le linee 
celeri delLEgitto contemplate dalla legge 30 
giugno 1912, IL. 686:

Senatori votanti 
. Favorevoli
Contrari . .

Il Senato approva.

88
82

6

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

88
80

8

Conversione in legge del Regio decreto 
12 settembre 1911, n. 1125, concernente la pro
roga del termine per la revisione straordinaria 
delle liste elettorali commerciali nelle pro
vincie di Messina e di Reggio Calabria :

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato approva.

88
81

7 «
1
I

Il risultato delle votazioni di ballottaggio, 
sarà proclamato nella prossima seduta.

Avverto che il Senato sarà convocato in pub
blica seduta per il 28 corrente alle ore 1.5 con 
rordine del giorno che verrà trasmesso a do
micilio.

La seduta è sciolta (ore 16.20).

Licenziato per la stampa il 28 dicembre 1912 (ore 11).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche

Discussioni^ 1294
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niORNATA DISL DICEMBRE
«0

«O

Presidenza del Presidente MANFREDI

Sommario. Comunicazioni {pag. 9,787} Risultato di notazione {pag. 9786} Pre
sentàzione di relazioni {pag. 9786} in commemorazione del deputato Lacara, parlano
il Presidente {pag. 9787} e il ministro degli affari esteri {pag. 9787} Sul disegno di
legge : « Maggiori e nuove assegnazioni su alcuni capitoli dello stato di previsione della
spesa del Ministero del tesoro per l’esercizio finanziario 1912-13 » (iV. 927} riferisce il se
natore Finali, presidente della Commissione di finanze {pag. 9788} — Dopo osservazioni del
ministro del tesoro { pag. 9788} sono approvati gli articoli del disegno di legge Dopo
relazione orale' del senatore Finali {pag. 9792} è approvato senza discussione il disegno
di legge: « Proroga del corso legale dei biglietti di Banca - Modificazioni agli articoli 21
e 25 della legge su.gli Istituti, di emissione Disposizioni per zm fondo di esercizio delle
filiali del Banco di Sicilia in Tripolitania e Cirenaica - Proroga per un anno della
convenzione colla Banca dTtalia pel servizio di tesoreria provinciale » {N. 932} Pure
senza discussione si approvano i disegni di legge: Proroga per il riordinamento della
materia delle importazioni ed esportazioni temporanee» {N. 925} {pag. 9794}-, « Proroga
di ter mini per la pubblicazione del nuovo Codice di procedura penale-» {N. 923} {pag. 9794}-, 
« Proroaa dei termini asse anati dalla lecicie 14 luglio 1887, n. 4727 {serie\3p per le commuProroga dei termini assegnati dalla legge 14 hcglio 1887, n.
tazioni delte prestazioni fondiarie perpeBie » {N. 924} {pag. 9794}-, Proroga dei termini
per l’applicazione dei 'magistrati e funzionari di cancelleria nel distretto della Corte d’ap
pello di Messina e nel circondario di Reggio Calabria; per la ricostituzione della giustizia 
ordinaria nelle pì'ovincie di Messina e di Reggio Calabria; perla indennitfu ai giurati che
prestano servizio nelle Corti di assise di Messina, di Reggio Calabria e di Palmi » {N. 936} 

« Conversione in legge del Regio decreto 2 agosto 1911, n. 1133, relativo ai{pag. 9794} ;
magistrati e funzionari di cancelleria inviati nelle Colonie » 937} {pag. 9795}-, « Bw-
mento del 'limite della spesa consolidata per il debito vitalizio a tutto il 30 giugno 1914 »
{N. 93'1} {pag. 9796}-, « Azbtorizzazione ad emettere buoni del tesoro q'uinquennali per
provvedere a spese straordinarie delle ferrovie dello Stato e alle spese che occorreranno
pei l’occupazione della Tripolitania e della Cirenaica, per continuare l’opera di ricostitu-
ìione dei materiali nei magazzini militari e di riparazioni alle navi della Regia marina »
{N. 933} {pag. 9797} Nella discissione generale del disegno di legge : « Autori.zz azione
di spese dipendenti dalla .spedizione in' Tripolitania e in Cirenaica» {N. 984} parlano il 
senatore Levi Ulderico l,pag. 9798, 9801} e il ministro del tesoro {pag. 9798} Senza osser-
razioni si approvano gli articoli del disegno di legge Approvazione senza discussione dei
seguenti disegni di legge : Alaggiori assegnazioni e diminuzioni di stanziamento su alcuni
capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi, per
V esercizio finanziario 1912-13 » {N. 928} {pag. 9802} -, « Maggiori assegnazioni su alcuni

Discussioni, f. 1295 Tipografia del Senato.
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capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi per
Vesercizio finanziario 1912-13 {N. 929} ; {pag. 9804)» « Maggiore assegnazione di lire
lf)34,000 per compensi di lavori straordinari nell’Amministrazione delle poste e dei tele
grafi-^ {N. 930) {pag. 9807); «Modificazioni all’art. 7 della legge 25 giugno 1911, n. 575 »
{N. 940) {pag. 9807); « Alodificazione ai vari quadr'i della tabella C {personale subalterno
e operaio) dei ruoli organici della Direzione generale dei telefoni » {N. 941) {pag. 9807);
« Norme per la graduale attivazione delle disposizioni sul bollo nei trasqoorti ferroviari,,
trarnviari, ecc., contenute nella legge 14 luglio 1912, 
pe)‘ Vappltcazione relativa^ {N. 938) {pag. 9810)

n. 835, e modificazioni ed aggiunte 
Presentazione di un disegno di legge

{pag. 9811) - Augura al Presidente: parlano il senatore Cavasela {pag. 9811) e il mi-
nistro degli affari esteri' {pag. 9811) Risposta del Presidente {pag. 9811) — Votazione
a scì'utinio segreto 
domicilio.

Risultato di votazione {pag. 9812) Il Senato sarà convocato a

La seduta è aperta alle ore 15.
Sono presenti i ministri degli affari esteri, 

della guerra, della marina, del tesoro, delle fi-

I Voti nulli 0 dispersi. 
Schede bianche . .

6
5

Eletti i senatori Guala, Santini e De Cesare.
nanze, di grazia ) giustizia e dei culti, della
istruzione pubblica, delle poste e telegrafi.

TA VERNA, segretario. Legge il processo
verbale della seduta precedente, che è appro
vato.

Presentazione di relazioni.
PRESIDENTE. Comunico al Senato che, in 

conformità del disposto dell’ art. 22 quater del 
nostro regolamento, durante la breve interru-

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione di ballottaggio, che ebbe luogo nella 
precedente seduta, per la nomina di un com
missario alla Cassa dei depositi e prestiti e di 
tre commissari di vigilanza alP amministrazione 
del Fondo per iDculto,

Per la nomina di un commissario alla Cassa 
dei depositi e prestiti: -

Senatori votanti. .
Maggioranza . . .

Il senatore Gorio . .
» Vacchelli »

Schede bianche . . .
Eletto il senatore Gorio.

. . 86

. . 44

. ebbe voti 50
28

8

Per la nomina di tre commissari di vigilanza 
al Fondo pel culto:

Senatori votanti .
Maggioranza . . .

Il senatore Guala . .

. . 86

. . 44

. ebbe voti 55

zione dei nostri lavori. sono state presentate
alla Presidenza, la quale ne ha preso atto, le 
relazioni su alcuni disegni di legge.'

Dal senatore De Cupis, le relazioni sui di
segni di legge :

Proroga dei termini per il riordinamento 
della materia delle importazioni ed esportazioni 
temporanee ;

Conversione in. legge del Regio decreto 
26 novembre 1911, n. 1246, che applica dazi 
differenziali e generali alle merci provenienti 
dalla Turchia (europea e asiatica). '

Dal senatore Mortara, la relazione sul disegno 
di legge :

Proroga dei termini per la .pubblicazione 
del nuovo Codice di procedura penale.

Dal senatore Dini, la relazione sul disegno di 
legge : '

Aumento del limite della spesa consolidata 
per il debito vitalizio a tutto il 30 giugno 1914.

Dal senatore Mariotti, la relazione sul disegno 
di legge :

»

»

»

»
»

Santini . . . . 
De Cesare . . . 
Maurigi . . . . 
Di Carpegna . . 
Mazzolani. . . .

»

»

»

»

»

43
42
35
34
21

Norme per la graduale attivazione delle 
disposizioni sul bollo nei trasporti ferroviari, 
tranviari, ecc., contenute nella legge 14 luglio
1912, n. 835, e modificazioni ed 
r applicazione relativa.

aggiunte per
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Dal senatore Camerano, la relazione sul di
segno di legge :

Conversione in legge del R. decreto 29 lu
glio 1909, n. 558, riguardante modificazioni alle 
tariffe e condizioni pei trasporti in considera-

Modificazioni ai vari quadri della tabella C 
(personale operaio e subalterno) dei ruoli or
ganici della Direzione generale dei telefoni.

zione della legge 7 luglio 1907, n. 489, sul
Messaggio del Presidente della Corte dei conti.

riposo settimanale.
Dal senatore Scialoja, le relazioni sui disegni 

di legge:
Proroga dei termini assegnati dalla legge 

14 luglio 1887, n. 4727 (serie 3^), per le com
mutazioni delle prestazioni fondiarie perpetue;

Proroga dei termini per 1’ applicazione dei 
magistrati e funzionari di cancelleria nel di
stretto della Corte d’ appello di Messina e nel 
circondario di Reggio Calabria; per la ricosti
tuzione della giustizia ordinaria nelle provincie 
di Messina e di Reggio Calabria; per la inden
nità ai giurati che prestano servizio nelle Corti 
di assise' di Messina, di Reggio Calabria e di 
Palmi;

Conversione in legge del -Regio decreto

PRESIDENTE. Comunico al Senato il se-
guente messaggio pervenutomi dal Presidente 
della Corte dei conti.

« In adempimento del disposto dalla legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l’onore 
di partecipare a V. E. che nella prima quin
dicina del corrente mese non è stata eseguita 
alcuna registrazione con riserva.

«Roma, 21 dicembre 1912.
« Dì Broglio ».

Do atto al Presidente delhi Corte dei conti 
di questa comunicazione.

Per la morte dell’onor. Pietro Lacava.

2 agosto 1911 ; n. 1133, relativo ai magistrati
e funzionai'! di cancelleria inviati nelle Colonie.

Dal senatore Martuscelli, le relazioni sui di
segni di legge;

Autorizzazione ad emettere buoni del te
soro quinquennali per provvedere a spese stra
ordinarie delle ferrovie dello Stato e alle spese 
che occorreranno per Poccupazione della Tripoli
tania e della Cirenaica, per continuare l’opera 
di ricostituzione dei materiali nei magazzini 
militari e di riparazioni alle navi della Regia 
marina;

Autorizzazione di spese dipendenti dalla 
spedizione in Tripolitania e in Cirenaica.

Dal senatore Borgatta, le relazioni sui dise

PRESIDENTE. {Segni di attenzione}. Onore
voli colleglli. La Camera dei deputati ha per
duto il suo decano, che fu già anche vice-pre
sidente ; l’antico liberale di Basilicata, il cospi
ratore con i Pisacane ed i Nicotera; 1’uomo il 
cui nome, dopo essere stato fra quelli dei più 
fervidi del Risorgimento nazionale, ha figurato 
di continuo nella vita parlamentare italiana; 
Pietro Lacava, che sotto Garibaldi operò nella 
dittatura, che liberò il Mezzogiorno; che fu poi 
amico ed in fiducia di tutti i principali uomini 
politici, che sono stati al Governo, ed al Go
verno pur egli più volte partecipò.

Al cordoglio della Camera dei deputati in 
tanto lutto, e ad onorare la memoria dell’e-
stinto, il Senato si è già unito; ed oggi ancora

gni di legge:
Maggiori assegnazioni • e diminuzione di

alla Camera rivolge le sue condoglianze. {Ap
provazioni divissime e generali}.

stanziamento su alcuni capitoli nello sfato di 
previsione della spesa del Ministero delle poste 
e dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1912-91.3;

Maggioribb
assegnazioni su. alcuni capitoli

dello stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1912-13;

Maggiore assegnazione di lire 1,934,000 per
compensi di lavori straordinari neli’ Ammini-
strazione delle poste e dei telegrafi;

Modificazioni all’art, 7 della legge 25 giu
gno 1911, n. 575;

DI SAN GIULIANO, ministro degli a/fari
esteri. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SAN GIULIANO ; ministro degli afj'ari

éJsteri. Il Governo si associa ài nobili sentimenti 
che il nostro illustre Presidente ha espresso 
onorando la memoria di Pietro Lacava. Sia 
però concesso a me di unirvi un ricordo per
sonale, ricordo personale che, se la contradi
zione il consentisse, potrei chiamare al tempo 
stesso gradito e mesto.
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La prima volta che nel corso della mia vita 
pubblica io ebbi 1’ onore di parlare da questo 
banco innanzi al Senato, fu venti anni or sono.
quando io ero, come sottosegretario di Stato,
collaboratore affettuoso e devoto di Pietro La-
cava. Queir anno di collaborazione con lui
confermò nell’animo mio il sentimento di alta 
stima e di profondo affetto che le elette qualità 
del suo ingegno e del suo animo buono dovevano 
ispirare a quanti lo avvicinarono e lo conob
bero.

Mando oggi alla memoria dell’estinto amico
un tributo di rimpianto sincero 
onoranza. {Vive appi'ovazioni}.

e di sincera

Inversione dell’ordine dei giorno.

PRESIDENTE. Se il Senato non fa osservazioni, 
passeremo ora alla discussione di due disegni 
di legge che è bene discutere subito e per la 
loro urgenza e perchè, in assenza del relatore, 
indisposto, possa il - presidente della Commis
sione di finanze riferire oralmente su di essi.

Non essendovi osservazioni, cosi resta stabi
lito.

lancio. Questa circostanza dhl bisogno di au
mentare il fondo di riserva per le spese obbli
gatorie e d’ordine, e per le impreviste, conferma 
ciò che la Commissione di finanze ha più volte 
invano osservato, vale a dire che i due fondi 
iscritti in bilancio per le spese impreviste e 
per le spese obbligatorie e d’ordine sono assolu
tamente insufficenti onde bisogna poi necessa
riamente provvedere con supplementi di spesa.

In quanto agli altri articoli, compresi in una 
tabella, sono di poca importanza e la giustifi
cazione loro è data nella relazione ministeriale.

Il secondo articolo del progetto trasporta una 
somma di 29 milioni dal preventivo del bilancio 
1913-914 al bilancio in esercizio 1912-913. In 
quanto al bisogno, è dimostrato dal ministro e 
non c’è niente che dire; solamente la Com-
missione di finanze, vorrebbe rivolgere una
domanda all’ on. ministro. Siccome il bilancio
preventivo. 1913-1914, non esiste, perchè e-

Discussione del disegno di legge: «Maggiori as
segnazioni su alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero del tesoro per 
r esercizio finanziario 1912-13 » (N. 927). '
PRESIDENTE. Passiamo dunque alia discus-

sione del diségno di legge : « Maggiori e nuove
assegnazioni su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro 
per l’esercizio finaziario 1912-913 ».

Prego il senatore Finali di riferire sul dise
gno di legge.

FINALI, presidente della Commissione di fi
nanze. La Commissione di finanze si è occu
pata di questo progetto di legge e Io ha appro
vato nominando il relatore. Siccome però il 
relatore si trova indisposto tocca a me riferire, 
come presidente della Commissione di finanze, 
e lo faccio in uno dei modi consentiti dal 
nostro Regolamento cioè per relazione orale.

Il progetto di legge consta di due articoli. 
Il primo autorizza maggiori assegnazioni per 
una somma di poco meno che sette milioni. 
Un sólo capitolo è considerevole ed è quello

siste solo un progetto presentato dal ministro 
del tesoro, non' basterebbe una nota di. varia
zione a quel progetto di bilancio, invece della 
solennità di approvare per legge un trasporto 
da un bilancio che non esiste, a rigore con
tabile?

Su questo punto la Commissione di finanze 
desiderava di avere spiegazioni dall’onorevole 
ministro.

In quanto alla sostanza della cosa, di avere 
cioè 29 milioni di più nel bilancio 1912-913 
piuttosto che averli nel bilancio susseguente, 
la Commissione non ha alcuna obbiezione a 
fare.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario 
Borgatta di dar lettura del disegno di legge.

BORGATTA, segreiario, legge:
(V.- Stampato N. 927}.

che porta un aumento di sei milioni, ad

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale.

TEDESCO, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro del tesoro. Innanzi tutto, 

ringrazio vivamente l’illustre Presidente della 
Commissione di finanze della cortesia che ebbe 
di voler riferire verbalmente su questi disegni 
di legge che hanno, come egli ha dichiarato.

uno
dei fondi di riserva che sono inscritti nel bi-

carattere di urgenza, e mi affretto a rispondere■J

alle domande che mi ha rivolto «
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In quanto riguarda il fondo di riserva per spiegazioni cortesamente date dall’on. ministro.
le spese obbligatorie e d’ordine, il senatore Fi- \ non ha ragione di persistere nelle sue

I

osser-
nali, che di questa, come di altre cose, è mae- j vazioni, ripetendo però che, in quanto all’ag- 
stro, ricorderà che tale fondo era jDarecchi anni giungere i 29 milioni al bilancio del corrente
fa di due milioni e mezzo e ci vollero tredici 
anni perchè fosse portato a quattro milioni. Io 
non potevo dimenticare l’autorevole voto della 
Commissione di finanze e mi compiaccio di di
chiarare al senatore Finali che il voto è stato 
soddisfatto, perchè, nel disegno di legge che è 
innanzi all’altro ramo Rei Parlamento, questo 
fondo di riserva è stato portato da quattro a 
sei milioni.

Quanto all’altra domanda, ricorderò che una 
proposta simile ebbe l’onore dell’approvazione 
del Parlamento per tre esercizi consecutivi, con 
le leggi del 10. giugno 1910, del 3Ó giugno 
1911 e del 21 marzo 1912, e ci trovavamo ap- . 
punto nella stessa condizione che esisteva sol
tanto un progetto di bilancio, e non un bilancio 
approvato dal Parlamento.

Mi permetto far presente al senatore Finali 
che questa disposizione ha per iscopo di solleci
tare i pagamenti che in gran parte riguardano 
spèse della marina autorizzate da leggi speciali, 
ed è precisamente per ottenere innanzi tempo i 
fondi necessari che la disposizione è proposta al 
Parlamento, per cui ho fiducia che, come nel
l’anno scorso fu approvata una proposta simile, 
così anche .quest’anno verrà consentito al desi-. 
derio del Governo per poter procedere a paga
menti prima dell’approvazione del bilancio del 
prossimo esercizio.

FINALI, presidente della Commissione di 
finanze. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI, presidente della Commissione di fi

nanze. La Commissione di finanze, udite queste

esercizio 1912-913, non aveva avuto nessuna
idea di opposizione.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di
parlare, dichiaro chiusa 
rale.

la discussione gene-

Si passa alla discussione 
rileggo :

Art. 1.

degli articoli che

Sono approvate le maggiori e nuove asse
gnazioni per l’ importo complessivo di lire 
6,343,300 a favore dei capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Alinistero del tesoro
per r esercizio finanziario 1912-913, indicati
nella tabella annessa alla presente legge. 

(Approvato).

Art. 2.

È data facoltà al Governo di disporre che 
una somma non superiore alle assegnazioni dei 
capitoli nn. 126 e 127 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della marina per l’e
sercizio finanziario 1913-914, in complessive
lire 29,432,560, venga prelevata per essere
inscritta nei corrispondenti capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero mede
simo per l’esercizio finanziario 1912-913.

Le variazioni all’uopo occorrenti negli stati 
di previsione della spesa del Ministero della 
marina per gli esercizi finanziari 1912-913 e 
1913-914 saranno apportate con decreto del 
ministro del tesoro.

(Approvato).

I
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Tabella di iiiag’giori e nuove assegnazioni a favore (li taluni capitoli dello stato
(li previsione della spesa del Ministero del tesoro per l’esercizio flnanzia
rio 1912-913.

Cap. 11.
»

56. Spese cV ufficio del Ministero L 28,000

»

»
»

»

»

»

»
»

y>

57. Personale di ruolo dell’ Ufficio di Presidenza del Con-
3

sig’lio dei ministri (Spese fisse) . .
62. Personale di ruolo: « Indennità di residenza in Roma

(Spese fisse) (Corte dei conti)
63. Spese d’ ufficio (Corte dei conti).
65. Stampati, registri, rilegature ed o 

(Corte dei conti}........

»
»
»

..................................... » 
ggetti di cancelleria

.......................... ...... . »
66. Retribuzioni e compensi per lavori e prestazioni straor-

dinari 3 nonché compensi alle Commissioni di esami
(Corte dei conti) . » .

'67. Sussidi agli impiegati, al personale di basso servizio
e famiglie (Corte dei conti) . . »

68. Spesa occorrente alla Corte dei conti per il servizio 
da essa provvisoriamente assunto dei conti personali
di spese fisse. . »

87. Spese d’ ufficio delle Delegazioni del Tesoro (Spese
fisse) »

88. Spese per trasporto fondi e di tesoreria. Acquisto di 
casse forti e di recipienti per la conservazione dei

valori...............................................................
94. Spese d’ufficio (Spese fisse) (Regia zecca) . .

»
»

97. Assegni di valetudinarietà ai lavoranti di zecca, sussidi 
ai medesimi e loro superstiti. Premi per modelli di 
nuovi tipi di monete. Spese per la Commissione ar- 
tistico-tecnica-monetaria istituita con Regio decreto 
29 gennaio 1905, n. 27, c per le Commissioni istituite 
per concorsi relativi all’arte della monetazione e della 
medaglia, per il Consiglio, di cui all’art. 34 del re
golamento approvato con Regio decreto 4 ottobre 1907,
n. 765, e per lavori straordinari . . »

100. Scuola dell’arte della medaglia. Spese pel funzionamento

400

10,000
3,000

5,000

5,000

5,000

7,000

2,000

3,000
1,000

1,500

della scuola e per lavori straordinari. .
»

1,200»
102. Retribuzioni e compensi agli impiegati e al personale 

di basso servizio dell’Amministrazione centrale e pro
vinciale del Tesoro ed al personale d’ordine e di 
servizio delle Regie avvocature erariali per lavori e 
prestazioni straordinarie. Compensi alle Commissioni 
di esami. Spese per la Commissione tecnica perma
nente di cui all’art. 20 del regolamento 30 ottobre 1896, 
11. 508. Spese per la Commissione permanente di cui 
all’art. 110 del testo unico della legge sugli Istituti 
di emissione e sulla circolazione dei biglietti di banca.

Da riportarsi . . . L. 72,100
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Riporto . . . L. 72,100
approvato col Regio decreto 28 aprile 1910, n. 204,
e per compenso al segretario della Commissione
stessa » 63,000

Gap. n. 108. Indennità di viaggio e di soggiorno agli impiegati in
missione e rimborso delle spese di viaggio ai fun-
zionari delle Amministrazioni provinciali che pren
dono parte ad esami indetti dal Ministero . 56,000»

>> 108-àz.s. Indennità ai funzionari degli archivi di Stato fa-

»

»
»
»

»

»

»

»
»

»

centi parte di Commissioni per lo scarto degli atti
degli uffici »

. 109. Indennità di tramutamento agli impiegati ed al per-
sonale di basso servizio, e indennità di trasferimento 
al domicilio eletto, dovute agl’ impiegati ed al per
sonale suddetto collocati a riposo ed alle famiglie di
quelli morti in servizio 

116. Spese postali. .... 
117. Spese di stampa . . .

»
»
»

118. Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria, le-
gatura di libri e registri »

121. Sussidi ad impiegati di ruolo e straordinari, agli uscieri 
e al personale di basso servizio in attività di fun
zioni dell’Amministrazione céntrale e provinciale »

122. Assegni, indennità di missione e spese diverse di qual-
siasi natura per gli addetti ai Gabinetti. . . »

136. Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d’ordine 
(art. 38 del testo unico della legge di contabilità, ap-
provato col Regio decreto’17 febbraio 1884, n. 2016) »

181-v. Spese pel funzionamento della Commissione consul-
tiva istituita con Regio decreto 18 gennaio 1912,
n. 56, allo scopo di disciplinare il servizio degli ap-
provvigionamenti dell’Amministrazione: dello Stato 

181-xviii. Retribuzioni e compensi per Commissioni varie
»
»

181-XIX. Compensi per indagini sui rendiconti consuntivi 
delio Stato eseguite d’incarico della Giunta generale
del bilancio »

230. Retribuzioni e compensi per i lavori della Commissione 
istituita con Regio decreto 6 luglio'1911, e per altri 
lavori inerenti all’ esecuzione-.della legge 4 giugno
1911, n. 486, concernenti rassegno vitalizio ai 
perstiti delle guerre per 1’ indipendenza =d’ Italia

su-
»

L.

2,000

9
;000

1,000
80,000

8,000

7,000

7,000

6,000,000

10,000
15,000

3,200

16,000
6,343,300
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PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Discussione del disegno di legge: «Proroga del 
corso legale dei biglietti di Banca - Modifica
zioni agli artìcoli 21 e 25 della legge sugli 
Istituti di emissione - Disposizioni per un fondo 
di esercizio delle filiali del Banco di Sicilia in 
Tripolitania e Cirenaica - Proroga per un anno 
della convenzione colla Banca d’Italia pel ser
vizio di Tesoreria provinciale » (K. 932).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

nanza. ma indipendenti dal corso legale dei

discussione del disegno di legge : « Proroga del
corso legale dei biglietti di banca - Modifica
zioni agli articoli 21 e 25 della legge stigli
Istituti di emissione - Disposizioni per il fondo 
di esercizio per le filiali del Banco di Sicilia in
Tripolitania e Cirenaica Proroga per un anno
della Convenzione con la Banca d’Italia per il
servizio di Tesoreria provinciale ».

Anche per questo disegno di legge prego
l’onor. Finali di 
Senato.

voler riferire oralmente al

FINALI, presidente della Commissione di fi
nanze. Siamo in presenza di un progetto di
levae omnibus , genere la cui paternità appar-

biglietti.
L’ articolo 2, regola diversamente dal modo 

attuale, temprandola alquanto, la tassa che 
debbono pagare gli Istituti di emissione quando 
eccedono nella circolazione normale P emis
sione dei loro biglietti. La tassa non supererà 
in nessun caso la ragione dello sconto.

Un altro articolo convalida quello di un de
creto Reale, col quale fu modificata la tabella 
delle anticipazioni statutarie delle Banche in 
relazione all’anticipazione del Banco di Napoli.

L’art. 4 permette al Banco di Sicilia (auto
rizzato già a fondare sedi e succursali nella, 
Libia) a valersi a tal fine di una parte del 
fondo che sarebbe normalmente dato per con
correre a beneficio dell’industria solfifera.

Finalmente l’ultimo articolo permette che 
una parte della cauzione data alla Banca d’I
talia per il servizio di tesoreria, possa servire 
anche a cauzione per II servizio di ricevitoria.

Quando si tratta di un Istituto come la Banca 
d’Italia si può dire che la garanzia è morale; 
dieci milioni di più, dieci milioni di meno non 
contano nulla ; e se non fosse perchè non si 
possono fare eccezioni, con un Istituto come

tiene ad un uomo illustre nella storia delle fi
nanze italiane, cioè a Quintino Sella; se vi è 
una novità in questo disegno di legge è questa: 
che le disposizioni varie di materia finanziaria, 
anche non urgenti si uniscono ad una disposizione 
urgente ed inevitabile, rendendo meno facile il 
poterne discutere. Il primo articolo di questo

la Banca d’Italia, all’ ammontare della cau-

progetto di legge è assolutamente di un ur-;

genza assoluta, che non ammette dilazione, e 
gli altri quattro (l’onor. ministro del tesoro lo 
sa meglio di me) potevano aspettare.

Il progetto di legge consta di cinque arti- 
' I

coli. Il primo, come ho detto, è l’essenziale, è 
quello che proroga il corso legale dei biglietti 
delle tre Banche di emissione.

Se questa proroga è stata successivamente 
accordata per diciannove anni è evidente che 
non si possa ricusare nelle presenti condizioni 
che sono degne di ogni riguardo, per non al
terare le condizioni economiche del Paese e il 
credito, ed anche perchè nel prossimo anno 
sta per finire il diritto d’ emissione .concesso 
alle Banche.

Gli altri quattro articoli provvedono a cose 
interessantissime per le Banche e Joer la. fi

zione reale non reclamato da ragioni dipen
denti dalla sicurezza dell’interesse dello Stato 
poco si dovrebbe badare, perchè la garanzia 
morale di tale Banca è superiore ad ogni ga
ranzia reale.

Per queste ragioni, che io sommariamente 
ho esposto, la Commissione di finanze propone 
al Senato di approvare in tutti i suoi cinque 
articoli il progetto di legge presentato dal mi
nistro del tesoro.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Borgatta di dar lettura del disegno di legge.

BORGATTA, segretario, legge :
(V. Stampato N. 932}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus

sione generale.
Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 

chiusa.
Passeremo alla discussione degli articoli, che 

rileggo:
Art. I. «

Il corso legale dei biglietti della Banca d’I
talia, del Banco di Napoli e del Banco di Si-

1
I
1
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cilia; di cui all’art. 9 della legge 28 aprile 
1910; n. 204 (testo unico) sugli Istituti di emis
sione e sulla circolazione dei biglietti di banca; 

'è prorogato a tutto il 31 dicembre 1913.
(Approvato).

Banca d’Italia . . , 
Banco di Napoli . . 
Banco di Sicilia . .

(Approvato).

. L.
, »

»

115;000;000
30;000;000
10;000;000

Art. 2.
Art. 4.

All’art. 21 del detto testo unico di legge sugli 
Istituti di emissione è sostituito; fino al 31 di
cembre 1913; il seguente:

.1»
La tassa sarà eguale a un quarto della ra

gione dello sconto per la circolazione dei bi
glietti eccedente il limite normale; purché sia 
mantenuto il rapporto prescritto con la riserva 
metallica di cui all’ art. 11; e purché le ecce
denze non superino le somme seguenti:

Il Banco di Sicilia è autorizzato a valersi; per 
somma -non superiore a 3 milioni di lire; del- 
Taumento del limite normale della sua circo
lazione; concesso in 10 milioni di lirC; colle 
leggi 15 luglio 1906; n. 999 OOO; e 6 giugno 1907

)

n. 286; allo scopo di fornire un fondo di eser
cizio alle filiali del Banco in Tripolitania e 
Cirenaica. E qualora le operazioni di antici
pazione sulle fedi di deposito e di sconto ri
chieste dal Consorzio zolfifero siciliano non la

Banca d’Italia . 
Banco di Napoli. 
Banco di Sicilia. »

70;000;000
21;000;000
6;000;000

sciassero disponibile la somma di o milioni; il
Banco è autorizzato a costituire detto fondo di 
esercizio mediante alienazione di titoli prele-

Quando la circolazione superi queste somme
)

per la circolazione eccedente e fino al doppio 
delle somme medesime; semprecliè sia mante
nuto il rapporto prescritto con la riserva me-
fallica; la tassa sarà 
gione dello sconto.

eguale a metà della ra-

Per la circolazione che ecceda le somme di 
140 milioni osino a 210 milioni per la Banca 
d’Italia; di 42 milioni e fino a 63 milioni per 
il Banco di Napoli e di 12 sino a 18 milioni 
per il Banco di Sicilia; purché esista il detto 
rapporto della riserva metallica; la tassa sarà 
eguale ai tre quarti della ragione dello sconto. 
Per le eccedenze al di là dei gradi massimi 
indicati nel comma precedente; e per qualsiasi 
eccedenza oltre il limite normale per la quale
non sia mantenuto il rapporto prescritto con

vati dalla massa di rispetto ordinaria; fino a
concorrenza della somma mancante.

I prelevamenti indicati nel presente articolo 
non avranno luogo che in seguito ad approva
zione del ministro del tesoro.

(Approvato). .

Art. 5.'

La convenzione 30 ottobre 1894; stipulata 
tra il ministro del tesoro e la Banca d’Italia 
ed approvata con Regio decreto 10 dicembi-e 
1894; n. 553; convertito nella legge 8 agosto
1895;-n. 486; per quanto riguarda T esercizio

la riserva metallica; la tassa sarà 
l’intera ragione dello sconto.

(Approvato).

eguale al

del servizio della Tesoreria provinciale; è pro
rogata fino al 31 dicembre 1913.

La cauzione di lire 90 milioni che la Banca • 
d’Italia è tenuta a prestare a garanzia del servizio 
della regia Tesoreria provinciale; di cui all’ar-
ticcio 10 della convenzione predetta; potrà es-

o

Art. 3.

E convertito in legge il Regio decreto 16 set 
tembre 1912; n. 1068; col quale al primo com
ma dell’art. 25 del testo unico predetto é so- 
stituito il seguente:

La somma totale delle anticipazioni che gli 
istituti di emissione debbono fare al Tesoro é 
fissata in 155 milioni; cosi ripartita:

sere costituita fino alla concorrenza di lire 40 mi
lioni; mediante annotazione di vincolo sui titoli 
già dati in malleveria dalla Banca medesima 
per il servizio di Ricevitoria provinciale delle 
imposte dirette.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà
poi votato a scrutinio segreto.

Discussioni^ f. 1296
/
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Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Proroga di termini per il riordinamento della 
materia delle importazioni ed esportazioni tem- 

• poranee» (N. 925).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge:
Proroga di termini per il riordinamento 

della materia delle importazioni ed esporta 
zioni temporanee.

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di dar 
lettura del disegnò di legge.

FABRIZI, segretario, legge:

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Proroga dei termini assegnati dalla legge 14 
luglio 1887, n. 4727 (serie 3 ), per le commu-
t tazioni fondiarie perpetue »azioni delle presi
(N. 924).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge:
Proroga dei termini assegnati dalla legge 

14 luglio 1887, n. 4727 (serie 3h per le com
mutazioni delle prestazioni fondiarie perpetue.

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di darne 
lettura.

FABRIZI, segretario, legge:

Articolo unico. Articolo unico.
Il termine stabilito al Governo dalla legge l'termini assegnati dalla legge 14 luglio 1887rr

;

12 luglio 1912, u. 788, per disciplinare conrr

nuove disposizioni la materia delle importazioni 
ed esportazioni temporanee è prorogato di mesi 
tre.

PKESIDEìSlTE. Dichiaro aperta la discus-
sione. o

n. 4727 (serie 3»), in relazione all’art. 24 della 
precedente legge 8 giugno 1873, n. 1389, mo
dificata con l’altra del 29 grugno -1879, n. 4946, 
per la commutazione delle prestazioni perpetue, 
già prorogati colle leggi 30 giugno 1901, n. 262; 
24 dicembre 1903, n. 494; 22 dicembre 1904, 
n. 658 ; 28 dicembre 1905, n. 597 ; 30 dicem-

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Questo disegno di legge, che consta di un
articolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

R,invio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
«Proroga di termini per la pubblicazione del 
nuovo Codice di procedura penale » (N. 923).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge:
Proroga di termini per la pubblicazione 

del nuovo Codice di procedura penale.
Ne do lettura:

Articolo unico.

Il termine per la pubblicazione del nuovo
Codice di procedura penale di cui all’ art. 9o
della legge 20 giugno 1912, n, 598, è prorogato 
fino al 1"-’ marzo 1913.

E aperta la discussione su questo disegno 
di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, là dichiaro 
chiusa, e trattandosi di un disegno di legge di 
un solo articolo, sarà poi votato 
segreto.

a scrutinio magistrati

bre 1906, n. 644; 22 dicembre 1907, n.
21 dicembre 1908, n. lAl ; 23 dicembre 1909, 
n. 779; 29 dicembre 1910, n. 905 e 31 marzo 1912, 
n. 239 ; sono nuovamente prorogati fino alla 
pubblicazione di una muova legge sulla com
mutazione delle prestazioni fondiarie perpetue.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa, e trattandosi di un disegno di legge di 
un solo articolo, sirà poi votato 
segreto.

a scrutinio

Approvazione del disegno di legge: «Proroga dei 
termini per l’appiicazione dei magistrati e fun
zionari di cancelleria nel distretto della Corte 
d’appello di Messina e nel circondario di Reg- 

‘ gio Calabria; per la ricostituzione della giu
stizia ordinaria nelle provincie di Messina e di 
Reggio Calabria; per la indennità ai giurati 
che prestano servizio nelle Corti di Assise di 
Messina, Reggio Calabria e di Palmi » (N. 936).
PRESIDENTE. Segue ora all’ordine del giorno 

il disegno di legge:
Proroga dei termini per l’applicazione dei 

e funzionari di cancelleria nel di
stretto della Corte d’ appello di Messina e nel

I
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circondario di Reggio Calabria; per la ricosti-
tnzione della giustizia ordinaria nelle provin
eie di Messina e di Reggio Calabria; per la
indennità ai giurati che prestano servizio nelle
Corti di Assise di Messimi, Reggio Calabria
di Palmi.

Prego l’onor. senatore; segretario; Fabrizi di 
darne lettura.

FABRIZI; segreiario, legge:
(V. Stampalo N. 936}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa.
Passeremo ora alla discussione degli articoli 

che rileggo :
Art. 1.

Sono prorogati di un anno i termini conte
nuti nell’art. 1 del Regio decreto 2 gennaio -
1909; n. 32; che autorizza l’applicazione tem
poranea di magistrati e funzionari di cancel
leria e segreteria nel distretto della Corte di 
appello di Messina e nel circondario di Reggio 
Calabria; nel Regio decreto 5 febbraio 1909; 
n. 37; contenente norme per la ricostituzione 
della giustizia ordinaria nelle provincié di Mes
sina e di Reggio Calabria; eccettuati quelli in
dicati negli articoli 10 ed 11 relativi alle espro
priazioni dei beni immobili ed al pignoramento 
dei mobili, e nel Regio decreto 23 giugno 1910;
n. 413; riguardante l’indennità ai giurati; che
prestano servizio nelle Corti di assise di Mes-
sina, Reggio Calabria e Palmi.Db

(Approvato).
Art. 2.

Conversione in legge del Regio decreto
2 agosto 1912; n. 1233 relativo ai magistrati e
funzionari di cancelleria inviati nelle colonie.

Prego il senatore; segretario; Melodìa di darne 
lettura.

MELODÌA; segretario, legge:

Articolo unico.
È convertito in legge il Regio decreto 2 ago

sto 1912; n. 11 riguardante i magistrati e fun-
ziónari di cancelleria e segreteria; inviati nella 
Libia ed in altre colonie per l’amministrazione 
della giustizia.

Fiiichè non sarà diversamente provveduto
anche per l’esercizio 1913-14 e successivi; gli 
stipendi ai magistrati e funzionari di cancelleria 
e segreteria contemplati nell’art. 1 del suddetto 
decreto saranno corrisposti sul capitolo 27 del 
bilancio di previsione del Ministero di grazia e 
giustizia.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re D’ ITALIA

Ritenuta le necessità e 1’ urgenza di sostituire 
negli uffici giudiziari del Regno i magistrati 
ed i funzionari di cancellerie e segreterie gia
diziariC; inviati per l’amministrazione della
giustizia in Libia ed altri luoghi militarmente 
occupati dall’Italia;

Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro guardasigilli; mi-

nistro segretario di Stato per gli affari di grazia 
e giustizia e dei culti;

Abbiamo ordinato e ordiniamo quanto segue:
La presente le0’0;’e andrà in vigore dal giorno

de Ila sua 
dal e.

pubblicazione nella Gazzella Uffi- Art. 1.

I magistrati ed i funzionari di cancellerie e

e

)

;

9 9

;

o &

(Approvato).

Questo disegno di legge 
scrutinio segreto.

sarà poi votato a

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto 2 ago
sto 1912, n. 1133, relativo ai - magistrati e fun-

inviati nelle colonie »zionari di cancelleria
(N. 937).
PRESIDENTE. Segue all’ordine del giorno il 

disegno di legge:

segreterie giudiziarie che sono inviati nella
Libia od in altre colonie; possedimenti; o ter
ritori italiani; o luoghi militarmente occupati 
dall’Italia; per l’amministrazione della giusti
zia; possono esser posti temporaneamente fuori 
del ruolo organico. I loro posti in tal caso di
chiarati vacanti e gli stipendi ad essi spettanti 
vanno a carico dei fondi stanziati sul capitolo 27 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia e giustizia e dei cubi per l’e
sercizio 1912-913.
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I suddetti funzionari mantengono in ogni caso 
il grado che avevano nell’ordine giudiziario e 
conservano tutti i loro diritti di carriera.

Art. 2.

Il presente decreto sarà presentato al Parla-

21 marzo 1912, n. 194, è elevato’a L. 103,000,000, 
fino al 30 giugno 1914.

Con decreto Reale, promosso dal Ministero 
del tesoro, sarà provveduto al riparto della in
dicata somma fra i Ministeri.

(Approvato).
mento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito
Art. 2.

del sigillo dello Stato, sia inserto nella Rac
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
vario e di farlo osservare.

Dato a Sant’^knnadi Val di eri, addi 2 
sto 1912.

ago-

Dalla somma anzidetta resta escluso, oltre 
l’ammontare delle pensioni straordinarie di ri
compensa nazionale, eccedente il normale stan
ziamento di bilancio, anche quello delle pen
sioni privilegiate di guerra, dipendenti dalla
legge 23 giugno 1912, n. 617, e dal Regio de-

VITTORIO EMANUELE

Giolitti

C. Finocchiaro-Aprile.

creto 9 agosto 1912, n. 914, nonché delle pen
sioni privilegiate normali liquidate in conse
guenza della guerra italo-turca.

(Approvato).
V. - Il Guard(isìg/lU 

Finocchi ARO - Aprile. Art. 3.
t

PRESIDENTE. E aperta la discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa, e trattandosi di un disegno di legge di 
un solo articolo, sarà poi votato a scrutinio se
greto.

Durante il periodo di consolidamento, il li
mite massimo dell’ annualità per le pensioni 
d’autorità stabilito dall’ art. 4 dell’ allegato U 
della legge 8 agosto 1895, n. 486, sarà elevato 
per ciascun esercizio finanziario a lire 730,000,
ripartito fra i vari Ministeri, 

Ministero del tesoro . .
Approvaasione del disegno di legge: « Aumento

del limite della spesa consolidata per il debito 
vitalizio a tutto il 30 giugno 1914 » (N. 931).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge:

Aumento del limite della spesa consolidata 
per il debito vitalizio a tutto il 30 giugno 1914.

Prego l’onor. senatore, segretario. Melodia di 
darne lettura.

MELODIA, segretario, legge :
(V. Stampato N. 331}.
PRESIDENTE. È aperta, la dJscussione gene

rale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa.
Passeremo ora alla discussione degli articoli, 

che rileggo:

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id.

(Approvato).

Art. 1.

Il limite massimo della spesa consolidata per 
il debito vitalizio, di cui all’art. 14 della legge

come appresso: 
. . ; L. 40,000

delle finanze. . . 
di grazia e giustizia 
degli affari esteri. 
dell’istruzione pubbl 
dell’interno . . . 
dei lavori pubblici 
delle poste e dei telegr 
della guerra. . . 
della marina .
dell’agricoltura. . .

Totale .

Art. 4.

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

40,000
30,000
30,000
20,000
75,000
50,000
30,000

325,000
60,000
30,000

. L. 730,000

Enti 0 il 31 dicembre 1913 il Doverno pre
sente! à un disegno di legge che riordinerà il
servizio delle pensioni.

(Approvato).

Questo disegno di. legge sarà poi votato a.
scrutinio segreto.
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Approvazione del disegno di legge: « Autorizza
zione ad emettere buoni quinquennali del tesoro
per provvedere a spese straordinarie delle fer
rovie dello Stato ed a,lle spese per l’occupazione 
della Tripolitania e della Cirenaica, e per conti
nuare l’opera di ricostituzione dei materiali nei 
magazzini militari e di riparazioni alle navi 
della Regia marina » (N. 933).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge:

pera di ricostituzione dei materiali nei magaz
zini militari e per eseguire riparazioni straor
dinarie alle navi della Regia marina.

(Approvato).
Art. 2.

I buoni quinquennali nominativi, che si emet
tessero in virtù della presente legge, potranno
essere. per ogni effetto, assimilati ai titoli di
consolidato nei nuovi investi menti che dovranno

Autorizzazione ad emettere buoni del te
soro quinquennali per provvedere a spese straor
dinarie delle ferrovie dello Stato, ed alle spese 
per l’occupazione della Tripolitania e della Ci-

farsi per conto delle Aziende autonome di Stato ;

renaica, e per continuare l’opera di ricostitu-

degli Istituti di beneficènza e degli enti eccle
siastici in genere,, secondo le disposizioni die 
verranno sancite per regolamento.

(Approvato).
zione dei materiali nei magazzini militari e di 
riparazioni alle navi della Regia marina.

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di darne 
lettura.

FABRIZI, segretario, legge:
(V. Stampato N. 933}. ’

. PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
generale è chiusa.

Procederemo .ora alla discussione degli arti
coli, che rileggo:

Art. o 
O.

Sono applicabili ai buoni
sensi deir art. 1 0

;

? da. emettersi ai
le disposizioni degli articoli 2,

3 e 4 della legge 21 marzo 1912, n. 191.
Il rimborso per interessi e ammortamento del 

capitale ottenuto dall’emissione di buoni quin-
quemiali destinato a far fronte alle spe.s
dinarie occorrenti per le ferrovie

Art. 1.

E data facoltà al ministro del tesoro di emet
tere buoni del tesoro quinquennali in sostitu
zione dei titoli di debito redimibile 3.50 e 3 per 
cento netto che, ai sensi delle leggi 24 diceni-
bre 1908, 11. 731, e 15 maggio 1910, n. 228,
potrebbe emettere per provvedere alle spese 
straordinarie occorrenti per le ferrovie eserci
tate dallo Stato durante l’anno finanziario 1913- 
1914.

È altresì autorizzata remissione di detti buoni 
quinquennali fino a concorrenza di 50 milioni 
di lire, per pagare altrettanta somma all’Am
ministrazione del Debito pubblico ottomano in 
virtù del secondo comma dell’art. 10 del Trat
tato di pace fra l’Italia e la Turchia, sotto-
scritto a Losanna il 18 ottobre 1912; e fino a
concorrenza di 200 milioni, per provvedere alle 
spese militari che occorreranno in Tripolitania 
e in Cirenaica dal mese di dicembre 1912 in 
poi, e alle altre necessarie per continuare l’o-

‘ straor
esercitate

dallo Stato di cui alPart. 4 della le^-ae 21
1912, n. 191,

marzo
sarà commisurato, fino a quando

i buoni siano estinti o sostituiti da altri titoli 
di debito, all’annualità costante necessaria per 
ammortizzare il debito contratto in cinquan-
Panni al saggio di interesse c\> cui i buoni sono
emessi. Quando essi venissero estinti o sosti
tuiti da altri titoli, l’annualità sarà commisu
rata ai periodo di ammortamento e al saggio
di interessi stabiliti per i detti nuovi titoli ;

sempre a ragguaglio dell’ intiero capitale
venuto in origine.

Tale disposizione si

sov-

e.sten de retro atti vani ente
alle somme fornite alle iudiente ferrovie me
diante remissione dei buoni quinquennali, di 
cui all’ indicata legge 21 marzo 1912, n. 191.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà 
scrutinio segreto.

Discussione del disegno di
zione

1

poi votato a

regge : « Autor izza-
di spese dipendenti dalla spedizione in

Tripolitania e in Oir*=naica » (N. 934).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di

scussione del disegno di legge:
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Autorizzazione di spese dipendenti dalla 
spt?dizione in Tripolitania e in Cirenaica.

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di darne
lettura.

FABRIZI, segretario, legge:
(V. Staììipato N. 934}.
PRESIDEN’PE. Dichiaro aperta la discussione 
iiierale su questo disegno di legge.
LEVI ULDERICO. Domando di parlare.
PRESIDEN’fiE. Ne ha facoltà. 
LEVI ULDERICO. Non può sorgere alcun

dubbio intorno all^i necessità dei provvedimenti
di cui è 0ggetto il presente disegno di legge, e
di buon grado accederò all’invito fatto dal Go
verno e dalla nostra Commissione di finanze 
di dare ad esso voto favorevole.

]Ta, mentre confido ed auguro che le ri
sorse sulle quali si conta, rispondano esuberan
temente alle ipotetiche previsioni ? mi sia. per-
messo ? in forma di memento., non inutile per
l’avvenire, di associarmi al « rimarco » che fa,
dichiarando di astenersene, il solerte relatore
della stes-sa Commissione di finanze, colle-.se- 
guenti parole:

« Su queste preA’isioni, che poggiano su risul
tati di loro natura incerti di un bilancio in 
corso di gestione e di bilanci futuri, la Com-
missione di finanze si astiene dal fare osser
vazioni, pur riconoscendo che la solidità con
seguita dalla nostra. finanza negli ultimi anni
di progrediente attività delhr economia nazio-
naie possa offrire sufficiente argomento di pro
babilità che si avverino ».

Non chieggo risposta; non chieggo spiega-
zioni; confermo la mia osservazione sull’ipoteca 
dell’avvenire (1913-1918) nella speranza che il 
memento, non mio, ma quello della Commissione 
di finanze serva di monito, nel richiedere e nel
concedere, e di freno alle esagerate velleità di
fare nuove continue spese. [Approvazioni}.

TEDESCO, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO ; ministro del tesoro. Ringrazio

r onor. senatore Levi che mi offre occasione 
di poter fare dichiarazioni che spero riusciranno 
soddisfacenti. L’eminente Commissione di fi
nanze comincia col dichiarare in qual modo si 
provvede a saldare le spese della guerra per 
l’importo di 357 milioni, cioè con l’avanzo del-

r esercizio in corso e con appositi stanziamenti 
da farsi nel sessennio successivo.

Però la Commissione di finanze con caute 
parole ha espresso delle riserve molto circo-
spelte che si racchiudono ' precisamente in
quelle espressioni che l’onor. senatore Levi ha 
letto al Senato.

. Io mi permetto di rilevare che anche le ri
serve non si scompagnano da un a,-iudizio in-
coraggiante come questo : la Commissione di 
finanze riconosce che la solidità conseguita 
dalla nostra finanza negli ultimi anni possa 
offrire sufficienti argomenti di probabilità che si 
avverino.

E, se noi dobbiamo giudicare, in materia di 
finanza, da quelle che sono le leggi sul càlcolo
delle probabilità. credo poter attestare dinanzi
al Senato che le presagite probabilità rasentano 
molto la certezza.

Nel decennio scorso le entrate principali, 
escluso il dazio sul grano, diedero in media un 
incremento di 59 milioni all’anno. Questa 
somma è costituita dall’ incremento medio di 
43 milioni nel primo quinquennio e di 75 nii- 
lioni nel secondo quinquennio. E noti il Senato 
che l’aumento ragguardevole di 75 milioni è 
dovuto non a nuove imposte, nè ad inacerbi- 
mento di quelle esistenti, ma allo sviluppo eco
nomico del nostro paese, e per riflesso a una 
felice evoluzione delle attività dell’erario. Fu-
rono ; e vero.
sul bollo (e

approvati dei ritocchi alle leggi 
alcuni io ho, insieme al collega

delle finanze, l’onore e la responsabilità di 
averli provocati), furono rivedute le tariffe dei 
tabacchi e delle tasse di fabbricazione dello 
zucchero e degli spiriti ; ma è vero altresì che 
Tu operata una notevole riduzione della imposta 
sui terreni, e sul dazio del petrolio che da 48 
è disceso a sole 16 lire.

E, contrapponendo le maggiori entrate con
seguite dai ritocchi delle leggi vigenti alle di
minuzioni che furono effètto degli sgravi, si può 
dire che le une e le altre press’a poco si com
pensano.

E tanto più degno di rilievo l’aumento delle 
entrate principali che si è determinato nel se
condo quinquennio, in quanto quello fu un pe
riodo che può dirsi il più travagliato degli ultimi 
tempi. Ognuno - ricorda la crisi mondiale del 
1907, che ebbe ripercussione nelle pubbliche 
economie di alcuni anni successivi; poi due
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nobili regioni furono flagellate da una grande 
catastrofe che nei riguardi della finanza ebbero 
il duplice effetto di far sostenere al bilancio 
oneri gravi quanto sacri di solidarietà nazio

di 35 milioni, le stesse entrate delPesercizio in
corso offrono invece 7 in soli cinque mesi, dal
1" luglio al 30 novembre, un miglioramento

nale, e di ridurre alcuni cespiti di entrata.
Non avemmo fortuna nei raccolti nazionali 1

perchè nell’ ultimo quinquennio si contano tre 
annate agrarie meno felici. Durante un biennio 
la pubblica salute fu in Italia in condizioni 
tali che non solo il bilancio dovette sopportare 
spese eccezionali, ma furono turbati o inter
rotti alcuni rapporti economici.

Inoltre per speciali circostanze diminuirono

di oltre 49 milioni.
Continuo nella mia ostinata severità e mi 

limito a prevedere per altri sette mesi, dal di
cembre al giugno un ulteriore aumento di poco 
più di 30 milioni. Si avrebbe per tal modo nel-
r esercizio 1912-913 un aumento di 80 mi-
li Olii, cifra che ,<>bi'ià rappresenterebbe 5 milioni
in più rispetto alla
quennio. E non

media dello scorso quin
temo di fare un prognostico

le rimesse degli emigranti. Infìn per quanto
il paese abbia saputo opporre una mirabile re
sistenza morale, economica e finanziaria, non 
si-può negare che la guerra libica, la quale non 
ebbe il carattere di una guerra puramente co
loniale, abbia avuto la sua influenza sul bilancio.

Non ostante tutte queste cause eccezionali, il 
passato quinquennio, come dicevo, diede un 
considerévole aumento di entrate, e ih nostro 
bilancio ha potuto registrare dei cospicui avanzi.

Perchè il Senato possa giudicare dell’auste
rità a cui seppe ispirarsi l’attuale ministro del 
tesoro nel prevedere gli effetti finanziari, mi 
sia consentito ricordare chemel 7 febbraio 1911 
presagivo in quest’aula un avanzo di soli dodici 
milioni per l’esercizio finanziario 1911-12. Nel-

esagerato calcolando per il presente esercizio 
un avanzo di circa 40 milioni, che, secondo 
il disegno di legge ora in discussione, servirà 
a saldare una parte dei 357 milioni delle spese
di guerra. La somma rimanente di 317 milioni
sempre secondo il disegno di legge, sarebbe 
ripartita nel successivo sessennio in ragione di 
una annualità progressiva di 15 milioni.

Poiché, come ho dimostrato, il quinquennio
scorso fu certamente fra i più travagliati. sa-

l’anno successivo. e precisamente nella seduta
dei 12 marzo 1912, avevo l’onore di dichiarare 
innanzi al Senato che l’avanzo poteva elevarsi 
a 57 milioni ; ed eravamo, come si vede, a po-
clìi mesi di distanza dalla chiusura delFeser-
cizio finanziario. Ebbene, queste previsioni fu
rono di gran lunga sorpassate, perchè dopo pochi 
mesi, alla stretta dei conti, il ministro del te
soro ebbe la fortuna di poter annunciare al Par
lamento ed al paese che l’avanzo dell’esercizio 
1911-12 aveva raggiunto l’altissima vetta di 
100 milioni e 734,000 lire, quale il nostro bi
lancio, che pur negli anni ultimi aveva toc-
cato obgrandi altezze, non aveva mai raggiunta.

Non minore severità io credo di avere ado
perato nelle previsioni dell’ esercizio in corso
ed in quelle dell’esercizio prossimo. L’ ascen
sione delle entrate principali (escluso il dazio 
sul grano) continua, tanto che, mentre in un 
semestre intero del passato quinquennio l’in
cremento è segnato da un minimo di 22 mi
lioni, da un massimo di 49, e da una media

rebbe logico poter fondare sulla base di 7.5 mi
lioni le previsioni dell’ incremento del nuovo 
quinquennio.

Tuttavia, fermo nel concetto dell’austerità, 
prevedo che l’incremento medio delle entrate 
principali (escluso il dazio sul grano) possa, nel 
quinquennio che ha avuto principio col 1° lu
glio scorso, non superare la somma di 65 mi
lioni, una somma cioè inferiore di 10 milioni a 
quella conseguita nel passato quinquennio.

Tolta l’annualità di 15 milioni, cui accen-
navo poc’ anzi, per le spese di guerra, riman
gono 50 milioni di aumento annuo progressivo 
per altre esigenze.

Mi consenta il Senato di ricordare che negli 
ultimi anni abbiamo largamente provveduto a 
sistemare i pubblici servizi.

Innanzi tutto abbiamo potuto fornire mezzi
notevoli per provvedere alla difesa nazionale
e per rafforzare gli organismi dell’ esercito e
dell’armata, che sono l’orgoglio della Nazione 
e il presidio sperimentato degli interessi della
patria. (Bene).

Per l’Ainministrazione della guerra,O / da! lu-
glio 1907 al luglio scorso si è autorizzata una 
spesa di 528 milioni, che per 360 milioni è stata, 
già iscritta in bilancio. È per l’esecuzione del 
programma navale le leggi del 1909, del 1911 
e del 1912, e le proposte presentate all’ altro
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ramo 
zi a rio 
lioni.

cì('l ParlAiiieiito/ Iiéuiiio uu effetto fìnaii-
eli c si traduce nella cifra di 907 mi

Ha già acquistata la cittadinanza del bilan
cio una somma corrispondente ai quattro quinti 
della spesa di circa 47 milioni che è il costo 
della riforma della scuola elementare, per la
quale dottarono una relazione pregevole gl’in
sinui senatori Lucca ; tari otti e Scialoja. E a
questo propo- ito ricordo che, dopo ampie assi
curazioni date dal ministro del tesoro, l’Ufficio 
centrale poteva dichiarare nella sua relazione di
aver A’iuto ogni esitazione e ogni dubbiezza
anche dui punto di vista finanziiirio. Mi piace 
altresì di aggiungere che per imprevisti mag- 
gioì’i oneri sta un fondo speciale che ormai ha

ranno scorso fu dato un modesto aumento di 
due milioni; invece per l’esercizio prossimo il 
maggiore stanziamento è di 11 milioni ; e così 
anche per le poste e i, telegrafi come per l’interno, 
ai sensibili aumenti già approvati negli eser
cizi scorsi se-ne aggiungono altri, rispettiva
mente, di quasi 6 milioni e di 3 milioni e 
mezzo.

E poc’ anzi ho ricordato, all’illustre Presi
dente della Commissione di finanze e al Senato, 
che il fondo delle spese obbligatorie e d’ ordine 
è stato aumentato del 50 per cento.

Benché di piccolo valore, posso tuttavia ri
levare un altro sintomo di rigidezza nelle pre
visioni. Per lunga consuetudine, che ho seguito

la disponibilità di 4 milioni; è un comparti
anch’io per un biennio, le entrate minori si

mento stagno per quella riforma.
E, parlando di pubblica istruzione, il pensiero

aumentavano in relazione ai risultati del con
suntivo, ma non si diminuivano con l’applica

ricorre air assetto delle Università italiane.
zione dello stesso 'criterio. Ebbene, col propo-

gloria del nostro paese, per le quali in meno 
di tre anni, dacché ho 1’ onore di reggere le

sito fermo, che ora, sarei per dire, più di prima 
intendo osservare, ho voluto menare la falce

sorti del Tesoro, si è potuto autorizzare
anche nelle entrate minori; e mentre. come

a ca-
ric'O dell’erario dello Stato una spesa di 19 mi
lioni, oltre 12 milioni che ci sono venuti dai 
forti contributi dei benemeriti enti locali.

Non è trascurabile il fatto che il bilancio dei 
lavori pubblici fino all’esercizio 1920-921 è 
consolidato nella parte straordinaria (escluse le 
costruzioni ferroviarie) in una somma molto 
elevata, nella somma cioè di 100 milioni che 
è già entrata in bilancio per ben 94 milioni.

E anche per le opere pubbliche vi è un fondo 
speciale di riserva che va da un minimo di 
oltre lire 2,000,000 nell’ esercizio 1914-1915, ad 
un massimo di lire 7,000,000 nell’esercizio 1919- 
1920, e che serve appunto per provvedere alle 
nuove 0 alle maggiori esigenze.

Inoltre, desidero notare che, allo scopo di 
abbandonare un metodo che le sane norme di 
contabilita non possono consigliare in via nor
male, si sono rafforzati notevolmente gli Man-

tutti i miei illustri predecessori, ho aumentato
quegli stanziamenti che meritavano di essere
accresciuti per le risultanze del consuntivo, ho 
d’altra parte anche diminuito diversi stanzia
menti per una somma che certo è modesta, ma 
che si avvicina ai 2 milioni.

Il nostro bilancio presenta un punto che, a 
tutto rigore, un giudizio austero potrebbe chia
mare debole. Al principio fondamentale del
bilancio italiano ; ovverosia al principio della
competenza degl’ impegni, fu fatta una ecce-
zione, la quale risale al 1909; e l’eccezione 
consiste in ciò che,^ per le spese straordinarie
militari e navali ? è lecito di poter pagare, nel

ziamenti in guisa che il Governo (salvo casi di
• assoluta. oggi imprevedibile. urgenza)

corso di un esercizió, -anche delle somme in 
conto degli stanziamenti dell’ esercizio succes
sivo.

L’ eccezione fu inspirata al nobilissimo propo
sito di affrettare le opere della difesa nazio
nale e di rafforzare nel più breve tempo pos
sibile gli ordini dell’esercito e ■ dell’armata ;

asterrà dal presentare note di variazioni al bi- tesoro onor. Boselli,
lancio di previsione. (Benissimo).

Infatti, ai 14 milioni di aumento nella

si perchè, tome osservava nel 1899 il ministro del
mentre l’Italia, a causa

spesa
ordinaria dei bilanci militari previsti per l’e
sercizio corrente, se ne sono aggiunti altri 37 
per T esercizio 1913-914. All’Amministrazione, 
die è benemerita della vita finanziaria italiana.

j delle angustie della sua finanza non provve
deva adeguatamente alle esigenze dei servizi 
militari di terra e di mare, altrove i progressi 
erano molto più rapidi e importanti. Ond’è che 
il Governo e il Parlamento, per guadagnare gli 
anni che si erano perduti, furono concordi nel
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voler sollecitare quest’opera di alto interesse 
nazionale.

Però si è cercato di temperare gli effetti del
l’eccezione al principio informatore del bilan
cio di competenza. Infatti, come dicevo poco 
anzi, con leggi che risalgono al 1910, si è pro
curato di trasportare per le spese militari e na
vali delle'^ cospicue somme dall’ esercizio suc
cessivo all’esercizio in corso; e, se ben ricordo, 
sono in complesso 40 milioni per l’amministra
zione militare e 45 milioni circa per l’ammini
strazione della marina. Come vede il Senato, 
anche questo difetto, dovuto a cause eccezionali 
e di carattere transitorio, si è procurato di mi
tigare.

Fra gli elementi di giudizio che giova tener 
. presenti nel calcolare le forze della nostra fi
nanza, non dobbiamo dimenticare che le entrate 
minori nell’ ultimo quinquennio fruttarono in 
media un aumento di dieci milioni all’anno, e 
che col consuntivo si realizzarono economie 
oscillanti fra un minimo di 22 ed un massimo 
di 43 milioni.

Il Senato ricorderà che, durante la guerra, la 
stampa estera non ci fu molto amica ; non di 
meno a fatti compiuti, dinanzi alla realtà inop
pugnabile, la stampa estera ha dovuto ricono
scere la salda compagine della nostra economia 
e della nostra finanza, ed abbiamo provato la 
compiacenza di leggere in un periodico tedesco 
molto autorevole constatazioni concepite nei se
guenti termini:

della finanza dello Stato ; la quale giunse a
sostenere, fra la meraviglia delle genti civili, 
gli oneri eccezionali di un’ impresa storica, per
mette di proteggere la saldezza del credito 
pubblico, e può fornire i mezzi per continuare 
l’applicazione di tutte le riforme deliberate dal 
Parlamento, e per provvedere alla difesa dei 
supremi interessi della Patria. E così gli Ita
liani, dopo aver percorso nel primo cinquan
tennio un lungo e non inglorioso cammino, 
accendono gli spiriti di novella fiamma e rac
colgono le forze per proseguire con infaticata 
lena sulle ardue vie del progresso. {Approva
zioni vivissime - Applausi generali - Molti 
senatori si recano a. congratularsi con V ora
tore}.

. LEVI ULDERICO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEVI ULDERICO. Sono lieto di aver pro

vocato le rassicuranti dichiarazioni del ministro 
del tesoro, che danno maggior vigore ai fidu
ciosi miei voti per l’avvenire.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione generale.

Passeremo perciò alla discussione degli ar
ticoli che rileggo:

Art. 1. ■
Sono .convertiti in legge i Regi decreti 3,

17, 21 e 31 marzo 1912, nn. 179, 331, 332 e

« La guerra non affievolisce il progresso delle 
entrate; non attenua il movimento degli affari;

p' ' '

non turba i traffici interni; non diminuisce gli 
scambi con l’estero; non rallenta il cammino 
delle riforme; non deprime le energie nazio
nali».

Io spero che il Senato sarà persuaso che le 
previsioni del Governo sono fondate sopra cri
teri di massima prudenza, e che, se dal passato 
dobbiamo trarre i presagi, all’avvenire noi pos-

333; 14 aprile 1912, nn. 406 e 407; 2, 16 e 26 
maggio 1912, nn. 487, 579 e 663; 6 giugno 1912, 
nn. 662 e 701; 8 e 18 luglio' 1912, nn. 821,
871 e 872; 5 agosto 1912, n. 927 e 928; 2
23 settembre 1912,

siamo guardare, più che con speranza. coli
animo rinfrancato da legittima fiducia.

A queste brevi dichiarazioni io pongo termine, 
vivamente ringraziando per la cortese benevola 
attenzione dei signori senatori, e rivolgendo a 
nome del Governo un pensiero di alta gratitudine 
al Senato del Regno, per avere in ogni tempo coo
perato, con la sua rispettata competenza e con 
la maturità del suo consiglio, allo svolgimento

Discussioni, f. 1297

e
nn. 1049 e 1082; 24 otto

bre 1912, nn. 1184 e 1185, 28 novembre 1912,
Ih 1274 e 8 dicembre 1912, n. 1275, coi quali
fu autorizzata, nelle forme stabilite dalla legge
17 luglio 1910, n. 511, r apertura di crediti
straordinari di lire 301,000,000 a favore del 
Ministero della guerra, e di lire 56,000,000 a 
favore del Ministero della marina, per le spese 
dipendenti dalla spedizione in Tripolitania e 
in Cirenaica.

(Approvato). .
Art. 2.

Alla spesa complessiva di lire 357,000,000 
indicata nel precedente articolo sarà provve
duto, per una prima, quota mediante preleva
mento dell’avanzo che risulterà all’ atto della
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compilazione del conto consuntivo dello Stato Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :
* A A M a

per l’esercizio 1912-913, dopo aver eseguito il 
prelevamento stabilito dalla legge 2 giugno

« Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan-
ziamento su taluni capitoli dello stato di pre

1910, n. 277, per il demanio forestale dello ' 
ove si riconosca opportuno, anchestato, e,

quello previsto dalla legge 18 luglio 1911,
n. 836, per la costruzione di edifìci di Stato I

nella capitale.

visione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per 1’ esercizio finanziario 1912- 
1913» (N. 928).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge :
La somma costituente T avanzo finale sarà. Maggiori assegnazioni e diminuzioni di

coll'decreto del ministro del tesoro, inscritta ' stanziamento su alcuni capitoli dello stato di 
nel bilancio del Ministero della guerra. j previsione della spesa del Ministero delle poste

La somma ohe, eseguito il prelevamento del ® tlei telegrafi per 1 esercizio finanziano
detto avanzo finale, rimarrà da inscriversi a i 1913. ,

------- -  — . . j Prego il senatore, segretario, Fabrizi di darnesaldo delle spese di lire 357,000,000, verrà stan- ;
ziata per
e in rate annue.

lire 15,000,000 nell’esercizio 1913-14, ; lettura.
FABRIZI, segretario, legge:I

da determinarsi con le leggi i
di bilancio dei Ministeri della guerra e della Articolo unico.
marina.
al 1918-19.

(Approvato).

negli esercizi finanziari dal 1914-15 ’ , , . . .•■ Sono approvate le maggiori assegnazioni di

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

lire 530,000 e le diminuzioni di stanziamento 
per egual somma sui capitoli dello stato di 

! previsione della spesa del Ministero delle poste 
; e dei telegrafi per l’ esercizio finanziario 1912-
! 1913 ; indicati nella tabella, annessa alla pre-
! sente legge.
1
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Tabella delle maggiori assegnazioni e delle diminuzioni di stanziamento in alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero delle poste e dei 
telegrafi per F esercizio finanziario 1912-13.

Maggiori assegnazioni.

Gap. n. 2. Indennità di residenza in Roma al personale di carriera 
deir Amministrazione centrale e provinciale delle poste

»

»

»

»

»

»

»

»

»

«

»

»

»

»

. »

»

e dei telegrafi (Spese fisse) L. 10,000
12. Avventizi in aumento d’impiegati ed agenti subalterni,

assunti in servizio in circostanze straordinarie . 
17. Spese e indennità per i servizi sanitari . . . . 
20. Indennità speciali al personale subalterno. . . .

»

»

»

24. Assegni e spese di qualsiasi natura per gli addetti ai Ga-
binetti . .

27. Spese casuali
»

»

53. Indennità al personale addetto agli uffici postali presso le
stazioni delle ferrovie e degli scali marittimi . »

63. Spese di esercizio e di manutenzione degli uffici del te
legrafo e degli uffici fono-telegrafici comunali, acquisto 
di macchine, di materiali tecnici di uso e di consumo 
per la manutenzione di apparati e di utensili per gli 

. uffici ed officine. Spese di pubblicazioni tecniche, tra
sporti di materiale tecnico telegrafico, relativa mano 
d’opera sussidiaria e dazio di confine, temporanea oc-
cupazione di locali per depositi di materiali e simili 

65. Miglioramento graduale della rete telegrafica secondaria
Costruzione di nuove linee e posa di nuovi fili . .

»

»

83. Mantenimento, restauro, adattamento ed ampliamento di 
locali e costruzione di casotti e padiglioni in mura-
tura e con altri sistemi »

87. Trasporto di agenti postali, di fattorini telegrafici e di
guardafili sui tramwa^^s-omnibus . . y>

98. Indennità di residenza in Roma al personale dell’Ammi
nistrazione centrale e provinciale dei telefoni (Spese
fisse) . . »

100. Compensi diversi al personale di ruolo, fuori ruolo ed
avventizio »

102. Indennità per missioni agl’ ispettori ed agli altri impie
gati di ruolo e fuori ruolo, per incarichi ordinari nei-
r interesse dei servizi telefonici »

103. Indennità di viaggio-soggiorno fuori di residenza e in
dennità di pernottazione agli agenti di manutenzione 
delle linee e degli uffici telefonici per i servizi ordi-

nari. ..........................................................................
105. Indennità diverse con carattere permanente . . ..
106. Spese di ogni specie per i servizi sanitari. . . . 

Da riportarsi .

»

»

»

17,000
5,000
9,000

8,000
15,000

20,000

45,000

30,000

40,000

40,000

34,000

35,000

25,000

15,000
20,000
5,000

. -L. 373,000
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Riporto , , . L. 373,000

!

Cap. n 108. Sussidi al personale di ruolo e fuori ruolo ed alle rispet-

»

»

»

»

»

»

»

tive famiglie, vedove ed orfani 
109. Spese casuali ed impreviste . .
111. Spese d’ufficio
113. Mantenimento

»

»
................................ ...... ...................................»
e adattamento di locali. Impianti per il

riscaldamento, la aereazione, l’illuminazione, 1’ acqua - 
Assicurazione incendi e sistemi di prevenzione contro
gl’incendi; presedi acqua e estintori . . .

114. Pigioni (Spese fìsse) . . . . . . . . . . .
117. Canoni per servitù di appoggio (Spese fìsse) . .
152. Materiale in servizio della posta militare . . .

'»

»

»

166. Spese d’ogni specie per la Commissione istituita col Regio 
decreto 9 agosto 1910 per il riordinamento dei servizi

postali e telegrafici .................................................
Totale delle maggiori assegnazioni . .

»

Diminuzioni di stanziamento.

10,000
15,000
50,000

20,000
40,000

8,000
10,000

4,000
. L. 530,000

Gap. n. 1. Personale di carriera dell’Amministrazione centrale e prò
vinciale delle poste e dei telegrafi (Spese fìsse). . . L. 130,000

» 3. Personale subalterno dell’ Amministrazione centrale e prò-
vinciale delle poste e dei telegrafi (Spese fisse). 

Totale delle diminuzioni di stanziamento .

» 400,000
. L. 530,000

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione dello stato di previsione della spesa del Mini-
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione ; finanziario 1912-13.
I stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio

è chiusa.
Trattandosi di disegno di legge di un solo 

articolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 1
« Maggiori assegnazioni su taluni capitoli dello, 
stato di previsione della spesa del Ministero
delle poste e dei telegrafi per l’esercizio finan- pre 3,529,870.20 sui capitoli dello stato di pre-
ziario 1912-913 » (N. 929).

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di darne 
lettura.

FABRIZI, segretario, legge :
-
Articolo unico.

Sono approvate le maggiori assegnazioni di

visione della spesa del Ministero delle poste e
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la i dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1912-13, 

I indicati nella tabella annessa alla presentediscussione del disegno di legge;
Maggiori assegnazioni su alcuni capitoli legge.

z
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Tabella delle maggiori assegnazioni sa ^aleiini capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle poste e dei telegrad per l’esercizio finanziario 
1912-13.

Cap. n. 5. Personale di manutenzione e sorveglianza delle linee
telegrafiche e telefoniche (Spese fisse) . . L.

»
»

14. Indennità per missioni alVinterno ed alPestero. »
75,000

700,000
»

»

»

»
»

»
»

2>

»

»

»

»
»

21. Indennità per servizio prestato in tempo di notte ed
eventuale semaforico . » 120,000 »

38. Mercedi agli agenti subalterni fuori ruolo assunti in 
temporanea sostituzione di agenti subalterni fuori 
ruolo effettivi, per congedo, malattia e richiami
sotto le armi »

,40. Retribuzioni ordinarie agli agenti rurali (Spese fisse) 
44. Retribuzioni ai procacci per il trasporto delle cor

rispondenze e dei pacchi e compensi per consumo

70,000
85,000

»

»

e manutenzione .delle biciclette degli agenti in-
caricati del servizio di vuolatura delle cassette 
di impostazione delle corrispondenze (Spese fisse) 

52. Indennità al personale che presta servizio negli uffici 
ambulanti. - Indennità di viaggio e di illumina
zione^ ai messaggeri, portapieghi ed altri agenti
deirAmministrazione, che accompagnano i dì-
spacci ed i pacchi sulle ferrovie, tramvie 
piroscafi................................................ ....

70. Istruzione del personale . . . . • • •

e sui
. »

»

71. Retribuzione al personale degli uffici di 2^ e di
3^. classe »

75. Spese di pigioni per i servizi.della posffi e del tele
grafo separati 0 riuniti e del telelono se unito ad
alcuno degli altri servizi (Spese fisse) . . »

76. Assegni fissi per spese d’ufficio ai direttori, ai ti
tolari degli uffici di 1^ .classe, agli ispettori distret
tuali ed ai direttori delle costruzioni telegrafiche
e telefoniche (Spese fisse)................... .... • •

97. Personale fuori ruolo^ed avventizio dei telefoni
101. Indennità di tramutamento................... ....
104. Indennità per servizi prestati in tempo di notte

»

»

»

11'5. Spese di esercizio tecnico e di manutenzione degli 
impianti telefonici interni (uffici centrali, posti 
pubblici, posti di abbonati, officine, ecc.) acquisto 
e trasporto di apparati e di materiali, acquisto e 
manutenzione di mobilio tecnico, dazio di confine, 
mercedi agli operai avventizi, locomozioni, com
pensi per temporanee occupazióni di locali, per 
depositi di materiali, uniformi al personale di com
mutazione e al personale operaio, energia elet-
trica per gli impianti tecnici, spese diverse . »

Da riportarsi . . . L.

350,000

280,000
4,000

760,000

60,000

80,000
726,500

9,000
40,000

70,000
3,429,500

»

»

»

»

»

»

»

»

»

0
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D

Riporto . . . L. 3,429,500 »

Gap. 11. 116. Spese d’esercizio tecnico e manutenzione degli im
pianti esterni (linee aeree, sotterranee, subacquee.
urbane ecl interurbane sopra appoggi non comuni
con le linee telegrafiche) ; acquisto e trasporto di
materiale. utensili ed attrezzi, dazi di confine.
mercedi agli operai avventizi, locomozioni, spese
diverse » 100,000 »

»

»

» Voto-ter. Saldo degli impegni verificatisi sul capitolo
11. 63: « Spese di esercizio e di manutenzione degli
uffici del telegrafo; acquisto di macchine, di ma
teriali tecnici di uso e di consumo, per la manu- 
teiizione degli apparati, di utensili per uffici ed 
officine. Spese di pubblicazioni tecniche: trasporti 
di materiale tecnico telegrafico e relativa mano 
d’opera sussidiaria e dazio; temporanea occupa
zione di locali per depositi di materiali e simili » 
dello stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l’esercizio finanzia-
rio 1909-10 » 22 »

13to-quater. Saldo degli impegni verificatisi sul capitolo
n. 61: « Spese di esercizio e di manutenzione degli
uffici del telegrafo e degli uffici fonotelegrafie! co
munali, acquisto di'macchine, di materiali tecnici 
di uso e di consumo, per la manutenzione di ap
parati, di utensili per gli uffici ed officine. Spese 
di pubblicazioni tecniche, trasporti di materiale 
tecnico telegrafico, relativa mano d’opera sussi
diaria, e dazio di confine; temporanetuoccupazione 
di locali per depositi di materici e simili » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle poste 
e dei telegrafi per l’esercizio finanziario 1910-11 

13Q-quinquies.^ Saldo degli impegni verificatisi sul capi-
318. 20

tolo n. 21: «Indennità per servizio prestato in
tempo di notte ed eventuale semaforico » dello
stato di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per T esercizio finanziario

■ 1911-12 ..........................................................
Totale delle maggiori assegnazioni . .

» 30 »

3,529,870.20
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo- di parlare, la discussione 
è chiusa.

Trattandosi di disegno di legge di un solo 
articolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Maggiore assegnazione di lire 1,934,000, per 
compensi di lavori straordinari nell’ Ammini
strazione delle poste e dei telegrafi » (N. 930).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge:

Maggiore assegnazione di lire 1,934,000 per 
compensi di lavori straordinari nell’Ammini
strazione delle poste e dei telegrafi.

Ne do lettura :

Articolo unico.

È autorizzata la maggiore assegnazione di
lire 1,934^000 al capitolo n. 8 « Compensi per
lavori straordinari » dello stato di previsione
della spesa del Ministero delle poste e dei te 
legrafl per l’esercizio finanziario 1912-13.

Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusa.
Trattandosi di disegno di legge di un solo 

articolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge; 
«Modificazione all’art. 7 della legge 25 giu
gno 1911, n. 575» (N. 940).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la di

scussione del disegno di legge:
Modificazioni all’art. 7 della legge 25 giu

gno 1911, n. 575.
Prego il senatore, segretario, Fabrizi di darne 

lettura.
FABRIZI, segretario, legge:

Articolo unico.

L’art. 7 della legge 25 giugno 1911, n. 575, 
è abrogato e sostituito dal seguente:

or impiegati dei quadri IV e V della tabella B
(ausiliarie ed ufficiali d’ordine), annessa alla 
legge 19 luglio 1907, n. 515, che dallo stipendio articoli che rileggo:

di lire 1200 e di lire 1450 passeranno al mi
nimo stabilito di lire 1500, avranno il primo 
aumento successivo di lire 200.

Inoltre, nel passaggio agli stipendi minimi 
stabiliti dalla presente legge. è considerata
utile per il successivo avanzamento l’anzianità 
negli stipendi precedentemente goduti :

agl’ impiegati dei quadri suddetti con lo 
stipendio di lire 1400 e 1450;

agl’impiegati del quadro II della tabella B 
(applicati e simili) annessa alla legge 19 lu
glio 1909, n. 528, con lo stipendio di lire 1450;

agli agenti del quadro I della tabella C 
annessa alla legge 19 luglio 1907, n. 515, con 
lo stipendio di 1100;

agli agenti del quadro III della tabella 
stessa;

agli operai- ed agenti dei quadri I, II e III 
della tabella G annessa alla legge 19 luglio 
1909, n. 528, con lo stipendio di lire 1000;

alle operaie e commesse del quadro IV di 
questa ultima tabella, con lo stipendio di lire 
750.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa.

Trattandosi di disegno di legge di un solo 
articolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Modifica
zione ai vari quadri della tabella 0 (personale 
operaio e subalterno) dei ruoli organici della Di
rezione generale dei telefoni » (N. 941).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge:
Modificazione ai vari quadri della tabella C 

(personale subalterno e operaio) dei ruoli or
ganici della- Direzione generale dei telefoni.

Prego il senatore, segretario. Melodìa di darne 
lettura.

MELODIA, segretario, legge:
(V. Stampato N. 941}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione

generale è chiusa.
Procederemo perciò alla discussione degli

I
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Art. 1. norme stabilite dall’art. 16 della legge 19 lu-

La tabella C, annessa alla legge 19 luglio 
1909, n. 528, modificata dalla legge 25 giu
gno 1911, n. 575, è sostituita da quella annessa 
alla presente legge.

.(Approvato).

glio 1909, n. 528. 
(Approvato).

Art. 3.

Art. 2.

Vi posti del quadro I, della tabella pre
detta, che risulteranno vacanti coll’applicazione 
dell’articolo precedente, saranno assegnati, con
decorrenza dal 1° gennaio 1909:

a} gli opej-ai meccanici ? verificatori^ ripa-
ratori e giliutisti, attualmente in servizio i
quali, forniti dei requisiti richiesti dall’art. 16
della legge 19 luglio 1909, n. 528, rimasero.
all'atto della sistemazione oi’ganica, fuori ruolo 
per insufficiente capienza del quadro mede
simo;

b) gli operai meccanici, verificatori, ripa-
ratori e giuntisti, attualmente in servizio che.
trovandosi nelle stesse condizioni dei
denti, vennero, all’atto della sistemazione 
gallica e per la stessa ragione dei primi,

prece-
or-
as-

segnati al quadro II della medesima tabella C.
Rispetto allo stipendio l’assegnazione degli 

operai predetti al quadro I, dovrà farsi con le

I posti che risulteranno vacanti nel qua
dro II saranno occupati dagli attuali operai
fuori ruolo ; assunti in servizio anteriormente
al 1° gennaio 1909, in ordine di anzianità di 
servizio e con effetto del R luglio 1912.

I posti che risulteranno vacanti nei qua
dri III e IV saranno occupati rispettivamente 
dagli attuali agenti subalterni e fattorini fuori
ruolo che abbiano compiuto il 21° anno d’età
e dalle commesse ed operaie fuori ruolo, in 
ordine di anzianità di servizio e con decor
renza dal 1° luglio 1912.

(Approvato).

Art. 4.

Il Governo del Re è autorizzato a portare 
allo stato di previsione della spesa’per l’eser
cizio 1912-913 le variazioni derivanti dall’ap
plicazione della presente legge.

(Approvato).
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Tabella C che sostituisce quella allegata alla legge 19 luglio 1909,
niodilìcata dalla legge 25 giugno 191J, n. 575.

n. 528,

I

c
S

Denominazione
Stipendi 

norma! i 

Dire I

Periìianenza

non 11 al e in oe ni

215

523

105

20

Operai meccanici^ verificatori.
Id.
Id.
Id.
Id.
Id.
Id.

Apparecchiatori e guardafili
Id.
Id.
Id.
Id.
Id.

Commessi
Id.
Id.
Id.
Id.
Id.

«

id.
id.
id.
id.
id.

• Operaie e commesse
Id. id.
Id. id.
Id. id.

discussioni f. 1298

stipendio 

Anni

Quadro I. 
riparatori e giuntisti . . 
id. . .
id.
id.
id.
id.
id.

Quadro II.

Quadro III.
9

Quadro IV. •

«

I

2,500

2,250

2,000

1,750

1,500

1,300

1,200

2,000

1,800

1,600

1,400

1,320

1,200

2,000

1,800

1,600

1.400 /

l,.320

1,200

1,100

1,000

900

800

5

4

4

4

4

2

t.

o
2

6

5

5

0

2

6

5
1
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(acssM)

Questo disegno dì legge 
scrutinio segreto.

sarà poi votato a L’art. 20 della detta legge 14 luglio 1912, 
n. 835, è abrogato.

(Approvato).
Votazione del disegno di legge: « Norme per la

graduale attivazione delle disposizioni sul bollo 
nei trasporti ferroviari, tramviari, eco., conte
nute nella legge 14 luglio 1912, n. 835, e mo
dificazioni ed aggiunte per l’applicazione rela
tiva » (N. 938).

Art. 2.
Negli articoli 14 e 15 della legge 14 luglio 

1912, n. 835, sono aggiunte rispettivamente al 
secondo comma del paragrafo a}, ed all’ultimo
comma, dopo le parole: « dell’ ultima, classe » ;

PRESIDENTE. L'ordine del aiorno reca lae
discussione del disegno di legge:

Norme per la graduale attivazione delle 
disposizioni sul bollo nei trasporti ferroviari.
trainviari ) ecc., contenute nella legge 14 lu-
glio 1912, n. 835 e modificazioni ed aggiunte 
per P applicazione relativa.

Prego il senatore, 
darne lettura.

segretario. Borgatta di

BORGATTA, segretario, legge: 
(V. Stampato N. 938}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione

venerale.^7»

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Passeremo ora alla discussione degli articoli 
che rileggo:

Art. 1.

Le disposizioni degli articoli 14, 15 e 16 della 
legge 14 luglio 1912, n. 835, avranno effetto:

a} per i trasporti dei viaggiatori e delle 
merci in servizio interno delle ferrovie, eser-
citate dalla industria privata, delle tramvie e
delle linee automobilistiche e di navigazione 
interna, e nei servizi cumulativi fra loro, dal 
1° gennaio 1913;

b} per il trasporto delle persone e dei ba-
gagli e cani, sia nel servizio interno della rete 
di Stato, sia nei servizi cumulativi della rete 
stessa, nazionali ed internazionali, dal 1° lu
glio 1913;

c) per il trasporto delle merci sia nel ser
vizio interno della rete di Stato ; sia nei ser-
vizi cumulativi della rete stessa nazionali ed 
internazionali, dalla data di attivazione delle 
nuove tariffe per le ferrovie dello Stato, pre-
viste con 1’ art. 38 della legge 7 luglio 1907 ;

n. 429, modificato con 1’ articolo 1 della legge 
25 giugno 1909, n. 372.

le parole : 
terza ».

« comprendendo in ogni caso la

Al paragrafo a) dell’art. 14 è soppressa la
parola : « totale », e sono aggiunti all’ articolo
medesimo i seguenti due comma :

'« Alle lettere di vettura o fogli di via, ri
guardanti i trasporti ferroviari, si applicano le 
disposizioni del precedente paragrafo a}, in so
stituzione di quelle ora vìgenti per tali tras
porti, e di cui alla legge sul bollo (testo unico) 
4 luglio 1897, n. 414, art. 20, nn. 14 e 31, ed 
art. 63, ed alla legge 5 aprile 1908, n. Ili, 
art. 34.

« I biglietti per il trasporto non gratuito dei 
viaggiatori e quelli di riscontro per il trasporto 
e per la consegna delle merci e dei bagagli 
sui piroscafi di navigazione marittima e sulle 
vetture pubbliche, sono soggetti alla tassa di
centesimi cinque ».

Sono soppresse le parole: « E a tal fine si
deve moltiplicare la base della tariffa viaggia
tori e merci per il numero dei chilometri, ag
giungendo al prodotto l’importo delle predette
tasse e sopratasse » ; dell’articolo 16 della legge
stessa, ed è aggiunto a tale art. 16 il comma 
seguente: •

« La tassa di bollo proporzionale e la sovra- 
tassa devono, quando applicabili, essere calco
late, sia sui proventi soggetti alla tassa erariale, 
sia su quelli della medesima natura relativi ai
trasporti esenti da tale tassa 

(Approvato).

Art. 3.

» .?

Il Governo del Re è autorizzato a coordinare 
col testo unico, approvato con Regio decreto 
9 maggio 1912, le-disposizioni della presente 
legge.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

I I
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Avvertenza'del Presidente.
PRESIDENTE. Essendo esaurito l’ordine del 

giorno, passeremo ora alla votazione a scrutinio 
segreto dei disegni di legge teste approvati.

Debbo però prima avvertire il Senato che i ' 
disegni di legge numeri 927, 928, 929, 930, re
lativi a crediti supplementari e che non hanno 
dato luogo a discussione, si voteranno a scru
tinio segreto in unica coppia di urne a termini 
dell’art, 67 del regolamento del Senato.

Augurì al Presidente.

CAVASOLA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. NA ha facoltà.
CAVASOLA. Con l’appello nominale e con la 

votazione che seguirà, il Senato chiude questo 
breve periodo di lavoro, e si chiuderanno for
tunoso che tanti avvenimenti ha consegnato 
alla storia. Si chiude pure l’anno nei quale 
noi abbiamo avuto la fortuna di essere accom
pagnati e guidati con assiduità nei nostri lavori 
dall’ autorità e dall’ esempio del nostro egregio 
Presidente; onde io credo che tutti saremo uniti 
■nel finirlo con un saluto reverente a lui e con 
l’augurio che l’anno nuovo trovi il Paese atto 
nella sua condizione fortunata a svolgere sem

e dia a noi dipre più alta la propria azione, 
essere sempre guidati e sorretti nel nostro cóm- 
pilo dall’ esperienza. dalla benevolenza e dallo 
zelo esemplare del nostro Presidente..( Vive ap
prorazioniy.

PRESIDENTE, {si alza, e con Uri si alzano 
tutti i senatori ed i ministri}. Ringrazio i col
leglli delle cortesi espressioni di affetto e degli 
auguri, de’ quali rendo il più cordiale coritrac- 
cambio. .

Sia lieto e felice a tutti voi ed ai vGstrj il 
nuovo anno, sia propizio agli uomini del Co
verno, sia prospero alla patria. {Vive appi 
zioni - '42521 tosi).

ova-

DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 
esteri. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 

esteri. Onorevoli colleghi, è superfiuo dirvi che 
il Governo si associa con tutto il cuore alle
parole che sono state profferite dal senatore Ca
vasola e poi dal nostro illustre Presidente : i ’
associa con tutto il cuore alle parole df felici- 

" fazione e di augurio, che, rendeirdosi interprete
dei sentimenti di tutti noi, il senatore Cavasola 

ha rivolto al nostro illustre e benemerito pre
sidente : si associa con tutto il cuore ai fidenti! 
auguri nell’ avvenire, nella prosperità e nella, 
grandezza della patria che il Presidente ha. 
espresso coll’eloquenza che gli viene dall’ al
tezza dei suoi sentimenti patriottici ; ma con
sentite che prima di chiudere queste po'che pa
role io ricordi un fatto. unico forse negli an-
nali. parlamentari di tutto il mondo civile, che 
torna a grande lode del Senato italiano. Poco 
più di un anno fa, quando la nostra impresa 
di Libia incontrava le maggiori difficoltà, che 
la fortezza concorde del paese seppe poi vin
cere, quando da ogni parte del mondo si for
mulavano dubbi sulla riuscita dei nostri sforzi 
e si muovevano censure a quel decreto di so
vranità, che si considerava come un ostacolo 
al conseguimento dei nostri fini ed alla pace ?
il Senato del regno, con esempio, ripeto, unico) 

/

nella storia-parlamentare di ogni paese, espri
meva la sua fiducia -nell’ avvenire e nella per
severanza e nella forza del nostro paese. vo-
tando quel decreto ad unanimità, anche nell’urna 
segreta. Esso affermava in questo modo la sua 
fede nei destini del-paese, e dimostrava una 
volta di più, che in ogni evento, triste o lieto, 
della nazione, il suo cuore batte all’unisono 
col cuore del popolo italiano {Vivissime ap
provazioni; applazbsi}.

Presentazione di un disegno di legge.
SPINGARDI, ministro della guerra Domando 

di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Ho l’o

nore di presentare al Senato un disegno di
legge per convalidazione di un Regio decreto 
coi quale la Direzione generale delle ferrovie 
dello Stato viene autorizzata a provvedere per 
r impianto ed esercizio di linee ferroviarie in 
Tripolitania e Cirenaica. .

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole ministro
della guerra della presentazione di questo di-
segno di legge, che sarà stampato 
buito. , ■

e distri

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario,

si- Taverna di procedere all’appello nominale per
la votazione a scrutinio segreto dei disegni di 
legge approvati oggi per alzata e seduta.

TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.
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Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

a scrutinio segreto ed invito gli onorevoli se
gretari a procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori segretari numerano i voti).

Proroga di termini per il riordinamento 
della materia delle importazioni ed esportazioni 
temporanee:

Hanno preso parte alla votazione i senatori:

A un aratone. Astengo.
Baccelli, Barracco Giovanni, Barzellotti, Ba- 

va-Beccaris, Blaserna, Bodio, Borgatta.
Cadolini,. Caetani, Capaldo, Caravaggio, Ca

vasola, Cefalo, Cefaly, Colleoni, Crueiani-Ali- 
brandi.

Dalla Vedova, De Cesare, De Cupis, Del Zio, 
De Martino, De R.iseis, Di Brazzà, Di Brocchetti, 
Di Broglio, Dì Camporeale, Di Cai'pegna, Dì 
Collobìano, Di Frasso, Di Martino, Di San Giu
liano, Durante.

Fabrizi, Falconi, Faravelli, Fiocca.
Gessi, Giorgi, Goiran, Grassi, Crocco, Guala, 

Gualterio, Gui.
Inghilleri.
Leonardi-Cattolica, Levi Ulderico, Luciani.
Malaspina., Malvano, Manassei, MartinCz, Mar

tuscelli, Mussar ucci, Maurigi, Mazziotti-, Mazzo
lani, Melodia, Monteverde, Mori’a, Mortara.

Pasolini, Perla, Petrellà, Pollio, Ponza Cesare.
Quarta.
Reynaudi, Rignon.
Salvarezza Cesare, Santini, Scaraniella-Ma- 

netti, Schupfer, Scialoja, Scillamà, Serena, _So- 
lìnas-Apostoli, Spingardi.

Tajani, Tami, Taverna, Todaro, Tommasini, 
Torlonia.

Vacca, Volterra.

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della-vo

tazione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge:

Proroga del corso legale dei biglietti di 
banca - Modificazioni agli articoli 21 e 25 della 
legge sugli Istituti di emissione - Disposizioni 
per il fondo di esercizio delle filiali del Banco 
di Sicilia in Tripolitania e Cirenaica - Proroga 
per un anno della convenzione con la Banca 
dTtalia per il servizio di tesoreria provinciale:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari :. .

11 Senato approva.

89
80

9

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

89
81

8

Proroga di termini per la pubblicazione 
del nuovo Codice di procedura penale :

Senatori votanti . .
Favorevoli . . .
Contrari . .

Il Senato approva.

89
80

9

Proroga dei termini assegnati dalla legge
14 luglio 1887, 11. 4727 (serie 3’0, per le com
mutazioni delle prestazioni fondiarie perpetue:

Senatori votanti .
Favorevoli . . .
Contrari . . . .

Il Senato approva.

Proroga dei termini

89
82 '■

1

per r applicazione
dei magistrati e funzionari di cancelleria nel 
distretto della Corte d’appello di Messina e nel 
circondario di Reggio Calabria; per la rico
stituzione della giustizia ordinaria nelle pro
vincie di Messina e di Reggio Calabria; per la 
indennità ai giurati che prestano servizio nelle 
Corti di assise di Messina, Reggio Calabria e di 
Palmi:

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

89
84

Conversione in legge del R. decreto 2 ago
sto 1912^ n. 1133, relativo ai magistrati e fun
zionari di cancelleria inviati nelle Colonie:

Senatori votanti • 
Favorevoli 
Contrari . .

II. Senato approva.

89 
. 81' 
. 8

Aumento del limite della spesa consolidata 
per il debito vitalizio a tutto il 30 giugno 1914:

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 

-Contrari . . .
Il Senato approva.

89
79
10

»

I 
1
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Autorizzazione ad emettere buoni del te
soro quinquennali per provvedere a spese stra
ordinarie delle ferrovie dello Stato ed alle spese
che occorreranno per l’occupazione della Tri
politania e della Cirenaica, per continuare l’o
pera di ricosiituzione dei materiali nei magaz
zini militari e di riparazioni alle navi della 
R. marina:

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . .
Contrari . . . .

Il Senato approva.

89
79
10

Ministero del tesoro per 1’ esercizio finanziario 
1912-13:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

89
81

8

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su taluni capitoli .dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle poste 
e dei telegrafi per T esercizio finanziario. 1912- 
1913:

Autorizzazione di spese dipendenti dalla 
spedizione in Tripolitania e in Cirenaica: -

Senatori votanti . •. 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . . 

Il Senato approva.

89
80

9

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato ' approva.

89
81

8

Modificazioni all’ art. 7 della legge 25 giu-

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per T esercizio 
finanziario 1912-13 :

gno 1911, n. 575:

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

89
80

9

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . .

Il Senato approva.

89
81

8

Modificazioni ai vari qùadri della tabella C
(personale operaio e subalterno) dei ruoli

Maggiore assegnazione di lire 1,934,000 
per compensi di lavori straordinari nell’Am
ministrazione delle poste e dei telegrafi :

org-a-&

Ilici della Direzione generale dei telefoni:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

89
77
12

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

89
81

8

Il Senato sarà convocato a domicilio.

Norme per la graduale attivazione delle 
disposizioni sul bollo nei trasporti ferroviari, 
tramviari, ecc. contenute nella legge 14 luglio 
1912, n. 835, e modificazioni ed aggiunte per 
l’applicazione relativa:

La seduta è sciolta (ore 17).

Licenziato per la stampa il 3 gennaio 1913 (ore 10). 

Avv. Edoardo Gallina
Direttore deli’tlfficio dei Resoconti delle sedute (ur'Liirh,..

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato'approva.

. 89

. 79

. 10 Comunicazione della Segreteria.
ERRATA -CORRIGE

Maggiori e nuove assegnazioni su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa del

Nell’ elenco dei senatori che presero parte alla vota
zione nella seduta del 20 corrente, devesi aggiungere 
il nome del senatore Botterini.
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Sommario.

Presidenza del Presidente MANFREDI

Sunto di petizioni {pag. 9817} — Comitnicazioni {pag. 9817} ~ Annuncio
d’interpellanze dei senatori Dallolio} Mazziotti, Grassi e D'Andrea {pag. 9818} — yln-
nimcio di dimissioni {pag. 9819} — Congedi {pag. 9819} Presentazione di relazioni
{pag. 9820} Il Presidente commemora i senatori _ Pellegrini [pag. 9820], Alfazio {pa-
gina 9820}, Vacchelli {pag. 9820}, Buscemi {pag. 9821), Palumbo (pag. 982p e Tarditi
{■pàg. 9821} Si associano i senatori Torlonia {pag. 9822}, Cadolini' (gag. 9822}, Alorrd
di Larriano {pag. 9823}, Todaro {pag. 9823}, Pedotti {pag. 9823], Caneraro {pag. 9824}
i ministri dei lavori piibblici {pag. 9825}, della guerra {pag. 9825], della marina cpa-
gina 9825}, e il Presidente del Consiglio {pag. 9826} Su proposte dei senatori Cadolini
( pag. 9826}, Tecchio {pag. 2826} ed altri, il Senato delibera l’invio di condoglianze alle 

Presentazione di disegni di legge {pa-famiglie ed alle città natali dei defzmti senatori
Sorteggio degli Uffici — Avvertenza del Presidente sull’ ordine del giornogina 9827}

9827}, e proposta del senatore Bottoni per Vesame del disegno di legge di modifica
zioni alla legge comimale e provinciale {pag. 9828}.

La seduta è aperta alle ore 15 e 5.

Sono presenti: il presidente del Consiglio 
ministro deU’interno ed i ministri: degli affari 
esteri/ della guerra; della marina; del tesoro, 
delle finanze, di grazia, giustizia e culti, della 
istruzione pubblica e dei lavori pubblici.

BORGATTA, segretario,AQ^^2 il processo ver
bale della sedata precedente, che è approvato.

Sunto di petizioni.
PRESIDENTE. Prego il senatore; segretario; 

Borgatta di dar lettura del sunto delle petizioni 
pervenute al Senato :

BORGATTA; segretario, legge:
N. 159. T siiidaci dei comuni di Squillano; 

Amaroni, Palermiti; Vallefiorita e il signor Raf
faele Fazzari per i cittadini di Staletti; a nome 
e parte dei cittadini da loro rappresentati; fanno 
istanza al Senato perchè sia sospesa la discus

sione del disegno di legge relativo all’aggre
gazione del comune, di Staletti al mandamento 
di Gasperina.

Messaggi 
del Presidente della Corte dei conti.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Borgatta di dar lettura di alcuni Messaggi per
venuti dal Presidente della Corte dei conti:

BORGATTA; segretario, legge :

« Roma, 4 gennaio 1913.

« In adempimento del disposto della legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l’onore 
di partecipare a V. E. che nella seconda quin
dicina del mese di dicembre 1912 non è stata 
eseguita alcuna registrazione con riserva.

« li Presidente
«Di Broglio » 6

Discussioni, f. 1299 TipogTafìa del Senato.
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'« Roma, 17 geunaio 1913.

« In osservanza della legge 15 agosto 1867 ;

Db atto al ministro dei lavori pubblici di 
queste comunicazioni.

n. 3853; mi onoro di rimettere all’ E. V. l’elenco 
delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Corte dei conti nella prima quindicina del cor
rente mese.

«

« Il Presidente
Dì Broglio ».

« Roma, 10 febbraio 1913.

« In osservanza della legge 15 agosto 1867, 
n. 3853, mi onoro di rimettere alla E. V. l’elenco 
delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Corte dei conti nella seconda quindicina del 
decorso mese di gennaio.

<< Il Presidente
« Dì Broglio ».

« Roma, 21 febbraio 1913.

« In osservanza della legge 15 agosto 1867, 
11. 3853, mi onoro di rimettere all’E. V. l’elenco
delle ree’istrazìoni con riserva eseguite dalla
Corte dei conti nella prima quindiciiia del cor
rente mese di febbraio.

«

« Il Presidente
Dì Broglio ».

PRESIDENTE. Do atto al Presidente della 
Corte dei conti di queste comunicazioni.

Messaggi del ministro dei lavori pubblici.
PRESIDENTE. Il ministro dei lavori pubblici 

ha inviato alla Presidenza le seguenti lettere:
« In osservanza dell’art., .5 della legge 28 giu-

gno 1908 ’t n. 302, mi onoro di rimettere
estratto degli ulteriori decreti emessi nel

un
se-

condo trimestre dell’esercizio in corso per lo 
storno di fondi fra articoli di alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa di questo 
Ministero.

«
« Il Ministro 
Sacchi ».

« Mi onoro di presentare ai sensi dell’ art. 4 
della legge 5 aprile 1908, n. 126, l’unito elenco 
dei prelevamenti eseguiti dal fondo di riserva 
speciale delle bonifiche durante il secondo, tri
mestre dell’esercizio 1912-13.

«.
« Il Ministro 
S A C C HI » .

Annuncio d’interpellanze.
PRESIDENTE. Il senatore Dallolio chiede 

d’interpellare gli onorevoli ministri dei lavori 
pubblici e della guerra intorno ai nuovi in
dugi frapposti alla esecuzione della direttis
sima Bologna-Firenze, i quali vivamente con-
trastano con la necessità. riconosciuta per
legge, di provvedere, con la costruzione della 
medesima, ad urgenti esigenze del commercio 
e della difesa nazionale.

• Non essendo presente l’onor, ministro dei 
lavori pubblici, prego il ministro della guerra 
di dire se e quando intenda rispondere a questa 
interpellanza.

SPINGARDI, ministro della Prenderò 
accordi col mio collega dei lavori pubblici e 
mi farò premura di indicare il giorno, in cui 
l’interpellanza potrà essere svolta. . .

• PRESIDENTE. 11 senatore Mazziotti chiede 
d’ interpellare l’onorevole ministro di agrieoi-'

,tura^ industria e commercio sui provvedi-
menti che intende di adottare per impedire 
la diffusione della fillossera in provincia di 
Salerno,

Non essendo presente il ministro di agricol
tura, prego i ministri presenti di informarlo di 
questa interpellanza, affinchè possa poi dichia
rare se ed in qual giorno egli potrà rispon
dervi.

Il sen. Grassi impressionato da alcuni fatti re
centi, desidera interpellare gli onor. ministri di 
agricoltura, industria e commercio e dell’interno 
sull’ opportunità di affidare alla benemerita 
Direzione di sanità del Ministero dell’ interno 
che ha reso e rende grandi servigi per la di
fesa dell’ uomo e degli animali domestici dalle 
malattie diffusive, anche la difesa delle piante 
coltivate per poter finalmente frenare 1’ intro
duzione e la diffusione nel nostro paese di pa
rassiti che producono danni enormi. -

Non essendo presenti i ministri di agricol
tura e dell’interno, prego i ministri presenti 
d’informarli di questa interpellanza, affinchè 
possano poi dichiarare se , e quando intendano 
rispondervi.

Un’altra domanda di interpellanza è perve
nuta or ora dal senatore D’Andrea, ed è così 
concepita:

1
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« Il sottoscritto chiede d’interpellare gli ono
revoli ministri della pubblica istruzione e della 
grazia e giustizia sulla necessità di riforme 
legislative dirette a disciplinare gli studi giu
ridici, specialmente allo scopo di renderli più 
intensi per coloro che intendono dedicarsi alla 
professione di avvocato e di completarli con un 
periodo di effettiva pratica giudiziaria.

«D’Andrea».

Domando all’onor. ministro della pubblica 
istruzione se e quando sia disposto a rispondere 
a questa interpellanza.

CREDARO, ministro delVistruzione puloblica. 
Fra otto giorni.

D’ANDREA. Sta bene.
PRESIDENTE. Allora rimarrà stabilito che 

questa interpellanza sarà svolta fra otto giorni.

Ringraziamenti.

PRESIDENTE. Dal ministro degli affari esteri 
ricevo la seguente lettera:

sionado el Congreso ante està nuova muestra de 
alta consideracion y del fraternal afecto con que 
siempre ha honrado a nuestro pais la noble
VV generosa nacion italiana, acordo, a propnesta
del Senor Presidente, rogar a V. E. que, por 
conducto del Senor Embajador de S. M., se sirva 
transmetir a aquel Gobierno y a los Presidentes 
de las Càmaras ia espresion sincera de su mas 
profunda gratitud, renovando con este triste 
motivo los sentimientos de leal amistad y de 
entrahable carino que une a los dos pueblos 
hermanos ».

Do atto al ministro degli affari esteri di questa 
comunicazione.

Anmincio di dimissioni.
PRESIDENTE. Il senatore Sonnino, non po

tendo prender parte a molte sedute del Consi
glio superiore del lavoro, di cui è membro da 
vario tempo, ha rassegnato le sue dimissioni 
da tale carica con la lettera, della quale do 
lettura :

« Eccellenza. Roma, 7 febbraio 1913.«/

■ « A richièsta di questa'Ambasciata di Spagna
ho r onore di trasmettere, qni unita, all’Eccel
lènza Vostra, copia di una comunicazione con

« Eccellenza,

« Non potendo, come vorrei, prender parte a
n 1 -1 ancomnnb TìPr lìiolte sodutc del Coiisiglio Superiore del lavorola quale il Congresso dei deputati spagnuoli, pei ।
mezzo del Ministero di Stato, esprime i suoi più- 
vivi ringraziamenti al Senato del Regno per le 
manifestazioni di simpatia da esso tributate alla 
memoria del compianto statista sig. D. José Ca
nalejas.

« Colgo roccasione per rinnovare all’ Eccel-

di cui sono membro da vario tempo, ho pen
sato di rassegnare le mie dimissioni, che pre
sento alla E. V. perchè fui eletto dal Senato. 
Tale risoluzione è anche motivata dalle condi
zioni poco buone della mia salute, come dalle 
molte occupazioni che non mi lasciano disporre

lenza Vostra 
zione.

gli atti della mia alta considera- del mio tempo come vorrei. La prego pren-
derne atto e riferirne a chi di ragione.

« Di San Giuliano ». «Dell’E. V.

Ecco la copia- del documento a cui si rife
risce la lettera deU’on. ministro:

«

« dev.mo 

Sonnino ».

« E1 Congreso de los Diputados, en sesion de
hoy, ha tenido conocimiento del telegrama que

Sarà poi posto all’ordine del giorno la no
mina del successore, sapendo che il senatore

dirige a V. E. el Embajador de S. M. cerca del
Sonnino è fermo nel mantenere le sue diniis-

Rey de Italia, dandole cuenta de las expresivas 
manifestaeiones de simpatia tributadas a Espana
en ambas Càmaras con motivo de la muerte
del inolvidablè estadista Don Jose Canalejas y
Mendez, a cuya gloriosa memoria dedicarmi
digno y elocuente hómenaje. Gratamente impre-

Congedi.
PRESIDENTE. Chiedono congedo, per motivi 

di salute il senatore Orsini-Baroni di 15 giorni; 
il senatore Petrella di 10 giorni; il senatore

I
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Bruno di un mese; il senatore Cefaly di cinque 
giorni.

Non essendovi osservazioni questi congedi 
s’intendono concessi.

Presentazione di relazioni.
PRESIDENTE. Annuncio al Senato che, du

rante l’intervallo delle sedute, sono state pre
sentate due relazioni della Commissione per il
reo'olameiito interno del Senato nn. CLXIII e
CLXIV e la relazione al disegno di legge: 
< Aggregazione del comune di Staletti al man- 

■ da mento di Gasp crina ».

Commemorazioni.
PRESIDENTE. Onorevoli colleglli !

Nato in Cremona addì 21 aprile 1837, soffrì 
giovanissimo la persecuzione politica, onde l’e
migrazione in Piemonte nel periodo precedente 
al nazionale risorgimento. All’alba del quale si 
arruolò volontario; e ne’ Cacciatori delle Alpi 
si battè a Varese ecl a S. Fermo valorosamente ;
come poi a Milazzo ed al Volturno fu de’prodi, 
che Garibaldi conduceva alla vittoria.

Deposte le armi, ritornato alla città nativa 
con laurea nelle leggi, diede la perspicace 
mente e l’opera gagliarda alla pubblica ammi
nistrazione comunale e provinciale; intento al 
bene economico del paese con il fervore stesso, 
con cui aveva combattuto per la libertà. Fu 
nervo del Consiglio municipale e del provin
ciale; anima de’ sociali istituti. Due creazioni 
sue ne tramandano alla posterità il nome : la

Da morte dal dicembre ad oggi ci ha rapito Banca popolare di Cremona, che spande il mag-
i senatori Pellegriìu, Alfazio, Vacchelli, Buscemi, 
Palumbo e Tarditi.

Clemente Pellegrini mancò in Venezia il 
13 gennaio lasciando preghiera che di lui non si 
facesse commemorazione; ond’io, rispettando il 
suo volere, me n'astengo; non tralasciando però 
di dare al compianto collega P estremo addio, 
e tributare omaggio alla sua memoria.

gior fiore per la regione; il canale di Marzano, 
gi'andiosa derivazione delle acque dell’Adda, 
onde trae immensa utilità l’industria e l’agri
coltura del cremonese, mediante il Consorzio 
delle Irrigazioni, di cui fu il Vacchelli indefesso-
presidente. Medaglia d’ oro gli fu coniata; e

Il 2 di questo spirante febbraio Oiovanni Al-
fazio si spense in Poiì'ino Torinese,

sull’ edificio della presa d’ acqua è scolpita in 
lapide la sua benemerenza.

Esordi alla vita politica nella X legislatura, 
deputato di Pizzighettone; ma se ne ritraesse.

ove era
nato il o agosto 1838. In Torino prese laurea di

dopo un intervallo di astensione, rientrò alla

giurispruclenza ; entrò agli imp’egìii nell’Am
ministrazione dell’ interno ; passò per gli uffici 
delle Prefetture; ne adempì di pubblica sicu
rezza in cithi primarie; meritò nel 1891 la reg-

Camera per Cremona nella XIII e vi rimase 
sino alla XVIII, fra i parlamentarii maggiori 
ed i designati, al Governo. Segretario gene
rale del Ministero di agricoltura dal 1885 al

genza della Prefettura di Benevento ;
1884, fu Ministro del tesoro dal. 1898 al 1899 ;

e nello e delle finanze dal 1905 al 1906. Al Senato
•stesso anno la Prefettura di Reggio Emilia. ebbe nomina del 25 ottobre 1896, e vi portò il
Pref 'tto di Cuneo nel 1693; ai Forli nel 1894; suo zelo operoso, la sua parola sapiente, la pu-
dal 4 aprile 1896 il Ministero lo tenne a reggere
la Direzione Generale della pubblica sicurezza 
sino al giugno 1898. Mandato a Parma prefetto; 
di là, nelle difficili circostanze del dicembre 1899, 
passò a Milano, ove nove anni soddisfece. Me
ritò in ogni ufficio; rese importanti servizi in 
ogni carica; fu elevato al Senato il 4 marzo 1904 
e qui 'degnamente venne accolto. {Bene}.

rità sua de’ propositi. Lo sa la Commissione di 
finanze, nella quale molto e lungamente valse 
e fu in pregio, devoto all’ ufficio sino agli e- 
stremi del suo vigore. Morì Pietro Vacchelli in 
Roma il 3 di questo febbraio, e la sua salma
fu trasportata a Cremona. Tutta la città
corse o 

C\j ri beveria, ed i primati,
con

ed i rappre-

Di Pietro Vacchelli già 1’ elogio risuonò in 
Parlamento e nel pubblico, massimamente della 
sua città e provincia, con le condoglianze gene-

sentànti degli istituti e delle associazioni, e la 
moltitudine del popolo, dimostrarono la pub
blica riconoscenza alla memoria del benemerito 
cittadino, dell’uomo leale, costante e retto. A
benedizione del suo nome la Banca popolare

rali; delle quali le altissime della Maestà del elargì al fondo pensioni della Società operaia;
Re, che niun merito dimentica. a suo onore deliberò solenne commemorazione. 

{Benissimo}.

1 
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II senatore Salvatore Buscemi in Mili, vici
nato di Messina, dimora sua mesta dopo il di
sastro del terremoto, ove stava lagrimando la 
città distrutta, augurandola risorta, mori il 14. 
In Messina era nato il 17 gennaio 1840. Fat
tivi gli studi in diritto, l’ingegno pur dato alle 
lettere, fu redattore della Gazzetta di Messina, 
insegnante di convitto, esercente il notariato, 
poi T avvocatura, in cui acquistò fortuna e 
fama. Chiaro nel foro messinese, fu presidente 
del Consiglio dell’ Ordine degli avvocati ; repu
tato anche di fuori. Nel comune di Messina fu 
del Consiglio; lungamente del Consiglio provin
ciale presidente; onde la sua nomina al Senato 
del 4 aprile 1909.

Tenne le cariche cittadine con amore e di
gnità; gli uffici adempì con zelo;, amò il bene 
pubblico e le politiche libertà; fu amato in vita 
ed è venerato estinto. La città abbrunata, le 
udiènze giudiziarie, le lezioni scolastiche so-

gno 1898 al -maggio 1899. Anche nell’ammi
nistrazione bene meritò con modestia. Nominato 
senatore il 4 marzo 1904; pur noi ci giovammo
de’ lumi suoi, de’ quali ci affii 
{Benissirrio}.

gge Tesser privati.

Come il Palumbo dell’armata; fu Cesare Tar
diti onore delTesercito; e nelle armi prestò se
gnalati servizi. Nato in Torino il 16 aprile 1842; 
allievo della Regia Accademia militare; splen
didamente sali al più alto grado. Tenente ge
nerale, per l’età passò al servizio ausiliario il 
10 aprile 1908; portando al petto la medaglia
d’oro d’anzianità. <21 quella mauriziana di dieci

spese all’annunzio della morte, furono 
del pubblico lutto. {Bene}.

segni

Il viceammiraglio Giuseppe -Palumbo finì i 
suoi giorni il 16 di questo mese in Napoli; ove 
era nato il 31 dicembre 1840. Non visse che 
per l’armata, nella quale entrò a sedici anni; 
e da Guardia-marina sali encomiato per tutti i 
gradi. Dal gennaio 1906 era iscritto nella Ri
serva per l’età. Navigò quasi diciotto anni in

lustri di merito militare,. Da lunga malattia fu 
spento in Roma il 22 di questo tristo febbraio.

Il valoroso. soldato fece da luogotenente la 
campagna del 1866 contro T Austri a, e quella 
nel 1870 per Toccupazione di Roma. Colonnello 
dei bersaglieri; fu mandato nel settembre 1891 
presso il Governo della; Colonia Eritrea. Te
nente generale comandante la divisione mili
tare di Napoli; meritò l’encomio nell’ordine del 
giorno del 10 novembre 1906 per rabnegazione;
con cui affrontò i pericoli e per le virtù ci

tempo di pace ; circa undici mesi in tempo
di guerra. Fece le campagne del 1860-61 e 
del 1866 per l’indipendenza; quella d’Africa 
nel 1887/ Fu fregiato di medaglia d’argento 
per il suo valore negli assedi di Gaeta e di 
Messina. Al saper suo esperto fu dato il comando 
dell’Accademia navale di Livorno nel 1894, e 
quello della Divisione Navale d’istruzione dal 
luglio all’ ottobre dello stesso anno. Tenne il 
comando militare marittimo della Maddalena 
dal gennaio 1895 all’aprile 1896; e quello in 
capo deTterzo Dipartimento marittimo dal giu- 
gmo 1899 all’aprile del 1900'; del secondo dal 
maggio 1900 all’aprile 1901 ; energico e gen
tile, severo ed umano. Amato e pregiato, quanto 
nell’armata, fra concittadini, riposero in lui fi
ducia gli elettori del collegio di Castellammare, 
che lo niandarono alla Camera nella NN legisla
tura. La fiducia del Re lo chiamò a parte del 
governo per la Marina : Sottosegretario di Stato 
nel 1893 e dal 1896 al 1898; Ministro dal giu

vili; di cui diede prova nei comuni funestati 
dall’eruzione del Vesuvio. E richiamato dalla 
posizione ausi! lari a nel 1908; fu il Commissario 
RegiO; che in Palmi di Calabria-; e nella deva
stata regione; dopo ii terremoto del 28 dicem
bre di quell’anno; adempì il dovere con energia 
ed umanità ammirevoli. Comandato al Ministero
della guerra, diede ad apprezzare intelligenza
ed attitudine amministrative; che vennero poste 
ripetutamente a profitto Nel 1882, in grado di
maggiore nel Gorpo di Stato Maggiore, vi ebbe
le funzioni di' Capo di sezione: Tenente co-
lonnello nel 1884 quelle di Capo di divisione. 
E; dopo essere stato Colonnello capo dello Stato 
Maggiore del III Corpo d’armata e promosso 
Maggior generale nel 1896; venne chiamato Di-. 
rettore generale delle leve e truppe, poi tenuto 
ai servizi amministrativi. E tanto la sua opera- 
fu estimata, che due Ministri della guerra io
vollero Sottosegretario di Stato nel 1898
nel 1900.

Tali meriti aprirono al generale ^Tarditi T in
gresso al Senato;-e vi entrò per nomina del 
4 aprile 1909. Quanto assidua e proficua atti
vità ci dava ognun ricorda: quanto calorosa-
mente e recisamente interveniva alle discus-



Atti Parlamentari, — 9822 — del Regno.

LEGISLATURA XXIII — P SESSIONE 1909-913 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 28 FEBBRAIO 1913

sioni nostre di cose militari. panni ancora
echeggiare in quest’ aula. E qui e fuori non
cessò mai di dare all’esercito pensiero ed amore; 
alla patria tutto sè stesso. L’operosità sua an
cora volgevasi, quando infermò, alla presidenza 
della Commissione dei ricorsi nel Ministero 
della guerra; all’organizzazione del Corpo dei 
volontari ciclisti.

Il Ministro della guerra diede al benemerito 
Generale, innanzi alla sua salma, ultimo pre
mio, il grato saluto dell’esercito ; evocando la 
nobile figura del cittadino e del soldato, da te
nere a perpetuo e luminoso ricordo. {Appro- 
raj^ionl).

PRESIDENTE. Ha facoltà di' parlare il se
natore Torlonia.

TO REGNI A. Ho chiesto la parola per com
memorare anch’io brevemente il senatore Vac- 
chelli. Mi consenta il Senato di accennare alle 
sue grandi benemerenze verso la Cassa Na
zionale di previdenza per gli operai.

Il senatore Vacchelli è stato cosi ben com
memorato dal nostro illustre Presidente, che 
non vi sarebbe nulla da aggiungere all’ elogio 
che egli ne ha fatto.

Mi limito quindi ad evocare ciò che il se
natore Vacchelli ha fatto per questa istituzione 
sociale, della quale può dirsi sia stato uno dei 
più ferventi precursori. Nel 188'7, infatti, egli 
presentò un progetto di legge, d’ accordo col 
collega Luigi Ferrari, alla Camera dei depu
tati, alla quale allora avevo anche io 1’ onore 
di appartenere; progetto di legge che mirava 
appunto alla istituzione di una Cassa pensioni 
per gli operai.

Egli poi, nel 1897, fu relatore al Consiglio 
della previdenza sulla proposta che poi originò 
la legge Guicciardini per la Cassa Nazionale 
di previdenza, della quale lo stesso Vacchelli 
fu relatore e valido sostenitore al Senato nel 
1898.

s
Fu poi consigliere della Cassa nel 1901, e 

einpre egli si è occupato di questa istituzione
di previdenza sociale con zelo, con amore come 
di cosa che a lui stava sommamente a cuore. 
Perciò la Cassa Nazionale di previdenza, della 
quale io ho l’onore di essere vicepresidente, lo 
rammenterà sempre come un amico fedele, ze
lante, autorevolissimo. Perciò mi associo di 
gran cuore, anche nella mia qualifica di vice

presidente della Cassa, alle parole di sincero 
rammarico che ha pronunciate il nostro Presi
dente per la cara memoria del compiamto se
natore Vacchelli. {Approvazioni).

CADOLINI. Domando di. parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CADOLINI. Il pensiero che Pietro Vacchelli 

non sia più, commuove profondamente l’animo 
mio, poiché io gli fui compagno per lunghi 
anni nei Consigli amministrativi' della provincia 
e del comune, sempre amico, ma soprattutto lo 
ebbi meco nelle campagne del 1859 e del 1860.

Nel 1859, al passaggio notturno del Ticino, 
la memorabile astuta impresa del nostro duce, 
egli, varcò la corrente in uno dei primi barconi 
che ci trasportarono sul territorio lombardo; 
allorché, dopo avere in esilio invocato per tanti 
anni la lieta sorte di poter passare quel fiume 
con le armi in mano, noi eravamo animati da 
vivissimo entusiasmo quasi deliranti di gioia, 
per aver raggiunto la sospirata meta.

Pietro Vacchelli, nella brillante giornata di
Varese, apparteneva alla stessa compagnia di 
cui io facevo parte. Egli comandava 1’ ultima 
squadra all’estrema sinistra della nostra fronte 
principale, contro la quale i nemici tentarono 
e con insistenza di avanzare, al fine di girare 
la nostra posizione; e se non riuscirono nell’ih- 

/

tento fu perchè non poterono vincere la ferrea 
resistenza che oppose quella squadra di prodi.

Il giorno appresso a Sanfermo diede nuova 
prova di valore. Ma la campagna del 1860 fu 
anche più gloriosa per Pietro Vacchelli.

Quando si combattè contro Milazzo, e dopo 
che la battaglia aveva durato più di otto ore, 
egli si distinse negli ultimi assalti; e allorché 
si dovette varcare quel famoso ponte, il quale, 
essendo esposto ai fuochi accentrati del forte, 
era disseminato di cadaveri, il Vacchelli fu uno 
dei primi a penetrare in quel ponte rosseggiante 
del sangue nostro, quindi ad entrare in Milazzo, 
traendo seco, con l’energia e l’impeto dell’esem
pio, i suoi militi.

Venne poi la gloriosa giornata del H ottobre, 
ed egli, allora sottotenente, essendo rimasto ferito 
il capitano della compagnia cremonese, ne fece 
le veci e di questa assunse il comando in un 
momento supremo.

Essendomi avveduto che la strada fra Capua 
e Sant’Angelo in Formis, per la quale passò 
poco dopo' Il generale Garibaldi, era sta-ta oc-

I
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cupata in un punto dinanzi a noi dalle truppe 
borboniche, ordinai al Vacchelli di avanzare con 
la compagnia che egli comandava, e di assalire 
con la massima violenza le schiere nemiche. La 
compagnia, manovrando come suolsi in piazza

?

d’armi rovesciò violentemente la poderosa co-
lonna nemica al di là della strada, sulla quale 
dopo cinque minuti comparve Garibaldi in vet
tura, d’onde scese dinanzi a Sant’Angelo quando 
rimase morto il cavallo della sua vettura, ed 
anche il vetturino cadde. Nói ignoravamo che
il generale dovesse giungere da quella parte.
La sorte volle che la compagnia così eroica
mente guidata gli sgombrasse il cammino, ri
cacciando le coorti del Borbone verso la for
tezza.

Io non posso rammentare quei momenti su
premi senza che in me si desti un caloroso entu
siasmo per la memoria di quell’uomo! {Vive 
approvazioni}.

Io proposi che, per essersi tanto distinto in 
quelle aspre pugne, (come risulta da documenti 
che conservo) gli fossero conferite due medaglie 
d’argento al valor militare; ma allora erano 
sorti certi screzi o malintesi tra i volontari e 
l’esercito regolare, e il Ministero di quel tempo 
non conferì al Vacchelli che una modesta men
zione onorevole; ma ciò nonostante la gloria 
del prode resterà imperitura! {Applausi vivis
simi} .

MORRA DI LAVRIANO. Domando di par- 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORRA DI LAVRIANO. Antico deputato di 

quella parte del Piemonte di cui era- il sena
tore Alfazio, mi unisco alle nobili parole dette 
sul conto suo dal nostro illustre Presidente. 
Avendo avuto occasione di apprezzare il com
pianto senatore molti anni or sono, molto mi 
compiacqui vedendo che mediante l’opera sua 
solerte e intelligente, trovò la via per arrivare 
al sommo della carriera prefettizia, dirigendo 
egregiamente per molti anni la prefettura di 
Milano che certamente è una di quelle che 
più esigono - tatto, carattere e lavoro indefesso.

Mi unisco dunque alle nobili parole del Pre
sidente e lo prego di voler far giungere le 
condoglianze del Senato alla città di Poirino, 
che gli diede i natali, ed alla sua famiglia.

TODARO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. '

TODARO. Come cittadino messinese, ringrazio
ronorevole nostro Presidente della splendida
commemorazione che ha fatto di Salvatore Bu
scemi: commemorazione sentita, veritiera, no
bilissima, a cui io mi associo di cuore, perchè
veramente Salvatore Buscemi fu cittadino 
cezionale.

ec-

Giovanetto, egli congiurò contro i Borboni 
per Tunità d’Italia e fu non solo cittadino be-
nemerito ; ma patriota insigne. Temprato di
forte ingegno, che adornò con una cultura giu
ridica non comune, venne chiamato ad inse
gnare nella Università la storia del diritto
pubblico italiano, dai tempi barbarici ai nostri
ad una eletta schiera di giovani del foro 
sinese, del quale fu lustro e decoro.

;

mes-

Entrato dopo il 1860 nel Consiglio comunale 
e nel Consiglio provinciale, spese la sua vita 
nell’ interesse pubblico e si elevò talmente che
divenne il presidente del nonsiglio provinciale,
essendo stato sempre confermato in tale ufficio
con unanime consenso.

Godè tale stima che alla sua morte le ono
ranze furono fatte a cura della provincia e la 
sua salma venne accompagnata al cimitero da 
tutte le classi dei cittadini vestiti a gramaglia.

Ed ora io ringrazio il nostro Presidente che 
ha voluto lumeggiare splendidamente la vene
rata figura di Salvatore Buscemi.

Accanto alla vastità della mente ed alla no
biltà delFanimo, accanto alle profonde cogni
zioni giuridiche, il Buscemi
amministrativo non comune,

univa un sapere 
e possedeva un

senso squisito di rettitudine ed onestà. accom-
pugnato da una grande modestia, che fu la ca
ratteristica di questo insigne cittadino messi
nese.

Quindi, a nome dell’ intera città di Messina, 
rinnovo i miei ringra.ziamenti al nostro Presi
dente, e propongo che sia mandato un tele
gramma di condoglianze alla illustre città ed 
alla famiglia dello estinto {Bene}.
- PEDOTTI. Chiedo di. parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PEDOTTI. Alla bella, commovente, affettuosa 

commemorazione che l’illustre nostro Presidente, 
con tutto il magistero della sua parola ha testé 
fatta del compianto senatore generale Tarditi, 
consenta il Senato che a sfogo dell’ animo addo
lorato per la invano deprecata morte del caro 
antico commilitone ed amico - e se lecito mi

I 
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fosse^ anche come interprete dei sentimenti dei
colleglli; così dell’ esercito; come della marina;

prezzare - nè mai io mi ebbi, fra i molti, altri 
Comandanti di divisione che più. di lui vales-

che dell’ Assemblea fanno parte - consenta il 
Senato che poche parole io aggiunga.

Non dirò della vita; che il caro estinto de
dicò intera a servire la patria nelle file del- 
r esercito; nè della brillante meritata sua car-

sero. Il genenale Tarditi era indubbiamente un
uomo d’azione; un bello e vigoroso soldato.
non un 
volino.

semplice uomo da elucubrazioni da ta

riera. cile gifcb ne disse l’illustre Presidente no
strO; nè delle preclari di lui doti di mente; di 
animO; di cuore; delle virtù sue di soldato e dì 
cittadino.

Solo mi sia concesso ricordare alcune sue 
elette qualità che lo rendevano uno dei nostri'
migliori generali, come comandante di truppe.
come educatore di ufficiali e di soldati; e gli 
consentirono di essere annoverato fra i più di
stinti nella numerosa schiera di quegli ufficiali 
superiori chC; durante una lunga serie di anni; 
con assidua; indefessa; silenziosa cura hanno ■ 
lavorato a quella seria preparazione delle no
stre forze; della quale l’Italici ha visto e rac
colti; quasi sorpresa, nella recente guerra libica; 
gli splendidi frutti.

I molti anni che il generale Tarditi aveva 
passati al Ministero della guerra;- dove rese i 
più insigni, apprezzati servizi, potevano far pen 
sare di lui - e forse taluno volle crederlo - 
ch’egli fosse più che altro un uomo di tavolo, 
più che un soldato un burocratico. Ebbene, no : 
io ebbi la fortuna di averlo direttamente alla 
mia dipendenza quale comandante che egli era 
della divisione militare di Napoli allorché fui 
chiamato al comando del X corpo d’ armata, 
e allora ne conobbi intimamente tutto l’alto 
valore.

La sua operosità, la prontezza ed assenna 
tezza delle sue provvidenze e le sue vigili cure 
cosi nell’arduo campo disciplinare come nelle 
svariate bisogne dell’ addestramento delle truppe 
della istruzione degli ufficiali, del funzionamento 
dei molteplici servizi; e sul terreno, dirigendo 
manovre, il suo acume tattico, la chiarezza e 
sicurezza delle sue disposizioni, quello che si 
suol dire il colpo d’occhio militare; e nelle con
ferenze, che frequenti egli teneva agli ufficiali 
del numeroso presidio di Napoli, la sua molta 
e sicura dottrina professionale ; e infine il tatto 
squisito e l’amore quasi appassionato eh’ egli 
poneva nell’adempimento dei numerosi svariati 
doveri del suo alto comando: erano tutte queste

Bensì versatissimo, come pochi altri, era egli 
in ogni ramo della complessa legislazione mi
litare, e di ciò egli ha qui dentro dato a voi 
stessi signori senatori luminose evidenti prove 
le non poche volte. Voi lo ricordate, in cui la 
sua parola calda e convinta ha in quest’Aula 
risuoiiMo, sempre che vennero in discussione 
disegni di legge d’indole militare.

Era breve verrà al nostro esame l’impor
tante disegno di- legge sull’ avanzamento nel- 
r esercito. Egli, il compianto collega, si preparava 
a prendervi parte, e sarebbe stata buona ven
tura, ma purtroppo la sua voce è per sempre 
spenta.... e noi possiamo e dobbiamo ancor più 
deplorare la sua dipartita.

Vada il nostro mesto compianto alla cara
memoria sua; e possa il ricordo di lui durare 
lungamente fra noi, come a lungo durerà nel- 
l’Esercito che lo annoverava fra i suoi migliori.

Mi permetto proporre che il Senato voglia 
far pervenire alla desolata vedova l’espressione 
della sua viva condoglianza. {Approvazioni ge
nerali e vivissime}.

GANEVARO. Chiedo -di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. '
CANEVARO. Onorevoli colleghi. Alle parole 

elevate ed affettuose con le quali il “nostro Pre
sidente illustre, ha voluto onorare la memoria 
del nostro collega Giuseppe Palumbo, permet
tete che io mi associ profondamente commosso. 
Mi ci associo non solo come collega in Senato, 
ma come compagno d’arme per oltre cinquan- 
t’anni; compagno suo anche in politica, come 
ministro nel primo Ministero Pelloux, nel quale 
egli era ministro della marina.

In cinquant’anni, io l’ho sempre conosciuto 
patriota, valoroso soldato, valoroso marinaio, 
sebbene di indole- mite e modestissimo di ca
rattere. Retto, onesto amministratore, egli cer
tamente ha lasciato nel corpo della marina 
indelebili traccio di esempi che onorano la ma.-
ri ria del passato; che ónoreranno; se seguiti;

o

qualità e doti che lo facevano altamente 'ap-

quella presente e la marina dell’avvenire.
' Propongo perciò; sapendo che la sua memoria 
sarà cara e sacra a tutti nella marina; e a tutti

I
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quelli che lo hanno personalmente conosciuto, 
0 in qualche modo avvicinato, che il Senato 
consenta che per mezzo del nostro Presidente 
noi mandiamo le nostre sentite condoglianze 
al fratello di lui, pur valoroso ammiraglio, che 
non ebbe fortuna negli ultimi anni della sua

due Istituzioni che sono orgoglio della città

carriera 
ha reso

, ma che pure é una individualità che 
grandi servizi, e che merita partico-

lare distinzione. {Bene}.
SACCHI, ministro dei lavori pzibblici. Do

mando di parlare.
, PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Con

senta il Senato che, pur dopo le mirabili pa
role dell’illustre ed amato nostro Presidente,

nostra, fu pioniero di quello spirito di assistenza 
e di solidarietà sociale che pervado il mondo 
moderno ed è la parola dell’avvenire.

Vada quindi a questa eminente figura di pa
triota e di uomo di Stato il rimpianto di tutti 
i cuori, che ne serberanno ' incancellabile ri
cordo. {Vivissime approvazioni}.

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facolffi.
SPINGARDI, ministro della gueo'ra. Alle no

bilissime parole che l’illustre nostro Presidente 
ed il collega senatore Pedotti hanno testé pro-

e quelle ispirate a, conoscenza dell’opera sua;

dell’onorevole senatore Torlonia per la Cassa 
di previdenza, e dell’onor. senatore Cadolini, 
che ci commosse evocando le" glorie del nostro 
risorgimento e ci toccò profondamente l’animo, 
perché egli di eroiche gesta parlava essendo 
egli pure un eroe {bravo} io, come concittadino 
del compianto senatore Pietro Vacchelli, ag
giunga una parola di cordoglio, che sia l’eco 
del dolore della sua terra natia.

La figura nobile e semplice di Pietro Vac
chelli vivrà a lungo nel cuore di chi lo ha co
nosciuto.

Della generazione eroica che espose la vita 
sui campi di battaglia, egli, dopo essere stato 
soldato, volle servire il suo Paese anche nella 
vita pubblica e vi entrò giovanissimo, portan
dovi un cospicuo corredo di intelligenza e di 
operosità.

Il Senato ben ricorda la sua singolare com
petenza in questioni amministrative e finan
ziarie. Io che vengo dalla stessa terra che gli 
diede i natali, ricordo l’opera veramente illu
minata e fervida di iniziative che egli spese
per la nostra grande regione Padana, promo-
vendo col fascio delle forze comunali, che egli 
seppe armonicamente associare, grandiosi la
vori idraulici diretti a quell’incremento mera
viglioso di agricoltura, che è, nella provincia 
di Cremona sorgente di ricchezza e di prospe
rità sociale.

Pietro Vacchelli, nei primi anni della riaf
fermata unità della Patria, ebbe chiara la vi
sione dei doveri sociali verso le classi più di
sagiate e cooperando alla fondazione della So
cietà operaia e fondando la Banca Popolare,

Discussioni, f. 1300 •

nunziato in memoria del compianto
generale Cesare Tarditi, di'
tristezza, profonda io

senatore
gran cuore e con

m'associo in nome dei
Tesercito, dappoiché T esercito bene conobbe 
ed apprezzò le eccelse doti di intelletto, di cuore 
e di carattere e Topera benemerita di questo
insigne cittadino e soldato. Soldato sui campi
deir Indipendenza, ufficiale di Stato Maggiore 
tra i più distinti (e come tale mi è caro di ri
cordarlo quale mio superiore diretto, autore
vole e ben amato), direttore generale al Mini
stero della guerra, comandante della Divisione
militare di Napoli, Sotto-Segretario
in ogni ufficio e in ogni circostanza, nel

di Stato,
co-

inando di truppe come nel balta amministrazione, 
nelle ,più delicate mansioni come nelle respon
sabilità di governo, nelle campagne del patrio 
Risorgimento come nella desolazione delheru-
zione vesuviana e del terremoto calabro-siculo ;
Cesare Tarditi sempre diede altissima 'prova di 
mente fervida ed equilibrata, di carattere in-
tegro ed energico, di animo sereno e buono. e
Top era sua sempre fu attiva, umana e feconda

«

Egli é perciò che, con vivo rimpianto e con 
profonda gratitudine, l’esercito tributa alla sua 
memoria altissimo onore, quale si conviène a 
chi ha cosi degnamente adempiuto al proprio
dovere verso la Patria. {Bravo. Vive 
vazioni}.

appro-

LEONARDI-CATTOLICA, ministro della ma
rina. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEONARDI-CATTOLICA, ministro della ma

rina. Onorevoli senatori, l’illustre nostro Pre-
sidente ha già esposto il brillante stato di
vizio del vice ammiraglio Giuseppe

ser

pai uni ho.
facendo rilevare le benemerenze di lui (anno
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niilitare, come cittadino, come amministratore. 
L’egregio senatore Canevaro, quale compagno
di corso dell’ammiraglio Pai limbo, lia potuto
dirvi quali fossero le sue doti di'mente e di 
cuore. A me perciò ben poco rimane da ag-

in moinenti difficilissimi. A^'ada alla sua deso
lata famiglia il saluto dell’antico condiscepolo, 
che sa in questo di essere interprete del sen
timento di tutti i suoi colleglli. {Benissimo).

Il senatore Pellegrini, del quale io fui per
giungere, ob Riepilogando, dirò che P ammiraglio
Palumbo, in tutte le cariche che ha coperto, 
sia come ufficiale di marina, sia come ministro 
di Stato e come deputato, ha sempre dato prova 
di elevatissime qualità di niente e di cuore, di 
altissimo sentimento del dovere, di rettitudine, 
di modestia, di serenità di spirito. Ma quello 
che era la nota predominante del suo carat-
tere era un’ immensa bontà, una gentilezza.
una semplicità di modi che lo facevano amare
da tutti coloro che avessero occasione di av
vicinarlo. Dall’ ufficiale comandante di nave, 
quando egli era ammiraglio, all’ ultimo dei suoi 
marinai, il nome di Giuseppe Palumbo era 
sempre pronunziato con devozione ed affetto. 
{Benissimo).

lunghi anni collega nell’altro ramo del Parla
mento, fu uno dei cittadini più operosi della 
sua nativa Venezia. Era uomo di ferme con
vinzioni, di sentimenti profondamente liberali, 
irremovibile nei suoi principi. Egli, in tempi 
in cui le lotte politiche erano più vive, ebbe 
una parte quasi direttiva nella città che rap
presentava. Alla Camera ha lasciato ricordo di 
virtù politiche, sociali e private. In quest’alta 
Assemblea egli prese parte meno attiva, per
chè già l’età più avanzata e le Condizioni sue
di salute non gli permisero di dedicarsi con

Sia il ricordo di queste virtù di sprone e di 
esempio ai figliuoli desolati dell’estinto e sia 
di conforto al fratello ammiraglio Luigi Pa-
1 Limbo, molto opportunamente ricordato dal-
l’onor. senatore Canevaro, come un altro va
loroso e modesto ufficiale, uscito anzi tempo 
dalle file dell’armata.

Alla memoria dell’ammiraglio Palumbo vada 
il saluto reverente e commosso di tutta la ma
rina che lo ebbe figlio dilettissimo e capo ve
nerato. {Approvazioni vivissime e prolungate).

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini
stro dell’ interno. Domando di parlare. -

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
• GIOLITTI, presidente del Consiglio,, mini-

eguale attività ai lavori del Senato. La morte 
de'll’onor. senatore Pellegrini è una perdita 
grande per la città di Venezia, al cui dolore mi 
associo a nome del Governo. {Approvazioni).

Ricorderò infine l’onor. senatore Buscemi. La « 
sua scomparsa fu una delle più grandi perdite 
per Messina già tanto provata dalla sventura. 
Di Messina l’onor.-senatore Buscemi fu uno-dei 
figli più operosi, più stimati, ,e che più profon
damente amassero l’infelice città. Ricordo an
cora con quanto cuore egli veniva a patroci-
nanfe gli interessi nei momenti più dolorosi.

stro dell' interno. {Segni di divissima atten
zione). Purtroppo in cosi breve periodo di so
spensione dei lavori, questa alta Assemblea ha 
avuto delle perdite altamente dolorose ad essa 
e al Paese.

I miei colleglli hanno ricordato le virtù che 
distinsero i senatori Vacchelli, Palumbo e Tar
diti; mi consenta il Senato una parola all’in
dirizzo di quegli altri membri dei quali questa 
Assemblea ha deplorato la perdita..

Il senatore Alfazio lo ricordo sui banchi del- 
l’Università di Torino. Egli ha percorso poi
tutti i & radi della carriera amministrativa e ha
reso altri servizi come direttore generale della
pubblica sicurezza e come prefetto di Milano,

A nome del Governo, e certo d’interpretare il 
sentimento del Senato, mando un profondo e 
reverente tributo di dolore a quella città che 
ha perduto uno dei suoi figli più degni, mentre 
meritava di poter più lungamente approfittare 
della sua sapiente e patriottica opera. {Appro 
vazioni vivissime e prohmgate).

CADOLINI Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CADOLINI. Ancor io mi permetto di pro

porre che la Presidenza del Senato si faccia 
interprete del nostro cordoglio presso la fami
glia del compianto senatore Vacchelli e presso

• la città di Cremona.
TECCHIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. •
TECCHIO. Propongo anch’ io che il Senato 

voglia incaricare il suo Presidente di far per
venire alla famiglia di, Clemente Pellegrini e 
alla sua città le condoglianze del Senato, il 
quale, pur rispettando la volontà dell’ estinto, 
di non volere avere in quest’ Assemblea elogi,

I-
1
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non può certo rinunciare ad associarsi al rim
pianto, del quale si rese interprete P illustre 
Presidente. {Bene}.

PRESIDENTE. Non facendosi osservazioni
in contrario, ritengo che tutte le. proposte fatte 
siano approvate, e ad esse dalla Presidenza sarà
data esecuzione 0

Presentazione di disegni di legge 0

FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 
e giustizia e dei culti. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà,
FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 

e giustizia e dei culti. Ho l’onore di presentare al 
Senato, a nome del collega ministro degli affari 
esteri, un disegno di legge presentato di concerto 
tra i ministri della marina, di agricoltura e della 
giustizia e già approvato dalla Camera dei de
putati; « Approvazione di due convenzioni e di un

<e

protocollo finale firmati a Bruxelles addì 24 set- . 
tembre 1910, aventi per oggetto 1’ urto fra navi 
e r assistenza ed il salvataggio marittimi*.

Prego che questo disegno di legge sia in
viato per 1’ esame alla Commissione dei trat-, 
tati.

G-IOLITTI, presidente del Consiglio, mini
stro deli interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CIOLITTI, presidente del Consiglio, mini

stro deli intero. Ho l’onore di presentare al Se
nato il disegno di legge già approvato dall’altro 
ramo del Parlamento: « Sull’esercizio delle far
macie».

FACTA, ministro delle finanze. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FACTA, ministro delle' finanze. A nome del

Pregherei che questo disegno di legge fosse 
inviato alla Commissione di finanze.

TEDESCO, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro del tesoro. Ho l’onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge già approvati dall’altro ramo del Parla
mento ;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della guerra per 1’ esercizio finanziario 
1913-14;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia e giustizia e dei culti per l’e
sercizio finanziario 1913-14;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari’ esteri per l’esercizio finan
ziario 1913-14 ;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 49,866.06 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero della pubblica istruzione per l’esercizio 
finanziario 1911-12;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 132,212.55 verificatesi sulle as
segnazioni di taluni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dell’ interno 
per l’esercizio finanziario 1911-12 concernenti 
spese facoltative ;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 2146.26 su taluni capitoli 
dello stato di^previsione della spesa del Mini
stero dell’ istruzione pubblica per 1’ esercizio
finanziario 1911-12 concernenti spese 
tive ;

facolta-

collega ministro della pubblica istruzione. hó
l’onore di presentare al Senato il disegno di legge 
« Sul conferimento della libera docenza ».

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Ho 

l’onore di presentare ,al Senato il disegno di 
legge già approvato dall’altro ramo del Paria

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 3625.24 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero della marina per l’esercizio finanziario 
1911-1912.

PRESIDENTE. Do atto agli onorevoli mi
nistri dell’ interno, di grazia e giustizia, delle 
finanze, dei lavori pubblici e del tesoro della 
presentazione di questi disegni di legge ai quali 
sarà dato corso a termini del regolamento.

Avvertenza del Presidente.
mento : « Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento su taluni capitoli dello stato di PRESIDENTE. Prima di procedere al sor-
previsione della spesa del Ministero dei lavori
pubblici per l’esercizio finanziario 1912-13 ».

teggio degli Uffici, avverto i signori senatori 
che gli Uffici stessi sono convocati per domani
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alle ore 15; per procedere alla loro costituzione 
c per l’esame di vari disegni di legge.

Prego i colleglli di voler intervenire nume
rosi a ques’a adunanza.

BETTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BETTONI. Vista l’importanza del disegno di

legge : « Modificazioni alla legge comunale e
provinciale >?

; proporrei al Senato die gli Uffici
volessero nominare due commissari anziché uno 
solO; per l’esame di questo disegno di legge. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti questa proposta 
dell’onor. Bettolìi.

Chi l’approva è pregato d’alzarsi.
(Approvato).

Sorteggio degli Uffici.
PRESIDENTE. Procederemo al sorteggio degli 

Uffici.
Prego il senator segretario; Di Prampero di

procedere al sorteggio.
DI PRAMPERO; segretario. Procede al sor-

teggìo ed alla proclamazione degli Uffici; die 
risultano cosi costituiti:

UFFICIO I.
S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto
Alberto ni
Annaratone
Arcoleo
Baccelli
B a di ni - C 0 n fai o n i eri
Balestra
Bari 11 etti
BarraCco Giovanni 
Barzellotti 
Beneventano
Ber tetti
Bettolìi

Biscaretti
Bollasi

Boncompagiii-Ludovisi 
Bordonaro
Borgatta 
Botterini
Carafa
Carle Giuseppe

efaly
Colleoni
Dalla Vedova
D' Antona

De Biasio 
De Cristoforis 
De Cupis 
De-Mari 
De Renzi 
Di Brocchetti 
Doria Dia,corno 
F ano 
Filomusr-Gruelfì 
Foà 
Fracassi 
Gabba 
Garavetti 
Garroni 
Gavazzi 
Gessi 
Gherardini 
Giordano-Apostoli 
Grassi-Pasini 
Gnarneri 
Inghilleri 
Luciani 
Manno 
Mele 
Melodia 
Minervini 
Molnienti 
Mortara 
Parpaglia 
Passerini 
Pastro 
Paternostro 
Pedotti 
Perla 
Perrucchetti 
Pessina 
Petrella 
Piaggio ' 
Rossi Gerolamo 
Ruffo
Solinas-Apostoli 
Tittoni 
Tom masini 
V eronese
Viganò
Vigoni Giulio 
Villa 
Villari 
Vischi 
Zappi 
Zumbini

I
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UFFICIO II.

S. A. R. il Principe Luigi Amedeo 
. Arrivabene

Bassini
Bava-Beccaris
Beltrami
Bodio
Bracci-Testasecca
Cagnola
Caruso
Cavalli
Cavasola ■
Celoria
Centurini
Chiesa
Ciamician
Coffa-ri
Conti
Cruciani-Alibrancli
D’ Arco

t

De Amicis . 
Del Giudice 
Di Casalotto 
Di Martino 
Di Terranova 
D’ Ovidio Francesco 
Faina Zeffirino 
Falconi 
Pergola 
Fili-Astolfone 
Fortunato 
Franchetti 
Frola . ' 
Grenet 
Lamberti
Levi Ulderico ‘ 
Levi-Civita 
Lojodice
Lucchini Giovanni 
Lucchini Luigi 
Malvezzi 
Marinuzzi 
Mariotti 
Martin ez 
Martuscelli 
Masi 
Mazzella 
Mazziotti 
Medici 
Michetti

Minesso 
Monti 
Niccolini 
No varo 
Panizzardi 
Pasolini 
Rollio 
Quigini-Puliga 
Riolo
Rossi Angelo 
Sacchetti 
Salvarezza Cesare 
Santini 
Schininà 
Scili am à 
Serena^ 
Severi 
Sormani 
Tamassia 
Torlonia 
Torrigiani Filippo 
Torrigiani Luigi 
Treves 
V acca 
Vidari
Vigoni Giuseppe

UFFICIO III.

S. A. R. il Principe Tomaso
Amato-Pojero
Balenzano
Barbieri
Barracco Roberto
Boito
B ombri ni
Buonamici
Cadenazzi
Calabria
Caldesi
Camerini
Candiani
Canevaro
Capellini
Caravaggio
Cardarelli
Carle Antonio
Chironi
Civelli
Colonna. Prospero •
Cordopatri

L..
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Cosenza 
D’ Alife 
De Cesare 
Del Zio 
De Martino 
De Seta 
De Sonnaz 
Di Broglio 
Di Collobiano 
Di Prampero 
D’Ovidio Enrico 
Ellero 
Faclieris 
Faina Eugenio 
Finali, 
Frascara 
Golgi 
Grassi 
Lustig 
Malaspina 
Martelli 
Martinelli 
Massarucci 
]\Iaurigi • , 
Mazza 
Monteverde 
Morra 
Oliveri 
Paladino 
Paterno 
Pinelli ' 
Pirelli 
Placido 
Polacco 
Ponzio-Vaglia 
Racagni 
Ridotti
Righi 
Rignon 
Roux 
Sandrelli 
San Martino Guido 
Santamaria-Nicolini 
Senise Carmine 
Senise Tommaso 
Sinibaldi
Speroni 
Spingardi 
Tasca-Lanza
Tiepolo 
Todaro

Tournon
Vittorelli'

UFFICIO IV. '
S. A. R. il Principe Ferdinando
Astengo
Aula
Blaserna
Bozzolo
Cadolini
Camerano
Campo
Canzi
Castiglioni
Cefalo
Cencelli .
Cibrario
Cittadella
Colombo
Comparetti
Croce
D’Ancona
D’Andrea
D’Ayala-Va-lva
De Giovanni
De La Penne .
Del Carretto , ’ \ '
De Siervo
Di Camporeale
Di Carpegna
Dini
Di San Giuliano
Doria d’ Eboli
DriqUet
Durante
Engel
Faldella
Fai-avelli
Fiore
Garofalo
Ginistrelli
Giorgi
Guala " -
Guerrieri-Gonzaga
Gui
Guiccioli
Lagasi
Lucca
Lanciani
Majnoni d’Intignano
Malvano
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Maragliano 
Marazio .
Massabò 
Mazzolani 
Morandi 
Morisani

' Orengo
Orsini-Baroni 
Pagano 
Palberti 
Pelloux
Petrilli L
Pigorini 
Fiutino
Ponza Cesare 
Ponza Coriolano 
Ricotti 
Rolandi-Ricci 
Rossi Giovanni

. 'Saladini
Salvarezza Elvidio 
Scaramella-Manetti 
Schupfer 
Scialo] a 
Tecchio
Torrigiani Piero 
Trincherà
Trotti

UFFICIO V.
S. A. II. il Principe Vittorio Emanuele
Adamoli
Arnaboldi
Avarila Giuseppe
Avarila Nicolò
Baldisséra
Bastogi -
Beccaria-Incisa
Bensa
Borghese
Bruno
Brusati
Caetani.
Canova
Capaldo
Caracciolo di Sanno -
Cocuzza
Cognata
Colonna Fabrizio
Compagna 
Consiglio

Corsini
Cucchi
Guzzi
D’ Ali
Dallolio
De Larderei
De Luca
Del Lungo 
De Riseis 
Di Brazzà 
Di Frasso 
Di Scalea 
D’ Oncieu de la Batic 
Doria Pamphili 
Fabrizi 
Fadda 
Fava
Feda di Cessato
Pigoli
Fiocca
Florena
Gatti-Casazza
Ga,ttini
Goiran
Gorio
Greppi
Crocco 
Gualterio 
Danza 
Leonardi-Cattolica 
Maj elli
Manassei
Maiiffiaffallib
Mangili
Mazzoni
Pausa

• Papadopoli 
Polvere 
Ponti 
Pullè 
Quarta 
Reynaudi 
Riberi 
Rossi Teofìlo 
Salmoiraglii 
San Martino Enrico 
Sonhino - 
Tabacchi 
Tacconi.
Tajani
Tami

11
1
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Taverna
Visconti Venosta
Volterra

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per 
la seduta di lunedì alle ore 15:

I. Votazione per la nomina di un compo
nente della Commissione di finanze.

II. Interpellanza del senatore Santini ai mi
nistri della guerra e della marina per sapere 
se e quando intendano provvedere alla car
riera dei rispettivi corpi sanitari in misura 
adeguata alle novelle altissime benemerenze 
da questi riportate nell’attuale guerra.

IH. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Conversione in legge del Regio decreto

26 novembre 1911; n. 1246; che applica dazi

Aggregazione del comune di Staletti al
mandamento di Gasperina (N. 864) ;

Modificazioni alla legge 2 luglio 1896, nu
mero 254; sull’avanzamento nel Regio esercito 
(N. 530); ' .

Costituzione di Consorzi di custodie! rurale 
nel Mezzogiorno e nella ^Sicilia; (N. 736);

Infortuni degli operai sul lavoro nell’agri
coltura (N. 386);

Contributo dello Stato alla previdenza 
contro la disoccupazione involontaria (N. 370) ;

Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 
della marina militare (N. 634).

IV. Relazioni della Commissione per il Re
golamento interno del Senato (Nn. CLXIII e 
CLXIV - Documenti}. -

La seduta è sciolta (ore 16.45).
differenziali e generali alle merci provenienti 
dalla Turchia (europea e asiatica) (N. 926) ;

Conversione in legge del Regio decreto
29 luglio 1909; n. 558; riguardante modifica
zioni alle tariffe e condizioni pei trasporti in
considerazione della legge 7 luglio 1907 ; nu-

,Licenziato per la stampa il 5 marzo 1913 (ore 18),

Avv. Edoardo Gallina
Dirp.Ltore delì’dfìicio dei Resoconti delie sedute piddìliehe.,

mero 489; sul riposo settimanale (N. 921):

I

\

I
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TORN/ITA DELlJU MARZO ^1

Presidenzo, del Presidente MANBllEDI

Sommario. In 'memoria di Pietro Lacava, parlano i senatori Melodia {pag. 9834) e Tor
rigiani Filippo {pag. 9834), ai quali si associano il Presidente {pag. 9834) e a nome del 
Governo il ministro del tesoro {pag. 9834) — Congedi {pag. 9835) — Votazione a scrìa
tinio segreto Proposta dei senatori Massarucci, Cavalli ed altri, per la convocazione
del Senato in Comitato segreto {pag. 9833) È approvata {pag. 9835) — Presentazione
di'disegni di legge {pag. 9835)
nistri ' della guerra e della marina,

Il senatore^ Santini svolge la sua interpellanza ai mi
sulla. carriera dei rispettivi corpi sanitari {pa-

gina 9836) — Rispondono i ministri'della guerra {pag. 9846) e della marina {pag. 9846) —
Dopo replica del senatore Santini {pag. 9847) T interpellanza è dichiarata esaurita —
Rinvio allo scrutinio segreto dei seguenti disegni di legge: « Conversione in legge del Regio
decreto 26 - novembre 1911, n. 1246, che applica dazi differenziali e generali alle merci

, provenienti dalla Turchia {Europea e Asiatica}^ {N. 926) {pag. 9847)', « Conversione in
legge del Regio decreto 29 higlio 1909, n. 558, riguardante modificazioni alle tariffe e 

'condizioni per i trasporti in considerazione della legge 7 luglio 1907, n. 489, sul riposo 
settimanale-» {N. 921) {pag. 9851).

La seduta è aperta alle ore 15.5.

Sono presenti ;■ il Presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno, ed i ministri degli affari 
esteri, delle colonie, della guerra, della marina, 
del tesoro, di agricoltura, industria e commer-
ciò e delle poste c telegrafi. 

BISCARETTI, segretario. legge il processo
verbale della seduta precedente, che è appro
vato.

In memoria di- Pietro Lacava.

gislature, da qualche tempo era il decano della
Camera dei deputati, i cui componenti, senza 
distinzione di parte, lo circondavano di rive
rente stima e di devoto affetto.

Segretario della Camera, prima, poscia vice
presidente; segretario generale, come allora'
dice vasi, al Ministero dell’interno, a quello dei 
lavori pubblici, ministro delle poste e dei tele
grafi, di agricoltura, industria e commercio, 
dei lavori pubblici, delle finanze ed infine mi
nistro di Stato, ha lasciato in tutti gli alti posti 
daini ricoperti un nome intemerato ed un’orma?

MELODIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne Ira facoltà.
MELODIA. Gnor, colleghi ! Nell’ intervallo 

dei nostri lavori cessava di vivere una delle 
personalità politiche più spiccate e più univer
salmente stimate: Pietro Lacava. Deputato da

non lieve della sua intelligente operosità. {Be
nissimo) . ■

Pietro Lacava non raggiunse le cime elevate 
della gerarchia politica per il prestigio di un
ingegno fosforescente, 0 di una affascinante

45 anni. eletto in quattordici consecutive le-

eloquenza, ma per qualità più modeste, spesso 
più utili: per la sua straordinaria correttezza, /

■ r imparzialità, lo zelo, la dilìgente operosità e,

Discussioni, f. 1301 Tipografìa del Senato.
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più di tuttO; pel grande amore e per la coscieii; 
ziosa accuratezza che egli poneva nello studio 
di ogni singola questione.

Fu detto, ed a ragione, che nei Governi rap
presentativi, specialmente in tempi normali, i 
grandi uomini sono raramente dei grandi mi
nistri ; di Pietro Lacava si può dire che non
fu un grande; ma che fu un buonO; ed anzi 
forse; un ottimo ministro. {Approva^^ioni}.

;

Ma le benemerenze del Lacava non si limi
tano airoperèi da lui svolta nell’agone politico. 
QuandO; per la sparizione di .tutti coloro che 
vi hanno preso una parte qualsiasi; sarà stu
diato obbiettivamente quel periodo storico del
l’Italia meridionale continentale che precede 
il j’.ostro riscatto e specialmente negli anni 

mhe intercedono tra l’infelice, ma glorioso; sbarco 
di Sapri e 1’entrata di Garibaldi; il 7 settembre; 
in Napoli; e molti di quegli avvenimenli; che 
parvero e paiono ancora straordinari; saranno 
spiegati; il nome di Pietro Lacava sarà esal- 

. tato per le prove da lui date; non con parole; 
ma con fatti, di patriottismo vero ed ardente. In 
quegli anni d’intensificata cospirazione, quando 
la più piccola negligenza poteva pagarsi con 
la vita, egli fu l’anello di congiunzione fra il 
Comitato generale dell’ ordine In Napoli ed; il 
Comitato che siedeva nella sua natia Corleto, 
che fu per la Basilicata il focolaio della cospi
razione, come lo fu per le Puglie Altamura. E, 
per misurare i pericoli che egli e altri modesti 
eroi, morti sconosciuti e qualcuno vilipeso, af
frontavano in quel tempo, bisogna tener conto 
che coloro che erano segnati nel libro nero della 
polizia borbonica, nel registro degli attendibili, 
erano continuamente vigilati e non potevano 
muoversi dal loro Comune senza uno speciale 
permesso. Nonostante ciò l’attendibile Pietro 
Pacava compiva spesso, clandestinamente s’in
tende, quel periglioso viaggio. Ed il pericolo 
anche più grave per quei cospiratori era la ne
cessità di dover lavorare quasi allo scoperto 
per educare le masse popolari e rendersele 
amiche, quelle masse che, con fine astuzia, i bor- 
boni avevano potuto cattivarsi, aizzandole contro 
la borghesia e che in quei giorni barbaramente
trucidarono; al grido di viva Francesco II ■», il«

pndre di un nostro collega; gentiluomo irrepren
sibile; che; fra gli altri meriti; aveva quello- di 
erogare buona parte delle sue vistose rendite 
in opere di popolare beneficenza. '

In Pietro Lacava alle qualità di uomo poli
tico, di patriota benemerito; si associavano quelle 
di una rara niodestia; di una semplicità affet
tuosa e di una quasi rude cortesia di modi; che 
lo rendevano grato a tutti, non solo ai suoi 
amici ed a coloro, e qui siamo moltissimi, che 
lo hanno avuto nelhaltro ramo del Parlamento 
collega amabilissimo, ma anche a chi aveva 
avuto con lui un fugace rapporto; ed è certa
mente rimasto deila sua persona un affettuoso 
ricordo per quella simpatia che emanava dalla 
bontà deH’animo suo.

Io sono certo che il Senato vorrà accogliere 
la proposta di pregare il nostro amato ed illu
stre Presidente di inviare alla città natia ed 
alla famiglia di Pietro Lacava r sentimenti di 
cordoglio del Smato per la'sua dipartita. {Vive 
approvazioni. Congratulazioni).

TORRIGIANI FILIPPO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TORRIGIANI FILIPPO. Collega per tren- 

Panni,''alla Camera, di Pietro Lacava, - e per 
quasi dieci anni alla Presidenza della Camera, 
mi associo con tutto il .cuore alle nobili parole 
che in suo onore furono pronunciate oggi, ed 
alla commemorazione che già in altra seduta 
fu fatta dall’ illustre nostro Presidente.

Dei meriti e delle virtù del Lacava noi siamo 
stati tutti testimoni; ed iO; che ho avuto l’onore 
ed il piacere di essergli compagno in molte, 
importanti e delicate mansioni; posso affermare
che uomini integri ; laboriosi; diligenti come
Pietro Lacava debbono essere segnati ad.e- 
sempio. '

Sia onore al suo nome è alla sua memoria. 
{Approvazioni vivissime).

PRESIDENTE. Alla memoria di Pietro Lacava 
fu già reso onore nella seduta del 28 dicembre 
da me e dal Senato; nondimeno credo che il 
Senato si associerà ai sentimenti oggi manife
stati e aderirà alle conclusioni dei senatori Me
lodia e Filippo Torrigiani. {Bene).

TEDESCO; ministro -del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro del tesoro. A. nome del 

Governo; rinnovo la più profonda espressione 
di. dolore, per la dipartita di Pietro Lacava;
Io più specialmente posso associarmi al luttO;
che fu lutto del Parlamento, con 1’ animo più 
commosso, in quanto ebbi l’onore di conoscere.
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qual suo modesto collaboratore, le alte doti di 
Pietro Lacava quando egli tenne con dignità e 
onore la direzione del Ministero dei lavori 
pubblici. {Appropazioni}.

Domande di congedo.

PRESIDENTE. . Domandano congedo' i se
natori Foà, di 15 giorni per motivi di salute; 
Di Brazzà, pure di 15 giorni per motivi di sa
lute; Tiepolo, di 15 giorni per motivi di fa
miglia; Cavalli, di 5 giorni per motivi di fa
miglia. Se non si fanno osservazioni, questi 
congedi s’ intendono conceduti.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno

L’art. 70 del Regolamento dice:
« La domanda a ciò il Senato si costituisca 

in Comitato segreto, la quale, giusta il disposto 
dell’ art. 52 dello Statuto, deve farsi da dieci 
senatori, sarà da essi fatta in iscritto e sotto
scritta; i loro nomi si noteranno nel processo 
verbale.

« Il Senato decide senza discussione se con
senta la domanda; consentendovi, statuisce poi 
nel Comitato medesimo se la deliberazione sul
l’oggetto in essa discusso debba seguire in pub
blico 0 no.

« I ministri del Re hanno il diritto di inter
venire nel Comitato segreto ».

Perciò, in conformità a quanto dispone l’ar-
reca : ticolo del nostro regolamento testé letto non

« Votazione per la nomina di un componente 
della Commissione di finanze ».

Prego il senatore, segretario,. Di Prampero 
di voler fare l’appello nominale per questa 
votazione.

DI PRAMPERO, segretario, procede all’ap
pello nominale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Nomina' di scrntadori.

PRESIDENTE. Procederemo alPestrazione a 
sorte dei nomi dei senatori che funzioneranno 
da scrutatori per questa votazione.

Sono sorteggiati i nomi dei senatori Cencelli 
Scillamà e Blaserna.

Comunicazione del Presidente.

mi resta che porre ai voti questa domanda di 
riunione del Senato in Comitato segreto, pre- ’ 
sentala da dieci senatori per l’oggetto già in
dicato.

Chi l’approva è pregato di alzarsi. A
(E approvato).
PARPAGLIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PARPAGLIA. Ho domandato la parola uni

camente per raccomandare all’ illustre nostro 
Presidente che, dovendosi fissare il giorno per 
questa riunione^del Senato in Comitato segreto, 
se ne scelga uno nè troppo vicino nè troppo 
lontano.

PRESIDENTE. Come saggiamente suggerisce 
il nostro collega onor. Parpaglia, dovendosi fis
sare il giorno per la seduta segreta, converrà
che non sia molto prossimo, onde lasciare

PRESIDENTE. Comunico al Senato, che è 
stata presentata alla Presidenza una domanda 
firmata da dieci senatori, redatta in questi ter
mini:

tutti i nostri colleghi la possibilità di interve
nirvi. A me sembrerebbe opportuno che si 
fissasse oggi a otto...

■ Voci. Si sì, a otto giorni.

«I sottoscritti, a norma dell’art. 70 del re-
golamento, domandano la convocazione del Se
nato in Comitato segreto per prendere defi
nitivi provvedimenti riservati nella discussione 
della riforma elettorale politica circa le inden
nità 0 ricupero di spese a favore dei senatori.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni 
in contrario, rimane allora stabilito che la riu
nione in Comitato segreto avrà luogo fra otto 
giorni.

(Così rimane stabilito).

« F.^ : Massarucci Cavalli -
Presentazione di disegni di legge.

Amato Poiero - Luciani - Vi-
SCITI - Cadolini - Sinibaldi -
Astengo - Todaro ' - Cencelli ».

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini
stro 'dell'interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

;

;

a

I
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GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini
stro delV interno. Ho l’onore di presentare al 
Senato il seguente disegno di legge:

Iscrizione dei salariati delle provincie e 
dei comuni, dei Consorzi e delle istituzioni 
pubbliche di beneficenza, alla Cassa Nazionale 
di previdenza per la invalidità e la vecchiaia 
degli operai.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. Presidente 
del Consiglio della presentazione di questo di
segno di legge, che seguirà la procedura ordi
naria degli Uffici.

CALISSANO, ministro delle poste e dei tele
grafi. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CALISSANO, ministro delle poste e dei tele

grafi. Pio l’onore di presentare, al Senato i se
guenti disegni di legge, già approvati dall’altro 
ramo del Parlamento:

Sistemazione completa delle reti telefo
niche urbane esercitate dallo Stato ;

Modificazioni ed aggiunte alla legge 9 lu
glio 1908, n. 420, ed alla legge 6 luglio 1911, 
n. 677, riguardante la costruzione di linee in
terurbane e di determinate reti urbane ;

Sul personale degli operatori telegrafisti ;
Concessione a privati del servizio di re

capito (per espresso) delle corrispondenze epi
stolari nelle località di loro provenienza.

Se il Senato consente, io mi permetto di pre
gare T onor. Presidente di deferire l’esame di 
questi disegni di legge, quanto meno dei tre 
primi, alla Commissione di finanze.

PRESIDENTE. Do atto all’on. ministro delle 
poste e dei telegrafi della presentazione di que
sti disegni di legge.

Non facendosi osservazioni in contrario, si 
intende accolta la preghiera dell’ onor. mini
stro, che l’esame dei tre primi di questi di
segni di legge sia deferito alla Commissione 
di finanze.

TEDESCO, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro del tesoro. Ho l’onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge, già approvati dall’altro ramo del Parla
mento :

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 

previsione della spesa del Ministero degli af
fari esteri per l’esercizio finanziario 1912-13;

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per l’esercizio finan
ziario 1912-13;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire .113,438.72 verificatesi sulle 
assegnazioni di taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1911-12 
concernenti spese facoltative ;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 158'7,27 per provvedere al saldo di spese 
residue iscritte nel conto consuntivo del Mini
stero dei lavori pubblici per T esercizio finan
ziario 1911-12;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 61,711.32 per provvedere al saldo di spese 
residue iscritte nel conto' consuntivo del Mini
stero dei lavori pubblici per T esercizio finan
ziario 1911-12;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 12,450,760, verificatesi sulle 
assegnazioni di taluni capitoli del bilancio del- 
TAmministrazione ferroviaria dello Stato per 
l’esercizio finanziario 1911-12;

Liquidazione di debiti e crediti dell’ Am
ministrazione postale e telegrafica verso le So
cietà già esercenti le reti ferroviarie dell’A
driatico -e del Mediterraneo per trasporti di 
materiali telegrafici e telefonici.

PRESIDENTE. Do atto all’onor, ministro del 
tesoro della presentazione di questi disegni di 
legge, che saranno trasmessi alia Commissione 
di finanze.

Svolgimento della interpellanza del senatore San
tini ai ministri della guerra e della marina 
per sapere se e quando intendano provvedere 
alla carriera dei rispettivi corpi sanitari in mi
sura adeguata alle novelle altissime beneme
renze da questi riportate nell’attuale guerra.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 
lo svolgimento deli’ interpellanza del senatore 
Santini ai ministri della guerra e della marina 
per sapere se e quando intendano provvedere 
alla carriera dei rispettivi corpi sanitari in mi
sura adeguata alle novelle altissime beneme
renze da questi riportate nell’attuale guerra.
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Ha facoltà di parlare l’onor. senatore. Santini 
per svolgere la sua interpellanza.

SANTINI {segni d’attenzione}. Signori Sena
tori! Mi sento troppo compreso della severa 
solennità di questa Assemblea - nella quale tante" 
delle più elette illustrazioni del patriottismo, 
della politica, di ogni ramo dello umano sci
bile degnamente si accolgono - perchè io, pur 
per lunga consuetudine rotto agli aspri certami 
parlamentari, non esperimenti intènso un senti
mento di incertitudine, di perplessità, quasi di 
sgomento così che, in avventurarmi a prendere 
la parola innanzi si eminenti personaggi, tutto 
mi pervada timore di essere, per avventura, 
soverchie audace.

la nobilissima ed irresistibile forza dell’austera 
coscienza di un sacrosanto dovere, dovere di 
umanità e di patriottismo, ha potuto finora 
avere potenzialità di far tollerare, non pure 
non iscoraggiando, ma sospingendo ad major a.

E; poiché mi tocca in fortunata sorte di ar
ringare innanzi persone, specie i due ministri ?

Senonchè viene, per felice ventura, a sor
reggermi, ad incoraggiarmi ; a rinfrancarmi il
pensiero che la elevatezza e la nobiltà dell’ar
gomento, che io, pur modestamente ed in modo 
affatto impari alla immensa importanza sua, im
prendo a trattare, abbiano a valermi venia 
indulgente e l’ambito onqre della benevola, at
tenzione vostra.

Imperocché i corpi sanitari dell’Esercito e 
dell’Armata, intorno a cui la mia interpellanza 
verte, rappresentino tali eccelse e benemerenti 
istituzioni e si sieno sempre, .e nelle battaglie 
per la patria indipendenza per terra e per

che l’argomento profondamente, magistralmente 
conoscono, io posso, se non è illusione o sover- 

. chia, pretesa la mia, lusingarmi piaccia al Senato 
onorare di sua fede la parola mia, per guisa che 
torni opera affatto oziosa io mi attardi, recando 
noia e della benevolenza sua abusando, in citare 
cifre, prospetti, statistiche, specchi di raffronti. 
Ond’è che io debba appagarmi a generalmente 
affermare come la disparità fra la carriera del 
sanitario e degli altri corpi militari, nell’eser
cito, non meno che neH’armata, emani in istri- 
dente e preoccupante antitesi, fino al punto da 
non consentire in verun modo indugi in im
prendere necessarie .provvidenze.

A sostegno, a prova della mia tesi potrei li
mitarmi ai responsi dell’Annuario, più che suf
ficiente, pur nella aridità delle sue cifre, ad
attestare. con matematico rigore, la spropor-

mare. e nelle scoscese, sanguinose, ma per noi
gloriose, gole dell’Abissinia, e più Che mai 
nella recente guerra, splendidamente, nella no
bilissima, ardua, pericolosa funzione loro, af
fermate,' che io senta potere, a ragione, lusin
garmi che alla Camera Alta piacerà proseguire 
di convinta, preziosa simpatia ogni argomento, 
loro attenentesi, sia pure modesto l’oratore, 
che a discorrerne si accinga.

E intimo pensiero mio come torni affatto
.ozioso io esprima il profondo convincimento 
del più armonico consenso tra gli onorevoli mi
nistri interpellati e rinterpellante intorno alla 
necessità, alla giustizia, al dovere, di non at
tardarsi oltre in attuare a prò dei Corpi sani
tari del K. esercito e della R. marineria prov-
videnze tali, che, se non a rendere del tutto

•

pari alle loro benemerenze le tarde vicende
dell’ ardua carriera. si esplichino almanco sif-
fatte da renderla meno meschina, meno lenta, 
meno disanimante, meno matrigna, meno spro
porzionata con quelle degli altri corpi militari, 
di quanto attualmente volga e che unicamente

zione tra le varie carriere, a totale svantaggio 
della Sanitaria. Ma, poi che non mi sarei presa 
licenza di disturbare il Senato unicamente per 
una presentazione di cifre, mi è pur d’uopo,- se 
vorrà essermi indulgente di venia cortese e 
prendendo impegno di non abusarne con pro- 
lissità di parola, che io quelle cifre ragionevol
mente illustri.

Nè è mestieri di troppo profondo studio per 
vederne risultare in luce meridiana la più alta 
età, ed in ogni grado, degli ufficiali medici su ' 
quella delle altre categorie. Gli è, pertanto, che 
non sia azzardato asserire che tra gli ufficiali 
medici non sono la maggioranza, che toccano, 
ed 'a stento, il grado di maggiore, nel quale, 
nella più favorevole ipotesi, li colpiscono i li
miti di età per la posizione ausiliaria, dive
nendo dei veri spostati, chè è ben difficile, se 
non impossibile,. che essi, innanzi negli anni e
tutte le loro migliori e più fattive energie
avendo speso al servizio dello Stato, da
tirne stanchi e sciupati ;

sor
sieno.in condizione di

procacciarsi una clientela civile od un qual
siasi onorevole impiego retribuito. Io ferma-
mente ritengo come non sia recare ingiuria 
alle altre Lauree 1’ affermare che quella in me-
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dicina e chirurgia sia la più difficile a conse
guire e per i sei anni, che esige e per le fatiche
che impone. e per i sacrifici, che reclama.
Ebbene: mentre gii allievi della scuola di ap
plicazione di Torino vestono uniforme e per
cepiscono onorari da ufficiale, pur laureati non 
essendo, quei della scuola di applicazione di 
sanità militare di Firenze indossano Tuniforme 
di soldato e di soldato riscuotono la paga...

LAMBERTI [;interrompendo}. No,; sono uffi
ciali anche essi.
!

SANTINI... Fino a pochi anni fa non erano 
ufficiali. Ora che apprendo essersi a ciò prov
veduto, ne rendo lode all’onor. ministro e do
mando scusa al Senato di questo mio involon
tario errore.

Ripeto, il provvedimento è stato molto ben 
pensato, perchè la differenza di trattamento 
avrebbe arrecato ingiuria a quella scienza me
dica, nella quale le Università nostre eccellono 
non seconde ad alcuna dei più rinomati Atenei 
stranieri.

Il Senato comprende come, se io più che 
sulla carriera del Corpo sanitario militare ma
rittimo, mi indugio su quella dell’Esercito, gli
è che, pur riservandomi dirne, specie nei ri
guardi della magnifica ed ammirata organiz
zazione delle navi-ospedali ; ora vi sorvolo.

e di scontri col nemico, le minacciose condi
zioni sanitarie della popolazione indigena di 
Tripoli, le intemperie, l’addensamento.del Corpo 
di occupazione in spazio relativamente ristretto, 
la incerta potabilità delle acque locali e le dif
ficoltà del rifornimento delle acque della Bu- 
Meliana e di quella portata dalle, navi, la di
sponibilità, inizialmente scarsa, di mezzi ade
guati a tanti imprevedibili bisogni, hanno resa 
singolarmente complicata ed ardua durante 
questi primi.due mesi della nostra occupazione 
l’opera del nostro Corpo sanitario militare. La 
sapienza della direzione, T’attività degli stabi
limenti, l’abnegazione del personale di tutti i 
gradi e di tutte le categorie hanno vittoriosa
mente superate le eccezionali difficoltà del mo
mento, cosicché, mentre mai è venuta meno la 
premurosa cura dei feriti sul campo di batta
glia e nelle ambulanze e negli ospedali, sono 
ormai eliminate le preoccupazioni per lo stato ' 
sanitario della, popolazione ed assicurate le più 
efficaci misure di profilassi e di igiene.' Al di
rettore superiore di sanità ed all’intiero Corpo 
sanitario ha telegrafato il suo pieno compiaci
mento S. E. il capo di Stato maggiore dell’Eser
cito ed io sono lieto di aggiungere quest’aitar 
espressione di lode al sentimento di affettuosa, 
riconoscente stima, che ufficiali e truppa del

perchè non mi tocchi la taccia di arringare Corpo di spedizione nutrono per il Corpo sa-
quasi prò domo rnea, pur, lasciato io da lunga 
mano il servizio attivo in causa di rappresa
glie politiche, quando tristi e decadenti per 
l’Italia nostra volgevano i tempi, ed ai tempi

nitario militare e per la Croce Rossa italiana ».
[Bene]. .

Al benemerito presidente di questa provvida e 
santa istituzione, all’esimio Taverna, nostro col

fatalmente si attagliavano gli uomini, sia dopo lega, - sicuro interprete del sentimento del Se-
breve ripresa nella recente guerra. rientrato
nella modesta ombra degli obliati veterani. Cosi, 
rinunziando a rimontare alle vicende passate.
onorevolissime tutte e gloriose per il Corpo vissime}.
sanitario militare delP esercito mi terrò pago;

di accennare alla sua splendida azione nella 
recente guerra in Libia e nell’Egeo.

Del resto, l’azione igienico-sanitaria, espli
cata, nella recente guerra dal Corpo sanitario 
militare, risulta, eloquentemente riassunta, nel
l’ordine del giorno, emanato fin dal 6 gennaio 
1911 alle druppe d’occupazione dal nostro illu
stre collega, generale Canova. Ed io porto cer
tezza, comechè si tratti di argomento onorante 
l’esercito, di far cosa gradita al Senato 
done lettura ;

dan-;

« La frequenza incessante di combattimenti 

nato, - invio il più caldo, il più affettuoso augurio 
perchè, perfettamente ristabilito in salute, egli 
possa presto tornare fra noi. [Approvazioni ri-

Che, se parole di cosi convinta incondizio
nata ed entusiastica lode non costituissero do
cumento bastevole a luminosamente attestare 
dell’opera del nostro valoroso personale sani
tario militare, sarebbe sufficiente aver presente 
che il Corpo di spedizione, sbarcando a Tripoli 
venne a trovarsi in un territorio dal nostro 
cosi diverso per condizioni climatiche e tellu
riche, nel più completo abbandono igienico, con 
acque insufficienti ed inquinate, infestato dal 
colera, dal tifo esantematico, dal tifo addomi
nale e ricorrente, dalla dissenteria, dal vainolo, 
dalla malaria, tra una popolazione così desti

c

1
I
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tuita di coscienza igienica e dal fanatismo e 
dalla superstizione talmente dominata da non 
farsi curare della lue, se non le lesioni iniziali, 
scioccamente vantandosi di essere infetta della 
malattia del Sultano.

In siffatto ambiente, insomma, che, mentre 
nelle giornate di novembre infuriava il colera.
che. divampando dai luridi quartieri arabi.
invadeva le nostre truppe, le famiglie indi-
gene ; per sottrarsi alle misure di profilassi,

preparazione e sicurezza di direttive da parte 
deir Ispettorato di sanità militare, valore, te
nacia, spirito di abnegazione spinti fino al sa
crificio, dei nostri ufficiali medici, cui così de
gnamente presiede l’esimio ispettore capo gene
rale, Ferrerò Di Cavallerleone?

Nè tornerà ozioso, nei riguardi della debellata 
epidemia colerica^ rammentare, specie per co
loro, cui possa prendere vaghezza di conoscere 
i piani di difesa e di attacco contro il trista-

gittavano i cadaveri dei colerosi nelle pubbliche mente famoso bacillo, che noi lo basammo sui 
vie 0 li interravano nelle stesse loro case, quando seguenti quattro postulati: 1® spegnerne i focolai
non li cacciavano nei pozzi, cosi che, nel breve 
scorcio di venti giorni del mese di novembre, 
più di mille cadaveri di colerosi indigeni ve
nissero dai pozzi, dalle moschee e dai fonduchi 
raccolti dalle squadre sanitarie.

Eppure,, momento cosi grave, difficoltà tal

esistenti in atto; 2° evitarne la più ampia ali
mentazione; 3® impedire la formazione di nuovi; 
4° evitare che infermi e convalescenti, ed in 
generale portatori di colera e di germi di ma
lattie infettive di ogni branca, li trasportassero 
nel continente e nelle isole patrie. Pertanto

mente imponenti furono vittoriosamente su- speciale attenzione si volse ai mezzi, ai vei-
perate in merito all’opera specialmente del 
Corpo sanitario militare, efficacemente coadiu-

coli principali di diffusione, cioè ai cibi inqui
nati dalle mosche, ai dolciumi, alle frutta e

vato dalla Sanità pubblica e dalla Croce Rossa specialmente ai datteri, abbandonati dagli Arabi
italiana, sotto la direzione_suprema di un gene-b

rale medico, il cui nome è per me sacrosanto 
dovere rammentare honoris caiisa, il professore 
Claudio Sforza, come mi pregio additare le be-
nemenze del prof. Basile, direttore della Sanità
civile. E le provvidenze, adottate con singolare 
energia contro il terribile morbo, che, se in
tempo non domato, avrebbe compromesso. se
non del tutto frustrato, l’esito'delle operazioni 
militari, addussero a cosi felice risultato che

nelle oasi, alle acque, chè eziandio in vari pozzi 
vennero isolati germi di colera e tutto ciò con 
così assidua vigilanza che, quale dogma profi- 
latticò, per prescrizione dei medici, gli ufficiali 
mettessero sull’avviso i soldati che chi man
giava datteri moriva. Ed un flagello non meno 
minaccioso si combattè e si vinse nella infe
zione malarica, onde in Tripoli era diffusissima 
ed intensissima endemia,-generalmente del tipo
terzane maligno (tropica od estiva o autunnale) ;

su di una cifra media di 30 mila uomini in
Tripoli, soltanto 1008 venissero attaccati dal
colera, con una mortalità di 333 e che al tra
montare del gennaio ogni traccia del minac-
cioso morbo asiatico fosse scomparsa.

In verità la battaglia, impegnata ed attra
verso le più difficili vicende ed in mezzo ai 
più tremendi pericoli,'vinta contro lo spaven- 
,toso morbo, deve, a ragione, essere registrata 
in un posto d’ onore accanto alle altre fulgide 
vittorie, conquistate dall’eroismo delle nostre 
armi.

Cosi la minacciosa epidemia fu presto vinta^

di siffatta endemia trovata la diffusione gene
tica nelle pioggie invernali, comechè, tanto in 
città che nella Mensia e sulle dune, si forma
vano immense raccolte d’acqua, acquitrini e 
paludi, ove si sviluppavano innumerevoli zan
zare anofele - fulgida scoperta italiana del nostro 
esimio collega Grassi - le quali, infettatesi su 
di un individuo -malarico indigeno, diffonde-
vano. pungendoli, e moltiplicavano la infe-

venne risanata la città e fiirono successiva-
mente- isolati e spenti tutti i focolai di contagio,- 
e - còmpito più arduo, pur meno appariscente - 
tutelata., ad onta dell’incessante traffico, la sa
lute pubblica della madre patria. E non è que
sto il più lucido esponente della saggezza di

zione tra -1’esercito e nella popolazione civile. 
Alla terapia chinacea si aggiunsero misure, in
tese a diminuire il numero delle zanzare, che 
si sviluppavano nelle acque stagnanti, colman
dole, fin dove fosse possibile con terra e nelle 
più vaste spandendo grandi quantità di petrolio, 
ogni dieci o quindici giorni, e per la profilassi 
facendo eziandio largo uso di tabloidi chini- 
nici.

Flagellata nell’ anno antecedente Tripoli da

I
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un’epidemia di tifo esantematicO; sorgeva na
turale ed intensa la preoccupazione per un ri-
toniO; per guisa; che in gennaio sorpresone un
caso classico in un signore maltese, che ne
venne a morte in due o tre giorni; si addi-
venne alle più energiche precauzioni contro 
la sua diffusione; attuando le più radicali di
sinfezioni e piantonando le case degli infermi 
allora che non era possibile trasportarli nel
l’ospedale delle malattie infettive; che era stato 
all’uopo aperto in baracche di legnO; apposi
tamente costruito in Be-el-G-hedib e successi
vamente nel grande ospedale in muratura ed 
in baracche di Doeker. E più rigorosamente si 
invigilò sugli insetti portatori del germe e si 
insistette specialmente nella distruzione dei 
pidocchi; portatori di elezione; che si annida
vano nei farsetti e nelle fasce di lana addo
minali; allocandosi di preferenza questi insetti 
inficiati nella paglia, talché si evitò; nei limiti 
del possibile; che i militari vi giacessero. Ed 
a breve scadenza dello sbarco del Corpo di 
occupazione cominciò a manifestarsi la febbre 
tifoidea; successivamente aumentando fino a
raggiungere in primavera ed in estate cifre
rilevantemente elevate.

« Ed i casi molteplici di tifo addominale non 
lasciavano dubbio sulla loro genuinità; essen
dosi in tutti accertato; alla stregua delle più 
rigorose analisi microscopica e chimica; il ba
cillo specifico di Ehbert. Particolare e rigorosa 
cura si volse alle acque, che si sottoposero ad 
ebollizione con perfetta sterilizzazione e che 
vennero corrette eziandio con mezzi chimici.; 
con bromo ed ancor più col succo di limone; 
grande assegnamento a ragione facendosi sul 
potabilizzatore di Hartmanii; in cui virtù si ot
tengono in un’ora ottocento litri di acqua pu
rissima; filtrata due volte; fresca; aereata e di 
ottimo sapore. Nè mancarono numerosi casi di 
autointossicazioni intestinali e di gravi dissen-
teriC; strenuamente combattuti e . fortunata-
'mente vinti. Ad aggravare la. situazione igie- 
nico-sanitaria serpeggiava frequente ed intenso 
il vaiuolO; che è noto dominare sovranamente 
nei climi caldi. Onde è chC; ad infrenare pe
ricolose epidemie; si praticarono replicate vac-' 
cinazioni sulla popolazione indigena; chè; grazie 
alla rivaccinazione; che si pratica ed all’occor- 
renza si ripete sulle reclute;niun caso di vainolo 
ebbe a verificarsi nelle truppe di terra e dì

mare. Ed un doloroso contributo si dovette pur 
pagare alle malattie celtiche; non poche.; per
altro; importate dall’Italia; speciale; rigorosa 
sorveglianza esercitandosi nei postriboli arabi
ed ebraici; mentre si organizzavano con suc-
cesso dispensari celtici per uomini e donne 
sotto la sapiente direzione del capitano medico
Pozzi. Ed il Corpo sanitario; parallelamente
alPazione profilattica e terapeutica; metteva
a profitto la scienza per una saggia politica di
penetrazione pacifica; provvidamente propo
nendosi fin dall’ inizio della occupazione di di
mostrare agli indigeni quale fosse il grado di
civiltà della nazione; che aveva occupato le
loro città costiere. Nè si trascurò; a mezzo di 
appositi dispensari sapientemente organizzati; 
di sovvenire alle frequenti malattie oculari; 
specie al tracoma; di tanti mali cagione. E qui;
ad insigne titolo di meritato onore; mi è caro
parti colar niente rammentare l’opera dell’esi.mio 
maggiore medico prof. Santucci; oculista di alta 
fama; il quale; sapientemente coordinando la 
scienza colla politica; riuscì a vasta opera di 
penetrazione pacifica in Bengasi; fino al punto 
da essere venerato quale una vera provvidenza 
dalla stessa popolazione diffidente e refrattaria 
araba e beduina; le cui case si aprivano uni
camente al valoroso oculista 'militare; al quale;
caso veramente eccezionale; si commetteva
anche la cura delle loro donne.

Nè; pur sinteticamente dicendone; posso esi
mermi d’accennare al trattamento dei feriti.
che si può; di sicura scienza; asserire siano
stati tutti curati sul campo di battaglia imme
diatamente ed in modo lodevolissimO; così che;
alPessere accolti sulle Regie navi-ospedali; noi ;

medici deH’Armata, non potevamo che profon
damente compiacerci delle medicazioni, perfet
tamente attuate nello stesso, infuriare della 
mischia e nella linea di fuoco, appena caduti.
con una percentuale di guariti. proporzionai;
mente altissima; siccome mai crasi nelle pre
cedenti guerre avverato. Ed .indubbiamente il 
merito di tali ottimi sorprendenti risultati ha 
ad attribuirsi; oltreché all’abilità tecnico-scien
tifica; al coraggio guerresco dei medici mili-
tari.

Infatti non meno abbondanti. nè meno elo-
queuti sono i dati; affermanti gli innumerevoli 
atti di valore; compiuti dagli ufficiali medici 
e dagli stessi soldati di sanità; allora che le cir-
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costanze guerresche lo richiedevano, sia per la 
ricerca e cura dei feriti sul campo di battaglia, 
sia nelle tragiche giornate della rivolta, od a
causa dell’inondazione. ovvero durante T epi-
demia, colerica. Pur passandomi dal tutti citare 
i fatti singoli, che saranno, a suo tempo, de
gnamente rievocati, trovo, scorrendo gli elenchi 
ufficiali, dei morti, decorati della medaglia d’ar
gento al valor militare, il nome del capitano 
medico Tentoni Raffaele, che a Sidi-Bilal, il 
20 settembre 1912, incurante del pericolo, si 
spingeva sulla linea di fuoco per compiervi il 
suo ufficio e vi cadeva colpito da una palla 
alla testa p il nome del tenente medico. Priori 
Alfonso, che il 12 giugno 1912, in una ridotta
dei monti celli. di Lebda di sorpresa e violen-
tem±en.te attaccata di notte, sereno e imperter
rito sacrificò la vita, rimanendo fermo al suo 
posto nella ridotta sopraffatta ed uncendiata, a
curarvi i suoi feriti e per coadiuvare. con
esemplare coraggio, nell’ultima e disperata re
sistenza, il piccolo presidio. {Bene}.

In nessuno elenco figura tuttora il tenente 
medico De Murtas, ma il suo nome, dal giorno
del martirio di Henni, ove venne seviziato,-
mutilato, crocefìsso, passò glorioso alla storia.
{Benissimo}.'

Ricordo il capitano medico Damiano, fulmi-
nato da paralisi cardiaca, meutr infermo cor
re va a soccorrere un carabiniere caduto da
cavallo. E di un altro eroe oscuro corre a me
onorevole il dovere di additare il nome: del
capitano medico Sabellico, il quale, mentre
provvedeva, alla profì-lassi degli Arabi, deportati
nelle isole di Tremiti ; vi perdeva la nobile
esistenza-, contagiato di tifo petecchiale.

Frova novella co desta alla matematica stre-
ama della statistica della più alta percentuale6
sugli altri, in morti .ed in feriti, che il Corpo
sanitario presenta nelle guerre 
che marittime.

; tanto terrestri

Ed altro ancora rilevo dagli eleuchi e docu
menti ufficiali: la sezione di sanità della prima
divisione il 26 ottob.r fronteggiava orde di
arabo-turchi.

ricordare la seióione di sanità, delle truppe sup
pletive, che, aggredita dagli Arabi durante la-
rivolta del 23 ottobri veniva per il suo eroico
contegno solennemente encomiata nel foglio del 
Comando, per ordine di S. E. il tenente gene-
rale comandante il corpo di spedizione.
è esiguo il numero di soldati

A non
portaferi li ; che

sul campo dell’onore lasciarono la nobile esi-
stenza, tra i quali ad Iloms il 23 ottobre 1911 
il portaferiti dell’8'’bersaglieri Di Silvestri Mi-
chele decorato di medaglièr d’argento al valor
militare, per aver assistito fino all’ultimo il
sottotenente Jorio gravemente ferito, che non
abbandonò all’ irrompere delle orde nemiche
onde venne trucidato insieme all’ ufficiale. (Ap- 
pro'oazioniA

E cpianti ufficiali medici feriti! Il capitano
medico La Grotteria, gravemente ferito al petto 
nella tremenda, giornata di Sciara-Sciat, rimane
a dirigere il servizio sanitario del reggimento
fino a, tarda sera: i capitani ! ned lei Gr--’-SS] 1

Trovane] li 5 Gìllone, feriti gravemente n-.dla
prima, linea del fuoco ed i tenenti medici
legrini. Martone, Scivi ; uapoonago 1. t o1 ; Log!

ri
iti,

Gei, Freni-Sferrantino. Ed altri ed- altri, che
col nobile sangue confermarono del C
nitario militare hi valorosa

Un par ricol ar-: eloquent

orpo sa-

taglia di Eoe-T-7-
li nell qual

tradizione.
è fornito dalla, bat- 
e si ebbero venti

Guattro morti e sessant E Q
'X ette feriti: i soli uffi-
ciali feriti furono tre ufficiali
dolorosissime perdite, oh I

1

dimonto dei nostri ufficiali

medici. Siffatte
0 4licT X tirai CLl,

medici ? me ui a il t i
di ostacoli e sprezzanti di pericoli' nel compi-
mentoA del

' indiscutibile

ch.e puntavano ad impossessarsi
della caserma, di cavalleria e'della adiacente
polveriera, lasciando quena quartro soldati 
morti sul terreno, i cui nomi già flguiavaiio 
decorati della medaglia al valor militale e altii

lasciando quella quattro

cinque uomini perdendone in seguito a ferite 
riportate in successivi fatti d armi. E piacemi

;

proprio dovere, debbonsi al fatto
he la croce rossa in campo bianco,

anziché costituire per essi la guarentigia. san-
cita dalla C venzione eli Ginevra, era il b

/

Ck'i '* o
V.

glio, contro il quale, con più fero'ce accamimento.
si appuntava r ira fanatica degli Arabo-Turchi.

o

Molte, infatti, delle nostre bandier
lità, che contrass^^'

di neutra-
navano i posti di medicazione .A ;

Discussioni f. 1302

vennero colpite da proiettili nemici, e
dell’8'^ bersaglieri O'ì >>* * • lev animiriaino ;

nel museo storico della leggenda,

quella
traforata.

.,iia truppa. NelV

bivio di Feschlum, il 23 ottobre un arabo sca
ricò il Mauser da un muricciolo di rimpetto al
posto di medicazione dell’82’’ fucilieri, men X 1

vi si medicava un mar G ;ciallo dei Reali cai 11

binieri ferito ed uccise due portaferiti.
Il Corpo sanitario militare cooperò COSÌ n v — 

1 k V
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meroso alla guerra, libica che complessi vaniente in virtù miracolosa di una malintesa milita-
<ì, tulio il 1912 erano stavti mobilitati 764 uffi-
ciali, e cioè 2 ufficiali generali 2 colonnelli,

rizzazione. La quale, 'poiché ■in quella istitu

5 tenenti colonnelli 
e 50-1 subalterni.

; 38 maggiori; 213 capitani
zione le 
porterebb

promozioni si otteng^ono al galoppo.
eziandio airincoiiveniente e' costi-

tuirebbe fingi Uotizia di subordinare, magari ad
Che, 

quelle!
; se siffatta cifr'^

del l’or vai
cv

'0 del
vogliasi comparare con 

Corpo sanitario mili- •A.
ufficiali amministrativi, l’opera scientifica dei

tare, costituito di 773 ufficiali - dei quali circa 40
prestano servizio in Eritrea ed in Somalia -
possiamo farci una immediata ed approssima
tiva idea dello, scarsissimo numero di ufficiali
medici rimasti in Italia., durante la guerra, pei
servizi territoriali e di quale improbo lavoro
abbia gravato su di così esiguo personale. Il
che può anche E<plegare come ad ovviare, in;

parte. a tal deplorevole deficienza, abbiasi
dovuto ricorrere al gravissimo provvedimento
di richiamo dal con O‘A do di undici classi eli uf-
hciali medici, trat tenendo a e grande parte alle
armi per più di un anno. Può pertanto dedursi
eh ut C fd.l ! ?? urgenti necessità della, reo
centè guerra, quasi l’intero organico del Corpo
sanitario militar sia stato impegnato. senza
dire che fu mestieri adottare misure eccezìo-
nalmcnte gravi a, carico dì talun 
congedo.

ufficiale in

Ora, di fronte a questa situazione, sorge spon-
tanea la dommida come mai sì provvederebbe
neirevenienza di una guerra di maggiore en
tità? Francamente, per l’altissimo concetto, che
mi onoro avere delle squisite idealità e del
provvido senso pratico del ministro della guerra,
mi rifiuto a prestar fede a talune voci - ma-
gari d’interessati alla facile conquista di alti
gradi 0 spa,rse p -HCi.'-t

o
tùJLrtificio dai nemici ; che pur

troppo non mancano^ inscienti e sistematici, del 
Corpo sanitario - giusta le quali -il ministro in--
tenderebb e e s.arebbe opera vanao la sua -
provvedere a colmare cosi vasta e minacciosa
lacuna coH’affidarc et d istituzioni civili i còm-
piti stessi delle sezioni di sanità militare,'cioè 
in prima linea di battaglia.

Ora fossequio alla disciplina, che. S3 deve
stare condilio sine qua non per ogni istitu-
zione milita,! vuole osservanza ancor più ri-
gorosa nelle sezioni di. sanità, operaCv.nti nella
linea del fuoco, cd esige i n fa 11 a n t e m e n t e non
breve tirocinio; è ì lispensabile qualità che non
può apparai'si davvero in istituzioni civili - le
quali. possono pur reiilere buoni servizi nelle
retrovie ed a distanza del campo di battaglia -

medici militari. -
Ben altre misure, più effiicienti provvidenze

reclama il servizio sanitario militare a che
possa adeguatamente fronteggiare le incom
benti terribili eventualità di una vasta guerra. 
E le invocate, necessarie, urgenti provvidenze 
debbono esplicarsi in un doppio ordine, cosi 
nell’ordine materiale, nel senso di immeglia-

. menti di carriera, che nell’ordine morale. in
quanto ha tratto al modo di circondare di più 
alto prestigio il corpo sanitario militare. Ep
pure, proprio ora che i corpi sanitari dell’eser
cito e dell’ armata, nobilmente gareggiando
nella magnifica azione scientifica e
vengono onorati dell’altissima.
plauso 
vorrebb

unanime del Governo
Ci

e’uerrescato ;

soddisfazione del
del Paese,, si

addivenire a,d un’ingiusta misura a
loro danno, non calcolando, come pure fino al
momento si è fatto, per la medaglia Mauri-
ziana. dei cinquant’anni di servizio, cinque dei 
sei anni universitari, onde si tiene giusto cal
colo per la pensione.

Imperocché giovi porre bene in rilievo come 
il calcolo di cinque tra i sei anni universitari 
nei riguardi della pensione non costituisca un
privilegio, rappresenti sibbene una s
parziale compenso dell’ età più fard

pecie di 
in cui i

medici possono iniziare la propria carriera mi-
litare ? per fermo non prima dei 27 anni, che
nella attualità soltanto eccezionalmente è dato 
conseguire la laurea in medicina e chirurgia
prima dei 26 anni, mentre negli altri corpi
dell’esercito a 30, 0 nell’armata in,età ancor
molto più giovane, si può raggiungere il grado 
di capitano. Ebbene, o signori, ad onta di cosi 
segnalate benemerenze da poter davvero essere.
segno fi

CV d onesta invidia e di nobilissimo esem-
pio, volsero ben tristi c dolorosi giorni per il
Corpo sanitario militare. allora che, a scherno,
che vivaddio non aveva potenzialiià di tan-
gerlo, si proclamava non combattente e gli si 
minacciava togliergli l’uniforme, mulitarne i 
quadri, abbassarne le funzioni, sfregiarne i ser
vizi, destituirlo di ogni, prestigio. Vero bla.sfema 
degno di coloro che, per basso livore politico,

.■ i
1
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la militar disciplina infrangendo e ad ogni 
tradizione recando ingiuria; dichiaravanc»

sana
non

essere i soldati d’Italia obbligati a combattere
oltre i confini geografici della patria. Di qu^‘7

die a queste disgraziate ingiurie si abbando-
navanO; può ben dirsi Domine, dimitte illis gaia 
nesciunt c/uid faciant et dicant.

E; raccogliendo ormai le veto; effe sovereffio
della paziente benevolenza. del Senato mi av-
veggo- aver abusato ; mi è caro rievocare un
episodio^ che costituis ? per ferino^ in merito
delia persona; cui si rapporta; il più segnalato 
trionfo delteu mia tesi. -

E riinportamza altissima dellhirgomentO; nel
riguardi igienici; non meno effe nei polhic-i e

mi nistro a moie ecl urgenti pi’oVs'xdonzo “ mi-
naccia rene! re in parteX frustraneo <? 

> 3 < r ‘ ìcio am
mirabile ser'vizio. Che sarebb
temp or aneam en te 
con ufficiali di va
destituiti; 
queir alta

follìa) come BLir
si tentò ; surrogareo 1 f 5 idici
cello c di

perchè inco
autorità; I

J

a m ! il ì n Lst raz
ì petenti

ione ;

in malteria, di
unicamente i medici

possono esercitare ed impori’o.
Nello scorcio delira

Opl Cv

tv estate ultima? il 1
1 ir à. j listro

i'dij amico mio fino dai vendi lontanis-
simi anni; al pari del .suo esimio coìlec
marineria.; 
battesimo

col quale nel r;

ri 1 mare ;

a della
gennaio 1874 ebbi il

e quale batte noi tornato
da uiian visita, alla
(PItedici^ adducei

■p
L LC nave-osne dello ategina

tco inJ,
I

1 u Ili T 
i. ? j.

dìi leriii deliatj

nei sociali; mi invoglia
j?

anzi mi impone; battaglia di ZanzQip uai 1 a a Hi u 1

■ I

cennare airemigrazione; per quanto hacv

alla provvida; sapiente; 4 lV/i dente opera;
tratto 
onde

senatori cffC; chiesto loro come josseror-
io di 
stati

trattati bbe in i isnosìLa clic rnegiio non
h?v suffragano i medici dell’Armata di S. M..
quali commissari Regi a bordo le navi nostrane
e straniere; autoi’izzate al trasporto dei nostri
insuperabili kvvoratori. È noto al Senato come
p codeste navi siti da provvidenziale legge fatto
obbligo avere a bordo un ufficiale medico della
R. marineria; a garantire efficacemente il buon
trattamento igienico; terapeutico e sociale dei'r
nostri cliC; conducentisi & fecondare col loro
onestO; sudato lavoro lontan terre; prima che
il legislato così li sovveniss eran fatti segno
ad inumano trattamento;^ nel quale; on diso-
norante inumanità; si distinguevano gli inglesi.
E che i nostri medici dei poveri emifiTanti
rappresentino, davvero la provvidenza è con
fermato dalla ostilità subdola-; onde talune Com-
pagnie; cui sono vero terrore, li subiscono
mentre gli emigranti li benedicono. Ed i pre
ziosi servizi lorO; irresistibilmente imponendosi
sono oramai tenuti in sì alta considerazione
che gli Stati Uniti del Nord America e la Re-b
pubblica Argentiinr - al cui riguardo il Go-
verno di S. M. in argomento delltemigrazione
riportò un vero successo politico sociale e.scien
tifico; - consentono lo sbarco dei nostri emi-
vranti afc) condizione di essere stati durante la
traversata sotto il controllo dei medici della

avrebbero potuto- 
caduti; suda linea,
ratamente medica
sulle troviO;

essenO;
ri n 1 'Tl lte

ti, f D P

subito ad
bulanza; condotti
diatamente accoltiXx

)

raccolti 
quivi ste

sporcai i
D. ()• r Iti

1 z

; appena

1

». X X X

j

udngio 
di am-

a Tripoli;
sulle Eeg

venivamo imme-
ic navi-ospedale

quid amorosamente confortati dall iù sapi te
assistenza. Così mi cade in acconcio spendere
brevissime note-; le ultime
lissO; discorso;
man ne ma

1 miO; troppo ’pro-
sulle navi-o f} dah-■i

Reg dia dJ I ledi rt etz LO

de 
f 1

u ì fOt on o V _L X Cv

calia, dei

B,. marineria.
Senoncliò il numero di questi; ogni giorno

più e spaventosamente deficiente, a cagione
delle infelicissime condizioni di carriera - tanto
che i concorsi rimaugono da tempo in modo
allarmante sem i-deser ti; cosi da reclamare dal

cui eminenti; provvidi; 
rati servizi io ebbi, pur

universalm
immeritato )

JL
li L .Ci ammi-
raltissimo.

invidiabile onore testimoneLe eie7

grazie alla avveduta organizzazion
bilmente prima trasmiratn, spi
precedente ispe.ttori to 1

imperdona-
ecie per colpa d

deirispettOi del corpo-
sanitario militare marittimo
e dei suoi

; gencraff calcagno;
degni coadiutori;

sento assol’utèimente incapace
T»mPC i X. quali

cne agguaglino 11
tT) 
CV eccellenz o

Geo

trovar• • <» sciemiìi

10 mi 
parolO;

ca, urna-
ni lai ni;
due

militare degli
2:randi

cV Italia
fìciali

ve mroscan
ia d i

ed equipa
ed in bravuraCV

D‘()

con
I

militare; J-

splendidi servizi. Quei
V )audo; Re

tedia, il cui
cne

\ :"•‘tonale, uf

b^-Gofinirono in
gli ufficiali dell

tra, 1 quali segnalo in
pitano di ìTegata asso Be I

prj

zelo
a marineria

ma linea il ca
oldo. cc I

militare delffi,o
medici direttori

Regina diIledia,
degli ospedali

mandante
ed i colonnelli
d.kObcIll r'p

1

effetti; vennero in breve giro di gioì
mati in perfettH J ’ • *

U !

revole e gradito, dovere
avi-ospedali;

co

trasfor- 
're ono-

tutù invi
fervido plauso.

are il pm
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È d’uopo conoscere ed aver battuta la costa
libica; travaglicita così dal furore del 1 fi temp

5ste che i portolani l<r. dichiarino chi Lii: Q dall’01-

nostra. E vi curammo anche vari feriti turchi, 
l unedici della Reale marineria, che a-me toc
cava r onore avere alla mia dipendenza, con

tobre all’aprile; nel cuore del turbinoso inverno,
per farsi un’ idea delle immense. formidabili '
difficoltà. che avevano a fronteggiarsi per him
barco dei feriti e degli infermi. talvolta a più
centinaia e che reclamavano una febbrile atti-

i nostri ' infermieri ed una compagnia di faa-
feria di linea, con un convoglio di brande e 
barelle, forniti di medicine e di oggetti di nie-
dicatura. percorsero quasi quaranta chilometri
di aspro sentiero montagnoso, adducendo a

AÙfcà di celere e pericolosa manorma. Eppure
tutte quelle difficoltose operazioni si compivano

bordo i feriti, quasi tutti in ba,relle, in più che 
favorevoli condizioni.

senza .inconvenienti di sorta. ed i feriti, anche
per lesioni gravissime e cavitarie. arazie ai
nostri perfetti e magnifici sistemi ed aH’adat- 
tainento mirabile delle nostre brande, venivano
issati a bordo ed immessi nelle corsie. senza

Se non che ; le vicende ’ della guerra non a-
vendoci posto a contatto con le marinerie stra-
niere, avrebbe potuto eccepirsi che gli encomi 
alla organizzazione delle nostre navi ospitaliere
non eccedessero h ammirazione nostrana, al di

che la più lieve scossa, Od il minimo urto re
casse ingiuria, alle loro ferite. Ben circa ,000
infermi e 3200 feriti vennero, durante la guerra, 
trasportati dalle due navi-ospedali delle Reale
marineria a Napoli, a Catania, o

Cv Palermo a,

fuori del controllo internazionale. Ma questo
ci confortò , pieno ed unanime, nelle acque-del
Bosforo nello scorso no vembre/ allora che, quivi
ancoratesi le squadr delle varie Potenze, a
protezione dei propri sudditi, soltanto ritalia

Livoriìo, a Spezia^ a Taranto, ecc.. da, Bit Ca versò in condizioni di inviarvi una delle sue
mez. Misurata, 
Berna, Tobruh

Zuara, Tripoli, Honis, Bengasi,
e dalle isole deH’Egeo e tutti

sbarcati in ottime condizioni dopo un confor
tante risultato di operazioni chirurgiche, con-
dotte a termine eziandio nelle più difficili con-
dizioni di navigazione, travagliate 1 navi da

magnifiche navi-ospedali: il Re d’Italia, che, 
sovvenendo alle cure anche : di tutti i -marinai 
esteri, che vi vennero ricoverati in cospicuo nu-
mero. procacciò, può dirsi, alla nostra organiz
zazione ospitaliera max•y»itti ma il battesimo e la,
confermazione, neli’attrarre a, sè unanime l’am-

altissimo grado.di rollìo e di beccheggio. Onde - mirazione.delle flotte estere
è che alla stregua della, statistica. igorosa-
mente redatta, noi possiamo vantare sui nostri 
operati num-ero cosi cospicuo di guarigioni.
quade mai ebbe ad avv erarsi nelle precedenti

Ebbene noi fummo confortati dalla lusin-
ghiera soddisfazione di avere, in siffatta ardua
materia; superato lo stesso Giappone, che fino

guerre di terra e di mare, dovendosi, in buona
parte, siffatti felici risultamenti alla prima m o «

dicazione, a rigore dì scienza praticata, dai me
dici dell’esercito, sotto la linea del fuoco, sulla
quale le sezioni di sanità erano provviste 7 ol-
trechè di ogni suppellettile sanitaria, di ghiac
cio in abbondanza.

4

E, poi che ninna operazione di simil genere 
era stata per lo innanzi da altra nazione com-
pinta, mi sia consentito accennar e alla spedi
zione dalla B,. Nave-Ospedale Regina cVItalia,
ancorata in Apliandos ; per ordine dell’ illustre

■ e prode generale Ameglio,, a Psithos ; a raceo-
gliervi gli eroici feriti nostri della gloriosa bat
taglia, che ci die’ pieno il possesso dell’isola 
di Rodi, tra i quali il valoroso tenente Ponzo,
col cranio sfracellato da proditorio proiettile
turco, cui potemmo cosi a,pprestare amorose
•cure e dare poi onorata sepoltura in Tobruk

al momento, aveva in materia di •organizza
zioni marittime -ospitaliere, vantado assoluto il 
primato. Ed anche di recente, e per rattissima
opera umanitaria
verno del Re,

vada plaudente lode al Go-
la Regina cnZróZfrg inviata sulle

coste albanesi, è stata la provvidenza di cen
tinaia di Serbi feriti ed infermi.

Itjlcl vo’ addandomi, signori, come, nel porre
in rilievo Beccellenza, universalmente ricono-
scinta e senza riserva encomiata, dei servizi
sanitari di terra e di mare. lo abbia, per av-

. ventura, con soverchia parsimonia, detto di
coloro, sui quali se ne esplicò la splendida 
azione, vo’ dire dei feriti. Gli è in parte che.
a parlare a dover
vare 
delle

e di questi non saprei tro-
parole atte e degne a dirne all’ altezza
o sta, da essi compiute, dell’ eroica resi

. stenza al dolore, della sublimità dell’ animo ;

eccel.se virtudi, tanto più ammirande che riful-
gevano in giovani organismi, non rotti tuttora '

) 
j 
'i
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alle terribili vicende delia guerra. (Bmz’sszmo). Ghiusursu di votasionis:?*lO

Pur m’industri è; per eli è ciò valga corona-
niento splendido .di un modesto discorso^ a rias- PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

sumerne le eccelse militari e civiche doti
ogni elogio, venisse pure dai più eletti

, a.d 
ora-

Prego i signori scrutatori testò estratti a

tori, eminentemen i. . superiori.
Tante illustrazioni di una scienza, ond’ io

sorte, onorevoli Gencelli, Scillamà e Biaserna, 
di voler procedere allo spoglio dei voti.

(I senatori scrutatori procedono allo spoglio

sono il più modesto cultore, che di questa As
sembleou sono va,nto e decoro, possono con sua-
siva autorità, alla poverissima inia innnita-

delle schede).
Hanno preso parte alla votazione i 
Annaratone, Astengo.

senatori:

mente superiore. attestare come mai tanto la Badini-Confalonieri, Barracco Roberto, Bar-
psiche deir uomo si entrinsechi e si esplichi in zellotti, Bava-Beccaris,

tuttD la genuina essenza sua, come quando il
corpo ò straziato dai dolore.

sema, 
zolo.

Bodio, Boito, Borgatta
Bettoni, Biscaretti, Bla-

Botterini, Jboz-

Um, signori senatori, a me, che ho per lungo
volgere di mesi, e nelle più ardue e svariate
contingenze, 
corpi e delle

vissuto infra gli atroci strazi dei
amime, in presenza delle carni

lacere, delle osse infrante, delle cavità forante,

Cadolini, Caldesi, Camerano, Camerini, Ca
rata, Carle Giuseppe, Castiglioni, Cavasola, Ce- 
fa>lo, Cencelli,. Chironi, Cocuzza, Colonna Fabri
zio, Cruciani-Alibrandi, Guzzi.

Dalla Vedova, Dallolio, D’Ajmla Valva, De

dei flotti rutilanti di sangue. è dato attestare, Cesare, De

qui nell’alta maestà del Senato,, che giammai
sorpresi una lagrima sul languido ciglio dei

upis. Del Zio, De Riseis, De Sonnaz, 
Di Brocchetti, Di Broglio, Di Carpegna, Dini, 
Di Prampero, Di San Giuliano, Di Terranova o

nostri feriti. nè udii un ne mitob uscire dalle
loro pallenti labbra, nè ne ascoltai un singulto

Ellero. '
Fabrizi, Falconi, Fano, Filì-Astolfone, Filc-

sfuggire dall’ ansante petto. Più forti ancora
che vecchi guerrie 1 un solo desiderio pnu

musi-Guelfi, Frascara.
Garavetti, Gatti-Casazza, Gessi, Giordano

gendoli 
mende.

; una unica supplice preghiera espri-
vivo il desiderio. calda la preghiera di

nuarirb
£1 presto, per tornai a combattere per

Apostoli, Giorgi, Goiran, Gorio, Greppi, Gual
terio, Gui.

Inghilleri.

la Patria e .per il Re.
Nobilissimo, sublime, commovente spettacolo!

Lagasi, Lamberti, Leonardi-Cattolica, Levi
Ulderico, Lucchini Luigi, Luciani «

Una nazione, che vanta di queste privilegiate Majnp-ni d’Intignano, Malaspina, Malvezzi,

tempre, può toerenamente guardare alle più pe-
Mariotti, Martinelli, Martuscelli ; MasBarucc’,

ricolose eventualità. che la Divina Provvidenza,
quasi: a più. intensamente provarla e temprarla.
può preparare, 
cesso. Oramai i

Carattere forte è arra di suc-
desideri più vivi, le aspira--

zioni più audaci, le speranze più grandiose af
fidano di loro realizzazione, cosi che, se spunti
un giorno. quod Deus aeeutat, in che lo strar
niero tentasse di assalire le nostre frontiere di
terra e di mav.o i figli d’Italia nostra. forte-
mente ormai provati alle CLspre battaglie, str
linamente ne rintuzzeranno l’ingiuria da con-
’fìni sacri dell’italica Patri e'il sole della vit-
toria bacierà ancorala fronte animosa, cinta di
lauri ; dei nostri insuperabili eroi.

ioni vivissime e prolungate-, congratulazioni}.

Maurigi, Mazza, Mazziotti, Mazzolani, Mazzoni, 
Mele, Minervini, Monteverde, Morra.

Pagano, Parpaglia, Pedotti, Perla, Perruc-
Ghetti, Piaggio, Pigorini ; Polacco, Polito, Poi-
vere. Ponza Cesare.

Ridolfi, Rolandi-Ricci,
Sacchetti ; Salvarezza Cesare,

Enrico, Santini ?

San Martino
Scaramella-M.an.etti, Schupf •1-»

Scillamà, Serena, Spingardi..
Taiani, Tami, Todaro, Tommasini, Torrigiani 

Filippo,. Torrigiani Luigi.
Vigoni Giulio, Vischi, Vittorelli.

Ripresa della discussione.
SPINGARDI, ministro’ della guerra. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SPINGARDI, ministro deda- guerra. Ringra-
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«-TBa twr« ?cri»so;

zio l’onor. senatore Santini^ e di pieno animo
mi associo al plauso meritato che egli ha a-o

luto tributare al Corpo sanitario militare per
lè altissime benemerenze acquistate nella re
cente guerra Libica. Il plauso che muove da
lui; competente, e che sul posto vide e seppe
l’opera magnifica, attiva. sapiente, umana, dei

Ciò nonpertanto terrò, nel massimo conto le
raccomandazioni che egli mi ha fcìtfco, c in oc- 

z /

casione di un ritocco che ho in mente ; e che
st imporrà quanto prima ad alcuni organici.
segnatamente per provveder e al nostro Corpo
coloniale. non mancherò di apportare aal Corpo
sanitàrio quegli aumenti che sono già fin d’ore

nostri ufficiadi 
degli ospedali

medici ; 0 nel silenzio doloroso richiesti. anche per le esigonze dell’esercito
; 0 nel rumore delle battaglie. metropolitano.

frammezzo au disagi e pericoli di -ogni sorta, Aggiungo ancora che nella legge d’avanza-
acquista naturalmente più alto significato e
valore. {Benissimo}.

La medaglia al valor militare ? che piacque
alla Maestà del Re di conferire al Corpo sani
tarlo milita ; ai piedi deli’altare della Patria ?

in un giorno veramente memorando per PEser-
cito nostro. è il segno tan.gibile dell’alto an- ,O X
prezzamento che di quel benemerito Corpo è
s tato fatto.

E il plauso deU’onor. Santini estendo io pure
alla Croce Rossa, tanto benemeritaQ ? e airOrdine
di Malta, che cosi largo ed efficace contributo
hanno portato all’ opera magnifica dei nostri 
medici di terra e di mare. {Bene}.

Pagato questo meritato tributo di lode ai suoi 
colleghi dell’esercito e deH’armata, l’onorevole 
Santini ha richiamato l’attenzione dei ministro 
della guerra sulle disgraziate condizioni di car
riera del Corpo sanitario militare.

Evidentemente l’onor. Santini si rifèrisce ad
un neriodo che fu, non al presente, tanto meno
all’avvvenire. L’onor. Santini non ignora come
nella legge di ordinamento dell’esercito, che
ebbi l’onore di presentar al Senato nel 1910;

le condizioni siano totalmente modificate; ii
numero dei colonnelli medici è stato quasi rad
doppiato, ed il numero dei maggiori e capitani 
medici fu siffattamente accresciuto che, oggi, 
i tenenti medici passano capitani con prece-
denza notevolissima SU tutti i loro compagni
de gli altri corpi dell’esercito.

Basti dire che di fronte ad una permanènza
media di 12-14 anni nei gradi di sottotenente
e di tenente, quale normalmente si verifica in
detti corpi, gli ufficiali medici passano già fin 
d’ora capitani con sei anni di spalline. Inoltre 
l’onor. Santini ben sa che è stato per gli uffi-
cfali 'medici in servizio attivo soppresso il grado
dì sottotenente. I sottotenenti medici di com-
plemento all’atto in cui passano eiféttivi sono
senz’altro promossi tenenti.

mento di imminente discussione, l’avànzamento 
a scelta per gli ufficiali medici è siffattamente
avvantaggiato ; che potrmino, i migliori natu-e)
ralmente, toccare i più alti' gradi in un tempo
relativamente, breve, e ciò gioverà sempre più
ad aumentare il prestigio di cui meritamente
gode i 1 nostro Corpo sanitario, che conta tra, le
sue fila una. raccolta di sanitari veramente di
stinti, e talune vere illustrazioni della scienza. 
{Ap)prorcLZioni geneieali).

LEGNARDI-CATTOLICA, ministro dellama-
rina. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facolt
LEONÀRDi CATTOLICA, n-binistro della ma-

rina. Io non poss0 che associarmi loto corde
alle lodi che l’egregio senatóre.Santini ha ri
volto al Corpo sanitario della marina, conside
randolo sia nell’.esercizio professionale negli
ospedali - a terra, 
sione dell’ immane 
CaJabria e Messina

come a bordo - sia in occa- 
disastro sismico di Reggio

7 sia nella recente guerra
libica sulle navi ospedale Re e Regina d’Italia.

I medici di marina hanno dato tali prove
di perizia. professionale, di zelo e di aonega-T

zione, da meritare P ammirazione di tutti, ed
io ringrazio P on. Santini di aver richiamato
l’attenzione del Senato su questi valorosi e mo
desti benefattori dell’umanità^ ai quali sarà ti-
tolo di orgoglio e di intima soddisfazione il 
sapere che il Senato del Regno 'apprezza alta-
mente Po ra loro. {Appr or celioni}.

I

Circa i miglioramenti di carriera dei medici 
di marina, io non ho dimenticato le autorevoli 
esortazioni e gli iucitamenii che mi sono stati 
fatti in quest’Aula, come non ho dimenticato 
r impegno preso di studiare con amore la que
stione, ed ora mi è pC);radito informare il Senat.o
che nella legge testè presentata da me alla
Camera dei deputati sul riordinamento dei
corpi militari della R. marina, si contempla 
appunto il riordinamento del Corpo sanitario.

/
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Mi auguro che quando questa legge verrà a un Corpo, eminentemente scientifico, quale è
in discussione, il Senato vorrà riconoscere
che in essa vi sono provvedimenti che non
solo rispondono alle esigenze del servizio. e
risolvono il complicato problema del recluta
mento dei medici, ma migliorano notevolmente

quello sanitaurio. Io sono sicuro che l’onorevole 
ministro, il quale ha riconosciuto che un corpo 
di laureati non può rimanere in queste con
dizioni,' darà opera perchè si ovvii a questo
erróre, senza urtare la suscettibilità del mini

la carriera, per cui quei motivi di sconforto stro del tesoro, perchè ninno aggravio ne de-
esistenti non si veridcheranno più per l’avve- riva al bilancio. Questa difficoltà io credo•V possa
nire. (Approva.^ioni).

SANTINI. Domando di parlare.
. PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SANTINI. Io non posso che esprimere le mie 

più vive azioni di grazia agli egregi ministri
della guerra e della marineria per la bene-

essere vinta e cosi sarà dato al Corpo sanitario 
militare quella soddisfazione morale, più che 
materiale, che si è largamente meritata. {Ap
provazioni}.

PRESIDENTE. Non facendosi proposte, l’in
terpellanza è esaurita.

vole accoglienza, onde si son compiaciuti acco-
gliere le mie modeste proposizioni.

P, particolarmente mi allieto per Pannunzio
dell’acceleramento di carriera. che il ministro

Sinvio alio scrutinio segreto del disegno di legge:
« Oonversione in legge del R. decreto 26 no- I

onor. Spingardi 
sanitario, sulla g

intende imxprimere al Corpo 
Liida e sul buon esemplò delle

vemhre. 1911, n. 1246, che applica dazi diffe
renziali e generali alle merci provenienti dalla 
Turchia (luropea e Asiatica) » (N. 926).

altre nazioni. E, per limitarmi all’Inghilterra PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
dirò che i medici là entrano nell’ esercito e,
nell’armata col grado di tenente, permangono

discussione del disegno di legge:
Conversione in legge del Regio decreto

sei anni nelle s iole-' di applicazione di sanità
militare, per essere quindi promossi capitani.
" Quanto al mio esimio amico,: il ministro
Leonardi-Cattolica, mi torna mura altrettanto
aradita vivamente ringraziarlo dei suoi propo
siti, intesi all’ imm Miamento delhi carriera del o
Corpo sanitario militare i cui p.p.

detto nel mio modesto discorso, 
del più alto encomio. Lo ringr

s
rvigi, come ho 
ono stati degni

azio dei miglio-
ramenti, che nel nuovo progetto egli ha appor
tato e nel tempo stesso gli rivolgo una raccoman-
dazione. Mi consta, 
volontà del ministro.

che, ad onta della miglior 
il quale ne ha riconosciuta

la necessità, mentre nel primitivo progetto vi
era la disposizione. che uno dei maggiori ge-
nerali'medici dell’armata dovesse essere sosti-
tutto da un tenente generale, non so per quale
motivo siffatta saggia ed equa proposta sia stata
abbandonata.

Osservo ' soltanto che è doloroso e morti fì-
caute il veder come, dopo che il Governo è
il primo a riconoscere le immense oenemeienze 
rese dal Corpo sanitario marittimo,.si veiv"ga in
questo momento ad infliggergli una 
tiflcazione; poiché mentre al Corpo dei mac
chinisti - che anch’io riconosco benemerito ed

grave mor-

egregio sotto tutti gli aspetti si consente un 
onesto alto grado è negatotenente generaie ;

26 novembre
differenziali e

1911, 11. 1246, che applica dazi 
generali alle merci provenienti

dalla Turchia (Europea e Asiatica).
Prego il senatore, segretario, Borgatta di darne 

lettura.
BORGATTA, segretario, legge:

Articolo unico.
È convertito in legge il Regio decreto 26 no

veinbre 1911, n. .1246, che applica dazi diffe-
renziali e generali alle merci provenienti dalla 
Turchia '(europea e asiatica).

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III
Per grazia di Dio e per volontà della Nazione

Re d’ Italia.

Sulla proposta del presidente del Consiglio 
dei ministri. Nostro ministro segretario di Stato 
per l’interno, di concerto coi nostri ministri 
segretari di Stato per gli affari esteri, per le 
fìnanze, per l’agricoltura, industria e commercio 
e per il tesoro;

Udito il Consiglio dei ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo:

I I

1
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Art. 1.

A partire dal giorno successivo a quello della 
pubblicazione del presente decreto nella G-a^- 
setta Ufficiale del Eegno, le merci provenienti 
dalla Turchia (europea e asiatica) indicate nel-
r annessa tabella firmata d’ ordine Nostro dai
ministri proponenti, saranno sottoposte ai dazi 
doganali per esso rispettivamente stabiliti dalla 
stessa tabella.

A partire dallo stesso giorno le altre mierci 
che risultino di provenienza turca saranno sot
toposte ai dazi stabiliti dalla tariffa generale.

Queste disposizioni sono applicabili anche 
alle merci di provenienza turca leTquali, tro
vandosi nei depositi doganali o nei depositi 
franchi alla data delhapplicazione del'presente
decreto non siano sdoganate entro quindici
giorni dalla stessa data.

<5

De

Art. 2.

merci indicate nella tabella annessa al-
l’art. 1, di provenienza diversa da quella turca-, 
per essere ammesse al dazio al quale abbiano 
diritto per' riguardo alla loro provenienza, do
vranno essere accompagnate da certificato d’ori
gine. Si potrà prescindere dal richiedere il cer
tificato d’origine per le dette merci presentate 
alle doganedi confine 0 entrate nei porti del Regno

Senato - -dèi Pegno.0

TORNATA DEL 3 MARZO 1913

entro 15 giorni, da quello delTan pplicazioìie' del
presente decreto^ quando non ris idtino di pro-
venienza turca dai documenti che le
g’nano''o da altri elementi. Si-
ogni caso dal richiedere

aecompa-
preseinderà in

certificati di origine
per le dette merci provenienti direttamente da 
paesi extra-europei situati al di là degli stretti 
di Gibilterra e di Bah el Moviideb (escluso il 
caffè per le provenienze oltre lo stretto di Bah 
el Mandeb) a condizione che siano presentate 
le polizze originarie con. destinazione per l’I
talia. '•

Art. 3.

Il presente decreto sarà presentato al Par
lamento per essere convcrtito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo Osservare.

Dato a Roma, addi 26 novembre

VITTORIO EMANUELE4,

c

,1911 «

Giolitti
■Di San Giuliano
Facta
Tedesco'
i\ITTI e

I f
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Tabella.

Numero 
della 
tarilfa

DENOMINAZIONE DELLE MERCI l'nità Dazio

lo
94 a

109 5/2

120 a

121 a

161 a

■ 187. a

■ 187.5

191 a

199.

208

209 a/1

229«/2

231

244 a

261 a/2

270 a

374

or* Q 
O 4 O

383

395

■397

400 n/1

; Oli fìssi d’oliva

Caffè naturale

Radiche di liquirizia non polverizzate

Gomme, resine e gommeresine altre non nominate . .

Legni per tinta e per concia non macinati.

Radiche/ cortecce e frutti, per tinta e per concia non ma-
cinati « « «

, Cotone in. bioccoli 0 in massa

Lane .naturali o sudicie . .

Lane lavate ,« e «

0

o

1

' Pelo greggio . » « « e. «

Tappeti da pavimento, di lana o di borra di lana .

Bozzoli 0 e « 0 « « «

Seta tratta gre 0'0’ ia.;semplice . . « «

Legno comune squadrato o segato -per il lungo . .

Carbone di legna « « e e 4

Quintale 
a

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Kg.

Tomi.

Id.

25

200

15

15

0

5

6

10

10

50

200

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

30 •»

2%0O

15

o

»

»

Canne, giunchi e vimini greggi .

Pelli crude da pellicceria

Minerali di ferro

Avena «

« Quintale

Id.

i Olili.

Quintale

1

■60

10

8

»

y>

i 
i

1

Granaglie non nominate

Crusca . « 4

Id.

Id.

7.50 .

»

Frutte fresche non nominate . .

Carrube.

Mandorle senza gusciob

a

9 8

«

Discussionij f. 1303

Id.

Id.

Id.

»

10 »

25 \\

1

' i
J

i
1 I

J

i

1
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Segue Tabella.

Numero 
della 
tariffa

DENOMINAZIONE DELLE MERCI Unità
o

o

Dazio

400 c

400 5

408 ó

408 d

411

415

426 (L

433

437-

444 a

Nocciole

Uva secca . .

Semi di lino .

Semi di sesamo e di, arachide

Cavalli .

Tori . .
i

Pesci freschi . .
a

Uova di pollame . .

Formag-gio. .

Piume da letto .

*

9 a > 4

Quintale

Id.

Id.

Id

Ciascuno

Id.

Quintale

Id.

Id.

Id.

■

20

SO

X'

»

12 »

12

80

30

20

20

40

50

»

»

Visto, d^ordine di Sua Maestà:

JZ presidenle del Consiglio Tninistro dell’ interno

GIOLITTI.

. 11. ministro degli affari esteri

A. Di_ San Giuliano.

Il ministro delle finanze

Facta .

Il ministro di agricoltura, industria e commercio,

' Nitti.

7Z ministro del tesoro

Tedesco.

PRESIDENTE. E aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa, e trattandosi di un disegno di legge di
un solo articolo 
segreto. •

sarà poi volato a scrutinio;

1
i
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Rinvio alio scrutinio segreto del disegno di legge: 
«Conversione in legge deh R. decreto 29 lu
glio, n. 558 riguardante modificazioni alle ta
riffe e condizioni -pei. trasporti in consideroj- 
zione della legge 7 luglio 1907, n. 489 sul ri
poso settimanale »- (K. 921),.

Art. 2.

Sono approvate le inoclificazioni risultanti
dall’unito prospetto^ vistato. d’ordine Nostro,
dai ministri proponenti, agli articoli 7, 58,
70,117 e 120-5ÀS, alleg’ato D, alla legge 27 aprile
1885,, n. ,3048 (serie Ua ) e successive varianti

PRESIDENTE. Viene 
disegno di legge :

ora in discussione il

'Conversione in legge del Regio decreto
29 luglio 1909, n. 558, riguardante modifica-
zioni alle tariffe e condizioni per ì trasporti in 
considerazione della legge 7 luglio 1907, n. 489, 
sul riposo settimanale.’

Prego il senatore, 
darne lettura.

segretario, Borgatta di

BORGATTA, segretario, legge;

)

nonché alle condizioni di applicazione delle 
tariffe speciali a piccola velocità accelerata
nn. 50, 51 e 54 della tariffa special tempo-
ranea 
fresca

a piccola velocità accelerata per l’uva 
e per l’uva pigiata con mosto, della ta-

riffa locale a piccola velocità accelerata n. 502, 
di cui all’allegato A alla legge stessa e succes
sive varianti e delle tariffe eccezionali a pic
cola velocità accelerata nn. 901 e 903 di cui
alla legge 16 giugno 1907, n. 385.

Articolo unico. Art. Q

Il Regio decreto del 29 luglio 1909, n. 558, 
riguardante modificazioni da apportarsi alle 
tariffe e condizioni.pei trasporti sulle ferrovie, 
è convertito in legge.

Il presente decreto, che andrà in vigore 
col giorno della sua pubblicazione, sarà pre
sentato al Parlamento per esser convertito in 
legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito
del sigillo dello Stato ; sia inserto nella Raccolta

Regio decreto .29 luglio 1909, n. 658, che iiiodifìca ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno
le ta.riffe e coudizioiii per i trasporti in con-
templazioiie della- legge pel riposo, settimanale.

VITTORIO EMANUELE III

d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
vario e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 29 luglio 1909.

osser-

per grazia di Dio a per volontà della Nazione VITTORIO EMANUELE
■ Re d’Italia.

Visti gli articoli 38 e 39. della leggi 
glio 1907, n. 429- ;; ::

Vista la legge 7.'luglio 1907, n. 489;

7 in-

Visto il Nostro decreto 2 luglio 1908, n. 425, 
col quale furono approvate in ।via di esperi
mento le modificazioni da apportarsi alle ta
riffe e condizioni pei trasporti per .effetto: della 
legge-7 luglio 1907, n. 489;; ; ; ; < ■;?

Sentito il Gonsiglio dei ministri;
Sulla proposta deh Nostro uninistro. segre-

tario di .Stato per; i lavori pubblici, d’accordo 
coi ministri segretari di Stato pel tesoro', e per;

GioliTti.
Bertolini.
Gargano.
Cocco-Ortu.

V. - Il Guardasigilli 
Orlando.

Modificazioni da apportarsi alle tariffe e condi- 
sio.ni -per ì trasporti in contemplazione della, 
legg.e : 7-luglio 1907, n. 489, s.nh riposo setthììa- 
nale.-'-- - :

Art. 7.
l’agricoltura, industria e commercio;

Abbiamo decretato e decrctinmo ;

Art. 1.

Questo articolo viene modificato come segue:

Orari di servizio - Aevisi.
L’orario per là distribuzione dei biglietti, per

Il Nostro decreto 2 ■ luglio 1908, nk.

. MS t) 7
la spedizione e riconsegna..dei bagagli e dei

revocato. cani, è regolato su quello dei convogli.
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L’ orario per il ricevimento e per la ricon-
segna delle spedizioni a grande velocità ed a 
piccola, velocità accelerata ed a piccola velo-^
cità è regolato per ciascuna stazione secondo
là sua importanza.

Nei giorni di domenica le operazioni di ri
cevimento e di riconsegna delle spedizioni a
opmude velocità ed a piccola velocità accele-
rata sono limitate a mezzogiorno. È fatta ecce
zione per r accettazione e la riconsegna dell
segmenti categorie di trasporti : merci contrasse-
ajiatc del asterisco nella nomenclatura della
tariffa speciale n. 31. <)' rb rande velocità; giornali^
feretri, ceneri mortuari cavalli in vagone-scu
deria, bestiame (comprese le bestie feroci), ed
altri animali vivi ; sieri curativi ossigeno, ad-
dobbi funebri, fiori freschi ed artificiali. casse
mortuarie. candele e torce di cera, per funerali.
bozzoli vivi, seme bachi, foglie dì gelso, ghiaccio,
neve. uva frc' r»

merci per le quali
uova e formavggi freschi, e 
sia stato applicato un ac-

ri consegnate; anclie se nei termini stessi non
ricorra alcuna domenica.

Tale aumento, però, non si applica alle merci '
che a' norma del? pCvrt. 7 possono essere ricon
segnate nelle ore pomeridiane della domenica.

Art. 70.
In fine di questo articolo dopo il capoverso 

sub-óf) si aggiunge:
e) « di ore 24 in ogni caso e qualunque

sia il .obporno in cui le spedizioni vengono con-
segnate alla ferrovia o da questa riconsegnate, 
anche se nel termine di resa non ricorra alcuna 
domenica, in considerazione della legge suLri- 
poso settimanale, n. 489, del 7 luglio 1907 ».

Art. 117.

Dopo sub-à) punto 2 
gore:. ,

0
; terzo alinea. aggi Lìii-

« Per le spedizioni a grande velocità ed a
celerameiito dei trasporto. piccola velocità accelerata che dovrebbero es-

Le operazioni di ricevimento e di ri con sere ritirate nel pomeriggio delia domenica ii
segna delle spedizioni a piccola velocità sono
nella domenica completamente sospese.’ È fatta
eccezione, per la sola riconsegna fino a mez-
zogiorno, delie merci esplosive di cui alle ca
tegorie 12b 13’ e EP delP allegato 9.

termine di ritiro è prorogato di 24
« Tale prolunga,mento non

ore.
riguarda le

merci che a norma dell’art. 7 possono essere 
riconsegnate anche nelle ore pomeridiane della 
domenica.

Negli altrie §
ali uffici deliab

;iorni festivi di cui all’allegato 2 
grande velocità e della piccola

« Per le spedizioni a piccola velocità che
dovrebbero essere ritirate nella domenica, il

velocità accelerata. rimangono aperti come nei
giorni feriali; quelli dell 
chiudono a mezzogiorno.

Aet piccola velocità si
termine utile di ritiro è prorogato di 24 ore 

In fine dell’articolo aggiungere :
»,

«Agli effetti dell’applicazione delle tasse
E in facoltà delPAmministrazione ferroviaria, 

di fare cessare temporaneamente, mediante 
preavviso, la limitazione e la sospensione nelle

di sosta non si tiene conto delle domeniche
che cadono nel periodo di giacenza delle spe
dizioni.

domeniche in quelle stazioni in cui ciò fosse
richiesto da speciali esigenze di traffico o di 
servizio.

L’Amministrazione ferroviaria è in obbligo ’ 
di pubblicare e di tenere esposti nelle stazioni
gli orari, le tariffip
che interessano il pubblico.

i manifesti ed i regolamenti

Art.. 58.
Dopo il capoverso sub-5) aggiungere: -,
lu’ seguito alla legge sul riposo settimanale, 

n. 489, del 7 luglio 1907 i termini di resa di 
cui sopra sono aumentati di ore 24 in ogniTaso 
e qualunque sia il giorno in cui le spedizioni 
vengono consegnate alla ferrovia o da questa

<K Tale condono non ò però esteso alle merci
a grande velocità ed a piccola velocità acce
lerata, che A norma delPart. 7

. riconsegnate anche nelle
possono essere

ore pomeridiane della
domenica, nè agli, esplosivi;a « piccola velocità »
nominati nelbarticolo medésimo, che possono
essere ritirati nelle 
domenica ».

ore antimeridiane delia

Art. 120-àós.

Il secondo ed il terzo capo verso delle dispo
sizioni comuni sono così sostituiti:

« Per le spedizioni a grande velocità la
presa a domicilio ed il ricevimento, da parte 
delie agenzie di città e la consegna, a domicilio

1
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non si effettuano dopo le ore 12 dei giorni fe
stivi (Allegato 2°).

« Per le spedizioni a piccola velocità ed a 
piccola velocità accelerata la presa a domicilio 
ed il ricevimento da parte, delle agenzie di 
città e^ la consegna a domicilio non si' effet-

un solo articolo, sarà poi votato a scrutinio

tuano nei giorni festivi, e perciò . . . »

(segue l’articolo).
Dopo il primo periodo delle condizioni 6h Qa

6'^ rispettivamente delle tariffe speciali a pic
cola velocità accelerata n. 50 e temporanea pic
cola velocità accelerata per l’uva fresca ed uva
pigiata con mosto, e della tariffa eccezionale 901
piccola velocità accelerata, aggiungere;

« Quando la riconsegna dovesse eseguirsi
nelle o •Vp. pomeridiane della domenica, ai ter-
mini di resa di cui sovra dovranno .aggiungersi
24 ore, 
norma

fatta eccezione per le merci che a 
deir art. 7 possono essere riconsegnate

anche nelle ore pomeridiane »,
Dopo il primo periodo della condizione 3^

delle tariffe speciali. piccola velocità accele
rata nn. 51 e 54 e dopo il primo capoverso 
della condizione 4^^ della tariffa locale piccola 
velocità accelerata n. 502 e della tariffa ecce
zionale n. 903 piccola velocità accelerata ag-
giun.a’ere ;

« Quando la riconsegna dovesse eseguirsi
nelle ore pomeridiane della domenica, ai ter
mini di resa di cui sopra dovranno aggiun-
gersi 24 ore ».

Visto, d’ordine di Sua Maestà;
IL miìùstro del lavori ^^abbl/ci 

Bertolini.

Il ministro del tesoro
Càrcano.

Il ministro d'agricoltura, industria e commercio
Gocco-Ortu.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro
chiusa, e trattandosi di un disegno di legge di

segreto.
Leggo intanta l’ordine del giorno per la se

duta di domani alle ore 15, nella quale sarà 
proclamato il risultato di votazione per la no
mina di un componente della Commissione di 
finanze :

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge :

Conversione in legge del Regio decreto 
26 novembre 1911, n. 1246, che applica dazi 
differenziali e generali alle merci provenienti 
dalla Turchia (europea e asiatica (N. 926);

Conversione in legge del
29 luglio 1909,

Regio decreto
n. 558, riguardante modifica-

zioni alle tariffe e condizioni pei trasporti in 
considerazione della legge 7 luglio 1907, n. 489, 
sul riposo settimanale (N. 921).

II. Discussione dei seguenti disegni di legge;
Modificazioni alla legge 2 luglio 1896, nu

mero 254, sull’avanzamento nel Regio esercito
(N. 530);

Aggregazione del comune di Staletti al
mandamento di Gasperina (N. 864) ;

Costituzione di Consorzi di custodia rurale 
nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736);

Infortuni degli operai sul lavoro neH’agri- 
coltuivi (N. 386) ;

Contributo dello Stato alla previdenza con
tro la disoccupazione involontaria (N. 370);

Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 
della marina militare (N. 634).

III. Relazione della Commissione per il Re
golamento' interno del Senato (Nn. CLXIII e o
CLXIV - Documenti}.

La seduta è sciolta (ore 16.50).

Lioenziato per la stampa 1’ 8 marzo 1913 (ore 11).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore deiruffìcio dei Resoconti delle sedute pubbliclie.
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F 2 csidenza del Presidente MAKFlìEDI

Bommario. FÀenco di omaggi ~ {pcig. 9857} Comibnicazioni {pag. 9858} — Risidtaio
notazione {pag. 9859} Congedo Votazione a scrutìnio segreto — Presentazione di

zm disegzio di legge e di uzza relazione {pag. 9859} Nella discussione generale del di
segno ' di legge:

4

Regio esercito »
« Modificaztozzi alla legge 2 luglio 1896, zz. 854 sull’ avazzzamento del
(iV. 530}, parlano i sezzatori Perrucclzetti {pag. 9860}, Goirazz, relatore

{pag. 9862} il nzinistro della giberna {pag. 9863} e il senatore Lamberti {pag. 9866} —E 
approvato l’ordine del giorzzo presentato dall’Uffido centrale e accettato dal ministro {pa
gina 9866} ca discussiozie gezzeiude è chiusa Si procede alla discussione degli arti
coli L’art. 1 szz proposta del zzzinistro della guerra {pag. 9866} izz cui consente il sena-
tore Coiran, relatore {pag. 9866} è approvato nel testo ministeriale L’art. 2, dopo
osservaziozzi del senalore Lazzzberti {pag. 9867} è del rnizzistro della guerra {pag. r 867}
è approvato cozz uzz emendamento — Si approva l’art. 2 bis, cozz emendamenti proposti dal 
ministro {pag. 9868} e accettati dal relatore dell’Ufficio centrale {pag. 9869} — Si ap-

art. 2 ter proposto daV niinistro della guerra- {pag. 9869}prova l’art. 2 ter proposto dal niinistro della guerra- {pag. 96(49) — Eapzprovato l’art. 3 — 
L’art. 4, dopo osservazioni del senatore Bava-Beccaris {pag. 9870}, cui risponde il nzizzi-

Sull’art. 5 parlazzo i senatori Lambertistro { pag. 9870} è approvato con-un’aggiunta
{pag. 9871), Goirazz, relatore {pag. 9870, 9871, 9872} e il nzinistro {pag. 9871, 9772}
— L’art. 5 è approvato Senza discussione è apprezzato l’art. 6 Sull’art. 7 parlazio i
sezzatori Bava-Beccaris {pag. 987 1 9874, 9877, 9879}, Lonzibcrti {pag. 9875}, Morra di
Lavriano {pag. 9875}, Pollio {pag. 9875}, Perrucclietti {pag. 9876} e Goirazz, relatoz^e
{pag. 9877, 9878} e il zzzinistro della guerz'a {pag. 9874, 9878} Il seguito della discus
sione dell’art. 7 è rinviato alla successiva sedzita Risultato dei votaziozze {pag. 9880).

La seduta è aperta alle ore 15.5.

Sono presenti; il Presidente del Consiglio,
ministro dell’interno ed i ministri: della guerra, 
della istruzione pubblica, di agricoltura, indu
stria e commercio.

FABRIZI, segretario, dà lettura del processo 
verbale della tornata precedente, che è appro
vato.

Elenco di omaggi.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Fabrizi di dar lettura dell’elenco degli omaggi 
pervenuti al Senato.

FABRIZI, segretario, legge ;
Fanno omaggio al Senato :
L’oii. Presidente del Consiglio della Repub

blica francese: Livre d’or Eronzeais, Exposi- 
tion Internatiozzale de Turizz 1911.

La Deputazione provinciale di Parma Itti
di quel Consiglio provinciale. Anni 1909-1910
e 1910 1911. Parte 1<'^ e 2^.

li Ministero di agricoltura, industria e com
mercio: Carta idrografica d’Italia. Corsi d’ac
qua nel litorale toscano a nord del Sercliio e 
della Riviera ligure.

La Direzione della Rivista di artiglieria e
genio: Rivista di artiglieria e genio. Voi. IV, 
novembre 1912.

Discussiozzi, f. 1304 Tipografìa del Senato.
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Il comm. ing. • Oreste Lattes, presidente del- 
rAssociazione amichevole fra gli ingegneri
ex-allievi della scuola di Torino : Annuario di
quella Associazione. Laureati dal 1862 al 1910.

Il Municipio di Padova: Atti di quel Consi
glio comunale. Anno 1912, voi. I, fase. 1°.

Il signor Ignazio Longiave: Atlante della 
Sardegna che comprende l’evoluzione geolo
gica, geografica, idrografica, etnografica e sto-
rica dalla sua genesi sino ad oggi ; corredato
da otto tavole illustrative.

Il Procuratore generale del Re presso la 
Corte di appello di Napoli: Discorso inaugu 
rale dell’ anno giudiziario 1912-13- alla Corte 
di Appello di Napoli.

La Deputazione provinciale di Pesaro e Ur
bino : Atti di quel Consiglio provinciale. Anno 
1911.

Il presidente della Corte dei conti: La Corte 
dei conti nel suo centenario (1862-1912).

Il presidente del Consiglio d’amministrazione 
del Debito Pubblico Ottomano: Rapport gè 
nèral sur la gestion des^ dimes, aglimam et 
revenus dicers par le conseil d’administration 
de la Dette Publique Ottomane. Année 1911— 
1912 (1327) comparée avec l’année 1910-1911 
(1326).

Il dott. Rocco Fimnianò, presidente della So
cietà operaia di mutuo soccorso di Frattamag
giore: Soldati e marinai d’Italia. {Latin sangue

La Deputazione provinciale di Verona: Atti 
di quel Consiglio provinciale. Anno XLV, 1911.

La Deputazione provinciale di Teramo : Atti 
di quel Consiglio provinciale. Anno 1911.

Il signor Catone Fani e ti : La pace di Lo
sanna.

La Deputazione provinciale di Firenze :
1° Alti di quel Consiglio provinciale. Anni 

1910-11 e 1911-12, voi. II.
M Opera pia del Manicomio. Rendimento 

dei conti dell’anno 1910.
3'^ Opera pia del Manicomio. Bilancio pre-

ventivo per l’esercizio finanziario dell’anno 
1912.

4^ Amministrazione provinciale. Rendi-
mento dei conti dell’anno 1910.

5° Amminidrazione provinciale. Bilancio 
preventivo per l’anno 1912.

L’onor. senatore Bodio:
1° Quesiions et fìgures politigues par Ray

mond Poincaré.
2° Emigrazione agricola al Brasile'. Re-

lazioiie della Commissione italiana, 1912. 
Il capitano Antonio Pirajno: Pagine rias-

suntive di storia militare, specialmente ita
liana.

’Per i funerali al Re (Jmberto I.

gentile}. Conferenza.
Il direttore dell’istituto geografico

PRESIDENTE. Comunico al Senato la se
guente lettera pervenutami da S. E. il Presi
dente del Consiglio, ministro dell’interno:

militare
di Firenze: Annwnnm deWIstituto geografico 
militare 1913.

Municipio di Marsala: Marsala e la sua po
polazione dal 1595 al 10 giugno 1911. Stati
stica retrospettiva demografica, e risultati del 
V censimento generale della popolazione e del 
1° censimento degli opifici e delle imprese in
dustriali.

La R. Scuola d’applicazione per gli inge
gneri in Roma : Annuario per V anno scola
stico 1912-13, compilato dal segretario della

«Roma, 16 febbraio 1913.

« A S. E. il Presidente del Senato,
« Ho l’onore di informare Vostra Eccellenza

che il giorno 14 marzo p. v.. alle ore 10.30, sarà

scuola.
Il prof. Giuseppe Maiorana,

a cura di questo Ministero celebrato al Pantheon 
il consueto solenne funerale per il compianto 
Re Umberto I.

«Prego quindi P E. V. di voler provvedere 
a che una rappresentanza di codesto onorevole 
Consesso intervenga alla pietosa cerimonia.

« Con profondo ossequio
rettore della

R. Università di Catania : L’Università di Ca
tania nel 1912. Discorso.

L’onor. senatore Benedetto Scillamà: Aiti

« Il Minisiro
« Giolitti » .

della R. Commissione delle Prede 
Italo-Turca 1911-12. Voi. I.

Guerra
A questi funerali il Senato sarà rappresentato 

dal? Ufficio di Presidenza e da tutti i senatori
che ad essa vorranno unirsi 9
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Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo-

tazione fatta ieri per la nomina di un com
missario nella Commissione di Finanze;

Senatori votanti 
Maggioranza

Il senatore Lucca' .

122
62

ebbe voti 70
»
»
»

Sacchetti 
Melodia . 
Malvezzi

»

»
Schede binnclie

43
1
1
7

(Rupicapra ornata) nei comuni di Civitella Al- 
fedena e Opi (Aquila) e di Setlefrati (Caserta) 
e nelle località circostanti ».

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole mini
stro di agricoltura, industria e commercio della 
presentazione di questo disegno di legge che 
sarà stampato e distribuito agli Uffici.

BLASERNA, vicepresidente della Commis
sione di finanze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BLASERNA V ce-presidente della° Comrnis-

Proclamo quindi eletto il senatore Piero 
Lucca.

Ringraziamenti.
PRESIDENTE. Comunico al Senato che hanno 

inviato ringraziamenti, per le condoglianze loro
»o

espresse a nome del Senato, la vedova del se
natore Tarditi, la famiglia del senatore Palumbo, 
e il sindaco di Cremona.

sione di finanze. Ho l’onore di presentare al 
Senato la relazione sui rendiconti generali con
suntivi dell’Amministrazione dello Stato per gli 
esercizi finanziari 1906 907, 1907-908, 1908-909, 
1909-910. •

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. Blaserna 
della presentazione di questa relazione che 
sarà stampata e distribuita.

Discnssione del disegno di legge : « Modificazioni

Congedo.
PRESIDENTE. Il senatore Marazio domanda 

un 'congedo di un mese per motivi di salute. 
Se non vi sono opposizioni, questo congedo si 
intende accordato.

alla legge 2 luglio 1886, n. 254, sull’ avanza
mento del R. Esercito » (N. 530).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

discussione del disegno di legge; « Modifica-
zioni alla legge 2 luglio 1896, n. 254, suiravan-
zamento del R. Esercito » • •

Votazione a scrutinio, segreto.
PRESIDENTE. L’ordine del ■ giorno reca ora 

la votazione a scrutinio segreto dei progetti-di 
legge approvati nella seduta di ieri e rinviati 
allo scrutinio segreto.

Prego il senatore, segretario. Di Prampero Mi 
procedere all’appello nominale.

DI PRAMPERO, segretario, procede all’ap
pello nominale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Presentazione di un disegno di legge 
e di relazioni.

NITTI, -ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Ho l’onore di presentare al Senato
, già approvato dall’ altroun disegno di legge

ramo del Parlamento, per « Conversione in
legge del R. decreto 9 gennaio 1903, n. 11, 
col quale viene vietata la caccia al . camoscio

Debbo avvertire che, a proposito di questo 
disegno di legge, è stato presentato daU’Ufficio 
centrale il seguente ordine del giorno, che sarà 
discusso e votato quando sarà finita la discus
sione generale sul medesinio disegno di legge;

«

«

Il Senato;
Visto che gravi ragioni d’ordine morale im-

pongono di mantenere un ragionevole pareg
giamento nella carriera degli ufficiali delle 
varie armi;

-« Considerato che il ruolo unico proposto a tal 
fine in questo disegno di legge è un mezzo ar- 

■tificioso non scevro di inconvenienti, dei quali 
taluno è nocivo alla autorità del comando;

« Considerato che, dovendosi ora procedere 
alla costituzione di un corpo di truppe colo
niali, sembra presentarsi una occasione propizia 
per modificare le tabelle organiche in modo 
di ottenere naturalmente e più presto un certo 
pareggiamento senza ricorrere al ruolo unico;

« Visto per altro che non sembra opportimo 
abbandonare senz’altro il principio del ruolo
unico. prima, che si abbia la sicurezza di poter
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mantenere senza di esso un pareggiamento sod
disfacente;

«Udite le dichiarazioni del ministro;
« Lo invita a presentare con la maggior pos

sibile sollecitudine al Parlamento, provvedi
menti organici atti a raggiungere il pareggia-
mento della carriera, 
r adozione del ruolo

ed approva il rinvio dei
unico a quando se ne

manifestasse di nuovo la necessità ».
Chiedo all’onorevole ministro della guerra 

se accetta* che la discussione si apra sul dise
gno di legge ■ modificato dall’ufficio centrale, 
oppure se intende che la discussione si faccia 
sul progetto di legge da lui presentato.

SPINGARDI, ministro della guerra. Accettò
die la discussione si faccia sul disegno di legge
così come fu modificato dall’Ufficio centrale.
con di emendamenti ultimamente presentati.

PRESIDENTE. Prego allora il senatore, se-
gretario, Borgatta di dar lettura del disegno di 
legge così come fu modificato dall’ufficio con- 
trale e con gli altri emendamenti introdotti.

BORGATTA, segretario, legge.
(V. aStampato N. 530 k}.
PRESIDENTE. La discussione ■geneivile è

aperta ed ha facoltà di parlare il senatore Per- 
rucchetti.

PERRUCCHETTI. Io piando al miuistro della
gueriva per avere. dopo quasi undici mesi,
dacchè si trova all’ordine del giorno, oggi ini
ziato la discussione sul progetto di legge di 
modificazioni per ravanzamento nel R. esercito.

Due parti conviene distinguere in questo di-
segno di legge: quella dei veri avanzamenti,

guerra , di Libia. Ma altra cosa è fornire a due 
soli corpi d’armata quadri scelti su tutto l’e
sercito, tra gli elementi più pronti, piu vigo
rosi, altro è soddisfare alle esigenze grandi di 
una mobilitazione generale di tutto l’esercito. 
Quindi bisogna non farsi illusioni, ma provve
dere molto più largamente .perché, anche nel
caso di una niobi li dazione generale, i^ossaiio
aversi in tutti i
pieno vigore.

gradi più elevati ufficiali in
con sicure facoltà di comando,

e ben preparali.
Noi abbiamo purtroppo una dolorosa espe

rienza che non conviene dimenticare. Nei 1866
r annuario sovrabbondava di quadri, special-
mente nelle alte posizioni, figuranti in attività 
di servizio; ma dopo appena due mesi di guerra 
abbiamo visto che, mentre sulla carta vi sarebbe 
stata tanta, gente da coprire due vòlte i posti, 
si dovette, per alcuni gradi, scendere, e cercare 
nei gradi inferiori il mezzo per coprire conve
nientemente le posizioni. E cosi avemmo parec-
chie divisioni comandate da maggior generali
parecchie brigate comandate da colonnelli.

Come nei gradi superiori, cosi in tutti gli 
altri è necessaria oggi una preparazione ab
bondante.

Qualcuno mostra meraviglia perchè vede che 
fra- gli ufficiali vi sono molto maggiori perdite 
che fra i soldati. Questa è una necessità dolo
rosa ma inevitabile; l’ufficiale deve rimanere 
esposto al fuoco per vedere, per dirigere; il 
soldato ha l’obbligo invece di esporsi il meno 
possibile per potere con maggior profitto con
tinuare il suo fuoco, e non essere colpito.

;

degli avanzamenti a scieltà, e quella che tende 
a regolare le carriere uniformandole per mezzo 
del ruolo unico.

La prima questione è della massima urgenza, 
e della massima necessità, ed è bene che sia 
trattata subito, e che possa trovar corso al più 
presto. La seconda può generare qualche dub
bio, e giustamente 1’Ufficio centrale ha stabi
lito di proporne il rimando, pensando che in 
una prossima occasione, per l’ampliamento dei
quadri. reso necessario dalla istituzione di
truppe coloniali, vi sarà mezzo migliore di si
stemarla.

Quanto all’ urgenza e alla necessità della 
prima, conviene dissipare i dubbi che potreb
bero nascere in chi osserva che i nostri quadri 
hanno fatto una eccellente prova nella recente 

Quésta necessità impone oggi, più che in pas
sato, che i quadri siano abbondanti, che si possa 
rimediare con larghezza alle perdite e che la. 
preparazione sia fatta su larga scala.-

Ora, a questa preparazione è necessario che 
in parte si provveda con una scelta molto ac
curata, molto rigorosa, ma fatta in modo che 
da tutte le armi si possa contribuire; e non vi 
siano privilegi di sorta, per cui piuttosto una che
un’ altra arma abbia ad avere ii sopravvento.

Sotto questo punto di vista è bene tener pre
sente che la Commissione d’inchiesta per 1’ e- 
sercito, allo scopo di eliminare ogni causa di 
malintesi ed ogni sospetto di preferenze, aveva 
proposto , che il corpo di Stato maggiore fosse 
convertito in un semplice servizio di stato 
maggiore.

I
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mani

Questa, che pare cosa di grandissimo mo
mento, in realtà, mercè le disposizioni che sono 
in corso, è diventata piuttosto una questione di 
forma che di sostanza. .

Il corpo di Stato maggiore non è più come 
in altri tempi un corpo chiuso. Dal corpo di 
Stato maggiore i capitani escono per diventare
maggiori ; 1 maggiori e i tenenti colonnelli
escono per diventare colonnelli ; per conse
guenza abbiamo una doppia selezione e chi non 
è ritenuto veramente.dotato di qualità superiori 
rimane escluso. Ora, se a quelli che subiscono 
questa doppia selezione viene anche accordato
qualche piccolo vantaggio, non si può dare
a' questo un peso straordinario, mentre il van-
taggio maggiore è quello che si può assicu-
rare nelle promozioni da capitano a maggiore, 
mediante la scelta. Questa scelta poi è subor
dinata a prove pratiche, serie e lunghe, non a 
piccoli esami teorici nei quali rimanga dubbia 
la serietà della prova.

Questa scelta, adunque, subordinata a serii 
sperimenti sul terreno, a prove nelle quali si 
constatano il colpo d’occhio, la resistenza fisica 
e molte qualità di comando, è senza dubbio del 
più alto valore.

Dal momento poi che a siffatte prove si chia
mano contemporaneamente ufficiali di tutte le

norevole ministro della guerra perche, in oc
casione della formazione dei quadri di truppe 
coloniali, trovi il modo di rimediare a certe 
differenze di carriera.

Una» raccomandazione mi permetto ancora di 
fare, ed è questa. Noi ci troviamo di fronte al 
bisogno di quadri molto abbondanti ed abbiamo 
invece quadri numericamente scarsi. Questa 
deficienza si fa già sentire in pace e si farebbe 
sentire anche maggiormente in guerra. Vi si 
è supplito durante la guerra di Libia con buoni 
risultati, chiamando in gran numero ufficiali 
di complemento, che hanno fatto ottima prova. 
Ma è necessario, e in pace e in guerra, che si 
pensi a colmare più largamente queste lacune, 
tenendo presente il fabbisogno di una mobili
tazione generale.

Ora, uno dei mezzi suggeriti dalla Commis
sione d’ inchiesta è appunto quello dei reim
pieghi degli ufficiali in congedo. Nella terza 
relazione della Commissione d’inchiesta questo 
argomento è stato svolto largamente e non
credo necessario di ripetere cose già sanzio-

armi, si può ritenere escluso ogni privilegio
per lo Stato maggiore. Il vantaggio vero per 
1’ ufficiale di stato maggiore' non consiste che 
nelPavere acquistato, trovandosi alternàtamente 
presso le truppe e presso i comandi, una mag-
gior pratica di comando. Ora questa qualità A

un pregio utile per il servizio in generale. Se
altri, senza passare per lo stato maggiore. ar-
riva a dar prove egualmente buone. non è
affatto messo in seconda linea ; quindi tale 
modo di' scelta è cosi fatto da poter acconten
tare tutte le armi ed aprire la via a tutti i 
Veri valori,‘di qualunque provenienza. Ormai, 
poiché nell altro ramo del Parlamento fu già 
deciso di adottare 1 ordinamento dello stato

nate dal voto unanime di quel Consesso.
È un fatto che nei Consigli di leva, presso 

gli uffici di Comando, al Ministero ed in molti 
altri servizi potrebbero essere utilizzati molto 
più largamente di quello che oggi si faccia, 
ufficiali in congedo, senza distogliere altri uf
ficiali dal servizin attivo presso i reggimenti. 
Questo sarebbe nello stesso tempo il mezzo più 
opportuno per permettere all’esercito attivo di 
impiegare con maggiore continuità gli ufficiali 
ai loro còmpiti, che sono principalmente quelli 
di educare ed istruire i loro dipendenti; e co
stituirebbe altresì il mezzo di migliorare il pre
stigio e le condizioni economiche degli ufficiali 
in congedo.

Non bisogna dimenticare che con T ultima 
legge sulle pensioni non tutti i nostri ufficiali 
sono stati trattati con uniformità di criterio,
nè in giusta proporzione coi servizi prestati.

maggiore come corpo aperto, anziché come
servizio, non pare sia più il caso d’insistere
su questa questione, visto che, per le cose’
dette, rimane realmente aperta la via a tutti 
per arrivare ai maggiori vantaggi.

Per la questione del ruolo unico, mi associo 
alle proposte del nostro Ufficio centrcile.

Mi permetto' soltanto di insistere presso P o-

Tanto è vero, che si verifica il caso stridente 
di ufficiali superiori (maggiori e talvolta, anche 
tenenti-colonnelli), i quali hanno interesse ad 
optare per il trattamento di pensione dei ca
pitani anziché per quello che loro spetterebbe 
nel grado superiore. È egli ammissibile che un 
ufficiale, il quale, per aver reso maggiori ser
vizi, ha conseguito uno ed anche due gradi di 
più, si trovi poi nella condizione (per non aver

I 
1
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compiuto ancora cinque anni di servizio nel 
nuovo grado) di dover chiedere il trattamento 
di pensione stabilito pel grado precedente?

Come ho detto, a tutto questo si potrebbe
rimediare con una maggiore applicazione nei
reimpieghi degli ufficiali in congedo. E non 
mancherebbero davvero le funzioni da attri
buire a questi ufficiali. Vi sono posti da com
missario presso Società di tiro a segno, vi sono 
incarichi per l’educazione marziale presso le 
scuole, che in tutto lo Stato dovrebbero pre
parare i giovani a diventare saldi difensori del 
Paese e molti altri. Il campo è Vasto per tro
vare modo di dare compensi morali ed anche 
materiali a questi benemeriti' ufficiali.

Nello stesso tempo si avrà il vantaggio di 
non veder più come oggi, nelle piazze d’armi, 
compagnie ridotte ad esser comandate da un 
solo ufficiale, perchè gli altri ufficiali sono di
stratti da altre funzioni, per prender parte alle 
Commissioni di leva, per i tribunali militari e 
via dicendo.

Anche su questa questione mi permetto di
richiamare l’attenzione dell’onor. ministro ri-;

volgendogli nello stesso tempo vive raccoman
dazioni. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori 
iscritti, nè alcun altro chiedendo di parlare 
nella discussione generale, ha facoltà di parlare 
il relatore onor. senatore Uoiran.

GOIRAN, relatore. Mi permetta il Senato di 
esprimere il rammarico dell’ Ufficio centrale 
per la assenza del suo presidente, senatore Ta
verna. Egli è trattenuto in casa da malattia, 
onde non può intervenire a questa discussione, 
nella quale, dati gli studi che egli ha fatto come 
presidente della Commissione d’inchiesta e
come presidente dell’ufficio centrale, e poiché 
assistette a tutte le nostre discussioni da lui 
dirette con molto tatto e competenza, ci avrebbe 
recato 1’ ausilio di giudizi altamente apprezzati 
e di una opinione autorevole. Vada a lui l’au
gurio di un pronto ristabilimento!

Mi consenta altresì il Senato di esprimere il 
rammarico che sia scomparso il generale Si- 
smondo, altro membro dell’ Ufficio centrale, che 
in materia di avanzamento aveva una gran
dissima esperienza e sicurezza di giudizi, che 
noi abbiamo potuto ammirare durante le no
stre discussioni.

Questo dibattito si presenta molto semplice.

perchè non tocca che due argomenti veramente 
importanti: l’avanzamento a scelta ed il ruolo 
unico.

Circa l’avanzamento a scelta io credo di non 
doverne ora parlare, perchè si avrà occasione di
parlarne durante la discussione degli articoli ;

e cosi resterà molto abbreviata questa discus
sione.

Circa il ruolo unico mi consenta il Senato
di spiegare in che cosa esso consista, perchè,
all’infuori dei militari, io-credo che pochissimi 
abbiano un’ idea precisa di questo ruolo unico, 
e delle ragioni per le quali ha suscitato cosi vivi 
contrasti.

Orbene, l’avanzamento degli ufficiali superiori 
dei diversi ruoli si può paragonare alla marcia di 
più colonne, delle quali taluna correrà più presto, 
tal’altra più lentamente. Quando vi è una grande 
distanza tra l’una e l’altra, vale a dire, quando 
gli ufficiali di un’arma avanzano più rapida
mente sorge un malcontento morale nei quadri 
degli ufficiali che restano più arretrati.'Come 
si può rimediare a questo inconveniente ?

Vi sono due modi : o si arresta la colonna 
I più avanzata, e questo porta ad un inconve

niente, che cioè si vedrebbero talvolta dei reg
gimenti comandati da tenenti colonnelli o anche 
da maggiori; o si lascia che chi è alla testa corra 
e chi è in coda si metta.a correre più velocemente 
per raggiungere la testa. Quale l’inconveniente? 
Che si vedrebbero dei generali comandare tal
volta dei reggimenti, e colonnelli comandare 
dei battaglioni

Questo in poche parole è il ruolo unico, l’a
zione del quale inoltre non si manifesterebbe 
completa che in un periodo di 15 o 20 anni.

Noi di fronte alla situazione presente ci siamo 
domandati: è veramente, opportuno in questo 
momento adottare il ruolo unico, quando si 
presenta una occasione di ottenere il pareggia
mento delle carriere con un mezzo più pronto, 
meno artificioso, e che non produce alcun in-' 

.conveniente?
Ma vi è anche un’altra imperfezione nel 

ruolo unico, che cioè mediante esso la mèta è 
raggiunta contemporaneamente da tutti, ma il 
punto di partenza non è a tutti comune, perchè 
alcuni ufficiali vengono da una scuola, altri 
vengono da un’altra., alcuni hanno compiuto 
studi più complicati, altri più semplici. Pare 
quindi che non si debba dare a tutti ugua-

!
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glianza di vantaggi se gli sforzi da compiere 
in pace non sono uguali per tutti.

Però vi è un’altra considerazione a fare.
Va bene che si fanno studi più complicati per 
alcune carriere e meno per altre; ma nel giorno 
della battaglia siamo tutti insieme spinti verso 
una meta comune; che è la vittoria; con uguali 
rischi e sacrifici. Questo consiglierebbe di dare 
una medesima carriera a tutti gli ufficiali. Per 
questa considerazione 1’ Ufficio centrate; esami
nato il modo d’applicazione del ruote unicO; 
secondo il progetto ministeriale; si decise ad 
accettarlo; soltanto non si dissimulò tutti gli 
inconvenienti; tutte te -obbiezioni che si pote
vano fare e neanche che sarebbe stato neces
sario un tempo molto lungo per raggiungere 
lo scopo del pareggiamento delle carriere.

Ora.; ripetO; si è presentata una occasione;
quella della costituzione del corpo coloniale; per 
fare un generale ritocco a tutti i quadri e più 
presto ottenere un pareggiamento di carriera; 
atto a fare scomparire quel malcontento che si
dice; non senza esagerazione; esista nei quadri.

Per questa considerazione si è deciso di stral
ciare da questo progetto di legge tutti gli ar
ticoli che riguardano il ruolo unico. Di qui la
ragione dell’ ordine del giorno che r Ufficio
centrale ha presentato alle deliberazioni del 
Senato.

Si desidera però che l’onor. ministro dica 
quali sono le sue intenzioni al riguardo; dica 
SO; oltre la pura e semplice compilazione del 
progetto di legge per la formazione delle truppe 
coloniali; preparerà anche un ritocco che sta
bilisca migliore proporzione fra gli ufficiali dei
diversi gradi in tutte 1 
truppa della Metropoli.

armi dei corpi di

Quando il Senato abbia queste garanzi al-
lora sarà il caso di votare a cuor leggero lo 
stralcio del ruolo unico; non dico d’abbando-
narlO; perchè tutti i ritocchi nelle tabelle or
ganiche producono si il pareggiamento ; ma 
questo pareggiamenti sarà forse perpetuo; op
pure durerà soltanto un certo tempo? È pro
babile che duri solo un certo tempO; perchè il 
pareggiamento che si ottiene in dati momenti 
può essere disturbato da. altri fenomeni che 
succedono nel movimento dei quadri a causa 
delle eliminazioni. Queste eliminazioni si ma
nifestano in modo variabilissimo; secondo le 
circostanze; e ciò si comprende facilmente;

senza ch’io scenda a minute spiegazioni; perchè
non solamente eventi naturali ? ma le elimina-
zioni fatte dai giudizi delle Commissioni di avan
zamento possono far si che esca da un’arma un 
maggior numero di ufficiali che da un’altra; e 
quindi può venir turbato il pareggiamento di 
carriera; ottenuto con le tabelle organiche le 
meglio studiate.

Dunque il nostro ordine del giorno non dice;
«
«

buttiamo a mare il ruolo unico »
rimandiamolo a, quando

ma dice :
se ne manifestasse

di nuovo la necessità; visto il risultato che si 
potrà ottenere attualmente col pareggiamento 
ottenuto mediante modificazioni alle tabelle 
organiche ».

Siccome tutte le altre questioni che riguar
dano l’avanzamento; ripeto; possono essere di
scusse esaminando gli articoli; io finisco il mio 
dire ed aspetto le decisioni del ministro rela
tivamente al nostro ordine del giorno.

SPINGARDI; ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI; ministro della guerra. Onore

voli senatori; io non vi intratterò lungamente. 
La materia che forma il contenuto di ciuesto 
disegno di legge; che da tempo attende l’illu-
minato vostro esame; vi è ben nota. E vivo
ancor qui il ricordo dell’ ampia discussione alla 
quale vi chiamò un insuperato mio predeces-
sorC; il ministro Ricotti; allorquando nel 1896
sottopose al vostro favorevole suffragio la legge
d’avanzamentO; che è tuttora vigente. Come
quella legge; la quale prese nome dal suo il
lustre proponente; rispecchiava nella sua fiso- 
nomia generate quel modello di sapienza le
gislativa che fu la legge d’avanzamento del 
1853; che dettata per il piccolo esercito pie
montese; presiedette di poi al costituirsi e al 
successivo svolgersi dell’esercito italiano; così 
questa che io ho l’onore di sottoporvi non scon
volge; non muta radicalmente la precedente 
legge Ricotti; ma la corregge in alcune parti 
soltanto; che la esperienza di ormai 17 anni; 
te mutate esigenze di tempi; e l’affacciarsi di 
nuovi bisogni hanno dimostrato meno rispon
denti all’alto fine che quella legge si proponeva. 
Il titolo medesimo di questa legge modesta-
mente lo dice; « Modificazioni alla legge 2 lu-
glio 1896 sull’avanzamento nel R. esercito ».
Non dunque tutta la materia deU’avanzamento
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è in discussione; legge sopra ogni altra impor
tantissima, come quella che ha la sua diretta 
ripercussione sulla salda costituzione dei quadri 
degli ufficiali, che è tanta parte della soli-
dità dell’esercito; « Tali gli ufficiali, tali i sol-
dati » ; è un assioma questo. Legge importante
ancora d’ altra parte per la somma degli inte
ressi singoli che tocca, interessi che pur bi-
sogna rispettare e che purtroppo oggi tendono
a prevalere; è il segno dei tempi.

Del resto il poderoso lavoro compiuto dal 
vostro Ufficio centrale, composto di spiccate
personalità militari ; le quali affidano comple-
tamente sulla maturità dei loro giudizi - lavoro 
che ebbe la sua più chiama, più precisa espres
sione nella perspicaci relaziona del senatore 
Goiran, che vivamente ringrazio - tutto ha esplo-
rato il largo campo. la materia ha sviscerato
in ogni suo particolare, niun argomento ad essa 
attinente ha trascurato nel suo profondo esame; 
farei opera vana e meno riguardosa al vostro 
alto senno ripetendo quello che vi è stato così 
luminosamente esposto.

a
Consentite quindi che io sorvoli e mi limiti 
richiamare la vostra attenzione sopra alcuni

punti soltanto che mi paiono essenziali; il resto
è modalità di esecuzione ; modalità importanti

alte cariche arrivino ufficiali di indiscusso va
lore non soltanto, ma vi arrivino in buona età 
affinchè conservino il necessario vigore fisico, 
che nelle funzioni dell’ esercito è elemento an
eli’ esso di capacità.

Ammesso il principio, tutto si riduce alla 
misura, alla modalità di applicazione ; e qui, 
come in tutte le cose di questo mondo, il giu
sto, il vero, sta nel mezzo.

È questione di contemperare i diritti, dicia
moli così, dell’anzianità, con la necessità del- 
r avanzamento a scélta, necessità, ripeto, intesa 
più a vantaggio dell’ esercito che non a van
taggio dei singoli individui.

La legge del 1896 non consentiva avanza
mento a scelta all’infuori di una limitata ali- 
quotcì nell’ avanzamento da tenente a capitano. 
Il ministro Ricotti aveva cercato di risolvere 
la questione mediante una disposizione conte
nuta nel noto art. 25, Che concedeva in limi
tala misura eccezionali promozioni a scelta, in 
guisa da consentire che ufficiali di riconosciuto 
valore potessero giungere al generalato prima 
del 50'^ anno di età.

Ma questa che costituiva, come ebbe ad af
fermare lo stesso ministro proponente, una di
sposizione di portata veramente considerevole.

pure e=^se. ma che potranno essere oggetto di
trattazione durante la discussione degli articoli.

Quali le diversità caratteristiche tra questa 
e la esistente legge di avanzamento? Più larga
parte fatta airavanzamento a scelta e meglio
disciplinata; reclutamento . e avanzamento del
corpo di stato maggiore; ruolo unico; e, come
corollario, che è fondamento di tutta la. legge 
d’avanzamento, 1’affermazione, recisa che al 
grado superiore non pervenga se non chi dia
sicura guarentigia di saperne esercitare bene
le funzioni in pace e in guerra; rigido funzio
namento degli organi d’avanzamento; selezione 
rigorosamente praticata in tutti i gradi e con
severità crescente man mano che si ascende
nella scala gerarchica.

Avo.n.jsamento a scelta. Della sua necessità, 
sancita in tutte de leggi di avanzamento, non
è il caso di discutere, è oCtssioma. In tutti i

nella sua applicazione non ha, per consenso
universale, corrisposto allo scopo, donde la ne
cessità di correre al riparo.

E il riparo mi parve quello, pur mantenendo 
la disposizione dell’art. 25, ridotta a più stretta.

più rigorosa dizione, di allargare il campo
deir avaiozamento a scelta estendendolo anche
ed essenzialmente all’-avanzamento da capitano 
a maggiore, conforme al voto della Commis
sione d’inchiesta per l’esercito, e conforme ad
una disposizione che preesisteva all’ attuale
legge d’ avanzamento. Non è quindi che un ri
torno al passato.

Quanto alla misura da aceordarsi a questo 
avanzamento a scdta da capitano a maggiore, 
il vostro Ufficio centrale è andato anche al di 
là di quello che il ministro aveva proposto. 
Il ministro vi si è acconciato di pieno animo, 
perchè egli è perfettamente convinto che, se

rami dell’ umana attività il principio della
scelta scaturisce spontaneo, s’.impone per forza
naturale di cose; non ascende in alto se non

da un lato conviene restringere il numero

chi ha fosforo. Ma tale necessità è anche più
sentita nell’ esercito dove è necessario che alle

degli ufficiali che avanzano a scelta, dall’altro 
lato conviene intensificare i vantaggi dati a 
questi ufficiali. Ma, delle modalità di applica
zione di questo avanzamento a scelta, discor
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reremo durante l’esame degli articoli, tanto 
più che vedo essere stato presentato un emen
damento a questo riguardo.

Un altro argomento di cui si occupa questa 
legge, argomento essenziale, accennato molto 
opportunamente dal senatore Perrucchetti, al 
quale rispondo brevemente, è quello del corpo 
di Stato maggiore. Vecchio ufficiale di Stato 
maggiore anche io, che di quel corpo, al quale 
mi onoro di avere appartenuto per quasi venti 
anni, ho conosciuto tutte le benemerenze, con 
grato animo mi associo al plauso che l’ono
revole relatore senatore- Goiran ha voluto tri
butargli.

Costituito da una eletta schiera di ufficiali, 
per ogni riguardo distintissimi, che col più ele
vato sentimento del dovere, con abnegazione, 
con ammirevole spirito di sacrifizio compiono 
un lavoro immane, modestamente ma utilmente 
sempre, il corpo di Stato maggiore in pace e 
in guerra ha sempre pienamente corrisposto 
all’ alta sua missione di efficace coadiutore del 
comando. L’opera prestata dagli ufficiali del 
corpo di Stato maggiore durante la guerra li
bica, 0 negli uffici del Ministero, 0 presso il
Comando del corpo di Stato maggiore, o presso 
le unità mobilitate, fu sempre superiore ad 
ogni elogio.

Tuttavia, bisogna pur riconoscerlo, una mal
sana. artificiosa corrente, die traeva la sua
origine da vantaggi, da privilegi un tempo ec
cessivi, da preconcetti di casta, di corpo chiuso 
si è da tempo scatenata contro il corpo di Stato 
maggiore, con danno gravissimo di quell’affra
tellamento, di quel concorde affiatamento che 
deve esistere fra tutti i membri della grande 
famiglia militare, affiatamento che sul campo 
di battaglia si Chiama coopcrazione ed è fat
tore di vittoria.

A questo intento ho vólto più specialmente 
le mie cure, ed il mio pensiero ho concretato 
in pochi articoli di questo disegno. Il corpo 
di Stato maggiore ho voluto non solo a parole 

zìanità nel modo stesso che vi concorrono gli 
ufficiali di tutte le armi dell’esercito.

Non si parli quindi più di casta o di privi
legi, questa leggenda deve essere assolutamente 
sfatata. L’alterna vicenda del servizio di Stato 
maggiore e del servizio alle truppe nell’arma 
di provenienza, in questo disegno di legge me
glio disciplinata, varrà a cementare sempre 
più i vincoli fra questi ufficiali ed i loro col
leghi delle armi combattenti.

Una sola eccezione tuttavia fu voluta man
tenere in questo disegno di legge a favore degli 
ufficiali di Stato maggiore; fu voluta dalla Com
missione parlamentare d’inchiesta e fu concre
tata nelle proposte di modifica del vostro Uf
ficio centrale; un leggero vantaggio cioè è con
servato ai maggiori di Stato maggiore nella 
promozione a tenente-colonnello, vantaggio che 
si traduce in un acceleramento di carriera 
oscillante fra i dodici e quattordici mesi. Poca 
cosa, come vedete.

Ruolo unico. - Il Senato conosce il mio pen
siero in materia. Già fin da quando in occa
sione della discussione della legge d’ordina
mento dell’ esercito io mi vidi indotto ad ac
cogliere r ordine del giorno presentatomi dal- 
r Ufficio centrale che ne faceva proposta, fin 
d’allora ebbi a dichiarare al Senato che mi 
acconciavo a questa necessità, ma che non 
condividevo affatto il pensiero sui vantaggi 
che da questo ruolo unico sarebbero deri
vati, da questa coercizione matematica del
l’avanzamento che non è nella natura. Ad ogni 
modo, ossequente al voto del Senato, ho pre
sentato in questo mio disegno il ruolo imico. 
Non vi nascondo che vi ho meditato sopra lun
gamente, cosi grave e complesso era il pro
blema, e la soluzione che vi ho presentato par- 
vemi tra tante forse la meno difettosa, ma con
fesso che non mi affidava completamente. Sono 
quindi lietissimo che l’Ufficio centrale nella 
sua- sapienza abbia creduto di proporre al Se
nato, con un suo ordine del giorno che io ac
cetto, lo stralcio di questa parte del disegno

ma a fatti che fosse aperto a tutti gli ufficiali di legge. L’accetto di buon grado. e r accetto
delle varie armi combattenti, die per ingegno 
e per carattere militare fossero degni di ap
partenervi; ogni ombra di privilegio ho voluto 
che fosse cancellata. Gli ufficiali di Stato mag
giore, reclutati cosi fra tutte le armi, concor
reranno agli avanzamenti a scelta e ad an-

anche nella parte che mi fa invito di provve
dere con prossimi ritocchi agli organici, a coor
dinare, ad equiparare le carriere degli ufficiali, 
entro determinati limiti però, perchè nulla 
di assoluto vi può essere in materia e d’altra 
parte tengo ad affermare esplicitamente che

Discussioni, f. 1305
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gli organici debbono essere proporzionati es
senzialmente alle esigenze dei servizi, non alle 
esigenze di avanzamento. Tuttavia, ripeto, che questo Corpo benemerito.
terrò la raccomandazione dell’ Ufficio centrale 
nel maggior conto.

Il senatore Perrucchetti, oltre ad aver di
scorso del servizio del corpo di Stato maggiore.

che io, che non ho avuto Ponore di farne parte, 
mi associ agli elogi che sono stati tributati a

Il fatto che questa manifestazione viene da 
persona disinteressata, estranea cioè al Corpo, 
deve valere, onorevoli colleghi, per dare va
lore alla mia voce che di per se stessa non ne

ha accennato ad un desiderio espresso dalla avrebbe {Bene).
Commissione parlamentare d’ inchiesta nella
sua terza relazione circa il reimpiego degli lare, dichiaro chiusa la discussione generale.
ufficiali.

Ora, mi piace di dichiarare al senatore Perruc
chetti che io ho fatto larga parte a questi reim
pieghi, cosi larga parte che oggi quasi non mi 
riesce di trovare un ufficiale in congedo che 
accetti di essere richiamato in servizio.

Dico questo, s’ intende, limitatamente agli 
ufficiali inferiori, perchè il reimpiego degli 
ufficiali superiori si presenta assai più difficile. 
Ad ogni modo anche di questo terrò conto nei 
provvedimenti per l’avvenire.

Fatta questa breve premessa,, io chiudo cosi 
come ho incominciato : la legge di avanzamento 
che state per discutere è una legge della mas- 
sima importanz una legge d' importanza ca
pitale e costituisce con la legge sullo stato degli un grado se non è riconosciuto pienamente
ufficiali, che nello scorso anno raccolse i vo
stri suffragi, le due leggi principali che inte
ressano la costituzione del corpo degli ufficiali, 
che toccano ada solidità dell’esercito. M’affido 
perciò al vostro benevolo voto. {Bene, bravo. 
Approvazioni vivissime e prolungate).

LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Mi dispiace di dover prendere 

la parola dopo l’onorevole ministro, il cui elo
quio è sempre un diletto per il Senato; ma mi 
credo in obbligo di parlare, perchè molto si 
è detto in questi tempi dello Stato maggiore. Lo 
Stato maggiore è stato argomento di attacchi di

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par-

Prima di procedere alla discussione degli 
articoli, pongo ai voti Pordine del giorno pro
posto dall’Ufficio centrale ed accettato dall’o
norevole ministro, ordine del giorno del quale 
è già stata data lettura.

Chi Papprova è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
Procederemo alla discussione degli articoli 0

Criterio generale 
BASE DELL’ AVANZAMENTO

»
Art. 1.

4

Nessuno, può conseguire la promozione ad 

idoneo ad adempierne gli uffici.
Il disimpegnare bene le funzioni del grado 

che uno copre non è condizione sufficiente seb
bene indispensabile per l’avanzamento al grado 
superiore.

-1SPINGARDI, ministro della giberna. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Vorrei 

pregare P Ufficio centrale di non insistere nella 
sua proposta di modificazione al testo del se
condo comma dell’art. 1, quale risulta dal pri
mitivo disegno di legge ministeriale, che a me

ogni gènere, attacchi che si sono disegnati ulti- sembra più semplice e più chiaro.
inamente. anche in una pubblicazione, che
credo sia stata fatta circolare anche tra i nostri 
colleghi.

Ora, siccome la Commissione che ha esami
nato questo disegno di legge ed ha sciolto un 
inno verso , lo Stato maggiore, per una combi
nazione casuale è composta tutta di ufficiali 
provenienti dallo Stato maggiore. e siccome
anche Fon. ministro ha vantato la sua prove
nienza dallo Stato maggiore, consenta il Senato disegno di legge ministeriale. Do perciò lettura

GOIRAN, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOIRAN, relatore. L’Ufficio centrale non ha 

alcuna difficoltà ad accettare la proposta del- 
Ponor. ministro.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito l’ono
revole ministro della guerra propone e P Uf
ficio centrale accetta, che per il secondo comma 
dell’art. 2 si ritorni alla primitiva dizione del

J
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deirarticolo cosi come era proposto nel disegno 
di legge ministeriale.

Art. 1.

Nessuno può conseguire la promozione ad 
un grado se non è riconosciuto pienamente 
idoneo ad adempierne gli uffici.

Il disimpegnare bene le funzioni del proprio 
grado è condizione indispensabile, ma non suf
ficiente, per r avanzamento al grado superiore.

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Nomina ad ufficiale
IN servizio attivo permanente.

Art. 2.

Per conseguire la nomina a sottotenente in 
servizio attivo permanente è necessario sod
disfare alle seguenti condizioni:

1° aver compiuto il 19° anno di età e non 
superare il 28°. Però il limite superiore è por
tato a 36 anni per la nomina dei sottufficiali 
a sottotenente nelle armi dei carabinieri Reali, 
di fanteria, cavalleria, artiglieria e genio e nei 
corpi amministrativi, e per la nomina a mae
stro direttore di banda;

2° essere cittadino italiano. I non regni
coli che avessero ottenuta la cittadinanza ita
liana debbono inoltre dimostrare di esser liberi 
da qualunque obbligo di servizio militare da 
adempiere nello Stato da cui provengono.

La data e la sede di anzianità degli allievi 
degl’istituti militari, i quali non abbiano po
tuto, per ragione di età, essere nominati, sotto
tenenti insieme al rispettivo corso, sono stabi
lite in modo da far loro riprendere nel corso 
il posto che avrebbero dovuto occupare secondo 
la loro classificazione finale.

. LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Pregherei Ton. ministro di un 

semplice chiarimento.
Al numero 1 di questo articolo è detto :<< Però 

il limite superiore è portato a 36 anni per la 
nomina dei sottufficiali a sottotenente nelle armi 
dei carabinieri Reali, di fanteria, di cavalleria, 
artiglieria e genio e nei Corpi amministrativi, 

e per la nomina a maestro direttore di banda ». 
Desidererei ora sapere se tra questi Corpi am
ministrativi sono compresi anche i farmacisti, 
e se il maestro direttore di- banda possa esser 
nominato fino a 36 anni di età, anche se non 
provenga dai sottufficiali.

SPINGARDI, ministro della gi^erra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della giberra. Osservo 

all’on. senatore Lamberti che i farmacisti mi
litari effettivi, anzitutto, sono impiegati civili, 
ed il loro stato è regolato dalla legge e dal re
golamento a questi relativi.

Circa poi il maestro direttore di banda deve 
intendersi questo comma nel senso che il limite 
di età di 36 anni è comune a tutti gli aspiranti, 
sia che provengano dai sottufficiali sia che 
provengano dai borghesi.

Dati questi chiarimenti all’on. senatore Lam
berti,. avrei un’altra, osservazione da fare. Desi
dererei cioè che nell’ultimo comma di questo 
articolo là dove è detto: « La data e la sede di
anzianità degli, allievi degli Istituti militari i 
quali non abbiano potuto per ragione di età 
essere nominati sottotenenti » ecc., fossero ag
giunte dopo le parole « per ragioni di età »
anche le parole. « o di anzianità».

Spiego la ragione di questa proposta. E pre
scritto dal successivo art 2 bis che i sottuffi
ciali per esser nominati sottotenenti abbiano 
quattro anni di anzianità di grado. Ora è acca
duto anche recentemente che essendosi accele
rati dei corsi delle scuole militari, alcuni sot
tufficiali allievi delle scuole stesse non hanno 
potuto conseguire la nomina perchè non ave- 
vano ancora i quattro anni di anzianità di 
grado, anzianità che invece avrebbero avuto 
se il corso non fosse stato accelerato. Ecco 
dunque la ragione della mia proposta, intesa 
ad impedire che in casi simili qualche sottuf
ficiale abbia a perdere il vantaggio dell’acce
lerazione del corso.

Aggiungerò poi al senatore Lamberti che il 
limite di età per i sottufficiali è stato aumen
tato per accedere ad un invito dell’ Ufficio cen
trale, per consentire cioè la nomina a sotto
tenente ai marescialli dei corpi senza bisogno 
di passare per le scuole militari; è una via di 
uscita, un maggiore allettamento che si è vo
luto dare al corpo dei sottufficiali.
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PRESIDENTE. L’Ufficio centrale consente 
all’aggiunta proposta dall’onor. ministro della 
guerra ?

GOIRAN, relatore. L’ Ufficio centrale accetta.
PRESIDENTE. Pongo allora ai voti l’art. 2 con 

raggiunta proposta dal ministro della guerra e

Al 11. 3, dove è detto «Marescialli; che siano
dal proprio comandante di corpo ricono-
scinti » ecc., proporrei di togliere le parole
« dal proprio comandante di corpo » ; perchè

cioè al quarto comma, dopo le parole « per ra-
gione di età » aggiungere: « 0 di anzianità ».

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

altrimenti bisognerebbe correggere la disposi
zione generale di legge secondo la quale le 
proposte di avanzamento devono essere fatte 
da una Commissione, disposizione che interessa 
mantenere.

Finalmente al quarto comma, dove è detto.

Art. 2 bis.
I sottotenenti possono essere tratti 'dalle ca

tegorie sottoindicate:
1° Allievi delle scuole militari destinate 

al reclutamento degli ufficiali che abbiano ul
timato con esito favorevole le scuole stesse;

2° Sottufficiali con anzianità di sottufficiale 
di almeno quattro anni e di età non superiore 
a 36 anni, che abbiano compiuto con successo 
il corso speciale di studi presso la scuola mi
litare ;

3° Marescialli, che siano dal proprio co
mandante di Corpo riconosciuti per contegno, 
carattere, autorevolezza e capacità professio
nale, da accertarsi con apposito esperimento, 
idonei ad adempire le funzioni di sottotenente 
nella propria arma; senza essere obbligati a 
compiere il corso speciale;

4° Sottotenenti di complemento provvisti 
di licenza liceale o d’istituto tecnico, che ab
biano compiuto un servizio effettivo di sei 
mesi almeno come ufficiali di complemento, 
ed abbiano superato appositi esami equivalenti 
a quelli stabiliti per la promozione a sottote
nente degli allievi della scuola militare per 
quelli di fanteria e cavalleria, o dell’Accademia 
militare per quelli di artiglieria e genio.

SPINGARDI,-ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. A que

sto articolo proporrei alcune modificazioni.
Al n. 2; dove è detto « sottufficiali con an-

zianità di sottufficiale di almeno quattro anni
e di età non- superiore a 36 anni » ; proporrei

alla fine del capo ver so « ed abbiano superato
appositi esami equivalenti a quelli stabiliti per 
la promozióne a sottotenente degli allievi della 
Scuola militare per quelli di fanteria, cavalle
ria 0 deir Accademia militare per quelli di
artiglieria e genio » direi « per quelli di fan-

' teria, cavalleria e artiglieria o dell’Accademia 
militare per quelli del Genio ».

PRESIDENTE. Rileggo l’art. 2-bzs con le mo
dificazioni proposte dall’ onor. ministro e con
cordate con la Commissione.

Art. • 2-bis.
I sottotenenti possono essere tratti dalle ca

tegorie sottoindicate:
L allievi delle scuole militari destinate al 

reclutamento degli ufficiali che abbiano ulti
mato con esito favorevole le scuole stesse;

2° sottufficiali con anzianità di sottufficiale 
di almeno quattro anni, che abbiano compiuto 
con successo il corso speciale di studi presso 
la scuola militare;

aoo marescialli che siano riconosciuti per
contegno, carattere, autorevolezza e capacità 
professionale, da accertarsi con apposito espe
rimento, idonei ad adempiere le funzioni di 
sottotenente nella propria arma, senza essere 
obbligati a compiere il corso speciale;

4° sottotenenti di complemento provvisti 
di licenza liceale o 'd’istituto tecnico, che ab
biano compiuto un servizio effettivo di sei mesi 
almeno come ufficiali di complemento, ed ab
biano superato appositi esami equivalenti a 
quelli stabiliti per la promozione a sottote
nente degli allievi della scuola militare per 
quelli di fanteria, cavalleria e artiglieria o 
dell’ Accademia militare per quelli del genio.

di toglier le parole « e di età non superiore a
36 anni » ; perchè nell’art. 2 è già.stabilito que-
sto limite massimo e quindi non c’ è bisogno 
di ripetersi in questo art. 2 bis.

Lo pongo ai voti.
Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato),

o
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GOIRAN, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOIRAN, relatore. Avrei qualche osserva

zione da fare sul quarto comma di questo arti
colo 2 bis.

PRESIDENTE. L’avverto che l’articolo è già 
Stato votato; ad ogni modo parli.

GOIRAN, relatore. La dicitura proposi mi 
pare che stabilisca una differenza fra gli uffi
ciali di artiglieria e quelli del genio, che non 
credo pienamente giustificata.

A me sembrava migliore la dicitura prece
dente e per conseguenza chiederei all’ on. mi
nistro qualche spiegazione in proposito.

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Pio pro

posto le varianti alle quali accenna 1’ on. re
latore per le seguenti considerazioni.

Data la deficienza nel numero degli ufficiali 
di artiglieria, occorre di allargare le fonti del 
loro reclutamento; col sistema proposto si po
tranno ottenere non degli ufficiali tecnici, ma 
dei sottotenenti di artiglieria nell’ arma com
battente, per i quali può essere-sufficiente l’avere 
superato.gli esami come sono stabiliti alla Scuola 
militare.

Gli • ufficialPMel genio appartengono invece 
ad un corpo eminentemente tecnico e sono uf
ficiali tecnici in tutte le loro manifestazioni.

Ecco perchè mi pare utile mantenere che 
gli' ufficiali di complemento del genio per pas
sare effettivi debbano superare un esame eguale
a quello finale dell’Àccademia.

PRESIDENTE. Se non vi sono altre osserva
zioni passeremo oltre.

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Mi per

metto di presentare una nuova redazione di un 
articolo che prenderebbe il n. 2-ter e che passo 
alla Presidenza.

PRESIDENTE. Do lettura dell’art. 2-ter pre
sentato dall’onor ministro della guerra:

« Un quarto dei posti di ufficiali subalterni che 
si rendono vacanti durante l’anno complessi
vamente nei vari ruoli, esclusi quelli dei cara
binieri Reali e del corpo sanitario e veterinario, 

è devoluto ai sottufficiali; gli altri tre quarti 
sono devoluti agli allievi della scuola ed Acca
demia militare ed ai sottotenenti di comple
mento, di cui ai numeri 1 e 4 dell’art. 2 bis.

« In difetto di sottufficiali promovibili a sotto
tenenti, la proporzione sopra stabilita sarà al
terata a favore delle altre categorie indicate 
all’art. 2 bis.

« Cosi pure quando si verificasse difetto nel 
numero degli aspiranti alla nomina di sotto
tenente nelle categorie indicate ai numeri 1 
e 4 dell’art. 2 bis, potranno essere promossi 
sottufficiali in più della proporzione normale 
stabilita ».

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Due pa

role soltanto a giustificazione di questo arti
colo. Esso non è che la riproduzione pura e 
semplice dell’art. 32 della vigente legge di 
avanzamento; corregge semplicemente alcune 
citazioni che non sono più a posto; sopratutto 
la citazione dell’articolo 5 che è stato sosti
tuito dall’art. 2 bis di questo disegno di legge.

È una pura e semplice questione di forma 
che avrebbe, potuto anche essere risolta nel 
coordinamento, ma giacché se ne presenta l’oc
casione mi è sembrato opportuno farla ora.

PRESIDENTE. Accetta l’Ufficio centrale?
. GOIRAN, relatore. Accetta.

PRESIDENTE. Pongo allora ai voti l’art. 2 ter 
presentato dall’on. ministro e di cui ho già 
dato lettura.

Chi 1’ approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

Art. 3.
Per ottenere la nomina a tenente medico o 

veterinario in servizio attivo permanente i sot
totenenti di complemento di tali corpi non deb
bono avere superato rispettivamente l’età di 32 
e di 30 anni.

(Approvato).

Avanzamento dei .vari gradi.

Art. 4.
I sottotenenti di fanteria. cavalleria. arti

glieria e genio (eccettuati quelli della specialità 
treno e quelli provenienti dai marescialli di
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eni al n. 3 dell’art. 2 bis}, non possono essere 
promossi tenenti se non hanno superato gli 
esami finali delle rispettive scuole di applica
zione.

BAVA-BECCARIS. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BAVA-BECCARIS. Ho chiesto la parola solo 

per domandare all’onorevole ministro se viene 
confermata la disposizione dell’art. 33 dell’an
tica legge di avanzamento, la quale stabiliva 
che gli ufficiali provenienti dalla Scuola di ap
plicazione di artiglieria e genio, alla fine dei 
corsi, erano promossi tenenti.

SPINGARDI, ministro della guerra. Non è 
modificata questa disposizione.

BAVA-BECCARIS. Questo solo volevo sa
pere.

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Io pro

porrei che a questo articolo fosse aggiunto in 
coda il seguente inciso :

« La loro anzianità viene determinata dal
l’ordine di classificazione ottenuto all’uscita da 
dette scuole ».

E la norma che si segue anche ora per gli 
uscenti dalla Scuola di applicazione d’artiglie
ria e genio.

PRESIDENTE, 
questa aggiunta?

L’ Ufficio centrale accetta

GOIRAN, relatore. Accetta.
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l’art. 3 

con l’aggiunta:
« La loro anzianità viene determinata dall’or

dine di classificazione ottenuto all’ uscita da 
dette scuole ».

Chi rapprova è pregato di alzarsi.
• (É approvato).

Art. 5.

esami; coloro per altro che provengono da ma
rescialli, di cui al n. 3 dell’art. 2 bis, dovranno 
subire apposito esame in base a programmi sta
biliti con apposito regolamento.

Il reclutamento dei capitani commissari è 
regolato dall’ art. 42 del vigente testo unico 
delle leggi sull’ordinamento del Regio esercito 
e dalla legge 24 dicembre 1899, n. 461.

-Per ottenere l’avanzamento a scelta:
a} i tenenti di fanteria, cavalleria, arti-

glieria (ruolo combattente) e genio devono aver 
superato tutti gli esami finali di ogni anno della 
scuola di guerra (anche senza averne frequen
tato i corsi);

b} i tenenti appartenenti agli altri ruoli 
(salvo la eccezione di cui all’articolo seguente) 
devono aver superato esami speciali da deter
minarsi per decreto Reale;

c} tutti devono essere entrati nel primo 
dodicesimo del rispettivo ruolo organico com 
plessivo dei tenenti e sottotenenti, ad eccezione 
dei tenenti medici e veterinari che devono 
essere invece entrati nel primo terzo del ruolo 
dei tenenti.

Possono concorrere agli esami di avanza-
mento a scelta e per due volte soltanto i te
nenti compresi nella prima metà del ruolo ri
spettivo che ne facciano domanda.

Perchè i tenenti possano essere ammessi a 
concorrere alla scuola di guerra, od agli esami 
d’avanzamento a scelta è condizione assoluta 
che la competente Commissione d’avanzamento 
di 1° grado nella sua annuale riunione, esprima 
parere favorevole all’ accoglimento della do
manda.

GOIRAN, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
COIPAN, relatore. Ho chiesto la parola per 

domandare alhon. ministro se ha intenzione di 
modificare e quando il regolamento della scuola 
di guerra^ per facilitare gli studi di detta scuola
al massimo numero di ufficiali, anche a quelli

Fino alla concorrenza di un quarto, i posti cioè che non possono recarsi a Torino, che vo-
vacanti- nel grado di capitano in ogni ruolo gliono continuare a far servizio nel loro corpo
possono esser concessi all’avanzamento a scelta; 
nei corpi sanitario e veterinario però Paliquota

0 che si trovano a qualche servizio determi

che può essere riservata alP avanzamento a
scelta è di un terzo.

Per coprire i posti da capitano devoluti al

nato e desiderano compiere gli studi della scuola 
di guerra senza andare a Torino. Se questo re- 
golamento fosse modificato in tal senso, la 
scuola di guerra acquisterebbe molto maggior

Panzianità i tenenti non saranno sottoposti ad prestigio e le si toglierebbe un. pochino di quel
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pregiudizio che esiste, per il quale sembra che 
si accordino favori solamente a coloro che hanno

bire i medesimi esami ; magari in quattro o

seguito i corsi della detta scuola di
cinque anni, come avviene per gli studenti

guerra.
SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 

di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Non ho 

difficoltà a dichiarare al senatore Goiran che 
farò oggetto di studio la sua proposta. Non as
sumo nessun imÌDeguo perchè, in questo mo
mento, non posso valutare giustamente la por
tata del suo voto.

GOIRAN, relatore. Siccome ne è stata fatta 
parola anche nella relazione, avevo creduto 
che l’onor. ministro ne fosse consapevole.

LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Non ho ben capito la forma pra

tica che si vorrebbe dare al concetto espresso 
dall’on. relatore.

Di solito tutti quelli che danno addosso ’ ai 
provenienti dalla scuola di guerra, dicono: voi 
siete stati sulle panche e volete dei vantaggi.

delle Università che si sottopongono volta a
volta agli esami quando vi sono preparati. Ciò 
che dico rientra anche nelle idee dell’onore
vole ministro e nello spirito di questo disegno 
di legge, per quanto riguarda P avanzamento. 
Quando si diffondano presso gli ufficiali i pro
grammi della Scuola di guerra, le materie 
d’insegnamento tutte, le sinossi, le carte topo
grafiche, tutto il materiale che" occorre agli al
lievi, in modo che siano accessibili anche agli 
ufficiali che stanno ai reggimenti, molti po
tranno, senza andare a Torino, compiere questi 
studi.

SPINGARDI, ministro della Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
, SPINGARDI, ministro della guerra. Osservo 

al senatore Goiran ed anche al senatore Lam-
berti che questo concetto è già in parte con

mentre noi stiamo lavorando presso le truppe

tenuto in questa legge; è sul secondo punto che 
mi sono riservato di pronunciarmi. Alharticolo

senza aver potuto frequentare la Vostra scuola, 
inabilitati cioè ai diritti'che pretendete voi altri.

Ora, nessuno impedisce a Tizio di andare alla ' 
scuola di guerra quando lo voglia e soddisfi ai 
necessari requisiti, tranne non riesca nella gra
duatoria di. quel certo numero che vi sono am
messi, e stabilito per ogni ammissione. E perciò 
ho sempre considerato questo ragionamento 
come vuoto di senso. Che si cerchi di mettere 
a portata, se non di tutti, • nella maggior parte 
dei presidi! e degli ufficiali studiosi che vo
gliono farsi strada nella carriera, i mezzi per 
acquistare la cultura necessaria, è bene, ed io 
comprendo sotto questo punto di vista il pen
siero del relatore, ma non vedo la forma pra
tica da dare a questo suo concetto.

GOIRAN, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOIRAN, relatore. Non si tratta di fare della

5 è detto che « i tenenti di fanteria, ecc. deb-
bone avere superato tutti gli esami finali, di 
ogni anno, della scuola di guerra, anche senza
averne frequentato i corsi » ; ciò è quanto dire
che non sono obbligati ad andare alla scuola 
di guerra. L’onorevole relatore vuole estendere 

■questa facoltà, non vuole limiti di tempo per 
compiere questi studi, vuole la possibilità di 
dare ora un esame, ora un altro, finché tutti 
siano compiuti,

È su questa seconda parte che io faccio le 
mìe riserve, ma sulla prima sono perfettamente 
d’accordo, perchè è già insita nel disegno di 
legge.

GOIRAN, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOIRAN, relatore. Ho fatto questa proposta 

perchè altrimenti la disposizione contenuta in
questo disegno di legge per molti ufficiali sa

scuola di guerra Un’Università, perchè non è
possibile. Università militare è l’accademia per 
le armi speciali, la Scuola militare per quelle 
di fanteria e cavalleria. La Scuola di guerra 
è una scuola di perfezionamento. Si tratta di 
dar modo agli ufficiali, che non possono andare 
a Torino per frequentare i corsi della Scuola 
di guerra, di compiere i medesimi corsi e su-

rebbe lettera morta. Gli ufficiali come potranno
prepararsi se non si danno loro i mezzi, sia
riguardo al materiale di studio, sia rispetto al 
tempo opportuno per sostenere gli esami ?

LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Presso tutti i comandi di Corpo

d’armata e-anche in molte divisioni ; VI sono

«

I
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le biblioteche militari; che contengono; per dir 
così; tutti gli utensili del mestiere.

Quindi solo quegli ufficiali che si trovano 
distaccati in piccoli presidii; sprovvisti dì mezzi 
adatti per prepararsi agli esami; potranno la
mentare una condizione disagiata; ma per que
sti i comandanti dei corpi troveranno quasi 
sempre modo di richiamarli alle sedi dove 
avranno i mezzi per studiare; purché li rico
noscano degni di essere incoraggiati.

Del resto il' nostrO; come tutti gli altri; è un 
mestiere nel quale occorre sempre un dito di 
fortuna; se non addirittura cinque. E se vi è 
un ufficiale che malauguratamente si trovi in 
condizioni da non potersi preparare a questi 
esami; vuol dire che sarà una eccezione da de
plorarsi; ma la legge non può davvero preve
dere e provvedere a tutti i casi possibili.

GOIRAN; relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOIRAN; relatore. Gli ufficiali che sono in 

distaccamentO; e ve ne sono moltissimi; perchè 
purtroppo r esercito italiano ha molti distacca
menti; avrebbero benissimo il tempo di studiare; 
ma non hanno i mezzi. Ora sono appunto i 
mezzi che bisogna provvedere loro.

Ma oltre la questione dei mezzi vi è anche 
una questione più grave; quella cioè del tempo 
nel quale questi ufficiali sono chiamati a dare 
Pesame. Bisogna fare in modo che essi possano 
presentarsi agli esami in 2, 3 o 4 anni succes
sivi; nel momento cioè in cui si trovano me
glio preparati a sostenere un determinato esame.

Cosi soltanto il disposto di questo articolo 
della legge avrebbe una possibilità d’ attua
zione pratica; altrimenti; ripetO; resterebbe let
tera morta.

SPINGARDI; ministro della giterra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI; ministro della guerra. Non ho

aaltro ' da aggiungere ciò che ho già detto-
Dichiaro soltanto che pur prendendo impegno 
di studiare quanto ha esposto 1’ onorevole re
latore; credo che questa non sia materia di 
legge; ma piuttosto di disposizioni ministeriali; 
di regolamento.

GrOIRÀN; relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOIRAN; relatore. Ringrazio l’onor. ministro 

della sua risposta. Del resto è unicamente per

chè egli faccia oggetto di studio questa que
stione; che io mi sono permesso di richiamare 
su di essa la sua attenzione.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare; pongo ai voti 1’ articolo 5.

Chi l’approva e’pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 6. .

I tenenti di artiglieria possono essere pro
mossi a scelta nel ruolo tecnico; in misura non 
superiore al quarto delle vacanze che si veri
ficano in detto ruolO; sulla base dei risultati 
del corso superiore tecnico; e secondo norme 
da determinarsi per decreto Reale.

Entro tale limite la promozione a scelta dei 
tenenti nel ruolo- tecnico avviene in base al
l’art. 4 della legge 10 luglio 1910; n._443.

(Approvato).

Art. 7.

Fino alla concorrenza di un sesto dei posti 
disponibili; le promozioni al grado di maggiore 
in ogni ruolo possono aver luogo a scelta; però 
nei corpi sanitari e veterinario; l’aliquota che
può essere riservata all’avanzamento a scelta
è di un terzo.

Per ottenere l’avanzamento ad anzianità i 
capitani; devono aver superati esperimenti da 
determinarsi con decreto Reale e che dovranno 
essere in parte comuni a tutte le armi ed In 
parte speciali a ciascun’ arma.

Per ottenere l’avanzamento a scelta i capi
tani devono presentarsi ad un concorso in base 
a programmi da determinarsi con decreto Reale 
i quali saranno in parte comuni a tutte le armi; 
ed in parte speciali a ciascun’ arma come per 
l’avanzamento ad anzianità.

Saranno ammessi al concorso e per due volte 
soltanto i capitani che ne facciano domanda; 
che siano proposti dalle Commissioni d’ avan
zamento di primo gradO; e che abbiano almeno 
sette anni di grado. I primi classificati; s’in
tende fino alla concorrenza di un sesto dei 
posti disponibili in ogni ruolO; dovranno esser 
promossi nell’anno stesso per ordine di anzianità.

I capitani medici e veterinari potranno pre
sentarsi al concorso appena entrati nel primo 
terzo del ruolo rispettivo. '

I 
1 
i
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I capitani del ruolo tecnico d’artiglieria entro 
il limite di un sesto delle promozioni a mag
giore che avvengono in tale ruolo saranno pro-
mossi secondo 1’ art. 4 della legge 10 luglio 
1910, n. 443.

A questo articolo sono state fatte due pro
poste di emendamento, una dall’ onor. ministro 
e l’altra dagli onorevoli’senatori Bava-Beccaris, 
Lamberti e Cesare Bonza di San Martino.

Do lettura dell’emendamento dell’onorevole 
ministro.

Ai comma 3°; 4° e ,5 0
; sostituire i seguenti:

« Per ottenere P avanzamento a scelta i capi-
talli devono presentarsi ad un esperimento in 
base a programmi da determinarsi con decreto 
Beale, i quali saranno in parte comuni a tutte
le armi; ed in parte speciali ✓ a ciascun' arma
come per l’avanzamento ad anzianità.

« Saranno ammessi all’ esperimento a scelta e 
per due volte soltanto i capitani che ne fac
ciano domanda, che siano-proposti dalle Com
missioni d’avanzamento di primo grado, e che 
abbiano almeno sette anni di grado.

« Gli idonei saranno in ciascun anno promossi, 
per ordine d’anzianità, nel limite dei posti ri
servali, in ogni ruolo, alle promozioni a scelta;
quelli che risultassero in eccedenza saranno
mano a mano promossi in seguito con prece
denza su quelli.che supereranno resperimento 
negli anni successivi.

« I capitani medici e veterinari potranno pre
sentarsi all’esperimento a scelta appena entrati 
nel primo terzo del ruolo rispettivo».

L’ultimo comma 
fìcio centrale.

? come nel progetto dell’Ut-

I
I
I

Allo stesso articolo è stato poi presentato,
come ho detto, dai senatori Bava-Beccaris ;

Lamberti e Ponza di San Martino il seguente 
emendamento:

Art. 7.
Per ottenere l’avanzamento a scelta i ca-

pitani debbono sottoporsi ad un esperimento in 
base a programmi da determinarsi con decreto
Reale, i quali saranno in parte comuni a tutte
le armi, ed in parie speciali a ciascun’ arma 
come per l’avanzamento ad anzianità. L’espe
rimento si farà per mezzo di una Commissione
unica,

Discussioni, f. 1306

Saranno ammessi all’esperimento a scelta e 
per due volte soltanto i capitani che ne fac
ciano domanda, che siano proposti dalla Com
missione d’avanzamento di primo grado, che 
siano entrati nel primo ottavo del rispettivo 
ruolo organico dèi capitani, ed abbiano pre
stato sorvizio effettivo presso i reggimenti del
l’arma da cui provengono, per due anni i ca
pitani di Stato maggiore o del Genio, e per 
cinque anni quelli dei carabinieri Reali, di fan
teria cavalleria ed artiglieria.

Ha facoltà di parlare il senatore Bava-Bec
caris.

BAVA-BECCARIS. L’onor. ministro nel suo 
lucido discorso ci ha detto che si è limitato in 
questa legge a proporre alcune modificazioni 
alla, legge del 1896, della quale fu autore il 
generale Ricotti.

Queste modificazioni hanno una singolare 
importanza, specialmente queste, contenute nel- 
l’art. 7 ; imperocché il generale Ricotti non 
aveva stabilito l’avanzamento a scelta per pas
sare da capitano a, maggiore. Egli aveva vo
luto che si procedesse unicamente per anzia
nità, per fare in modo che tutti i capitani di
chiarati idonei, i quali avevano prestato un 
lungo servizio con zelo, ed avevano dimostrato 
carattere ed attitudini perfettamente militari.
potessero
non il 
nello.

avere la speranza di conseguire, se
generalato, almeno _ il grado di colon

Questo era il concetto che aveva indotto il 
generale Ricotti a non permettere 1’ avanza
mento a scelta dal grado di capitano a mag-
giore ;? era un concetto altamente morale, af-
finché non ci. fossero due classi separate di 
ufficiali, gli uni che procedevano molto cele- 
remente, e gli altri che correvano il rischio di 
non poter arrivare neppure ai gradi di mag
giore, tenente-colonnello o colonnello; ma nello 
stesso tempo, come ha detto benissimo il mini
stro, si sarebbe valso dell’art. 25 per fare ar
rivare al generalato quegli ufficiali che per
qualità di .cultura e carattere si poteva avere 
la presunzione che avrebbero coperto brillan-
temente tale carica. ; sarebbe stato interesse
dello Stato di accelerare a questi la carriera:
senonchè. come disse il ministro, all’ atto pra
tico l’applicazione di questo concetto, non si sa 
bene per quali cause, non ha corrisposto, ed
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allora, secondo il ministro. bisogna correre al o - dagno di 4 armi; ed io trovo che il guarlagno
riparo e trovar modo di far arrivare ai i’radi di 4 anni è anche troppo...è
più elevati ufficiali che abbiano ancora la vi
goria fisica necessaria per poter coprire con-
venientemente i gradi di maggiore, tenente-
colonnello e via dicendo; per ottener ciò non 
v’ è altro mezzo che quello di accelerare la 
carriera ai più meritevoli, e quindi bisogna 
ritornare a stabilire l’avanzamento a scelta da 
capitano a maggiore.

Io fin qui ci sto ; tutto sta nella misura. Se 
noi facciamo troppa scelta, quelli che proce
dono solo per anzianità, cioè quelli che han 
prestato lunghi servizi alla truppa, rischiano 
di morire o capitani o maggiori; quindi a me 
pare che questa scelta debba essere un po’ più 
ristretta di quella che Ira proposto 1’ Ufficio 
centrale e che credo abbia accettato il. mi
nistro,

L’Ufficio centrale propone di permettere l’a- 
vanzamento a scelta a tutti i capitani, quando 
abbiano compiuto i sette anni di grado. Ora, 
aver compiuto, i sette anni di grado, significa 
su per giù trovarsi alla metà del ruolo rispet
tivo, perchè la media di permanenza nel grado 
di capitano adesso- è di 13 o 14 anni...'

SPINGARDI, ministro della guerra {inter
rompendo}. Siamo giunti ai 12 anni !

BAVA-BECCARIS... Ora, se consideriamo ad 
esempio la fanteria che ha 2740 capitani, vuol 
dire che un capitano, con sette anni di grado 
sarà circa sui 1300 o 1400 di ruolo e potrà
concorrere air avanzamento a scelta, cosi un
promosso a scelta potrebbe guadagnare anche 
cinque o sei anni.

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Proba

bilmente noi ci troviamo in un equivoco. I ca
pitani che hanno compiuto i sette anni di 
grado possono concorrere • all’ avanzamento a 
scelta; la permanenza nel grado di capitano 
è oggi di circa dodici anni e tende per l’av
venire ed essere di undici.

Se si Ben conto del tempo necessario per gli 
esperimenti, si arriverà, al massimo, ad un

uadagno di circa quattro anni od anche meno.
BAVA-BECCARIS. L’onor. ministro dice che

in fin dei conti non si tratta che di un gna

SPINGARDI, ministro della guerra. La que
stione sta tutta lì.

BAVA-BECCARIS. ...Con questo guadagno
di 4 anni pochi saranno quegli u ffi ci ali che
procedendo unicamente per anzianità, potranno
arrivare al grado di colonnello; 
penso cosi...

io almeno la

SPINGARDI, ministro della guerra.
quota è sempre la stesse ; un sesto.

Lfaìi-

BAVA-BECCARIS. ...Se invece l’onor, mini
stro si contentasse di un ottavo del ruolo da
rebbe un vantaggio, presso a poco, di due anni 
soltanto, e allora si potrebbe avere la certezza 
che una parte degli ufficiali, che procedono 
per anzianità, potrebbero arrivare al grado di 
colonnello.

Non si può fare un calcolo matematico as
soluto, ma dal momento che l’on. ministro con 
viene che l’avanzamento a scelta ha un gua-
dagno di 4 anni ? e forse anche di 5, io ritengo
che il guadagno sia eccessivo, e che con questo
si ostruisca ravanzaniento per anzianità.

Io sono del parere già espresso dall’on. O'p_

nerale Ricotti che questo sia un male per l’e
sercito; per conseguenza preferirei che si am
mettesse l’avanzamento a scelta per quelli che 
entrano nel primo ottavo del ruolo, coll’aliquota 
del sesto come fu proposto dall’ufficio centrale; 
ed inoltre desidererei che questi esami pel 
passaggio a scelta fossero fatti da una Com
missione unica stabilita per legge; si intende 
poi che questo esperimento avrà un carattere 
teorico pratico, anzi, sarà essenzialmente pra
tico.

Per giudicare della attitudine e della abilità 
dei comandanti di Corpo non basta che un uf
ficiale abbia fatto un bel tema o abbia recitata 
una bella lezione. E necessario che non si pro
pongano all’avanzamento a scelta che ufficiali 
i quali diano sicuro affidamento di esercitare 
Il comando con efficacia.

- L’altra condizione che ritengo indispensa
bile è che questi ufficiali promossi a scella 
abbiano passato gran tempo presso le truppe.

Non bisogna tollerare che ufficiali i quali 
hanno passato gran parte del tempo negli uf
fici senza aver fatta la vita reggi mentale-pos 
sano concorrere all’esame a scelta.
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Sarebbe questa una facilità concessa a quelli 
ufficiali che sfuggono alle responsabilità ed alle 
fatiche della carica. *

Gli ufficiali che prestano servizio continuato 
presso le truppe non hanno uguali vantaggi.

Ho esposto queste mie osservazioni che ri
tengo essenziali, e le ritengo tanto essenziali 
che sarei molto perplesso nel votare la legge, 
se si mantenesse l’articolo come è redatto, cioè 
che si esigano solo i sette anni per aver di
ritto alla promozione a scelta e senza mante-
nere la clausola che P ufficiale deve aver pre
stato cinque anni di servizio al comando della 
truppa.
- LAMBERTI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Ilo domandato la parola, come 

firmatario dell’ordine del giorno, presentato dal 
senatore Bava-Beccaris.

Mi guarderei bene dal ripetere o alterare 
quanto questi ha detto; mi preme solo di di
chiarare che mi sono associato al suo emen- 

sentala dai senatori Bava-Beccaris, Lamberti, 
Ponza di Sammartino, specialmente sotto il 
punto di vista della necessità che si richieda 
un lungo servizio prestato presso la truppa. 
Quanto al resto mi affida quello che La detto 
l’onorevole ministro; non potendoci essere che 
un sesto di ufficiali promossi a scelta, la scelta 
non sarà mai eccessiva.

Per le ragioni poi svolte tanto dal senatore 
Bava, quanto e maggiormente ancora dal se
natore Lamberti, oso sperare che un lungo ser
vizio presso le truppe varrà ad impedire al
l’avvenire le disgraziate e meschine gelosie che 
serpeggiano qualche volta in mezzo alle file del
l’esercito, rivolte specialmente contro lo stato 
maggiore.

Fortunatamente la guerra, in Libia ha pro
vato che esiste un mirabile accordo tra le varie 
armi, le quali si sono ' cosi nobilmente e corag

, gareggiando digiosamente aiutate a vicenda, 
slancio e di valore.

Fondatamente spero che le noiose guarnì
damento proprio per r uh ima clausola, cioè gioni non faranno ricadere nei guai passati.
perchè si stabilisca che nessuno possa concor
rere alh ayan-zamento a scelta, s non abbia
dato prova della sua, pratica reale, pratica che
è rappresentata da quella condizione di cinque 

■anni di servizio prestati presso la truppa, meno 
che per i corpi di Stato maggiore e del Genio, 
nel qual caso sono richiesti due anni.

Quanto alla portata dell’avanzamento a scelta, 
sarà questione da discutersi; perchè da una 
parte si vorrebbe far salire tutti quelli che si
presumono capaci di diventare grandi generali.
dall’ altra si vuole che nessuno subisca danni
0 torti morali nell’avanzamento. Avremo-sem-
pre il fatto doloroso che chi si vede sopravan-
zare da altri, dirà di essere vittima della pro
tezione accordata ai terzi.

Perciò, preoccupiamoci di fare delle lep-p’i

che diano campo di salire non già a quelli che 
si giudicano capaci di salire, solo per presun
zione preconcetta, ma per dimostrata capacità 
di valere. E l’aver prestato- servizio, e l’aver 
dimostrato nei servizi prestati di avere delle
qualità reali. mi pare che sia la prova mi
gliore.<3

MORRA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORRA. Ho chiesto di parlare unicamente 

per associarmi di tutto cuore alla proposta pre-

Ritengo poi che, sia per la vera istruzione 
pratica degli ufficiali, che per i pericoli che si 
corrono quando si comanda la truppa, dia mag
gior campo a giudicarne il valore, il tempo 
passato fra le file, che non quello passato in 
lavori, anche immensamente importanti, fatti 
in un ufficio. Naturalmente non parlo di peri
coli materiali; ma di quelli di tutti i generi 
inerenti al comando e alla disciplina degli 
uomini a .voi sottoposti.

Chi vive in un ufficio, tanto di Stato mag
giore che di reggimento, questi pericoli non 
corre.

La responsabilità del comando è quella che 
forma il carattere, ed è questo un elemento di 
giudizio indispensabile.

Io quindi chiedo che chi aspira a promo
zioni a scelta debba avere esercitato assai lun
gamente il comando di una compagnia, di uno 
squadrone o di una batteria. La proporzione 
defila scelta l’abbandono al ministro.
- POLLIO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROLLIO. Prima di tutto io ringrazio calda

mente l’onor. ministro e l’onor. senatore Lam
berti delle parole di lode che hanno avuto per
il Corpo di stato ma 
comandare.

o'o’iore che ho l'onore di
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Debbo poi fare alcune osservazioni sopra 
questo emendamento proposto dai senatori Bava-
Beccaris, Lamberti e Ponza di San Martino.
Un’ osservazione è sostanziale, le altre secon
darie.

La sostanziale è quella che si riferisce al 
tempo dopo il quale il capitano può essere no
minato maggiore a scelta. Qui è detto che il 
capitano può essere promosso maggiore a scelta
quando entra nel primo ottavo del ruolo dei
capitani della propria arma.

L’Ufficio centrale invece ed il ministro di
cono dopo sette anni di grado. A me pare che
sette anni di grado siano qualche cosa di più
preciso. di più determinato che non l’ottavo
L’ ottavo del ruolo è. invece, qualche cosa di
indeterminato ; quindi io proporrei che si ri
manesse alla dizione-dell’ufficio centrale e del 
ministro.

Faccio osservare anche che il capitano può
essere proposto per l’avanzamento a scelta. e

sioni di primo grado quanto negli esperiment
a cui saranno sottoposti.

A questa idea si è associato molto, eloquen
temente l’on. Morra. Accetterei dunque l’emen
damento, salvo le Commissioni uniche che del 
resto mi sembrano debbano essere convocate 
piuttosto per disposizioni di regolamento an-
zichè di legge. e l’ultima parte che si riferisce

■ ai carabinieri : ma il concetto che il capitano
debba esser giudicato soltanto quando ha bene
esercitato il comando deH’unità che
pete lo accetto;

gli com-
come dicevo, trovo più

esplicita la prescrizione che il capitano possa
esser promosso dopo sette anni 9 di grado an-
zichè quando entri neh primo ottavo del suo 
ruolo, tanto più che il ministro ci ha fatto pre
sente che proporrà una legge per ritoccare gli 
organici.

e
Questa legge porterà un aumento di quadri 
per conseguenza il vantaggio basato sugli

anni di permanenza nel grado di capitano, che
può subire gli esperimenti per questo avanza
mento, dopo che ha compiuto sette anni di 
grado.

Ora, calcolando il tempo per l’esperimento, 
il tempo per iscriverlo sul quadro di avanza
mento e quello che occorre perchè si faccia 
disponibile il posto, si avrà che la‘promozione 
verrà presso a poco dopo gli otto anni di grado, 
che mi sembrano sufficienti per stabilire la 
piena capacità del capitano a comandare la 
unità che gli compete.

Farei poi un’ osservazione sulla Commissione 
unica proposta dai tre senatori che hanno'sot 
toscritto questo emendamento. La Commissione 
unica esiste di fatto, per gli attuali esami dei 
capitani per la promozione ad anzianità, ma ri
ferendomi ad alcune'parole di questo stesso 
emendamento troverei che la Commissione 
unica non sia da raccomandare, perchè in ul
timo si parla dei carabinieri reali. Or non e
possibile fare una Commissione unica per i ca
pitani di' fanteria, cavalleria ed altre armi e 
dei carabinieri Reali. I carabinieri hanno altre 
esigenze di istituto e di servizio, quindi è ne
cessaria una Commissione apposita.

Mi associo pienamente al concetto espresso 
che si diano promozioni a scelta soltanto a quei 
capitani i quali, nell’ esercizio del comando ;
abbiano dimostrato quelle spiccate qualità che 
possono essere riconosciute tanto dalle Commis- 

preoccupava il senatore Bava, può ridursi à
meno. Però mi associo in questo a ciò che hanno 
proposto r Ufficio centrale effil ministro.

PERRUCCHETTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

• PERRUCCHETTI. Io divido le preoccupazioni 
dei preopinanti, ma desidererei .che si aggiun
gesse qualche maggior chiarimento ali’ art. 7.

Una cosa che in esso fu determinala e sulla 
quale finora non si sono fatti rimarchi. è lo
avere fissato nella cifra di un un sesto il nu
mero dei posti che questi concorrenti dovreb
bero occupare per promozione a scelta nel
l’anno. Ora se vi è timore di stabilire con questa 
legge troppe promozioni a scelta, su questa mi
sura del sesto conviene portare l’esame. Quindi 
su questo argomento del sesto dei posti da oc
cupare per avanzamento, più che sopra altro, 
dobbiamo rivolgere la nostra attenzione, perchè 
è questo che dà la misura del vantaggio.

Un’altra questione, è quella fatta dai colleghi 
sul preferire \in’ediquota del ruolo ad un nu
mero di anni d’anzianità.

Su queste due maniere vi possono essere dei
pareri diversi. I 7 anni a qualcuno possono
parer pochi, ad altri troppi. In date condizioni 
di avanzamento, le quali variano col variare 
dei tempi, il numero di anni d’anzianità non 
può avere sempre lo stesso valore.

D’altra parte il fissare invece un’aliquota del
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ruolo espone ad un altro pericolo, potendo su-
bire diverse interpretazioni secondo che si con
tano 0 no nel ruolo tutti quelli che non sono 
più riconosciuti idonei aH’avanzamento, e che 
possono formare alla testa del ruolo una specie 
di ostruzione.

Per citare un caso, posso riferire quello che 
è avvenuto a me stesso. Avevamo nello stato 
maggiore un vantaggio apparentemente gran-

una fibra eccezionale, bisogna chele cose siano 
stabilite in modo che si possa da qualcuno ar
rivare al grado di generale intorno ai 50 anni.

Per queste ragioni 1’ Ufficio centrale avrebbe
adottato la proporzione del sesto.

Prima aveva pensato di proporre un concorso ?
mentre il ministro aveva proposto un esame.

dissi mo nell’avanzamento di

Si è osservato che è difficile di stabilire un 
concorso; non si possono infatti chiamare i ca-

un terzOj per i
capitani già capitani fino al 1866. Ma quel terzo 
applicato al ruolo di fanteria, in un momento 
nel quale in quel ruolo erano compresi molti
ufficiali anziani non promovibili, ufficiali .'di
distretti ecc., faceva sì che quell’enorme van
taggio diventasse in parte illusorio, tanto che 
io stesso pur avendo diritto al vantaggio del 
terzo, rimasi per 11 anni capitano distato mag
giore.

Sarebbe bene, se si adotta una aliquota del 
ruolo, che si stabilisse di calcolare il ruolo non 
tenendo conto di coloro che non sono giudicati 
promuovibili.

La questione è dunque ridotta a stabilire se 
meglio convenga fissare gli anni di anzianità 
oppure una aliquota del ruolo, e se debbasi 
mantenere la facoltà di occupare colla scelta 
un sesto dei posti che si .fanno liberi nell’anuo.

GOIRAN, relatore. Domando di parlare.
' PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GOIRAN, relatore. Su questa questione del- 
1’ avanzamento a scelta da capitano èr maggiore 
l’ufficio centrale ha fatto lunghi studi ed am
pia discussione.

Il ministro aveva proposto l’aliquota di un 
quarto e dai suoi calcoli aveva dedotto che 
questa quota di un quarto bastasse appena a
provvedere a che tutti i generali provenisserob

dalla scelta. Con ciò però si amiullava co m -
pletaraente il diritto dell’ anzianità : nessuno, o 
quasi, avrebbe potuto ascendere al grado di
o
bgenerale per anzianità. L’Ufficio centrale si è
preoccupato di questo e ha stabilito il sesto, 
dopo lunghissimi studi. Col sesto un ufficiale
che possa cumulare tutti i vantaggi della legge, 

mnerale a 50 anni. Ora,potrà arrivare a O’

b se
si vuole che i nostri comandi di brigata, di
divisione, di corpi d’ armata siano retti da uf-
fidali i quali abbiano sufficiente energia fisica
e morale, e quindi debbono essere abbastanza 
giovani, a meno che abbiano sortito da natura

pitani e dir loro : « Concorrete all’avanzamento
a scelta al grado di maggiore 
a degli ufficiali di cavalleria ;

»

«

come si dice 
Concorrete al

salto di due metri di barriera ».
Lo stabilire i termini di un concorso di que

sto genere è cosa assai difficile.
Perciò l’Ufficio centrale si è accostato alla 

idea dell’ onor. ministro, che si faccia cioè un 
esperimento. E evidente che le modalità di 
questo esperimento saranno fissate con regola
mento, in modo che gl’ interessati alla buona 
costituzione dei quadri degli ufficiali superiori
del nostro esercito abbiano la » garanzia che
non saranno, promossi a scelta che ufficiali ve
ramente valenti.

Pelativamente alla proposta che gli ufficiali 
che possano concorrere abbiano compiuto 7 anni 
di grado, o siano nell’ottavo del ruolo cui ap- • 
pariengono, l’Ufficio centrale mantiene i 7 anni
di grado. E una cifra più precisa : gli ufficiali
'che hanno sette anni di grado compiuto, po
tranno presentarsi all’ esperimento quando sono
appunto nell’8'’ anno di
COSÀ nel primo terzo e

grado. Essi si trovano 
non avranno che un

guadagno di pochi anni. guadagno che non
arriverà certamente a 4 anni.

Ne verrà di conseguenza che pur cumulando 
tutti i vantaggi derivanti dalla legge, un uffi-
ciale non potrà arrivare al grado di 
che verso 1’ età di 50 anni.

generale

Mi pare che non sia troppo per garantire in 
qualche maniera il buon comando delle mag
giori unità dell’esercito, o

Circa l’ultimo comma che stabilisce che gli
ufficiali abbiano un certo servizio effettivo
presso i reggimenti, l’Ufficio centrale non ha 
difficoltà ad eccettarlo.

BAVA-BECCARIS. Domando di parlare.
presidente, Ne ha facoltà.
BAVA-BECCARIS. A me pare che il fissare

un termine di sette anni voglia dire dare un
aumento doppio di quello che si darebbe, ara-

1
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mettendo la scelta per coloro che entrano nel 
primo ottavo del ruolo. La questione per me 
è questa: cumulando i quattro anni che gli uf-

SPINGARDI, ministro della guerra. Mi pare
che la discussione abbia esaurito ampiara»..; te1

fidali guadagnerebbero in questo modo con
quelli guadagnati da tenente a capitano, si viene

la questione. A me non rimane che riassu-
merla per giungere ad una conclusione.

Il senatore Bava-Beccaris, il senatore Lam-
ad avere un avanzamento di cinque o sei anni ' berti e il senatore Ponza di S. Martino hannoc

SU tuita la massa, e questo mi fa temere che
l’avanzamento per anzianità sia troppo ritar
dato.

Io credo che sia utile e necessario che tutti 
coloro che intraprendono una carriera abbiano 
la speranza di arrivare ad un certo grado, e 
che non sia assolutamente preclusa anche l’a
scesa ad un grado più elevato.

Che un generale arrivi tal grado all’età di
cinquant’anni o un po’ più tardi, trovo che non 
fa grande differenza, perchè anche un generale 
che abbia qualche anno di più può rendere 
ottimi servizi. Tutti i nostri generali che hanno 
fatto la campagna di Libia in un clima cattivo 
e in condizioni disagiate, sono più vicini alla 
sessantina che alla cinquantina, eppure hanno 
resistito benissimo alle fatiche del loro servizio.

Non bisogna dunque esagerare. Vogliamo ge
nerali giovani si, ma non impediamo a tutti 
gli altri di arrivare.

Del resto io sono abbastanza soddisfatto che 
si sia accettata l’ultima parte dell’emendamento 
stabilendo che gli ufficiali per concorrere al
l’avanzamento a scelta abbiano prestato un 
considerevole tempo di servizio presso le truppe.

Il resto dell’emendamento, se l’Ufficio cen
trale e l’onor. ministro non lo accettano, non
posso lusingarmi che lo accetterebbe il Senato;
quindi vi rinuncio.

GOIRAN. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.-
GOIRAN, relatore. Faccio osservare all’ono

revole senatore Bava-Beccaris che con la pro
porzione di un sesto sopra 100 capitani che 
passano maggiori non ve ne sarebbero che 16 
promossi a scelta, tutti gli altri sarebbero pro
mossi per anzianità. Mi sembra quindi che sia 
sufficientemente tutelato il diritto dell’'anzia
nità.

L’Ufficio centrale accetta soltanto l’ultima 
parte dell’emendamento proposto dal senatore 
Bava-Beccaris ed altri.

SPINGARDI, ministro della guerra. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

presentato qu to emendamento, inteso a sta
bilire che il guadagno concesso ai capitani che 
avanzano a scelta sia commisurato ad una fra
zione-dei ruolo dei capitani, anziché indiretta- 
nnente limitato fissando sette anni l’anzianità 
di grado necessaria per poter concorrere all’a- 
vanzamento a scelta. Su questo argomento mi 
pare che le dichiarazioni fatte dal senatore 
Rollio abbiano portato luce completa. Quanto 
poi alla quantità degli ufficiali che possono 
ottenere effettivamente l’avanzamento a scelta, 
è già stabilita in un sesto dei po.-ti che si fac
ciano vacanti nei ruoli dei maggiori.

L’altra questione è relativa all’entità com
plessiva del beneficio che si vuol dare agli uffi
ciali avanzanti a scelta.

Il senatore Bava-Beccaris dice: se voi cu
mulate il vantaggio dell’avanzamento da te-
nenie a capitano con quello, da capitano a

maggiore voi verrete ad ottenere un vantaggio 
totale di cinque e forse sei anni, cosa questa 
che al senatore Bava sembra eccessiva. Ora
devo dichiarare al Senato che a questa con
clusione non, mi saprei acconciare: limitiamo
finchè volet il numero degli ufficiali che pos-
sono fruire dell’ avanzamento a scelta, ma fac
ciamo che il vantaggio sia tale da giustificare 
effettivamente questo avanzamento; lo scopo 
che desidero ottenere^ è di diminuire marcata-
mente l’età, alla quale gli eletti giungono al
grado di generale, e non soltanto di un anno 
0 di un anno e mezzo.

In altri termini, se volete che l’avanzamento
a scelta debba essere per' molti, mn.gari per

un terzo degli ufficiali, ed allora diamoe un
guadagno minimo; ma se, come io preferirei, 
riduciamo il numero di coloro che avanzano a 
scelta, circondiamo pure questa scelta .con tutte 
le garanzie, ma facciamo in modo die gli 
ufficiali che ne fruiscono possano- arrivare gio
vani in alto ed occupare il posto del genera-
lato per una lunga serie di anni. Non è elle
con la stabilità che possono rendere efficaci 
servizi, altrimenti avremo una fantasmagoria 
di ufficiali che arrivano in alto e poco dopo

I

I

I 

i
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sono. colpiti dai limiti di età e sono costretti ad 
andarsene.

Quindi, a mio avviso, il testo dell’ Ufficio 
centrale dev’essere accettato: mi associo però 
alle proposte del senatore Bava confortate da 
quelle dei senatori Pollio e Morra di Lavriano 
e dell’ufficio' centrale, di stabilire cioè un de
terminato numero di anni durante i quali gli 
ufficiali concorrenti all’avanzamento a scelta 
abbiano effettivamente esercitato un Comando 
di truppa. Secondo il senatore Bava, questo

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto.

Prego i signori senatori, segretari, di proce
dere alla numerazione dei voti.

(I senatori segretari contano i voti).

periodo sarebbe stabilito ) mi pare, in due
anni per gli ufficiali del corpo di stato mag
giore e del Genio. , Quanto allo stato mag-

Hanno preso parte alla votazione i senatori: 

Annaratone.
Baccelli, Badini-Confalonieri, Balenzano, Ba-

lestra, Barbieri, Barracco Roberto, Barzellotti ;

gior‘/Zi osserverei che è una prescrizione su-
perfìua, perchè è per legge stabilito che nes
sun ufficiale possa essere nominato capitano
di Stalo maggiore se non ha esercitato per

. due anni il comando di una batteria, di una 
compagnia o di uno squadrone, ma si può ri
confermare per maggiore chiarezza. Un limite 
più lungo.non converrebbe nemmeno per gli 
ufficiali del Genio, i quali, dato il limitato nu
mero di reggimenti e l’estensione dei servizi 
ai quali debbono attendere, non potrebbero 
avere una rotazione sufficiente per raggiungere 
molti anni di comando di compagnia, e quindi 
sta benissimo il limite di due anni per essi sta
bilito. Infine riconosco utile un limite di cinque 
anni (io avrei preferito quattro), per gli uffi
ciali delle altre armi.

Con queste varianti accetto l’emendamento 
del senatore Bava.

BAVA-BECCARIS. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BAVA-BECCARIS. Vorrei uno schiarimento. 

Il generale Pollio ha detto che non poteva ac
cettare la Commissione unica perchè neH’arti- 
colo si parla anche dei cai abinieri Reali ; ma 

' io spero che egli accetti la Commissione unica

Bava-Beccaris, Bertetti, Bottoni, Biscaretti, Bla- 
serna, Bodio, Borgatta, Botterini, Bozzolo.

Cadolini, Caetani, Camerano, Camerini, Ca
rata, Carle Giuseppe, Castiglioni, Cavasola, Ce
falo, Cefal^q Cencelli, Chironi, Colonna Fabri
zio, Cruciani-Alibrandi, Guzzi.

Dalla Vedova, Dailolio, D’Ayala-Valva, De 
Biasio, De Cesare, De Cupis, Del Zio, De Riseis, 
De Sonnaz, Di Brocchetti, Di Broglio, Di Cam-
poreale. Di Carpegna, Di Collobiano, Di Frasso ;

Dini, Di Prampero.
Ellero.
Fabrizi, Falconi, Fano, Fili Astolfone, Filo- 

musi Guelfi, Frascara, Frola.
Garavetti, Garofalo, Gatti- Casazza, Giordano

Apostoli, Giorgi, Goiran, Gorio, Grassi, Greppi ;

Gualterlo, Gui.
Inghilleri.
Lagasi, Lamberti, Lanciani, Levi Ulderico, 

Lucca.
Majnoni d’Intignano, Malaspina, Malvano, 

Malvezzi, Manassei, Mariotti, Martinez, Massa-
rucci, Maurigi, Mazziotti, Mazzolani, Mazzoni ;

pcr le altre 
Reali.

anni alh infuori dei carabinieri.

PRESIDENTE. Pare a ine che sia meglio
rinviare a domani il seguito della discussione, 
affinchè il ministro e P Ufficio centrale e gli ora
tori che hanno discusso, di questo articolo 7 si 
possano mettere d’accordo sull’emendamento da 
proporsi. Se non si fanno osservazioni, il seguito
della discussione è rinviato a domani. •

Mele, Melodia, Molmenti, Monteverde, Morra.
Pagano, Parpaglia, Paternò, Pedotti, Perla, 

Perrucchetti, Piaggio, Pigorini, Fiutino, Polacco, 
Polvere, Ponza Cesare.

Reynaudi, Ridolfi, Rignon, Rossi Giovanni.
Sacchetti, Saladini, Salvarezza Cesare, Sal-

varezza Elvidio, Sandrelli, San Martino Enrico, 
Santini, Schupfer, Scillamà, Serena, Spingardi.

Tajani, Tami, Todaro, Tommasini, 
Torrigiani Filippo, Torrigiani Luigi.

Vischi, Vittorelli.

Torlonia ;
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Risultalo di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge:

Conversione in legge del Regio decreto
26 novembre 1911, n. 1246, che applica dazi '
differenziali e generali alle merci provenienti
dalla Turchia (europea 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

e asiatica) :
129

. 118

. 11

Conversione in legge del Regio decreto
29 luglio 1909, lì. 558, riguardante modifica
zioni alle tariffe e condizioni pei trasporti in 
considerazione della legge 7 luglio 1907, n. 489, 
sul riposo settimanale:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

129 
. 118 
, 11 -

Leggo l’ordine o o del giorno per la seduta di
domani alle ore 15:

I. Votazione per la nomina :
a] di un componente della Commissione 

per il regolamento interno;
&) di un componente della Commissione 

per i trattati internazionali ;

c) di un commissario per la vigilanza sulla
circolazione e sugli Istituti d'emissione;

d) di un commissario al Consiglio supe
riore del lavoro.

II. Discussione dei seguenti disegni di légge:

Modificazioni alla legge 2 luglio 1896, nu
mero 254, sull’avanzamento nel Regio esercito 
(N. 53O-se^«zZo) ;

Aggregazione del comune di' Staletti al
mandamento di G-asperina (N. 864);

Costituzione di Consorzi di custodia rurale 
nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736) ;

Infortuni degli operai sul lavoro neiragri- 
coltura (N. 386) ;

Contributo dello Stato alla previdenza 
contro la disoccupazione involontaria (N. 370);

Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 
della marina militare (N. 634).

III. Relazioni della Commissione per il Re
golamento interno del Senato (Nn. CLXIII e 
CLXIV - Documenti').

La seduta è sciolta {ore 17.30).

Licenziato per la stampa il 9 marzo 1912 (ore 12).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ U/fìcio dei Resoconti d<dle sedute pubbliche.

fi
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Presidenza dei Presidente MANFllEIH
6

Soni-mari©. Elenco di omaggi ( pag. 9881} Comunicazioni ( pag. 9883} Presenta
zione di una relazione {pag. 9883} Congedi {pag. 9883} Votazione a scrutinio se-
greto. Si riprende la discussione del disegno di legge : « Modifìcazioni alla legge 2 luglio 1896,
di. 254 sull’avanzamento del Regio esercito-» {N. 330} L’art. 7 è sospeso Si appro
vano gli articoli 8 e 9;' e il 10 con un’ aggiunta proposta dal ministro della guerra {pa-
gina 9883, 9884} Parlano sull’art. 11 i senatori Bava-Beccaris {pag. 9884}, Lamberti
{pag. 9885, 9886}, Goiran, relatore {pag. 9885, 9886} e il ministro della guerra {pag. 9886} —
E art. 11, emendato, è approvafo E art. 12 è approvato dopo osservazioni dei senatori
Barbieri {pag. 9887}, Lamberti {pag. 9888}, Goiran, relatore {pag. 9887} e del ministro
della guerra [pag. 9888} — Senza osservazioni si approva l’art. 13 Szdl’art. 14 par
lano i senatori Morra di Lavriano {pag. 9889}, Goiran,.relatore {pag. 9889} e il minisfro
{pag... 9890} E art. 14 è approvato e senza osservazioni si approva l’art. 15 — L’art. 7
7iel testo concordato, è approvato dopo ossercazioni dei senatori Lamberti {pag. 9891, 9892}
Maurigi {pag. 9891), Pedotti {pag. 9892} e del ministro {pag, 9891} — Parlano sull’ar
ticolo 16 i senatori Lamberti {pag. 9893), Peì'rucchetti {pag. 9895}, Polito {pag. 9896},
Bava-Beccaris {pag. 9897}, Goiran,
gina 9898} L’art. 16 è approdato

relatore {pag. 9897} e il ministro della guerra {pa- 
— Fanno osservazioni' sull’art. 17 i senatori Lam-

berti {pag. 9899, 9900), Goiran, relatore {pag. 9900) e il ministro {pag. 9901} —Ear-
liccio 17 e approvato. senza osservazioni si approva l’art. 18 — Il seguito della discussione
è rinviato alia successiva seduta — Risultato di votazione {pag. 9901}.

La seduta è aperta alle ore 15.10. Elenco di omag’gi.
[ •

Sono presenti il Presidente del Consiglio, PRESIDENTE. Prego il senatore segretario
ministro dell’ interno. ed' i ministri degli af- •,
fari esteri, della guerra. della marina, della
istruzione pubblica, di agricoltura, industria e

Biscaretti di dar lettura delPelenco degli omaggi 
pervenuti al Senato.

i BISCARETTI, segretario, legge:
' Eanno omaggio al Senato:
i il prof. Giorgio Del Vecchio della R. Uni-

I

commèrcio, dei lavori pubblici, delle poste e '
telegrafi. I

I

BISCARETTI, segretario, dà lettura del prò- , versità di Bologna: Le valli della morente ita-
■ cesso verbale della seduta precedente, il quale lianità - Il Ladino al bivio - Sui caratteri fon-

è approvato. i damentali della filosofia politica del Pousseau:
1

Discu,s.sioni, f. 1307 Tipografia del Senato.
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l’Università commerciale Luigi Bocconi: 
Annuario per l’anno scolastico 1911;

il dott. Mario Gliironi: Stzidi sull’ordina
mento della Facoltà giuridica;

il Presidente generale dell’Associazione na-
zionale per soccorrere i Missionari italiani :
Il protettorato in Oriente, studio di Fedele Lam- 
pertico ;

il sig. Carlo Crispi Moncada: Sulla scheda
tara catalogazione delle opere in lingica \e
araba delle Biblioteche d’Italia,;

l’on. senatore tenente generale Giuseppe,o

Perrucchetti: Educazione marziale e patriot
tica e Reparti volontari e scolastici;

la Società ligure di Storia patria di Genova: 
Alti della Società ligure di Storia patria, vo
lumi XXXVIII e XL;

l’on. senatore avv. prof. Andrea Guarneri: 
Docibmenti per servire alla storia di Sicilia, 
pubblicati, a cura della Società siciliana per la 
storia patria (seconda serie) -' Fonti del diritto 
siculo, voi. Vili;'

il prof. F. Angelitti: Sugli accenni dante
schi ai segni, alle costellazioni ed al moto del 
cielo stellato da occidente in oriente di im 
grado in cento anni;

1’ Istituto Internazionale di Agricoltura : 
L’attività dell’Istituto Internazionale di agri
coltura nel campo della cooperazione, dell’as
sicurazione e del credito agrario;

il dott. Gino Modigliani: Psicologia Vin- 
ciana;

1’ on. deputato prof. Luigi Rava: Dal Codice 
civile al Codice di lavoro, discorso;

la R. Accademia di Scienze, Lettere ed 
Arti di Padova: Atti e memorie di quella R. Ac-‘ 
cademia, anno CCCXXI, 1911-912 (nuova serie) 
voi. XXVII;

; •

il signor Amilio Silvèstri: L’Archivio Sil
vestri in Calcio, Notizia e inventario, regesto 
a cura di Giuseppe Bonellr;

l’on. senatore avv. Giovanni Faldella: Leg-' 
gendo i discorsi parlamentari di Tommaso 
Villa - Politica religiosa, discorsi;

rUnione delle provincie d’Italia: uf- di quel Consiglio provinciale. Anni
flciali della V Assemblea generale dell’Unione 
delle provincie d’Italia in Firenze dall’ 11 al 
13 ottobre 1912;

L’Accademia Pontaniana: /UA’ di quella ac
cademia. Voi. XLII (Serie II, voi. XVIII).

La Direzione didattica delle scuole elemen-

tari in Roma: Elenco generale degli obbligati 
all’ istruzione, elementare. Anno’scolastico 1912- 
1913.

La Legazione di Svezia: I^e lock-out et la 
grève génèrale en Suède en Ì.90P.. Rapport 
présenté par l’Office du travail à l’Adminis- 
tration Royale de l’industrie et du commerce

La Deputazione provinciale di Crema: Atti 
del Consiglio provinciale 1911. •

S. E. l’avv. Camillo Finocchiaro Aprile,'mi- 
nistro di grazia e giustizia e .dei culti: DA
scorsi pronvLnziati al Senato del Regno ed alla; 
Camera dei deputati dal maggio 1911'al giu
gno 1912.

La Società Colombaria di Firenze: Atti di 
quella Società degli anni MXMX, MXMXI e 
MCMXI, MCMXII.

La Direzione della rivista: L’Università ita
liana. Anno XI-1912.

Il signor Renato Paoli: Le condizioni com
merciali dell’ Eritrea. " , '

- . z

Il Patronato dei minorenni condannati con
dizionalmente: Relazione morale e finanziaìla 
per l’anno 1911, letta dall’on. prof. comm. Vin-
cenzo Simoncelli. all’assemblea 
28 marzo 1912.

generale del

L’Università di Ferrara: Anmiario della li
bera Università di Anno scolastico ■
1912-13.

L’on. deputato dott. Romeo Gallenga: In me-
\ moria di Guido Pornpilj. Discorso.

• Il dott. Roberto Rampoldi: Nuovi contributi 
alla cura dell’epitelioma cutaneo e mucoso col

\ principio attivo del Jequirity {abrus preca- 
torius}.

Il municipio di Bologna:
U Bilancio preventivo della spesa per l’e

sercizio finanziario 1912;
2° Resoconto morale della Giunta e Rap

porto dei revisori sul conto consuntivo 1911..
Il municipio di Roma: Atti del Consiglio co

munale. Anno 1912, primo quadrimestre,
La Deputazione provinciale di Massa e Car- 

1910-11.
11 presidente del. Comitato esecutivo pel mo

numento ad Antonio Panizzi in Brescello: Pel 
monumento a Antonio Panizzi eretto in Bre- 
scello il 13 ottobre 1912. q documenti
con prefazione di Naborre Campanini. • •

I

1
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Messaggio del Presidente della Corte dei conti.
PRESIDENTE. Comunico al Senato il se

guente messaggio del Presidente della Corte 
dei conti:

' « In adempimento del disposto della legge 
15 agosto 1867, n.' 3853, il sottoscritto ha l’o
nore di partecipare a V. E. che nella seconda 
quindicina del decorso mese di febbraio non è 
stata eseguita alcuna registrazione con riserva.

« Il Presidente^ 
«Di Broglio».

Do atto al Presidente della Corte dei conti 
di questa comunicazione.

/

Congedi.
PRESIDENTE. Domandano congedo : il sena

tore Campo di -un mese per ragioni di salute; 
il senatore Guy di cinque giorni per ragioni di 
ufficio.

Se non si' fanno osservazioni,, questi congedi 
si intendono accordati.

Prego il senatore segretario Melodia di pro
cedere all’ appello nominale per questa vota
zione.

MELODIA, segretario, fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Estraggo a sorte i no'ini dei 

signori senatori incaricati dello scrutinio delle 
seguenti votazioni testé compiute:

Votazione per la nomina di un componente 
della Commissione pel regolamento interno:

Senatori Ellero, Scillamà, Martinez.
Votazione per la nomina di un componente 

della Commissione per i trattati internazionali:
Senatori Di Carpegna, Tami, Levi Ulde

rico.
Votazione per la nomina di un commissario 

per la vigilanza sulla circolazione e sugli Isti
tuti di emissione:

Senatori Santini, Castiglioni, Pagano.
Votazione per la nomina di un commissario 

al Consiglio superiore del lavoro :
Senatori De Sonnaz, Garavetti, Tommasini.

Presentazione di ima relazione.

MALVEZZI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MALVEZZI. A nome delPUfficio centrale, ho 

l’onore di presentare al Senato la relazione sul

Seguito della discussione del disegno di legge : 
« Modificazioni alla legge 2 luglio 1896, n. 254 
suiravanzamento nel E. Esercito» (N. 530).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il

seguito della discussione : « Modificazioni alla
disegno di legge: « Vigilanza sulle fondazioni
che hanno per fine P incremento delPeconomia

legge 2 luglio 1896, n. 
nel R. esercito ».

254 suiravanzamento

nazionale e deir industria agraria, industriale
e commerciale e sulle istituzioni affini ».

- PRESIDENTE. Do atto all’ onor. senatore 
Malvezzi della presentazione di questa rela-

Come il Senato ricorda, ieri la discussione è 
stata sospesa all’art. 7 affinchè potessero met
tersi d’accordo sulla formula dell’emendamento

zione. che sarà stampata e distribuita
l’ufficio centrale, Ponor. 
oratori.

ministro e i varii

Siccome P articolo concordato non si è ancora
Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE-. L’ordine del giorno 
votazione per la nomina:

reca la

a] di un componente della Commisione per 
il regolamento interno ;

>

à) di un componente della Commissione per 
i trattati internazionali;

6‘) di un commissario per la vigilanza sulla 
circolazione e sugli Istituti di emissione;

d) di un commissario al Consiglio superiore 
del lavoro,

potuto stampare, ma verrà distribuito a mo-
menti, così, per risparmio di tempo, procede
remo alla discussione degli articoli seguenti.

Se non vi sono opposizioni, passeremo sen
z’altro all’ art. 8‘ che rileggo:

Art. 8.
I tenenti colonnelli sono nominati per an-

zianità tra i maggiori del rispettivo ruolo, salvo 
le eccezioni di cui agli art. 11 e 22 della pre
sente legge.

(Approvato).
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Art. 9.

I colonnelli di tutte le armi e di tutti i corpi 
sono tratti a scelta dai tenenti colonnelli del 
corrispondente ruolo di anzianità. Essi dovranno 
aver subito con esito favorevole apposito espe- 
riraento di abilità e cultura professionale, se-
condo norme da stabilirsi con decreto Reale. 

(Approvato).

Art. 10.

Le promozioni ai vari gradi di generale hanno 

artiglieria (ad eccezione di quelli del ruolo 
tecnico) non possono essere promossi al grado 
di maggior generale se non hanno tenuto lo
devolmente, per due-anni almeno, iUcomando
di un reggimento o di un reparto autonomo
di truppe o delle scuole centrali di tiro di ar
tiglieria.

Chi approva l’articolo nella nuova dizione è 
pregato di alzarsi. 

“ 1 ■ -

(E approvato).

luogo a scelta; esse debbono essere riservate
esclusivamente a coloro che per carattere, in
telligenza, qualità militari e. cultura diano si
curo affidamento di reggere in modo assoluta- 
mente distinto la carica che possono essere chia
mati a coprire.

I colonnelli di fanteria, di cavalleria e di 
artiglieria (ad eccezione di quelli del ruolo 
tecnico) non possono essere promossi al grado 
di maggior generale se non hanno tenuto lo
devolmente, per due anni almeno, il comando 
di un reggimento o di un reparto autonomo 
di truppe.

Art. IL, 
»

L’nfficiale che nell’esercizio delle sue attri
buzioni professionali e militari abbia reso allo . 
Stato qualche servizio di straordinaria 'impor-
tanza, p )trà, aneli se non sia già inscritto sul
quadro di avanzamento ? essere promosso per
merito eccezionale. con precedenza su tutti i
pari grado inscritti sul quadro d’avanzamento, 
ed indipendentemente dalle condizioiii di an-
zianità,, di grado, di comando, di servizio 
chè degli altri requisiti speciali richiesti.

non
caso

SPINGrARDI, ministro della guerra. Io,pro
pongo che si aggiunga in coda a questo arti-
colo la seguente dizione « 0 delle scuole cen-
trali di tiro di artiglieria», perchè il comando 
di queste scuole corrisponde quasi al coaiando

per caso, dalla presente legge^per le promo
zioni ordinarie.

Le proposte per queste promozioni eccezio
nali sono fatte, con speciali relazioni a S. AI. 
il Re, dal ministro della guerra. Esse dovranno 
preventivamente riportare il parere favorevole
della Commissione centi'ale di cui all’art. 14

effettivo di un corpo di truppa e perchè, se
cosi non si facesse, si correrebbe il rischio di 
avere una fantasmagoria nel comando delle 
scuole centrali di tiro, mentre è necessario che
i comandanti vi permangano almeno tre 0 I

della presente legge, con l’intervento almeno 
di tre quarti dei membri.

Il parere della Commissione sarà ritenuto 
sfavorevole se la pr sposta abbia riportato più 
di un voto contrario. . '

quattro anni per poterne avere buoni risultati.
PEDOTTI, dell’ufficio 

centrale accetta.
centrale. L’ Ufficio

PRESIDENTE. Rileggo l’art. 10 con l’aggiunta 
proposta dall’onor. ministro della guerra:

BAVA-BECCARIS. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BAVA-BECCARIS. Desidererei che il mini

stro si compiacesse di inserire nel primo comma
dell’art. Il questo inciso : « mantenendo fermo

Art. 10.

Le promozioni ai vari gradi di generale hanno 
luogo a scelta; esse debbono essere riservate 
esclusivamente a coloro che per carattere, in
telligenza, qualità militari e cultura diano si
curo affidamento di reggere in modo assoluta
mente distinto la carica che possono esser cliia- 
mati a coprire.

I colonnelli di fanteria, di cavalleria e di 

il disposto dell’art. 7 dellà legge 2 luglio 1896 
n. 254 »..

Questo articolo è quello che stabilisce la per
manenza minima in ciascun grado;'mi sembra 
necessario confo, marlo perchè nelle promozioni 
per via ec-'ezionale non succeda il caso che 
un ufficiale possa essere promosso, per esempio, 
al grado di maggiore, senza aver fatto gli anni 
stabiliti da quell’articolo nel grado di capitano.

GrOIRAN, relatore.. Domando di parlare.'

I
i
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GDIRAN; relatore. L’aggiunta proposta dal 

senatore Bava mi sembrerebbe superflua; in 
quantochè l’art. 35 del presente disegno di 
legge cita quali articoli della legge 2 luglio 
1896; della legge 6 marzo, 1898 e della legge 
21 luglio 1902 sono stati abrogati; e fra questi 
articoli non figura l’articolo; al quale allude il

come sono rimasti lettera morta altri di questi
progetti di legge di modifica alPavanzamento
era detto su questo proposito cosi!

;

« E riser-
vata al ministro della guerra la facoltà di 
porre con speciale relazione a S. M. il Re

pro-
■ ec

senatore Bava. Quindi resta inteso che tale 
ticolo rimane in vigore.

BAVA-BECCARIS. Se è cosi sta bene ;

ar-

ma
per chiarezza mi sarebbe parsa opportuna la 
mia proposta.

SPINGARDI;- ministro della gnerra. Accetto 
l’emendamento proposto dal senatore Bava- 
Beccaris.

BAVA-BECCARIS. Ringrazio.
PRESIDENTE. Rileggo la prima parte del- 

1’art. 11 colla aggiunta proposta dal senatore 
Bava-Beccaris ed accettata dall’onor. ministro 
della guerra.'

Art. 11.

L’ufficiale che nell’esercizio delle sue attri
buzioni professionali e militari abbia reso allo 
Stato qualche servizio di straordinaria impor
tanza potrà) anche se non sia già iscritto sul 
quadro di avanzamento; essere prornosso per 
merito eccezionale; con precedenza su tutti i 
pari grado, iscritti sul quadro d’avanzamento; 
ed indipendentemente dalle condizioni di an
zianità; di gradO; di comando; di servizio; non
ché degli altri requisiti speciali richiesti; caso 
per casO; dalla presente legge per le promo
zioni ordinarie^ mantenendo fermo il disposto 
dell’ art. 7 della legge 2 luglio 1896; n.' 254.

LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. * ,
LAMBERTI. Prima che sia messo in vota

zione questo emendamento; siccome avevo da 
dire due parole per proporre un cambiamento
della dizione (che forse non sarà accolto nè
dell ministro; nè dalla Commissione e tanto
meno dal Senato); mi si permetta tuttavia di 
esporre questo'mio desiderio. Nel progetto di 
legge che fu presentato nel 1892 e che fu ap
provato dal Senato; ma che non ebbe la for
tuna di ricevere la sanzione dell’altro ramo 
del Parlamento; e quindi rimase lettera morta;

cezionali promozioni a scelta di ufficiali che 
se ne rendessero meritevoli per fatti militari 
straordinari e per insigni servizi militari resi 
alla patria ».

Mi pare che questa dizione risponda molto
meglio allo spirito di quest’articolo; ed essen
zialmente possa dar luogo meno facilmente
discrepanze di interpretazione e dubbi di

a
ar

plicazione. Fu già detto a proposito dell’arti
colo 25 (che non è altro in sostanza che Par-
ticolo Il che oggi si riproduce sotto altra forma)
che fece cattiva prova e quindi invece di

?

cor-
rispondere agli scopi che ci si era proposti 
cercando di dare un avanzamento a quei for
tunati individui che presentano qualità straor-
dinarissime, fu applicato a rovescio 0 mal a
pi opositO; pei che molte volte sembrò essere 
applicato per salvataggio; ed ogni qualvolta si 
parlò di meriti speciali; questi meriti furono
discussi; per lo menO; perchè non erano a co-
gnizione di una gran parte dell’esercito e quindi 
non erano entrati nel dominio dell’opinione 
pubblica militare. Mi pare che questa dizione 
soddisfi coloro che vorrebbero che fosse esclu
sivamente detto che per meriti straordinari di 
guerra si deve applicare quest’articolo.

Uno dei miei colleglli ha affacciato il desi
derio di portare un emendamento il quale sta
bilisse che colui il quale esercita un comando
in combattimento , superiore al grado di cui è
rivestito; dovrebbe in qualche modo essere ri
compensato. E certo che quando uno in grado 
inferiore adempie a degli obblighi-che sareb- 
bei0 in facoltà esclusiva di chi è rivestito di
un grado superiore; e li disimpegna su vasta
scala per un lungo spazio di tempO; certamente
egli esplica tali qualità che la promozione str 
dinaria a scelta è più che giustificata.

aor-

Nel campo scientifico militare tecnico; 
possono avere da parte dei tecnici dei ritrovati;
delle innovazioni che

si

possono realmente por
tare una specie di rivolg'imento nella tecnic
militare. Queste innovazioni 
veri servizi resi allo Stato.

‘a
rappresentano dei

Ora; quantunque con la formula adottata dal- 
1’Ufficio centrale ed accettata dall’onorevole
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ministro, si evitino molto probabilmente i dubbi
di interpretazione che potessero nascere, a me
sembra che la dizione che propugno risponde
rebbe meglio allo scopo.

Per queste ragioni proporrei che questa di
zione fosse sostituita all’altra.

Ma ciò su cui tengo specialmente è che sia 
riprodotto l’ultimo inciso che.era in quella di-
zione, e cioè: « i fatti e i servizi che motivarono
tale eccezionale promozione saranno pubblicati 
sul Bollettino ufficiale delle nomine del Regio 
esercito ».

In questo modo si chiude la bocca a qua
lunque malvagia opposizione. Quando i motivi 
che hanno indotto l’autorità superiore ad ap
plica re questa eccezionale promozione
resi di pubblica ragione, 
dranno nel vuoto.

siano
tutti i commenti ca-

Faccio perciò formale proposta in questo
senso e prego. sia r onorevole ministro che
l’Ufficio centrale, di accettare per lo meno
questa seconda proposta, qualora 
tenda di accogliere la prima..

non si in

GOIRAN, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOIRAN, relatore. L’applicazione dell’arti

colo 25 in passato diede luogo a molti com
menti sfavorevoli, perchè troppo elastica ne 
era la dizione e perchè le Commissioni pro-

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Io prego 

l’on. senatore Lamberti di non voler insistere, 
per Io meno' per quanto riguarda la . prima 
parte della sua proposta.

Mi sembra che la dizione studiata dall’ufficio 
centrale e da me accettata sia talmente pre
cisa da eliminare qualunque pericolo che in, 

, avvenire possano verificarsi gli inconvenienti 
lamentati nel passato, nell’applicazione di que
ste promozioni-eccezionali a scelta.

Quanto all’altra proposta dell’on. senatore 
Lamberti e cioè che la motivazione della pro
posta che dà luogo a queste promozioni sia 
fatta oggetto dì una speciale relazione da pub
blicarsi nel Bollettino delle nomine non ho nulla 
in contrario da parte mia. Ma, come ha oppor
tunamente osservato l’on. relatore dell’ufficio 
centrale, si tratta più che altro di cosa da di
sciplinarsi eoi regolamento.

E, fatte queste brevi osservazioni, spero che 
T on. senatore Lamberti se ne -voglia dichiarare
soddisfatto ed a<''cogliere la preghiera che 
rivolgo di non insistere nella sua proposta.

LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

gli

ponenti usavano soverchia larg’hezza nell ap-
LAMBERTI. Ringrazio, riconoscente, sia l’Uf

ficio centrale che 1’ onorevole ministro della
prezzare r importanza dei meriti degli ufficiali condizionata accoglienza fatta, alla mia p 00-
che erano proposti per questa eccezionale pro
mozione. Perciò con la dizione che ora si pro
pone, si sono voluti evitare quest’inconvenienti. 
Del resto la garanzia maggiore che non av-

sta. Prendo per altro occasione da ciò per fe
licitarmi con r onorevole ministro e con P Uf
ficio centrale perchè si è sostituito alla pre
sunta capacità di fatti speciali. i fatti speciali

vengano le larghezze eccessive che si sono la
mentate nel passato, sta nella chiusa di que
st’articolo, che dice: « il parere della Com-
missione sarà ritenuto sfavorevole se la proposta
abbia riportato più di un voto contrario ». In
questa clausola sta la garanzia principale.

Per queste ragioni mi sembra che la pro
posta fatta dall’ onor. senatore Lamberti si ri
duca più che altro ad una questione di parole.

Relativamente alla sua seconda proposta e 
cioè alla pubblicazione sul Bollettino delle ra
gioni per cui si accorda la promozione, se l’o
norevole ministro l’accetta, l’Ufficio centrale

constatati. Questo è quello che- era necessario 
di fare ed è .bene che lo si sia fatto.

GOIRAN, Q''elatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOIRAN, relatore. In quest’ articolo havvi 

ancora una co^a da precisare. Avendo accet
tato l’emendamento proposto dal senatore Bava,
sarebbe superflua la parola « d’anzianità » ; si

non ha nessuna difficoltà ad aderirvi, pur OS-
servando che si tratta di questione di rego 
lamento.

•dovrebbe dire semplicemente: 
grado, di comando, ecc.».

« condizioni di

SPINGARDI, ministro della guerra. Non hò 
nessuna difficoltà ad accettare questa proposta 
di emendamento.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, l’ono
revole senatore Lamberti ha ritirato la sua 
proposta di emendamento.

/
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Ora pongo ai voti remendamento del sena
tore Bava-Beccaris, ciré consiste nell’aggiungere 
in fine del primo comma le parole: « mante-

guerra debitamente accertato e segnalato all’e
sercito con ordine del giorno ;

ò) le promozioni ordinarie possono aver
nendo fermo il disposto deH’art. 1 della legge luogo senza esami od esperimenti e facendo;

\ 2’Inailo 1896b n. 254 ».
cili l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).'
L’onor. relatore propone e l’onor. ministro 

della guerra accetta, che nel primo comma di

astrazione, per i colonnelli, dal termine di tempo 
stabilito dal secondo capoverso dell’art. 10 della 
presente legge.

quest’articolo sia soppressa la parola « di anzia
A questo articolo è stato proposto dal sena

tore Barbieri il seguente emendamento, di ag-
ni tà ». giungere cioè:b « quando abbiano esercitato du-

Pongo ai voti questa proposta di emenda
mento.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ora ai voti l’intero articolo 11 cosi 

. com’è stato modificato e che rileggo:

rante l’azione un comando superiore al proprio 
grado ».

Ha facoltà di parlare il senatore Barbieri per 
illustrare questo suo emendamento.

BARBIERI. Ho proposto di fare l’aggiunta di 
cui è stata data testé lettura subito dopo il
primo comma dell’art. 12 dove è detto: « si

Art, 11.

L’ufficiale che nell’esercizio delle sue attri
buzioni professionali e militari, abbia reso allo 
Stato qualche servizio di straordinaria impor
tanza, potrà, anche se non sia già inscritto sul 
quadro di avanzamento, essere promosso per 
merito eccezionale, con precedenza su tutti i 
pari grado inscritti sul quadro d’avanzamento, 
ed indipendentemente dàlie condizioni di grado, 
di comando,.di servizio nonché degli ahri requi
siti speciali richiesti, caso per caso, dalla pre
sente legge per le promozioni ordinarie, man
tenendo fermo il disposto dell’art. ;7 della legge 
2 luglio 1896, n. 254.

Le proposte per queste promozioni eccezio
nali, sono fatte con speciali relazioni a S. M. il
Re, dal ministro della guerra. Esse però do
vranno preventivamente riportare il parere fa
vorevole della Commissione centrale di cui 
all’art. 16 della presente legge, con l’inter
vento di almeno tre quarti .dei membri.

Il parere della Commissione sarà ritenuto 
sfavorevole, se la proposta abbia Riportato più 
di un voto contrario.

Chi l’approva é pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 12.

In tempo di guerra:
a} si possono fare in tutti i gradi di uffi

ciale promozioni straordinarie per merito' di

possono fare in tutti i gradi di ufficiale promo
zioni straordinarie per merito di guerra» ecc. 
Questa aggiunta ha uno scopo restrittivo, perché 
solo quando si é esercitato un comando supe
riore al proprio grado in una azione, 1’ ufficiale 
ha dimostrato di essere veramente meritevole 
di una promozione straordinaria. Se egli ha 
esercitato il comando del proprio grado, potrà 
essere soltanto meritevole di una onorificenza 
anche alta, ma non mi pare possa, per ciò solo, 
meritare una promozione specialissima.

GOIRAN, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOIRAN, relatore. Lo scopo dell’ emenda

mento proposto dal senatore Barbieri é restrit
tivo, ma mi pare che leghi un po’ troppo le 
mani alle Commissioni che giudicano dei me
riti di questi ufficiali. Può darsi benissimo che 

z*un ufficiale meriti la promozione al grado su
periore, senza aver esercitato il comando del 
reparto competente a quel grado. Mi pare non 
si possa restringere tanto la portata della legge. 
Inoltre un ufficiale può anche trovarsi per caso 
a comandare un reparto del grado superiore,
e questo reparto, per combinazione, senza che 
vi sia merito dell’ufficiale che ha preso il co
mando, può fare buonissima prova, e quindi 
il comandante nuovo profitterebbe dei meriti 
altrui.

L’Ufficio centrale quindi non può accettare 
questo eniendamento.

SPINGARDI, minislro della guerra. Domando 
di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Mi as

socio pienamente alle considerazioni espresse 
dali’on. relatore' dell’ Ufficio centrale. e prego
il senatore Barbieri di non voler insistere nel z

suo emendamento.
LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. A titolo di schiarimento do

mando se sarebbe possibile d’introdurre una
variante con la quale si provvedesse al caso, 
forse non molto frequente, che, in tempo di 

dare come opposizione a conferire il grado di 
ufficiale per merito di guerra.

SPINGARDI, ministro della giierra. Il com
ma b] parla di promozioni ordinarie e non di 
promozioni straordinarie per merito di guerra.

LAMBERTI. Ha ragione.
PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par

lare, pongo ai voti l’art. 12 nel testo che ho 
letto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

guerra un sottufficiale, che avesse oltrepassato
i 35 anni di età. e per ragioni di azione di

Accertamento dell’ idoneità • 
all’ avanzamento.

valore spiegato sul campo di battaglia meri
tasse la promozione ad ufficiale, domando se 
nell’art. 12, dove si fa astrazione da tutte le
altre condizioni ; non si potrebbe aggiungere
cile si facesse astrazione in questi casi anche 
dall’età.

SPINGARDI, ministre della guerra.ldQxa.aa^Q 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI ; ministro della guerra. L’arti

colo 12 mi pare che escluda già la supposi
zione che fa il senatore Lamberti, e che du
rante il tempo di guerra, le promozioni per 
merito di guerra possano avvenire indipen
dentemente dall’elà; infatti il primo comma 
dice che per merito di guerra possono aver 
luogo promozioni straordinarie per atti di va
lore debitamente accertati e segnalati all’eser- 
cilo con ordine del giorno. e non fa questione
di età ; e quindi anche se il sottufficiale avesse 
superato l’età di 36 anni può essere promosso 
ufficiale per merito di guerra.

LAMBERTI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Sodio lieto di queste dichiarazioni. 

Io ho affacciato questo dubbio per le disposi
zioni del comma ò) il quale dice che le pro
mozioni possono aver luogo senza- esame od 
esperimento, e facendo astrazione per i colon
nelli dai limiti di età stabiliti.

Dunque si sente qui il bisogno di dire che 
certe condizioni imposte per certi casi non 
hanno più nessun valore. Io volevo quindi che 
non si potesse affacciare il dubbio che queste 
condizioni restrittive imposte per le promozioni 
da sottufficiale ad ufficiale si potessero affac

Art. 13. .

Dell’idoneità all’avanzamento, sia a scelta, 
sia ad anzianità, giudica una Commissione di 
avanzamento di primo grado, le cui delibera
zioni sono alla loro volta sottoposte al giudizio 
di una Commissione superiore.

Salvo l’eccezione di cui all’articolo seguente, 
la composizione delle Commissioni suddette, a 
seconda dei vari gradi e dei vari ruoli, è de
terminata dal regolamento.

(Approvato)., . ■

Ora viene l’art. 14, al quale il ministro della 
guerra propone un emendamento.

Domando all’Ufficio centrale se accetta 1’e- 
raendamento proposto dal ministro della guerra.

' DEDOTTI, delV Ufficio centrale. L’Ufficio cen
ti ale accetta.

PRESIDENTE. Allora do lettura dell’art. 14 
colle modificazioni proposte dall’onorevole mi
nistro.

Art. 14.

La Commissione superiore per ravanzamento
ai gradi di maggior generale e di tenente ge-b

nerale (compresi quelli dei Corpi sanitario e 
di commissariato) prende il nome, di Commis
sione centrale d’avanzamento. Essa è composta 
del capo di Stato maggiore dell’esercito e dei 
generali designati per II comando di un’armata.

• Vi partecipano, ciascuno a sua volta, come 
membri aggiunti e con diritto a voto, il coman
dante del corpo d’armata da cui' l’ufficiale di
pende, nonché gli ispettori generali di cavalle
ria, d’artiglieria e del genio, il. comandante gene
rale dell’arma .dei carabinieri Reali, l’ispettore.
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delle truppe da montagna^ Tispettore delle co
struzioni d’artiglieria, l’ispettore capo di sanità 
militare e l’ispettore di servizio di commissa
riato per gli ufficiali delle varie armi, corpi e 
ruoli cui essi sovrintendono.

Il presidènte della Commissione, quando lo

missione era composta di tutti i comandanti
di corpo d’ armata e quindi 
diritto al voto.

avevano sempre

ritenga utile ed opportuno, può chiamare a
farne parte come membri consultivi e senza
diritto a voto, altri tenenti generali da lui 
scelti tra quelli -che nei due ultimi anni ab
biano avuto alla loro dipendenza, anche tempo
raneamente e per qualsiasi ragione, il colonnello

Nuli’altro ho da aggiungere. Desidererei sol
tanto di avere dall’ onorevole ministro questi 
chiarimenti.

GOIRAN, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOIRAN, relatore. Quando l’ufficiale è trasfe-

rito da un Comando di Corpo d’armata ad un

0 l’ufficiale generale dèi giudicare.- T
JL criteri

che avranno determinato tale scelta sono in
sindacabili.

La Commissione non s’intenderà costituita
ove manchi più di uno de’ suoi membri con
diritto a voto, ed il candidato non sarà dichia
rato idoneo ove non abbia riportato due terzi 
di voti, favorevoli.

MORRA DI LAVRIANO. Domando di 
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

par-

MOKRl DI LAVRIANO. Desidererei due
chiarimenti dall’ onor. ministro della guerra.
Il primo è relativo al primo comma.

Quasi tutti i colonelli e gli ufficiali generali 
sui quali è richiesto il voto di uno degli ispet-
tori generali. 0 ispettori ■ o del comandante
r arma- dei carabinieri Reali, dipendono con
temporaneamente da un comandante di corpo 
d’armata.

Io suppongo che sia intenzione dell’ onore
vole ministro che il voto sia dato tanto dal 
comandante del corpo d’armata, che dagli ispet-
tori, perchè si tratta di colonnelli e generali
che dipendono direttamente dal comando del 
corpo d’armata e nell’ istesso tempo sono sotto 
l’alta sorveglianza degli ispettori.

Questo per quanto si 
comma. •

riferisce al primo

Nel comma seguente si parla del generale 
che è chiamato a dare delle spiegazioni, senza 
diritto al voto, sopra un ufficiale che sia stato
nel tempo- ai suoi ordini.

A me sembrerebbe più ragionevole che
quaudo si tratta di un comandante di corpo
d’arniala, chiamato a dare spiegazioni, avesse 
anche lui il diritto di voto. Tali fatti nell’antica 
legge non potevano _succedere, perchè la Coni

Discussion i, f. 1308

altro, oppure quando cambia II titolare del Co
mando del Corpo d’armata, il comandante an
tecedente ha dovuto già prima pronunciare una 
sentenza sull’ufficiale stesso; la Commissione 
centrale quindi non ha che a rivangare il pas
sato e vedere quale fu il voto dato l’anno prima 
dal comandante di Corpo d’armata che aveva 
l’ufficiale alla sua dipendenza, e mi pare che 
in tal modo essa sia sufficientemente illuminata
senza bisogno di fare intervenire nel giudizio
quest’altro comandante di Corpo d’armata.

■ Se l’onor. ministro della guerra lo consente ;
si potrebbe anche stabilire che i due ultimi 
comandanti di Corpo d’armata possano essere 
interpellati; ma quello che si voleva ottenere 
con questa disposizione, era di non fare delle
Commissioni troppo numerose perchè nelle
Commissioni molto numerose accadono 
degli equivoci.

spesso

A me sembra sufficientemente garentito il
giudizio sull’idoneità all’avanzamento di un
ufficiale, dall’intervento nella Commissione del 
suo comandante del Corpo d’armata.

MORRA DI LAVRIANO. Domando di par 
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORRA DI LAVRIANO. Per me non è que

stione di guarentigia dell’ ufficiale, è questione 
di dignità del comandante di corpo d’ armata 
chiamato a dare spiegazioni, senza voto.

Si è corretto il primitivo progetto che stabi-
liya r intervento del comandante del
armata senza voto

? cosa alla ciuale
I

corpo di 
mi sarei

assolutamente ribellato; ma non basta. Vorrei 
che il comandante del corpo d’armata avesse 
sempre diritto al voto ; ne faccio questione di
dignità per l’alta sua posizione e per il suo pre-
stigio.

SPINGARDI, ministro della gu.erìai,- Dq-
mando di parlare.
• PRESIDENTE. .Ne ha facoltà,
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SPINGARDE Chiedo di-parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministi'O della guerra. In quanto 

alla seconda obbiezione, io non posso che asso 
ciarlili a quanto ha detto Fon. relatore.

L’aggiunta di quel secondo comma in quel
l’articolo mira a che la Commissione, la quale

SPINGrARDI, ministro della guerra. Ho detto 
che accettavo questa parte della proposta del 
senatore Morra.

LAMBERTI. ...Allora non ho altro da dire.
PRESIDENTE. Pongo allora ai voti l’art. 14-

con le modificazioni proposte ; lo rileggo :

deve dare il suo giudizio, possa essere perfet-
tamente illuminata, in tutto e per tutto sugli 
ufficiali da giudicare.

I tenenti generali, dei quali si discorre nel 
comma predetto, non sono chiamati a votare

La Commissione
Art. 14.

superiore pei’ l’avanzamento

r avanzamento, ma a fornire alla Commissione
che deve votare quest’avanzamento, tutti gli 
elementi necessari.

Il senatore Morra fa il caso che sia chiamato 
a tale scopo un comandante di corpo d’armata;

ai gradi di maggior generale e di tenente ge
nerale (compresi quelli dei corpi sanitari e di 
Commissariato) prende ii nome di Commissione 
centrale d’avanzameut \ Essa è composta del 
capo di stato maggiore dell’esercito e dei ge
nerali designati per il comando di un’armata.
Vi partecipano, ciascuno a sua volta. come

nel testo dell’articolo si parla invece , generica-
membri aggiunti e con diritto a voto, il co- 
mandante del Corpo d’armata da cui l’ufficiale

mente, di tenenti generali che potrebbero anche 
essere soltanto comandanti di divisione, ed al-

dipende, nonché gli ispettori generali di caval- 
leria.■7

d’artiglieria e del genio, il comandante
lora, nel caso che fosse accettata la proposta
del senatore Morra, si dovrebbe pur sempre fare

generale dell’Arma dei carabinieri Reali, Tispet- 
tore delle truppe da montagna, l’ispettore delle

l’eccezione per i comandanti di divisione.
Ma il concetto generale che ha ispirato questo 

articolo è che la Commissione, composta di ele-
menti poco numerosi. e tassativamente deter-
minati, possa, per essere meglio illuminata, 
chiamare nel suo seno i tenenti generali che 
hanno avuto alla loro dipendenza l’ufficiale 
da giudicare. Se fra questi poi vi possa essere
un comandante di corpo d’armata, o un tenente

costruzioni d’artiglieria. l’ispettore capo di sa
nità militare e l’ispettore di servizio di Com
missariato per gii ufficiali delle varie armi.
Corpi e ruoli cui essi sovrintendono;

Il presidente della Commissione, quando lo
ritenga utile ed opportuno, può chiamare a 
farne parte come membri consultivi, e senza
diritto a voto, altri tenenti generali da lui
scelti tra quelli che nei due ultimi - anni ab-

e

e generale comandante di divisione, compren
derà il senatore Morra che non è il caso di 
far distinzioni nell’ articolo, quindi lo pregherei 
di non insistere su questo.

Quanto alla prima parte io convengo perfet
tamente in quello che egli ha detto.

MORRA. Ringrazio.
LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Ho chiesto la parola per asso 

darmi alle considerazioni fatte dal senatore
Morra. Però la risposta che ha dato l’onor. mi
nistro mi consiglia a desistere dalla seconda 
parte di quelle considerazioni.

Quanto alla prima, mi par essenziale, ed io
non ho capito bene se il ministro Taccetti. Parlo 
cioè degli ufficiali che per la specialità della 
loro arma sono sottoposti al giudizio dei rispet
tivi ispettori e contemporaneamente al proprio 
comandante di corpo d’armata...

biano avuto alla loro dipendenza, anche tem- . 
poraneamente e per qualsiasi ragione, il colon- . 
nello 0 l’ufficiale generale da giudicare. I criteri 
che avranno determinato tale scelta sono insin
dacabili.

La Commissione non s’intènderà costituita
ove manchi più di uno de’ suoi membri con 
diritto a voto, ed il candidato non sarà dichia
rato idoneo ove non abbia riportato due terzi 
di voti favorevoli.

Chi l’approva è pregato di alzarci. 
(Approvato).

Art. 15.
In caso di discrepanze tra i giudizi emessi 

dalle Commissioni di primo grado e da quelle 
di grado superiore, il giudizio definitivo spetta 
al ministro.

(Approvato) 9
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Essendo stato stampato il testo concordato LA.MBERTX. Io insisto sulla Commissione
dall’art. 7 ? prego il senatore, segretario. Bis da
retti di darne lettu”a.

BISCARETTI, segretario, legge :

Art. 7 (concordato)/ •

■ Fino alla concorrenza di un sesto dei posti 
disponibili, le promozioni al grado di maggiore 
in ogni ruolo possono aver luogo a scelta; però 
nei Corpi sanitario e veterinario, l’aliquota che 
può essere riservata all’avanzamento a scelta 
è di nn terzo.

Per ottenere l’avanzamento ad anzianità i
capitani devono aver superati esperimenti da
determinarsi con decreto Beale e che dovranno
essere in parte comuni a tutte le armi ed in
parte speciali a ciascun’arma.

Per ottenere l’avanzamento a scelta i capi
tani devono presentarsi ad un esperimento in
base a programmi da determinarsi con decreto
Reale, i quali saranno in parte comuni a tutte
le armi, ed in parte speciali a ciascun’arma 
come per l’avanzamento ad anzianità.

Saranno ammessi all’esperimento a scelta, e 
per due volte soltanto i capitani che ne facciano 
domanda, che siano proposti dalle Commissioni 
d’avanzamento di primo grado, e che abbiano 
almeno sette anni di grado. Inoltre gli aspiranti 
dovranno aver prestato servizio nei reggimenti
0 reparti autonomi di truppa col grado di capi-
tano almeno per due anni se di slato maggiore 
0 del Genio e per cinque anni se di fanteria, 
cavalleria ed artiglieria (ruolo combattente).
Gli idonei saranno in ciascun anno promossi
per ordine di anzianità nel limite dei posti ri
servati in ogni ruolo, alle promozioni a scelta: 
quelli che risultassero in eccedenza saranno a 
mano a mano promossi in seguito, in concor
renza con quelli che supereranno l’esperimento 
negli anni successivi.

I capitani medici e veterinari potranno pre
sentarsi all’esperimento a scelta appena entrati 
nel primo terzo del ruolo rispettivo.

I capitani del ruolo tecnico d’artiglieria, entro 
il limite di un sesto delle promozioni a mag-
giore che avvengono in tale ruolo, saranno
promossi a scelta secondo l’art. 4 della legge 
10 luglio 1910, n. 443.

LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

unica perchè non so capire come quella parte 
degli esperimenti da tutti riconosciuta comune
a tutfc quante le armi, debba essere sottoposta
al giudizio di diver.se CommisMOlìi. Io franca-
mente quella parte comune, anche che si rife
risca ai carabinieri, la vorrei; vuol dire che i
carabinieri ne avranno un decimo di parte
comune e gli altri la metà. E non vi sarà nulla 
di male che quel decimo dei carabinieri si sot-
toponga all’emme della Commissione unica. Vi
sono poi le sotto-Commissioni le quali hanno 
l’incarico di esaminare la parte speciale di
ogni arma; ciò vuoi' dire che p 1 i carabinieri
vi sarà una sofcto-Commissioue che provvederà
esclusivamente p • essi. Ma ripeto tuttociò che
è comune a tutti i concorrenti non può non
essere sottoposto ad un giudizio unico, cioè ad 
un’unica Commissione.

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Io prego 

1’ onor. senatore Lamberti di non voler insi
stere. Egli sa che questi esami di avanzamento 
a scelta si son sempre fatti con una Commis
sione unica; quindi è superfluo venirlo ad af
fermare oggi nella legge tanto più che questa 
è materia di regolamento. Ma il ministro do
vrebbe aver pure la facoltà di muoversi fra le 
spire delia legge ; ed invece il ministro della 
guerra non può fare un caporale se la Com-
missione di primo grado non ha dato parere
favorevole.' Lasciate che egli assuma la sua 
parte di responsabilità davanti al Paese e al 
Parlamento per ciò che riguarda 1’ andamento 
dell’ esercito. (Approvazioni}.

LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

a
LAMBERTI. Nessuno più di me è favorevole 
lasciare piena libertà al ministro in confor-

mifcà delle grandi responsabilità che gli spet-
tano; ma dal momento che si era parlato su 
quest’ inciso, io avevo creduto di poter esporre 
il desiderio mio in proposito.

MAURIGI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAURIGI. Io pregherei il Senato come prego 

l’onor. ministro della guerra e sopratutto il
mio carissimo amico senatore Lamberti, che
si vada molto adagio a non confonder© gli

diver.se
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avanzamenti a scelta degli ufficiali dei Reali 
carabinieri con quelli di tutte le armi. Gli uf
ficiali dei carabinieri hanno essenzialmente una 
missione di una natura cosi speciale che le 
loro attitudini strettamente militari diventano 
assolutamente una quantità trascurabile. Gli 
ufficiali superiori dei carabinieri hanno spesso 
in mano rAmministrazione di tutta la pubblica 
sicurezza in intere provincie e vi adempiono?

le loro funzioni nel modo più lodevole.
Prima di elevare ad alti gradi degli ufficiali 

di cararabinieri bisogna preoccuparsi se questi 
ufficiali hanno tutte le condizioni morali, tutti 
i precedenti di carattere morale, tutta la fede 
in certe istituzioni che sono la base dell’ordine 
socirde e il fondamento del nostro Statuto, prima 
di occuparsi delle maggiori o minori attitudini 
a comandare un battaglione di fanteria. {Bene}.

PEDOTTI, dell’ Ufficio cenlrale. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PEDOTIT, dell’ Ufficio cenlrale. Per i cara

binieri si è tenuto speciale conto delle esigenze 
particolari del loro servizio, che è essenzial
mente di istituto. Cosi essi non sono neppure 
compresi al quarto capoverso dell’art. 7, dove 
è detto del numero di anni di grado e di co
mando che debbono avere i capitani delle va-
rie armi per concorrere all’esperi mento per la 
scelta.

Precisamente in considerazione dei servizi del 
tutto speciali che loro sono affidati, non escluse 
anche lunghe missioni all’estero, dove di solito 
poi si mandano i migliori, sta il fatto che da? 
gli ufficiali dei carabinieri non sarebbe possi
bile esigere un lungo periodo di comando di 
una compagnia, che essi non potrebbero tenere 
se non nella legione allievi. Nelle legioni ter
ritoriali, i capitani dei carabinieri sono bensì 
comandanti di compagnia, ma qui non si tratta 
di compagnie considerate nel rispetto di unità 
tattiche. Qui si tratta di un semplice comando 
di istituto, che abbraccia. un certo numero di 
sezioni di carabinieri, rette da tenenti, ed un 
ancora maggior numero di stazioni, rette da 
sottufficiali e sparse su larghissimo territorio, 
con compiti che non sono propriamente militari.

TVede dunque Fon. senatore Maurigi che non 
si è trascurato di tenere il debito conto della 
speciale situazione in cui gli ufficiali dei cara
binieri si trovano.

Quanto alla Commissione unica o non, per 
gli esami, mi si permetta un piccolo chiari
mento.

Per gli esperimenti riflettenti ravanzaniento 
per anzianità, ai quali tutti debbono sottostare, 
si tratta di prova da compiersi in un dato pe
riodo dell’anno e con determinate Commissioni 
esaminatrici che direi locali; per ravanzaniento 
a scelta invece i pochi che sono ammessi a con
correre alle prove lo sono davanti ad una Com
missione naturalmente unica, in altro speciale 
periodo di tempo. Quindi è che non si potrebbe 
far concorrere insieme, come forse da taluno 
si intende, coloro che subiscono le prove per 
ravanzaniento a scelta e quelli che le dànno 
per ravanzaniento ad anzianità.

Cosi della Commissione unica per gli espe
rimenti relativi alla scelta, non si potrebbe 
fare a meno per la necessaria uniformità dei 
giudizi; ma non si deve intendere una Com
missione composta di ufficiali tutti di un’ arma, 
come quella davanti alla quale si presentano 
indifferentemente ufficiali di artiglieria, di ca
valleria 0 di fanteria ecc. S’intende invece che 
la Commissione è composta di tonti elementi 
quanti sono necessari per giudicare anche nelle 
prove speciali, ufficiali di tutte le armi. E però' 
se la Commissione deve di necessità essere unica, 
essa ha da essere suddivisibile poi in sotto- 
Commissioni. Del resto è questa una questione 
tutta speciale di regolamento e che non do
vrebbe avere a che fare con la legge.
{A^jpr'ovaZ'ioni}.

LAMBERTI. Domando di parlare. 
presidente; Ne ha facollà.
LxàMBERTI. Mi si permettano poche parole 

per tranquillare 1’ onor. collega senatore Mau
rigi.

Io ho parlato dei carabinieri esclusivamente 
perchè la ragione che è stata addotta dal se
natore Pollio per combattere, anzi per esclu
dere quell’ inciso che il senatore Bava-Becca- 
ris, il senatore Ponza ed io avevamo inserito 
nel nostro emendamento (proponente una Com
missione unica giudicante) consisteva nel fatto 
che i carabinieri Reali, a cagione del loro spe
ciale istituto, non possono razionalmente essere 
sottoposti al giudizio della Commissione che 
esamina gli altri ufficiali.

Del resto mai è venuto in mente a me di 
istimire un parallelo, anche lontano, tra le qua-
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lità che deve possedere l’ufficiale dei carabi
nieri e quelle che debbono possedere ufficiali 
di . armi diverse. E nessuno di coloro che ap
partengono od appartennero al Regio esercito, 
poteva pensare una cosa di questo genere.

Ogni arma ha le sue caratteristiche speciali, 
come ogni arma ha qualità comuni da esplicare 
e da comprovare ; le qualità comuni ed essen
ziali che debbono dimostrare di avere tutti 
quegli ufficiali che aspirano ali’ avanzamento e 
alla scelta, vanno sottoposte al giudizio di una 
Commissione unica, haentre le altre qualità 
vanno sottoposte al giudizio di quella parte 
della Commissione unica, delegata più special- 
mente a constatare la maggiore abilità di espli
care le funzioni proprie dell’arma.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti l’art. 7 cosi concordato.

Chi 1’ approva è pregato di alzarsi.
. (Approvato).

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

a scrutinio segreto e prego i signori senatori 
scrutatori di procedere alla numerazione dei 
voti.

(I senatori scrutatori procedono allo spoglio 
delle schede).

Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Arnaboldi, Astengo.

Majnoni d’Intignano, Malaspina, Malvezzi, 
Manassei, Mariotti, Martinez, Massarucci, Mau- 
rigi, Jlazzolani, Mazzoni, Mele, Morra.

Pagano, Panizzardi, Parpaglia, Pedotti, Per- 
rueclietti^ Piaggio^ Pigorini Plutino, Polacco,;

Pollio, Polvere, Ponza Cesare.
Reynaudi, Ridolfi, Rignon, Rossi Giovanni.
Saladini, Salvarezza Cesare, Sandrelli, San

Martino Enrico, Santini, Schupfer, Scillamà
Serena, Spingardi.

Tajani, Tami, Tommasini, Torlonia, Torri- 
giani Filippo, Torrigiani Luigi.

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus

sione del disegno di legge : « Modificazioni alla
legge 2 luglio 1896, n. 254, sull’avanzamento 
nel Regio esercito ».

Passeremo alla discussione dell’art. 16.
Avendo 1’ Ufficio centrale accettato le modi

ficazioni proposte dal ministro, darò lettura 
dell’articolo nel testo concordato.

Arfc. 16.

La designazione alla carica di comandante 
di Corpo d’armata è fatta dal ministro, su pro
posta della Commissione centrale d’ avanza
mento nei modi contemplati dall’ art. 14.

Il ministro, fa la designazione alle altre ca
riche dell’ esercito, e cioè del capo di stato

Baccelli, Balestra, Barbieri, Barinetti, Bar- maggiore dell’ esercito^ dei comandanti di ar
racco Roberto. Bava-Beccaris, Bertetti, Bettolìi, 
Biscaretti, Blaserna, Botterini, Bozzolo.

Cadolini, Caetani, Camerini, Carafa, Carle
Giuseppe, Castiglioni, Cefalo, CefaLq Cencelli, 
Chironi, Cocuzza, Colonna Fabrizio, Colonna 
Prospero, Cruciani-Alibrandi, Guzzi.

Dalla Vedova, Dallolio, D’Andrea, De Biasio, 
De Cesare, De Cupis, Del Zio, De Riseis, De 
Sonnaz, Di Brocchetti, Di Broglio, Di Campo- 
reale, Di Carpegna, Di Collobiano, Di Frasso, 
Di Prampero, Di San Giuliano, Di Terranova.

Ellero.
Fabrizi, Faina Eugenio, 

Astolfone, Filom usi - Guelfi.
Falconi, Fano, Fili

Garavetti, Garofalo, Gatti Casazza, Gessi,
Giorgi, Goiran, Gorio, 
terio.

Greppi, Guala, Guai

Pagasi, Lamberti-, Leonardi-Cattolica, Levi 
Ulderico, Lucca, Lucchini Giovanni, Luciani.

mata, del comandate generale dei carabinieri 
reali, degli ispettori generali di cavalleria. ar-
tiglieria e genio e del presidente del tribu
nale supremo di guerra e marina, udito il pa
rere consultivo della Commissione centrale, 
composta per questi casi del capo di stato mag
giore dell’esercito e dei generali designati per 
ii comando di una armata.

Vi interverrà inoltre il ministro, però senza 
voto.

LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Sono talmente compreso della 

importanza del grado di comandante di corpo 
d’armata che tra le qualità, le attribuzioni 
l’ascendente,, l’autorità che deve avere un co
mandante di corpo d’armata e le rispettive qua
lità che debbono essere insite nel comandante
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desi guato per un’armata,, veggo una tale affi
nità e rispondenza che la differenza finisce per

può benissimo, se non spesso, alcune volte suc
cedere cile rapprezzamento .che si fa dell’in

essere assai poco sensibile. tanto più che in
ogni comandante di corpo d’armata io sento il 
bisogno di vedere la possibiiità di assumere e 
disimpegnare in un dato momento le funzioni 
del comando di armata.

Questo dico per giustificare un’idea, non una 
proposia, che non faccio perchè sono sicuro non
verrebbe ctCcolta. Ad ogni modo esprimo il sen-
timento, che non è di oggi, ma che ho da molto
tempo.

Kitengo che la designazione a comandante
di un’armata rappresenti semplicemente una
dichiarazione di una maggiore, di una migliore 
efficienza presunta nel comandante di corpo
d’armata che viene designato, ma io Titengo4 L

che tutti i comandanti di corpo d’armata, deb
bano avere virtualmente la capacità di coman
dare temporaneamente un’armata.

Io credo che la maggior sicurezza, di giudìzio 
sulhopportunità di scelta nella designazione del 
capo di stato maggiore dell’esercito e dei co
mandanti d’armata dovrebbe venire dai coman
danti dei corpi d’armata. Quando fossero essi
stessi a scegliersi i loro supremi comandanti.
non vi potrebbe più essere, in via quasi co
stante, eventualità di mancanza di reciprocità 
di fiducia, nè di devota subordinazione.

Per me ho la convinzione che questo sia il 
sistema più razionale, più rispondente alla esi
genza morale dei quadri negli alti gradi del
l’esercito.

Il sottoporre il giudizio sulla idoneità al co
mando di un’armata dei comandanti di corpo 
di armata ai comandanti o designati di armata 
in carica, può produrre il fatto non insolito che 
taluno 0 più di questi si trovi a non avere 
a.vuto mai relazioni dirette di servizio col co
mandante di corpo d’armata sottoposto al suo 
giudizio; certamente la lunga convivenza nel
l’esercito per oltre quaranta anni avrà dato un
certo grado di conoscenza al membro giudi- ■
cante del suo giudicato: ma sarà sempre una 
conoscenza non determinata,uion subiettiva ma 
riflessa.

Io che ho vissuto più di 50 anni nell’eser
cito ricordo di esserne andato via non essen-
domi mai trovato in relazioni di- servizio ; nè
di presidio con colleghi di generalato che pure 
conoscevo da tanti anni di nome. Ma allora

dividilo in tali condizioni viene da una specie 
di tradizione circolante, non bene appurata, tal
volta benevola, tale altra meno, cosicché uno 
passa, per pura affermazione per un uomo su
periore e 1’ altro per una mediocrità; medio
erita relativa se si tratti di un comandante di , 
corpo d’armata, carica alla quale non si può
ani mettere si giunga e si rimanga con. una
riputazione di mediocrità.

Io vorrei che la designazione di un -coman
dante di corpo d’ armata al comando d’ una
airniata significasse per i dodici comandanti di
corpo d’armata, che il prescelto rappresenta 
fra essi quello giudicato il migliore di tutti per
ben comandare un’ armata. Credo di avere
espresso chiaramente il mio concetto.

Ad ogni modo, vi è un’altra questione. 11 mi
nistro domanda d’intervenire nella Commissione
costituita. come stabilisce l’ art. 16: vale a dir
dal capo di stato maggiore dell’ esercito e dai 
quattro comandanti designati d’armata-, ed in
tende d’intervenire pe i chiarire e per dare
tutti quei particolari che al riguardo di un
comandante di corpo d’armata possono rima-
nere effettivamente’ ignorati dai comandanti
designati di armata destinati a giudicare. Se 
questi comandanti designati pel comando d’una
armata in guerra avessero delle funzioni od
attribuzioni precisate (il che non è) ; e queste
attribuzioni li mettessero in contatti frequenti 
cogli altri comandi di quelle zone di alta giu
risdizione che potrebbe essere a loro assegnate, 
come avviene per gli ispettori generali di eser-
cito in Germania, e si sapesse che il coman-
dante designato per un’armata in guerra, eser
cita in tempo di pace una vigilanza ed una 
osservazione continuata sopra l’esplicazione di
comando o sopra tutte le funzioni di un co-
mandante di corpo d’armata, allora il membro 
dell’alta Commissione giudicante non potrebbe 
mai essere sospettato o imputato di non cono
scere bene personalmente il generale sottoposto 
al suo alto giudizio. Ma questo, per ora almeno, 
non avviene da noi.

Sappiamo che i comandanti di armata hanno 
ciascuno uno scacchiere da studiare, hanno da
preparare la mobilitazione e possono essere
incaricati, volta per volta, di qualche incarico 
delicato, che può anche riflettere l’alto perso-

I '
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naie nelle sue funzioni più delicate e più alte. 
Ma, ripeto, che per legge o statuto non è stabi
lito che il comandante designato per una ar-
mata in guerra, abbia anche in tempo di pace
una vigilanza od una specie di giurisdizione 
speciale sopra quei due o tre comandanti di 
corpo d’armata, i quali debbono o potranno 
costituire l’armata che egli deve portare in 
guerra. Ora non mi pare che questo giudizio 
che richiedesi, cosi come vuole l’art. 16 del pre
sente disegno di legge,- sia quello che rappre
senti effettivamente il valore dell’individuo da 
giudicare, giudizio che, fatto come è fatto oggi, 
significa, se negativo, mortificare e rendere im
possibile ad un uomo delicato di continuare 
nelle sue funzioni di comamdante di corpo d’ar
mata. Per me è così alto il concetto che ho di . 
un comandante di corpo d’armata, che mal mi
adagio all’ idea di un uomo in posizione cosi
elevata, che, menomato nella sua reputazione, 
possa seguitare ad esercitare la sua importante 
ed altissima funzione, con la stigmate di non 
idoneità a comandare un’armata, che lo esau
tora di fronte ai’ suoi subalterni e gli mette 
nell’animo la sfiducia di se stesso, convinto di 
non godere più la fiducia che gli è necessa ia

scusino l’onor. ministro ed i componenti 1’Uf
ficio centrale se io abuso così - come sento io 
stesso - con manifesta e soverchia frequenza 
nel prendere la parola.

La questione della presenza del ministro nella 
Commissione di avanzamento, astraendo intie
ramente dalla persona, io non la trovo oppor
tuna. Il ministro, arbitro egli solo e responsa
bile della designazione e che per far questa 
desidera il parere o il conforto dell’ opinione 
di una Commissione quale qui è accennata, 
non ha bisogno e non può esser opportuno in
tervenga personalmente in seno ad essa per 
dare degli schiarimenti.

Che si dia per mezzo di una relazione scritta, 
egli che ha tutti gli elementi per poterla com
pilare-e per mettere cosi i membri della Com
missione consulente in grado di farsi un’opi
nione più fondata, questo è giusto. Per dare 
nozioni precise su un ufficiale generale o co
lonnello, nozioni che in parte potrebbero essere 
sfuggite 0 mancare a qualcuno dei membri, è 
opportunissimo l’intervento del comandante il 
corpo d’armata, dal quale l’ufficiale dipende, 
proposto in questa legge. Ma che intervenga 
il ministro per la designazione delle alte cari

dei suoi sottoposti.
E tanto meno so comprendere come il co-

mandante di armata, possa trascinarsi dietro 
di sè, senza grave preoccupazione, uno di questi 
comandanti di corpo d’armata, che egli ha giu
dicato non idoneo al comando superiore, e che 
tanta parte pure deve esplicare in una cam
pagna 0 in una grande battaglia.

®Sarò esagerato ? ma io la sento cosi. ed ho
.creduto conveniente di esplicare apertamente 
questi miei sentimenti.

Vi è uh altro articolo successivo nel quale 
mi pare si dica che l’esclusione dalla nomina' 
di comandante di corpo d’armala, vale come 
come una non promozione.

SPINGARDI, rnìnistro della guerra. Questo 
è un articolo che potremo discutere dopo.

LAMBERTI. Mi dispiace di importunare il 
Senato col prendere sovente la parola e di di
ventare mole do, ma io sento la grande impor
tanza di questa legge e credo che sia conve-
niente discuterla con la maggiore minutezza
analizzandola, cioè, nei suoi più minuti parti
colari e in ' tutti i suoi aspetti: potremo cosi
essere più tranquilli. Il Senato mi scusi. mi

che. a mio giudizio, no. Perchè: o egli esercita
/

un tale ascendente da determinare una specie di 
pressione indiretta sull’animo dei membri della 
Commissione superiore, o non la esercita, e in 
una possibile opposizione il suo prestigio non
ire guadagna. Eppoi resta in certo modo fru
strato lo scopo dell’ intervento della Commis- f
sione, che è quello di porgere al ministro la 
manifestazione di un proprio apprezzamento, e 
non già di creare uno scambio di impressioni 
sui dati cogniti, sulle informazioni che. si for
niscono. Per me il parere della Commissione 
deve essere pronunziato all’infuori d’ogni inge-
renza del ministro. altrimenti può diventare
un indiretto coinvolgimento per parte della 
Commissione della responsabilità che il ministro 
ha avocato a sè.

PERRUCCHETTI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PERiRUCCHETTI. Io mi associo alla proposta 

del colleghi Bava-Beccaris e^Lamberti, aggiun
gendo una considerazione: il ministro della
guerra può essere, come o O'.O'oc;i è, militare di piena
competenza., ma può essere domani un non mi
litare. Ora la designazione fatta, come è detto

I



A Sti Pa7'lamenèar"L — 9896 — Senato del Regno,
BKBCKQ^^B^SS

LEGISLATURA XXIH P SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 5 MARZO 1913

qui; dal ministro della guerra sui semplici pa
reri di quattro comandanti, non dà tutte le g-a-b
ranzie che sono necessarie. se non è circondata
dall’avviso di tutti i comandanti di Corpo d’ar
mata, i quali, per essere arrivati ad un comando
così alto, devono avere delle grandi qualità.
Per conseguenza, vista la necessità della mas

idoneo a comandare un’armata; per questo uf
ficio si richiedano talenti speciali, si richiede 
un’attitudine particolare, e direi che vi pos
sono essere generali di alto intelletto, di vasta 
cultura, di grande carattere che sono forse più 
idonei a comandi molto superiori, anziché ad 
un comando immediato di truppa.

sima reciproca fiducia, fi’ oet Comandanti e Co-
mandati e vista la possibilità che il ministro
sia 0 non militare. preferirei che la designazione
fosse fatta col concorso di tutti i comandanti di 
corpo d’ armata.

Non ho altro da dire.
POLLIO. Domando di parlare.
PPESIDENTE. Ne ha facoltà.
POLLIO. Il senatore Lamberti ha toccato un 

tasto molto delicato, cioè la eventuale esciti-
sione di comandanti di corpo d’armata dal
loro comando unicamente perchè non giudi
cati idonei al comando di un’armata.

Io devo dire francamente che non mi associo
a quest’idea. Il senatore -Lamberti l’ha giusti
ficata dicendo che da un momento all’altro un 
comandante di corpo d’armata può assumere il
comando di un’armata; e quindi deve essere
idoneo alla funzione'della carica superiore. Ma
questo si può dire di qualunque ufficiale; e se
si accettasse il criterio del senatore Lamberti 
si sovvertirebbe il principio su cui è fondato
l’avanzamento; cioè che «o i debba essere idonei
alla carica c'ie si ricopre, e si debba avere la 
idoneità alla carica superiore per poter con'-'e- ' 
guire ravanzamento.

Secondo me, la mancanza di idoneità alla 
carica superiore per un comandante di corpo 
d’armata non dovrebbe dar luogo alla esclu
sione.

La storia ci insegna, e ne abbiamo avuti 
esempi in Italia, e nelle guerre dei secoli pas
sati e napoleoniche. Abbiamo visto ufficiali ge
nerali pienamente idonei al comando che reg-
gevano ? e non idonei al comando superiore;
essere preziosi comandanti, e cito il maresciallo 
Ney che tutti sanno essere stato un comandante
di corpo d’armata di valore inestimabile. ma
che nel comando di un’armata non ha dato
ottima prova; ciò che non ha impedito che tor
nasse a comandare truppe con splendido valore.

Io non trovo che sia necessario di escludere
senz’altro un generale dal posto di coman-
dante di Corpo d’ armata., solo perchè non è

Il Clausewitz, per esempio, per citare
In Italia, e fuori ;

un caso^
spesso si trovano dei co-

mandanti che sono perfettamente idonei al co
mando di truppa, e che non possono rendere 
ulteriori servizi quando siano lontani dal co
mando immediato, e debbono badare a grandi 
combinazioni strategiche; ma non vedo la ra
gione di escluderli; e poi siamo tutti' uomini ;
e fra camerati è diffìcile pronunciare una esclu
sione contro un generale, quando si sa che.
per doti fisiche, morali e intellettuali è aU’aL, 
tezza del proprio còmpito.

Il senatore Lamberti ha poi._ toccato altre 
questioni che .si riferiscono a questi ufficiali 
di grado elevatissimo; ma io non voglio te
diare il Senato dilungandomi, mi limiterò a 
fare una sola osservazione sul testo non so se 
concordato fra il ministro e l’Ufficio centrale, o 
sul testo presentato dall’ufficio centrale, dove 
si parla di quattro generali designati per il 
comando d’armata.

Io osservo che questi generali ■ possono es-
sere meno e possono- essere anche di più. La
composizione delle armate dipende- da
genze strategiche

■esi-
e politiche, quindi trovo che

sarebbe meglio non parlare del numero.
Osservo ancora che il ministro ; secondo

questo articolo, sentirà il parere consultivo di 
una Commissione per la designazione di diverse 
cariche che^sono enumerate nell’articolo.

Ce n’è qualcuna, che io escluderei. Per esempio, 
perii presidente del tribunale superiore di guerra 
e marina mi pare che debba essere di compe
tenza del ministro la designazione. La Com
missione non ha gli elementi per giudicare, e 
credo che il ministro non debba trovarsi le-
gato da un parere sopra una, carica specialis-
sima, che è al di fuori completamente della 
sfera d’azione militare. Qu'ndi io proporrei di
togliere tale carica da quelle enumerate.

Devo però aggiungere ancora qualche cosa 
su quello che il senatore Lamberti ha dichia
rato, cioè su quella specie di elezione che si 
farebbe dei comandanti d’armata,

I
[
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Osservo che, se è vero che fra i comandanti 
d’armata qualcuno di Corpo d’armata non sia 
da essi conosciuto, se è sfuggito all’attenzione 
di qualcuno dei comandanti d’armata il valore 
e la competenza di esso, a maggior ragione 
può sfuggire a comandanti di Corpo d’armata, 
i quali sono meno anziani di grado, hanno mi
nore età e minore esperienza, quindi questa 
elezione sarebbe in certo modo viziata dalla 
stessa idea per la quale il Lamberti crede che 
dovrebbe essere viziata la designazione dei co
mandanti d’armata fatta dai comandanti d’ar
mata in carica.

Osservo infine che dovere fra i primissimi 
del capo di Stato maggiore dell’ esercito che 
ha l’onore di far parte di questa Commissione, 
è di conoscere l’alto personale; ed io posso dire 
con sicurezza che lo conosco : posso ingannarmi 
come tutti gli uomini, ma certamente in questa 
Commissione posso portare se non una voce 
autorevolissima, la voce di uno che conosce i 
suoi camerati, che sa quale sia il loro valore 
e quali servizi possano rendere allo Stato.

BAVA-BECCARIS. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne-ha facoltà.
BAVA-BECCARIS. Mi rincresce di essere un 

poco dissenziente dall’ amico Lamberti su questa 
questione, nella quale mi associo in gran parte 
a quanto ha detto il generale Pollio. Io non 
credo che la designazione al comando di una 
armata possa, costituire un titolo quasi di de
merito per i comandanti di corpo d’armata che 
non sono chiamati a tal posto. Il comando di
un’ armata in guerra ha una tale importanza
che io ritengo che nessun comandante di corpo 
d’armata possa dire da sè « io sono capace di
esercitare tale funzione ». E un comando dal 
quale talvolta dipendono le sorti del paese, 
anzi spesse volte; e per conseguenza io ritengo 
che debba essere lasciata la massima facoltà 
al Governo per chiamare a questo incarico co
loro i quali in coscienza ne sono reputati degni, 
e che hanno tutti i meriti ed i requisiti per 
coprire tal posto. L’importanza del comando 
di una armata è massima; noi l’abbiamo visto 
in tutte le nostre guerre e, come ha detto be
nissimo il collega Pollio, la missione del co
mandante d’armata è ben diversa da quella di 
un comandante di Corpo d’armata. Napoleone 
stesso diceva che fra, tutti i suoi marescialli 
forse il generale Masseria soltanto era capace 

di comandare un esercito di centinaia di mi
gliaia di uomini. Ed il generale Canrobert co
mandante in capo dell’esercito francese in 
Crimea dopo la morte del generale St-Arnaud, 
diede un nobilissimo esempio di virtù militare 
dimettendosi spontaneamente dal comando per 
cederlo al generale Pelissier che riteneva più 
atto di se stesso per raggiungere lo scopo pre
fisso. E pur lasciando il comando in capo volle 
rimanere egualmente in sott’ordine al Pelissier 
di lui meno anziano. E casi consimili ne potrei 
citare parecchi altri.

Io poi per quella parte che ha proposto il 
senatore Lamberti, cioè che i generali coman
danti d’armata vengano designati dai coman
danti di corpo d’armata stessi, dico la verità, 
che questa idea 1’ ho avuta e l’ho manifestata 
fin da 40 anni fa, dopo cioè l’infelice guerra 
del 1866; ho pensato che sarebbe forse meglio 
che i comandanti d’armata fossero designati 
dagli stessi comandanti di corpo d’armata, 
poiché sono essi che conoscono meglio le atti
tudini dei singoli che possono capacitarsi come 
ad uno piuttosto che ad un altro possa darsi 
un comando di tanta importanza, sottraendo 
così la designazione di questi comandi a qua
lunque infiuenza politica o esterna. Noi ab
biamo avuto dei tristissimi'esempi nella nostra 
storia. Novara ! Infiuenze completamente poli
tiche hanno designato il generale al comando 
dell’esercito, contro il parere delle autorità 
militari, e l’opinione del mondo militare.

Quindi vorrei che non si avessero mai a ri
petere casi simili. Non ne faccio una proposta, 
è un’idea; che ho avuto, come dissi, più di 40 
anni fa; e se non è attuabile adesso, credo che • 
lo sarà forse col tempo, quando sarà più ma
turata. Altro non ho da dire.

GOIRAN, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOIRAN, relatore. La questione, come ha 

osservato l’onorevole senatore Pollio, è delica
tissima ed ha non solo un carattere tecnico 
militare, ma altresì un carattere politico. Quando 
si tratta di designare un comandante d’armata 
può darsi che vi sia l’uomo designato più spe 
cialmente per un mandato determinato che può 
avere anche carattere politico. Per conseguenza 
la designazione va lasciata alla responsabilità
del ministro della guerra, alla responsabilità.

guerra ha mezzodel Governo. Il ministro della g

Discussioni f. 1309
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di consigliarsi, di domandare il parere a per
sone competenti come i comandanti d’armata, 
come il capo di Stato maggiore dell’esercito, il 
quale è sempre a contatto dei comandanti di 
corpo d’armata. Anzi lo stesso ministro della 
guerra, sia nelle questioni disciplinari d’ammi
nistrazione, d’ordinamento e d’istruzione, come 
anche nelle manovre, ha relazioni continue coi 
comandanti di corpo d’armata e li può studiare 
e conoscere in modo da formarsi un esatto con
cetto del loro valore.

Il dubbio che il ministro della guerra si 
possa ingannare nel suo apprezzamento e che 
i comandanti di armata non gli possano dar 
notizie sufficienti mi pare non fondato. Come 
ha opportunamente osservato l’onorevole sena
tore Pollio, fra i comandanti di Corpo d’armata 
che dovrebbero esser chiamati ad indicare in 
modo plebiscitario i comandanti d’armata, ve
ne possono essere alcuni che non conoscono 
affatto i loro colleghi, cosicché non potrebbero 
dare un giudizio ponderato e sicuro. Io ritengo 
che non si debba sottrarre al ministro la re
sponsabilità che gli spetta, per addossarla ad 
un consesso che, per quanto autorevole, può 
dare giudizi non giusti.

Pregherei perciò gli onorevoli senatori che 
hanno fatto osservazioni a proposito di questo 
articolo del disegno di legge, di voler lasciare 
il testo dell’ articolo stesso cosi come è stato 
proposto.

Quanto al presidente del Tribunale supremo 
di guerra e marina, l’Ufficio contale se ne ri
mette completamente all’ onorevole ministro. 
{Approvazioni}.

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
di parlare

PRESIDENTE. Ne ha facoltà 0

SPINGARDI, ministro della guerra. La que
stione sollevata a proposito di questo articolo 
è duplice : 1° Designazione delle alte cariche 
dell’esercito e segnatamente dei comandanti 
di armata, su cui si è svolta precipuamente la 
discussione; 2° Intervento del ministro della 
guerra in, seno alla Commissione speciale inca
ricata appunto di fare queste designazioni.

Quanto alla designazione dei comandanti di 
armata, che il senatore Lamberti ed in parte 
almeno, sebbene non sotto forma di proposta 
concreta, il senatore Bava-Beccaris, vorrebbero 

lasciare anziché ai comandanti d’armata in 
carica, ai comandanti stessi di Corpo d’armata, 
hanno già ampiamente risposto tanto l’onore
vole senatore Pollio quanto 1’ onorevole rela
tore dell’ Ufficio centrale, ed io non posso che 
associarmi completamente alle giustissime os
servazioni da essi fatte.

Del resto il concetto che presiedè in materia 
di Commissioni d’avanzamento alla compila
zione di questa legge è stato quello di ridurre 
il più che fosse possibile quelle Commissioni 
pletoriche che in fondo in fondo finiscono per 
non avere nessuna responsabilità.

Il Senato ha già approvato l’articolo prece
dente che questo principio appunto riconosce, 
e a me sembra sarebbe fare un passo indietro 
se si volessero riportare di nuovo in seno a 
queste Commissioni per la designazione alle 
più alte cariche dell’ esercito tutti i coman
danti di Corpo d’armata per far loro eleg
gere nel loro seno i comandanti di armata che 
dovranno guidarli in guerra. Pérciò mi associo 
pienamente alle considerazioni fatte in questo 
senso dagli onor. senatori Pollio e Goiran.

I

Quanto aH’intervento del ministro in seno a 
queste Commissioni, sia esso un militare come 
attualmente è, sia esso un non militare, come 
ha osservato l’onor. senatore Perrucchetti, mi 
pare che la questione sia stata un po’ travi
sata. Il ministro della guerra ha pur bisogno 
di sapere, lui che deve fare la designazione 
definitiva, che cosa si sia detto in seno a queste 
Commissioni sul conto di questo o di quel ge
nerale di cui si è discusso, non solo perchè egli 
possa a sua volta riferire in seno al Consiglio 
dei ministri (poiché la nomina a comandante 
d’armata è di competenza del Governo).; ma 
la cosa mi sembra ancora opportuna per un’altra 
considerazione. Il ministro è giornalmente in 
contatto con tutte le autorità territoriali mili
tari, comandanti di divisione, comandanti di 
corpo d’armata, perchè tutta la sua azione di
rettiva si svolge appunto per il tramite dei 
comandi di Corpo d’armata. Il ministro] gior
nalmente ha modo di vedere; di apprezzare 
tutte queste autorità, tanto nel governo disci
plinare, quanto nel governo amministrativo, 
come anche per quanto riguarda l’istruzione 
delle truppe. Egli può quindi portare in seno 
alla Commissione centrale dei lumi che forse 
alla Commissione possono essere sfuggiti, e la
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;

Commissione può trarne vantaggio per le sue 
designazioni. Mi pare che tutto ciò sia ovvio.

È poi assolutamente da escludersi che il mi
nistro possa andare nella Commissione per in
fluire sulle sue deliberazioni in senso politico. 
Il Groverno riserva a poi il suo giudizio; del 
resto il ministrò non ha voto ed è bene che 
non rabbia perchè potrebbe trovarsi in mino
ranza .in questa Commissione, ma egli vi in
terviene esclusivamente' per conoscere egli 
stesso tutto il procedimento della Commissione, 
gli argomenti addotti in prò e contro dai mem
bri della stessa, per poter poi fare la sua desi
gnazione con illuminata coscienza.

Prego quindi gli onor. senatori che hanno 
fatto proposte di emendamenti, di non volervi 
insistere e prego il Senato di voler votare l’ar
ticolo così come è stato concordato.

Quanto all’osservazione fatta dal senatore 
Rollio relativa al presidente del tribunale su
premo di guerra e marina, convengo perfetta
mente nella giustezza della sua osservazione. 
Dico solo che è stato lasciato nell’articolo per 
semplicità di dizione, e perchè vi si parla delle 
alte cariche dell’esercito, tra le quali va com-

t

preso il presidente del tribunale supremo di 
guerra e marina. Poco male del resto che la 
Commissione speciale dia il suo parere anche 
su quest’altra carica, tanto più che si tratta di 
un parere consultivo.

POLLIO. Non insisto nella mia proposta.
PRESIDENTE.-Nessun altro chiedendo di par

lare, pongo ai voti questo art. 16.
Chi r approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

Art. 17. ■

Per la promozione ai vari gradi, sino a quello 
. di tenente colonnello compreso, è definitiva
mente escluso dall’avanzamento P ufficiale che,
in occasione della formazioiie dei quadri an-
nuali normali di avanzamento, non venne in
scritto per due volte consecutive nel quadro 
rispettivo, in seguito a giudizio di non idoneità 
od a rinuncia, non motivati da temporanea in
fermità.

Le due esclusioni dal quadro di avanzamento
non possono determinare l’esclusione definitiva 

sia interceduto unquando tra la 1^ e la 2a

giudizio d’ idoneità all’avanzamento.

Nei gradi successivi è escluso definitivamente 
dall’avanzamento l’ufficiale giudicato una sola 
volta non idoneo o che abbia rinunziato al 
grado superiore, purché il giudizio di non ido
neità 0 ia rinuncia non derivino da motivi di 
salute.

La mancata designazione a comandante di 
Corpo d’ armata equivale all’esclusione dall’a- 
vanzamento. Fanno eccezione il primo aiutante 
di campo di S. M. il Re, il presidente del tri
bunale supremo di guerra e marina, il coman
dante generale dell’arma dei carabinieri Reali, 
e gl’ispettori generali d’artiglieria e del genio, 
pei quali ultimi due è però necessaria la ri
conosciuta idoneità alle mansioni loro spettanti 
presso l’esercito mobilitato.

LAMBERTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Osservo che qui si stabilisce che 

la mancata designazione ad un comando di 
Corpo d’armata deve considerarsi come esclu
sione dall’ avanzamento. Quando fu presentata 
la legge ultima sull’ ordinamento dell’ esercito 
(legge che fu presentata sullo scorcio della 
sessione del 1911, se non erro, in un momento 
cioè affannoso, onde fu esaminata dagli uffici, 
discussa e votata in meno di 48 ore), io ac
cennai al fatto della necessità di investire di 
un grado vero e proprio il comandante di Corpo 
d’armata. {L’oratore interrompe il suo dire}.

GOIRAN, relatore. Io pregherei il senatore 
Lamberti di voler continuare nella sua espo
sizione. '

LAMBERTI. Ho tralasciato di parlare perchè 
ho veduto che il ministro non mi dava ascolto.

SPINGARDI, ministro della guerra. Io la 
ascolto benissimo, ma il Presidente mi ha fatto 
domandare una cosa ed io dovevo pur rispon
dere ! .

LAMBERTI'. Nella circostanza testé ricordata 
io accennai al Senato che era utile che il co
mandante di Corpo d’ armata fosse rivestito di 
un grado suo proprio e mi pare che il ministro' 
non fosse alieno dall’ accogliere questo mio 
concetto. Ora io dico : dal momento che nella 
presente legge si mette un inciso di questa na- 
tura: « la mancata designazione a comandante 
di Corpo di armata equivale alla esclusione
dall’ avanzamento » ? vuol dire che si riconosce
una tale differenza di funzioni; di autorità e

fi
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di responsabilità fra un tenente generale co
mandante di divisione od investito di funzioni 
affini e quegli che è designato per un comando 
d'armata, che io non so capire perchè si debba 
continuare a perpetuare il fatto di vedere ri
coperto da un medesimo grado funzioni ed au
torità sì differenti, quali, quelle di un coman
dante di. Corpo d'armata e di un comandante 
dì divisione.

E poiché il grado di tenente generale serve 
anche pei designati al comando di un'armata, 
mi giova ritornare su quanto dissi a proposito 
di tali designazioni, e mi si consenta di chia
rire .0 giustificare il mio concetto dal senso che 
gli si è voluto attribuire. Io non mi sono mai 
sognato di dire che chi è capace di comandare 
uh Corpo d’armata sia sempre capace di co
mandare bene anche un'armata. Ho detto, o per 
lo meno mi sono inteso di dire, che tanto nel- 
rindividuo che è rivestito di si alte funzioni ; ,

quando nei suoi dipendenti, e altresì in quegli 
(il comandante di armata) che dal comandante 
•di Corpo di armata deve ripromettersi si larga 
cooperazione, deve essere la coscienza o almeno 
sufficiente grado di fiducia, che ad un dato mo
mento possano essere, senza grave danno, se non 
convenientemente, sostenute interinalmente le

9

funzioni del grado superiore; ed è opportuno 
perciò a niio giudizio che si eviti di infliggere, 
se non esplicitamente, implicitamente ad un co
mandante di Corpo d'annata la stigmata della 
incapacità del grado,- superiore, tale stigmata 
venendo inevitabilmente a ripercuotersi sui suoi 
dipendenti. L'ascendente e il prestigio del Corpo 
non può più essere inteso,

E chiaro che quando i dipendenti sappiano 
(e non lo ignorano) che io non sono stato giu
dicato capace a comandare un'armata, la loro 
stima 0 pér lo meno la piena fiducia" che essi 
debbono avere in me, specialmente in tempo 
di guerra, viene a scadere. Ciò non avverrebbe 
invece quando la designazione venisse fatta 
dai colleglli, perchè in questo caso vorrebbe 
dire esplicitamente che la scelta concorde o a 
maggioranza dei colleghi, significa convinci
mento e fiducia per parte di questi che il col
lega prescelto è ritenuto il più atto a conse
guire la vittoria, quegli, in sostanza, che meglio 
potrà condurre Tarmata. Ma non significa che 
gli altri siano assolutamente incapaci. Non nego 
che su dodici comandanti di Corpo d'armata ve

ne possano essere otto i quali non siano ben 
capaci di comandare un’armata! Questo si ca
pisce, perchè di Napoleone non ve n' è stato 
che uno. E bene perciò che una designazione 
di scelta vi sia; ma la ritengo più efficace e 
più salutare pel morale dei quadri che essa 
venga piuttosto da tutti i colleghi, che non da 
un collegio ristretto, i cui membri non sempre 
possono avere il pieno possesso di tutti gli ele
menti per ben giudicare su una scelta di tanto 
valore. Rientrando ora nel primitivo argomento, 
io credo utilissimo e perciò intendo che fra un co 
mandante di Corpo d’armata e un comandante 
semplicemente di divisione vi sia una veste spic
catamente differente; mentre è oggi consacrato 
dal fatto che l’uno e l’altro rivestano un solo- 
ed unico grado, tanto che quando si va in con
gedo siamo tutti perfettamente uguali, e suc-
cede, quel che è successo a me, che, richiamato 
per sei mesi in servizio, sono stato considerato 
in tutto e per tutto come un semplice coman
dante di divisione, negandomisi perfino i diritti 
che erano inerenti alla qualità da me lasciata 
all'abbandono del servizio attivo. , ,

-GOIRAN, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOIRAN. relatore. Mi pare che la questione 

sollevata dal senatore Lamberti esuli da questo 
progetto di legge.

Noi adesso ci preoccupiamo dì avanzamento 
ed il senatore Lamberti fa questione del grado 
specifico da dare ai comandanti di Corpo d'ar
mata. È questione questa che si sarebbe potuta 
risolvere con la legge d'ordinamento; si potrà 
forse risolvere con le nuove tabelle organiche, 
ma in questo momento mi pare che la que
stione esuli affatto. Pregherei quindi Toner, se
natore Lamberti a non voler insistere nella sua 
proposta.'

LAMBERTI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI, Quando si discusse il progetto 

di legge sull’ ordinamento dell' esercito, il mi
nistro accennò non essere opportuno trattare 
in quella sede di questo argomento; ora Tono
revole relatore mi dice non essere questa que
stione attinente all'avanzamento, ma doversene 
discorrere nelle leggi di ordinamento. Domando 
mi si dica in quale circostanza debbasi solle
vare questa questione, perchè io ne possa trat- 
tarè come credo mio dovere di fare.
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SPINGrARDI, ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Rispondo 

categoricamente alla proposta del senatore Lam
berti.

Sta di fatto che altra volta ho accennato al 
senatore Lamberti che forse non era esclusa 
l’idea che si potesse addivenire alla istituzione 
di un grado vero e proprio per il comandante 
di corpo d’armata.-Ora posso dire all’onorevole 
senatore Lamberti che questa questione P ho 
risolta in senso negativo. E la ragione è sem
plicemente questa: se noi diamo un grado ef
fettivo al comandante di corpo- d’ armata, non 
vedo perchè non lo dobbiamo dare al conìan- 
dante d’armata; ma in questo caso nói avremo 
generali con due, tre, quattro, magari cinque 
filetti sul berretto.

Ora mi consenta il senatore Lamberti di os
servargli che i comandanti di Corpo d’armata 
un tempo non avevano nessun distintivo spe
ciale, erano tenenti generali come i comandanti 
di divisione, mentre ora hanno una corona Reale 

. sulle spalline...
MAURICI. L’aquila d’oro e il titolo di Ec

cellenza.
SPINGARDI, ministro della guerra... Hanno 

r aquila d’oro sul berretto, hanno il titolo di 
Eccellenza, come giustamente ha osservato il 
senatore Maurigi, e poi hanno un assegno su-

Rinvieremo a domani il seguito di questa 
discussione.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato delle 
votazioni per le nomine di cui all’ ordine del 
giorno :

Per la nomina di un componente della Com
missione per il regolamento interno:

Senatori, votanti 
Maggioranza . .

Il senatore Vischi . .

. 115

. 58

ebbe voti 74
»

»

Maurigi 
Cavasola

» »

»
Voti nulli 0 dispersi . .
Schede bianche . « 9 9

7
7
8

19

Eletto il senatore Vischi.

- Per la nomina di un commissario per la vi
gilanza sulla circolazione e sugli Istituti di 
emissione :

Senatori votanti' .
Maggioranza. . .

Il senatore Bottoni .
»

»

«

«

113

57

. ebbe voti

periore, che ha aneli’esso il suo valore: mi »

pare quindi che sia abbastanza assicurata la »

Martuscelli.
Zappi . .
Vischi . .
Mariotti. .

»

»

»

dignità ed il prestigio di questi comandanti e 
non saprei acconciarmi perciò alla proposta 
del senatore Lamberti che debba essere “àdtri-

Voti nulli 0 dispersi . .
Schede bianche . . .

64
25

3
1
1
1

18

buito un vero e proprio grado speciale al co-
mandante di Corpo d’armata...

LAMBERTI. Mi dispiace, ma non condivido 
questa opinione e persisto nella mia.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare e non facendosi proposte, pongo ai voti 
l’art. 17 cosi come è stato letto,

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 18.

Non si fa luogo a definitiva esclusione dal- 
ravanzamento per i sottotenenti.

(Approvato). .

Eletto il senatore Bettoni.

Per la nomina di un commissario nella Com
missione per i trattati internazionali:

Senatori votanti
Maggioranza

Il senatore Zappi
»

»

0

De Sonnaz 
Bettoni . . 
Tommasini.

9

Voti nulli 0 dispersi . .
Schede bianche . . .

Eletto il senatore Zappi.

114

58

ebbe voti 80
»

»
9
o
o 
O

4
13
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Per la nomina di un commissario al Consi
glio superiore del lavoro:

Senatori votanti . . .
Maggioranza ....

Il senatore Torrigiani Luigi .
»

»

Mariotti . . . .
Torrigiani Filippo.

Schede bianche .

. . 115

. . 58
ebbe voti

»

»

94
6
1

14

Eletto il senatore Torrigiani Luigi.

Leggo r ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

Costituzione di Consorzi di custodia rurale 
nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736)

Infortuni degli operai sul lavoro nell’agri
coltura (N. 386) ; -

Contributo dello Stato alla previdenza 
contro la disoccupazione involontaria (N. 370).

Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 
della marina militare (N. 634) ;

II. Relazioni della Commissione per il Rego
lamento interno del Senato (Nn. CLXIII e 
CLVIV - Documenti}.

I. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Modificazioni alla legge 2 luglio 1896, nu

mero 254, sull’ avanzamento nel Regio esercito 
(N. 530 - Seguito} ;

Aggregazione del comune di Staletti al 
mandamento di Gasperina (N. 864) ;

La seduta è sciolta (ore 17.15).

Licenziato per la stampa 1’11 marzo 1913 (ore 16).

Avv. Edoardo Gallina
Direttore deirufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

/

f



I

/





Atti Parlamentari,'0 — 9905 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIII P SESSIONE 1909-913 DISCUSSIÓNI TORNATA DEL 6 MARZO 1913

e9aBen9cn»cBr3^» ~xin i~T.rn ~i ~~Ti i rrw

!'• □

NAT A ■ DI 6 MARZO 19

dei Presidente MANFIIEOI

sgommano. — Congedi— Presentazione di relazioni {pag. 9905) — Si riprende la discussione
degli articoli del disegno di legge: «
zamento nel Regio esercito » (A. 530)

Modificazioni alla legge 2 luglio 1896, n. 254 sidl’avan- 
— L’art. 19 è approvato dopo osservazioni del senatore

Bava-Beccaris {pag. 9906) e del ministro della guerra {pag. 9906)
L’art. 21 è soppresso

Si approva Vart. 20
Si approva l’art.- 22 dopo osservazioni del senatore Goiran, rela-

tore {pag. 9907) e del ministro {pag. 9907) Gli articoli dal 23 al 27 sono stralciati ■—■
' È approvalo V art. 27-bis, dopo osservazioni del senatore Goiran, relatore {pag. 9908) e
del ministro della guerra {pag. 9908) si approva l’art. 28 Sidl’art. 29 fa osserva
zioni il senatore Bava-Beccaì'is {pag. 9909), cui rispondono il senatore Goiran, relatore
{pag. 9909) e il ministro {pag. 9909) L’art. 29 è approvato - Senza discussione sono
approvati i 'successivi articoli fino al 37 — L’art. 37-bis è approvato dopo osservazioni 
del senatore Bava-Beccaris { pag. 9911f e del ministro { pag. 9911) — Sull’ art. 38 chiede
spiegazioni il senatore Pollio {pag. 9912), cui risponde il ministro {pag. 9912) L’art. 38
è approvato — Si approva l’art. 39 ed idtimo Si procede poi al coordinamento del disegno
di legge." riferisce su di esso il senatore Goiran relatore {pag. 9912) Le proposte di
coordinamento sono approvate Presentazione di. disegni di legge {pag. 9912, 9913).

o

La seduta è aperta alle ore 15,3.
Sono presenti il Presidente del Consiglio, mi

nistro deir interno ed i ministri ; delle colonie,
della guerra; della marina, del tesoro. della
istruzione pubblica e delle poste e telegrafi, 

BISCARETTI, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è approvato.

Congedi.
PRESIDENTE. Chiedono congedo per motivi 

di salute: di un mese il senatore Sinibaldi, di 
quindici giorni il senatore Plutino.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s’intenderanno accordati.

Presentazione di relazioni.

BLASERNA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BLASERNA. A nome della Commissione di 

finanze ho l’onore di'presentare al Senato le 
relazioni sui seguenti disegni di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per l’esercizio finan
ziario 1913-914;

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli
delio stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per T esercizio fìnan- 
ziario 1912-13;

Discussioni, f. 1310 Tipog'rafìa del Senato
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Maggiori assegnazioni e diminuzioni di Stato maggiore sono scelti fra gli ufficiali delle
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa, del Ministero degli af
fari esteri per l’esercizio- finanziario 1912-13;

ApproAurzione di maggiori assegnazioni per

armi di fanteria. Ccwalleria; artiglieria e genio
dei gradi corrispondenti, i quali abbiano da uf
ficiali superiori prestato lodevolmente servizio.
per due anni almeno, in un reggimento della

lire o 6'25.24 per provvedere al saldo di spese loro arma e per il complesso delle loro qualità
residue iscritte nel conto consuntivo del Mini
stero della 
1911-12;

marina per Tesercizio finanziario
siano giudicati idonei al trasferimento nel Corpo 
di Stato maggiore, secondo norme da stabilirsi 
con decreto Beale.

ApproA’azione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 132,212.55 verificatesi sulle as
segnazioni di taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’ in
terno per l’esercizio finanziario 1911-12 con
cernenti spese facoltative.

PRESIDENTE. Do atto al senatore Blaserna 
della presentazione di queste relazioni, che sa
ranno stampate e poste all’ ordine del giorno.

Seguito delia discusione sul disegno di legge : 
« Modificazioni alla legge 2 luglio 1896, n. 254 
sull’avanzamento nel R. esercito » (N. 530).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione sul disegno di legge;

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Desi

dero chiarire al Senato questa che appare una 
variante ma che tale non è. Io ho pregato PUf
ficio centrale di voler consentire che si ritor
nasse puramente e semplicemente alla dizione 
del progetto ministeriale. La discrepanza firn 
la dizione del progetto ministeriale e quella 
dell’Ufficio centrale consisteva in ciò: che il
recintamente degli ufficiali superiori di Stato

« Modificazioni alla legge 2 luglio 1896, n. ;

sull’avanzamento nel R. esercito».
Come il Senato sa, nella seduta di ieri fu

rono approvati i primi 18 articoli del disegno 
di legge.

Viene ora in discussione l’art. 19, sul quale 
sono state presentate modificazioni d’accordo 
fra l’onor. ministro e 1’ Ufficio centrale. Non
facendosi osservazioni, darò lettura dell’ arti-
colo 19, secondo il testo concordato.

Art. 19.

I capitani di stato maggiore sono scelti tra 
quelli delle armi di fanteria, cavalleria, arti-
glieria e genio, i quali;

a] abbiano superato con distinzione 
esami della Scuola di guerra;

gli

à) abbiano compiuto con buon esito un 
esperimento pratico di servizio di Stato inag-

maggiore secondo il progetto ministeriale do
veva farsi sulla totalità degli ufficiali superiori 
di tutte le armi combattenti, e questo nel con
cetto di stabilire che tutti potessero concorrere 
al Corpo di Stato maggiore e che non vi fosse 
neppure più l’ombra del Corpo chiuso; secondo 
invece il progetto dell’ufficio centrale, pur am
mettendo il principio, lo si restringeva alquanto, 
poiché si diceva: saranno di massima tolti dai 
maggiori provenienti dal. Corpo di Stato mag
giore ed in mancanza di questi dagli altri. Ora 
io ho .preferito la dizione, più larga, cioè che 
gli ufficiali superiori di Stato maggiore saranno 
tolti da tutte le armi combattenti, purché ab
biano le qualità Amlute da determinarsi per de
creto Reale.

BAVA-BECCARIS. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà..
BAVA-BECCARIS. Ho domandato la parola 

semplicemente per fare una raccomandazione, 
che spero l’onorevole ministro vorrà accogliere.
Dove si dice : « per il complesso delle loro

(5

giore ; secondo norme da stabilirsi con decreto
Reale ;

c) abbiano ottenuto lodevolmente per due 
anni, col grado di capitano, il comando di un 
reparto della propria arma.

Salvo l’eccezione di cui all’articolo.'seguente, 
i maggiori, i tenenti colonnelli e colonnelli di

qualità siano giudicati idonei al trasferimento 
nel Corpo di Stato maggiore secondo norme da
stabilirsi per decreto Reale » cliiederei che nel
regolamento si specificasse che questi ufficiali 
debbono avere ottenuto l’aAmnzamento a scelta.
debbono cioè già avere ottenuto questo titolo.
per entrare nel Corpo di Stato maggiore. Senza

I
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insistere nel fare una proposta concreta, mi li
mito a raccomandarne l’esame.'

SPINGARDI ministro della guerra. Do-
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.-
SPINGARDI, ministro della guerra. Terrò 

presente la raccomandazione del senatore Bav 
Beccaris, senza naturalmente dare affidamento 
che possa o non possa essere inserita nel re
golamento.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par
lare, pongo ai voti l’art. 19.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 20.

I capitani di Stato maggiore sono promossi 
maggiori iieH’arma di provenienza; i maggiori 
possono essere promossi o nell’ arma di prove
nienza 0 nel Corpo stesso di Stato maggiore; 
i tenenti colonnelli, di massima, sono promossi 
nell’ arma di provenienza ed eccezionalmente 
nel Corpo di Stato maggiore.

SPINGARDI, rninistì'o della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Chiarisco 

ancìie questa che pare una variante e non è. 
Nel testo dell’ufficio centrale, per errore di
stampa, era stato dimenticato questo comma
che viceversa figura nel testo ministeriale.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo 
parlare, pongo ai voti l’art. 20.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

di

Art. 21

Art. 22.

I maggiori di Stato maggiore sono promossi 
tenenti colonnelli quando, per la loro sede di 
anzianità, raggiungano il primo sesto del ruolo 
organico dei maggiori della propria arma.

SPINGARDI, ììiinisli'O della guerra. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPINGARDI, ministro della guerra. La pic-
cola variante introdotta in questo articolo 
dipende dallo stralcio fatto del ruolo unico.
In conseguenza di ciò, diveniva necessario
che il vantaggio di un sesto che si accorda 
agli ufficiali di Stato maggiore fosse riferito 
al ruolo organico dell’arma alla quale appar-
tengono, e non già al ruolo complessivo, come
sarebbe avvenuto col ruolo unico.

GOIRAN, relatoi^e. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOIRAN, relatore. Il progetto ministeriale, 

per la promozione dei maggiori di Stato mag
giore a tenenti colonelli accordava il vantag
gio di un decimo; l’Ufficio centrale ha creduto 
bene aumentare questo vantaggio, portandolo 
ad un sesto.

Dirò francamente che dapprima tutto l’in
sieme di questo disegno di legge ci era sem
brato molto severo verso il Corpo di Stato mag
giore; ci era sembrato anzi che quasi in esso 
si contenesse una concessione alle correnti con
trarie. Ma visto che il niinistro poi nel suo 
progetto d’ordinamento dell’ esercito aveva con
servato il Corpo di Stato maggiore, quantunque 
la Commissione d’inchiesta sull’ esercito avesse 
consigliato invece il principio del servizio di 
Stato maggiore, e l’abolizione del Corpo di Stato
maggiore, r Ufficio centrale si è associato a
tutte le restrizioni che molto opportunamente ;

tutto ben considerato. Fon. niinistro della guerra 
ha introdotto nel suo progetto per gli ufficiali 
di Stato maggiore. Fra queste restrizioni è quella 
relativa alla soppressione della esenzione pei
capitani di Stato maggiore dagli esami di pro
mozione a maggiore per anzianità. Questa di
sposizione che può sembrare severa, in fondo 
è razionale, perchè siccome la massima parte
dei capitani di Stato ma0'0’i'iore finirà per con-
correre all’ avanzamento a scelta per esperi
mento, coloro che non concorreranno è segno
che non ne avranno’ la stoffa 0 la volontà.

/

e per conseguenza dovranno essere considerati
alla stessa stregua di tutti odi altri capitani e
assoggettati all’ esperimento per la promozione 
a maggiore per anzianità.

Ho creduto necessario di fare queste dichia
razioni per spiegare perchè si è aumentato il
vantaggio per la promozione dei ni avvi ori di
Stato maggiore a tenenti colonnelli. Senza que
sto vantaggio i maggiori di fanteria, cavalleria.
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ed artiglieria non provenienti dai capitani di 
Stato maggiore, che si volessero trasferire nel
corpo di Stato maggiore in virtù dell’art. 19 
difficilmente accetterebbero il passaggio.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti l’art. 22.

Ohi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Vengono ora gli articoli 23, 24, 25, 26 e 27,

che r onor. ministro ; d’ accordo con T Ufficio
centrale, ha stralciato dal primitivo progetto.

Passeremo perciò alla discussione dell’arti
colo 27 bis, di Cui do lettura :

Art 27 Z>zs.

Alla tabella n. XV degli ufficiali fuori quadro 
stabilita dalla legge 17 luglio 1910, n. 515, mo
dificata dalla legge 27 giugno 1912, n. .698, è 
sostituita la seguente:

Tabella n. XV degli ufficiali fuori quadro 
(Stato maggiore, fanteria, cavalleria, artiglieria 
e genio).

43 colonnelli o tenenti colonnelli
27 tenenti colonnelli o maggiori

193 capitani
131 tenenti ò sottotenenti
394 totale.

SPINGARDI, ministro della guerra. Do-
mando di parlare-.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Per spie-

del Regio esercito, relativa agli ufficiali fuori 
quadro, si lascia facoltà al ministro di usufruire
dei vari gradii colonnelli o tenenti colonnelli ;

tenenti colonnelli o maggiori, in modo da poter 
in equa misura avvantaggiare la carriera degli ■ 
ufficiali di quelle armi che. fossero più attar
date delle altre. Usufruendo con criterio equa
nime di questa tabella si può, almeno in parte, 
riparare airinconveniente delle disparità stri
denti di' carriera che hanno preoccupato nel 
passato. ,

- GOIRAN, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOIRAN, relatore. Quest’articolo 27 bis è cer

tamente un buon avviamento al pareggiamento 
delle carriere ed un mezzo, diremo così, elastico, 
che permette al ministro di stabilire un certo 
parallelismo nei- quadri degli ufficiali superiori. 
Ma l’ufficio centrale raccomanda all’on.. mi
nistro di non arrestarsi qui, perchè i bisogni
sono grandi ; lo spareggiamento per alcune
armi è considerevole e certamente bisogna 
ritoccare le tabelle organiche di quasi tutte
le armi. O.uindi raccomando all’on. ministro
di aver mente a questi bisogni essenziali al 
morale dell’esercito.

Aggiungerò ancora che adesso, per esempio.
harma che è più avvantaggiata è quella del
Genio, nella quale vediamo dei capitani a 29 
0 '30. anni, mentre nelle altre armi arrivano al 
grado di capitano a 32, a 34 e anche a 35 anni. 
Dunque havvi un vantaggio sensibile per il Ge
nio ; ma sapete a che si riduce poi questo van
taggio ? L’ufficiale del Genio diventa ufficiale 
a 19 anni. I più fortunati a 29 anni diventano 
capitani; quando dopo 7 anni di grado prendono 
l’esame per la promozione a scelta da capitano 
a maggiore e riescono, diventano maggiori al
l’età di 36 anni. Siccome poi si sta da 8 a 9 anni

i’are agli onorevoli colleghi la ragione di que-,O’

sto articolo '21-bis, faccio presente che esso mira 
essenzialmente a questo: soppresso o stralciato 
il ruolo unico, che dava il pareggiamento mec
canico, automatico di tutti gli ufficiali superiori, 
l’ufficio centrale, consenziente il Senato, ha 
fatto invito al ministro della guerra, perchè il 
prossimo ritocco degli organici dell’ esercito 
fosse commisurato al concetto di ottenere il più 
che fosse possibile, per altra via, quel pareg
giamento che prima si voleva ottenere col 
ruolo unico.

Ho tradotto immediatamente in atto questa 
raccomandazione del Senato, almeno in parte, 
con questo articolo 21-bis il quale mira a questo : 
senza variare la totalità degli ufficiali della ta
bella quindicesima della legge d’ ordinamento

nel grado di maggiore, (e quelli che passano
in Stato maggiore guadagnano ancora un anno)
finiscono per arrivare al
a 44 0 45

?

grado di colonnello
anni. Stando poi 5 o 6 anni nel

grado di colonnello arriveranno al grado di
maggiore generale a 51 0 52 anni. Dunque i
pi ù fortunati arri v an o al grado di maggiore
generale a 51 o 52 anni. Ecco quindi la neces
sità dì ritoccare le tabelle organiche delle altre 
armi, affinchè fra qualche anno non si verifichi 
che arrivino al grado di maggiore geuerale in
giovane età soltanto gli ufficiali del Genio, ai
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quali del resto io non invidio il favore di cui 
godono.

SPINGARDI, ministro della Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
■SPINGARDI, ministro della -guerra. Con-

forme alle promesse che ho già avuto occasione 
di fare al Senato, dichiaro che terrò conto 
delle raccomandazioni dell’ufficio centrale.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti l’art. 21-bis. ,

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
. (Approvato).

Li mi ti di età.

Art. 28.

generale dell’Arma. Infatti da parecchi anni 
sono già quattro tenenti generali che si succe
dono al comando generale dell’Arma, senza che 
nessuno di essi provenga dall’Arma stessa, ma 
provengono tutti dal Corpo di Stato maggiore. 
Ciò credo non sia conveniente nè nell’interesse 
del servizio, nè per il buon prestigio dell’Arma. 
Per conseguenza, io prego l’on. ministro a vo
lere accogliere questa proposta, e spero che 
l’ufficio centrale vorrà consentire con me, che 
si fissi anche pei maggiori generali dei cara
binieri il limite di età di 65 anni.

GOIRAN, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOIRAN, relatore. Non è la prima volta che 

si fa cenno di questa questione dei limiti di 
età.per l’Arma dei carabinieri; ma questa que-

Ai generali d’esercito non viene applicato stione di mantenere i maggiori generali dei

alcun limite di età. f

Esso è fissato a 68 anni per i tenenti gene
rali che coprono le cariche enumerate all’ar
ticolo 16 e per il primo aiutante di campo ge
nerale di Stato maggiore.

(Approvato).

carabinieri più o meno tempo in servizio è di 
tale competenza del Governo che l’Ufficio cen
trale se ne disinteressa. Sembra, in principio.
che la cosa possa essere giusta, ma essa ha
tali ragioni riflettenti il servizio interno che 
potrebbe interloquire anche il ministro del
l’interno; ad ogni modo il nostro ministro della

Art. 29. guerra ; che è stato anche comandante generale

IL limite d’età dei maggiori generali medici 
e del maggiore generale commissario è di 65 anni, 
quello del tenente generale medico è di 68 anni.

BAVA BECCARIS. Domando di parlare.
' PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BAVA BECCARIS. Noi abbiamo votato, anni

dei carabinieri, potrà fare le sue dichiarazioni 
e l’ufficio centrale si rimette a lui.

SPINGARDI, ministro della g'aerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della gzberra. La que

stione dei limiti di età degli ufficiali dèi
carabinieri è molto grave: se una modifica

or sono. una legge con la quale sono stati au-
mentati i limiti di età degli ufficiali dei - cara
binieri' Reali. Ma i limiti di età sono stati au
mentati solo fino al grado di colonnello, mentre 
la legge ha taciuto per i gradi degli ufficiali
generali. Cosicché il maggior prenerale dei ca-
rabinieri cessa dal servizio a 62 anni, come
tutti gli altri maggiori generali.

Ora, a me parrebbe equo che dal momento 
in cui si è aumentato il limite di età per tutti 
gli altri ufficiali dei carabinieri, si tenesse la 
stessa misura anche per gli ufficiali generali,

dovesse essere apportata, lo dico come mia 
opinione personale, forse sarebbe il caso di esa
minare. se non convenga piuttosto un ritorno 
ai limiti di età comuni a tutte le armi com
battenti. La questione dunque potrà essere esa
minata- nel suo complesso e non soltanto in ri
guardo ai maggiori generali: essa ad ogni modo 
non è pregiudicata e prego quindi l’on. Bava-
Beccaris di non insistere.

Quanto all’ osservazione giustissima del se
natore Bava, e ninno ne può parlare con mag
gior competenza di me, che, come ha accen

e ciò anche per un principio di giustizia, - per nato il senatore Goiran, ho avuto l’onore di
un principio morale. Poiché dovendo ora il
maggior e'eiierale dei carabinieri andare a ri-

■O

poso a 62 anni, non vi è più la possibilità che un 
maggior generale deli’Arma arrivi al comando

«■

reggere il Comando dell’Arma dei carabinieri, 
aneli’ io ho desiderato che quel Comando possa 
essere affidato ad un generale proveniente dal- 
PArina stessa. Ora non è escluso che ciò si
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possa verificare nell’avvenire, poiché un mag
giore generale dei carabinieri che dovesse as
sumere il comando dell’Arma potrebbe subito 
essere promosso tenente generale.

La questione adunque non è connessa al
fatto di avere o non avere limiti di età mag
giori, ma è collegata a un altro complesso di 
circostanze; e non è qui il caso di ricercare 
quali speciali considerazioni possano avere, in 
passato, consigliato al Governo di chiamare al 
comando dell’Arnia dei carabinieri Reali gene
rali non provenienti dall’Arma.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par
lare, pongo ai voti l’art. 29.

Chi lo approva è pregato di alzarsi. .
(Approvato).

articolo non può superare un decimo dell’or
gallico rispettivamente stabilito per ciascun
grado nelle singole armi. 

(Approvato).

Art. 33.

Gli stipendi degli ufficiali durante haspet
tativa speciale di cui all’art. 31 della presente 
legge, all’ art. 2 della legge n. 247 in data .3 lu
glio 1902, all’art. 4 della, legge n. 493 in data 
19 luglio 1909 e all’art 10 della, legge n. 531 
in data 17 luglio 1910 sono considerati come 
percepiti per intero per l’applicazione degli
articoli 71 e 85 del testo unico delle leggi sulle 
pensioni civili e militari.

(Approvato).
4

Art. 30. Disposizioni varie.
Il limite di età di 68 anni è pure stabilito Art. 34.

per 1’ ufficiale generale investito della carica- 
di ministro della guerra.

Esso è applicato anche al ministro cessante
Non può essere promosso al grado superiore

dalla carica, quando questi abbia coperto in
precedenza una delle cariche di cui all’art. 16, 
oppure sia più anziano di un comandante di 
corpo d’armata.

(Approvato).

Art. 30àZs.

In tempo di guerra è sospesa h applicazione 
degli articoli 28, 29 e 30 della presente legge.

(Approvato).

l’ufficiale a carico del quale sia iniziato pro
cedimento penale o sia ordinata la convoca
zione di un Consiglio di disciplina. In caso di 
esito favorevole, 1’ ufficiale, previo un nuovo 
giudizio delle Commissioni d’avanzamento, può 
essere subito promosso, ed in tal caso gli viene 
assegnata la data e la sede d’anzianità che 
avrebbe conseguito qualora la sua promozione 
non fosse rimasta sospesa.

(Approvato).

Art. 34 bis.

Aspettativa speciale.

Art. 31.

Il ministro della guerra è autorizzato a con
cedere ai tenenti colonnelli e maggiori delle 
armi di fanteria, cavalleria, artiglieria (ruolo
combattente) e genio speciali collocamenti in
aspettativa a domanda, analogamente a quanto 
è stabilito pei capitani dall'art. 2 della legge 
n. 247 in data 3 luglio 1902 e dall’art. 4 della 
legge n. 493 in data 19 luglio 1909.

(Approvato).

Per conseguire la nomina a sottotenente di 
complemento nei Coi'pi sanitario e veterinario 
è necessario soddisfare alle condizioni di cui 
all’art. 2 e possedere la laurea in medicina e 
zooiatria.

Possono inoltre conseguire tale nomina i sot
totenenti di complemento di qualsiasi arma o 
corpo che abbiano conseguito la laurea in me
dicina 0 zooiatria.

(Approvato).

Art.

Gli articoli 1, 4, 5, 6, 10, 12, 25, 31, ; 36 ;

Art. 32. 37, 38, 39, 40, 41, 42 e 51 della legge 2 lu
glio 1896, il. 254 modificata con leggi 6 marzo

Il numero massimo degli ufficiali da collo
carsi in aspettativa per effetto del precedente

1898, n. 50 e 21 luglio 1902. 
abrogati.

11. 303. sono
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Gli articoli 8, 24. 35, 55 e 58 della legge pre- 
detta pel R. esercito sono abrogati nelle parti 
in cui non fossero in armonia colle disposizioni 
della presente legge.

(Approvato).

Disposizioni transitorie.

Art. 36 stralciato.

Art. 37.

Il Ministero stabilirà con decreto Reale, sen
tito il parere del Consiglio di. Stato ; le norme
per la prima applicazione della presente legge, 
fermi rimanendo i diritti e i titoli già acqui
siti all’avanzamento ad anzianità ed a scelta.

(Approvato).

Art. 37 bis.

Nel primo anno successivo alla data della
presente legge avranno facoltà di presentarsi
all’esperimento a scelta ; di cui aU’art. 7. sol-
tanto i capitani che abbiano almeno otto anni 
di grado, ed i canitani medici e veterinari en- 0 7 1.

frati nel pìdino quarto del ruolo rispettivo.
Nei cinque anni successivi alla data della

presente legge potranno presentarsi agli espe
rimenti a scelta anche i capitani che non ab
biano compiuto presso le truppe il tempo pre
scritto dall'art. 7, a condizione che prestino 
servizio a un reggimento o reparto autonomo
almeno dal L
della legge.

gennaio
c

successivo alla data

• SPINGARDI, ministro della guerra. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI. ■min isti-0 della guerra. Per

chiarire la portata di quest'articolo aggiuntivo 
proposto dal Ministero, io devo far presente 
che trattasi per la prima volta dell’applica
zione deli''avanzamento a scelta da capitano a 
maggiore, consentito a tutti i capitani i quali 
abbiano sette anni di grado.

E ovvio il pensare come neUa prima appli
cazione della legge sarà considerevole il nu
mero dei capitani che si presenteranno allo 
esperimento. E quindi, per applicare gradata- 
mente questa nuova disposizione, ió avrei pro
posto che per il primo anno non fossero am-

messi agli esperimenti di avanzamento a scelta 
se non i capitani che avessero già otto anni di 
grado e non sette soltanto come stabilisce la 
legge. Solo negli anni successivi la legge avrà
la sua integrale applicazione. Con ciò verrà
diminuito, io spero, l’eccessivo affollarsi di uf
ficiali per dare l’esame, tanto più che non po
trebbero essere subito tutti promossi, perchè 
non più di un sesto delle vacanze è riservato 
alla scelta.

La seconda disposizione contenuta in questo 
articolo 37-òi.s tende a riparare ad un inconve
niente che si verificherebbe nella prima appli-
cazione dello emendamento proposto dal se-
natore Bava-Beccaris.

Il senatore Bava-Beccaris, al quale si sono
associati altri colleghi del Senato, pur ricono
scendo equo il limite di sette anni di grado da 
capitano per poter concorrere all’avanzamento 
a scelta, ha proposto che di questi sette anni 
cinque anni almeno fossero passati non negli 
uffici, ma effettivamente al comando di truppa.

Il concetto è giustissimo: è questione soltanto 
di intendersi sulla misura: a me era parso che 
quattro anni fossero sufficienti, ma non ho dif
ficoltà a consentire che siano portati a cinque. 
Può accadere però che, alla prima applicazione 
della legge, molti- capitani che avrebbero uno 
dei titoli necessari per concorrere all’avanza
mento a scelta, cioè il titolo dei sette anni di 
grado, non avessero però l’altro dei cinque 
anni passati al comando effettivo di truppa. 
Vi sono infatti ufficiali, che il Ministero ha ere- /
duto di utilizzare o come insegnanti nelle scuole 
militari, o come aiutanti di campo, o come ap-
plicati di Stato maggiore, e a tutti questi ufficiali
distintissimi verrebbe preclusa la via dell’avan
zamento a scelta. Ecco perchè con questa di
sposizione viene stabilito che all’ atto dell’ ap
plicazione della legge’ anche i capitani, che 
non hanno i cinque anni di comando di truppa, 
possano-concorrere all’avanzamento a scelta: 
a condizione però che, appena promulgata la 
legge, rientrino a far servizio ai reggimenti.

BAVA BECCARIS. Domando di parlar
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BAVA BECCARIS. Ho chiesto di

;e.

parlare,
come autore del? emendamento che ha citare
1’ on. ministro. per dichiarare che concordo
perfettamente nella proposta fatta dal minisi re.
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PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di Art. 39
parlare, pongo ai voti Part. 37 bis.

Chi P approva è pregato di alzarsi. 
(Appi-ovato).

Art. 38.

Ai maggiori che già trovansi nel Corpo di 
Stato maggiore, ed a quelli che vi saranno tra
sferiti in seguito, provenienti dai capitani che
già godettero della promozione a maggiore a
scelta, per effetto elei Reali decreti 29 marzo
1885 e 25 gennaio 1888, non sarà applicato il
disposto dell’art. 22 della presente legge.

POLLIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROLLIO. L’articolo 37 dice che il Ministero 

farà note le disposizioni, per la prima applica-
zione di questa legge, per decreto Reale, fermi
rimanendo i diritti acquisiti.

L’articolo 38, di cui abbiamo sentito ora la
lettura. parla dei maggiori. che sono già di
Stato maggiore, che hanno goduto del primo 
vantaggio da capitano a maggiore, e che non 
godranno del vantaggio del sesto stabilito dalla 
presente legge.

Domando all’ onorevole ministro se questa 
disposizione s’intende conglobata con quella 
dell’articolo 37, cioè se i maggiori di Stato 
maggiore, che non hanno goduto altro vantag
gio che quello della promozione da capitano a 
maggiore, godranno del vantaggio stabilito dal
l’antica legge nella promozione da maggiore a 
tenente colonnello.

SPINGARDI, ministro della Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Ne sa

rebbero esclusi, secondo la dizione dell’art. 38. 
La disposizione dell’art. 22 non è applicabile 
agli ufficiali di Stato maggiore, i quali abbiano 
fruito del vantaggio da capitano a maggiore 
in base alle norme vigenti prima della legge 
del 1896.

ROLLIO. È giusto, e ringrazio !
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 

parlare, pongo ai voti Part. 38.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).'

Il Governo del Re è autorizzato a coordi-
nare in un testo unico. sentito il parere del
Consiglio “di Stato, le varie leggi 
P avanzamento nel R. esercito.

(Approvato).

relative al-

PRESIDENTE. Domando alPon. relatore del- 
P Ufficio centrale se crede possibile riferire 
oggi stesso sul coordinamento di questa legge 
0 di rinviarla ad altra seduta.

GOIRAN, relatore. Si può fare anche subito; 
basta mezz’ora di tempo.

Presentazione di disegni di legge 0

TEDESCO, ministro del tesoro. Domando di
parlàre.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro del tesoro. Ho P onore

di presentare al Senato il seguente disegno di
legge già approvato dall’altro ramo del Par-
lamento;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1913-14.

PRESIDENTE. Do atto alPon. ministro del 
tesoro della presentazione di questo disegno di 
legge che sarà inviato per P opportuno esame 
alla Commissione di finanze.

È sospesa la seduta per mezz’ora (ore 15.45).

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. La seduta è ripresa (ore 16.10).
GOIRAN, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOIRAN, relatore. Onorevoli Senatori. Do ra

gione delle modificazioni introdotte nella legge 
per coordinare i vari articoli fra di loro.

9O

Gli art. 1 e 2 restano invariati ; il 2-bis diviene 
senza variazioni. L’art. 2-/^7" diventa 4, e in

esso sono corrette anche le. indicazioni degli 
altri articoli in base alla nuova numerazione.

L’art. 9 diventa-5, Part. 4-6; Part. 5-7, Par-
ticolo 6-8, Part. 7-9, Part. 8-10, Part. 9-11, Par- 
ticoló 10-12, Part. 11-13, Part. 12-14,Part. 13-15, 
Part. 14-16, Part. 15-17, Part. 16-18. In questo
articolo, dove si dice « e dei quattro generali
designati per il comando di un’armata»
stato tolto il 4 e si è sostituito «

; è
e dei gene-

rali designati per il comando di una armata »
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L’art. 17 diventa 19, l’art. 18-20, e succes
sivamente il 19-20, il 20-22, il 21 è soppresso, 
il 22 diviene 23. Avendo poi soppresso il ruolo 
unico, sono cancellate le indicazioni degli ar
ticoli 23, 24, 25, 26, 27 che sono stati stral
ciati.

L’art. 21-bis diventa 24, l’art. 28-25, l’ar
ticolo 29-26, l’art. 30-27, l’art. 30-5zs 28, l’ar
ticolo 31-29, r art. 32-30,1’ art. 33-31, l’art. 34-32, 
l’art. 34-&Ì.S 33, l’art. 35-34.

Il 36 viene cancellato, 1’art. 37 diventa 35, 
il 37-àz.s, 36, il 38 37, il 39, che è l’ultimo della 
legge, diventa art. 38.

PRESIDENTE. Se nessuno ha osservazioni 
da fare, il coordinamento s’intenderà appro
vato.

Si dovrebbe ora procedere alla votazione a 
scrutinio segreto di questa legge, ma poiché 
sembra che il Senato non sia in numero, la 
votazione sarà rinviata alla seduta di domani.

Presentazione di un disegno di legge.
CALISSANO, rninistro delle poste e dei tele

grafi,. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CALISSANO, ministro delle poste e dei tele

grafi. Ho r onore di presentare al “ Senato il 
seguente disegno di legge già approvato dalla 
Camera dei deputati:

Modificazioni e aggiunte alla legge 15 lu
glio 1907, n. 506, per l’esercizio di Stato dei 
telefoni.

Prego l’on. Presidente di voler mandare que
sto disegno di legge all’ esame della Commis
sione'di finanze, che ha già allo studio altri 
progetti di legge analoghi.

PRESIDENTE. Do atto all’on. ministro delle 
poste della presentazione di questo disegno di 
legge. Se nessuno fa osservazioni in contrario, 
l’esame di esso sarà demandato, secondo la 
proposta dell’on, ministro, alla Commissione di 
finanze. A

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani.

I. Votazione a scrutinio segreto del seguente 
disegno di legge;

Modificazioni alla legge 2 luglio 1896, nu
mero 254, suiravanzamento nel Regio esercito 
(N. 530).

II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
s
Rendiconto generale consuntivo dell’ Am

ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1906-907 (N. 711);

Rendiconto generale consuntivo dell’Am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1907-908 (N. 760);

Rendiconto generale consuntivo dell’Am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1908-909 (N. 806);

Rendiconto generale consuntivo dell’Am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1909-910 (N. 807);

Vigilanza sulle fondazioni che hanno per 
fine l’incremento dell’economia nazionale e del
l’istruzione agraria, industriale e commerciale 
e sulle istituzioni affini (N. 689);

Aggregazione del comune di Staletti al 
mandamento di Gasperina (N. 864);

Costituzione di Consorzi di custodia rurale 
nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736);

Infortuni degli operai sul lavoro nell’agri
coltura (N. 386) ;

Contributo dello Stato alla previdenza 
contro la disoccupazione involontaria (N. 370);

Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 
della marina militare (N. 634).

lli. Relazioni della Commissione per il Re
golamento interno del Senato (Nn. CLXIII 
CLXIV - Documenti).

e

La seduta è sciolta (ore 16,30).

Licenziato per la stampa il 12 marzo 1913 (ore 18).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche..

Discussioni, f. 1311
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Presideììzo. del Pì'esidente MANFEEDI

Sommario. Comunicazione ( pag. 9917} Presentazione di relazioni [ pag. 9917. 9923} —
Votazione a scrutinio segreto -r— Nella discussione generale del disegno di legge: « Rendiconti
generali consuntivi delVAmministrazione dello Stato per gli esercizi finanziari dad 1906
al 1910 » (iV. 711, 760, 806, 807} parlano i senatori Levi Ulderico {pag. 9918} Lettoni 1

Gli articoli sono approvatirelatore {pag. 9918} e il ministro del tesoro {pag. 9927}
Proposta del senatore Mazziotti sulV ordine del giorno { pag. 9923} —senza discussione

È approvato senza discussione il disegno di legge : « Vigilanza sulle fond.azioni che hanno
per fine l’iQicrernento delV econoynia nazionale e delVistruzione agraria, industriale e com
merciale e sulle istituzioni affini-» {N. 689} {pag. 9946} —Nella, discussione delle relazioni 
della Commissione per il regolamento interno d.el Sena to {N. GLXllL e CIjNI7 - Pocuinentf 
parlano i senatori Blaserna {pag. 9948}, Arcoleo {pag. 9948, 9949} e I.evi {pag. 9949} —
Le oste della Comrnissione sono approvate — Risultavo di votazione {pag. 9959}.

La sedata è aperta alle ore 15.

Sono presenti: i ministri delle colonie, della

PRESIDENTE. Do atto all’on. senatore Bet
tolìi della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita.

guerra o della marina, del tesoro, di agricoltura.
industria e commercio, e delle poste e telegrafi. 

BISCARETTI, segretario, legge il processo

Votazione a scrutinio segueto'.
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la

verbale della seduta precedente, che è appro- votazione a scrutinio segreto del. disegno di
vato. legge : Modificazioni alla legge 2 luglio 189G,

Oomunicazione. n. 254, sull'" avanzamento nel R. Esercito 
provato ieri per alzata e seduta.

», ap-

;

i «

PRESIDENTE. I figli del defunto senatore Prego r onorevole senatore. segretario, Di
Vacchelli si dichiarano molto grati al Senato
per la commemorazione fatta in quest’Aula del
loro genitore e 
viale.

per le condoglianze loro in-

Prampero di procedere all'’appello nominale.
DI PRAMPERO, segretario, fa T appello no

minale,
PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperte.

Pi'esentazione di relazioni.
BETTONI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BETTONI. Ho l’onore di presentare al Senato

la relazione al disegno di legge : « Sistema-
zione della sezione industriale del Regio Istituto 
tecnico di Bergamo ».

Discussione dei seguenti disegni di legge : « Ren
diconti generali consuntivi dell’ Amministra
zione dello Stato per gli esercizi finanziari 
1906-907, 1907-908, 1908-909 e 1909-910 ». (Nu
meri 711, 760, 806, 807).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 

discussione dei disegni di legge:

Discussioni, f. 1312 Tipografia del Senato,
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Rendiconto generai e consuntivo dell’Am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1906-907 ;

Rendiconto generale consuntivo deH’Am- 
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1907-908;

Rendiconto generale consuntivo dell’Am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1908-909;

Rendiconto generale consuntivo dell’Am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1909-10.

Siccome per questi disegni di legge vi è una 
sola relazione, si aprirà su di 
discussione.

essi una sola

Prego il senatore, segretario, di dar lettura 
dei disegni di legge.

BISCARETTI, segretario, legge :
(V. Stampati N. 777, 760, 806, 607}.
E aperta la discussione generale.
Ha facoltà di parlare il senatore Levi.
LEVI ULDERICO. Ho chiesto facoltà di par

lare su questi disegni di legge, non sembran
domi nè giusto, nè utile il lasciar passare sotto 
silenzio il ponderoso lavoro che ci presenta la 
nostra Commissione di finanze e per essa il so
lerte e diligente relatore onor. Bottoni, intorno 
ai consuntivi dell’Amministrazione dello Stato 
pel quadriennio 1906-1910.

Non è davvero mia intenzione- di tediare i col- . 
leghi, che avranno tutti letto il documento, con 
una disamina di cifre, di confronti, anche perchè 
tanto riuscirebbe inutile quanto intempestiva.

Ma, rilevata la importanza del lavoro com
piuto dal relatore, mi limiterò ad accennare 
ad alcune assennatissime,osservazioni, che nel 
lavoro stesso sono profuse, specialmente a, pro
posito : 1° degli inconvenienti che sorgono dal 
ritardo nell’ esame dei consuntivi, dei quali a 
tanta distanza dalla, chiusura, dell’ esercizio, 
si rende quasi nullo il controllo, e come sia 
indispensabile porvi riparo; 2° del cumulo di 
residui, di cui forse ostacoli burocratici aumen
tano la massa, rendendo anche problematica la
chiarezza, dei conti ; 3° a proposito, infine, della
necessità di prendere una via decisa nelle 
eventuali accensioni di debiti, per evitare re
missione di svariati titoli, che infestando il 
mercato, danneggiano T economia nazionale. 
Molti altri appunti si rilevano nella elogiata 
relazione; ho citato quelli che maggiormente 

mi son sembrati degni di nota e che sono ac
compagnati da raccomandazioni, alle quali il 
Senato vorrà certo associarsi. ♦

BERTONI, relatore. Ringrazio 1’ onor. collega 
Levi delle parole cortesi, che ha usato verso la 
Commissione di finanze ed in particolare pel 
modesto suo relatore..

Io non ho che ripetere con lui essere dan
nosissimo il ritardo nel presentare _i consuntivi, 
specialmente quando questo ritardo risale a 
quasi un decennio, in modo che i dati, che si 
debbono riassumere e studiare e dai/ quali si 
possono trarre norme per l’andamento finan
ziario del paese, hanno perduto la maggior 
parte del loro interesse.

Da ciò l’osservazione avanzata nella mia re
lazione, e son lieto che l’onorevole senatore 
Levi, con la sua autorità, abbia voluto confer
mare il mio lagno.

Però di questo ritardo non è responsabile il 
Groverno. Altre ragioni vi sono che in questa 
Aula non si possono nemmeno accennare < nè 
criticare. Tutti i colleghi ne conoscono i re
troscena ed io non sono qui per sottolineare, 
quello che è avvenuto e che è già stato ra
gione di critiche da 'diverse parti.

I

Nonostante ciò. giacché ho la parola, dirò
che, su questi consuntivi, già trapassati, perchè 
il primo riguarda niente meno che all’ esercizio 
1906-1907, il Senato non farà opera inutile, 
cercando nelle cifre, che essi contengono, un 
qualche ammaestramento per l’avvenire.

Ha accennato il senatore Levi alla massa dei 
residui. Altrettanto ha fatto la Cohimissioné di 
finanze, la quale ha aggiunto che detta massa 
bramai è tale, che merita di essere curata nel 
modo più diligente possibile, giacche pel rego
lare andamento dell’ Amministrazione dello Stato 
la mancata applicazione dei residui è di grave 
danno, per l’economia del loro impiego.

Se in qualche modo si potrà trovare la ma
niera di semplificare gli organi amministrativi, 
certamente la cosa pubblica non potrà che av- 

. vantaggiarsene. E giacché siamo in questo 
campo, mi permetto di ripetere quanto ho già 
osservato nella relazione, vale a dire che quando 
si presentano dei progetti di legge, che hanno 
per iscopo una semplificazione, difficilmente
arrivano in porto. Non si sa quali siano gdi
attriti, che fermano le ruote del loro carro, 
ma sta il fatto che diffìcilmente essi maturano.
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Arrivano invece più facilmente alla meta i di
segni di legge, che complicano, come ad esem
pio i nuovi organici; i quali muovono una corsa 
assai più facile, trovano strade molto più agevoli 
degli altri progetti di legge. Infatti vi è stato 
un progetto presentato (o per lo meno annun
ciato tempo fa, il quale non ha mai avuto 
l’onore di essere discusso), quello cioè diretto 
a togliere una delle complicazioni della nostra 
amministrazione, voglio dire il bilancio d’as
sestamento.

Se l’onor. ministro del tesoro vorrà facilitare 
questa semplificazione importante della nostra 
amministrazione, si renderà veramente bene
merito.

. Per quanto riguarda l’accensione dei debiti, 
sulla quale ha fatto osservazioni l’onor. Levi, 
dirò che io stesso mossi le medesime osservazioni 
quasi di sfuggita, perchè mi pareva meglio che 
di ciò si riparlasse in occasione del bilancio del 
Ministero del tesoro. In quel,bilancio vi è tutta 
la materia relativa da studiare, da disciplinare, 
mentre qui riuscirebbe una discussione fatta 
di straforo e forse, in questo momento, inop
portuna. Però, come ho detto, giacché abbiamo 
quattro consuntivi innanzi a noi, che rappre
sentano quasi un periodo speciale della nostra 
vita nazionale, e poiché l’autorità del Senato 
deve conferire certamente importanza a tutto 
quello che riguarda l’analisi della situazione 
finanziaria del nostro paese, mi parrebbe pro
prio sconveniente di lasciar passare questa oc
casione senza fermarmi su qualche punto più 
importante.

I quattro esercizi dal 1906 al 1910, che noi 
abbiamo esaminati, rappresentano un periodo 
di benessere del nostro paese, periodo in cui 
i bilanci si sono chiusi tutti in avanzo, in cui 
le previsioni . sono sempre state largamente 

' superate dai consuntivi, in cui il debito del 
tesoro si è completamente ammortizzato; pe
riodo veramente importante nel quale tuttavia 
avevamo forse perso di vista la giusta efficienza

p della nostra forza finanziaria. Ed invero era
venuta una tale voluttà, una tale mania di 
spese che se non ci avesse fermati la provvida 
(chiamiamola provvida in tutti i sensi) spedi
zione guerresca della Libia, forse probabil-

/

mente saremmo arrivati al disavanzo senza 
che ce ne fossimo accorti.

Io credo pertanto che sia bene confrontare 

le condizioni finanziarie di allora con quelle 
di adesso e trarne le necessarie conseguenze.

Non è che io voglia fare dell’ottimismo fuori 
di luogo. Ma non credo neppure conveniente 
di esagerare nel dar lode eccessiva a quel 
tempo e nel paventare soverchiamente il pre
sente: necessita, in altre parole, studiare esat
tamente quello che fu il nostro bilancio nei 
tempi normali, ed esaminarlo profondamente 
nel momento attuale, per trarne, a conforto 
del paese, quelle conseguenze, che sono vere.
e che possono contrapporsi. eventualmente, a
correnti pessimiste, od a chi soltanto dal disa
vanzo 0 dall’avanzo momentaneo del bilancio 
vuol giudicare la situazione, senza valutarla 
col corredo di tutti gli altri dati, che, insieme 
alle mute cifre, costituiscono l’essenza com
plessiva delle condizioni finanziarie nazionali.

Ebbene, io dirò quello che penso. Forse er
rerò, ma la mia convinzione non va taciuta. 
Per quanto io convenga completamente nella 
opportunità del modo, che ha regolato il si
stema finanziario dei quattro anni che noi esa
miniamo e che furono quasi un serbatoio per 
il nostro bilancio, serbatoio che ci ha permesso 
la fortunata nostra impresa in Libia, nonostante 
questo, io non credo che oggi possiamo sup
porci meno forti e meno potenti finanziaria- 
mente, di quello che eravamo allora. Io anzi 
penso che siamo in condizioni oggi molto mi
gliori di quello che non fossim.o allora, sotto il 
punto di vista della finanza del paese. Ed ec
comi a delucidare quello che può parere un 
paradosso. Noi avevamo degli avanzi di bi
lancio, ma un grande disavanzo morale finan
ziario.

1

È inutile nasconderselo, ripeto, i bilanci non 
si leggono soltanto dalle cifre, ma anche at-
traverso ad altri dati; Noi avevamo il paese in 
condizioni, che non poteva in nessun modo ga
rantire a se stesso il lavoro dei propri figli, e 
la espansione delle proprie manifatture e dei 
propri prodotti. Avevamo il paese in condizioni 
che la sua bilancia economica era in disavanzo, 
e non avrebbe- saputo come pareggiarla defi
nitivamente. Il paese era in condizioni che per 
progredire doveva sperare unicamente in espan
sioni che erano tutf affatto artificiali. Chi ha 
avuto l’occasione di- poter studiare la nostra 
emigrazione e vedere in pratica l’esporta'zione 
dei nostri prodotti, deve essersi convinto che 

•\
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tutti i nostri sbocchi erano, e sono, tutti sboc
chi artificiali. E lo sono perchè dobbiamo far 
fronte a concorrenze gravi, che oggi vinciamo, 
e che domani possiamo non vincere, di modo 
che il nostro bilancio in pareggio, e in avanzo 
poteva molto facilmente un giorno chiudersi
col disavanzo ; prodotto dalla possibile chiusura
alle nostre esportazioni.

Per i paesi moderni è un assioma che le co
lonie siano una necessità. Tutto il mondo fa 
di questa politica, e. la fa a ragion veduta.

L’averla noi imitata è quanto dire l’avere
veramente garantito per l’avvenire la solidità
e la forza del nostro bilancio. Questo è il mio 
modesto modo di vedere. Ed infatti, se noi po
tremo incanalare, come lo saranno certo, sia le 
nostre produzioni esuberanti, sia la nostra mano
d’opera, là dov sono le nostre nuove colonie.
quelle nuove colonie che accreditano anche le 
vecchie, che erano quasi abbandonai come<21

troppo poca cosa per interessare il paese. ne
ritrarremo un enorme vantaggio per il nostro 
bilancio.

Se nelle nuove colonie potremo soltanto pro
durre il grano ed il cotone, che ci sono neces
sari, saranno questi due prodotti il . pareggio 
economico della nostra bilancia.

Ecco perchè io fin d’ora vedo nelle nostre 
attuali relative ristrettezze, prodotte dalle con
dizioni speciali del momento e del me:'cato, un 
fatto del tutto passeggero e che non potrà avere 
che conseguenze eccellenti per l’avvenire.

Per questo io sono, nonostante che oggi veda 
la rendita al di sotto della pari, e veda il cam
bio al di sopra, più lieto di quando vedevo la 
rendita al di sopra della pari e 1’ aggio alla 
pari, e che non potevo annoverare nelle risorse 
del nostro paese le condizioni di oggi.

Questo ho voluto dire perchè io credo che 
convenga ad Un’Assemblea come la nostra di 
assicurare, nel limite del giusto, il paese sopra 
la condizione delle finanze nel momento che 
attraversiamo. E ciò anche per controbilanciare 
la poca benevolenza dell’estero per quanto ri
guarda lo studio delle nostre condizioni finan
ziarie. Vi sono, è vero, delle voci isolate che 
accreditano l’opera del ministro che affermano 
l’operazione dei buoni del tesoro, fatta ultima
mente, essere una soluzione ele'gante, asser
zione ripetuta dal Lety e da altri economisti, 
ma sono voci .rare e solitarie. Purtroppo ab

biamo anche in casa quelli che dicono il con
trario e che tendono a deprimerci; Io, senza
voler fare dell’ottimismo, credo mio dovere, 
da questo banco, protestare contro codesti giu-r 
dizi niente affatto giustificati.

Nella relazione ho avuto occasione anche di 
osservare l’incremento quasi costante del de
bito vitalizio. È vero; questo è un punto lamen
tato da tutti. Gfli impiegati aumentano, gli sti
pendi crescono e per conseguenza crescono le 
pensioni.

Ma non è men vero che questo aumento non 
è cosi esagerato come si fa credere, perchè in 
fondo la costante porta dai 2 ai 
incremento annuo.

milioni dio 
O

Se noi facciamo le debite proporzioni fra 
tutte le altre spese, questa appnre trattenuta 
in proporzioni più modeste delle altre. Ma ciò 
nonostante, poiché un nuovo Istituto esiste. Isti
tuto che dà ottimi risultati (checché ne temes
sero i pessimisti), fin dai primi mesi della sua 
creazione, e di cui si deve co-inpiacere anche 
il ministro di agricoltura, che vedo qui pre
sente, dal momento che questo nuovo Istituto 
sulle assicurazioni di Stato può presentare oriz
zonti nuovi per questa parte che riguarda le 
pensioni, io credo che sarà bene che, senza 
perder tempo, possa chi deve, fare degli studi 
in modo da esaminare se, gradatamente, con
venga convertire il debito vitalizio in una forma 
assicurativa.

Dopo di che io non avrei altro da aggiun
gere fuorché d’affermare che lo studio fatto 
dei consuntivi in tutti i loro particolari denota 
la perfetta regolarità dell’ amministrazione, il 
modo veramente solerte con cui ogni registra
zione è fatta ed. è tenuta, in maniera che chiun
que voglia e si dia la pena di richiedere dati, 
dalla Direzione generale della Ragioneria dello 
Stato ne potrà avere di precisi ed .in modo ve
ramente' sollecito. Anzi di questa sollecitudine 
e di questa ricchezza di dati, di cui si è vo
luto esser larghi-al relatore, non posso che ren
der grazie all’onor. ministro del tesoro.

Avrò detto forse cose che sembrano ottimiste; 
le ho dette con tutta coscienza. Mi auguro che il 
tempo possa dare la prova migliore delle previ
sioni, che ho avuto l’onore di fare e che, se non 
altro, stanno a dimostrare quale sia il profondo 
desiderio di bene di ogni italiano amante del 
proprio Paese. (Vive approvazioni} s

1
i 
\
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TEDESCO; ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

- PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO; ministro del tesoro. Signori se- 

l'iato ri; incomincio per raccogliere le ultime
parole che l’insigne relatore della Commis
sione di finanze ha voluto indirizzare aH’Am- 
ministraziohe, e lo ringrazio vivamente delle 
sue parole molto lusinghiere, da cui l’Animi- 
nistrazione non può che. sentirsi confortata.
Dopo tre anni che ho 1’ onore di dirigere PAm- 
ministrazione del tesòrO; posso attestare con la 
più legittima compiacenza che quell’Ammini
strazione; compresa la ragioneria generale dello 
Stato a cui P onor. relatore si è più special- 
mente riferito; adempie ai suoi doveri con uno 
zelo ed una solerzia veramente mirabile. E le 
parole dell’ eminente relatore della Commis
sione di finanze costituiscono il maggior pre
mio all’ opera dei funzionari delPAmministra
zione.

La Commissione di finanze ed il senatore 
Levi hanno lamentato il ,j-itardo nell’ approva
zione dei conti consuntivi. Il Ministero non 
può che associarsi col miglior animo al voto 
di una sollecita approvazione. È fermo inien- 
dimento del Governo ed in special modo del- 
Ponor. Presidente dei Consiglio; che l’obbligo 
legislativo di procedere all’ approvazione dei 
conti consuntivi nel più breve tempo possibile; 
sia scrupolosamente rispettato: e si deve ap
punto all’intervento autorevole del Presidente 
del Consiglio sC; in tempo recente; nell’ altro 
ramo del Parlamento; in pochi giorni furono

ggi sottoposti allaapprovati i conti consuntivi o 
deliberazione del Senato.

A questo proposito ringrazio Ponor. relatore;
che ha voluto riconoscere che P Aniministra-

posta che si trova dinanzi all’ altro ramo del 
Parlamento per l’abolizione del bilancio di as
sestamento. Non posso che associarmi con tutto 
il cuore a questo voto, e per quanto dipende 
dal Governo ed in particolar modo dal mini
stro del tesorO; si farà opera perchè la propo
sta possa essere condotta in porto nel più breve 
tempo possibile. Se noi potessimo ritornare a 
quello che to il fondamento della nostra legge 
di contabilità di StatO; e cioè che l’esame degli 
stati di previsione sia preceduto dall’esame del 
conto consuntivo; non solo ne guadagnerebbe 
il rispetto alla leggC; ma si farebbe opera molto 
proficua nei riguardi delle prerogative parla
mentari e della finanza. {Ap prò razioni}.

Nella sua veramente magnifica relazione; che 
continua la bella tradizione-caratteristica dei 
documenti della Commissione di finanze del 
Senato, nei quali non si sa se più ammirare la 
brevità o la chiarezza dell’esposizione, l’on. se
natore Bettoni accenna al desiderio'; che io po
trei anche chiamare bisogno, di mobilitare più 
rapidamente i residui attivi.

Il ministro del tesoro, in questi due anni di 
non facile compito, ha rivolto assai spesso il 
pensiero a questa mobilitazione, perchè, come 
intende il Senato, sollecitare la riscossione di 
residui- attivi nelle ore che abbiamo attraver
sato, per il ministro del tesoro sarebbe stato 
un fatto molto lieto.

Posso attestare che, d’accordo coH’oii. collega 
delle finanze, si vanno escogitando rimedi ef
ficaci per conseguire lo scopo. Debbo però 
anche far presente che una delle partite di più 
difficile riscossione è quella dei contributi e 
dei rimborsi da parte degli enti locali. Il Se
nato non può immaginare quanto sia minuziosa 
ed alacre l’opera deH’amministrazione per poter

zione si è sempre adoperata perchè la prepa
razione dei conti consuntivi fosse fatta in modo 
sollecito. '

giungere a riscuotere i contributi clelle pro-
vincie e dei comuni; ma a quest’opera assidua
e insistente purtroppo non seguono risultati

È titolo d’ onor['‘«'A

liana (non so se
per P Amministrazione ita- 

altri Stati possano vantarne
uno eguale); di compiere in pochi mesi il la
voro ponderoso dei conti consuntivi di un eser-
cizio finanziario. come è giustizia riconoscere
che il supremo magistrato; chiamato ad eserci
tare il riscontro'su questi conti; svolga l’opera 
sua in breve tempo ed in modo lodevole. {Be
nissimo}.

La Commissione di finanze ricorda la pro-

corrispondenti. Ad ogni modO; il ministro del 
tesorO; come è suo dovere; d’ accordo con le 
amministrazioni interessate ed in special modo 
con quella delle finanze; continuerà a dare le 
migliori forze perchè si possa raggiungere la 
meta. Tanto più è opportuno accelerare le ri
scossioni dei residui attivi; in quanto chC; d’altra 
parte; i residui passivi; specialmente ' per le 
opere pubbliche; si sono napoleonicamente mo
bilitati da due 0 tre anni a questa parte.

&
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Nella relazione dellci Commissione di finanze 
si accenna ai bilanci consolidati della guerra
e della marina, ma si aggiunge che ormai quello 
della guerra non può dirsi più un bilancio con
solidato.

A questo proposito io ricordo che uno spi
rito sottile della Commissione di finanza osser
vava un giorno che i consolidamenti esistono 
come l’indicazione di un minimo di spesa. Non 
vorrei ripetere questo motto, per incoraggiare 
i ministri preposti alle amministrazioni i cui 
bilanci sono consolidati. Certo i bilanci conso
lidati possono paragonarsi ai piani regolatori 
delle grandi città, che si fanno per un lungo 
periodo di tempo ma che poi- sono soggetti a 
continue variazioni.

Un altro voto che esprime la Commissione 
di finanze riguarda la migliore valutazione dei 
beni dello Stato, e posso dire che per una parte 
il Governo ha precorso questo desiderio, in 
quanto con un disegno di legge che si trova 
innanzi all’ altro ramo del Parlamento è pre
vista una spesa di 75,000 lire per rivalutare 
un patrimonio che è glorioso per il nostro paese 
ed ha grande importanza anche per il lato eco
nomico, vale a dire il patrimonio artistico.

L’on. senatore Bottoni nella sua relazione r
còme nella presente discussione, ha ricordato 
il crescendo del debito vitalizio. E questo un 
problema che preoccupa gravemente il Governo; 
lo studia ne è affidato ad un autorevole Com
missione in cui sono rappresentate parecchie 
amministrazioni dello Stato e l’istituto nazio
nale delle Assicurazioni. Quantunque fin dai 
primi studi si vedano non poche nè lievi dif
ficoltà, auguro che questo problema possa es
sere utilmente risoluto nell’interesse si della 
finanza come della lunga schiera de’ funzionari 
dello Stato.

Si è accennato altresì alla varietà dei tipi di 
debiti redimibili. Come ho avuto'occasione di 
dichiarare, anche conversando con l’egregio 
relatore senatore Bottoni, è veramente da de
siderare che cessi questa varietà. Al certificato 
ferroviario 3.65 per cento fu sostituito altro cer
tificato pure ferroviario, ma al 3.50 per cento, 
che il Tesoro, non trova a collocare se non 
presso la Cassa dei depositi e prestiti. Di più 
abbiamo le obbligazioni ferroviarie redimibili 
3.50 è 3 per cento netto che non nacquero vi
tali. Per il momento, tenuto conto delle spe- 

ciati condizioni del mercato monetario interno 
e internazionale, il Governo propose e il Par
lamento approvò un tipo di debito redimibile 
di carattere transitorio, cioè il buòno quinquen
nale del tesoro. In tempo più calmo e riposato, 
quando i mercati monetari avranno acquistato 
il loro equilibrio, sarà questo un problema de
gno dell’attenzione del Governo e delle delibe
razioni del Parlamento.

Infine. l’onorevole. relatore, cón quella com
petenza che tutti gli riconoscono. ha rilevato
la buona condizione della nostra finanza e si è 
specialmente indugiato sul quadriennio finan
ziario, a cuf si riferiscono i,conti consuntivi, dei 
quali discutiamo.

Non posso che essere lieto delle dichiarazioni 
dell’on. relatore. Quando un autorevole inter
prete dell’austera Commissione di finanza si 
esprime nel modo che abbiamo udito, le sue 
parole, oltre che significare incoraggiamento al , 
Governo df proseguire per la via che ha finora 
percorsa, dinotano il legittimo riconoscimento 
delle condizioni felici del nostro credito e della7

solidità della nostra finanza., 
z

Il Governo nel preparare i bilanci si è sem
pre inspirato ai criteri della maggiore sincerità 
e severità ad un tempo. E posso ricordare al 
Senato che, esempio quasi nuovo, per 1’ eser
cizio in corso 1912-913 come-per l’^esercizio 
prossimo 1913-914, non furono presentate note 
di variazione ai bilanci, e specialmente per l’e
sercizio prossimo sono lieto di attestare che le 
previsioni della spesa furono istituite con mi
nore parsimonia che non siano state condotte 
negli esercizi anteriori. {Interruzioni). Non mi 
piaceva dire con maggiore larghezza, perchè 
certamente questo criterio, come non è deside
rato dal ministro del tesoro, non sarebbe stato 
gradito al Senato. Ma certamente per alcuni 
bilanci si sono di molto allargate le previsioni 
e ciò lascia confidare che nel prossimo eser
cizio, se anche saranno inevitabili le proposte 
di maggiori assegnazioni o di storni ormai en-r
trate nel nostro diritto finanziario, esse però 
potranno circoscriversi in più ristretti confini.

L’onorevole relatore ha rilevato che il pe
riodo 1906-907,-1909-910 fu un quadriennio 
felice per la nostra finanza, ed io mi permetto 
di ricordare che quel periodo fu preceduto da 
un altro non breve, quello cioè degli esercizi 
finanziari dal 1898-99 al 1905-906 in cui tutti
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i nostri bilanci si chiusero fortunatamente con 
degli avanzi. Anche il biennio 1910-911 e 1911- 
1912 fortunatamente ha potuto registrare un 
avanzo : mi piace anzi aggiungere che, come 
ben ricorda il Senato, l’esercizio 1911-912 segnò 
la più alta eccedenza attiva che registri il bi
lancio italiano, cioè oltre 100 milioni.

Dopo ciò io non posso che unirmi di gran 
cuore al voto che fa la Commissione di finanze 
perii mantenimento della solidità dei bilancio ;
« poiché (essa giustamente osserva) il credito 
di un paese, prima di ogni cosa, dipende dalla 
serietà dell’ indirizzo col quale vengono com
pilati i bilanci dello Stato, guida sicura per 
ogni attività della nazione ». Io non potrei me
glio chiudere queste brevi dichiarazioni che 
ricordando le parole che io ebbi l’onore di pro
nunziare nell’altro ramo del Parlamento du
rante l’esposizione finanziaria. Dicevo allora e 
sono lieto di ripetere oggi davanti al Senato 
con uguale fermezza:

« Lo svolgimento del magnifico stato della 
nostra finanza costituirà sempre, come ha co
stituito finora, oltreché un preciso dovere, il 
più saldo proposito e la cura assidua e domi
nante del Governo, sicuro come egli è, d’in
terpretare la coscienza del paese e di obbedire 
alla volontà del Parlamento » {Approvazioni 
vivissime e generali}.

PRESIDENTE. Credo che possa essere fissato 
per domani lo svolgimento della sua interpel
lanza.

Se non vi sono opposizioni 
stabilito.

COSÌ s’ intende?

Presentazione di relazioni.

MARTUSCELLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARTUSCELLI. Ho l’onore di presentare al 

Senato la relazione sul disegno di legge:
Conversione in legge del Regio decreto 

21 ottobre 1910, n. 735, riguardante la proroga 
della scadenza delie cambiali e degli assegni 
bancari pagabili nel comune di Napoli.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Martuscelli della presentazione della relazione, 
la quale sarà stampata e distribuita.

ROLANDI-RICCI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ROLANDI-RICCI. Ho l’onore di presentare 

al Senato la relazione sul disegno di -legge: 
« Ordinamento delle Borse di commercio e della 
mediazione e tassa sui contratti di Borsa ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Rolandi-Ricci della presentazione di questa re
lazione, che sarà stampata e distribuita.

Per lo svolgimento di una interpellanza.

»

MAZZIOTTI. Domando di parlare. .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI. Vorrei pregare il Senato di con

sentire che venga svolta nella seduta di domani 
' una mia interpellanza ciròa la fillossera, rivolta 
al ministro di agricoltura, col quale'ho già
preso, pochi momenti fa, gli opportuni accordi.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione gene
rale.

Passeremo, quindi, alla discussione degli ar
ticoli dei quattro disegni di legge. Rilegg 
articoli.

i’o gli

»
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4.

Rendiconto generale consuntivo deirAiiiniiiiistrUi-
zione dello Stato per l’esercizio 
1906-907. (N. 711). •

fliiaiiziario

DISEGNO DI LEGGE

Entrate e spese di ' competenza 
dell’esercizio FINANZIARIO 1906-907.

Art. 1.
Le entrate ordinarie e straordinarie del bi

lancio accertate nell’esercizio finanziario 1906- 
1907 per la competenza propria dell’esercizio 
stesso, sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo del bilancio, in lire duemiladiie- 
centocinqaantasei milioni trentanovemilano- 
vecentottantacinqibc e cente-
simi settantadue . «

delle quali furono riscosse » 
e riniasero a riscuotere .- L. 

(Approvato).

2,256,039,985.72
2,030,376,018.08

225,663,967.64

Art. 2.
Le spese ordinarie e straordinarie del bi

lancio accertate nell’esercizio finanziario 1906- 
1907 per la competenza propria dell’esercizio 
stesso sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo del bilancio, in lire duemilacento- 
cinquantaquattro milioni, centonovantamilaset-
tecento e centesimi
delle quali furono pagate »

e rimasero da pagare . . L 
(Approvato).

2,154,190,700.22
1,736,566,473.90

417,624,226.32

Il riassunto b

Art. 3.
onerale dei risultati delle 'en-

frate e delle spese di competenza dell’esercizio 
finanziario 1906-907 rimane cosi stabilito:

Entrate e spese effettive'.
Entrata . . . 
Spesa . . . . 

Avanzo

»

1,954,558,609.57-
1,856,311,102.36

. . L. + 98,247,507.21

Costruzione di strade ferrate'.
Entrata . . . 
Spesa . . . . 

Disavanzo

L.
»

. L.

»

6,800,000
6,800,000

»

»
■ I ■ M

Movimento di capitali'.
Entrata . . . .
Spesa . . ...

Differenza passiva .
»

233,^31,2^3.^0
223,129,425.51

l

Entrata .
Spesa . .

« . L. + 10,401,778.29

Partite di giro :

»

Entrata . . .
Spesa . . . .

Avanzo totale .
(Approvato).

67,950,172.35
67,950,172.35

»

Ri'epilogo generale :
. L. 2,256,039,985.72

» 2;154;190;700.22
. . L. -H 101,849,285.50

Art. 4. .
Sono convalidate nella somma-di lire dodici 

milioni cinqnecentotrentanovemila novecento-
trentimo Q centesimi sessantaquattro (lire
12,539,931.64) le reintegrazioni di fondi a di
versi capitoli del bilancio dell’esercizio finan- , 
ziario 1906-907 per le' spese di competenza
dell’esercizio stesso, in seguito a corrispon-
denti versamenti in tesoreria. 

(Approvato).

Entrate e spese residue nell’esercizio 1905- 
1906 ED esercizi precedenti.

Art. 5.
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu

sura dell’esercizio 1905-906 restano determi
nate, come da conto • consuntivo del bilancio, 
in lire trecentocinquantacinqzbc milioni ottocen- 
tocinguantaduemila cinquecentossettantaquat-
tro e centesimi quarantasei L.
delle quali furono riscosse 
e rimasero da riscuotere 

(Approvato).

»

. L.

355,852,574.46 ' 
' 251,694,352.67

104,158,221.79

Art. 6.
Le spese rimaste da pagare alla chiusura 

dell’ esercizio 1905-906 restano determinate, 
come dal conto consuntivo del bilancio, in lire 
seicentosettantanove milioni settecentotredici- 
mila trecentosessantadzbe e centesimi sessan-

taquattro ......................... ...
delle quali furono pagate . 
e rimasero da pagare . .

(Approvato).

L
»

679,713,362.64
455,512,972.81
224,200,389.83
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Art. 7.
Sono convalidate nella somma di lire sette 

milioni settecentotrentanovemila trecentocin-

Somme rimaste da pagare sulle spèse ac
certate per la competenza propria dell’eserci-
zio 1906-907 (art. 2) . . . L. 417,624,226.32

quantadue centesimi sessantotto (lire
7,739,352.68) le reintegrazioni di fondi a di
versi capitoli del bilancio delhesercizio finan
ziario 1906-907, in conto di spese residue degli 
esercizi precedenti in seguito a corrispondenti 
versamenti in tesoreria.

(Approvato).

Somme rimaste da pagare 
sui residui degli esercizi pre-
cedenti (art. 6) . . » 224,200^389.83

Residui passivi al 30 giu-
gno 1907 . » 

(Approvato).
» . L. 641,824,616.15

Residui attivi e passivi alla chiusura del
l’esercizio FINANZIARIO 1906-907.

' Art. 8.
I resti attivi alla chiusura dell’esercizio 

finanziario 1906-907 sono stabiliti, come dal 
conto consuntivo del bilancio, nelle seguenti 
somme :

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell’eser
cizio. 1906-907 (art. 1) . 225,663,967.64

Somme rimaste da riscuo
tere sui residui degli esercizi

Disposizioni speciali»

Art. 10.

Sono stabiliti nella somma di lire duecento^ 
quarantanovernila seieentonovantasei q cente

4simi settantacinque (lire 249,696.75) i discarichi 
accordati nell’esercizio 1905-906 ai tesorieri, 
per casi di forza maggiore, ai sensi dell’ arti
colo 225 del regolamento di contabilità gene
rale, approvato con decreto Reale del 4 mag
gio 1885, n. 3074.

(Approvato).

precedenti (art. 5). . » 104,158,221.79
Somme riscosse e non ver

sate in tesoreria (colonna v del
Situazione finanziaria.

riassunto generale) . . » 40,770,161.42 Art. 11.
Residui attivi al 30 giu

gno 1907 . .
(Approvato).

. L 370,592,350.85

Art. 9.
I resti passivi alla chiusura dell’ esercizio 

finanziario 1906-907 sono stabiliti, come dal 
contò consuntivo del bilancio, nelle seguenti 
somme:

Il deficit del conto del tesoro, ascendente al 
30 giugno 1906 a lire centotrentasei milioni 
trecentoseimila cinquecentocinquantadue e cen
tesimi dieciassette (lire 136,306,552.17), fu ac
certato alla fine dell’esercizio finanziario 1906- 
907 nella somma di lire quarantanovemilioni 
settecentodieci'mila centoqibarantasette e cen
tesimi qiiarantanove (lire 49,710,147.49)'', come 
dalla seguente dimostrazione :

I ?

biscussionif f. 131^
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Attività Passività

Entrate dell’ esercizio finanziario 1906-
1907 ................................   . . . .

Aumento nei residui attivi lasciati dal- 
r esercizio 1905-906, cioè:

( al 1« luglio 1906 L. 351,731,261.91 etJ ì f«J

q:> «
«j al 30 giugno, 1907 » 355,852,571.16

Differenza passiva al 30 giugno 1907

(Approvato).

2,256,039,985. 72

1,121,309. 55

19,710,117.49

2,306,871,442.

Amministrazione del Fondo pel culto.

Art. 12.
Le entrate ordinarie e straordinarie del bi

lancio deH’ammistrazione del Fondo per il 
culto, accertate nell’esercizio finanziario 1906- 
907 per la competenza propria dell’esercizio 
medesimo, sono stabilite, quali risultano dal 
conto consuntivo dell’ amministrazione stessa, 
allegato al conto consuntivo della spesa del 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti
in . . ... . ■ . . . . ••
delle quali furono riscosse .
e rimasero da riscuotere . .

L. 21,870,730.40
» 15,240,158.44

6,630,571.96
■ (Approvato).

Art. 13.
Le spese ordinarie e straordinarie del bilan

cio deir amministrazione predetta, accertate 
nell’ esercizio finanziario 1906-907 per la com- 

' potenza propria dell’esercizio stesso, sono sta
bilite in..................................
delle quali furono pagate

L. . 20,048,445.93
»

e rimasero da pagare . . 
(Approvato). .

. L.
14,520,393.18
5,528,052.75

Differenza passiva al 30 giugno 1906. 
Spese dell’ esercizio finanziario 1906- 

1907 . ...........................................
Aumento nei residui passivi lasciati 

dall’esercizio 1905-906, cioè:
al 1« luglio 1906 L. 675,138,869.02

S( al 30 giugno 1907 » 679,713,362.61

Discarichi amministrativi ed a favore 
di tesorieri per casi di forza mag’- 
giore, ai sensi dell’art. 225 del re
golamento di contabilità generale .

Prelevamenti dal fondo di cassa presso 
la tesoreria a sensi delle leggi 29* 
giugno 1906, n. 262, 21 marzo 1907, 
n. 117 e n. 118 e 14 luglio 1907 n. 500.

Art. 14.

136,306,552.17

2,151,190,700. 22

1,271,193. 62

219,696. 75

11,850,000.J »

2,306,871,442. 76

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu
sura deir esercizio 1905-906 restano determi-
nate in ....... . 
delle quali furono riscosse .
e rimasero da riscuotere.

(Approvato).

Art. 15.

L. 25,770,641.94.
» 3,913,683.30

. L. 21,856,958.64

Le spese rimaste da pagare alla chiusura 
deir esercizio 1905-906 restano determinate
in . . . .... . . .
delle quali furono pagate. .
e rimasero da pagare . . 

(Approvato).

Art. 16.

L. 13,712,459.70
» 6,992,028.83

6,720,430.87

I resti attivi alla chiusura dell’esercizio finan
ziario 1906-907 sono stabiliti nelle seguenti 
somme :

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell’eser-

!
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cizio finanziario 1906-907 (arti- 
. colo 12)

Somme rimaste da riscuotere 
sui residui degli esercizi prece
denti (articolo 14) ....

Somme riscosse e non versate

6,630,571.96

41,622
»

»»

Resti attivi al 30 giugno 1907 L. 28,529,152.60 
(Approvato).

Art. 17.'
I resti passivi alla chiusura dell’ esercizio 

finanziario 1906-907 sono stabiliti nelle se
guenti somme :

Somme rimaste da pagare sulle spese accer

tate per la competenza propria dell’ esercizio 
finanziario 1906-907 (art. 13). L.

Somme rimaste da pagare sui 
residui degli esercizi precedenti

5,528,052.75

21,856,958.64 (articolo 15) 6,720,430.87»

Resti passivi al 30 giugno 1907 L. 12,248,483.62 
(Approvato).

Art. 18.
E accertata nella somma di lire tredici milioni 

novecentocinquantamilanonecentosessantotto e
centesimi treniotlo (lire 13,950,968.38) la diffe
renza attiva del conto finanziario del Fondo 
per il culto alla fine dell’esercizio 1906-907 ri
sultante dai seguenti dati:

ì

Attività Passività

Differenza attiva al 30 giugno 1906 .

Entrate dell’esercizio finanziario 1906-
1907 .........................................................

Diminuzione nei residui passivi lasciati 
dall’esercizio 1905-906, cioè:

o3

O 
«3

al 1° luglio 1906 . L. 14,015,768.68

ai 30 giugno 1907 » o o 13,712,459.70

12,461,666.46

21,870,730.40

303,308.98

Spese dell’esercizio finanziario 1906-
1907 .........................................................

Diminuzione nei residui attivi lasciati 
dall’esercizio 1905-906, cioè:

«s3

c3

al 1° luglio 1906 L. 26,406,933.47

al 30 giug’uo 1907 » 25,770,641.94

20,048,445.93

636,291.53

Differenza attiva al 30 giugno 1907.

34,635,705.84

13,950,968.38

34,635,705.84

(Approvato).

Fondo di beneficenza e di religione 
NELLA CITTÀ DI ROMA.

Art. 19.
Le entrate ordinarie e straordinarie del bi

lancio del Fondo di beneficenza e di religione 
nella città di Roma, accertate nell’esercizio fi
nanziario 1906-907 per la competenza propria 
dell’esercizio, medesimo, sono stabilite, quali ri
sultano dal conto consuntivo di quell’Ammini- 
strazione. allegato al conto consuntivo della 
spesa del Ministero di grazia e giustizia e dei

Art. 20.
Le spese ordinarie e straordinarie del bi

lancio dell’Amministrazione predetta, accertate 
iieH’esercizio finanziario 1906-907 per la com
petenza. propria dell’esercizio medesimo sonp 
stabilite in . . L.
delle quali furono pagate. . »

e rimasero da pagare . . 
(Approvato).

1,844,040.65
1,131,186.12

712,854.53. L.

Art. 21.
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu

sura deH’esercizio 1905-906 restano deter mi
culti, in . .............................
delle quali.furono riscosse .

L
»

e rimasero da riscuotere . 
(Approvato).

. L.

1,863,871.19
1,446,837.11

417,034.08

nate in . . .........................
delle quali furono riscosse .
e rimasero da riscuotere . 

(Approvato).

L.
»

. L.

612,119.74
403,168
208,951.74

I
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Art. 22. Art. 24.
Le spese rimaste da pagare alla chiusura del 

l’esercizio 1905-906 restano de-
terminate in.............................
delle quali furono pagate. . 
e rimasero da pagare . ._ . 

(Approvato).

1,408,880.70
343,495.01

1,065.385.69
»

Art. 23.
I resti attivi alla chiusura delhesercizio fi

nanziario 1906-907 sono stabiliti nelle seguenti 
somme:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria deir eser
cizio finanziario 1906-907 (arti-

I resti passivi alla chiusura deiresercìzio 
finanziario 1906-907, sono stabiliti nelle seguenti 
somme :

Somme rimaste da pagare sulle spese accer
tate per la competenza propria delhesercizio 
finanziario 1906-907 (art. 20) L.

Somme rimaste da pagare sui 
residui degli esercizi precedenti 
(art. 22) »

Resti passivi al 30 giu
gno 1907

712,854.53

1,065,385.69

1,778,240.22L
(Approvato). '

colo 19) L 417,034.08 Art. 25.
Somme rimaste da riscuotere 

sui residui degli esercizi prece-
1

denti (art. 21) . . » 208,951.74
Somme riscosse e non ver-

sate » 649.44
Resti attivi al 30 giugno 1907 L. 

(Approvato).
626,635.26

E accertata nella somma di lire duecentono- 
vantacinqiiemilasettecentodiciotto e centesimi 
dieci (lire 295,718.10) la differenza attiva del 
conto finanziario-del Fondo di beneficenza e 
di religione nella città di Roma alla fine del
l’esercizio finanziario 1906-907, risultante dai 
seguenti dati :

I

Attività Passività ’

Differenza attiva al 30 giugno 1906 . . 273,806.90 Spese dell’esercizio finanziario 1906-907 1,844,040.65

Entrate dell’esercizio finanziario 1906-907

Diminuzione nei residui passivi lasciati 
dall’esercizio 1905-906, cioè:

al 1° luglio 1906. . L. 1,468,753.55

al 30 giugno 1907. . » 1,408,880.70

1,863,871.19 Diminuzione nei resihui attivi lasciati 
dall’esercizio 1905-906, cioè:

al 1° luglio 1906 . . . L. 669,911.93
è

al 30 giugno 1907 . . » 612,119.74
57,792.19

59,872,85
Differenza attiva al 30 giugno 1907 . .

2,197.550.94

295,718.10

2,197,550.94

(Approvato).
Questo disegno di legge sarà poi votato a scrutinio segreto,
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Rendiconto generale consuntivo dell’Amministra
zione dello Stato per l’esercizio finanziario 
1907-908 (No 760).

t DISEGNO DI LEGGE

Entrate e spese di competenza dell’eser
cizio l^INANZIARIO 1907-908.

Art. 1.
Le entrate ordinarie e straordinarie del bi

lancio accertate nell’esercizio finanziario 1907- 
1908 per la competenza propria dell’esercizio 
stesso, sono stabilite, quali risultano dal conto' 
consuntivo del bilancio, in \ìyq'dibemilatrecen- 
toventi milioni, cinquecentonovantasettemila 
seicentonovantanove e cente-
simi sette .
delle quali furono riscosse 
e rimasero da riscuotere .

(Approvato).

»

L.

2,320,597,699.07
2,049,285,160.49

271,312,538.58

' Art. 2.
Le spese ordinarie e straordinarie del bi- 

lacio accertate nell’esercizio finanziario 1907- 
1908 per la competenza propria dell’esercizio 

.stesso, sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo del bilancio, in lire duemiladibecento 
cinquatotto milioni, settecentoventimila otto- 
centoqibarantotto e centesimi
qinndici........................  .
delle quali furono pagate . 
e rimasero da pagare . .

(Approvato).

»

»

2,258.720,848.15
1,758,663,328.96

500,057,519.19

Art. 3.
Il riassunto generale dei risultati delle en

trate e delle spese di competenza dell’eserci
zio finanziario 1907-908, rimane cosi stabilito:

Entrate e spese effettive :
Entrata . . 
Spesa . . . 

Avanzo .

. L. 1,946,424,711.03
» 1,884,681,974.50

61,742,736.53

Costruzione di strade ferrate'.
Entrata . .
Spesa . . .

Disavanzo . L.—

»

9,750,000
9,750,000

»

»

Entrata
Spesa «

Movimento di capitali’.

• Differenza .

Entrata .
Spesa.

. L. 

. »

305,322,528.98
295,438,414.59

9,884,114.39

Partite di giro'.

»

Riepilogo generale'.
Entrata .
Spesa . .

. L. 
. »

Avanzo complessivo L. -h 
Approvato).

68,850,459.06
68,850,459.06

»

2,320,597,699.07
2,258,720,848.15

■ 61,876,850.92

Art. 4.
Sono convalidate nella somma di lire dicias

sette milioni ottantunomila novecentosessan- 
tuno e centesimi novantadue (lire 17,081,961.92) 
le reintegrazioni di fondi a diversi capitoli del 
bilancio dell’esercizio finanziario 1907-908 per 
le spese di competenza dell’esercizio stesso, 
in seguito a corrispondenti versamenti in te
soreria.

(Approvato).

Entrate e spese residue dell’esercizio 1906- 
1907 ED ESERCIZI precedenti.

Art. 5.
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu

sura dell’esercizio 1906-907 restano determinate, 
come dal conto consuntivo del bilancio, in lire 
trecentosettanPbno milioni cinqziecentosettan- 
taquattromila qibattrocentoquattordici e cen-
tesimi sessantaquattro. . L
delle quali furono riscosse »

e rimasero da riscuotere . L. 
(Approvato).

371,574,414.64
242,379,830.20
129,194,584.44

Art. 6.
Le spese rimaste da pagare alla chiusura

deir esercizio 1906-907 restano determinate
come dal conto consuntivo del bilancio, in lire 
seicentoquarantacinqice milioni novecentodi-
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ciannovemila seicentosessantadue e centesimi
ventiquattro . .
delle quali furono pagate
e rimasero da pagare . 

(Approvato).

645,919,662.24
370,317,040.40
275,602,621.84

Art. 9.
I resti passivi alla chiusura dell’esercizio fi

nanziario 1907-908 sono stabiliti, come dal conto 
consuntivo del bilancio nelle seguenti somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accer- 
tatte per la competenza propria dell’esercizio

Art. 7.

Sono convalidate nella somma di lire iindici 
milioni seicentotrentamila due centonovanta- 
cinqzce e centesimi ventidu^e (lire 11,630,295.22) 
le reintegrazioni di fondi a diversi capitoli del 
bilancio dell’esercizio finanziario 1907-908, in 
conto di spese residue degli esercizi precedenti 
in seguito a corrispondenti versamenti in te
soreria.

(Approvato).

Resti attivi e passivi alla ghiusura del
l’esercizio FINANZIARIO 1907-908.

1907-908 (art. .2) . . 500,057,519.19
Somme rimaste da pagare 

sui residui degli esercizi pre-
cedenti (art. 6) . . s>

Residui passivi al 30 giugno 
1908 . . . . . . . L.
(Approvato).

275,602,621.84

775,660,141.03

Disposizioni speciali.

Art. 10. .
Sono stabiliti nella somma di lire centono- 

vantasettemila centoibndici e centesimi tren
totto (lire 197,111.38) i discarichi accordati nel-

»

. L.

. L.

T

r esercizio 1907-908 ai tesorieri, per casi di 
Art. 8. forza maggiore, ai sensi dell’art. 225 del re-

I resti attivi alla chiusura dell’esercizio fi
nanziario 1907-908 sono stabiliti come dal .conto 
consuntivo del bilancio, nelle seguenti somme: 

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per .la competenza propria dell’eser-
cizio 1907-908 (articolo 1) L.

Somme rimaste da riscuo
tere sui residui degli esercizi
precedenti (art. 5) . . 129,194,584.44»

Somme riscosse e non ver
sate in tesoreria (colonna v
del riassunto generale) . »

Residui attivi al 30 giugno
1908

271,312,538.58

79,490,391.80

479,997,514.82L
(Approvato).

golamento di contabilità generale, approvato 
con decreto Reale del 4 maggio 1885, n. 3047. 

(Approvato).

Situazione finanziaria.

Art. 11.
Il deficit del conto del Tesoro, ascendente 

al 30 giugno 1907 a lire qitarantanove milioni 
settecentodiecimila centoqibarantasette e cen
tesimi quarantanove (lire 49,710,147.49), fu ac
certato alla fine dell’esercizio finanziario 1907 e 
1908 nella somma di lire tredici milioni cen- 
tosessantaduemila trecentonovanta q centesimi 
venticinque (lire 13,162,390.25), come dalla se
guente dimostrazione:
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Attività Passività

Entrate dell’esercizio finanziario 1907-
1908 .... . . . . . ... . .

Aumento nei residui atti"! lasciati dal
l’esercizio 1906-907, cioè:

cd

s 

Cd

al 1° luglio 1907 L. 370,592,350.85

al 30 giugno 1908 » 371,574,414.64

o

Differenza passiva al 30 giugno 1908

2,320,597,699.07

982,063.79

13,162,390.25

2,334,742,153,11

Differenza passiva al 30 giugno 1907
.Spese dell’esercizio finanziario 1907- 

1908 ............
Aumento nei residui passivi lasciati 

dall’esercizio 1906-907, cioè:
al lo luglio 1907 L. 641,824,616.15

al 30 giugno 1908 » 645,919,662.24

Discarichi amministrativi a favore di, 
tesorieri per casi di forza maggiore, 
ai sensi dell’art. 225 del regola- 

, mento di contabilità generale . .
Prelevamenti dal fondo di cassa presso 

la tesoreria a sensi delle leggi 21 
e 24 marzo 1907, nn. 117 e 111 e 
14 luglio 1907, n. 542 . . . . .

49,710,147.49

2,258,720,848.15

4,095,046.09

197,111.38

22,019,000 »

2,334,742,153.11

(Approvato).

Amministrazione del Fondo pel culto. Art, 14.

• Art. 12.
Le entrate,ordinarie e straordinarie del bilan-

ciò deir amministrazione del Fondo per il culto ;

• accertate nell’ esercizio finanziario 1907-908
' per la competenza propria dell’ esercizio' mede
simo, sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo dell’ amministrazione stessa, allegato ■

■ al conto consuntivo della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei
culti, in . .........................
\ - «

delle quali furono riscosse
L
»

e rimasero :da riscuotere . L. 
' (Approvato).

20,475,785.26
14,915,627.73
5,560,157.53

Art. 13.
Le spese ordinarie e straordinarie del bi

lancio dell’amministrazione predetta, accertate 
nell’esercizio finanziario 1907-908 per la com
petenza propria dell’ esercizio stesso, sono sta-
bili te in . . a

delle quali furono pagate »

e rimasero da pagare . 
(Approvato).

20,053,2.81.99
14,529,691.47
5,523,590.52

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu
sura dell’esercizio 1906-907 restano determi-
nate in . .........................
delle quali furono riscosse 
e rimasero da riscuotere . L.

27,366,109.62
3,748,758.60

23,617,351.02
(Approvato).

Art. 15.

Le spese rimaste da pagare alla chiusura 
deir esercizio , 1906-907 restano determinate 
in . . , . . . . -. . 
delle quali furono pagate »

e rimasero da pagare . 
(Approvato).

. 12,024,148.76
3,986,397.39
8,037,751.37

Art. 16.

I resti attivi alla chiusura dell’esercizio fi
nanziario 1907-908 sono stabiliti nelle seguenti
somme: s

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell’ eser-
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cizio iiiiauziario 1907-908 (ar
ticolo 12) 5,560,157.53 Art. 18.

Somme rimaste da ri
scuotere sui residui degli eser- E convalidato il decreto Keale 7 maggio 1908,
cizi precedenti (art. 14) . »

Somme riscosse 
versate...................

e non
»

23,617,351.02 , n- 224, col quale venne autorizzata la prele- 
vazione della somma di lire 6,500 dal Fondo

39,124.92-
Resti attivi al 30 giu-

gno 1908 
(Approvato).

. L. 29,216,633.47

di riserva per le spese impreviste inscritto al 
capitolo n. 57 dello stato di previsione della 
spesa deir Amministrazione del Fondo per il- 
culto, per l’esercizio 1907-908, in aumento al

Art. 17.
I resti passivi alla chiusura dell’ esercizio 

finanziario 1907-908 sono stabiliti nelle seguenti 
somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese ac
certate per la competenza propria dell’esercizio
finanziario 1907-908 (art. 13) L

Somme rimaste da pa-
» 5,523,590.52

gare sui residui degli eser-
cizi precedenti (art. 15) . » 8,037,751.37

Resti passivi al 30 giu-
gno 1908 

(Approvato).
13,561,341.89

Attività

Differenza attiva al 30 giugno 1907 .

Entrate dell’esercizio finanziario 1907-
1908 .........................................................

Diminuzione nei residui passivi lasciati

C’3

dall’esercizio 1906-907, cioè:

al 1° luglio 1907 . L. 12,248,483.62

« I al 30 giugno 1908. » 12,024,148.76

13,950,968.38

20,475,785.26

224,334.86

34,651,088.50

(Approvato).

Fondo di beneficenza e di religione . 
NELLA CITTÀ DI ROMA

Art. 20.
Le 'entrate ordinarie e straordinarie del bi

lancio del Fondo di beneficenza e di religione

capitolo n. 14 « Spese casuali » 
previsione medesimo.

(Approvato).

dello stato di

Art. 19.

È accertata nella somma di lire tredici mi- ' 
lioni qiLCbttrocentotrentaqziattrornila settecen-
tosessantatre q centesimi cinquantatre (lire
13,434,763.53) la differenza attiva del conto fi
nanziario del Fondo per il culto alla fine del
l’esercizio 1907-908 risultante dai seguenti dati:

Passività

Spese dell’esercizio finanziario 1907-
1908 ..................... .......

Diminuzione nei residui attivi lasciati
dairesercizio 1906-907, cioè:

( al 1° luglio 1907. L. 28,529,152.60

al 30 giugno 1908 » 27,366,109.62

Differenza attiva al 30 giugno 1908 .

20,053,281.99

1,163,042.98

13,434,763.53

34,651,088.50

dell’esercizio medesimo, sono stabilite, quali 
risultano dal conto consuntivo di quell’Ammi-
nistrazione, allegato al conto consuntivo della 
spesa del Ministero di grazia e giustizia e dei
culti, in.............................
delle quali furono riscosse

L
»

nella città di Roma, accertate nell’esercizio fi; e rimasero da riscuotere . L.

1,612.065.07
1,251,113.57

360,951.50
nanziario 1907-908 per la competenza propria (Approvato).
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Art. 21.- cizio finanziario 1907-908 (ar-
Le spese ordinarie e straordinarie del bi- ticolo. 20} . . 360,951.50

lancio dell’Amministrazione predetta, accertate 
nell’esercizio finanziario 1907-908 per la com
petenza propria dell’esercizio medesimo sono

Somme rimaste da riscuo
tere sui residui degli eser-
cizi precedenti (art. 22) » 225.050.55

stabilite in . . L.
delle quali furono pagate »

e rimasero da pagare . 
(Approvato).

. L.

1,801,520.01
1,001,597.18

799,922.83 .

Somme riscosse e non ver-
'sate........................

Resti attivi al 30 
1908 ...... 

(Approvato).

. . »

giugno
276.32

586,278.37

Art. 22.
Le entrate rimaste da riscuotere alla ciiiu-

Art. 25. ,
I resti passivi alla chiusura deU’esercizio fi-

sura dell’esercizio 1906-907 restano . detenni- nanziario 1907-908, sono stabiliti nelle seguenti
nate in . . L.
delle quali furono riscosse »

e rimasero da riscuotere . L. 
(Approvato). .

606,690.11
381,639.56
225,050.55

somme :
Somme rimaste da pagare sulle spese ac

certate per la competenza propria dell’eser
cizio finanziario 1907-908 (ar-
ticolo 21)• 4-' L 799,922.83

Art. 23.
Le spese rimaste da pagare alla chiusura

Somme rimaste da pagare 
sui residui degli esercizi pre-

deir esercizio 1906-907
in . . . ...................

restano 
. L.

delle quali furono pagate »

determinate 
1,760,335.84 

293,094.59

cedenti (art.23) . . » 1,467,241.25?

Resti passivi al 30 giugno
1908 L 2,267,164.08

e rimasero da pagare . 
(Approvato).

. L. 1,467,241.25?

Art. 24.
I resti attivi alla chiusura dell’esercizio fi

nanziario 1907-908 sono stabilite nelle seguenti 
somme :

(Approvato).
Art. 26.

È accertata nella somma di lire centoquat- 
■tromiladuecentorentidibe e centesimi trentanore 
(lire-104,222.39) la differenza attiva del conto 
finanziario del Fondo di beneficenza e di reli-
gioii nella città di Roma alla fine dell’ eser-

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate cizio finanziario 1907-908, risultante dai se-
accertate per la competenza propria dell’eser-

t

Attività

Differenza attiva al 30 giugno 1907 .

Entrate dell’esercizio finanziario 1907-908

Diminuzione nei' residui passivi lasciati 
dall’esercizio 1906-907, cioè:

al 1” luglio 1907 o. . L. 1,778,240.22

295,718.10

1,612,065.07

^guenti dati:

Passività

1

Spese dell’esercizio finanziario 1907-908

Diminuzione nei residui attivi lasciati 
dall’esercizio 1906-907, cioè:

al 1° Inolio 1907 . . L. 626,635.26

1,801,520.01

al 30 giugno 1908 . 606,690.11
Lj /

2 ( al 30 giugno 1908 . . 1,760,335.84
17,904.38

Differenza attiva al 30 giugno 1908 .

19,945.15

104,222.39

T,925,687.55 1.925,687 ■>0

(Approvato).
Questo disegno di legge sarà poi votato a scrutìnio segreto. / I

Discussioni f. 1314



I
-■ I

Atti Parlamentari. — 9934 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIII la SESSIONE 1909-913 DISCUSSIONI TORNATA DEL 7 AIAEZO 1913 1

Rendiconto generale consuntivo dell’Aiiiiniiiistra
zione dello Stato per l’esercizio finanziario 
1908-909. (N. 806).

DISEGNO DI LEGGE

Entrate e spese di competenza 
dell’ esercizio finanziario 1908-909.

Art. 1.
Le entrate ordinarie e straordinarie del bi

lancio accertate nell’esercizio finanziario 1908- 
1909 per la competanza propria dell’esercizio 
stesso, sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo del bilancio, in lire duemilacinqzie- 
cento ottantaquattro milioni, seicentonovanta- 
seimila novecentoquattordici e centesimi set-
tantaquattro . .
delle quali furono riscosse »

e rimasero da riscuotere L. 
(Approvato).

2,584,696,914.74
2,267,334,719.24

317,362,195.50

Art. 2.
Le spese ordinarie e straordinarie del bi-

lancio accertate nel? esercizio finanziario 1908- 
1909 per la competenza propria del? esercizio 
stesso sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo del bilancio, in lire di^emilebcinq^ie- 
centodue milioni, ottocentoquindicimila cinque- 
centonovantotto q centesimi
novantaquattro , - . . L.
delle quali furono pagate »

Partite di giro :
Entrata .
Spesa . .

Entrata .
Spesa . .

. »

Riepilogo generale ;

e rimasero da pagare . 
(Approvato).

2,502,815,598.94
1,944,312,411.99

558,503,186.95

Art. 3.
Il riassunto generale dei risultati delle en

trate e delle spese di competenza dell’esercizio 
finanziario 1908-909, rimane cosi stabilito;

Entrate e spese effettive’.
Entrata 
Spesa ,

. L. 2,133,906,301.76
» 2,098,616,309.54

Avanzo. . L.-b 35,289,992.22

Costruzioni di strade ferrate'.
Entrata a 27,931.06

63,563,804.24
63,563,804.24

»

. L. 2;584,696,914.74
» 2,502,815,598.94

Avanzo complessivo . L. 4- 81,881,315.80 
(Approvato).

Art. 4. .
Sono convalidate nella somma di lire dician

nove milioni ottocentosessantasettemila nove- 
cent ottaniacinque Q centesimi ventisei (lire 
19,867,985.26) le reintegrazioni di . fondi a di- . 
versi capitoli del bilancio delLesercizio finan
ziario 1908-909 per le spese di competenza 
deiresercizio stèsso, in seguito a corrispondenti 
versamenti in tesoreria,

(Approvato).

Entrate e spese residue dell’esercizio 1907- 
1908 ED ESERCIZI precedenti.

Art. 5.
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu

sura deiresercizio 1907-908 restano determi
nate, come dal conto consuntivo del 'bilancio, 
in lire quattrocento ottantatre milioni sette- 
centosessantanovemila ottantatre e centesimi
trentuno
delle quali furono riscosse »

e rimasero da riscuotere . L. 
(Approvato).

483,769,083.31
. 325,008,701.90

158,760,381.41

Art. 6.
Le spese rimaste da pagare alla chiusura 

deiresercizio 1907-908 . restano determinate, 
come dal conto consuntivo del bilancio, in lire 
settecentosettantasette milioni centotrentasei- 
mila seicentosettantasette q
centesimi dieci . . L.
delle quali furono pagate . »

Spesa........................
Disavanzo .

»

. L.

Movimento di capitali’.
Entrata .
Spesa . . 9

. L. 
. »

Differenza attiva .

8,030,000. »

8,002,068.94

387,198,877.68
332,605,485.16

. L. 4- 54,593,392.52

e rimasero da pagare .
(Approvato).

. L.

777,136,677.10
505,070,341.91 -
272,066,335.19

Art. 7. 
t

Sono convalidate nella somma di lire cinque 
milioni seicento ottantanovemila centoventidue 
e centesimi settantatre (lire 5,689,122.73) le 
reintegrazioni di fondi a diversi capitoli del 
bilancio dell’esercizio finanziario 1908-909, in
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conto di spese residue degli esercizi prece
denti in seguito a corrispondenti versamenti

• in tesoreria.
(Approvato).

Resti attivi e passivi alla chiusura dell’e
sercizio' finanziario 1908-909.

Art. 8.

ceriate per la.competenza proprie! dell’esercizio
1908-909 (art. 2) . . . L. 558,503486.95

Somme rimaste da pa
gare sui residui degli eser-
cizi precedenti (articolo 6) »

Residui passivi al 30 giu-
272,066,335.19

I resti attivi alla chiusura deH’esercizio fi
nanziario 1908-909 sono stabiliti, come dal conto 
consuntivo del bilancio, nelle seguenti somme;

Somme rimaste- da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell’.eser-

gno 1909 . . 
(Approvato).

830,569,522.14

Disposizioni speciali.

cizio 1908-909 (articolo 1) L.
Somme rimaste da ri

scuotere sui residui degli eser-

317,362,195.50

cizi precedenti (articolo 5)
Somme riscosse e

I »

non
158,760,381.41

versate in tesoreria (colonna v
del riassunto generale . . x> 70,800,267.68

Art. 10.
Sono stabiliti nella somma di lire qaaranta- 

noveniila settecento otto e centesimi sei (lire 
49,708.06) i discarichi accordati nell’esercizio 
1908-909 ai tesorieri, per casi di forza mag
giore, ai sensi dell’art. 225 del regolamento di 
contabilità generale, approvato con decreto 
Reale del 4 maggio 1885, n. 3047.

(Approvato).

Residui attivi al 30 giu-
gno 1909. . 

(Approvato).
546,922,844.59

Art. 9.
I resti passivi alla chiusura dell’esercizio, fi

nanziario 1908-909 sono stabiliti, come dal conto 
consuntivo del bilancio, nelle seguenti somme:

Somme rimaste dà pagare sulle spese ac

Attività
1

Situazione finanziaria.
Art. 11.

E accertato nella somma di lire tredici mi
lioni quattrocento ottantremila dmecentoquaran- 
tanove e, centesimi noi?antimo (lire 13,483,249.91) 
1’ avanzo finanziario del conto del tesoro alla 
fine dell’esercizio 1908-909, come risulta dai se
guenti dati:

Passività

Entrate dell’ esercizio finanziario 1908-
1909 ....................................................

Aumento nei residui attivi lasciati dal
l’esercizio 1907-908, cioè :
al U luglio 1908 L. 479,997,514.82

s 
ci al 30 giugno 1909 o o » 483,769,083. 31

2,581,696,914. 74
Differenza passiva al 30 giugno 1908 
Spese dell’ esercizio flnanziario 1908- 

1909 .................................  . . .
Aumento dei residui passivi lasciati 

dall’esercizio 1907-908, cioè:

15,162,390. 25

2,502,815,598.94

3,771,568. 49

2,588,468,483. 23
(Approvato).

ci

S

Ci

al lo luglio 1908 -L. 775,660,141.03

al 30 giugno 1909 » 777.136,677.10

Discarichi amministrativi a favore di 
tesorieri per casi di forza maggiore, 
ai sensi dell’ art. 225 del regolamentò 
di contabilità generale...............

Prelevamenti dal fondo di cassa presso 
la tesoreria ai sensi delle leggi 24 
marzo e 14 luglio 1907, nn. Ili e
542 e 12
un. 12 e 188

gennaio e 15 aprile 1909,

Avanzo finanziario al 30 giugno 1909

1,476,536. 07

49,708. 06

57,481,000 »

2,574,985,233. 32

13,483,249. 91

2 588,468.483 7 / 23

I
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Amministrazione del fondo per il culto. Art. 16

Art. 12.
Le entrate ordinarie e straordinarie del bi

lancio deir Amministrazione del Fondo per il 
culto, accertate nell’esercizio finanziario 1908- 
1909 per la competenza propria dell’ esercizio 
medesimo, sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo dell’Amministrazione stessa, allegato 
al conto consuntivo, della spesa del Ministero 
,di grazia e giustizia e dei culti.

I resti attivi alla chiusura dell’ esercizio fi 
nanziario 1908-909 sono stabiliti nelle seguenti 
somme:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell’eser
cizio finanziàrio 1908-909 (ar-
ticolo 12) . L. 5,787,481.21

in................... ....
delle quali furono riscosse »

e rimasero da riscuotere L. 
(Approvato).

20,040,414.58
14,252,933.37

5,787,48L21

Somme rimaste da riscuo
tere sui residui degli esercizi
precèdenti (art. 14). . » 22,707,467.87

Somme riscosse e non ver
sate (colonna n del riepilogo
deir entrata) . . » 53,213.12

Resti attivi al 31 giugno
1909 L 28.548,162.20

Art. 13.
Le spese ordinarie e straordinarie del bi

lancio dell’Amministrazione predetta, accertate 
nell’esercizio finanziario 1908-909 per la com
petenza propria dell’esercizio stesso, sono sta-
biute in .
delle quali furono pagate »

e rimasero da pagare .
(Approvato).

20,292,913.67
14,629,923.56
5,662,990.11

(Approvato).

Art, 17.

I resti passivi alla chi usura dell’ esercizio 
finanziario 1908-909 sono stabiliti nelle sea'uenti b

somme:
Somme rimaste da pagare sulle spese accer

tate per la competenza propria dell’esercizio
Art. 14.

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu
sura dell’esercizio 1907-908 restano determinate

finanziario 1908-09 (art. 13) L.
Somme rimaste da pagare 

sui residui degli esercizi pre

5,662,990.11

in . . . . . . ...
delle quali furono riscosse »

e rimasero da riscuotere L. 
(Approvato).

28,314,059.59
5,606,591.72

22,707,467.87

cedenti (art. 15) . . » 6,434,300.41
Resti passivi al 31 giugno

1909 . L 12.097,290.52
(Approvato).

Art. 15. Art. 18.
Le spese rimaste da pagare alla chiusura

dell’ esercizio 
in ... .

1907-1908 restano determinate
L

delle quali furono pagate 
e rimasero da pagare . . 

(Approvato).

13,194,491.57
6,760,191.16
6,434,300.41

»

1 ' '

E accei'tata nella somma di lire, dodici ■mi
lioni seicentoqiMrantaseimila cinque cento qua
ranta e centesimi ottantotto (12,646,540.88) la 
differenza attira del conto finanziario del 
Fondo per il culto alla fine dell’esercizio 1908- 
1909 risultante dai seguenti dati :

/
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Attività Passività

Difierenza attiva al 30 giugno 1908 .

Entrate dell’esercizio finanziario 1908-
1909 ...................................................

13,434,763.53 Spese dell’esercizio finanziario 1908-
1909 ..............................................  •

1
20,292,913.67

Diminuzione nei residui passivi la-
sciati dall’esercizio 1907-908: cioè:

20,040,414.58 Diminuzioni nei residui attivi lasciati 
dell’esercizio 1907-908, cioè:

al- 1° luglio 1908 L. 29,216,633.47

C3 

«

al 1° luglio 1908

( al^O giugno 1909

L. 13,561,341.89

» 13,194,491.57

s ( al 30 giugno 1909 » 28,314,059.59
902,573.88

366,850.32
Differenza attiva al 30 giugno 1909.

33,842,028.43

12,646.540.88

33,842,028.43

(Approvato).

Fondo di beneficenza e di religione 
NELLA CITTÀ DI ROMA.

Art. 21.
Le entrate rimaste da riscuotere alla cliiu-

sura deir esercizio 1907-908 restano determi-

Art. 19.
nate in..................................
delle quali furono riscosse .

L.
y>

526,464.29
351,229.13

Le entrate ordinarie e straordinarie del bi
lancio del Fondo di beneficenza e di religione

e rimasero da riscuotere 
(Approvato).

0 . L. 175,235.16?

nella città di Roma, accertate neH’esercizio fi
nanziario 1908-909 -per la competenza propria 
dell’esercizio medesinio, sono stabilite, quali 
risultano dal conto consuntivo, di quell’Animi-

■ Art. 22.
Le spese rimaste da pagare alla chiusura

nistrazione. allegato al conto consuntivo della o
spesa del Ministero di grazia e giustizia e dei
culti, in . . . ... . . 
delle quali furono riscosse . »

e rimasero da riscuotere. . L.

1,595,107.84
1,233,636.23

361,471.61

(Approvato).

Art. .20.

Le spese ordinarie e straordinarie del bilan
ciò dell’Amministrazione predetta, accertate
iieiresercizio finanziario 1908-909 per la com
petenza propria dell’esercizio medesimo sono
stabilite in . . . . • • • 
delle quali furono pagate .

L
»

1,555,970.18
869,044.53

e rimasero da pagare . . . L. 686,925.65

(Approvato).

deir esercizio 
in ... .

1907-908 restano

delle quali furono pagate .
e rimasero da pagare . . 

(Approvato).

»

. L.

determinate 
2,243,159.77 

941,262.52 
1,301,897.25

Art. 23.
I resti attivi alla chiusura dell’esercizio fi

nanziario 1908-909 sono ■ stabiliti nelle seguenti 
somme:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell’eser-
cizio finanziario 1908-909 (arti
colo 1-9)............................. . L.

Somme rimaste da riscuo
tere sui residui degli esercizi
precedenti (art. 21) »

Somme riscosse e non ver-
sate (colonna v 
dell’entrata) . .

del riepilogo
»

Resti attivi al 30 giugno 1909 L. 
(Approvato).

361,471.61

175,235.16

1,057.90
537,764.67
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Art. 24.
I resti passivi alla chiusura dell’esercizio 

finanziario 1908-909, sono stabiliti nelle seguenti 
somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese ac
certate per la competenza propria dell’eserci
zio finanziario 1908-909 (arti
colo 20) . . 686;925.65

Somme rimaste da pagare 
sui residui degli esercizi prece-

Art. 2ò.

È accertata nella somma di lire centosette- 
'ìnilacinqzbecentocinqnanta e centesimi rentotto 
(lire 107,550.28) la differenza attiva del conto 
finanziario del Fondo di beneficenza e di reli
gione nella città di Roma alla fine delfieserci- 
zio finanziario 1908-909, risultante dai seguenti 
dati :

denti (art. 22) »

Resti passivi al 30 giugno 1909 L. 
(Approvato).

Attività

1,301,897.25
1,988,822.90

Passività

Differenza attiva al 30 giugno 1908 . 104,222.39 Spese dell’esercizio finanziario 1908-909 1,555,970.18

Entrate dell’esercizio finanziario 1908-909 1,595,107.84 Diminuzione nei residui attivi lasciati 
dall’esercizio 1907-908, cioè:

Diminuzione nei residui passivi lasciati 
dall’esercizio 1907-908, cioè:

ci al luglio 1908OS I O

o 

cS

.L.

«« 
e-.

al 30 giugno 1909

2,267.164.08

2,243,159.77

al 1° luglio 1908 .. 

al 30 giugno 1909

.L. 586,278.37

526,464 29
59,814.08

24,004.31
Differenza attiva al 30 giugno 1909 . 107,550.28

1,723,334.54 1,723,334.54

(Approvato). !

Fondo di massa
DEL Corpo della Regia guardia di finanza.

Art. 27.
Le spese ordinarie e straordinarie del bi-

lancio deir Amministrazione predetta, accer-
Art. 26.

Le entrate ordinarie e straordinarie del bi
lancio del fondo di massa del Corpo della Regia 
guardia di finanza accertate nell’esercizio finan
ziario 1908-909 per la competenza propria dello 
esercizio medesimo, sono stabilite, quali risul
tano dal conto consuntivo di quella Ammini
strazione, allegato al conto consuntivo della spesa 
del Ministero delle finanze.
in . . . ........................
delle quali furono riscosse »

e rimasero da riscuotere L.

4,595,001.51
2,730,013.95
1,864,987.56

(Approvato).

tate nello esercizio finanziario 1908-909 per la 
competenza propria del?esercizio medesimo
sono stabilite in

I delle quali furono pagate »
’ e rimasero da pagare . 

(Approvato).

.. 4,526,189.81
2,106,840.18
2,419,349.63

Art. 28.
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu

sura dell’esercizio 1907-908 restano detenni-
nate in . . . . . . .
delle quali furono riscosse

L
»

e rimasero da riscuotere L. 
(Approvato).

202,270.27"
196,263.19

6,007.08

1
I 
i
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Art. 29.
Le spese rimaste dà pagare alla chiusura 

deH’esercizio finanziario 1907-908 restano de
terminate in
delle quali furono pagate »

2,180,222.24
635,539.88

Art. 31.

I resti passivi alla chiusura delhesercizio 
finanziario 1908-909, sono stabiliti nelle se
guenti somme;

e rimasero da pagare . 
(Approvato).

1,544,682.36
Somme rimaste da pagare sulle spese ac

certate per la competenza propria deU’eser- 
cizio finanziario 1908-909 (ar-

« Art. 30. ticolo 27) . . . 2,419,349.63

I resti attivi alla chiusura delVesercizio finan
ziario^ 1908-909 sono stabiliti nelle seguenti 
somme:

Somme rimaste da riscuotere sulle en
trate accertate per la competenza propria

Somme rimaste da pa
gare sui residui degli eser-
cizi precedenti (art. 29) . »

Kesti passivi al 30 giu-
1,544,682.36

deir esercizio finanziario 
colo 26) . . . . . . .

1908-909 (arti-
gno 1909

Approvato).
* . L. 3;964,031.99

L 1,864,987.56
Somme rimaste da riscuo

tere sui residui degli esercizi
precedenti (art. 28) » 6,007.08

Art. 32.

Somme riscosse e non 
versate (colonna n del riepi
logo delhentrata) . . . »

Resti attivi al 30 giu
gno 1909............................... L.

(Approvato).

»

1,870,994.64

È accertata nella somma di lire due mi
lioni tredicimila cinquecentottantatre e cen
tesimi novantadue (lire 2,013,583.92) la diffe
renza passiva' del conto finanziario del fondo - 
di massa del Corpo della Regia guardia di 
finanza alla fine delhesercizio finanziario 1908- 
1909, risultante dai seguenti dati;

Attività Passività

Entrate dell’esercizio finanziario 1908-909

Auinenti nei residui attivi lasciati dal-
l’esercizio 1907-908:

- ( al l" luglio 1908 rt l 202,113.89

al 30 giugno 1909 . 202,270.27

Diminuzione nei residui passivi lasciati 
dall’esercizio 1907-908:

al l'> luglio 1908 . L. 2,182,752.50

rt al 30 o’iugno 1909 .ì*:>
. 2,180,222.24

4,595,001.51

156.38

2,530.26

4,597,688.15

Differenza passiva al 30 giugno 1908 .

Spese dell’esercizio finanziario 1908-909

2,085,082.26

4,526,189.81

Differenza passiva al 30 giugno 1909.

«

(Approvato).
' Questo diségno di legge

2,013,583.92

6,611,272.07 6,611,272.07

sarà poi votato a scrutinio segreto.
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Rendiconto generale consuntivo delì’Anindnistra-
sione dei lo Stato per r esercizio ■nmunfia.rio .
1909-910. (N. 807).

DISEGNO DI LEGGE

Entrata. .
Spesa . .

Partite di giro: 
. . . . . L.

»

59,668,893.24 ■
59,668,893.24

»

Entrate e spese di competenza 
DELL’ESERCIZIO FINANZIARIO 1909-1910.

Riepilogo generale :

Art. 1.
Le entrate ordinarie e straordinarie del bi

lancio accertate nell’esercizio finanziario 1909- 
1910 per la competenza propria dell’esercizio 
stesso, sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo del bilancio, in lire duemilaseicen- 
todue milioni centosessantatremila trecentoven-

Entrata . . . . .
Spesa ........................

Avanzo complessivo 
(Approvato). ’ '

. L, 
»

2,602,163,326.15
2,551,286,012.94

. L.--1-50,^877,31,3.21

e centesimi quindici L.
delle quali furono riscosse »

2,602,163,326.15
■2,176,475,628.88

Art. 4.
Sono convalidate nella somma di lire venti 

milioni trecentoòttantunomila . ottocentosette Q 
centesimi novantanove (lire 20,381,807.99) le 
reintegrazioni di fondi a diversi capitoli del 
bilancio dell’esercizio finanziario 1909-10 per 
le spese di competenza dell’esercizio stesso, in

e rimasero da riscuotere . L. 
(Approvato).

425,687,697.27 seguito a corrispondenti versamenti in tesoreria.
(Approvato) 8

Art. 2.
Le spese ordinario e straordinarie del bi

lancio accertate nell’esercizio finanziario 1909- 
4910 per la competenza propria dell’ esercizio 
stesso, sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo del bilancio, in lire duemilacinque- 
centocinquantuno milioni dicecento ottantasei- 
mila dodici q centesimi 7^o-

Entrate e spese residue dell’esercizio Ì908- 
1909 ed esercizi precedenti.

Art. 5.
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu

sura dell! esercizio 1908-909 restano determi
nate, come dal conto consuntivo del bilancio, 
in lire cinquecentocinquantacinque milioni tre- 
centonovernila- novecentotrentuno q centesimi

vantaqualtro . . . L.
delle quali furono pagate »

e rimasero da pagare .
(Approvato).

. L.

2,551,286,012.94
1'943,962,509.99

607,323,502.9.5

novantuno........................
delle quali furono riscosse . »

e rimasero da riscuotere , . L 
(Approvato).

555,309,931.91
350,612,130.27
204,697,801.64

Art. Q

Il riassunto generale dei risultati delle en
trate e delle spese di competenza dell’esercizio 
finanziario 1909-10, rimane cosi stabilito:

Entrate e spese effettive:

Art. 6.
Le spese rimaste da pagare alla chiusura 

dell’ esercizio 1908-909 restano determinate, ' 
come dal conto consuntivo del bilancio, in lire 
ottocentotrentacinque milioni setcentonovanta- 
tremila quattrocentottantanove

Entrata : 
Spesa . . »

2,231,2^2 foli.
2,2()l,^Q\,222.33

>

Avanzo . . L. -1- 32,301,325.26

Costruzione di strade ferrate:

e centesimi dwe....................
delle quali furono pagate . 
e rimasero da pagare . . 

(Approvato).

»

835,693,489.02
564,182,227A9
271,511,261.53

Entrata
Spesa . .

L.
»

Disavanzo .

36,541,202.36
43,330,629. .» 
”^489,426.64

Movimento di capitali:
Entrata...................
Spesa........................

Di fier enza atti va.

L
»

268,690,682.96
243,325,268.37

. ; L. q-25,365,414.59

Art. 1.
Sono convalidate nella somma di lire tredici 

milioni seicen toundicimilatrecentosettantaquat- 
tro e centesimi venticinque (lire 13,611,374.25) 
le reintegrazioni di fondi a diversi capitoli del bi
lancio dell’esercizio .finanziario 1909-10, in conto 
di spese residue degli esercizi precedenti in se
guito a corrispondenti versamenti in tesoreria.

(Approvato).

1
I 1
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Resti attivi e passivi ALLA CHIUSURA DEL-
L ESERCIZIO FINANZIARIO 1909-10.; certateper la competenza propria dell’esercizio

1909-10 (art. 2) . . 0 » 607,323,502.95

Art. 8. .
Somme rimaste da pagare

I resti attivi alla chiusura dell’ esercizio fi
nanziario 1909-10 sono stabiliti, come dal conto 
consuntivo del bilancio, nelle seguenti somme: 

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate
accertate per la competenza propria dell’ eser-

sui residui degli esercizi prece
denti (art. 6) . . »

Residui passivi al 30 giu-
gno 1910 . .

(Approvato).
. L.

271,511,261.53

878,834,764.48

cizio 1909-10 (art. 1). . . L.
Somme rimaste da riscuo

tere sui residui degli esercizi

425,687,697.27

precedenti (art. 5) . . »

Somme riscosse e non ver
sate in tesoreria (colonna v del

204,697,801.64 •

riassunto generale) . . » 67,023,571.26
Residui attivi al 30 giu-

gno 1910 . . .
(Approvato). .

. L. 697,409,070.17

Art. 9.
, I resti passivi alla chiusura dell’esercizio fi
nanziario 1909-10 sono stabiliti, come dal conto 
consuntivo del bilancio, nelle seguenti somme:

Disposizioni speciali.
Art. 10.

Sono stabiliti nella somma di lire quaranta- 
seimila settecento quarantadue e centesimi ses- 
santadue (lire 46,742 62) i discarichi accordati 
nell’esercizio 1909-10 ai tesorieri, per casi di 
forza maggiore, ai sensi dell’articolo 225 del 
regolamento di contabilità generale, approvato 
con decreto Reale del 4 maggio 1885, n. 3047.

(Approvato).
Situazione finanziaria.

Art. 11.
1

Somme rimaste da pagare sulle spese ac-

E accertato nella somma di lire trentatre mi
lioni duemilasettecentosessantasette e centesimi 
ottantotto l’avanzo finanziario del conto del te
soro alla fine dell’esercizio 1909-10, come ri
sulta dai seguenti dati :

Attività Passività

Avanzo finanziario al 30 giugmo 1909 . 13,483,249.91

Entrate dell’esercizio finanziario 1909-910 ' 2,602,163,326.15

Aumento nei residui attivi lasciati dal
l’esercizio 1908-909, cioè:

al 1° luglio 1909 L. 546,922,844.59
o 
Cd al 30 giugno 1910 -o o 555,309,931.91

8,387,087.32

2,624,033,663.38

(Approvato).

Discussioni, f. 1315

Spese dell’esercizio finanziario 1909-910

Aumento nei residui passivi lasciati dal
l’esercizio 1908-909, cioè:

cd

c3

2,551,286,012.94

( al 1° luglio 1909 L. 830,569,522.14

al 30 giugno 1910 » 835,693,489.02
5,123,966.88

Discarichi amministrativi a favore di 
tesorieri per casi di forza maggiore, 
ai sensi dell’articolo 225 del regola
mento di contabilità generale . . .

Prelevamenti dal fondo di cassa presso 
la tesoreria ai sensi delle leggi 24 mar
zo e 14 luglio 1907, nn. Ili e 542,15 a- 
prile 1909, n. 188, 4 luglio 1909, n. 421 
e 30 giugno 1910, n. 391 ... .

Avanzo finanziario al 30 giugno 1910.

46,742.62

34,574,173.06

33,002,767.88

2,624,033,663.38
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Amministrazione del Fondo pel culto.

Art. 12.

Le entrate ordinarie e straordinarie del bi
lancio deir amministrazione del Fondo per il 
culto, accertate neU’esercizio finanziario 1909- 
1910 per la competenza propria dell’esercizio 
medesimo, sono stabilite, quali risultano dal
conto consuntivo dell’ amministrazione stessa.
allegato al conto consuntivo della spesa del Mi
nistero di grazia e giustizia e
dei culti, in
delle quali furono riscosse »

e rimasero da riscuotere L. 
(Approvato).

19,417,750.26
13,889,893.32 
’ 5,527,856.94

Art. 13. •
Le spese ordinarie e straordinarie del bi

lancio dell’amministrazione preàWta, accertate 
nell’esercizio finanziario 1909-10 per la com
petenza propria dell’esercizio stesso, sono sta-
biute in . . L.
delle quali furono pagate »

TORNATA DEL 7 MARZO 1913

Art. 16.

I resti attivi alla chiusura dell’ esercizio fi
nanziario 1909-10 sono stabiliti nelle seguenti 
somme;

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell’eser
cizio finanziario 1909-10 (arti-
colo 12) o

Somme rimaste da riscuo
tere 'sui residui degli esercizi
precedenti (articolo 14) »

Somme riscosse e non ver
sate (colonna V del riepilogo
déir entrata) . . »

Resti attivi al 30. giu
gno 1910................................L-

(Approvato).

Art. 17.

5,527,856.94

24,339,067.47

38,850.18

29,905,774.59

e rimasero da pagare . 
(Approvato)

. L.

■ 20,302,277.73 
14,703,765.67 
^598,512.06

Art. 14.
Le entrate rimaste da riscutere alla chiusura 

dell’esercizio 1908-909 restano

I resti passivi alla chiusura dell’esercizio fi
nanziario 1909-10 sono stabiliti nelle seguenti 
somme:

Somme rimaste da pagare sulle spese accer
tate per la competenza propria dell’esercizio 
finanziario 1909-10 (art. 13) L. 5,598,512.06

Somme rimaste da pagare 
sui residui degli esercizi pre-
cedenti (articolo 15) » 6,684,833.96

determinate in .
delle quali furono riscosse »

e rimasero da riscuotere L. 
(Approvato).

27,982,480.63
3,643,413.16

24,339,067.47

Resti passivi al 30 gin-
gno-1910.

(Approvato).
. L. 12,283,346.02

Art. 18.
Art. 15.

Le spese rimaste da pagare alla chiusura del 
l’esercizio 1908-909 restano
determinate in 9 . L.
delle quali furono pagate »

e rimasero da pagare . . L.

11,854,488.73
5,169,654.77

"^,6^833.96

È accertata nella somma di lire undici mi; 
boni quattrocentotrentanovemila centotrentatre 
e centesimi sessantatre, la di/ferensa attiva del 
conto finanziarlo del Fondo per il culto alla 
fine dell’esercizio 1909-10 risultante dai seguenti 
dati :

t
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Attività Passività

Differenza attiva al 30 gingno 1909 .
Entrate dell’esercizio finanziario 1909- 

1910 . . ■ . .

Diminuzione nei residui passivi lasciati
dall’esercizio 1908-909, cioè:
al 1° luglio 1909 L. 12,097,290.52

al 30 giugno 1910 » 11,854,488.73

12,646,510.88

19,417,750.26

242,801.79-

32,307,092.93
oa

(Approvato).

Fondo di beneficenza e di religione 
NELLA CITTÀ DI ROMA.

Art. 19.
Le entrate ordinarie e straordinarie del bi- 

' lancio del Fondo di beneficenza e di religione 
nella città di Roma, accertate nelhesercizio fi-, 
nanziario 1909-10 per la competenza propria 
deiresercizio medesimo, sono stabilite, quali ri
sultano dal conto consuntivo di queirAmmini-'' 
strazione, allegato al conto consuntivo della 

. spesa del Ministero di grazia e giustizia e dei
culti, in . . . . . . . 
delle quali furono riscosse

L.
»

e rimasero da riscuotere . L. 
(Approvato).

1,547,611.27
1,226,944.44

320,666.83

Art. 20. -
Le spese ordinarie e straordinarie del bilan- ' 

ciò deir Amministrazione predetta, accertate nel- 
hesercizio finanziario 1909-10 per la competenza 
propria deiresercizio medesimo sono stabilite
in..................................  .
delle quali furono pagate

L
»

Spese dell’esercizio finanziario 1909-
1910 . . . ; ................................

Diminuzione nei residui attivi lasciati
dall’esercizio 1908-909, cioè :

20,302,277.73

Cd

s
C3

al lo luglio 1909 L. 28,548,162.20

al 30 giugno 1910 » 27,982,480.63

Differenza attiva al 30 giugno 1910.

Art. 22.

565,681.57

11,439,1.33.63

32,307,092.93

Le spese rimaste da pagare alla chiusura dei
resercizio 1908-909 restano
determinate in
delle quali furono pagate .
e rimasero da pagare . 

■ (Approvato).

»

. L.

Art. 23.

e rimasero da pagare .
(Approvato).

✓

. L.

1,549,813.76
883,137.08
666,676.68

■ Art. 21.
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu

sura deiresercizio 1908-909 restano determi-
nate in
delle quali furono riscosse »

e rimasero da riscuotere . L. * "
(Approvato).

504,342.28
356,191.25
148,151.03

1,961,799.46
466,693.89

1,495,105.57

I resti attivi alla chiusura dell’esercizio fi
nanziario 1909-10 sono stabiliti nelle seguenti 
somme :

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria deU’esef-
cizio finanziario 1909-10 (ar
ticolo 19) . . . . . . L.

Somme rimaste da riscuo
tere sui residui degli esercizi
precedenti (art. 21). .

Somme riscosse e
» »

non
versate (Colonna v del riepi
logo deU’entrata) »

I

Resti attivi al 30 giugno
1910 L

320,666.83

148,151.03

503.76

469,321.62
(Approvato).

Art. 24.
I resti passivi alla chiusura deiresercizio fi

nanziario 1909-10, sono stabilite nelle seguenti 
somme :
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Somme rimaste da pagare sulle spese ac
certate per la competenza propria deU’esercizio

Art. 25.

finanziario 1909-10 (art. 20) L.
Somme rimaste da pa

gare sui residui degli esercizi

666,676.68

precedenti (articolo 22) . » . 1,495,105.57
Resti passivi al 30 giu-

gno 1910 
(Approvato).

2,161,782.25

5 •

E accertata la somma di lire norantottornila- 
norecentoqiiarantotto e centesimi ottantaquat- 
iro (lire 98,948.84) la differenza attiva del 
conto finanziario del Fondo di beneficenza e di 
religione nella città di Roma alla fine dell’e
sercizio finanziario 1909-10, risultante dai se
guenti dati :

Attività Passività

Differenza attiva al 30 giugno 1909 .

Entrate dell’esercizio finanziario 1909-
1910.....................................  . . .

Diminuzione nei residui passivi lasciati 
daH’esercizio 1908-909, cioè:

al 1° luglio 1909 . L. 1,988,822.90
s 
03 al 30 giugno 1910. » 1,961,799.46

107,550.28.

1,547,611.27

27,023.44

Spese dell’esercizio finanziario 1909- 
1910 . . . . .......................

Diminuzione nei residui attivi lasciati 
dall’esercizio 1908-909, cioè:

ce

c.» 
' co

1,549,813.76

al 1° luglio 1909 L.

ai 30 giugno 1910 »

537,764.67

504,342.28
33,422.39

Differenza attiva al 30 giugno 1910

1,682,184.99

98,948.84

1,682,184.99

(Approvato).

Fondo di massa
DEL Corpo della Regia guardia di finanza.

/

Art. 26.

Le entrate ordinarie e straordinarie del bi
lancio del fondo di massa del Corpo della Re
gia guardia di finanza accertate nell’esercizio
finanziario 1909-10 per la competenza propria
dello esercizio medesimo, sono stabilite, quali 
risultano dal conto consuntivo di quella Am
ministrazione, allegato al conto consuntivo della 
spesa del Ministero delle fi-
nanze in.
delle quali furono riscosse
e rimasero da riscuotere . L.

4,026,036.86
2,790,799.04
17235,237.82

(Approvato).

Art. 27.

Le spese ordinarie e straordinarie del bi
lancio deir Amministrazione predetta, accertate

nello esercizio finanziario 1909-10 per la com
petenza propria dell’esercizio medesimo sono
stabilite in........................
delle quali furono pagate .
e rimasero da pagare . 

(Approvato). .

»

3,933,715.58
1,859,399.75
2,074,315.83

Art. 28.
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu

sura deU’esercizio 1908-909 restano determi-
nate in . ........................... ;
delle quali furono riscosse . »

e rimasero da riscuotere . L. 
(Approvato).

1,871,708.39
1,869,339.38

2,369.01

Art. 29.
Le spese rimaste da pagare alla chiusura del

l’esercizio finanziario 1908-909 restano doter
minate in . L.
delle quali furono pagate . 
e rimasero da pagare . . 

(Approvato).

»

3,958,814.17
2,161,037.69
1,797,776.48
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Art. 30.
I resti attivi alla chiusura dell’esercizio fi

nanziario 1909'-10 sono stabiliti nelle seguenti 
somme:

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell’ eser
cizio finanziario 1909-10 (ar

Somme rimaste da pagare sulle spese ac
certate per la competenza propria delTesercizio
finanziario 1909-10 (art 27) L.

Somme rimaste da pa
gare sui residui degli esercizi
precedenti (articolo 29) . »

2,074,315.83

1,797,776.48 '

ticolo 26) . . , . . . L.
Somme rimaste da ri

scuotere sui residui degli eser-

1,235,237.82
Resti passivi al 30 giu-

gno 1910

(Approvato).

L 3,872,092.31

cizi precedenti (art. 28) . » 2,369.01
Somme riscosse e non

versate (colonna v del riepi
logo deir entrata) » »

Art. 32.

Resti attivi al 30 giugno
1910 ... . . . . . L. 

(Approvato).
1,237,606.83

Art. 31.
I resti passivi alla chiusura dell’esercizio fi-

E accertato nella somma di lire due milioni 
duecentottantaquattrornila oltocentoquaranta- 
due Q centesimi novantaseite (lire 2,284,842.97) 
la differenza passiva del conto finanziario del 
fondo di massa del Corpo della Regia guardia

nanziario 1909-10, sono stabiliti nelle seguenti di finanza alla fine deiresercizio finanziario 1909-
somme; '

Attività.

1910, risultante dai seguenti dati:

Passività.

Entrate dell’ esercizio finanziario 1909-10 4,026,036.86 DifFereiiza passiva al 30 giugno 1909 . 2,013,583.92

Aumenti nei residui attivi lasciati dall’eser
cizio 1908-909 :

Spese dell’esercizio finanziario 1909-10. 3,933,715.58

§( al 1° luglio 1909 . . L. 1,830,994.64
Prelevamento dal conto corrente col Te

soro per rinvestimento di capitali . . 369,511 90

al 30 giugno 1910 . . 1,871,708.39
713.75

<I> 
e 
o

Diminuzione nei residui passivi lasciati 
dall’ esercizio 1908-909 :

A

I
Cv

ai 1° luglio 1909 . L. 3,964,031.99

al 30 giugno 1910 . -. . 3,958,814.17
5,217.82

4,031,968.43

Differenza passiva al 30 giugno 1910. . 2,284,842.97

6,316,811.40 6,316,811.40

(Approvato).
Questo disegno di legge sarà poi votato a scrutinio segreto.
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Approvazione del disegno di legge : « Vigilanza
sulle fondazioni che hanno per fine Pincremento 
dell’economia nazionale e dell’istruzione agraria, 
industriale e commerciale e sulle istituzioni af
fini» (N. 689).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge ; « Vigilanza 
sulle fondazioni che hanno per fine l’incremento 
deH’economia nazionale e del l’istruzione agra- 
ria. industriale e commerciale, e sulle istitu
zioni affini ».

Domando all’ onorevole ministro di agricol
tura, industria e commercio se accetta che la 
discussione si apra sul disegno di legge mo
dificato dall’ufficio centrale.

NITTI, ministro di agricoltura, industria e 
comme'ì'cio. Accetto.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Biscaretti di voler dar lettura del disegno di 
legge modificato dall’ufficio centrale.

BISCARETTI, segretario, legge.
(V. Stampato N. 689 k}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa 

la discussione generale; passeremo ora alla 
discussione -degli articoli che rileggo :

Art. 1.

Sono soggette alle presente legge le istitu
zioni e gli enti morali che abbiano per fine 
preponderante l’istruzione agraria, industriale 
e commerciale, il miglioramento dell’agricol
tura e lo sviluppo della industria e del com
mercio e non siano contemplate dalla legge 
17 luglio 1890, n. 6972, nè regolate da leggi 
speciali.

(Approvato).

Art. 2.

Le istituzioni contemplate dalla presente 
legge sono poste sotto la tutela della Giunta 
provinciale amministrativa.

(Approvato).

Art. 3.

Sono soggetti all’approvazione della Giunta 
provinciale amministrativa:

a) i bilanci preventivi;

&) il conto consuntivo degli amministratori 
ed i conti dei tesorieri ed esattori;

c) i contratti di acquisto e di alienazione 
di beni immobili e l’accettazione e il rifiuto 
di lasciti e doni;

d) le deliberazioni che’importino trasfor
mazione 0 diminuzione di patrimonio;

e} le locazioni e conduzioni per un termine, 
maggiore di anni nove ;

f} le deliberazioni che stabiliscano o mo
difichino le piante organiche degl’impiegati, i 
collocamenti a riposo con pensione e le liqui
dazioni delle pensioni;

p) le deliberazioni relative al servizio di 
esazione o di tesoreria, ed alle cauzioni degl- 
esattori o dei tesorieri;

à) le deliberazioni di stare in giudizio, 
fatta eccezione per i provvedimenti conserva- 
tori in casi di urgenza, e salvo in questi casi 
l’obbligo di chiedere Immediatamente l’appro
vazione. 9

Nell’esercizio della tutela saranno osservate 
le disposizioni di cui il titolo IV della legge 
17 luglio 1890, n. 6972 sulle istituzioni pub
bliche di beneficenza.

(Approvato).

Art. 4.

Nonostante qualsiasi disposizione in contrario 
delle tavole di fondazione o degli statuti non 
possono appartenere al Consiglio di amministra
zione delle istituzioni contemplate dalla presente 
legge coloro che fanno parte dell’ ufficio di pre
lettura, sotto-prefettura. ovvero della Giunta
provinciale amministrativa della provincia. 

(Approvato).

Art. 5.

Le nomine del personale tecnico ed ammi
nistrativo sono fatte dai Consigli e dalle rap
presentanze delle istituzioni in conformità alle 
norme fissate dai rispettivi statuti e regola
menti, ed alle leggi e regolamenti che riguar
dano l’insegnamento agrario,industriale 
mereiaio.

(Approvato)

e com-

Art. 6.
Al Ministero di agricoltura, industria e com

mercio spetta l’alta sorveglianza sulle istituzioni
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di cui all’ art. 1° della presente legge. Esso in
vigila sul regolare andamento delle istituzioni, 
ne esamina le condizioni, cosi nei rapporti am
ministrativi come in relazione ai loro fini, e 
cura l’osservanza della presente legge, delle 
tavole di fondazione, degli statuti e dei rego
lamenti.

Per ogni provincia il prefetto, ovvero un con
sigliere di prefettura designato dal prefetto, 
ha lo speciale incarico di vigilare all’ osser
vanza della presente legge.

(Approvato).

Reale previo il parere della Giunta provinciale 
amministrativa e del Consiglio di Stato..

Col decreto di scioglimento si provvede alla
nomina di un commissario coir incarico della
gestione per un periodo non superiore ad un
anno, entro il quale termine l’amministrazione 
dovrà essere ricostituita.

(Approvato).

Art. 10.

Le istituzioni contemplate dalla presente
*■ L

Art. 7.
, Il prefetto annullerà le deliberazioni e i prov

vedimenti delle istituzioni contemplate dalla 
presente legge, quando contengano violazioni 
di legge e di regolamenti generali o di statuti 
speciali aventi forza di legge, sotto l’osservanza 
dell’art. 52 della legge 17 luglio 1890, n. 6972.

legge. alle quali sia venuto a mancare il fine.
0 che siano diventate superflue perchè siasi al 
fine medesimo in altro modo pienamente e sta
bilmente provveduto, o che per il fine loro più
non corrispondano ad un pubblico interesse,
possono essere ; soggette a trasformazione in
modo di allontanarsi il meno possibile dalla in-

Qualora siano stati lasciati decorrere i terl'»

mini prescritti dal detto art. 52, a seguito di
ricorso delle parti interessate 0 d’ufficio, sa-
ranno pronunciate con decreto Reale le nullità 
di diritto concernenti le deliberazioni e i prov
vedimenti presi • in adunanze illegali e sopra 
oggetti estranei alle attribuzioni dei Consigli o
delle rappresentanze delle istituzioni soggette
alla presente legge e quando si siano violate 
le disposizioni della legge.

(Approvato).

tenzione dei fondatori e‘di mantenere i bene
fici nelle provincie, nei comuni o nelle frazioni 
di essi, cui l’istituzione trasformata era desti
nata.

Alla trasformazione, alla revisione degli sta
tuti e alla riforma deU’amministrazione si dovrà 
provvedere secondo le norme prescritte nel 
capo VI della legge 17 luglio 1890, n. 6972. .

(Approvato).

Art. 11.

Art. 8.

Il prefetto di propria iniziativa o sulla do
manda della autorità comunale, può ordinare 
ogni tempo 1’ ispezione degli uffici e degli atti 
amministrativi delle istituzioni contemplate 
dalla presente legge e la verifica dello stato di 
cassa del tesoriere.

(Approvato).

Art. 9.

Salva la facoltà di prendere, a norma delle
leggi, i provvedimenti richiesti da urgente
necessità per tutelare glfinteressi delle istitu
zioni, quando un’amministrazione, dopo esservi
stata invitata, non si conformi alle norme .
di legge 0 agli, statuti o regolamenti deU’isti- 
tuzione affidatale, ovvero, pregiudichi gl’interessi 
della medesima; può essere sciolta con decreto

È derogato ad ogni disposizione di legge con
traria alla presente.

Le private disposizioni e convenzioni, le quali 
vietino alle pubbliche autorità di esercitare
sopra te istituzioni contemplate dalla presente
legge la tutela e la vigilanza autorizzate ed 
imposte dalla legge stessa e le clausole che da 
tale divieto facciano dipendere la nullità, la
rescissione. la decadenza o la riversibilità, sa
ranno considerate come 
avranno alcuno effetto.

non apposte e non

Questa disposizione si applica anche ai di
vieti ed alle clausole di nullità, rescissione, 
decadenza o^riversabilità dirette ad impedire 
la tutela, le trasformazioni e le'riforme ammi
nistrative e didattiche prevedute nella presente 
legge.

(Approvato).
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Art. 12.
Il Governo del Re è autorizzato a pubblicare 

un regolamento per 1’ esecuzione della presente 
legge in conformità, per quanto sia. possibile, 
alle norme stabilìte_dalla legge 17 luglio 1890, 
n. 6972.

(Approvato).
Questo disegno di legge sarà poi votato 

scrutinio segreto.
a

Discussione delle relazioni della Commissione per 
il regolamento interno del Senato (numeri 
CLXIII e CLXIV - Dociimenti'}.
PRESIDENTE. Passeremo’ora alla discussione 

delle relazioni della Commissione per il rego-
lamento interno del Senato.

Domando al relatore se intende parlare.
ARCOLEO, relatore. Io mi rimetto alle re-

lazioni scritte.
PRESIDENTE. Allora dichiaro aperta la di

scussione generale sulle proposte della Com
missione per il regolamento interno del Se
nato.

Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale.

Passeremo ora alla discussione delle singole 
proposte.

La prima è quella”che riguarda le modifi
cazioni all’art. 32 del regolamento.

Prego l’onorevole senatore, segretario. Bisca- 
retti di dar lettura di queste modificazioni, 
ponendole a confronto con l’articolo ora in 
vigore.

BISCARETTI, segretario, legge :

Articolo del Regolamento del. Senato.

Art. 32. ■
2° capoverso. La Commissione di finanze si 

compone di diciotto membri, ed è incaricata 
del preventivo esame, ecc....................
. capoverso. Si applica il voto limitato alla 
Commissione di finanze, designando quattordici 
nomi sopra diciotto.

Modificazioni proposte dalla Commissione.

Art. 32.
capoverso. La Commissione di finanze si 

compone di ventiquattro membri, ecc. . . .
♦

caporerso. Si applica il^^voto limitato alla 
Commissione di fìnanze, designando diciotto 
nomi sopra ventiquattro.

BLASERNA, vicepresidente della Commis
sione di finan:se. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BLASERNA, vicepresidente della Commis

sione di fìnanze. A nome della Commissione di 
finanze che ho l’onore in questo momento di 
presiedere, prego caldamente il Senato a voler 
approvare le presenti proposte di modifica al 
regolamento: però devo osservare che si va in
contro ad una difficoltà in questo momento. 
In tali proposte è detto che vi.sarà, un voto 
di maggioranza e di minoranza: per fare le 
cose in-regola, bisognerebbe che l’attuale Com
missione di finanze si dimettesse, per lasciare 
al Senato la possibilità di dare questo voto di 
maggioranza e di minoranza. Ora in questo 
momento, che abbiamo tutti-i bilanci sulle spalle 
non è possibile che noi ci dimettiamo; perchè 
potrebbe darsi che vengano fuori altri nomi e 
si dovrebbero quindi nominare altri relatori 
per i bilanci che sono in corso. Sè mi risolvete 
questa difficoltà, io a nome dèlia Commissione 
di finanze non ho nulla in contrario a consen
tire in tale propostaci modifica, che accettiamo 
ben volentieri, poiché in fondo essa è venuta dal
l’iniziativa della Commissione di finanze stessa.

ARCOLEO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARCOLEO ; relatore..Raccolgo le ultime paT

role delTonor. Blaserna, il quale ha detto che 
la Commissione di finanze si è preoccupata del- 
r intensità del lavoro e del numero dei suoi 
componenti; quindi la Commissione del Rego
lamento è stata lieta di poter accogliere questo 
giusto desiderio di modifica.

Quanto alla difficoltà, io credo che sia ipo
tetica perchè non intendiamo di proporre che 
si venga subito alla votazione in .base alla nuova 
riforma, per la ragione assai chiara che già la 
Commissione di finanze ha acquisito i lavori 
dei bilanci, che i relatori sono tutti a posto e 
che quindi questa proposta, quando sia votata
dal Senato, non avrà la sua applicazione che
con la nuova Sessione.

Dopo questa dichiarazione, stimo che Ponore- 
vole Blaserna sarà soddisfatto, e che il Senato 
darà voto favorevole alla nostra proposta.
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BLASERNA, .vicepresidente della Commis
sione di finanze. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BLASERNA, vicepresidente della Commis

sione di finanze. Dopo queste dichiarazioni del- 
Ton. relatore accetto col più grande piacere la 
.proposta modifica; tanto più che siamo stati 
noi della Commissione di finanze che l’abbiamo 
sollecitata.

Non solo l’accettiamo ben volentieri, ma pre
ghiamo il Senato di volerle dare voto favore
vole.

PRESIDENTE. Non facendosi altre osserva
zioni, pongo ai voti la proposta, .di modifica
zione al regolamento, nei termini in cui è stata 
letta, con l’intesa che essa andrà in vigore nella 
nuova Legislatura.

Chi r approva- é pregato di alzarsi.
(Approvato).
PRESIDENTE; La Commissione per il rego

lamento interno del Senato propone ancorala 
aggiunta di un articolo, 22-sexties.

Prego l’onor. senatore segretario, di dar let
tura dell’articolo proposto.

BISCARETTI, segretario, legge:

Art. 22-seocties.

I disegni di legge d’indole politica ed orga
nica saranno di regola demandati all’ esame 
degli Uffici riuniti, a norma dell’art. 34.

In tal caso funzioneranno, da Presidente e 
da segretario, il Presidente e il segretario più 
anziani dei singoli Uffici, che siano presenti.

Si procederà per squittinio segreto alla no
mina di cinque commissari, che saranno con
vocati dal senatore che ottenne il maggior nu
mero di voti, per costituire 1’Ufficio centrale.

Si applicano nel resto le precedenti disposi
zioni.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
sopra questa proposta della Commmissione per 
il regolamento interno.

LEVI ULDERICO. . Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEVI ULDERICO. La proposta della Com

missione per il regolamento interno dice che, 
in caso di riunione degli Uffici ' riuniti per 
l’esame di disegni di legge d’ indole politica 
ed organica, funzioneranno da presidente e da 

segretario il presidente ed il segretario più an
ziani dei singoli uffici che siano presenti.

Non si sdice però se si tratti di anzianità di 
nomina, oppure di anzianità di età.

Mi sembrerebbe perciò opportuno che la cosa 
fosse specificata.

PRESIDENTE. Il nostro regolamento già pre
vede la cosa: si tratta di anzianità di nomina 
a senatore.

■ Nessun altro chiedendo di parlare, pongo ai 
voti quest’altra proposta della Commissione per 
il regolamento interno.

Chi l’approva é pregato di alzarsi.
(Approvato).
PRESIDENTE. Infine la Commissione per il 

regolamento interno propone una modificazione 
all’art. 34.

Prego innanzi tutto di dar lettura dell’arti
colo 34 quale ora é.

BISCARETTI, segretario, legge :

Art. 34.

Sta in facoltà del Senato il determinare se 
una proposta di legge, comunque iniziata, debba 
svolgersi col sistema delle tre letture o riman
darsi agli Uffizi, acciocché venga esaminata in 
conformità degli art. 19, 20, 21, oppure ad una 
Conferenza degli Uffizi riuniti, o finalmente 
ad una Commissione.

PRESIDENTE. Prego ora di dar lettura della 
nuova dizione proposta dalla Commissione per 
il regolamento interno.

BISCARETTI, segretario legge :?

Art. 34.

Sta in facoltà del Senato il determinare se 
una proposta di legge, comunque iniziata, debba 
svolgersi col sistema delle tre letture o riman
darsi agli Uffizi, acciocché venga esaminata in 
conformità degli art. 19, 20, 21, oppure agli Uf
fizi riuniti, 0 finalmente ad una Commissione.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questa proposta della Commissione per il 
regolamento interno.

ARCOLEO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARCOLEO, relatore. Credo necessario di dare 

qualche spiegazione intorno alla, modifica che

Discussioni, f. 1316
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la Commissione per il regolamento interno pro
pone all’art. 34, modifica che nella.forma con
siste nella sola soppressione di una parola, ma 
che nel contenuto trasforma la funzione degli 
Uffici riuniti.

L’attuale inciso dell’art. 34, che enumera i 
vari metodi di esame preliminare,’ designa come 
conferenza^ la riunione plenaria degli Uffici, il 
che potrebbe includere una serie di discorsi, 
uno scambio di idee, senza utile risultato. Per 
i corpi politici la discussione è mezzo, la fina-

Garavetti, Garofalo, Gatti-Casazza, Gessi,
Giorgi, ■ Goiran, Gorio, Gu.ala, Gualterio.

Inghilleri.
Leonardi Cattolica, Levi Ulderico, Lojodice, 

Lucca, Luciani.
Majnoni d’Intignano, Malaspina, Malvano,

Malvezzi, Manassei, Maragliano, Mariotti, Mar- 
tinez, Martuscelli, Massarucci, Maurigi, Maz
ziotti, Mazzolani, Mele, Melodia, Minesso, Morra.

Pagano, Papadopoli, Parpaglia, Pedotti, Per-
rucclietti, Piaggio, Pigorini Polacco, Pollio,1

lità è il voto. E questo nell’esame preliminare Ponza Cesare.
degli Uffici riuniti si attua con la scelta della
Commissione.

Non occorre spiegare quanto il metodo da 
noi proposto giovi al decoro dell’Assemblea ed 
elevi ed allarghi la discussione dei disegni di 
legge d’ indole politica ed organica. Da que
sta innovazione potremo raccogliere benefici 
frutti, fra i quali la maggiore partecipazione 
e frequenza nelPandamento dei lavori legisla
tivi.

PRESIDENTE. Dopo queste spiegazioni del
l’onorevole relatore, nessun altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti la proposta della Com
missione per il regolamento interno.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Ohiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto ed invito i signori segretari 
oCo procedere alla numerazione dei voti.

(1 senatori segretari numerano i voti).

Hanno preso parte alla votazione i senatori: 
Arnaboldi.
Baccelli, Balestra, Barracco Roberto, Bava- 

Beccaris, Bensa, Bottoni, Biscaretti, Blaserna, 
Bodio, Botterini.

Cadolini, Caldesi, Camerini, Caràfa, Casti
glioni, Cavasola, Cefaly, Cencelli, Cocuzza, Co
lonna Fabrizio, Cruciani-Alibrandi.

D’Alife, Dalla Vedova, Dallolio, D’Andrea, 
D’Ayala Valva, De Biasio, De Cupis, De La 
Penne, Del Zio, De Sonnaz, Di Camporeale, 
Di Carpegna, Dr Collobiano, Di Prampero.

Ellero.
Fabrizi, Padda, Faina Eugenio, Falconi, Fano, 

Faravelli, Filomusi-Guelfi, Frascara.

Reynaudi, Ridolfì,, Rignon, Rolandi-Ricci, Rossi 
Giovanni, Roux.

Saladini, Salvarezza Cesare, Salvarezza El-
vidio, Sandrelli, San Martino Enrico, Schupfer, 
Scillamà, Serena, Sennino, Spingardi.

Tajani, Todaro, Tommasini, Torrigiani Luigi.
Vacca, Vischi, Vittorelli, Volterra.

Risultato di votazione.
- PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione a scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Modificazioni alla legge 2 luglio 1896, n. 254, 
sull’ avanzamento nel R. esercito »:

Senatori votanti 
Favorevoli " . 
Contrari . .

Il Senato approva.

111
100

11

Leggo r ordine del giorno per la seduta di 
domani: 1

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Rendiconto generale consuntivo d'elP Am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1906-907 (N. 711) ;

Rendiconto generale consuntivo dell’ Am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1907-908 (N. 760);

Rendiconto generale consuntivo dell’ Am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1908-909 (N. 806);

Rendiconto generale consuntivo dell’ Am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1909-910 (N. 807) ;

Vigilanza sulle fondazioni che hanno per 
fine l’incremento dell’ economia nazionale e 

J
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deir istruzione agraria^ industriale e commer-
ciale e sulle istituzioni affini (N. 689) ;

d

IL Votazione a scrutinio segreto delle modi
ficazioni al Regolamento interno del Senato 
(Nn. CLXIII e CLXIV

HI. Interpellanza del senatore Mazziotti al 
ministro di agricoltura, industria e commercio 
sui provvedimenti che intende di adottare per 
impedire la diffusione della fillossera in pro
vincia di Salerno.

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Approvazione di maggiori assegnazioni per 

lire 3625.24 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero della marina per T esercizio finanziario 
1911-12 (N. 952) •;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 132,212.55 verificatesi sulle 
assegnazioni di taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1911-12, concernenti 
spese facoltative (N. 955) ; , - ,

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per 1’esercizio finan
ziario 1912-13 (N. 966) ;

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per Fesercizio finanziario 1912-13 (Nu
mero 967);

Stato, di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per T esercizio finan
ziario 1913-14 (N. 950);

Aggregazione del comune di Staletti al 
mandamento di Gasperina (N. 864);

Costituzione di Consorzi di custodia rurale 
nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736) ;

Infortuni degli operai sul lavoro nelFagri
coltura (N. 386).;

Contributo dello Stato alla previdenza Gon-
tro la disoccupazione involontaria (N. 370);

Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 
della marina militare (N. 634).

ì
La seduta è sciolta (ore 17).

Licenziato perda stampa il 14 marzo 1913 (ore 11).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
}

0

1
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T'ORISrJk.T^ DEZ

BModificazioni alla legge 2 luglio 1896, n. 254, sulP avanzamento nel Regio esercito

Criterio generale 
BASE dell’ avanzamento.

Art. 1.

Nessuno può conseguire la promozione ad 
un grado se non è riconosciuto pienamente 
idoneo ad adempierne gli uffici.

Il disimpegnare bene le funzioni del proprio 
grado è condizione indispensabile, ma non
sufficiente, per l’avanzamento al grado supe
riore.

Nomina ad ufficiale
IN SERVIZIO attivo PERMANENTE.

Art.' 2.

Per conseguire la nomina a sottotenente in 
servizio attivo permanente è necessario sod
disfare alle seguenti condizioni:

1° aver compiuto il .19*' anno di età e non 
superare il 28°. Però il Rinite superiore è por
tato a 36 anni per la nomina dei sottufficiali 
a sottotenente nelle armi dei carabinieri Reali, 
di fanteria, cavalleria, artiglieria e genio e nei 
corpi amministrativi, e per la nomina a mae
stro direttore di banda ;

2° essere cittadino italiano. I non regni
coli che avessero ottenuta la cittadinanza ita
liana debbono inoltre dimostrare di esser liberi 
da qualunque obbligo di servizio militare da 
adempiere nello Stato da cui provengono.

La data e la sede di anzianità degli allievi 
degl’ Istituti militari, i quali non abbiano po
tuto, per ragione di età o di anzianità, essere

Art. 3.

I sottotenenti possono essere tratti dalle ca
tegorie sottoindicate:

1° Allievi delle scuole militari destinate 
al reclutamento degli ufficiali che abbiano ul
timato con esito favorevole le scuole stesse;

2° Sottufficiali con anzianità di sottufficiale 
di almeno quattro anni, che abbiano compiuto 
con successo il corso speciale di studi presso 
la scuola militare ;

3° Marescialli, che siano riconosciuti per 
contegno, carattere, autorevolezza e capacità 
professionale, da accertarsi con appòsito espe
rimento, idonei ad adempiere le funzioni di 
sottotenente nella propria arma; senza essere 
obbligati a compiere il corso speciale;

4° Sottotenenti di complemento provvisti 
di licenza liceale o d’istituto tecnico, che ab
biano compiuto un servizio effettivo di sei 
mesi almeno, come ufficiali di complemento, 
ed abbiano superato appositi esami equivalenti 
a quelli stabiliti per la promozione a sottote
nente degli allievi della scuola militare per 
quelli di fanteria, cavalleria e artiglieria, o del- 
r Accademia militare per quelli del genio. ■

Art. 4.

Un quarto dei posti di ufficiali subalterni che 
si rendono vacanti durante l’anno complessiva
mente nei vari ruoli, esclusi quelli dei carabi
nieri reali e del corpo sanitario'e veterinario, 
è devoluto ai sottufficiali, gli altri tre quarti 
sono devoluti agR allievi della scuola ed acca-

nominati sottotenenti insieme al rispettivo corso, demia militare ed ai sottotenenti di comple-
sono stabilite in modo da far loro riprendere 
nel corso il posto che avrebbero dovuto occu
pare secondo la loro classificazione finale.

mento, di cui ai nn. 1 e 4 dell’art. 3.
In difetto di sottufficiali promovibili a sotto

tenente, la proporzione sopra stabilita sarà al-
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terata a favore delle altre categorie indicate 
all’art. 3.

Cosi pure quando si verificasse difetto^ nel 
numero degli aspiranti alla nomina di sottote
nente nelle categorie indicate ai numeri 1 e 4 
dell’ art. 3, potranno essere ' promossi sottuf
ficiali in più della proporzione normale stabi
lita.

Art, 5.

Per ottenere la nomina a tenente medico o 
veterinario in., servizio attivo permanente i sot
totenenti di complemento di tali corpi non deb
bono avere superato rispettivamente l’età di 32 
0 di 30 anni.

Avanzamento nei vari gradi.

Art. 6.
I sottotenenti di fanteria, cavalleria, arti

glieria e genio (eccettuati quelli della specialità 
treno e quelli provenienti dai |marescialli di
cui al -lì 4^

3 dell’art.'^'3); non possono essere
promossi tenenti se non hanno superato gli 
esami finali delle rispettive scuole di applica
zione.

La loro anzianità viene determinata dall’or-
.. .. 1 .n • oii’nomfQ I ^1 quauto delle vacanze che si verificano■ dine di classificazione ottenuto all uscita da 1
dette scuole.

Art. 7.

Fino alla concorrenza di un quarto, i posti 
vacanti nel grado di capitano in ogni ruolo 
possono esser concessi all’avanzamento a scelta, 
nei corpi sanitario e veterinario però, l’aliquota
che può essere riservata all’avanzamento a
scelta, è di un terzo.

Per coprire i posti da capitano devoluti al
l’anzianità, i tenenti non saranno sottoposti ad 
esami; coloro per altro che provengono dai ma- 

• rescialli, di cui al n. 3 dell’ art. 3, dovranno 
subire apposito esame in base a programmi 
stabiliti con apposito regolamento.

Il reclutamento dei capitani commissari è 
regolato dall’art. 42 del vigente testo unico 
delle leggi sull’ordinamento del Regio esercito 
e dalla legge 24 dicembre 1899, n. 461.

Per ottenere ravanzamento a scelta:
a) i tenenti di fanteria, cavalleria, arti- 

• glieria (ruolo combattente) e genio, devono aver
superato tutti gli esami finali di ogni anno della 

scuola di guerra (anche senza averne frequen
tato i corsi);

ò) i tenenti appartenenti agli altri ruoli 
(salvo la eccezione di cui all’articolo seguente) 
devono aver superato esami speciali da deter
minarsi per decreto Reale;

(?) tutti devono essere entrati nel primo 
dodicesimo del rispettivo ruolo organico com
plessivo dei tenenti e sottotenenti, ad eccezione 
dei tenenti medici e veterinari che devono 
essere invece entrati nel primo terzo del ruolo 
dei tenenti.

Possono concorrere agli esami di avanza- »
mento a scelta e per due volte soltanto, i te
nenti compresi nella prima metà del ruolo ri
spettivo che ne facciano domanda.

Perchè i tenenti possano essere ammessi a
concorrere alla scuola di guerra, od agli esami 
d’avanzamento a scelta, è condizione assoluta 
che la competente Commissione d’avanzamento 
di 1° grado nella sua annuale riunione, esprima 
parere favorevole all’ accoglimento della do
manda.

Art. 8.

I tenenti d’artiglieria possono essere promossi 
a scelta nel ruolo tecnico, in misura non supe- 

in detto ruolo, sulla base dei risultati del corso
superiore tecnico, e secondo norme da deter
minarsi per decreto Reale.

Entro tale limite la promozione a scelta dei 
tenenti nel ruolo tecnico avviene in base all’ar
ticolo 4 della legge 10 luglio 1910, n. 443.

Art. 9.
Fino alla concorrenza di un sesto dei posti 

disponibili, le promozioni al grado di maggiore 
in ogni ruolo possono aver luogo a scelta ; però 
nei corpi sanitario e veterinario, l’aliquota che 
può essere riservata all’ avanzamento a scelta 
è di un terzo.

Per ottenere 1’ avanzamento ad anzianità i 
capitani devono aver superati esperimenti da 
determinarsi con decreto Reale e che dovranno 
essere in parte comuni a tutte le armi, ed in 
parte speciali a ciascun’ arma.

Per ottenere ravanzamento a scelta i capi
tani devono presentarsi ad un esperimento in base 
a programmi da determinarsi con decreto Reale, 
i quali saranno in parte comuni a tutte lo armi. 
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ed in parte speciali a ciascun’ arma come per 
l’avanzamento ad anzianità.

Saranno ammessi all’esperimento a scelta, e 
per due volte soltanto, i capitani che ne facciano 
domanda, che siano proposti dalle Commissioni 
d’ avanzamento di primo grado, e che abbiano 
almeno sette anni di grado. Inoltre gli aspiranti 
dovranno aver prestato servizio nei reggimenti 
0 reparti autonomi di truppa, col grado di capi
tano, almeno per due anni, se di stato maggiore 
0 del genio, e per cinque anni, se di fanteria, 
cavalleria ed artiglieria (ruolo combattente); 
Gli idonei saranno in ciascun anno promossi 
per ordine di anzianità nel limite dei posti ri
servati in ogni ruolo alle promozioni a scelta:, 
quelli che risultassero in eccedenza saranno a 
mano a mano promossi in seguito, in concor
renza con quelli che supereranno l’esperimento 
negli anni successivi.

I capitani medici e veterinari, potranno pre
sentarsi all’esperimento a scelta appena entrati 
nel primo terzo del ruolo rispettivo.

I capitani del ruolo tecnico d’artiglieria, en
tro il limite di un sesto delle promozioni a mag
giore che avvengono in tale ruolo, saranno 
promossi a scelta secondo 1’ art. 4 della legge 
10 luglio 1910, n. 443.

Art. 10.

I tenenti colonnelli' sono nominati per anzia
nità tra i maggiori del rispettivo ruolo, salvo 
le eccezioni di cui agli art. 13 e 23 della pre
sente legge.

Art. 11.

I colonnelli di tutte le armi e di tutti i corpi 
sono tratti a scelta dai tenenti colonnelli del 
corrispondente ruolo di anzianità. Essi dovranno 
aver subito, con esito favorevole, apposito espe
rimento di abilità e cultura professionale, se-
condo norme da stabilirsi con decreto Reale.

Art. 12.

Le promozioni ai vari gradi di generale hanno 
luog'o a scelta 5 esse debbono essere riservate 
esclusivamente a coloro .che per carattere, in
telligenza, qualità militari e cultura diano si
curo affidamento di reggere in modo assoluta- 
mente distinto la carica che possono essere chia
mati a coprire.

I. colonnelli di fanteria, di cavalleria e di 
artiglieria (ad eccezione di quelli del ruolo 
tecnico) non possono essere promossi al grado 
di maggior generale, se non hanno tenuto lo
devolmente, per due anni almeno, il comando 
di un reggimento o di un reparto autonomo di
truppe 0 delle scuole 
glieria.

entrali di tiro d’arti-

Art. 13.
L’ufficiale che nell’esercizio delle sue attri . 

buzioni professionali e militari, abbia reso allo 
Stato qualche servizio di straordinaria impor
tanza, potrà, anche se non sia già inscritto sul 
quadro di avanzamento, essere promosso per 
merito eccezionale, con precedenza su tutti r 
pari grado inscritti sul quadro d’avanzamento,- 
ed indipendentemente dalle condizioni di grado, 
di comando, di servizio nonché degli altri requi
siti speciali richiesti, caso per caso, dallapresente 
legge per le promozioni ordinarie, mantenendo 
fermo il disposto dell’art.-7 della legge 2 luglio 
1896, 11. 254.

Le proposte per queste promozioni eccezio
nali, sono fatte con, speciali relazioni a S. M. 
il Re, dal ministro della guerra. Esse però do
vranno preventivamente riportare il parere fa
vorevole della Commissione centrale di cui 
all’ art. 16 della presente legge, con l’intervento 
di almeno tre quarti dei membri.

Il parere della Commissione sarà ritenuto 
sfavorevole, se la proposta abbia riportato più 
di un voto contrario.

Art. 14.
In tempo di guerra:

a} si possono fare in tutti i gradi di uffi
ciale promozioni straordinarie per merito di 
guerra debitamente accertato e segnalato all’e
sercito con ordine del giorno;

&) le promozioni ordinarie possono aver
luogo senza esami od esperimenti, e facendo 
astrazione, per i colonnelli, dal termine di tempo 
stabilito dal secondo capoverso deH’art. 12 della 
presente legge.

Accertamento dell’idoneità 
all’ avanzamento.'

Art. 15.
Dell’idoneità all’avanzamento, sia a scelta

sia ad anzianità, giudica ura Commissione di
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BEBKS

avanzamento di primo gradO; le cui delibera
zioni sono alla loro volta sottoposte al giudizio 
di una Commissione superiore.

Salvo l’eccezione di cui all’articolo seguente;

Art. 18.

la composizione delle commissioni suddette; a
seconda dei vari gradi e dei vari ruoli; è de
terminata dal regolamento.

Art. 16.

La Commissione superiore per l’avanzamento 
ai gradi di maggior generale e di tenente ge
nerale (compresi quelli dei corpi sanitario e 
di commissariato) prende il nome di Commis
sione centrale d’ avanzamento. Essa è composta 
del capo di stato maggiore dell’esercito e dei
generali designati per il comando di una ar-
mata. Vi partecipano; ciascuno a sua volta; 
come membri aggiunti e con diritto a votO; il co
mandante del corpo d’ armata da cui 1’ ufficiale 
dipende; nonché gli ispettori generali di cavalle
ria; d’artiglieria e del geniO; il comandante gene
rale dell’ arma dei carabinieri Reali; 1’ ispet
tore delle truppe da montagna; l’ispettore delle 
costruzioni d’artiglieria; l’ ispettore capo di 
sanità militare e 1’ ispettore dei servizi di com
missariato per gli ufficiali delle varie armi; 
corpi e. ruoli cui essi sovrintendono.

Il presidente della Commissione, quando lo

La designazione alla carica di comandante 
di Corpo d’armata é fatta dal ministro; su pro
posta della Commissione centrale d’avanza
mento nei modi contemplati dall’art. 16.

Il ministro fa la designazione alle altre alte 
cariche dell’esercito; e cioè del capo di stato 
maggiore dell’esercito; dei comandanti di ar
mata; del Comandante generale dei carabinieri 
reali; degli ispettori generali di cavalleria; ar
tiglieria e genio e del Presidente del tribu
nale supremo di guerra e marina; udito il pa
rere consultivo della Commissione centrale; 
composta per questi casi del capo di stato mag
giore dell’esercito e dei generali designati per 
il comando di una armata.

Vi interverrà inoltre il ministro; però senza 
voto.

Art. 19.

Per la promozione ai vari gradi; sino a quello 
di tenente colonnello compreso; è definitiva-
mente escluso dall’ avanzamento l’ufficiale che ;

ritenga utile ed opportuno; .può chiamare a
farne parte come membri consultivi e senza
diritto a votO; altri tenenti generali da lui 
scelti tra quelli che nei due ultimi anni ab
biano avuto alla loro dipendenza; anche tem
poraneamente e per qualsiasi ragione; il colon-
nello 0 r ufficiale generale da giudicare. I cri-
teri che avranno determinato, tale scelta 
insindacabili.

sono

La Commissione non !ft ; intenderà costituita
ove manchi più di uno de’ suoi membri con 
diritto a votO; ed il .candidato non sarà dichia- 

" rato idoneo ove non abbia riportato due terzi 
di voti favorevoli.

Art. 17.

in occasione della formazione dei quadri an
nuali normali di avanzamento; non venne in
scritto per due volte consecutive nel quadro 
rispettivo; in seguito a giudizio di non,idoneità 
od a rinuncia; non motivati da temporanea in
fermità.

Le due esclusioni dal quadro di avanzamento 
non possono determinare 1’ esclusione definitiva 
quando tra la P e la 2^ sia interceduto un 
giudizio d’idoneità all’ avanzamento.

Nei gradi successivi è escluso definitivamente 
dall’avanzamento l’ufficiale giudicato una sola 
volta non idoneo o che abbia rinunziato al 
grado superiore; purché il giudizio di non ido
neità 0 la rinuncia non -derivino da motivi di 
salute. '

La mancata designazione a comandante di 
corpo di armata equivale all’ esclusione dal- 
r avanzamento. Fanno eccezione il primo aiu
tante di campo generale di S. M. il RC; il pre
sidente del tribunale supremo di guerra e ina

In caso di discrepanze tra i giudizi emessi rina, il comandante generale dell’ arma dei
dalle Commissioni di primo grado e
di grado superiore; il 
al ministro.

da quelle carabinieri reali e gl’ispettori generali d’arti-
giudizio definitivo spetta glieria e del geniO; pei quali ultimi due é però 

necessaria la riconosciuta idoneità alle mansioni 
loro spettanti presso h esercito mobilitato.

?
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Art. 20.
Non si fa luogo a definitiva esclusione dal

l’avanzamento per i sottotenenti.

dificata- dalla legge 27 giugno 1912, n. 698, è 
sostituita la seguente:

Tabella n. XV degli ufficiali fuori quadro
(Stato maggiore, fanteria, cavalleria, artiglieria e genio).

Reclutamento ed avanzamento del corpo 
DI STATO MAGGIORE.

Art, 21.
I capitani di stato maggiore sono scelti tra 

quelli delle armi di fanteria, cavalleria, arti
glieria e genio, i quali:

g) abbiano superato con distinzione gli 
esami della scuola di guerra;

5) abbiano compiuto con buon esito un 
esperimejìto pratico di servizio di stato mag
giore, secondo norme da stabilirsi con decreto 
Reale;

c} abbiano tenuto lodevolmente per due 
anni, col grado di- capitano, il comando di un 
reparto della propria arma.

Salvo l’eccezione di cui all’articolo seguente, 
i maggiori, i tenenti colonnelli, ed i colonnelli di 
stato maggiore sono scelti fra gli ufficiali delle 
armi di fanteria, cavalleria, artiglieria e genio 
dei gradi corrispondenti, i quali abbiano da 
ufficiali superiori prestato lodevolmente servi
zio, per due anni almeno, in un reggimento 
della loro arma e per il complesso delle loro 
qualità siano giudicati idonei al trasferimento 
nel corpo di stato maggiore, secondo norme da 
stabilirsi con decreto reale.

Art. 22.
I capitani di stato maggiore sono promossi 

maggiori nell’arma di provenienza; i maggiori 
possono essere promossi o nell’arma di prove
nienza 0 nel corpo stesso di stato maggiore; i 
tenenti colonnelli, di massima, sono promossi 
nell’arma di provenienza ed eccezionalmente 
nel corpo di stato maggiore.

Art. 23.
I maggiori di stato maggiore sono promossi 

tenenti colonnelli quando, per la loro sede di 
anzianità, raggiungano il primo sesto del ruolo 
organico dei maggiori della propria arma.

43
2?

193
131
IS

colonnelli 0 tenenti colonnelli, 
tenenti colonnelli o maggiori, 
capitani.
tenenti o sottotenenti.
Totale.

Limiti di età.

Art. 25.
Ai generali d’esercito non viene applicato 

alcun limite di età.
Esso è fissato a 68 anni per i tenenti generali 

che coprono le cariche enumerate all’art. 18 e 
per il primo aiutante di campo generale di S. M. •

Art. 26.
Il limite di età dei maggiori generali medici 

e del maggiore generale commissario è di 65 
anni; quello del tenente generale medico è di 
68 anni.

Art, 27.
Il limite di età di 68 anni è pure stabilito 

per l’ufficiale generale investito della carica di 
ministro della guerra.

Esso è applicato anche al ministro cessante
dalla carica. quando questi abbia coperto in, ,
precedenza una delle cariche di cui all’art. 18, 
oppure sia più anziano di un comandante di
corpo d’armata. /

Art. 28.
In tempo di guerra è sospesa l’applicazione 

degli articoli 25, 2'6 e 27 della presente legge.

Aspettativa speciale.

Art. 29.
Il ministro della guerra è autorizzato a con 

cedere ai tenenti colonnelli ’e maggiori delle

Art. 24.
Alla tabella n. XV degli ufficiali fuori quadro 

stabilita dalla legge 17 luglio 1910, n. 515, mo-

armi di fanteria. cavalleria, artiglieria (ruolo
combattente) e genio speciali collocamenti in 
aspettativa a domanda^ analogamente a quanto 
è stabilito pei capitani dall’art, 2 della legge, 
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n. 247, in data 3 luglio 1902, e dall’art. 4 della 
legge, lì. 493, in data 19 luglio 1909.

Art. 30.

Il numero massimo degli ufficiali da collo
carsi in aspettativa per effetto del precedente 
articolo non.può superare un decimo dell’or
ganico rispettivamente stabilito per ciascun 
grado nelle singole armi.

n. 254 (modificata con leggi 6 marzo 1898, 
n. 50 e 21 luglio 1902, n. 303), sono abrogati.

Gli articoli 8, 24, 35, 55 e 58 della legge 
predetta sono abrogati nelle parti in cui non 
fossero in armonia colle disposizioni della pre
sente legge.

Disposizioni transitorie.

I Art. 31. Art. 35.

' Gli stipendi degli ufficiali durante l’aspetta
tiva speciale di cui all’art. 29 della presente 
legge, all’art. 2 della leg;ge n. 247, in data 3 lu
glio 1902, all’art. 4 della legge n. 493 in data 
19 luglio 1909 e all’art. 10 della legge n. 531 
in data 17 luglio 1910 sono considerati come 
percepiti per intero per l’applicazione degli 
articoli 71 e 85 del testo unico delle leggi sulle 
pensioni civili e militari.

Disposizioni varie.

Art. 32.

Non può essere promosso al grado superiore 
r ufficiale a carico del quale sia iniziato pro
cedimento penale o sia ordinata la convocazione 
di un Consiglio di. disciplina. In caso di esito 
favorevole, T ufficiale, previo un nuovo giudizio 
delle Commissioni d’avanzamento, può essere 
subito promosso, ed in tal caso gli viene asse
gnata la data e la sede d’anzianità che avrebbe 
conseguito qualora la sua promozione non fosse 
rimasta sospesa. .

Art. 33.

Per conseguire la nomina a sottotenente di 
complemento nei corpi sanitario o veterinario 
è necessario soddisfare alle condizioni di cui 
all’ art. 2 e possedere la laurea in medicina o 
zooiatria.

Possono inoltre conseguire tale nomina i . sot
totenenti di complemento di qualsiasi arma o 
corpo che abbiano conseguito la laurea in me- 

s -

dicina o zooiatria.

Art. 34.

Gii articoli 1, 4, 5, 6, 10, 12, 25, 31, 32, 36, 37,: 
38, 39, 40, 41, 42 e 51 della legge 2 luglio 1896,

. Il Ministero stabilirà con decreto Reale, sen
tito il. parere del Consiglio di Stato, le norme 
per la prima applicazione della presente legge, 
fermi rimanendo i diritti e i titoli già acqui
siti all’avanzamento ad anzianità ed a scelta.

Art. 36.

Nel primo anno successivo alla data della 
presente legge, avranno facoltà di presen
tarsi all’esperimento a scelta, di cui all’arti
colo 9, soltanto i capitani che abbiano almeno 
otto anni di grado, ed i capitani medici e ve
terinari entrati nel primo quarto del ruolo ri
spettivo.

Nei cinque anni successivi alla data della pre
sente legge potranno presentarsi agli esperi
menti a scelta anche i capitani che non abbiano 
compiuto presso le truppe il tempo prescritto 
dall’art. 9, a .condizione che prestino servizio 
a un reggimento o reparto autonomo almeno 

a

dal 1° gennaio successivo alla data della legge.

Art. 37.

Ai maggiori che già trovansi nel corpo di 
stato maggiore ed a quelli che vi saranno tra
sferiti in seguito, provenienti dai capitani che 
già godettero della promozione a maggiore a 1

scelta per effetto dei Reali decreti 29 marzo
1885 e 25 gennaio 1888, non sarà applicato il I

disposto dell’art. 23 della .presente legge.

Art. 38. I 1

Il Governo del Re è autorizzato a coordi-
Ilare in un testo unico, sentito il parere del 
Consiglio di Stato, le varie leggi relative all’a

J

! 
i
i 1 I

vanzamento ■ nel Regio esercito.
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Presidenza del Presidente MANFREDI

-bom'óiaido. — Congedo {pag. 9961} — Presentazione di relazione {pag. 9961}
Il senatore Mazziotti svolge la sua interpellanza al ministroazione a scriztinio segreto

Vota-

di agricoltura, industria e- commercio siti provvedimenti che intende di adottare per 
impedire la diffusione della fillossera in provincia di Salerno {pag. 9962} — Interloqui- 

. scono i senatori Borgatta {pag. 9963} e Ridolfi {pag. 9964}
agricoltura, industria e commercio {pag. 9965}

Risponde il ministro di

Senza discussione si approvano i seguenti dàsegni di legge :
U interpellanza è dichiarata esaurita

« Approvazione di maggiori 
assegnazioni per lire 3625.24 per provvedere al saldo di spese residue inscritte nel conto

«.

consuntivo del Ministero della marina per Vesercizio finanziario 1911-12 » {N. 952} {pa- 
« Approvazione di eccedenze d’ impegni peigina 9967}-, << Approvazione di eccedenze d’impegni per la somma di lire 132,212.55 

verificatesi sulle assegnazioni di tahmi capitoli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero delV interno per V esercizio finanziario 1911-12, concernenti spese facoltative» 
(TV; 955} {pag. 9967}-, << Alaggiori assegnazioni su taluni capitoli dello stato di previsione ' 
della spesa del Ministero degli affari esteri per l’esercizio finanziario 1912-13 {N. 966}
( pag. 9967} ; Maggiori assegnazioni e dimimbzioni di stanziamento su taluni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero degli affari esteri per l’esercizio finanziario 
1912-13» {N. 967} {pag. 9969} — È aperta la discussione generale sullo stato di previ
sione della spesa del Ministero degli affari esteri per l’esercizio finanziario 1913-14 {Nu.-
1912-13» {N. 967} {pag. 9969}

mero 950} — Parlano i senatori Di Camporeale {pag. 9970} e Carafa D’ Andria {pa
gina 9972, 9980} — Discorso del ministro degli affari esteri {pag. 9978} — Parld il senatore
Blaserna, relatore della Commissione di finanze {pag. 9980} Chiusa la discussione ge
nerale,'si approvano senza discussione i capitoli, del bilancio, i riassunti per titoli e per ca
tegorie e gli articoli del disegno di legge, che è rinviato allo scrutinio segreto {pag. 9988}_
Risultato di votazione {pag. 9988}.

. La seduta è aperta alle ore Ì6.

Sono presenti: il Prèsidente del Consiglio, 
ministro dell’interno ed i ministri degli af
fari esteri, delle colonie, della guerra, della 
marina, del tesoro e di agricoltura, industria

Se non vi sono osservazioni in contrario, il 
congedo s’intende accordato.

(E accordato).

e commercio.
BORG-ATTA, segretario,

V

legge il processo
. della sedutcì precedente, che è approvato.

Oongedo.
PRESIDENTE. Chiede congedo dì sei giorni, 

per motivi di salute, il senatore Fili-Astolfone.

Presentazione di relazioni.
LUCCHINI LUIGI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUCCHINI LUIGI. Ho l’onore di presentare 

al Sellatola relazione dell’Ufficio centrale sul 
seguente disegno di legge :

Modificazioni ‘alla legge 30 giugno 1889, 
n. 6168 (serie 3C per la requisizione dei qua
drupedi e veicoli per il R. esercito.

Discussioni, f. 1318 Tipografìa del Senato
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PRESIDENTE. Do atto all’on. senatore Luc
chini della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

votazione a scrutinio segreto dei disegni di 
legge approvati nella seduta di ieri. Prego il 
senatore, segretario. Di Prampero di procedere 
all’appello nominale.

DI PRAMPERO, segretario, fa l’appello no
minale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Svolgimento dell’ interpellanza del senatore Maz
ziotti al ministro di agricoltura, industria e 
commercio sui provvedimenti che intende di 
adottare per impedire la diifusione della fil
lossera in provincia di Salerno.
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca lo 

svolgimento dell’interpellanza del senatore Maz-
ziotti al ministro di agricoltura ; industria e
commercio sui provvedimenti che intende di 
adottare per impedire la diffusione della fillos
sera in provincia di Salerno.

Do facoltà di parlare all’onorevole senatore 
Mazziotti. •

MAZZIOTTI. Intratterrò il Senato soltanto 
per pochi minuti.

Nello scorso settembre si 'manifestava la fi
lossera nella mia provincia nativa, di Salerno, 
una delle poche provincie delle 19, credo, che 
in Italia erano rimaste immuni da questa ca
lamità.

Le esplorazioni fatte posero in rilievo che la 
infezione fortunatamente era assai limitata. So
pra 11 comuni esplorati, solo nei due comuni 
di Tortorcila e di Torraca posti all’estremo 
della provincia, al confine con la Basilicata, si 
riscontrò la fillossera circoscritta a 4308 piante 
sparse in due ettari. Come si vede -si tratta di 
un’estensione minima e di un minimo numero 
di piante.

Questa dolorosa scoverta venne subito denun
ciata al Ministero di agricoltura dalle autorità 
locali e dalla cattedra ambulante di agricoltura
di Salerno, a capo della quale è un uomo ye- » I
ramente benemerito, il prof. G-aetano Briganti 
al cui zelo intelligente si deve un vero risve
glio agricolo in molta parte della provincia.

È noto che in questa la coltura della vite è 
molto diffusa e lo è anche maggiormente forse 
nella contigua provincia di' Avellino.

L’estensione della fillossera in provincia di
Salerno/ sarebbe quindi un fatto assai grave e
preoccupante perchè distruggerebbe la coltura
forse più importante di due provincie. Per for
tuna questa grave minaccia poteva scongiu
rarsi trattandosi di una zona infetta molto cir
coscritta e non richiedendo la distruzione delle 
poche piante colpite che una;spesa assai lieve, 
che allora si valutava nella cifra di sole tre 
mila lire, e che successivamente, non so per 
quali circostanze, è stata elevata a lire 6000 
di cui una parte soltanto andrebbe a carico

«

dello Stato, l’altra a carico della provincia.
Ci augur zamo a fronte , di questo pericolo.

a fronte di una spesa così lieve, che il Go
verno accogliendo la proposta- della rapida di-
struzione dei germi di questa infezione, prov-.
vedesse con la massima sollecitudine ; ma le
nostre speranze sono rimaste vane. La. triste 
scoperta avveniva nel mese di settembre; eb-_ 
bene non prima della metà dello scorso gen
naio Venne convocata, come è prescritto tas
sativamente dalla legge, la Commissione anti- 
fillosserica.

La legge organica del 4 marzo 1888, è in
formata al concetto di assicurare un’azione 
rapida, per impedire il dilagare della fillos
sera: tanto che si sono fissati dei termini bre
vissimi. Invece, per quanto è a mia notizia, si 
è proceduto molto a rilento.

L’art. 6 della leggeri marzo 1888, dice così;
« Accertata la presenza dei germi il ministro, _ 
udito il Comitato per la fillossera, determina 
i provvedimenti da adottarsi per impedire la 
diffusione. Ove venga prescritto il metodo di
struttivo, il Ministero ordina la determinazione 
dell’area infetta e delle zone di sicurezza alle
quali la distruzione dovrà venire applicata.
Ordina del pari .la determinazione della zona 
di difesa».

Ormai sono decorsi dal mese di settembre 
parecchi mesi, durante i quali la fillossera ha 
potuto liberamente propagarsi in altri comuni, 
mentre l’applicazione immediata del metodo 
distruttivo avrebbe probabilmente soffocato que- 

. sta terribile malattia della vite sul nascere. ‘ J
L’onorevole ministro con molta cortesia mi 

comunicava che la Commissione aveva delibe-
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- rato la distruzione dei centri fìllosserici ivi rin
venuti ; « con la condizione però che si prov-
veda subito alla formazione dei Consorzi in
base alla legge 17 maggio 1908 ». Io ho qui pre
sente la legge del 7 luglio 1907 che regola ap
punto la costituzione di essi prescrivendo una 
.non breve e non facile procedura da seguirsi.

Occorre un parere della Commissione pro
vinciale, un decreto del prefetto che determini 
la -circoscrizione del Consorzio, 1’ invito ai pro^ 

- prietari, la formazione degli elenchi e dei ruoli, 
un termine di trenta giorni per i ricorsi, la 
convocazione dei proprietari, e poi tutta una 
serie di provvedimenti successivi di cui non 
mi occuperò per non tediare inutilmente il 
Senato.

Ora, avendo, sedo non m’inganno, la Com
missione antifìllosserica subordinato i suoi prov
vedimenti all’attuazione dei Consorzi antifillos-
serici ; noi dovremo probabilmente attendere
che tutta questa lunga e faticosa procedura per 

,la costituzione dei Consorzi sia attuata prima 
■che si provveda alla-dEtruzione dei centri d’in
fezione.

[L’onor. ministro Nitti fa segni di diniego}.
Sono assai lieto dei segni di diniego del- 

r onorevole, ministro, perchè la mia interpel
lanza è diretta, non a muovere censure a lui 
- cui professo la maggior stima e la più alta

cosi come è concepita, rende estremamente 
difficile e quasi impossibile la costituzione di 
questi Consorzi.

RIDOLFI. Domando di parlare.
BORGATT2V. L’art.- 9 della legge vigente 

stabilisce che la costituzione dei Consorzi, sem
pre quando questi Consorzi siano costituiti fra 
più comuni, si deve compiere per via di ele
zione di secondo grado, sistema di elezione 
questo che in Italia è poco conosciuto e quindi 
riesce di difficilissima attuazione. Quando la 
legge del 190.7 ha introdotto questa disposizione 
nella nostra legislazione, l’ha circondata di 
tali e cosi complicate formalità, che nel fatto 
tale sistema non è applicato, e credo di non 
errare affermando che in Italia non vi sono 
forse cinque Consorzi costituiti secondo questo 
sistema delle elezioni di 2° grado. In queste cose 
si deve procedere per vie molto più semplici, 
e perciò in questa parte bisognerebbe modi
ficare la legislazione attuale e stabilire come 
regola che per la nomina della Commissione 
consorziale si proceda per elezioni dirette e di 
primo grado. Gli inconvenienti dell’elezione di 
secondo grado, che so essersi riconosciuti nelle 
provincie meridionali, dove i comuni rurali 
contano facilmente una popolazione di 10, 20, 
30,000 abitanti e dove quindi un solo Comune
può bastare a costituire un Consorzio a sè

fiducia ma unicamente a promuovere da stante. si presentano ben maggiori nell’Alta
esso dichiarazioni che valgano a rasserenare 
nella mia provincia i numerosi cultori della 
vite e coloro i quali si interessano alla prospe
rità agricola e commerciale di quelle popola
zioni. Ove l’onor. ministro vorrà assicurare, come 
confido, che ai provvedimenti di distruzione 
delle piante colpite dalla fillossera sarà dato 
sollecito corso senza attendere la costituzione 
dei Consorzi sarà pienamente raggiunto lo 
scopo che mi sono proposto con la mia inter
pellanza.

BORGATTA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BORGATTA. Poiché l’amico Mazziotti ha sol

levato qui in Senato la questione fillosserica, 
credo opportuno aggiungere anch’io qualche 
osservazione a quelle da lui fatte intorno alla 
costituzione dei Consorzi. Io affermo la neces
sità assoluta di modificare la legislazione at
tuale per ciò che concerne questi Consorzi 
antifillosserici, perchè la legislazione attuale, 

Italia, dove spesso abbiamo Comuni rurali, i 
quali non contano se non 3 o 4000 abitanti, con 
la proprietà molto frazionata, e pei quali la co
stituzione dei Consorzi dovendo farsi per gruppi 
di due, di tre o più comuni, si presenta estre
mamente imbarazzante questa votazione di se,- • 
condo grado, che è resa obbligatoria dalla legge.

Inoltre l’art. 9 stabilisce in modo tassativo 
che la Commissione -consorziale debba essere 
sempre composta di un presidente e di sei mem
bri. Questo numero dei membri della. Commis
sione consorziale, se in via generale può es
sere giusto e conveniente, in molti casi - quando 
è questione di raggruppare 3, 4, 5 comuni - 
si presenta inadeguato e bisognerebbe lasciare 
una certa facoltà al ministro o al prefetto stesso, 
nell’atto che approva la costituzione del Con
sorzio, di stabilire la composizione della Coni- 
missione consorziale. in guisa che possano
avervi un’ adeguata rappresentanza i diversi 
comuni del Consorzio «

K
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Infine richiamo l’attenzione dell’on. ministro 
sopra un’altra disposizione della legge. All’ar
ticolo 12 è stabilito che la contribuzione, la quale 
si può imporre sui terreni vignati per concor
rere alla difesa dei medesimi contro la fillos
sera, in nessun caso deve eccedere la misura 
di una lira per ogni ettara. Ora io comprendo 
come sia desiderabile di far pagare il meno 
che si può ai proprietari di vigneti, ma biso
gna persuadersi che nell’ora attuale, con il 
caro prezzo della mano d’opera e di ogni ge
nere necessario per combattere la fillossera, la 
tassazione di una lira per ettara è assoluta- 
mente insufficiente. Ne dimandi l’on. sig. mi
nistro a quelli de’ suoi funzionari che sono più 
al contatto con questi Consorzi, e vedrà che gli 
conformeranno come il contributo di una lira 
non è assolutamente bastevole per dar modo a 
questi Consorzi di vivere e di fare opera effi
cace contro la fillossera.

E poiché ormai la tendenza dell’Amministra
zione è di riversare sui Consorzi stessi la mag
gior parte della lotta contro la fillossera, salvo 
adeguati contributi nella .spesa da parte dello 
Stato, il signor ministro, penso, si persuaderà 
della necessità di prendere in. nuovo esame 
tutto ciò che regola la costituzione ed il fun
zionamento dei Consorzi, e vorrà prendere in 
benevola considerazione le osservazioni che ho 
avuto l’onore di esporre. {Approvazioni}.

RIDOLFI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RIDOLFI. Ali consenta il Senato di aggiun

gere poche considerazioni alle giustissime già 
fatte dall’on. .Borgatta su questo importante 
argomento. La necessità che dal Ministero si 
provveda rapidamente alla distruzione delle 
nuove zone fillosserate, specie quando si tratta 
di piccoli centri, è assolutamente riconosciuta 
indispensabile.

Che la costituzione dei Consorzi antifillosse
rici, sia soggetta a lungaggini burocratiche 
poco confacenti con la rapidità con cui do- ■ 
vrebbe svolgersi nel nostro paese questa utilis
sima istituzione, è.cosa ormai abbastanza de
plorata.

Ma io mi permetto di segnalare un altro 
gravissimo inconveniente. Nelle regioni, come 
purtroppo nella nostra Toscana, ove l’invasione 
fillosserica data da molti anni, la formazione 
dei Consorzi antifillosserici si è andata abba

stanza rapidamente svolgendo, ma essa è osta
colata da un fatto spesso assai grave, dalla 
mancanza cioè del cosiddetto legno americano, 
necessario alla sostituzione dei vitigni ameri
cani ai vitigni nostrali,. dalla quale solo II 
nostro paese può sperare un pronto ed efficace 
rimedio ai danni gravissimi derivanti dalla 
fillossera.

Per quanto il Alinistero di agricoltura sia 
stato richiesto e sia stato sollecitato in tutti i 
modi possibili, questo legno americano, bisogna 
pur riconoscerlo, è assolutamente deficiente. 
Una delle cause più gravi di questo fatto di
pende certo dalla circostanza, che per molto 
tempo siamo rimasti molto incerti in questa 
materia, perchè non si conosceva abbastanza il 
grado di resistenza di questi vitigni americani 
di fronte alla fillossera, tanto dal punto di vista 
della loro resistenza assoluta, quanto da quello 
della loro resistenza relativa; e si ignorava
altresì l’adattamento di questi vitigni ai vari 
terreni. Tutto questo ha portato necessariamente 
uno stato d’incertezza che ha ritardato molto 
la ricostituzione dei nostri vigneti sopra ceppi 
americani ; ma oggi che la questióne della vite 
americana è stata, si può dire, risoluta, oggh 
che r adattamento di questi vitigni ài vari
terreni non è più un’incognita, io credo che
il ministro dovrebbe cercare di fare di tutto 
per fornire ài Consorzi antifillosserici il legno 
americano che è a loro necessario; altrimenti 
avviene che, costituiti i Consorzi, questi non
possono poi funzionare, perchè mancano dei 
vivai dai quali devono trarre le barbatelle per 
la ricostituzione dei vigneti.

Ed io sono convinto che Fon. ministro po
trebbe far molto assegnamento, per questo, sul
l’opera dei privati. Se dal Ministero di agri
coltura si dessero incoraggiamenti e premi a 
quei proprietari che impiantassero dei vivai 
americani che possano più rapidamente fornire 
i Consorzi antifillosserici o sodisfare alle richie
ste dei privati, molto più facilmente verrebbe 
eliminato l’inconveniente che si lamenta. Ma 
si dirà: che garanzia danno i privati? Io non 
voglio certo chiedere che il Ministero aumenti z
i suoi congegni amministrativi od i propri fun
zionari, ma ritengo che con gli ispettori 
i delegati fillosserici che ha attualmente.

e con 
e ri

correndo largamente all’ opera delle Cattedre 
ambulanti di agricoltura si possa esercitare una
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sorveglianza efficace anche sui vivai impian
tati da privati. Il Ministero avrebbe cosi un 
grande aiuto all’opera propria. Inoltre si è 
spesso proceduto con criteri non abbastanza 
decisi. Ad esempio, a Firenze la R. Scuola di or
ticoltura é di pomologia aveva impiantato al
cuni ettari di vivai americani e forniva rego
larmente magliuoli a privati e, per la massima 
parte, al Ministero. Un bel giorno venne l’or
dine di distruggere, questi vigneti, ed il, Mini
stero cessò completamente di dare ordinazioni
a quella Scuola. Che cosa è successo? Che oggi ;

specialmente nella Toscana, viene a mancare
il cosiddetto legno americano di fronte alle 
continue ed incessanti richieste.

L’on ministro mi ammetterà che egli, anche 
in questi ultimi giorni, ha dovuto ricevere una 
quantità di lamenti per, questa mancanza; e 
che questa deficienza è stata rilevata anche 
nell’altro ramo del Parlamento, specialmente 
per quanto riguarda la Provincia di Pisa, in 
cui la fillossera è paurosamente diffusa, e nella 
quale, dove pure funzionano i consorzi antifi 1- 
losserici od è altrimenti organizzata la difesa, 
manca in gran parte il legno americano?

Io quindi alle giustissime osservazioni fatte 
dall’on. Borgatta e dall’on. Mazziotti aggiungo, 
che sarà bene presto ed efficacemente distrug
gere, che sarà necessario sollecitare la forma
zione di Consorzi, ma che più di tutto preme 
largamente promuovere la trasformazione dei 
nostri vigneti con le viti americane, aventi 
però caratteri ben accertati di resistenza e di

di provincie in una situazione assolutamente 
diversa!

In provincia di Salerno noi speriamo che il 
male sarà limitato. Noi nulla potevamo delibe
rare senza seguire una determinata procedura: 
prima cioè ascoltare la Commissione consul
tiva e poi provvedere. Ora, sentita la Com
missione consultiva, si è stabilito di distruggere 
ciò che è necessario sia distru'tto.

In questa prima fase non si è pensato di ri
correre ai soliti mezzi, e si è fatto a meno di 
passare a traverso Commissioni o Consorzi an- 
tifillosserici, che di fatto, poi, non esistono. Però, 
poiché nella lotta contro la fillossera, pur troppo, 
difficilmente si riesce ad isolare il male, è da 
prevedersi che anche in avvenire si dovrà 
ancora combattere questo terribile male. E per 
questo si è cercato di spingere le autorità lo
cali a promuovere la costituzione di Consorzi 
fillosserici.

Queste spiegazioni credo aspetti l’onorevole 
senatore Mazziotti, e di esse credo che egli sarà 
soddisfatto. Io. sarò ben lieto di spiegare tutta

n

l’opera che ci sarà consentita per reprimere, 
ed anche per prevenire.

Ma il senatore Borgatta ed il senatore Ri- 
dolfi, parlando in nome di due diverse regioni, 
hanno sollevato ben più grave questione: che
cioè dove il male non è determinato ad una

adattabilità al terreno. altrimenti 1’ opera no
stra e 1’ azione del Ministero contro il fiagello 
della fillossera riuscirà del tutto infeconda. 
{Approvch^sioni}.

NITTI, ministro di agricoUibra, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, inditstria ~e 

commercio. L’onor. Mazziotti mi ha interpel
lato per sapere quali provvedimenti si inten
dono adottare per impedire la diffusione della 
fillossera nella provincia di Salerno. Nella lu
cida e chiara esposizione che egli ha fatto ha 
messo il problema nei suoi veri termini.

Nella provincia di Salerno vi è una piccola 
zona fillosserica di circa due ettaro, in due co
muni diversi. Purtroppo, vi è un gran numero

zona limitata, occorra seguire una diversa pro
cedura.

La questione, come si vede, è molto più 
ampia. Il senatore Borgatta ritiene che la legge 
vigente, colle procedure difficili e complicate 
che prescrive, e sopratutto data la necessità
di stabilire Consorzi antifillosserici, venga CV

creare una situazione di fatto che rende diffi
cile l’applicazione della legge stessa.

Ora, in questi giorni ci stiamo occupando 
di tale, questione, ed io spero di poter presto 
presentare un disegno di legge che corregga 
alcune disposizioni delle leggi per la lotta
contro la fillossera e dà nuovi e gravi mezzi
per combattere questo male, che veramente 
preoccupa profondamente l’agricoltura italiana. 

Delle osservazioni del senatore Borgatta io
terrò largamente conto, convinto 
che,' pur dovendosi procedere in

come sono 
gran parte

pel tramite di enti che rispondano dell’appli
cazione della legge (poiché non può far tutto 
direttamente lo Stato) bisogna però introdurre
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procedure, facili e semplici e tali da eliminare, 
quando è possibile, tutto ciò che può esser di 
ostacolo a una rapida applicazione dei prov
vedimenti opportuni.

Il senatore Ridolfi ha sollevato anche una 
questione assai delicata, quella cioè della prov
vista . di legno americano. In definitiva bisogna 
adattarsi a vivere con la fillossera: in Francia 
dicono il faut vdvre avec le phylloxera. Se non 
che bisogna limitare il male. Noi non ci pos
siamo illudere dunque di distruggere la fillos
sera; ma dobbiamo cercare di limitarne 1’ e- 
stensione per quanto è possibile e di sostituire 
col legno americano le attuali piantagioni.

Ora, si capisce bene che tutto questo non si 
può fare improvvisamente.

Noi usciamo da un periodo in cui ci si preoc
cupava in Italia quasi per cosa contraria a 
quello che oggi ci preoccupa. Vi è tuttora al

chè si tratta di un’ industria italiana, che si 
può anzi considerare una delle più grandi 
nostre industrie agrarie, è pur necessario fare
dei sacrifici. e ho fiducia che il collega del
Tesoro vorrà aiutarci con tutti i mezzi che gli
saranno consentiti.

Io ho anzi impegno. avanti al Senato, di
presentare presto anche un disegno di legge ' 
per la lotta contro la malattia delle piante, e
spero che avremo. anche prossimamente, oc-
casione d’intrattenerci sui provvedimenti per 
la fillossera e insieme su quelli per la lotta 
contro le malattie "delle piante in generale.

In tal guisa quella che costituisce in questa 
materia la funzione essenziale dell’ intervento
governativo potrà essere 
neata.

chiaramente deli

Ministero, non ancora legalmente disciolta, una
Commissione che aveva il còmpito di studiare 
in qual modo si potesse provvedere alla ven
dita dei vini e al loro enorme deprezzamento. 
Vi fu un tempo in cui, non solo vi era questa 
preoccupazione, ma nell’ animo di alcuni pa
reva fosse un beneficio che la estensione col
tivata a vite fosse limitata.

Pertanto lo sperpero che si è fatto di viti 
americane è stato grandissimo, e spesso senza 
nessun criterio. Si sono spese somme rilevanti 
per r incuria stessa di quelle popolazioni che 
pur avevano interesse ad impedire 1’ estendersi 
del male. Adesso, con. tutta la nostra buona 
volontà, ci troviamo in una situazione molto 
difficile. Questa provvista di legno americano 
non può essere fatta improvvisamente, poiché 
ci troviamo di fronte a difficoltà grandissime. 
Vi è un solo produttore in Europa in questo 
momento, la Francia, ed il prezzo è enorme
mente salito e la richiesta ha superato 1’ of
ferta. D’ altra parte è una cosa estremamente 
pericolosa far viaggiare il legno americano da 
una regione all’altra d’Italia, poiché si fanno 
cosi deambulare le malattie.

Bisogna provvedere con criteri rigidi alla 
sostituzione dei vigneti, e non introdurre so
pratutto nuove malattie, quando si cerca appunto 
di evitarne una. Anche per questi provvedi
menti legislativi, che avrò l’onore di presentare 
presto alla Camera, si richiedono purtroppo dei 
mezzi che rappresentano dei sacrifizi. Ma poi-

In tale occasione, e quando il senatore Grassi 
svolgerà l’interpellanza che egli ha annunziato, 
io sarò lieto- di esporre più ampiamente i cri
teri che guidano il Governo in questa materia. 

Con la speranza che- gli onorevoli interpel
lanti si dichiarino soddisfatti, e con il desiderio 
di discutere questa grande e vitale questione, 
quando verrà davanti al Senato, io non debbo 
aggiungere niente altro alle dichiarazioni che 
ho fatto.

MAZZIOTTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI. Io ringrazio vivamente l’onòre- 

vole ministro delle sue importanti dichiarazioni, 
delle quali sono completamente soddisfatto. 
Esse verranno accolte con vivo compiacimento 
nella mia provincia. Voglio augurarmi che me
diante l’opera pronta ed efficace del Governo 
sia evitata alla provincia di Salerno ed a quelle
vicine un grave danno ad una delle loro più
fiorenti e ricche produzioni agricole. 

BORGATTA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BORGATTA. Anch’io ringrazio l’onorevole

ministro delle dichiarazioni che ha avuto la
cortesia di fare in 
zioni.

risposta alle mie osserva-

RIDOLFI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RIDOLFI. A me non resta che ringraziare 

r on. ministro di aver preso in benevola con
siderazione le osservazioni che ho fatto.

PRESIDENTE. L’interpellanza del senatore 
Mazziotti è così esaurita.

I
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Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 3,625.24 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero della marina per l’esercizio finanziario 
1911-12» (N. 952).

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge :

BISCARETTI, segretario, legge:
(V. Stampato N. 965}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

generale è chiusa e procederemo, alla discus
sione degli articoli, che rileggo.

« Approva- i.»

zione di maggiori assegnazioni per lire 3,625.24 
per provvedere al saldo di spese residue in
scritte nel conto consuntivo del Ministero della

Art. 1

marina per Tesercizio finanziario 1911-12 ».

E approvata T eccedenza d'impegni di lire 
3,220.79 verificatasi sull’assegnazione del capi-

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di dar 
lettura del disegno di legge.

BISCARETTI, segretario, legge:

Articolo unico.
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 3,625.24 inscritta al capitolo n. 113-oc^zAs-e: 
« Eccedenza d’impegni verificatasi sul capitolo 
n. 34: - Arredamenti e spese varie della marina 
mercantile, dello stato di previsione della spesa
per l’esercizio finanziario 1910-911 e retro »
per provvedere 'al saldo delle eccedenze d’im
pegni verificatesi nel conto Consuntivo della 
spesa del Ministero della marina per l’esercizio 
finanziario 1911-912.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare e, trattandosi 
di articolo unico, sarà poi votato a scrutinio se
greto.

Approvazione del disegno di legge : « Approva
zione di eccedenze d’impegni per la somma di 
lire 132,212.55 verificatesi sulle assegnazioni di 
taluni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
finanziario 1911-12, concernenti spese facolta-
tive » (N. 955).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta la

discussione del disegno di legge: « Approva-
zione di eccedenze d’impegni per la'somma di 
lire 132,212.55 verificatesi sulle assegnazioni di 
taluni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
finanziario 1911-12, concernenti spese facolta
tive ».

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di vo
lere dar lettura del disegno di legge.

tolo . n. 83 : « Quota a carico dello Stato per
pagamento delle indennità per abbattimento di
animali » ; dello stato di previsione della spesa
de! Ministero dell’ interno per l’esercizio finan
ziario 1911-912.

(Approvato).

Art. 2.

E approvata l’eccedenza d’impegni di lire 
128,991.76 verificatasi sull’assegnazione del ca
pitolo n. 125: « Spese per il casermaggio dei
Reali carabinieri (art. 1 della legge 24 marzo
1907/ n. 110) ». dello stato di previsione della
spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio 
finanziario 1911-912.

(Approvato).

■Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge: « Maggiori 
assegnazioni su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli af
fari esteri per l’esercizio finanziario 1912-91,3 » 
(N. 966).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge:

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per 1’ esercizio finan
ziario ' 1912-913.

Prego ir senatore, segretario, Biscaretti di dar 
lettura del disegno di legge.

BISCARETTI, segretario, legge :
(V. Stampato N. 966}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione

generale su questo disegno di legge.
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Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
venerale è chiusa.

Passeremo ora alla discussione degli articoli, . 
che rileggo :

Art. 1.

È autorizzata la maggiore assegnazione di 
lire l;019;000 da inscriversi ai capitoli dello' stato 
di previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri per l’esercizio finanziario 1912-913, 
inscritti nella tabella annessa alla presente 
legge.

(Approvato).

Art. 2.

È autorizzata 1’ assegnazione straordinaria di 
lire 85;000 da inscriversi; con decreto del mi
nistro del tesorO;in appositi capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l’esercizio finanziario 1912-913; per 
provvedere alle spese di ultimazione degli edi
fici a sede delle Regie rappresentanze in Pie
troburgo e in Addis Abeba.

Detta somma riflette per lire 23,000 le spese 
per la Regia rappresentanza in Pietroburgo e 

per le residuali dire 62;000 quella per la Regia 
rappresentanza in Adis Abeba.

(Approvato).

Art. 3.

Per tutti gli atti concernenti le spese indi
cate nell’art. 2 della presente legge, è data 
facoltà al Governo del Re di derogare alle di
sposizioni vigenti in materia di contabilità e,di 
opere .pubbliche, nonché a quelle di cui alla 
legge 26 luglio 1888, n. 5594, serie 3‘^.

(Approvato).

Art. 4.

A cominciare dall’esercizio 1913-914 è au
torizzata-la maggiore spesa occorrente per far 
fronte agl’ impegni derivanti dalla convenzione 
7 giugno 1905; approvata con legge 16 ago
sto 1906; n. 475; per la creazione dell’istituto 
internazionale di agricoltura avente sede in 
Roma.

All’ inscrizione della maggior somma che ri 
salterà necessaria nell’ esercizio finanzio 1913- 
1914 sarà provveduto con decreto del ministro 
del tesoro.

(Approvato).

Tabella delle nuove e maggiori assegnazioni su taluni capitoli dello stato di pre
visione del Ministero degli afiàri esteri per 1’ esercizio finanziario 1912-913.

Gap. lì. 12. Spese postali L
»
»

14. Spese di stampa »
8,000
6;000

»

»

»
»
»

»

34. Indennittà di primo stabilimento ad agenti diplomatici e .
consolari; viaggi di destinazione e di traslocazione . » 300,000

36. Missioni politiche e commerciali; incarichi speciali; con-
grossi e conferenze internazionali . . » 20,000

J

40. Manutenzione e miglioramento degli immobili di proprietà
dello Stato all’estero e del relativo arredo demaniale 

42. Spese di posta; telegrafo e trasporti all’estero . . . 
44. Spese eventuali all’ estero  ........................  . . .

»
».
»

70,000
260,000
20,000

47. Istituti per la carriera diplomatica e consolare o aventi.
carattere internazionale . . . .... .

48. Sussidi vari, spese d’ospedale e funebri . .
Totale

e »
»

75,000
260,000

. L. 1,019,000

Anche questo disegno di legge sarà poi votato a scrutinio segreto.
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Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan
ziamento su taluni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l’esercizio finanziario 1912-13» (Nu
mero 967).

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di 
dàrne lettura.

BISCARETTI, segretario, legge:

Articolo unico.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge:

ora

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziapiento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del, Ministero degli af
fari esteri per P esercizio finanziario 1912-913.

Sono approvate le maggiori assegnazioni di 
lire'225,728.52 e le diminuzioni di stanziamento 
per eguale somma nei capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli affari
esteri per r esercizio 1912-13, indicati nella
tabella annessa alla presente legge.

Tabella dellemaggiori assegnazioni e delle diminuzioni di stanziamento su taluni 
capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero degli affari esteri 
per r esercizio finanziario Ì912-913.

Maggiori assegnazioni.

Gap. n. 2. Ministero - Personale di ruolo - Indennità di residenza
in Roma (Spese fisse) L. 200 >?

» 3. Ministero - Indennità fissate dalla legge 9 giugno 1907, 
n. 298 agli inviati straordinari e ministri plenipo
tenziari, e ai consoli generali di P"’ classe chiamati 
a disimpegnare le funzioni di segretario generale o

»

' ».

incaricati della direzione di uffici al Ministero .
4. Ministero - Spese d’ufficio .■ . ..... . . .

23,500
55,000

»

»

»

8. Ministero - Pigione di locali ad uso dell’ Animistra-

»

»

»

zione coltrale ...........................................................
10. Acquisto di decorazioni . . . . . . . . . .
15. -Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria 

17; Compensi per lavori straordinari . .........................

»

»

»

»

500 
■ 2,500 
15,000 
32,000

»

»

»

»

» 18. Sussidi ad. impiegati ed al basso personale in attività

»■

di servizio »' 1,500
19. Sussidi ad iinpiegati invalidi già appartenenti all’Am-

miiiistrazione degli affari esteri e loro famiglie
20. Spese casuali . ... .......................................  .
21. Assegni, indeimità di missione e spese diverse di qual

siasi natura per gli addetti alle segreterie delle loro
eccellenze il ministro ed il sottosegretario di Stato

35. Viaggi in corriere trasporti di pieghi e casse per
r estero............................. .... .........................

37. Contributi ad istituzioni geografiche, commerciali, 
loniali, di coltura e simili .... ...........

43. Rimpatri e. sussidi a nazionali indigenti . .

. ' »

co-
. »

»

46. Indennità ad ufficiali consolari di 2^^ categoria, per

1,500
16,500

1,500

■ 8,000

5,400
45,000

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

• » e
»

»

»

»

»

concorso nelle spese di cancelleria. 7,100» »

» 60. Stipendi ed indennità varie a funzionari civili e mili
tari defila Direzione centrale degli affari coloniali

Discussioni f. 1319
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»

Cap. n.
»

»

»

»

»

»

»

»

»

ed importo delle ritenute relative, giusta le dispo
sizioni del vigente regolamento coloniale .

61. Personale della Direzione
niali 
fisse)

»

entrale degli affari colo
Indennità di residenza in Roma (Spese
.......................................................................................... »

Totale

Diminuzioni di stanziamento.

10,194.27

334.25
..L. 225,728.52

I

1. Ministero - Personale di ruolo (Spese fisse) . . . 
24. Stipendi al personale delle Legazioni (Spese fisse). 
25. Stipendi al personale dei Consolati (Spese fisse). . 
26. Stipendi al personale degli interpreti (Spese .fisse).

»

»

»

20,000
20,000
30,000

1,000

»

»

»

28. Assegni ed indennità straordinarie di rappresentanza
al personale delle Delegazioni (Spese fisse) . . » 26,700 »

29. Assegni ed indennità straordinarie di rappresentanza
al personale dei Consolati (Spese fisse) . . » 110,000 >>

31. Somma destinata ad indennizzare gli uffici diploma- 
, tici e gli uffici consolari di D e 2^ categoria delle 
perdite loro derivanti dalla soppressione di alcuni 
diritti consolari a termini dell’art. 7 della legge
13 giugno 1910, n. 306 »

38. Contributi a Commissioni ed uffici internazionali isti-
tuiti in dipendenza di speciali convenzioni . . »

64. Spese per il funzionamento del Consiglio coloniale, 
per acquisto di pubblicazioni di carattere coloniale 
e sussidi per studi, pubblicazioni ed esperimenti 
dello stesso carattere, sovvenzioni ad Istituti vari 
•di carattere coloniale e spese varie nell’interesse
delle due colonie . .......................................  .

65. Assegni provvisori e d’aspettativa (Spese fisse) . .
Totale . .

»

»

. L.

l

2,000

4,500

»

»

10,528.52
1,000 »

225,728.52

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge. .

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa. .

Trattandosi di un progetto di legge di un 
solo articolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

Discussione dei disegno di legge : « Stato di pre
visione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l’esercizio finanziario 1913-14». (Nu
mero 950).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: « Stato di pre-
visione della spesa del Ministero degli affari
esteri per l’esercizio finanziario 1913-14 »

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di 
darne lettura.

BISCARETTI, segretario, legge : 
(V. Stampato N. 950}.
PRESIDENTE, 

sione generale.
Dichiaro aperta la’ discus-

Ha facoltà di parlare il senatore Di Cam
poreale, primo inscritto.

DI CAMPOREALE. Dopo la chiara esposi
zione fatta dall’onor. ministrò nell’altro ramo 
del Parlamento pochi giorni addietro, io aveva 
abbandonato il proponimento di prendere la 
parola in quest’occasione. E ciò perchè pen
savo che data la cosi incerta situazione, il mi
nistro poco avrebbe potuto aggiungere a quello 
che aveva allora detto. Quello che egli poteva 
e doveva dire lo disse, e lo disse bene.

Senonchè da quando 1’onor. ministro parlò, 
la situazione generale non è del tutto la stessa. 
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e sopratutto si conlinciano a delineare, con qual
che maggior chiarezza, le couseguenze, nei rap
porti fra le potenze, che potranno avere i ri
sultati, ormai nelle ' grandi linee prevedibili, 
della guerra.

Ormai tutto' dovrebbe far credere prossima 
, giacché non si puòla conclusione della pace 

mesi, e il mal celato attrito di interessi e di 
tendenze, che si è manifestato tra le grandi 
potenze e che tanto ne hanno paralizzato l’a
zione, hanno già avuto ed avranno una note
vole ripercussione sulla situazione generale.
Mentre tutto dovrebbe far credere ad una sol
lecita conclusione della pace, e mentre verrà

neppur supporre che un prolungamento delle 
ostilità possa variare il risultato che gli Stati 
alleali hanno già virtualmente conseguito con 
le loro vittòrie, e anche per effetto del palese 
ed irrimediabile sfacelo dell’impero turco,

E poiché in ogni modo 1’ ultima parola do
vrà essere detta dalle grandi potenze, è da au
gurarsi che esse, anche superando le esitazioni 
degli Stati alleati, possano e vogliano mettersi 
d’accordo per porre fine ad una carneficina de
stinata a rimanere ormai sterile di ulteriori 
risultati. Finora l’azione delle potenze non conta 
al suo attivo bnllanti successi, ma la pace può 
da esse essere voluta, anche tenendo conto della 
vigile diffidènza che sembra essere caratteristica 
dei loro rapporti, che però tutti sono d’accordo 
a definire cordiali.

Io certo udirei con piacere la assicurazione 
che alla pronta cessazione delle ostililà è fer
mamente rivolta Fazione del Governo italiano.

Dal discorso del ministro degli affari esteri

cosi risoluta col. nuovo assetto balcanico una
delle questioni che per tanti anni ha costituito 
una delle maggiori preoccupazioni della diplo-
mazia. noi siamo costretti a constatare che l’o-
rizzonte politico anziché accennare a rischia
rarsi, si va caricando di grosse e minacciose 
nubi.

E come non essere preoccupati di fronte ad 
un accrescimento altrettanto inatteso quanto
gigantesco degli armamenti delle
tenze? È certo che non senza gravi ragioni

grandi po-
;

non senza pericoli intraveduti in un non lon
tano avvenire, gli Stati possono prendere la 
grave decisione di ricorrere a mezzi assoluta- 
mente eccezionali e giungere a chiedere il mas-
simo ? il supremo-sforzo di uomini e di danaro.

io non posso, non voglio fare sfoggio di una 
prescienza che non possiedo o fare pronostici
su ciò che ci riserva l’avvenire, ma debbo
però osservare che armamenti cosi ingenti, come

-sono quelli preannunziati e decisi. sono non
risulta che egli

/

giudica die gl’interessi dell’ I-
talia non vengono lesi, e che’ anzi noi abbiamo 
molti motivi per essere soddisfatti del nuovo 
assetto che ormai si può credere assicurato nella 
penisola balcanica. Io mi associo a questo suo 
giudizio .e ritengo che Fin tesa con l’Austria- 
Ungheria, sopratutto per quanto riguarda l’Al
bania, costituisca una rassicurante garanzia per
i nostri interessi adriatici. sopratutto se al

solo sicuro indizio di una situazione ritenuta 
preoccupante, ma costituiscono per sè stessi 
un pericolo, di cui non si potrebbe esagerare 
la gravità.

Essi creano uno stato di tensione estrema nei 
rapporti internazionali, e creano altresì uno 
stato di estremo nervosismo nelle nazioni che 
Sentono tutto il disagio e tutto il peso di arma
menti superiori alle forze di cui normalmente

nuovo Stato albanese saranno assegnati confini 
tali, che ne facciano un organismo vitale.

Io confido che nulla venga a turbare o a 
scuotere la saldezza dei nostri accordi con 
FAustria-Ungheria, e per ciò voglio credere 
non degne di fede le voci che accennano ad 
atteggiamenti e ad iniziative incompatibili con 
tali accordi, - che il reciproco interesse consi
glia ed impone di rispettare così nello spirito, 
come nella forma.

Ma noi non possiamo esaminare la situazione 
internazionale soltanto dal nostro esclusi vq punto 
di vista. ■ . -

È certo che gli avvenimenti di questi ultimi
\ •

possono disporre. E il maggior pericolo.
Di fronte a questa situazione, che noi pos-

siamo deplorare ma che non possiamo disco
noscere, quale può e deve essere la condotta
dell’ Italia ? '

L’Italia, fidando nella sua stella. con una
prudenza o forse imprudenza, stata, finora, co
ronata da successo, ha sempre mantenuto i 
suoi armamenti in limiti assai modesti in pro
porzione di quelli dei suoi vicini. In nessun 
altro Stato di Europa l’obbligo militare pre
leva un contingente minóre di uomini rispetto 
alla popolazione, in nessuno Stato si destina
una percentuale minore delle risorse offerte
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dal bilancio pubblico alle spese militari. Ora 
io domando al ministro degli affari esteri, che 
col suo recente ed applaudito discorso ha de
lineato Con misurato ma fermo e dignitoso lin
guaggio quale sia la direttiva della nostra po
litica, quali interessi abbia l’Italia da tutelare, 
quali diritti da sostenere: crede egli di poter
svolgere la sua azione, quand’egli non abbia
la coscienza che il paese a nome del quale egli
parla. sia
Forse mai ;

preparato a tutte le eventualità? 
ma certo ai nostri giorni non si può

concepire una qualsiasi efficace azione diplo
matica che non sia sorretta da sufficenti forze 
militari. Io non posso tacere la mia preoccu
pazione nel vedere cresciuta (ed in quale mi
sura!) la sproporzione tra gli armamenti nostri 
e quelli ritenuti necessari dalle altre potenze; 
sproporzione tanto più grave e stridente quando 
si pensi che un terzo e forse più delle già cosi 
modeste e limitate nostre forze è immobilizzato 
in Libia, da dove, purtroppo, non pare possi
bile che possa tra poco tempo essere richia
mato. Nè devo dimenticare che se in riguardo 
alle forze terrestri è pure possibile - non fa
cile - provvedere con una certa sollecitudine, 
non è così nel caso della marina, poiché la 
costruzione delle navi ed anche la formazione 
del personale, richiedono tempo assai maggiore, 
perchè nulla in questo campo si può improv
visare. Di guisa che in realtà mentre gli altri
Staci, a costo dei più gravi sacrifici, ritengono
necessario aumentare le forze di cui possono 
disporre, noi diminuiamo di un buon terzo le
forze di cui disponevamo prima dell’attuale
febbre di armamento.

E concludo. L’ Italia con la guerra in Libia, 
con la salda compagine presentata dal paese, 
con ia buona organizzazione dei suoi servizi 
militari, col valore dei suoi soldati di terra e 
di mare, con la resistenza offerta dalla sua fi- 

* nanza, ha preso il posto che le competeva tra 
le grandi potenze. [Benissimo}.

Il ministro degli affari esteri ha dimostrato 
di averne piena coscenza, tenendo un lin-
.oi’uaggio in piena armonia col sentimento del
paese. Noi non cerchiamo avventure, ma vo
gliamo rispettati i nostri interessi e non vo
gliamo menomata la . posizione che abbiamo 
saputo farci tra le nazioni. [Approvazióni}. Ma 
quéste nostre cosi ragionevoli e modeste aspi
razioni potranno essere compromesse se dietro 

a chi parla in nome dell’Italia, non vi siano 
forze sufficienti per avvalorare la sua parola. 
Solo a questa, condizione, solo proporzionando
le forze nostre alle altrui, noi possiamo aver
fiducia che la parola dell’Italia abbia un’apprez
zabile ed apprezzato valore.

L’on: ministro, che di ciò più di tutti deve 
avere conoscenza, chieda quello che occorre 
perchè sia possibile svolgere una politica che 
sia sicura tutrice degli interessi e della dignità 
d’Italia. Il paese ha dato prove non dubbie 
del suo patriottismo ed a lui non si fa appello 
invano. [Bene. Braro. Approvazioni vivissime}.

CARAFA D’ANDRIA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CARAFA D’ANDRIA. Signori senatori, io 

non parlo per provocare dichiarazioni da parte 
dell’on. ministro degli affari esteri. Le dichia
razioni che egli ha fatto nell’altro ramo del 
Parlamento, giustamente dianzi apprezzate dal
l’on. Di Camporeale, sono tali che Stimo anch’io 
non si debba nè si possa pretenderne di mag
giori, Non parlo nemmeno per fare facili cen
sure.

Consentitemi prima d’ogni altra cosa di fare 
una pregiudiziale che non vuole essere un
esordio letterario, ma una considerazione che 
calza al caso nostro, alle condizioni attuali 
nelle quali il nostro paese’ si trova nei suoi 
rapporti internazionali. -

Le,pregiudiziali di principio,nelle conferenze 
internazionali sono pericolose e lo sono per tre 
ragioni. Primo, perchè in generale nessun prin
cipio generale può essere ritenuto il «toccasana 
che risolva le grandi questioni internazionali. 
Secondo, perchè nella scelta di questi principi 
informatori per le conferenze internazionali 
spesso questi principi non sono obbiettivi ma 
tendenziosi, servono piuttosto a qualcuno ed a 
qualche cosa. Terzo, perchè quando un prin
cipio fondamentale, in nome del quale si vuole 
svolgere un’azione diplomatica politica, urta 
contro gl’interessi dei prepotenti, il principio 
vien messo da banda. Di, ciò abbiamo qualche 
esempio nella storia.

Se il trattato del 1815, ispirato da Tayllerand^ 
che migliorò i confini, per la Francia, avesse 
applicato sinceramente il principio enunciato 
della legittimità, avrebbe, dovuto rispettare la 
repubblica di Malta e la repubblica di Venezia 
e la Sassonia. Ma questo principio di legittimità
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aca

ebbe una limitazione appunto per quel che 
dicevo dianzi: l’interesse dei prepotenti vi si 
opponeva: L’Austria, la Russia e la Prussia per' 
la Polonia; l’Austria por particolarmente per 
Venezia; la Prussia ch’ebbe una parte della 
Sassonia, e l’Inghilterra che ebbe Malta e le 
isole Ionie.

Il trattato del 1815 non fece che ribadire le 
catene d’Italia. Un’altra volta un principio fu 
affermato, nel 1854, e fu motivo alla guerra di 
Crimea, e questo fu il principio della integrità 
della Porta Ottomana. Questo principio della 
integrità della Porta Ottomana, in seguito, fu 
talmente e da tutti violato, che l’Italia.credette 
esser venuto il momento di violarlo per conto 
suo e prese, recentemente, una parte di ter
ritorio.

Non so se prese la parte migliore, non so se 
l’ha pagata meno o più delle parti migliori, 
ma, in ogni modo, l’ha presa e ha ben fatto.

Ma, con una considerazione che esula dalle 
considerazioni politiche odierne e che è solo 
d’indole storica, possiamo dire che l’Italia tutte 
le volte che si è trovata di fronte ad un prin
cipio non ha fatto degli affari molto brillanti. 
Dunque dobbiamo diffidare delle questioni di 
principi generali.

Fatta questa premessa, vediamo come essa 
si applichi alle odierne vicende politico-mili-

Italia perchè trae la sua origine da un grande
idealista italiano, il Mazzini, che scrisse ma-

tari.
Scoppiata la ,O’cuerrti balcanica gli Stati bal-

canici dichiaravano che essa avveniva perchè 
le riforme non erano state applicate e per ob
bligare la Porta ad applicarle. Intanto le po
tenze seguitavano a dichiarare l’integrità del

gnifìche pagine, vagheggiando una federazione 
slava nei Balcani. Oggi dobbiamo osservare che 
la Russia, la quale è stata la maggiore distrug- 
gitrice di nazionalità che abbia avuto l’Europa, 
è quella che favorisce questa tendenza, mentre 
è la sola che, in caso la tendenza si diffon
desse, avrebbe a temerne assai sui suoi confini.

Del resto, jl principio delle nazionalità non 
ha mai trionfato per opera di un areopago po
litico o diplomatico; in generale è stato il ri
sultato dei.fatti compiuti; ne abbiamo un esem
pio in Italia, quando abbiamo riaffermata la no
stra unità con la conquista di Roma.

Spettava proprio agli Stati balcanici d’avere 
la fortuna di vedere iuterotta questa tradizione 
e che la formula dei Balcani ai popoli balca
nici avvenisse anche prima che gli ultimi fatti 
di guerra l’avessero, coi loro risultati, giustifi
cata e legittimata.

I Balcani ai popoli balcanici è, in fondo, una 
adulterazione del principio di nazionalità, per
chè, ad eccezione dell’Albania, dove esiste una 
nazionalità sufficientemente compatta, gli altri 
Stati vennero costituiti con criteri abbastanza 
elastici, largheggiando abbastanza FEuropa, per 
favorirne le aspirazioni.

Vediamo la Grecia: Essa con l’annessione 
della Tessaglia ebbe lo stato costituito col sa
crifìcio delle nazionalità albanese e valacca, e 
pure furono Valacchi ed Albanesi che nel 1821 
combatterono per la causa ellenica; furono essi
quelli che dettero gli eroi a quella moravi-

r Impero e ammonivano pdi Stati balcanici che
non sperassero dalle loro eventuali vittorie di
potere ottenere ingrandimenti territoriali a 
spese dell’impero Ottomano.

Ma, come dicono i francesi, l’appetito viene 
mangiando, e questi Stati balcanici fecero pro
gressi tali che l’areopago diplomatico trovò
un ? altra formula: il disinteressamento. Ma tanto
la formula della integrità, come quella del di-. 
sinteressamento, erano due formule negative 
e allora si corse ad una formula positiva e fu:
« i Balcani ai popoli balcanici ». Direttore di
questa orchestra, fu ed è ancora, la Russia.

« I Balcani agli Stati balcanici » vuol dire
il ritorno al famoso principio delle nazionalità. 
Questo principio è assai simpatico,e popolare in

gliosa impresa che accese gli animi, che ispirò 
i canti di Laniartine e di Victor Hugo, e che vide 
correre sui campi della Grecia Lord B5nmn.

La Serbia comprende nel suo territorio molti 
Valacchi e molti Bulgari; la Bulgaria, più omo 
genea, ha nelle città molti Greci e molti Al- 
banesi; la miglior parte del territorio del Mon
tenegro è albanese ed abitato da Albanesi. Tutti 
i quattro Stati, nel giorno della loro costitu
zione, avevano molti musulmani loro soggetti : 
quelli della Grecia e della Serbia dovettero 
emigrare,’quelli della Bulgaria e del Monte- 
negro, per una più avveduta politica interna 
dei rispettivi governi, rimasero e vi sono tuttora. 
Risulta dunque, in conclusione, che la costitu
zione di questi quattro Stati sacrificò molto il 
principio della nazionalità.

«
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Se questo è vero per i territori degli Stati 
Balcanici, lo è dieci volte di più per quelli 
della Tracia e della Macedonia, dove relementb 
musulmano è numerosissimo in mezzo a molti 
disparati elementi. Nella Macedonia si può dire 
che la maggioranza è bulgara, ma quale pro
porzione tra la nazionalità bulgara e la somma 
di tutte le altre nazionalità che abitano la Ma- 

t '

cedonia?
In ogni modo, non possiamo tenere molta fede 

alle statistiche, perchè, chi si è per poco oc
cupato delle questioni d’ Oriente sa quanto que
ste statistiche sono tendenziose! Bisogna guar
dare alla copertina del libro e vedere se è 
scritta da un Bulgaro, da un Serbo, o da un 
Albanese. In tutti i casi, si creerà uno stato di 
cose, in cui le aspirazioni nazionali dei sin
goli elementi etnici saranno successivamente 
oppresse; il Bulgaro, il Oreco, il Serbo, sarà op
pressore in uno Stato ed oppresso negli altri due, 
ed avremo anche il risultato bizzarro che il 
Bulgaro, il quale ha sostenuto il maggior peso 
della guerra ed in complesso è, il più nume
roso, sarà anche quello che fornirà il maggior 
contributo di oppressi! In quanto ai Valacchi, 
agli Albanesi e Musulmani della Macedonia e 
della Tracia, essi saranno tutti oppressi senza 
avere la consolazione di sapere se in altre re
gioni i loro compagni alla loro volta oppri
meranno gli altri. Nell’applicazione dellrr for- 
mula: « 1 Balcani ai popoli balcanici» le potenze
non faranno dunque altro che disinteressarsi 
di ciò che avverrà in una regione, dove la po
polazione è composta di elementi fra di loro 
irrimediabilmente ostili, e sopratutto una volta 
espulso colui che, fino ad un certo punto, po
teva impedire che si distruggessero a vicenda. 
Si darà, assai probabilmente, alla forza brutale 
una illimitata sovranità. Se questa sia opera 
di civiltà, lo lasceremo decidere da coloro che 
pretendono di essere gli eredi del generoso 
idealista italiano ! '

Le potenze, è noto, mirano tutte alla con
servazione della pace. Non c’è uomo di Stato 
in Europa che non senta quanto grave, in fac
cia alla storia, sarebbe la responsabilità di colui 
che accendesse le polveri; ma è questo il modo 
di salvare la pace? Le nazionalità, che la for
mula enunciata avrebbe l’effetto di distruggere 
non sono composte di pecore : nello stesso modo 
come si sono ribellate contro il Turco, che pure

rappresentava una forza superiore a quella di
ogni singolo regno balcanico, si ribelleranno

. ai nuovi oppressori : ne abbiamo avuto un eseni- 
pio dopo il trattato di Berlino. Ognuna di queste 
nazionalità guarderà oltre i confini e chiamerà 
i fratelli che non saranno sordi all’appello, 
come non sono mai stati sordi nella storia del- 
r Oriente. Verrà riaperta la questione balca
nica e verrà riaperta in un modo più compli
cato di quello che non sia stata finora, perchè 
mentre prima era sempre possibile, volendolo, 
e purtroppo non si è voluto, di risolverla, impo
nendo le riforme e il controllo efficace dell’Eu
ropa sulla Turchia, ciò sarà impossibile con 
quattro Stati eccitati, che avranno coscienza del 
loro poh're.e che ingenuamente' accarezzeranno 
il convincimento -di essere alla stessa altezza 
civile delle nazioni europee.

Il giuoco di influenze delle potenze si eser
citerà da una parte in favore, dall’altra contro 
quella 0 quell’altra nazionalità, e il momento 
verrà in cui bisognerà pure venire ad affron
tare il pericolo d’una conflagrazione generale. 
E che cosa si sarà ottenuto oggi ? Una dila
zione, nient’altro che una dilazione.

Ora, io penso che, se l’ Europa dovessè bat
tersi, ciò deve avvenire per i suoi interessi vi
tali e non perchè trascinata dalle ambizioni di 
piccoli Stati; chè la causa balcanica non è il 
perno centrale intorno a cui deve regolarsi il 
movimento generale delKEuropa. Quando esiste 
nel centro del mondo civile un ammasso di 
materie infiammabili che ogni tanto si accende 
e minaccia la sicurezza generale, è dovere del 
mondo civile di non abbandonarle al caso, ma 
di avocare a sè la cura per renderle, il più
che sia possibile, innocue. (

1

Se fosse stato possibile, a titolo transitorio, 
di occupare militarmente tutta la regione dei 
Balcani. (dove esistono minoranze abbasta za 
numerose per costituire un diritto, e per con
seguenza un pericolo), e studiata una sistema
zione che tenesse conto del diritto e allonta
nasse il pericolo, per poi cessare gradatamente 
l’occupazione soltanto quando si fosse stimato 
che ciò che rimaneva era in condizioni di vi
vere senza scosse o senza agitazioni), tal pro
gramma sarebbe stato assolutamente conforme
a quello proclamato dai balcanici quando co-
minciarono le ostilità. Ma evidentemente, ciò 
non avrebbe corrisposto ài desiderata delle 

o
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grandi po-tenze che dei balcanici vogliono fare 
gli ausiliari delle loro ambizioni di preponde
ranza.

L’ onor. ministro degli esteri e il Senato vor
ranno comprendere che un semplice parlamen- 
tare non è tenuto a quelle circospezioni di
linguaggio come chi ha la responsabilità del 
pòtere.

A dimostrare quanto sia mendace 1’afferma
zione del principio nazionale nella formula.
« i Balcani ai popoli balcanici » poniamo mente
a un fatto: i popoli balcanici sono partiti in 
guerra per difendere i loro fratelli oppressi e 
per sostenere il principio di nazionalità. Per la 
strada questo fine lo hanno dimenticato ed 
hanno invaso l’Albania, e hanno dichiarato che 
ne vogliono la spartizione.

Le notizie di ieri o dell’altro ieri dimostrano
o

che questo programma non solo non è stato ab
bandonato, ma viene anzi ogni giorno più inte
grato. Per giustificare la contraddizione tra i 
principi formulati e l’azione, gli altri hanno 
detto degli Albanesi che sono barbari, che sono 
ingovernabili, che non esistono, che sono sparsi 
pel mondo come gli zingari o come gli Ebrei. 
Ma a questo si può rispondere : mettiamoli alla 
prova.

Che cosa erano i Greci quando furono, costi- 
. tuiti in nazione ? Erano sparsi per tutte le isole 
dell’Egeo. Alcùiii pochi, ai piedi delle rovine 
dell’Acropoli, risposero a un appello generoso e 
poi seppero costituirsi in una condizione abba
stanza civile, se non perfetta, perchè bisogna 
distinguere il territorio ateniese, l’Attica, da 
tutto il Peloponneso e la-Tessaglia.

E i Serbi e i Montenegrini che cosa erano 
prima che 1’ Europa desse loro una mano per 
aiutarli a costituirsi in singoli Stati indipendenti?

E ì Bulgari ? Essi sono Finnici slavizzati; ep
pure, appena poterono costituirsi in unità poli- 
ti ca )

sentirono l’importanza della loro costitu
zione in Stato, sentirono in loro qualche cosa- 
che somigliava assai alla coscienza d’una na- 
zionalhà definitivamente affermata. e vollero
subito sottrarsi ad un’altra prepotenza, ad un’al
tra tirannia quasi eguale a quella dei Turchi, 
quella cioè del Patriarca Ecumenico, e chiesero 
la Chiesa nazionale, e si misero sotto 1’Esar-. 
cato ; onde oggi se qualcuno domanda : A quale 
nazionalità appartenete? il Bulgaro "macedone, 
risponde : sono un esarchista.

Ingovernabili gli Albanesi? Intendiamoci: gli 
Albanesi non hanno Stato, gli Albanesi non 
hanno facili comunicazioni, gli Albanesi obbe
discono a dei capi intelligenti, avvezzi al co
mando e anche avvezzi ad essere obbediti. 
Quanti possono essere questi capi? Venti, cin
quanta, cento ? Ebbene, ritenete che non è dif
ficile riunirli questi capi, non è difficile inten
dersi con essi, non è difficile ottenere qualche 
cosa che tenda alla solidarietà e alla pacifica
zióne.

■ In quanto ad esser selvaggi, pur tralasciando 
le loro antiche tradizioni, consideriamo eh’essi 
sono venuti in Italia, si sono sparsi in alcune 
regioni e specialmente in Calabria, e hanno 
tenuto sempre accesa la fiaccola della loro na
zionalità, si sono sparsi per le scuole, ed hanno 
insegnato, e insegnano ancora, la loro lingua, e 
hanno dato anche all’Italia due ministri, il 
Crispi e il Sesmit-Doda che erano di origine 
albanese.

La razza albanese ha in sostanza, su quelle 
che si proclamano maggiormente evolute, il 
vantaggio di aver partecipato, per mezzo dei 
suoi figli emigrati in Italia e liberati dall’op
pressione, anche alla cultura occidentale, men
tre questi titoli non li ritroviamo, per lo meno 
in misura eguale, in nessuno degli Stati av
versar! attuali, rimasti orientali e bizantini. 

Del resto, gli Albanesi hanno una virtù fe
conda: il sentimento dell’onore; sentimento rude, 
implacabile, sanguinario se volete, ma sempre 
retto e sicuro. Talvolta assume una forma ca
valleresca; l’Albanese in vendetta, cioè quando 
deve compiere per dovere di onore la vendetta 
dell’offesa ricevuta, non tira mai sul suo ne
mico se questi è in copipagnia di donne; l’Al
banese che sa di essere indicato per una ven
detta, evita di farsi accompagnare dalle donne 
per tema che si dica che lo faccia per viltà. 
Ricordo nel vilayet di Scutari, che un capo 
albanese mi diceva : se il Re di. Serbia Ales
sandro fosse stato un albanese, la presenza 
della Regina Draga gli avrebbe salvata la vita.

Era necessario stabilire queste premesse, sia 
intorno alle condizioni delle nazionalità balca
niche, sia intorno a questo carattere albanese, 
per trattare brevissiniamente degli interessi 
italiani in rapporto a queste condizioni.

Due sono i punti che si possono enunciare 
per ciò che riguarda gli interessi d’Italia: una

!
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questiòne di equilibrio mediterraneo 
questione di sicurezza adriatica.

e una

L’equilibrio mediterraneo? Ma a voler essere 
sinceri l’equilibrio mediterraneo non esiste, l’e
quilibrio mediterraneo poteva in una certa mi
sura esistere quando l’Inghilterra era accanto 
alla Triplice. Staccatasi dalla Triplice, il giorno 
che i Dardanelli fossero aperti, il giorno che 
le isole orientali di questo mare fossero dive
unte greche, dove andrebbe a finire questo
equilibrio del Mediterraneo ?

Le isole ? Noi abbiamo occupato queste isole 
e per ragioni strategiche, e per avere un pegno, 
una cauzione. Quale di queste due ragioni abbia 
preponderato sull’altra a noi non importa di sa
pere ora, ma le popolazioni di queste isole che 
cosa veramente domandano ? Esse domandano 
di avere una buona amministrazione.

Il marchese di San Giuliano, che ha viag
giato in Oriente, sa presso, a poco le aspira
zioni, le sincere aspirazioni di questi umili iso
lani. Si sono rivolti tante volte alla Porta,, ed
ultimamente una pubblicazione raccolse tutti 
i documenti delle richieste, che facevano alla 
Porta, tendenti-ad avere alleviate un poco le 
imposte e risollevate le loro condizioni interne. 
Le isole debbon avere una buona amministra-
zione. e se l’Italia concorrerà efficacemente
perchè questa buona amministrazione sia loro 
data, avrà scritto anche un periodo nella storia 
della civiltà che le farà certamente onore. Do-., 
vrebbero essere le isole, per le Potenze, un 
campo neutralizzato di esperimento pei’ le ri
forme, un cuscino fra l’ostinata tendenza ag
gi essiva deirellenismo e l’eventuale spirito di 
rivincita ottomana. Io veggo fin d’ ora quanta 
retorica e quanta facile censura avrà il Go-
verno nostro il giorno che restituirà - se. le
restituirà - le riole alla Turchia: ma credo che 
sia dovere di un’assemblea, specialmente come 
questa del Senato, preparare le corrènti di opi
nione pubblica, combattendo le altre impulsive 
ed irriflessive.

L’altra questione importantissima per noi è 
la sicurezza dell’Adriatico; vecchia preoccupa
zione non solo del Governo ma anche della 
Nazione. Questa preoccupazione trovò la sua
espressione diplomatica in un accordo antico
coll’Austria sul noli rne tangere della regione
albanese. Si disse pure: c’è un impegno di
plomatico italo-austriaco, . rivelato in Parla

mento dai Ministeri che si sono succeduti, il
quale consisteva in ciò. che quando lo stdtu
quo dell’oriente europeo venisse ad essere mu
tato, bisognava rispettare questa nazionalità. 
Naturalmente non so qual’è la forma precisa 
dell’accordo, ma la sostanza credo, senza tema
d’errare. che debba corrispondere a questo
Intendiamoci, e in ciò non faccio che ripetere 
le cose accennate dal collega Di Camporeale; 
un’Albania grande sarà un elemento di equi
librio, un’Albania piccola sarà un’altra materia 
infiammabile posta accanto a quelle che pur
troppo già esistono e che non sono, per ora,
destinate a sparire. '

Io sono d’accordo con. tutti nel ritenere che . 
il porto di Vallona non debba cadere in mano 
ad -una potenza militare, ed in questo siamo 
d’accordo con l’Austria-Ungheria. Ma non basta 
che l’ingresso deli’Àdriatico non cada in mano 
ad una potenza militare, che potrebbe rendersi 
padrona di questo mare, è necessario anche 
che alcuni porti interni non cadano .in mano 
a terzi. L’Adriatico è un mare interno; il con
dominio italo-austriaco dell’Adriatico è legit
timo, ed io voglio augurare che questo condo
minio e questa esclusività d’ influenza sia ac
cordata ai due Stati alleati.

In principio del mio discorso io ho dichiarato 
che non intendevo domandare dichiarazioni 
all’onorevole ministro; del resto, se mancassi a 
questa promessa il ministro ha il diritto di
dispensarsi da sè perdonandomi b indiscre-
zione.

Se questo condominio non potrà essere esclu
sivo dell’Austria'e dell’Italia, potremmo ricor
dare all’Europa, d’ accordo coi nostri alleati, 
che si potrebbe estendere la tutela europea non 
solo a questa parte dell’Oriente, ma anche al- 
Libano, dove hanno influenza alcune potenze 
soltanto. Il regime fatto alla regione del Libano 
nel 1860-61 trovò 1’ Italia in fasce ; eppure il
mostro grande Re Vittorio Emanuele II senti
quale importanza avesse l’influenza italiana in 
Oriente, e decorò d’una altissima-onoriflcenza 
Abd-el-Kader, che aveva salvato i Cristiani, dopo 
d’essere stato il più fiero nemico dei Francesi 
durante la conquista algerina.

' Con r Austria nell’ Adriatico possiamo ef-
-ficacemente difenderci in caso di confìagra-
zione. Ricordiamoci che noi abbiamo delle
condizioni di coste assai meno favorevoli mi-
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litarmente di quelle dell’Austria ; ormai è cosa 
elementare questa; sarebbe quasi inutile il ri
peterla.

Ricordiamoci che le nostre linee per fare 
l’adunata, per correre alla mobilitazione, sono 
assai minacciate, assai più di quello che non 
sieno quelle ■ dell’altra sponda.

Intanto una cosa deplorevole è avvenuta da 
noi e cioè che una parte degli organi della 
pubblica opinione non ha accettato il punto 
di vista, che dobbiamo credere il Governo abbia 
accettato per lo meno da principio. Questa parte 
della stampa si è messa ad amoreggiare con 
l’elemento slavo.

Ciò non giova di certo a migliorare la no
stra situazione. non soltanto di fronte all’Au

causa albanese ha fatto si che l’Albania ha 
creduto di trovare la vera e più efficace pro
tezione nel Governo e nel popolo austriaco. 
Certamente, se noi per avventura favorissimo 
la cessione di Janina alla Grecia, di Durazzo 
alla Serbia e di Scutari al Montenegro, la sim
patia e la fiducia sull’altra sponda dell’Adria
tico sarebbero per sempre perdute!

L’Italia ha rinnovato recentemente la tri
plice alleanza. Da questo rinnovamento essa 
deve trarre tutti i vantaggi possibili, tutti i 
vantaggi proporzionati alle esigenze nazionali 
e ad uno spirito di equità e di misura che bi-
cogTia pur dire non ha mai scompagnato Fin- 
dirizzo del nostro Governo, che non è e non è 
lirai stato, di sua natura, megalomane.

stria,_ ma anche di fronte all’Albania. Ora la La Triplice, oltre a servire all’equilibrio ge-
nostra stampa, che abilmente potrebbe essere 
anche sfruttata da chi ne avesse interesse, ci 
allontanerebbe la fiducia albanese per sosti
tuirla con che cosa?

La passione antiaustriaca, che come tendenza 
popolare si può spiegare per ragioni d’ordine 
storico, si rivela in una forma che non guarda 
tanto agli interessi nostri internazionali, ma 
appare sotto la forma di due partiti interni che 
si combattono.

Una parte delle classi dirigenti in Austria e 
specialmente quella conservatrice in salsa cle
ricale, si trova di fronte in Italia a quella de
mocratica in salsa demagogica e la passione è 
tale che pure quando i nostri interessi concor
dano con quefili dell’Austria il solo fatto che 
l’Austria possa trovarsi in qualche imbarazzo 
per contrastare il movimento slavo ortodosso 
ai suoi confini trova compiacenti alcuni Italiani, 
come ha trovato compiacente ih Austria una 
parte della classe dirigente per le difficoltà che 
noi trovammo in Libia durante la nostra guerra.

D’altra parte l’Austria, esagerando un irre
dentismo che esiste d’altronde in una misura 
ed in una forma che non dovrebbe preoccu- 
pare. l’Austria si giova dell’elemento slavo e 
tedesco, onde una persona piena d’esperienza 
in materia orientale mi diceva alcuni giorni
or sono : « l’Austria allontana un fastidio avvi
cinando un pericolo ».

Io non credo che durante T ultima guerra le

. e
un

nerale, nel caso nostro, serve a contrastare, 
ci auguriamo con azione pacifica e civile.
eccessivo imperialismo francese nel Mediter
raneo ed anche una inondazione slava-ortodossa 
in tutto 1’ Oriente.

Ricordiamoci che la spinta austriaca è trat-
tenuta in una certa misura dal tedesco e dal- 
rungherese, ma la slava-ortodossa è spinta da 
tuttodì peso deir impero moscovita.

Se la ragione apre ancora qualche spiraglio 
al monito della storia, bisogna ricordare che 
nel cataclisma che distrusse la civiltà latina, 
questa risorse e si rinvigorì con elementi fran
chi, germanici e normanni. Dalle nazionalità
ortodosse slave quale contributo è venuto
allo sviluppo della civiltà occidentale? Dalle 
razze slave possiamo eccettuare la polacca e la 
czeca che si saturarono di latinità e si imbe-. 
vettero di cultura occidentale.

Quando gli ambasciatori polacchi andarono 
a Parigi ad offrire la corona ad Enrico di Va- 
lois parlarono latino, e come nessuno poteva 
rispondere in quella lingua, fu incaricata Mar
gherita di Navarra che parlò in latino ; il coni- 

-piaciniento degli ambasciatori fu tale che eb
bero espressioni enfatiche di ammirazione, e 
non ultima ragione del favore che sorse in Po
lonia, fu la notizia che la grande dama fran
cese parlasse con tanta facilità il latino.

Io, signori, conchiudo: qualunque sia l’indi-
più grandi ostilità ci sieno venute da parte rizzo che il Governo italiano vorrà dare alla
dell’Austria. , . ’

La campagna della stampa italiana contro la 
sua politica è importante, indispensabile essere 
forti, militarmente- forti.

Discussioni, f, 1320
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in questi ultimi tempi troppo s’è declamato 
rievocando le aquile di Roma e il Ilare no
strum e tante altre iperboli galoppanti sul cielo
italico. Roma è oramai mi grande museo, le
aquile le possiamo impagliare, (fìforono/'/z, coin- 
menti}. Ma vi è un’altra missione, un’alta e 
nobile missione che può compiere la classe di
rigente in Italia, che se non sarà volo di aquile 
sarà ferina espressione di cuori italici: al mo-
mento opportuno confortare sorreggere il
Governo che verrà a chiedere dei sacrifici al 
Paese.

Questa missione ci eleverà in faccia al mondo 
più che tutte le bandiere, tutti gli inni e tutti 
gli evviva che finora abbiamo fatto sventolare 
ed echeggiare nel cielo d’Italia. Voglio augu
rarmi che il Governo non esiterà a fare appello 
al Paese appoggiandosi sulla parte più sana 
della pubblica opinione e sul Parlamento perchè 
l’Italia possa ora e sempre, agire rispettata e 
considerata .nell’equilibrio delle grandi nazioni. 
{Generali approvazioni].

DI SAN GIULIANO, minislro degli affari 
esteri. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 

esteri. Ringrazio vivamente i senatori di Cam
poreale e Garafa .D’Andriti del giudizio bene
volo che hanno voluto esprimere sul discorso

degli ambasciatori, e continuano al tempo stesso 
tra i vari Governi trattative certamente deli
cate e complesse, che hanno permesso finora 
di risolvere gradatamente le varie difficoltà, le 
quali sì sono venute presentando, e che ci per
mettono di confidare che si risolveranno ugual
mente quelle che il corso degli eventi neces
sariamente verrà producendo in seguito.

Rispondo nel modo più affermativo all’ altra 
sua domanda, se, cioè, l’Italia uerchi di con
tribuire ad affrettare la pace tra la Turchia e 
gli alleati balcanici: questo è lo scopo costante 
dei nostri sforzi e degli sforzi delle altre po
tenze, ina, naturalmente, non bisogna preten
dere che, in una situazione cosi complessa ed 
intricata, si possano avere risultati cosi pronti 
come noi desidereremmo.

Concordo pienamente coi senatori Carafa e 
Di Camporeale nel ritenere che sia necessario 
chè all’Albania vengano dati tali confini e tale 
organizzazione che essa possa svilupparsi e 
progredire, e credo anch’ io, al pari del senatore 
Carafa d’Andria, che le condizioni, che rias-
sumerei in una forinula concisa, arresto di
sviluppo, in cui per la sua storia rAlbania si
trova. non siano

/

motivi sufficienti per non

che ebbi l’onore di proferire nell’altro 
del Parlamento il 22 del mese scorso.

ramo

E non a caso ricordo la data precisa, per
chè, come essi stessi hanno convenuto, dal 22 
febbraio all’8 di marzo non possono essere in
tervenuti cosi sostanziali mutamenti nella si-
tuazione internazionale da mettermi in grado
di aggiungere alcunché di notevole alle dichia
razioni fatte in quel giorno.

Del resto essi stessi mi hanno dispensato.
con savio cifiterio, dal seguirli in tutti i parti
colar! die hanno creduto di esporre con tanta
competenza dinanzi' al Senato. 

Non posso però accettare il giudizio troppo
severo, che il mio amico Di Camporeale ha 
dato sulla azione delle potenze, che, secondo 
lui, non avrebbe condotto ad alcun risultato. In 
Londra, sotto la Presidenza di sir Edward Crey, 
che meritamente gode la fiducia di tutti e che 
con tanta nobiltà di intenti coopera ad affret
tare la pace balcanica ed a consolidare sempre
più la pace europea, continuano le riunioni

confidare che, posta in condizioni più favore
voli, quella nazionalità, che ha tante qualità 
morali, e che in alcuni eminenti individui, in 
Italia e altrove, ha dato prova anche di posse
dere alte qualità intellettuali, possa raggiun
gere quel grado di sviluppo e di progresso, 
che hanno raggiunto, come lo dimostrano i 
risultati stessi della guerra attuale, le altre 
nazionalità Balcaniche.

Ignoro a quale iniziativa, daini considerata 
come incompatibile cogli accordi italo-austriaci, 
abbia fatto allusione l’on. Di Camporealé; posso 
però assicurarlo che tra l’Italia e l’Austria-Un- 
gheria regna il più perfetto accordo e che le 
stipulazioni del 1897 e del 1900, che costitui-
kjcono la base della politica comune dei'due
governi alleati, vengono dall’una e dall’altra 
applicate con la massima lealtà.

L’on. Carafa d’Andria ha vivamente criti-
cato la formula « i Balcani ài popoli balcanici » ;
io debbo però lodarlo di non aver fatto il ten
tativo di sostituirne un’altra, poiché credo che 

da riuscita del tentativo gli sarebbe stata più 
difficile della critica.

CARAFA D’ANDRIA. Domando di parlare.
>

/
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DI SAN GIULIANO,, ministro degli a/J'ari 
esteri. La formula« i Balcani aipopoli balcanici » 
non è, come egli disse, un'adulterazione, ma 
piuttosto un'applicazione del principio di nazio
nalità : certamente nel tradurla poi localmente 
in atto si incontrano non poche difficoltà pra
tiche, derivanti dal fatto che nella penisola 
balcanica, più che altrove, le divisioni etno-
grafiche e geografiche, non solo non coinci-
dono tra di loro sempre, ma esistono molte di 
quelle, che furono altra volta da un eminente
uòmo di Stato italiano definite « zone grigie » ;
dove convivono nazionalità diverse, 'non sem
pre concordi fra di loro. E sovente la propor
zione fra le varie nazionalità, in una determi
nata regione, muta secondo il corso degli eventi. 
Ciò ingenera necessariamente, nell'applicazione 
pratica del principio di nazionalità alla peni
sola balcanica, una serie di difficoltà, aggra
vate poi dal fatto che gli eventi militari di 
quest’ultimi mesi hanno creato una situazione 
di fatto, che, alla sua volta, in alcuni luoghi 
è conforme al principio di nazionalità e alle
condizioni geografiche, e in altri luoghi ne è
radicalmente difforme.

Per la- soluzione di tutte q^ieste difficoltà,
occorre. come ebbi Ponore di dire nel 'altro
ramo del Parlamento, che da parte di tutte le 
potenze interessate, grandi e piccole, si porti
un grande spirito di conciliazione e si abbia
hr piena coscienza che gli interessi supremi
della civiltà e della pace europea richieggono 
che, per mezzo di una serie complessa di tran
sazioni reciproche, si giunga ad un assetto de
finitivo.

Non seguirò perciò Ponor. senatore Carata
d'Aiidria nelle sue profezie, che credo alquanto
pessimiste. Io ho sempre avuto una grande
ripugnanza a fare delle profezie, perchè l'espe
rienza mi insegna che le profezie, che si sono 
avverate, sono quasi sempre quelle che, sono 
state pubblicate dopo i fatti compiuti. {Ilarità 
vivissima}. '

Molto giustamente egli ha chiamato l'atten
zione del Senato sui due grandi problemi, in
timamente connessi tra loro,- (più intimamente 
connessi fra di loro che forse a molti non paia) ; 
l'equilibrio dell’Adriatico e l'equilibiio del Me
diterraneo.

Fortunatamente tutte le grandi potenze sono 
concordi nel desiderare di mantenere lo statu

quo territoriale del Mediterraneo, e poiché l'o
norevole Carata d'Andria ha alluso ai nostri
rapporti con la Francia, mi è grato di ricor- '
dargli che i nostri rapporti di vicinanza con 
essa in Libia, regolati da accordi ispirati al
sentiménto della reciproca cordialità, promet

“■j

tono di svolgersi neh modo il più amichevole, 
in conformità allo spirito di quegli accordi, e
a quei sentimenti che espresse anche ieri, dal-
l'alto della tribuna francese, il ministro, degli 
esteri di Francia, sentimenti ai quali io faccio 
eco con tutto il cuore {Bene}.

In quanto all'equilibrio dell'Adriatico, ho già 
risposto anticipatamente al senatore Carata 
d'Andria parlando dell'Albania. L' equilibrio 
dell'Adriatico è assicurato dall'accordo che re
gna tra l'Italia e l'Austria-Ungheria. Una delle 
basi fondamentali della politica del Governo è 
di mantenere questo accordo, ed abbiamo ogni 
motivo di essere sicuri che uguali sono gli 
intendimenti del Governo austro-ungarico.

Colgo però l'occasione di una allusione del 
senatore Carata d'Andria per dirgli che du
rante la guerra italo-turca noi abbiamo avuto 
motivo di apprezzare l'amicizia del Governo
austro-ungarico verso ai-ì noi, Q mi piace di
ripetere, non per esso soltanto, ma anche per
tutti gli altri Groverni, che, quando l'opinione 
pubblica di tutta Europa era contro di noi, i 
Governi' esteri seppero resistere a quelle cor
renti, che più tardi si sono modificate per ef
fetto della saggia condotta dell'Italia, per ef
fetto della fermezza e della perseveranza, e 
al tempo stesso della misura, di cui ha saputo 
dar prova in quella sua grande difficile impresa 
le Nazione italiana. {Benissimo, ap2^rovazioni).

Gli onorevoli Di Camporeale e Carata d'An
dria hanno detto, e saviamente ■ detto, che una 
politica estera, ferma tutrice degli interessi 
del paese, non può svolgersi se il Governo non 
sa di poter fare assegnamento sopra una ade-
p’bpiata forza militare, ed io aggiungerei anche
sopra una corrispondente, forza finanziaria e
una corrispondente forza morale del paese.

Il Governo ha piena coscienza dei doveri 
che gli incombono verso la, difesa nazionale, e 
certamente non li trascurerà.

Conchiudo col dire all'amico Carata d'Andria, 
che oltre ad essere un - autorevole uomo poli
tico, è anche un fine letterato, che io non mi 
aspettava da lui quella immagine rettorica con

«
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la quale lia creduto di evocare le aquile ro-
mane per dire che bisogna impagliarle. No, 
onor. Carata d’Andria, i grandi ricordi di un 
grande popolo non si devono impagliare; si
impag'liano i cadaveri, non si impagliano le
cose vive, e le grandi memorie dell’Italia e
di Roma sono cose vive ? quando però si sap
piano adoperare, per spingerci all’azione illu
minata e prudente, agli sforzi perseveranti e
costanti, quando non servano come pretesto a
volate rettoriche. ma come incitamento ad
opere degne della nostra storia. {Approvazioni 
generali, applausi}.

CARAFA D’ANDRIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.^
CARAFA D’ANDRIA. Sarò più che breve. Il Se

nato ed il Governo avranno sempre notato che 
tutte le volte che ho parlato in quest’ aula ho 
sempre misurato molto le mie. parole ed ho 
anche, quando ho sostenute tesi opposte a quelle

come dice spiritosamente il ministro, sono possi
bili soltanto dopo che i fatti sono accaduti, io non 
ne ho fatte. Ho detto che la questione d’Oriente 
non è chiusa, che le lotte di nazionalità in Oriente 
non possono esser finite ed il marchese di San 
Giuliano, che è competente in materia orien
tale, non potrà darmi torto. Non vi è uno stu
dioso di cose orientali il quale potrebbe dirmi 
che è possibile chiudere la lotta di nazionalità 
in Oriente. La questione d’Oriente è aperta e 
resterà aperta almeno per un secolo e quando 
sarà chiusa in Europa si riaprirà nell’Asia Mi-
nore. con movimento arabo, armeno ecc;

del Governo, usata la ma / ggiore deferenza per
coloro che siedono su quei banchi e che assu
mono gravissime responsabilità.

Mi consentirà il marchese di San Giuliano 
come ministro e come amico che io respinga 
quella leggiera ironia alla quale la tendenza 
del suo spirito qualche volta lo porta e della
quale io non uso qui ma soltanto, egli lo sa,
a pranzo (si ride} perchè abbiamo il piacere 
di pranzare spesso insieme.

Il ministro, rispondendo alla mia cónfuta-

L’onorevole ministro ha voluto chiudere 11 
suo discorso, mirando all’applauso, con le aquile 
romane, alle quali io ho mancato di rispetto. 
Intendiamoci; noi in Italia abbiamo abusato di 
questi voli di aquile, del mare nostrum ecc. 
lasciamo in pace queste aquile. Tanto la Fran
cia non vogliamo conquistarla, e ja Lutezia era 
romana come erano romane l’Iberia, la Dal
mazia, ecc. che nemmeno abbiamo intenzione 
di conquistare. Io ho fatto appello al patriot
tismo, ed ho detto che è cosa degna di una 
grande nazione di sostenere il Governo del 
proprio paese, se verrà a domandare muovi sa
crifici. In questo nessun’offesa al patriottismo, 
poiché sarebbe una bella prova di patriottismo 
quella che ho proposto, modestamente, io. Non 
ho altro da dire.

zione della formula « i Balcani ai popoli bai-
canici » ha detto: Ma sarebbe difficile di sosti
tuirvi qualche altra cosa. Ora, intendiamoci: io 
non ho parlato di sostituzione, ho detto che 
quando in mezzo ai popoli civili c’è della ma
teria infiammabile come quella che sta nel- 
l’Oriente Europeo, e che quando stati meno civili 
mettono a repentaglio troppo spesso la pace 
d’Europa, i Governi delle grandi potenze hanno
diritto a intervenire ; e quest’ intervento del
quale ho parlato, è stato quello che nella storia 

'd’Oriente ha avuto sempre la sua applicazione. 
Quindi non era il caso di sostituire niente, era 
il caso di abbandonare la formula di'disinte
ressamento ed era opinione mia che il piccolo 
Montenegro ad esempio o che la Serbia la 
Grecia e anche la Bulgaria non debbano fa
cilraente poter accendere una guerra Europea r
senza che 1’ Europa se ne preoccupi.

Secondo: le profezie? Ma di profezie che.

BLASERNA, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BLASERNA; relatore. Dopo il brillante di-

scorso fatto dall’onorevole ministro degli affari 
esteri nell’altro ramo del Parlamento, la Com
missione di finanze è stata unanime nel rico
noscere che non era più il caso di provocare
nuove dichiarazioni ; perchè il tempo tra
scorso non è stato tanto lung'o da dar luogo a 
nuove complicazioni che dovessero modificare 
le dichiarazioni già .fatte. Tengo soltanto a di
chiarare che la Commissione di finanze ha ■ 
piena fiducia nel Governo e nell’opera sua. E 
lasciaa i suoi membri, che hanno la responsa
bilità vera delle cose, la cura di pensare e di 
provvedere.

Certamente se il Governo verrà a noi sia
con domande dirette a rafforzare le 
dizioni del nostro esercito e della nostra
rina. sia con domande di qualsiasi
rivolte allo scopo di mantenere alta

co n-
ma-

natura, 
, e ri- ■

l

II1'!
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spettata la dignità del nostro paese, troverà 
sempre nella Commissione di finanze e nel Se
nato un appoggio completo ed incondizionato. 
{A23provazioni). Questa la dichiarazione che 
mi premeva di fare. {Bene).

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione generale 
su questo disegno di legge.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE, Dichiaro chiusa la votazione 

a scrutinio segreto ed invito gli onorevoli se
natori segretari a procedere alla numerazione 
dei voti.

(I senatori segretari numerano i voti).
Hanno preso parte alla votazione i senatori :
Arnaboldi, Astengo.
Baccelli, Balestra, Barracco Roberto, Bava- 

Beccaris, Bensa, Bettolìi, Biscaretti, Blaserna, 
Borgatta, Botterini.

- Cadolini, Caetani, Caldesi, Camerini, Carafa,

Ellero.
Fabrizi, Fadda, Faina Eugenio, Falconi, Fano, 

Faravelli, Filomusi-Guelfi, Frascara.
Garavetti, Garofalo, Gessi, Giordano Apostoli, 

Giorgi, Gorio, Grassi, Gualterio.
Inghilleri.
Levi Ulderico, Lucca, Lucchini Luigi, Lu

ciani.
Majnoni d’Intignano, Malaspina, Malvano, 

Malvezzi, Maragliano, Mariotti, Martinez, Mar- 
tuscelli, Massabò, Maurigi, Mazziotti, Mazzolani, 
Mele, Melodia,. Minesso.

Pagano, Papadopoli, Parpaglia, Pasolini, Per
rucchetti, Piaggio, Pigorini, Polacco.

Reynaudi, Ridolfi, Rignon, Rolandi-Ricci,
Rossi Giovanni, Roux.

Saladini, Salmoiraghi, Salvarezza Elvidio,
San Martino Enrico, Santini, Schupfer, Scialoja, 
Scillamà, Serena, Solinas Apostoli, Spingardi.

Tajani, Tami, Todaro, Tommasini, Torlonia, 
Torrigiani Luigi. .

Vischi, Vittorelli.
Castig'lioni, Cefalo, Cefaly, Cencelli, Cocuzza,
Colónna Fabrizio, Cruciani-Alibrandi.

D’Alife, Dalla Vedova, D’Ayala Valva, De 
Amicis, De Griovanni, De La Penne, Del Zio, 
De Martino, De Riseis, De Sonnaz, Di Broglio, 
Di Caniporeale, Di Carpegna, Di Collobiano, 
Di Frasso, Di Prampero, Di San Giuliano, Di 
Terranova. .

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE, Essendosi chiusa la discus
sione generale sul disegno di legge per lo stato
di previsione della spesa degli affari esteri per 
T esercizio finanziario 1913-14, sarà cominciata 
ora la discussione dei capitoli, che rileggo.
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Senato del Regno.
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TITOLO 1.
SPESA ORDINARIA

CATEGORIA I. Spese effettive.

1

2

3

4

o

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

Spese generali.

Ministero - Personale di ruolo (Spese fìsse)

Ministero - Personale di ruolo - Indennità di residenza in Roma 
(Spese fìsse)......................................................... .............................

Ministero - Indennità fìssale dalla legge 9 giugno 1907, n. 298, agli 
inviati straordinari e ministri plenipotenziari, e ai consoli generali 
di 1^ classe chiamati a disimpegnare le funzioni di segretario ge
nerale 0 incaricati della direzione di uffici al Ministero . ' . . .

Ministero - Spese d’ ufficio

Ministero - Viaggi e trasferte al personale . .

Ministero - Biblioteca ed abbonamento a giornali

«

Manutenzione e servizio del palazzo della Consulta e di altri locali ad 
uso di ufficio del Ministero..........................................   . . . .

Ministero - Pigione di locali ad uso dell’Amministrazione centrale .

Acquisto di libretti e di scontrini ferroviari (Spesa d’ordine). . .

Acquisto di decorazioni

Telegrammi da spedirsi all’estero (Spesa d’ordine) . .

Spese postali .

Spese segrete . .

Spese di stampa . ................................... .. ...................

Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria . .

445,000

53,950

20,000

58,000

2,000

39,000

14,900

14,000

300

9,000

140,000

44,060

200,000

45,000

24,000

»

»

»

»

»

»

»

»

>/

»

»

»

»

»

»

16 Residui passivi eliminati a senso dell’art 32 del testo unico di legge sulla 
contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbligatoria) . pei' memoria

17 Compensi per lavori straordinari 32,390 »

Da riportarsi . . 1,141,600 »
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18

19

20

21

22

23

24

Riporto . . . 
«

Sussidi ad impiegati e al basso personale in attività di servizio .

Sussidi -ad impiegati invalidi già appartenenti all’Amministrazione 
degli affari esteri e loro famiglie . . ............................. ' . .

Spese casuali . .

Indennità, diarie e compensi a membri di Commissioni giudicatrici di 
esame ed ai rispettivi segretari .............

Assegni, indennità di missione e spese diverse di qualsiasi natura per 
gli addetti alle segreterie delle. LL. EE. il ministro ed il sottose
gretario di Stato. .... ..............................................................

Debito vitalizio.

Pensioni ordinarie (Spese fìsse)

Indennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli ar- 
83 e 109 del testo unico delle leggi sulle pensioni civili e 

militari, approvato col regio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed 
altri assegni congeneri legalmente dovuti (Spesa obbligatoria) . .

ti coli

1,141,600

2,000

16,000

12,000

7,000

25,080

1,203,680

420,000

14,000

9o

F

9
;

»

»

»

»

»

»

»
Spese di rappresentanza all’estero.

434,000

25

26

27

28

29

30

31

Stipendi al personale delle Legazioni (Spese fìsse) . .

Stipendi al personale dei Consolati (Spese fìsse) . .

Stipendi al personale degli interpreti (Spese fìsse) . .

Stipendi ed indennità varie a funzionari civili e militari a disposi
zione del Ministero degli affari esteri per i servizi diplomatico e 

consolare..................  .

Assegni ed indennità straordinarie di rappresentanza al personale delle
Legazioni (Spese fìsse) . . ... . . . . ...................................

Assegni ed indennità straordinarie di rappresentanza al personale dei 
Consolati (Spese fìsse) . . . .............. .................................

Assegni al personale degli interpreti (Spese fìsse). .

759,500

978,300

91,400

52,520

1,876,600

2,972,620

111,500

8

0 0

9

»

3>

»

32 Somma destinata ad indennizzare gli uffici diplomatici e gli uffici con
solari di e 2^ categoria delle perdite loro derivanti dalla sop
pressione di alcuni diritti consolari a termini dell’art. 7 della legge 
13 giugno 1910, n. 306 ................... ...................................... 500,000

Da riportarsi . . 9 7,342,440 »
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Riporto. . 7,342,440

33 Indennità locali agli impiegati d’ ordine presso i regi uffici all’ estero 6,000

34 Assegni ed indennità diverse ad impiegati locali della R. Legazione 
in Addis Abeba e all’ agente in Barrar . .... ...............   . . . 40,440

35 Indennità di primo stabilimento ad agenti diplomatici e- consolari, 
viaggi di destinazione e di traslocazione.......................  . . . 350,000

36 Viaggi in corriere e trasporti di pieghi e casse per Testerò. . 42,500

37 Missioni politiche e commerciali, incarichi speciali, congressi e confe
renze internazionali..................      • . • 140,000

38, Contributi ad istituzioni geografiche, commerciali, coloniali, di cultura 
e simili . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 90,000

39 Contributi a Commissioni ed uffici internazionali istituiti in dipen
denza di speciali convenzioni 20,000

40 Indennità d’alloggio ad agenti diplomatici, fitto di palazzi all’estero . 74,960

»

»

»

»

»

»

»

»

41 'Manutenzione e miglioramento degli immobili di proprietà dello.Stato 
all’ estero e del relativo arred-o demaniale ......... 140,000 »

8,246,340 \
»

Spese diverse.

42

43

Spese per dragomanni, guardie ed altri impiegati locali all’estero. .

Spese di posta, telegrafo e trasporti all’ estero

384,220

310,000
«

»

»

Rimpatri e sussidi a nazionali indigenti : e 160,400 »

45 Spese eventuali all’estero 135,000

46 Bandiere, stemmi, sigilli e mobili per la conservazione di libri e carte 
di archivio all’estero ................. 12,000

47 Indennità agli ufficiali consolari di 2^ categoria per concorso alle spese 
di cancelleria. . .... .......................  . . . . . . . 19,000

48 Istituti per la carriera diplomatica e consolare o aventi carattere in
ternazionale . . . . . . . . . . ; . ... . . . . . 100,000

49 Sussidi vari - Spese d’ospedale e funebri. . 270,000
!

»

»

»

»

»

50 Rimborso al Tesoro della spesa di cambio dei pagamenti in oro di
sposti sulle tesorerie del Regno; aggio, scontò e commissioni su 

cambiali all’estero (Spesa obbligatoria) .... ............................ ....13,400 »

Ra riportarsi ' . •/ 1,404,020 »
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Riporto . . 1404,020

51 Spesa occorrente per far fronte agli impegni derivanti dalla con
venzione 7 giugno 1905 per la creazjone di un istituto internazio
nale di agricoltura avente sede in Roma (Legge 16 agosto , 1906,
n, 475) 32,000

52 Concorso nelle spese per l’ufficio internazionale d’igiene pubblica 
avente sede a Parigi, di cui la convenzione' 9 dicembre 1907 (Legge 

5 luglio 1908, n. 377)............................ .... .......................................

Spese per le regie scuole italiane all’estero.

Competenze al personale delle RR. scuole all’estero . .

54 Fitto dei locàli delle scuole italiane all’estero ed annualità per l’estin
zione dei mutui con la Cassa dei depositi e prestiti per la costru
zione e l’acquisto di locali scolastici all’ estero (legge 12 febbraio 

1903, n. 42) . . . .... ................................. ....

55 Scuole sussidiate

15,625

1,451,645

1,752,111.20

190,000

176,115

. 53

56

»

»

»

»

Acquisto di libri, materiali scolastici, oggetti per le premiazioni e me 
dicinali per gli ambulatori medici e spese di spedizioni . . .

e

115,000

57

58

60

61

Spese generali per le scuole italiane all’estero

Spese casuali per le scuole italiane all’estero

Spese per le Polonie italiane d’Africa.

Contributo delio Stato nelle spese civili e militari della Colonia
Eritrea ....................................... ...............................................................

Contributo dello Stato nelle spese civili e militari della Colonia della
Somalia 'italiana ............................................  7 . . .

Stipendi ed indennità varie a funzionari civili e militari della Di
rezione centrale degli affari coloniali ed importo delle ritenute
relative , giusta le disposizioni del' vigente regolamento coloniale .

199,436.07

109,237.73

2,541,900

6,350,000

3,629,000

147,780

. 59
»

»

»

62 Personale della Direzione centrale degli affari -coloniali - Indennità
di residenza in Roma (Spese fisse) $ 4,400 »

63 Assegni ai sultani di Obia e dei Migiurtini 9,000 »

64 Somma da rimborsare al Ministero della marina per il mantenimento 
delle regie navi e dei sambuchi armati nelle acque dell’Eritrea 

e della Somalia italiana............. .... ................................................650,000 »

Da riportarsi . . 10,790,180
A

I
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Riporto . . 10,790,180 »

65 Spese pel funzionamento del Consiglio coloniale, per acquisto di pub
blicazioni di carattere coloniale e sussidi per studi, pubblicazioni 
ed esperimenti dello stesso carattere, sovvenzioni ad istituti vari 
di carattere coloniale e spese varie nell’interesse delle due colonie 106,840 »

10,897,020 »

TITOLO li e

SPESA STRAORDINARIA
?

CATEG-ORIA I. Spese effettive.

Spese generali.

66 Assegni provvisori e d’aspettativa, (Spese fìsse) 3,000

67 Spese per l’acquisto e la costruzione di edifìci occorrenti alle Regie 
scuole all’estero . . . •. . . . . . . • . . • • • • • • per memoria

68 Assegnazione straordinaria per l’estensione graduale dell’amministra
zione diretta fìno alla linea di Dolo-Lugli-Acaba-Dafet-Scidle 
nella Somalia italiana (legge 18 luglio 1911, n. 864) (Spesa ripar

tita) (2^ rata)..................    . . . . 600,000 »

603,000

»

»
CATEGORIA IV. Partite di giro.

69 Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni governative .... ....................... ................................................382,162 »

RIASSUNTO PER TITOLI

TITOLO I.
Spesa ordinaria

CATJEaOBIA I. Spese effettive.

Spese generali 1,203,680 »

Debito vitalizio . 434,000 »» e»

Da riportarsi . . 1,637,680 »
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Riporlo . . 1,637,680 »

Spese di rappresentanza all’ estero . .

Spese diverse

Spese per le regie scuole italiane all’estero

Spese per le colonie italiane d’Africa . .

Totale della categorìa prima della parte ordinaria . .

TITOLO IL

Spesa straordinaria

Cate&OjRia 1. — Spese effettive.

8/246,340

1,451,645

2,541,900

10,897,020

24,774,585

»

»

»

»

Spese generali

Totale della categoria I della parte straordinaria . .

Totale delle spese reali (ordinarie e straordinarie) . .

Categoria IV. Partite di giro

603,000 »

603,000 »

25,377,585 »

382,162 »

RIASSUNTO PER CATEGORIE

Categoria I. Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria) . . ■ 25,377,585

Categoria IV. Partite di giro 382,162

Totale generale . . 25,759,747

PE’^'SIDENTE. Passeremo ora alla votazione j Art. 1.
degli articoli del disegno di legge. con i quali
si approvano 
lettura:

gli stanziamenti testé letti. Ne do
li Governo del Re è autorizzato a far pagare 

le spese ordinarie e straordinarie del Ministero
degli affari esteri. per r esercizio finanziario

»

\

l

»

dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914, in coli
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formità dello stato di previsione annesso alla 
presente legge.

(Approvato).

Rendiconto generale consuntivo dell’ Am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1909-910 : ■’

Art. 2.
Senatori votanti '. 116

I capitoli nn. 59, 60, 61, 62, 63, 64, 65 e 68 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per l’esercizio 1913-14, 
saranno gestiti dal Ministero delle colonie pur 
rimanendo i capitoli stessi inscritti nello stato 
di previsione predetto. .

(Approvato).

Nessuno chiedendo di parlare, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo 1’ esito della vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge:

Favorevoli.
Contrari .

. 107

. 9

Il Senato approva.

Vigilanza sulle fondazioni che hanno per
fine r incremento dell’ economia nazionale e 
dell’ istruzione agraria, industriale e commer
ciale e sulle istituzioni affini :

Senatori votanti 116»

Favorevoli 
Contrari

Il Senato . approva..

104
12

Modificazioni al Regolamento interno del 
Senato (CLXIII e CLXIV - Docimienti] :'

Rendiconto generale consuntivo dell’ Am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1906-907 :

Senatori votanti 116
Favorevoli
Contrari .

«

«

. 108

. 8
Il Senato approva.

Rendiconto generale consuntivo dell’ Am
ministrazione dello Stato per l’esercizio, finan
ziario 1907-908:

Senatori votanti
Favorevoli
Contrari

0

116
109

7
Il Senato approva.

Rendiconto generale consuntivo dell’ Am
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan
ziario 1908-909: -

Senatorn votanti
Favorevoli 
Contrari . .

116
. 107
. 9

Il Senato approva.

Senatori votanti
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

116
. 103
. 13

PRESIDENTE. Do lettura dell’ ordine del 
giorno tper la seduta di lunedi:

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge.

Approvazione di maggiori assegnazioni per
lire ■Q ,625.24 per provvedere al saldo di spese
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero della marina per l’esercizio finanzia
rio 1911-12 (N. 952);

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 132,212.55, verificatesi sulle 
assegnazioni di taluni capitoli dello- stato di 
previsione della spesa del Ministero deU’in-
terno per l’esercizio finanziarlo 1911-12 
cernenti spese facoltative (955) ;

; con-

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per l’esercizio finan
ziario 1912-13 (N. 966) ;

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento su taluni capitoli dello stato di

/
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previsione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l’esercizio finanziario. 1912-13 (Nu
mero 967) ;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per l’esercizio finan
ziario 1913-14 (N. 950).

II. Discussione dei seguenti disegni di legge :

Ordinamento delle Borse di commercio e
della mediazione e tassa sui contratti di Borsa 
(N. 939);

Sistemazione della sezione industriale del 
Regio Istituto tecnico di Bergamo (N. 899);

Conversione in legge del Regio decreto 
21 ottobre 1910; n. 535; riguardante la proroga 
della scadenza delle cambiali e degli- assegni 
bancari pagabili nel comune di Napoli (Nu
mero 919); ''

Aggregazione del comune di Staletti al 
mandamento di Gasperina (N. 864) ;

Costituzione di Consorzi di custodia rurale 
nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736) ;

Infortuni degli operai sul lavoro nell’agri
coltura (N. 386) ;

Contributo dello Stato alla previdenza con- *' 
tro la disoccupazione involontaria (N, 370) ?

Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 
della marina militare (N. 634).

La seduta è tolta alle ore (17.15) «

Licenziato per la stampa il 15 marzo 1913 (ore 11).

Avv. Edoardo Gallina
Direttore delPUfficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

0—
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Presidenza del Presidente MANFREDI

Sommario. Congedo ~ Il Presidente commemora il serabore Cagnola {pag. 9993)
associa, a nome del Governo, il Presidente del Consiglio {pag. 9994} Votazione a

scrutinio segreto Presentazione di relazioni'{pag. 9994, 10018} — Nella discussione
generale del disegno di legge : « Ordinamento delle Borse di commercio e della mediazionetr.

Zézssa sui contratti di Borsa-» {N. 939', parlano i senatori Bensa {pag. 9995} Mortara
'{pag. 10010}, Lucchini Luigi {pag. 10014} e Rolandi-Ricci, relatore {pag. 10005, 10013, 
10017}; e il ministro di agricoltura, industria e commercio {pag. 10001, 10014, 10018} — 
La discussione generale è chiusa — Risultato di votazione {pag. 10018}.

La seduta è aperta alle ore 15.

Sono presenti il Presidente del Consiglio, 
ministro deirinterno, ed i ministri degli affari 
«esteri, delle colonie, della guerra. del tesoro.
'delle finanze, di grazia e giustizia e dei culti, di 
'agricoltura, industria e commercio, dei lavori 
^pubblici.

BISCARETTI, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro
vato. '

Congedo.
PRESIDENTE. Il senatore Saladini domanda 

un congedo di dieci giorni, per ragioni di sa
lute.

Se non vi sono osservazioni, questo congedo 
s’intenderà accordato.

(E accordato).

nell’ esercizio dell’avvocatura, e còlto in giuris
prudenza; come dimostra il suo scritto sul prin
cipio del diritto e sulle scuole, la filosofica 
la storica.

e

Fu deputato al Parlamento dalla XIII alla 
XVII legislatura per Lodi e per Milano, molto 
reputato,, e prescelto a commissioni e relazioni.
Nè solo alla Camera, ma nelle pubblicazioni ;
manifestò le sue liberali e sociali dottrine. 
Abbiamo di lui: Lettere sulle condizioni della 
nazione e della Camera italiana - Divagazioni di 
zin depistato novizio e malinconico sulLeserci
zio dei diritti e dei servizi pubblici - Propo
ste di norme per le libertà personali, 
nuli e provinciali - La questione social 

comu-
e le

autonomie - Pensieri sulla ricostruzione delle 
forme sociali nei popoli latini.

Dai concittadini furongli affidati i più ele
vati uffici neU’amministrazione; e ninno più

Commemorazione del senatore Cagnola. di lui- fu zelante del vantaggio delia città e

PRESIDENTE. Onorevoli colleglli!
In Lodi 1’8 corrente una paralisi cardiaca 

ha estinto il senatore Francesco Cagnola, che 
nato era il 31 ottobre 1828 in Cassano Magnago 
nel Milanese. Studiate le leggi, riuscì esimio

del circondario di Lodi; per il quale ambiva 
la costituzione in provincia. Delle terre del
Lodigiano curò la maggiore fertilità; ed in
particoiare fu studioso e geloso delle acque 
irrigatorie. Teniamo la sua opera; Evoluzione 
tecnica e legislativa sidVuso delle acque pubbli-

Discussioni, f. 1322
0

‘ Tipografia del Senato
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che] e si menzionano i suoi opuscoli sul canale 
la Muzza, e sulla derivazione e ripartizione 
delle acque dell’Adda; sul regime delle acque 
pubbliche e dei canali consorziali. Occupossi 
altresì per le stampe dell’economia agraria va
riamente; e si hanno i suoi cenni storici e cri
tici sull’enfiteusi; un discorso sulla crisi agra
ria; altro sul censimento milanese e sulla ric
chezza mobile applicata ai conduttori di ter
reni; uno studio sui consorzi di opere pubbliche.

In Senato lo avevamo dal 21 novembre 1901; 
ma l’età e l’infermità l’impedirono dal portarvi 
la sua attività. Piangiamo nondimeno la per
dita di così degno collega. {Bene'}.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’ interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ba facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’ interno. Il Governo si associa alle nobili 
parole pronunciate dal Presidente di quest’As
semblea commemorando l’onorevole senatore 
Gagnola. Ricordo C-he, quando egli apparteneva 
alla Camera elettiva, lo ebbi a collega molto 
operoso e competente, specialmente per le que
stioni di amministrazione e per quelle sociali.

È una perdita grave anche per il collegio 
che egli aveva rappresentato per lungo tempo. 
{Approvazioni').

stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l’esercizio finanziario 1912-913;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per 
ziario 1913-914.

r esercizio finan-

Prego il senatore, segretario. Di Prampero 
di procedere all’ appello nominale.

DI PRAMPERO, segretario, fa 1’ appello no
minale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Presentazione di relazioni.
BLASERNA, vicepresidente della Commis

sione di finanze. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BLASERNA, vicepresidente della Commis- ■ 

sione di finanze. A nome della Commissione di 
finanze, ho l’onore di presentarre al Senato le 
relazioni sui seguenti disegni di legge:

c

Approvcizione di eccedenze di impegni
per la somma di lire 2143.26, verificatesi su 
taluni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della pubblica istruzione 
per l’esercizio finanziario 1911-12, concernenti . 
spese facoltative;

Approvaione di maggiori assegnazioni per 
lire 49,866.06 per provvedere al saldo, di spese 
residue iscritte nel conto consuntivo del Mini-
stero dellèi pubblica istruzione per l’esercizio

Votazione a scrutinio segreto. finanziario 1911-12;
Modificazioni ed aggiunte alla legge 15 lu-

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
votazione a scrutinio segreto dei seguenti di
segni di legge :

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 3625.24 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero della marina per 1’ esercizio finanziario 
1911-912;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 132,212.55 verificatesi sulle
assegnazioni di taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1911-912, concernenti 
spese facoltative;

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per l’esercizio finan
ziario 1912-13;

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 

glio 1907, n.'506, per l’esercizio dei telefoni;
Liquidazione di debiti e crediti dell’Ain- 

ministrazione postale e telegrafica verso le So
cietà aia esercenti le reti ferroviarie dell’Adria- o
tico e del Mediterraneo, per trasporti di mate
riali telegrafici e telefonici;

Modificazioni ed aggiunte alla legge 15 lu
glio 1907, n. 506, per 1’ esercizio di Stato dei 
telefoni ;

Modificazioni e aggiunte alla legge 9 lu
glio 1908, lì. 420, ed alla legge 6 luglio 1911, 
n. 677, per la costruzione di linee interurbane 
e di determinate reti urbane;

Sul personale degli operatori e telegrafisti ;
Sistemazione completa delle reti telefoniche 

urbane esercitate dallo Stato.
PRESIDENTE. Do atto al senatore Blaserna 

della presentazione di queste relazioni, che 
saranno stampate e distribuite.

i
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Discussione del disegno di legge ; « Ordinamento
delle Borse di commercio e della mediazione e 
tassa sui contratti di Borsa » (N. 933).

PRESIDENTE. L’ordine del 
discussione del disegno di legge :

giorno reca la 
« Ordinamento

delle Borse di commercio e della ' mediazione
e tassa sui contratti di Borsa».

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di
dar lettura di questo disegno di legge.

BISCARETTI, segretario^ legge:
(V. Stampato 'N. 939}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale e do facoltà di parlare al primo inscritto, 
senatore Bensa.

BENSA. Signori senatori. I pregi del disegno
di legge che ci sta innanzi sono rilevati con
acume e con singola!' competenza nella rela-
zione dell’ufficio centrale, ed io, che ben vo
lentieri darò il mio voto favorevole al progetto, 
non intendo qui di ripetere male ciò che è 
stato detto molto bene.

Io penso che si debba dar lode al Governo
per aver proposto un disegno di legge, che ri-

DISCUSSIONI — TORNATA DEL 10 MARZO 1913

col pagamento delle sole differenze ; contratti
questi che sono stati lungamente ritenuti come
una forma di giuoco. e che certo si sono pre
stati e si prestano ad essere considerati come 
tali.

La giurisprudenza che si è formata in Italia, 
prima che vi fossero leggi che specificatamente
si occupassero di questo oggetto, si è preva
lentemente pronunziata nel senso che il con
tratto puramente differenziale sia nullo in base 
all’art. 1802 del Codice civile, che non concede
azione in giudizio per i debiti di giuoco.

Sono sopraggiunte poi alcune leggi fiscali, 
quella sul bollo del 1874 e poi quella del 1876, 
ancora in vigore. Quest’ ultima ha una dispo
sizione all’art. 4, nella quale si dice che quando 
siano muniti delle formalità di bollo prescritte 
dalla legge, i contratti a termine hanno azione
in giudizio :
azione in

« è concessa ai contratti a termine
giudizio anche quando abbiano per

oggetto il pagamento delle sole differenze ».
I responsi prevalenti della Magistratura, sulla 

interpretazione di questo articolo, sono nel senso 
che il contratto a termine vero e reale, avente
per oggetto ’ìa vera speculazione sul titolo.

- solve in modo soddisfacente, corretto ed orga- p acquisto e la vendita effettiva dei titoli, acconi-
nico, una grande quantità di questioni palpi-
tanti, come suol dirsi, e tale che ci fa sperare 
che si ottenga, nei limiti del possibile, un buon 
funzionamento di Istituti che hanno tanta im
portanza in ordine al mercato dei valori, che 
compiono funzioni cosi delicate, che possono

pagliata dalla relativa consegna. sia valido

essere di tanto giovamento ed in cui pure si
può fare e purtroppo si è fatto molto di male.

Ciò non pertanto, a mio sommesso avviso, vi 
sono in questo disegno di legge dei punti par
ticolari che possono meritare qualche chiari
mento e qualche emendamento; ed io mi per
metto di trattarne brevemente nella discussione 
generale, per non tediare poi il Senato ritor
nando sui singoli articoli, e solo riservandomi 
di proporre a tempo opportuno alcuni emen
damenti.

Il primo punto, sii cui vorrei richiamare l’at
tenzióne degli onor. colleglli, è di una grande 
importanza giuridica. .

Tutti noi conosciamo quanto si sia disputato 
nella teoria e nella pratica intorno ai contratti 
differenziali a termine, intorno cioè a quelle 
operazioni di Borsa che dovrebbero risolversi, 
al) initlo, per l’intelligenza espressa firn le parli,

ancor che non munito delle forme speciali vo
lute dalla legge fiscale; e che il contratto pu
ramente differenziale, se sia in regola col bollo, 
abbia azione in giudizio a norma di quest’ar
ticolo 4, non l’abbia invece, e ricada sotto le 
sanzioni dell’art. 1802 del Codice civile, quando 
di queste forme sia sprovvisto.

Sicché il diritto sotto il quale viviamo,
p r a t i c a m e n t e p r e s e n t a questa singolarità: il
contratto differenziale in se stesso viene con-
siderato un giuoco. quindi non gli si' concede
azione. in base ad una legge inspirata a cri-
teri di moralità. L’immoralità cessa agli occhi 
del legislatore quando si sono soddisfatti i di
ritti del bollo.

Attualmente nel disegno di le .0'0’i’e, del quale
ci occupiamo, si è autorevolmente affermato 
dall’ Ufficio centrale, questo sconcio è tolto di 
mezzo. È tolto di mezzo perchè l’azione ai con
tratti di Borsa sarà data indistintamente sia 
che abbiano per oggetto il pagamento delle 
sole differenze, sia che 'abbiano per oggetto
una maggiore efficienza. Nessun caso vi sarà
in cui r osservanza delle formalità fiscali in-
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fluisca sopra r azione data a questi contratti;
solamente sarà sospesa la loro esperibilità fin
ché non siano regolarizzati, ma non si potrà 
più applicare l’art. 1802 del Codice civile in 
nessuna ipotesi ai contratti puramente diffe
renziali.

Effettivamente era questo un bisogno sentito
nella pratica, non già perché il giuoco meriti
l’indulgenza del legislatore, ma perché non é 
quasi mai possibile materialmente distinguere 
il contratto di Borsa puramente differenziale, 
da quello effettivo.

A buon conto, lo stesso istituto delle stanze 
di compensazione é tale da eliminare il con
cetto che vi possano essere dei contratti in cui.
per la natura stessa del. titolo, non si debba
aver riguardo che alle semplici differenze; que
ste sono un risultato, come lo sono quotidiana
mente anche in tema di contrattazioni sopra 
merci ben differenti, della liquidazione dell’af
fare.

Aggiungo ancora che la sanzione legale data 
al diritto di sconto senza dis-tinzione per tutte 
le obbligazioni a termine, dando al compratore 
il diritto di ottenere anticipatamente la con
segna dei titoli, fa si che il contratto pura
mente differenziaU, é colpito nella radice, e 
definitivamente morto; ed io penso che 1’Uf
ficio centrale abbia ragione quando ritiene che, 
unti volta convertito in legge il disegno che 
atmalmente di.>cutiamo, non si potrà più par
lare di applicazione dell’art. 1802 del Codice 
civile ai contratti differenziali.

È anche notevole che nel disegno di legge 
che fu presentato nel 1909 e che non ebbe la 
fortuna di giungere a compimento, si conteneva 
una disposizione che statuiva precisamente il 
contrario.

Si diceva in essa; « Le operazioni a termine.
quando sia stato convenuto di risolverle col 
pagamento della sola differenza di prezzo, tanto 
se concluse con h intervento dei mediatori in
scritti, quanto se concluse direttamente fra le

Questa redazione dell’art. 47 é scomparsa 
dall’attuale disegno di legge, ma é scomparsa, 
non giova il dissimularlo, così alla chetichella, 
senza che né il Governo presentando il pro
getto alla Camera, né la relazione che fu fatta 
nell’altro ramo del Parlamento, accentuassero 
questo che é un punto così importante dal lato 
giuridico e dal lato economico. Un accenno, 
nell’ altro ramo del Parlamento vi fu nella di
scussione; ne parlò il deputato Cavagnari; gli 
rispose il relatore della Commissione della Ca
mera, ma non gli rispose in modo abbastanza 
chiaro ed esauriente. Il meri'o di-aver messo 
i punti sugli i, spetta all’ Ufficio centrale del 
Senato.

E già si era manifestato in questo senso un 
movimento nella dottrina; é notevole fra le 
altre, e vi accenna anche l’on. relatore, una 
monografia di uno studioso del’ diritto finan
ziario, il Toesca di Castellazzo, che ne scrisse 
in proposito sulla Riforma Sociale. Ma un 
dubbio, onorevoli colleghi, rimane ancora.

Tutto quello che sì possa affermare, per 
quanto autorevolmente, dall’ Ufficio centrale 

. del Senato, tutto quello che possa esser detto 
durante la discussione, o dalla tribuna parla- 
montare,'0 dai banchi del Ministero, non è
ancora r interpretazione autentica della legge, 
la quale, secondo il nostro Statuto fondamen
tale, non può essere fatta se non che dallo 
stesso potere legislativo.

Ora, il sistema silenzioso, dirò così, che a 
questo riguardo tiene il disegno di legge del 
quale ci occupiamo, l’abrogazione, del tutto 
implicita, che ne risulterebbe sotto questo punto 
di vista, dell’art. 4 della legge sul bollo del 1874, 
lascia ancora adito ad una opinione diametral
mente opposta a quella che io mi pregio di con
dividere Coll’Ufficio centrale.

Si potrebbe benissimo argomentare cosi ; la 
legge non ha più voluto subordinare all’adem
pimento di una formalità fiscale la validità di 
questi contratti; siamo ritornati al diritto co-

parti, hanno efficacia giuridica, se stipulate mime. per cui i magistrati non debbono dare
nelle forme prescritte dalla presente legge. 
Quando non siano state stipulate nelle dette 
forme, rimane ferma la disposizione dell’arti
colo 1802 del Codice civile, ancorché si fossero ;

adito in giudizio a titoli ohe non siano in re
gola col bollo e registro, ma non possono con
testarne la validità, a condizione però che siano 
validi secondo i principi generali del diritto.

dopo già seguita la stipulazione, pagate le tasse 
e le ammende. Il committente potrà sempre 
opporre al commissionario la nullità commi
nata dal presente articolo».

Vuol dire, z cosi argomenterebbe il contrad
dittore che io ora vado foggiando nella
fantasia, vuol dire che

mia
siamo ritornati allo

stato anteriore alla legge sul bollo che ha ri
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«conosciuto azione in giudizio, benché limitata- 
mente, ai contratti differenziali; vuol dire che 
i contratti di Borsa saranno validi o nulli se-

segno di chi ne sia il mittente, che abbia un
contenuto indifferente ; o faceto se si vuole, 0

'Condo le norme generali del Codice civile, e
si a forse in bianco; e sarebbe pericoloso attri
buire alla prova che questa lettera racconian-

da formalità del bollo varrà semplicemente a 
l’endere esperibile in modo pratico il giudizio 
per quei contratti che avranno i requisiti della 
validità, non l’avrà per quelli che potranno 
trovarsi in opposizione dell’art. 1802 della legge 
/generale del diritto privato.

Or bene, quando si pensi ai fiumi d’inchio
stro che sono stati versati sopra questa que
stione. anche sotto l’impero della legge attuale 
(che pure in modo esplicito se ne occupava); 
quando si pensi alla diversità delle opinioni 
che si sono in proposito manifestate ; quando 
si pensi alla quotidiana pratica importanza 
delle questioni che a questo riguardo si pos

data, sia stata spedita, una qualunque conso-
guènza che possa legare più tardi colui che ha 
ricevuto la lettera, e che non ha dato una ri-
sposta, 0 che non ha protestato ; mentre gli
mancavano i mezzi per chiarirla inconclu
dente.

E, proseguendo nell’esame dei punti d’im-
portanza giuridica; mi soffermo brevemente
sopra il diiitto di sconto. Che sia provvida 
cosa r averlo stabilito è uno dei punti in cui 
vi è unanimità di parere; che 1’ esercizio del 
diritto di sconto possa dar luogo qualche volta
a degli inconvenienti è pur cosa vera ; che

sono affacciare; quando si pensi a tutto ciò
che. c’ è di seducente’ per l’operatore di Borsa 
che ha guadagnato, nel riscuotere il premio 
dell’alea che ha corso, e per quello che ha 
perduto nel sollevare delle eccezioni in poca 
buona fede intorno alla validità dell’ impegno

possa dar luogo a non meno gravi inconve
nienti di quelli che si verificherebbero, se il 
diritto di sconto non esistesse, è pure indubi-
tato; quando cioè si agisse di sorpresa e con

assunto, a me francamente. signori senatori,
sembra che sarebbe il caso che il legislatore, 
dopo avere parlato chiaro in una legge prece 
dente, parlasse chiaro, al momento in cui ven
gono radicalmente mutate le basi di questa 

■ precedente legge.
Un altro punto, che ha una importanza giu

ridica nella legge di cui ci occupiamo, riguarda 
la comunicazione che 1’ agente deve fare al
l’interessato, quando non si rediga seduta stante 
il foglietto bollato, di ciò che è stato stipulato. 
Si è detto chè è equiparata alla consegna fatta 
alla parte, quella fatta agli uffici postali nei 
modi che dovranno essere determinati dal re
golamento.

A questo riguardo io mi limito ad una sem
plice raccomandazione: il Governo che dovrà 
provvedere con regolamento all’esecuzione della 
legge, sia sollecito a determinare estremi ab
bastanza rigorosi e precisi in ordine a questa 
consegna.

La semplice lettera raccomandata pare a me 
sia da evitarsi, specialmente se non accompa
gnata dallo, rìqevutà di ritorno. Sarebbe troppo 
facile al mediatore di malafede, l’inviare una 
lettera raccomandata che, anche recapitata.
non porti nè àir esterno nè all’ intorno alcun

un insieme di manovre non meno scorrette di 
quelle che' col diritto di sconto si vogliono 
evitare.

Da ciò alcuni trassero argomento a proporre 
che a presupposto dell’ esercizio di sconto vi 
sia il deposito del valore relativo.

L’Ufficio centrale ha pienamente approvato 
questa idea, e. ha fatto calda raccomandazione 
al Governo perchè la relativa disposizione sia 
introdotta nel regolamento, osservando che, sic
come l’articolo della legge si riferisce appunto
alle modalità che saranno determinate dal re
golamento, si avrebbe in questa ipotesi un man
dato legislativo, che autorizzerebbe il potere
esecutivo a circondare di cautele

) e di parti
colar! condizioni, l’esercizio del diritto stesso.

Peraltro, voi lo vedete, onor. colleghi, anche 
qui non sono eliminate tutte le possibili que
stioni. L’articolo della legge parlerebbe di mo-
dalità, e le modalità normalmente sono cose
di forma e non cose di sostanza. Non sarebbe 
forse possibile che il giorno in cui il regola
mento avesse sanzionato questa necessità per
colui che esercita il diritto di sconto, di fare 
il preventivo deposito del valore, si impugnasse 
la costituzionalità del regolamento, in quanto 
avrebbe apportato una restrizione ad un diritto 
che la legge avrebbe incondizionatamente ac-
cordato, in quanto non si sarebbe limitato a
stabilire delle forme estrinseche, dei mezzi per
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arrivare al conseguimento dello scopo che il 
diritto di sconto si prefigge, ma avrebbe in 
qualche modo falcidiata la libertà della parte, 
che pur la legge avrebbe incondizionatamente 
e senza restrizione accordata?

Io credo che questa tesi della incostituzio
nalità del regolamento non sarebbe fondata; ma 
poiché finora la legge non è ancora giunta al

ventato la panacea universale, che si fa bale
nare agli occhi come un futuro complemento.
e perfino come una futura correzione della

suo ultimo compimento^ parrebbe opera pru
dente l’introdurre precisamente nella legge 
questa, che allora non si potrà più chiamare
una semplice modalità regolamentare, posto
che siamo d’accordo sul punto della grande op
portunità pratica e morale che questa limita
zione porta con sè.

Fra i desiderata che le cinque Borse (come

legge, tutte le volte che nella, legge si trovi 
qualche deficienza; sarà missione, dice l’Ufficio 
centrale, del regolamento, determinare i mezzi 
con i quali l’impedimento possa venir consta
tato. Certo 1’Ufficio centrale non ha potuto non 
sentire tutto quello che vi sarebbe di poco pra
tico e di poco serio q[uando si pretendesse che 
r agente di cambio che fosse preso da un im
provviso impedimento dovesse - mentre pur 
qualche volta personalmente non potrebbe prov
vedervi - cominciare a rivolgersi a chi di ra-
gioire per fare approvare la nomina di colui

vengono chiamate succintamente nel bel la-
voro del mio amico e collega onor. Rolandi
Ricci), fra i desiderala delle cinque Borse, che 
tutti i colleglli conoscono per averne avuta co-

che lo rappresenti; tanto che quando questa 
nomina sarà approvata il bisogno del rappre
sentante probabilmente sarà già cessato. Si pos
sono verificare inconvenienti di varia natura;
un improvviso malore, una disgrazia di fami

municazione. ve ne sono due sui quali io mi glia, un’assenza a cui non si può imporre re
permetto di richiamare particolarmente l’at
tenzione del Senato.

L’uno si riferisce alla facoltà deH’agente di 
cambio di nominarsi un rappresentante, rap
presentante che, secondo la legge, non potrebbe 
supplire l’agente se non nei casi di constatato 
impedimento.

L’ Ufficio centrale riconosce una certa tal 
quale oscurità nella redazione dell’articolo che 
si occupa di questo punto. Dice che è oppor
tuno chiarirne la portata, e dice che l’intende 
in questo senso, che la rappresentanza possa e 
debba essere precostituita, che l’agente di cam
bio possa aver provveduto in tempo, e mentre 
egli impedito non è, a crearsi questo alter ego

mora, sono tutti casi i quali fanno sì che il
rappresentante debba immediatamente funzio-
nare: ed è questo che l’Ufficio centrale desidera 
che sia rilevato di fronte a quella tale oscurità 
che ha riscontrato nella dicitura della legge. 
Io però rimango alquanto dubbioso su questa 
interpretazione. Il giorno che il rappresentante 
ci sarà bello e pronto e già' approvato, come 
farà un regolamento a trovare la maniera della 
constatazione effettiva dell’impedimento o meno 
del principale? Come faranno i terzi sopratutto
a sapere se possono fiduciosamente e con sicu-

per i momenti in cui l’impedimento gli so-
pravvenga, e a procacciarsi quelle autorizza
zioni che debbono intervenire perchè la per
sona sia capace e ben accetta alla autorità di 
Borsa.

Ma, prosegue 1’ Ufficio centrale, deve restar 
fermo il requisito che il procuratore dell’agente 
di cambio non altrimenti sia autorizzato ad 
operare per conto del suo principale, se non 
quando costui sia impedito, e sia accertato il

rezza trattare con questo rappresentante ?
Tutte le volte che si presenta un surrogato, 

dell’ agente impedito, il terzo che dovrà con
trattare con lui dovrà procedere per conto suo 
ad un’ indagine intorno al vero' impedimento 
del principale, perchè se quest’ impedimento 
non si verifica ose anche a lui paresse che si 
verificasse ma potesse temere che altri andasse
in diversa sentenza, gli atti che avesse com-

. piuto il rappresentante potrebbero non vincolare 
l’agente. Ed allora mi domando; ma è proprio
vero che sia un grande pericolo il permettere

suo impedimento; non mai a poterlo supplire
quando l’impedimento non vi sia 0, ciò che fa
lo stesso, non sia debitamente accertato.

Sarà missione del regolamento, di quel re
golamento, onorevoli colleghi, che ormai è di-

ail’ agente di cambio quello che si permette a 
tanti altri che esercitano professioni d’interesse 
pubblico, i quali sono rappresentati da persone 
che li surrogano di fronte ai terzi? Se stabili
remo delle cautele per questi rappresentanti, 
quali seri inconvenienti potranno risultare dalla

\
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loro presenza, dal momento che la responsa
bilità morale e civile dell’agente da cui dipen-
dono varrà sempre a coprirli ? 0 vorremmo
mettere continuamente l’agente, al quale l’im
pedimento sopraggiunga, nella dura condizione 
di doverne fornire la giustificazione proprio 
quando questo gli può riuscire più gravoso e 
malagevole, oppure di rinunciare a quella che 
è una necessità della vita civile, specialmente 
nei rapporti diesi svolgono con grande cele
rità, quella cioè di poter avere qualcuno che 
agisca in nostro nome coperto dalla nostra fi
ducia e dalla nostra responsabilità?

L’altro dei desiderata degli agenti delle cin
que Borse, alle quali io volevo fare allusione, è 
quello che si riferisce ad una disposizione tran- 
sìtoria.-

La cauzione degli agenti di cambio è stata 
rialzata notevolmente ed è sommamente giusto 
ed opportuno che questo sia : non rappresenterà
la totalità delle garanzie desiderabili ; ma certo
varrà ad assicùrare una migliore responsabi
lità ed anche a moralizzare 1’ ambiente. Pur
troppo non bisogna fare della poesia ; bisogna 
riconoscere che tante volte sotto la forma eco
nomica., sotto la forma del denaro, si manife-

Vi sono delle Borse in cui (ed è deplorevole 
cosa che sia cosi) la cauzione attuale - parlo 
ad esempio della Borsa di Genova - è di die
cimila lire, qualche cosa cioè di assolutamente 
irrisorio.

Il progetto fa variare la cauzione da trenta 
a centomila lire e la Borsa di Genova sarà 
certamente una di quelle per cui la cauzione 
dovrà essere fra le più alte.

Orbene, vi sono delle persone, che da lungo 
tempo esercitano in modo onorevole e con 
piena capacità la professione di agente dì cam
bio, che si troverebbero in grande imbarazzo, 
anche godendo di tutte le more che la legge 
accorda, a portare la loro cauzione fino ad una 
somma decupla di quella attuale.

Non parlo qui di diritti acquisiti; parlo di 
posizioni che possono meritare un riguardo da 
parte del legislatore. Penso che, a ino’ d’esempio, 
coloro che già da dieci anni, anteriormente alla 
presente legge, hanno esercitato ed esercitano 
onorevolmente la funzione di agenti dì cambio, 
dando prove di capacità, non cadendo mai in 
nessuna insolvenza, debbano bensì essere as
soggettati ad un aumento della loro cauzione,' 
ma possano esser trattati con qualche benignità;

stano anche le garanzie della moralità. Ma che una metà, ad esempio, della cauzione si
esiste una quantità di vecchi agenti di cambio 
la cui condizione viene ad essere notevolmente 
aggravata dal richiedere ad essi la prestazione 
integrale di quella cauzione che si domande
rebbe agli agenti di prima nomina. Sono per
sone la cui condizione ha strappato alla rela
zione dell’ufficio centrale accenti di commossa 
simpatia, che però non si sono estrinsecati in 
proposte pratiche; anzi, dice l’Ufficio centrale: 
si sarebbe voluto far qualche cosa per loro.
ma è proprio il caso di far ritornare per questo
il progetto di legge davanti alla Camera dei
deputati?

Veramente a me pare che siano più di uno 
i punti pei quali, sia pure in piccola propor
zione ed in modo da non necessitare una nuova 
e ampia discussione nell’altro ramo del Parla
mento, il progetto meriterebbe di ritornarvi. 
Ad ogni modo quelle parole che 1’ Ufficio cen
trale ha scritto nella sua relazione, mi confor-
tano a dirne qualche cosa- anche innanzi al
Senato, non per richiedere tutto quello che altri 
possa aver vaglieggiato, ma per proporre una 
disposiziono transitoria di conciliazione.

possa pensare che 1’abbiano fornita col loro 
passato, scevro da macchie e da colpe e giusti
ficante la loro attitudine.

Si dirà: ma questa gente avrebbe potuto 
mettere insieme tanto da prestare la cauzione 
che la nuova legge richiede.

Tante volte non si sa quali possano essere 
le vicende di famiglia e di fortuna che non 
consentano ad un professionista di essersi fatto 
un sufficiente tesoro di risparmio. Intanto, ab
biamo gente che non ha mai demeritato e che 
è troppo vecchia per poter essere indirizzata 
sopra un’altra via, per chiudere ad essa quel
l’ambiente in cui ha sempre vissuto e dirle: 
cerca altrimenti la tua fortuna; va a lottare 
contro tutte le giovani energie che ti superano 
per validità fìsica e per tutte quelle attitudini 
che facilmente ricorrono in colui che è all’inizio 
di una carriera alla quale si incammina nella 
sua g’ioventù.

Io ritengo, onor. colleghi, che in questi mo
desti limiti, un trattaménto che tenga precisa
mente come equipollente di una parte della 
cauzione, la cauzione morale del passato che



Aiti Parlamentari, — 10000 — fenato del Regno.

LEGISLATURA XXIII — 1^ SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 10 MARZO 1913:

oaon

esurge dalle circostanze del caso per queste 
persone, sia meritevole d’una benevola consi
derazione.

E non credo che il rimedio lo si possa tro
vare in quella facoltà di associazione che pure 
il disegno di legge consente, perchè l’associarsi 
a tre per tre è una cosa più presto detta che 
fatta, una cosa che deve essere determinata 
dalla comunanza di simpatia, di attitudini, di 
consuetudini di vita ed è un po’ duro il dire

paglianiento delle aquile romane ; qui si va. 
avanti impagliando tutta la romanità, non. 
esclusi i giureconsulti.

Ma quest’art. 9 contiene ancora qualche cosa, 
che mi dà molto a pensare non più dal lato» 
soltanto della forma ma dal lato della sostanza.. 

- È detto al n. 4 che la Deputazione deve esclur-
dere dai locali della Borsa « gli esclusi da qual.-

a colui che ha già fatto da sè solo ; e dando
. buona prova di sè : tu devi ridurti ad essere 

un terzo di personalità e devi cercare gli altri 
due terzi che puoi anche non trovare, oppure 
devi inesorabilmente soccombere.

Ancora due brevi osservazioni e finisco di 
tediare il Senato.

L’ una riguarda la materiale redazione di un 
articolo della legge. All’ art. 8, laddove si parla

siasi altra Borsa del Regno od anche straniera »..
Ma come, onorevoli colleglli, di pien diritto' 

r esclusione da una Borsa straniera dovrà suo
nare incapacità in Italia anche per il cittadino^ 
italiano già residente all’ estero ? Mentre noi nom 
ammettiamo che neppure le sentenze dei tri
bunali stranieri, ancorché emananti da magi
strature altissime, circondate da tutte" le più.
solenni guarentigie della procedura, abbiano'

della capacità borsistica è detto: « Hanno in
grosso in Borsa coloro che sono capaci di ob
bligarsi. Non possono però entrare in Borsa: 
1° I falliti, il nome dei quali non sia stato ra
diato dall’albo a t''rniini degli art. 816 e 839 
del Codice di commercio ».

E questo sta bene ; è una disposizione tradi
zionale di evidente giustizia.

Ma al 11. o 
O di quest’ articolo è detto : « 3° Co

loro che sono esclusi dalla Borsa ai termini del 
seguente articolo». E l’articolo seguente, cioè
l’art. 9 dice: « La Deputazione deve escludere
dai locali della Borsa :

L . . . .
2‘' I fallitL e coloro che sebbene non di

chiarati fallili abbiano notoriamente mancato
ai loro impegni commerciali. ecc. ».

Dunque i falliti sono esclusi dalla Borsa an
zitutto dal n. 1 dell’ art. 8 ma poi anche dal 
n. 2 dell’art. 9. Per la prima disposizione in 
modo diretto, per la seconda in via di richiamo. 
Ora non vi è alcun inconveniente pratico in 
questa duplicazione, ma ognuno mi consentirà
di dir che è una redazione che non si do-
vrebbe trovare in una legge del Regno d’Italia, 
in una legge che si vota in quella Roma le cui 
tradizioni giuridiche hanno fatto dire al Leibniz 
che il linguaggio dei suoi giureconsulti somiglia 
tanto nella precisione a quello dei geometri.

Sarebbe il caso di ripetere quello che disse, 
con altro intendimento, un nostro arguto collega / O O
nella seduta precedente quando parlò dell’ im-

esecuzione in Italia se non previo un giudizio 
di delibazione dei nostri magistrati, la deci
sione di una autorità borsuale straniera basterà 
a colpire di una incapacità, che non ha solo' 
efficienza economica, ma che tocca anche Ja 
personalità morale e giuridica del cittadino?

Mi faceva recentemente osservare un nostro 
dottissimo collega, l’onor. senatore Polacco, che 
ci sono certi paesi in cui può benissimo avve
nire che si consideri come fatto meritevole di 
applicazione dell’esclusione dalla Borsa e da 
ogni altro pubblico ambiente, quello stesso fatto 
che al di qua dei nostri confini potrebbe co
stituire un merito patriottico.

L’ articolo non dice già che la Deputazione 
abbia la facoltà di escludere, il che sarebbe 
perfettamente logico e richiederebbe sempre 
r esame di un precedente che può dar da pen-
sare, ma dice invece che la Deputazione
escludere »

« deve
solo perchè una persona sia stata «

espulsa, forse in un turbine di chaiwinisme o 
di. antiitalianismo, da una Borsa d’ oltre confine.

A me pare che questo solo inciso della legge, 
che certo non ha preveduto o pensato cosa si
mile, meriterebbe che lo si emendasse e che
la legge tornasse sia pure, dinanzi all’ altra
Camera.

Del resto a me sembra che non si' debba es
sere cosi predominati dalla fobia di far ritor
nare una legge innanzi all’ altro ramo del Par
lamento. L’ uno e 1’ altro di questi rami trovano
lina delle loro più eccelsa missioni in quella
revisione ponderata e solidale, che impedisce 
qualche volta che rimanga consacrato dal verbo
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legislativo quello che potesse essere l’effetto di 
una troppo affrettata redazione o di una troppo 
affrettata votazione. [Approvazioni].

NITTI, ministro di cbgricolhcra, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Consenta innanzi tutto il Senato 
che io cominci dalle ultime parole del sena
t,ore Bensa. Non affrettata discussione e non
urgenza noi domandiamo ; nessun argomento è 
stato meno affrettato di questo. Credo che le 
leggi delle XII tavole (parlo ad un romanista)
non richiesero una così lunga elaborazione!
Dal 1872 si sono succedute cinque Commis
sioni, che hanno studiato questo argomento in 
tutti i modi e da tutti i punti di vista: ogni 
disposizione ha i suoi precedenti e una elabo
razione lunga e faticosa.

Qui dunque non si può dire che vi sia impre
parazione di studi preliminari, e tanto meno im
preparazione di progetti. Qui, nella relazione 
ministeriale, è tutta una lunga lista di disegni

cittadinanza nella vita commerciale, nè avreb
bero resistito all’ eccezione di scommessa o di 
giuoco del Codice civile, se l’art. 4 della legge 
del 13 settembre 1876 non li avesse muniti di 
azione in giudizio, in grazia alla redazione del 
contratto sul foglietto bollato. Questo fatto 
non è nuovo: in Francia e in Italia - il se
natore Bensa lo sa - molte disposizioni di di
ritto sostanziale, che rifiettono appunto l’ordi
namento delle Borse, sono entrate attraverso 
le leggi finanziarie.

Non è nuovo (e le ragioni sono ovvie) che 
le leggi finanziarie, in certa guisa, precedano 
le leggi - mi si consenta questa espressione 
che può sembrare, ma non è, incoerente - di 
carattere giuridico più formale, più dichiara
tivo. Le leggi, finanziarie, poiché più diretta-
mente si attaccano alla vita degli affari 7 ven-
gono qualche volta a definire l’intima essenza 
di essi prima ancora che la legge civile o com-
mereiaio riesca a definire. in forma i^iù larga
ed esplicita, rapporti giuridici non ancora ben

di leggi, i quali non ebbero sanzione legi sta
chiaraniente determinati.

Ora, come ha notato il rciator
tiva. Sicché non si può.dire che vi sia un’af
frettata preparazione e, tanto meno, un’affret
tata discussione. Annibaie non è alle porte. Si 
può discutere questo argomento con tutta se
renità.

Il Senato ascolterà senza dubbio assai volen-
fieri tutti gli oratori, peserà tutte le critiche. 
Il Governo non ha mostrato, nè poteva mostrare 
alcun desiderio che la discussione procedesse 
rapidamente.

Io ringrazio l’illustre senatore Bensa delle
prime dichiarazioni che egli ha fatto, che egli 
cioè, ili' fondo, è favorevole al progetto; che ne 
approva le disposizioni nell’insieme, e che sol-
tanto su qualcuna di esse fa delle osservazioni 7

che egli spera valgano a fac accettare pochi 
emendamenti, su punti che non hanno, del 
resto, importanza sostanziale.

La prima questione sollevata dal senatore 
Bensa è stata quella dei contratti differenziali. 
Egli ne ha fatto la storia con molta compe
tenza. I contratti di pura speculazione sulle 
differenze (la cui esistenza del resto è contestata 
da giuristi ed economisti autorevolissimi), sono 
stati considerati finora come contratti di giuoco 
sforniti di azione, sulla base deirart. 1802 del Co
dice civile. Essi non avrebbero trovato diritto di

Discussioni f. 1323

'^7 nella sua
grande competenza, e come 1’ Ufficio centrale 
del Senato ha riconosciuto, il disegno di legge 
ha realizzato un vero cammino, perchè, senza
restrizioni e senza esigere la solennità del
foglietto bollato, ha esteso la portata della 
legge 13 settembre 1876. Essa ha riconosciuto
clie le operazioni a termine sopra titoli e
valori, anche se hanno per oggetto, ab initio, 
la sola speculazione sulle differenze, sono re
putate come atti di commercio, siano o no sti-
pulate su foglietto bollato, 
zione fiscale dell'art. 51.

e salva la disposi-

L’esplicita disposizione dell’ articolo 47 del
disegno di legge non è limitata, nel suo con
tenuto giuridico, dall’art. 51. Quest’ultimo
spende soltanto Vesercì

so-
io delVazione in giu

dizio quando non si siano
stabilite dalla legge,O O 7 

ribilità dell’ azione.

pagate le tasse
ma non disconosce l'espe- 

una volta pagate le tasse.
Perciò siamo tutti d’accordo che su questo 

punto il disegno di legge ha realizzato un vero
progresso.’ Esso toglie di mezzo una grande
quantità di liti veramente immorali, nè per
mette che si entri in Borsa e vi si facciano 
operazioni, col proposito di intascare le diffe
renze, se l’operazione riesce bene, salvo poi ad 
invocare la disposizione dell’art. 1802 del Co-

t
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dice civii 
perdita.

se la liquidazione si risolve in

Il senatore Bensa si è in trattenuto sulla di
sposizione dell’art. 42 e ha fatto-alcune osser
vazioni molto importanti sulla consegna dei 
foglietti bollati agli uffici postali. Io non ho 
nessuna difficoltà di dichiarargli (e credo anche, 
con questo, d’interpretare il pensiero dell’ufficio 
centrale) che le sue giuste osservazioni saranno 
tenute presenti nella elaborazione del regola
mento.

Veniamo ora alla questione più complicata, 
quella del diritto di sconto.

Questa dell’ obbligo di anticipata consegna 
dei titoli venduti, contro il pagamento del 
prezzo stabilito, è una materia che nella legge 
molto difficilmente si poteva definire con ogni
precisione. Occorre qui una certa elasticità
poiché le leggi devono avere, nella loro pra
tica applicazione, una immutabilità non assoluta.
Si può dunque ben consentire die alcune di
sposizioni, in quanto riguardano modalità meno 
generali, trovino posto' nel regolamento.

La formula adoperata nell’art. 15, ove ci si 
rimette al regolamento per quanto riguarda 
le modalità di questa liquidazione anticipata, 
implica tale larghezza da non lasciar dubbio 
sulla costituzionalità di tali disposizioni.

11 senatore Bensa si è fermato a lungo, e con 
molto acume, sulla situazione che viene creata 
al rappresentante.

Il disegno di legge ammette che si possa 
dare all’ agente di cambio un rappresentante. 
Ma questo rappresentante non può sostituire 
l’agente di cambio che in caso di constatato 
impedimento.

Ora il senatore Bensa dice: Ciò che voi con
cedete all’agente può venire come il soccorso 
di Pisa. Per poco che il legittimo impedimento

non ha. L’agente di cambio, sotto molti rispetti, 
è come un notaio; egli ha una funzione tal
mente delicata e scabrosa, e deve tanto go
dere della pubblica fiducia, che non può essere 
sostituito facilmente.

Nelle nostre leggi non ammettiamo che il 
notaio possa essere sostituito da un rappresen
tante. Noi qui dunque accordiamo una grande 
agevolazione all’agente di cambio, riconoscendo 
che egli può aver bisogno di agire a mezzo di 
altri, senza perdita di tempo. Ma dobbiamo 
anche far si che di questo rappresentante sia 
riconosciuta la piena capacità, a norma del- 
l’art. 26; e che non possa sostituire l’agente di 
cambio se non in caso di riconosciuto impedi
mento. Noi abbiamo messa questa restrizione 
per non andare incontro all’inconveniente di 
duplicazione di personalità, diciamo così, per 
uno stesso agente. A parte ogni altra più grave 
ragione di disciplina, di sincerità delle ope
razioni di borsa, noi dobbiamo evitare che il 
rappresentante sia il duplicato dell’agente, e 
che, in realtà, si riesca cosi ad aumentare, 
di fatto, il numero già eccessivo degli agenti di 
cambio. Il che sarebbe proprio contro quanto 
noi tutti ci proponiamo di ottenere.

Il senatore Bensa dice: Un procuratore le-
gale può sostituire un altro procuratore le-

venga constatato con lungaggini di procedura,
il soccorso voluto dare dalla legge all’ agente 
di cambio gli arriverà quando egli non ne ha 
più bisogno.

Ma, se noi guardiamo le disposizioni del di
segno di legge, vediamo chiaramente che vi si 
accorda all’ agente di, cambio qualche cosa di 
molto utile, e che ora non ha; egli ora non 
può avere un proprio rappresentante. Ebbene,
noi nulla togliamo all’agente di cambio; anzi
gli diamo un rappresentante, ripeto, che ora

gale. Ma qui chi sostituisce è un altro procu
ratore legale. Ora - io domando - perchè un 
agente -di cambio non può farsi sostituire da 
un altro agente di cambio ? Noi però abbiamo 
voluto essere più benevoli, e, in caso di con
statato impedimento, diamo facoltà all’ agente 
di cambio di essere sostituito da un suo rappre
sentante; sicuro benefizio questo che, ripeto, 
r agente di cambio ora non ha.

Per ciò che riguarda poi 1’ effettiva conces
sione "di tale beneficio, io non credo che nella 
pratica siano inevitabili gl’ inconvenienti di cui 
si preoccupa l’onorevole senatore Bensa. Tutto 
dipende dall’applicazione della legge, che deve 
farsi interpretandone principalmente lo spirito.

Vengo ora alla questione tanto discussa della 
cauzione. È un punto, si è detto, che ha anche 
un lato sentimentale. Ebbene, io credo che bi
sogna essere sentimentali non soltanto per gli 
agenti di cambio, ma anche per il pubblico. 
Gli agenti di cambio dispongono di tante for
tune; hanno una funzione (più che un com
mercio) difficile e delicatissima, e devono es-
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®sere circondati dalla pubblica fiducia e dalla 
pubblica estimazione.

Il senatore Bensa dice: Son molti che nella 
vita hanno lavorato e guadagnato, eppure per 
mille ragioni possono aver avuto tanta poca 
fortuna, che, giunti in tarda età, non sono in 
grado di trovarsi una cauzione come non sono 
in grado di cambiar mestiere.

Ebbene, onorevole senatore; permetta a mia
'Volta che le faccia una domanda: Queste per
sone che si presentano in Borsa, che sono i 
depositarli della fortuna di tan?a gente e in 
certo modo hanno le delicate mansioni di pub
blici notai, debbono pur godere la fiducia di 
qualcuno?

E se non hanno tanto da completare la cau-
zione. non trovano nemmeno chi possa loro
prestargliela? Ma noi diciamo anche loro: Voi 
vi potete associare. Ammettiamo cioè che gli 
agenti di cambio possano costituire delle asso
ciazioni ed operare insieme. Si dirà: è difficile 
ottenere che si associno. Ma perchè? L’agente 
di cambio che si‘ associa con uno o due colleghi 
per godere, a norma dell’art. 63, del vantaggio 
di prestarCz un’ unica cauzione perde forse la 
sua personalità? 0, come ha detto l’onorevole 
senatore Bensa, si diminuisce sino a' un terzo 
di se stesso, quando contrae società con due 
altri agenti? Io non credo, onorevoli senatori, 
che vi sia in questo alcun danno per l’agente 
di cambio. Dovrà dividere i lucri della propria 
clientela. D’ accordo. Ma non parteciperà ai 
guadagni di due altri soci? Insomma, comunque
si veda la cosa, domando io, sono questi agenti
persone così fatte che non trovano la fiducia 
di chi presti loro denaro e che non trovano 
neppure in se stessi, e fra di loro, tanta fiducia, 
tanta camaraderie quanta occorre per unirsi e 
per aiutarsi vicendevolmente? Ed allora come 
il pubblico deve affidar loro dei grandi interessi.
come possono essere essi ancora gli arbitri
delle Borse?

E poi, per dire intiero il mio pensiero su
questa materia, sia pure non senza dolore, ma
sinceramente. occorrerà bene che il numero
degli agenti di cambio venga gradatamente a 
diminuire. È impossibile che duri la situazione 
odierna : l’Italia non ha una così grande quan
tità di affari da potersi concedere questo lusso.
Dei grandi paesi d’Europa l’Italia è il solo
ancora in cui la fortuna immobiliare, nei tra

sferimenti per successione, superi ogni anno la 
fortuna mobiliare. È un caso unico, e che di
mostra come molto cammino ancora dobbiamo 
compiere nell’incremento della ricchezza mo
biliare. Viceversa, noi vediamo che il numero 
degli agenti di cambio è in Italia superiore 
a quello degli altri paesi, e non solo superiore 
relativamente, ma assai spesso in modo assoluto.

Data una situazione cosi penosa. è facile
ammettere che è proprio in forza di taluni dei 
più gravi inconvenienti di cui ci lamentiamo 
che può ancora mantenersi una situazione si-
mi le, la quale spontaneamente, com’ è ovvio ;
tenderebbe a rompersi. {Bene'}. E se anche una 
misura come questa deve provocare qualche 
dolore, noi dobbiamo tener presente che tute
liamo la pubblica fede {bene}, e tuteliamo gli 
interessi pubblici. Se anche qualche sacrifizio 
di privati è necessario, dobbiamo compierlo, 
come è dover nostro, senza esitanza. {Appro
vazioni}.

Il senatore Bensa infine ha fatto alcune de
licate obbiezioni, che egli dice di estetica legi
slativa. Il senatore Bensa è non solo valente 
giurista, ma uomo di fine gusto, e naturalmente 
ha tradito la sua educazione letteraria, che da
gran tempo io gli riconosco ed ammiro.

Egli si preoccupa in questo momento di un
fatto letterario, noi ci preoccupiamo un poco 
anche della situazione presente. Mi consenta
perciò. se non ci educhiamo letterariamente
tutto in una volta, che gli dica, che anche 
S. Agostino, quando si decise alla virtù, rivolse 
l’invocazione a Dio di dargli sì la virtù e la 
castità; ma, egli disse, non in una sola volta. 
{Si ride}.

Ora, se anche qualche piccolo errore di este
tica esiste, ci sarà perdonato, perchè non in 
una volta si può raggiungere la perfezione. 
Del resto le disposizioni degli art. 8 e 9, tutto 
al più, nella mente del senatore Bensa, non 
darebbero luogo a nessun errore, ma piuttosto 
a qualche cosa come una ripetizione non ne
cessaria.

D’altra parte, io non credo che sia così. La 
disposizione dell’ art. 9 dice soltanto che la De
putazione deve escludere dai locali della Borsa, 
determinate categorie di persone. Invece l’ar
ticolo 8 dice: hanno ingresso in Borsa coloro 
che sono capaci di obbligarsi, fatta eccezione 
per coloro i quali non possono entrare in Borsa.
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E qui veniva a proposito l’elenco dì tali cate
gorie di persone, il cui stato personale, la cui 
incapacità ad entrare in Borsa viene determi
nata bene a proposito dell’ art. 8 medesimo.

L’art. 9 invece verte in un campo diverso :
esso guarda la cosa da un punto di vista, di
Giamo così ) amministrativo, regolamentare, e
sancisce un obbligo categorico, inderogabile, 
della Deputazione di Borsa. Si capisce dunque 
che non poteva dimenticarsi d’imporre l’esclu
sione per tutti quelli che dev)ono essere esclusi, 
anche se già ricordati in altra occasione, e cioè 
trattandosi di quelli che non possono entrare 
in Borsa.

L’altra questione che il senatore Bensa sol
levava è di più alta importanza, in quanto 
riguarda un punto piuttosto delicato, che po- 
tre-bbe parere implicar violenza da parte nostra.

L’ art. 9, n. 4, dice che la Deputazione deve 
escludere dalle Borse non solo gli esclusi dalle 
altre Borse italiane, ma anche gli esclusi dalle 
Borse straniere. Il senatore Bensa osserva che.
mentre non si riconosce tanta forza. senza
previo giudizio di delibazione, alle sentenze 
dell’autorità giudiziaria straniera, noi verremmo 
a riconoscere, senz’altro valore di giudicato le 
deliberazioni di esclusione delle autorità delle
Borse straniere. «

Ma vi è qui giudicato? E poi, onorevole se
natore, qui non si tratta di agenti di cambio. Gli 
agenti di cainbio in Italia sono quello che sono, 
hanno una pubblica funzione, e i loro diritti e 
i loro doveri noi li abbiamo precisati con ogni 
circospezione e con accurate e minuziose di
sposizioni di legge.

Qui si tratta del pubblico che frequenta le 
Borse. Ora, per uno straniero, il quale nel suo 
paese non ha tanta fiducia da essere ammesso 
in Borsa, noi che dovremo fare?

Se volessimo ritornare, con una specie di
delibazione. sul provvedimento dell’ autorità
della Borsa straniera, dovremmo cominciare 
col chiedere tutti gli elementi, per cui nel 
paese, di origine Io straniero è stato escluso 
dalla Borsa. Ma chi potrebbe fare un giudizio 
di questa natura? La Deputazione di Borsa? 
E con quali elementi ?

Ma d’altra parte, onorevoli senatori, se qual
che straniero, che è stato escluso dalle Borse 
del suo paese, non venga ammesso nelle Borse 
italiane, io credo che non perderemo nulla, in

pratica, nè violeremo niente, nè offenderemo 
alcun principio di giustizia.

Qualche volta qualche errore potrà commet
tersi : l’errore è la base della verità, l’ingiu
stizia relativa qualche volta è la.base di tutti 
i provvedimenti. In tutti i grandi fatti vi può
essere qualche torto, ma in genere, se, su mille 
persone che sono state escluse da Borse stra
niere,- per uno, due, dieci, vi sarà stata ingiu
stizia, facilmente non saranno proprio questi 
uno, due, dieci che si presenteranno nelle nostre 
Borse !

E d’altra parte, ripeto, v’è la giuridica im
possibilità di ripetere un giudizio che non si
definisce con una sentenza. non dà luogo al
giudicato, e nemmeno è basato su elementi di 
diritto (come un giudizio che si svolge innanzi 
all’autorità giudiziaria), ma su condizioni ognora 
contingenti di consuetudini locali, su condizioni
di fatto insomma. per le quali in gran .parte
ci sfuggirebbe.ogni sicuro elemento di giudizio.

Ed è per ciò che questa misura dell’ esclu
sione dalle nostre Borse degli esclusi anche da 
Borse straniere non ha in sè niente di pericoloso, 
e io credo che si possa approvarla senz’ altro.

Io spero che il Senato, convinto che questo » 
disegno di legge varrà a dare la pace alle 
Borse, varrà ad introdurre degli elementi di 
ordine - seppure vi sono delle cose che in se
guito l’esperienza dimostrerà che bisogna cor
reggere - spero che il Senato, con la sua grande 
autorità, vorrà dare la sua sanzione a questo
disegno di legge. che, sono sicuro. non solo
risponde ai voti della parte più sana della 
speculazione, ma anche a quanto è desiderio 
della grande maggioranza del paese. {Vive ap- 
pr ovazioni).

Ohiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la, votazione

'a scrutinio sea-reto.
Prego i

fc>
signori senatori segretari di proce-

dere allo spoglio delle urne.
(I senatori segretari procedono alla numera

zione dei voti).
Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Albertoni, Arnaboldi, ■ Astengo.
Baccelli, Balenzano, Balestra, Barracco Ro-

berto, Bava-Beccaris, Beltrami, Bensa, Bettoni 
Biscaretti, Biaserna, Botterini.

?
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Caldesi, Camerini, Capaldo, Càrafa, Casti
glioni, Cefalo, Cefaly, Cencelli, Ciamician, Co
cuzza, Colonna Fabrizio, Compagna, Cruciani- 
Alibrandi.

D’Alife, Dalla Vedova, Dallolio, De Ami’cis, 
De Cupis, De Larderei, Del Zio, De Riseis, 
De Sonnaz, Di Broglio, Di Camporeale, Di Car
pegna, Di Collobiano, Di Alartino, Di Prampero, 
Di San Giuliano.

Ellero.
Fabrizi ; Facherìs, Faina Eugenio, Falconi,

Fano, Faravelli, Filomusi-Guelfi, Frascara.
• Garavetti, Giorgi, Gorio, Guala, Gualterio.

Inghilleri.
Levi Ulderico, Lucchini Luigi, Luciani.
Alajiioni d’ Intignano, Alalaspina, Malvezzi,

Alaiiassei, Mariotti, Alartiiiez, Martuscelli, Mas-
sabò, Alassar ucci, Alaurigi, Alazziotti, Alazzolani ;

Mazzoni, Alele, Alelodia, Alinesso, Alonteverde, 
Alorra, Alortara.

Oliveri.
Parpaglia, Pasolini, Perla, Perrucchetti, Pi

gorini, Pirelli, Polacco. O -7 7

Reynaudi, Ridolfì, Rignon, Rolandi - Ricci,
Rossi Gerolamo, Rossi Giovanni.

Salmoiraghi, Salvarezza Cesare, Salvarezza 
Elvidio, Sandrelli, San Alartino Enrico, Santini, 
Scaramella-AIanetti, Scillamà, Serena, Solinas- 

. Apostoli, Spingardi.

ed il Senato possono esser grati di aver solle
vata la questione- giuridica più importante che 
sia stata risoluta da questa legge, ha consen
tito nel riconoscere opportuno che siano final
mente eliminate dalle operazioni della Borsa 
le contestazioni intorno alla legittimità delle 
operazioni stesse, le quali appunto perchè sono 
operazioni di speculazione non debbono essere 
trattate come operazioni puramente e sempli
cemente di giuoco 0 di scommessa. Ala egli ha 
avuto il dubbio, da quell’arguto giurista che 
egli è, che per avventura potesse, non bastare 
a determinare in questo senso l’interpretazione 
futura della legge da parte dei magistrati, cosi 
come oggi essa è portata al vostro esame, la 
semplice omissione di quel capoverso dell’ar
ticolo 47 che si leggeva inserito nel precedente 
progetto, ed ha chiesto se non fosse opportuno 
che venisse con una disposizione esplicita, tas
sativa, dichiarato che tutte le operazioni a ter
mine, differenziali o no, dovessero essere rico
nosciute come operazioni giuridicamente valide 
l’esperibilità della cui azione in giudizio sol
tanto dovesse essere subordinata al pagamento 
delle tasse fiscali imposte sopra queste varie 
operazioni.

Ali consenta 1’ illustre mio collegCv che lo

Taj ani. Tamassia, Tami, Tittoni, Tommasini,
Torrigiani Filippo, Torrigiani Luigi. 

V iscliL

Ripresa della discussione del disegno.di legge: 
« Ordinamento dello Borse di commercio e della 
mediazione e tassa sui contratti di Borsa ».

tranquillizzi a questo proposito. Se un dubbio 
avesse potuto esservi, questo dubbio già era 
stato tolto dalla' dichiarazione fatta nella rela
zione, lavoro veramente lodevole, alla Camera 
dei deputati dall’on. Giovanelli: questo dubbio 
era tolto nella relazione del ministro che ac
compagna la presentazione del progetto al Se
nato, questo dubbio oggi non potrebbe più mai
sussistere nell’ animo di nessun magistrato.

(N. 939).

PRESIDENTE. Proseguiremo
scussi one del disegno di legge:

ora nella di- 
« Ordinamento

delle Borse di commercio e della mediazione 
e tassa sui contratti di Borsa ».

Ha facoltà di parlare il senatore relatore
Rolandi-Ricci.

ROLANDI-RICCI. Onorevoli Senatori. Il
vostro Ufficio centrale ha ritenuto di proporvi • 
l’approvazione di questo progetto di legge, av
visando che esso attualmente risponda ad una
necessità' e che valga a preparare al nostro
mercato finanziario un migliore avvenire. L’ono
revole sen. Bensa al quale il Governo, l’Ufficio

dopo la discussione a cui opportunamente ap
punto è venuto a dar luogo il senatore Bensa e 
dopo le dichiarazioni deH’on. ministro propo
nente la legge.

Ala, ad ogni modo, il testo stesso della legve, 
il quale all’art. 51 dice che l’azione in giudizio 
rimane, sospesa, subordinata al pagamento delle 
tasse e delle ammende, non può a nessun nia-
gistrato, per quanto esso possa esser scrupoloso
lasciare più il dubbio che una volta che queste
tasse sono state pagate e che le relative
mende sono state assolte, il negozio

am
giuridico

rappresentato dall’ incontro delle due volontà
paciscenti non sia negozio giuridico rivestito
di piena efficacia, dal momento che l’art. I 4 i
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dichiara che tutte le operazioni a termine sono
reputate atti di commerciò e come tutti gli
atti di commercio devono sortire il loro vigore 
giuridico.

Quindi non c’è più a temere è opportuno
che questo sia stato dichiarato ed è opportuno 
che venga ancora una volta ripetuto - non c’è 
più da temere che venga accolta con tantèi fa
cilità quell’eccezione di giuoco, che a mio con
vinto avviso rappresentava uno degli elementi 
peggiori a facilitare la immoralità che imper
versava nelle nostre Borse.

Uno degli elementi peggiori di immoralità 
dico, perchè non solo permetteva una quantità 
innumerevole di liti, ed abbiamo raccolte di
pgiurisprudenza piene di contradditorie deci-
sioni a questo proposito, ma sopratutto permei
leva che gli operatori giuocassero in perfetta
malafede in danno dello stesso agente di cambio. 
Infatti ho riscontrato più volte nella mia lunga
pratica professionale questo fatto: che molti
operatori commettevano agli agenti di cambio 
di eseguire determinate operazioni; Vagente di 
cambio spendeva il nome proprio (ed il memo
riale presentato dal sindacato degli agenti di 
cambio romani, vi dice che qui a Roma è una

E non poche delle insolvenze che si dovettero 
deplorare durante gli ultimi anni nelle agitate 
Borse, in cui si svolsero i nostri mercati di ti
toli, non furono tanto dovute ad improbità di 
agenti di cambio, quanto dovute a coperta im
probità dei costoro clienti operatori.

Con questo progetto di legge, tale tentativo 
di giuocare alle spalle' dell’agente ed a tra
verso r agente, viene ad esser completamente 
impedito, e questo è a mio avviso il vantaggio 
più-grande della legge.

Infatti, 0 signori senatori, l’agente di cambio 
si trovava anche in questa difficile-situazione. 
Spesso trasmetteva il foglietto bollato a colui 
cui era destinato e costui non lo restituiva fir
mato nella sua metà, ma lo tratteneva otto, 
dieci, quindici giorni; intanto venivano le li
quidazioni delle operazioni in corso per sca
denza di fine di mese, e se 1’ operazione riu
sciva a favore di colui che aveva ricevuto il 
foglietto bollato, costui s’ affrettava a trasmet
tere la metà firmata; ma se viceversa tornava
a suo discapito diceva: « Ma io non ho firmato

consuetudine inveterata, una quasi necessità.
che gli agenti di cambio spendano non il nome 
del mandante, ma il nome proprio), Vagente 
di cambio spendeva il nome proprio e quando

nulla, non ho firmato la metà del foglietto bol
lato »! E disgraziatamente il magistrato rite
neva che fosse necessaria ad substantiam questa 
firma, che non fosse neanche contro questo di
fetto di foglietto bollato eccepibile una exceptio 
doli mali da parte di colui che non V aveva 
restituito; e dichiarava l’invalidità delVopera-

aveva contrattato in nome proprio con un altro
agente di cambio e l’operazione aveva sortito 
i suoi effetti, V operatore, se V operazione non 
gli era tornata, vantaggiosa, prima eccepiva il 
solito difetto dei foglietti bollati (a cui si è oppor
tunamente disposto col presente progetto di legge, 
provvedendo anche per la loro trasmissione, nel
l’articolo 24) e poi eccepiva l’eccezione di giuoco; 
ed il magistrato andava ad indagare se per le 
condizioni subiettive del committente e per le 
condizioni obiettive della quantità economica
dei negozio. costui ovvero costei (giacché le
Cassazioni del Regno hanno giudicato, di pa
recchi casi in cui i committenti erano signore, 
che eccepivano, per grossissime partite specu-
late, l’eccezione di giuoco). se costui 0 costei
potesse aver avuto l’intenzione di fare opera
zione seria o no. Intanto ne andava di mezzo 
Vagente di cambio,il quale, per ripetere un emi-
sticchio deir Aleardi, doveva avere la « gentile
virtù del Cireneo » e portare la croce degli altri.

zione. onde Vagente rimaneva con la sua metà
del foglietto non firmato, e con il peso delle con
seguenze passive dell’operazione, come s’egli 
Vavesse fatta per sè, non pel cliente.

Il sistema migliore, onorevoli colleghi, il più. 
pratico per tornar proprio alla moralità del 
mercato di Borsa (che è un mercato come un 
altro, e che non merita eccessivi sospetti ma 
deve essere protetto dalla legge come qua
lunque altro mercato) è d’impedire il giuoco, 
obbligando tutti coloro che contrattano a su
bire le serie conseguenze del loro contratto. Il 
sistema seguito fino ad ora dalla nostra magi-
stratura. in questa materia non sufficiente-
mente pratica, veniva ad essere questo: che 
per amore della teoria che proscrive il giuoco, 
si abilitava facilmente colui che aveva specu
lato a sottrarsi ai propri impegni. Invece bi
sogna che tutti coloro che, direttamente o in
direttamente, vanno a contrattare in Borsa, sia 
personalmente, sia per mezzo di agenti, sap-



I

Atti ParlamentaH. — 10007 S&naio del Regno e

LEGISLATURA XXIII 1^ SESSIONE 1909-913 - DISCUSSIONI — TOKNATA DEL 10 MARZO 1913

piano che i loro contratti sono contratti seri e 
che se riscuotono con piacere quando ffuada-
dagnano, debbono pagare quando perdono.

L’ on. Bensa a questo proposito ha raccoman
dato che nel determinare il modo col quale si 
stabilisce la spedizione da parte di un agente 
al suo committente del foglietto bollato, si pren
dano le maggiori precauzioni; l’Ufficio centrale 
si unisce volentieri a questa raccomandazione, 
fidente che si debba facilmente trovare il modo 
di assicurare che quel tale foglietto bollato che 

glori speculazioni, quella al ribasso sfrenato, 
che parecchie volte fu diretta non solo ai ti
toli industriali o bancari, ma anche ai titoli di 
Stato del nostro paese (il ministro del tesoro me 
ne può fare fede), tentando iatture, le quali, se 
trovarono impedimento nella fiducia che gli 
Italiani hanno sempre avuto, nel proprio titolo 
consolidato, però non furono per questo. sia
lecito il dirlo, meno perverse nello spirito che 
animava i tentativi.

Noi abbiamo trovato che era necessario im
l’agente assevera essere stato rimesso al suo pedire le manovre ribassiste, ma anche era ne-
cliente sia effettivamente partito dall’ Ufficio
postale.

5È importantissimo che questo sia stabilito, 
perché una volta stabilito che l’agente ha man
dato al cliente la metà del foglietto bollato l’ope
razione deve considerarsi perfetta.

cessarlo frenare le manovre rialziste, perchè 
poteva accadere che del diritto di sconto il 
compratore si servisse con scopo speculativo, 
facendo il calcolo che potendo domandare con
tre giorni di preavviso la consegna anticipata 

■ del titolo venduto a termine, avrebbe determi-
lo non ritorno, on. senatori, sopra gli art. 8 nato una rarefazione del titolo sul mercato me

e 9 che hanno richiamato 1’ attenzione e pro
vocato le censure, sempre cortesi, del senatore 
Bensa, perchè ritengo che a lui abbia al pro
posito data sufficiente, e spero soddisfacente, 
risposta l’on. ministro.

Mi fermo piuttosto sull’ art. 15, che è anche 
di una grandissima importanza. Io sono felice 

diante la dichiarazione del diritto di sconto 
fatta contemporaneamente sopra due o tre mer
cati per un unico titolo, e provocato cosi una 
ricerca estemporanea, simultanea, immediata 
di questo titolo che veniva a non essere pronto 
sul mercato (perchè quelli che sono i titoli 
oscillanti, per servirmi del linguaggio tecno

di aver sentito dal senatore Bensa, che ha tanta logico borsistico, rappresentano il quarto, il
autorità come scienziato e che ne ha tanta an
che come pratico, che egli ritiene essere una
nime il consenso intorno alla opportunità di 
istituire definitivamente il diritto di sconto. Se 
ne sono felice è anche perchè avendo dovuto, 
per ragion d’ ufficio, esaminare tutti i, diversi 
memoriali che dai corpi costituiti, che discipli
nano le Borse in Italia, sono stati rimessi al 
Senato, dovetti constatare che alcun sindacato 

quinto, il sesto di tutta la massa di quei deter
minati titoli, giacche gli altri sono fortunata
mente nel portafoglio del risparmio). e così
avrebbe potuto produrre un rialzo del titolo, e 
servirsi di questo per dare il titolo riscontato 
preventivamente a riporto, e creare una diffe
renza con una manovra di aggiotaggio al ri
alzo.

Ed ecco perchè l’Ufficio centrale, accogliendo
insorgevab contro r applicazione normale co nila osservazione che gli parve molto giusta 7

stante del diritto di sconto. Mi paro die non 
sia inopportuno, on. signori, che noi diciamo 
che questo diritto di sconto rappresenta un pre
sidio necessario praticamente, e attualmente 
indispensabile, alla correttezza delle negozia
zioni borsistiche.

Il diritto di sconto consiste nella facoltà data 
ai compratori di richiedere, anche durante il
termine
consegna o

prefisso nella vendita a termine, la 
anticipata dei titoli, diritto che è li

mitato perchè la consegna può essere doman 
data soltanto sei giorni prima di quello in cui
scade la liquidazione di fin di mese.

Esso è un freno potente ad una delle peg- 

fatta nel memoriale di quelle che per brevità 
abbiamo chiamato le cinque Borse, ha pregato 
il ministro competente di volere accogliere nel 
regolamento la disposizione di subordinare 
l’esercizio del diritto di risconto alla moda
lità (perchè a noi pare proprio una modalità, 
e non ci sentiamo nessuno scrupolo a questo 
riguardo che perciò il regolamento possa di
ventare incostituzionale se questa modalità 
disciplinerà), alla modalità del preventivo depo
sito della, congrua somma presso un Istituto di 
emissione; abbiamo voluto scegliere gli Istituti 
di emissione perchè un deposito presso gli Isti
tuti di emissione costituisce la sicurezza che il

• I
1 ;
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deposito è fatto: non abbiamo voluto acconten
tarci neanche di un deposito presso un Istituto 
di credito, perchè sarebbe stato diffìcile in 
questo caso sceverare fra istituto e istituto e 
volevamo escludere qualunque possibilità che 
il deposito presso l’istituto potesse servire a
coprire una manovra al rialzo.

Aggiungerei a questo riguardo ? e speriamo
che il ministro accetterà la raccomandazione, 
che questo deposito possa essere fatto anche 
presso il Sindacato di Borsa, perchè evidente-
mente nessuna garanzìa maggiore vi può es
sere che quella che il Sindacato riceva dalle 
mani dello scontista la somma che rappresenta 
il valore dei titoli da scontarsi.

Non insisto nemmeno a dimostrare la prati
cità dell’art 26 se non sotto un profilo, sotto 
il quale Tonor. ministro non ha creduto di 
esaminarlo nella suti risposta, del resto esau
riente, al senatore Bensa.

La ragione fondamentale, vera, dell’ art. 26, 
in buona sostanza, è questa: non solo che'si at
tenui il numero degli agenti di cambio (notate
che in una sola Borsa ci sono 170 agenti di
cambio e Parigi ne ha 60) ; ma la ragione so-
stanziale dell’art. 26 è anche quella di garan
tire, 0 signori, che le operazioni affidate agli 
agenti di cambio, sopratutto per la determina
zione dei cambi e per la determinazione dei 
corsi dei titoli di Stato, sia fatta da coloro i 
quali, se per avventura violano la legge, si 
trovino colpiti, per il loro statuto personale, 
dal capoverso dell’art. 293 del Codice penale.
cioè siano rei di nn aggiotaggio aggravato.
Pensate che gli agenti di cambio hanno nelle 
mani quotidianamente la determinazione del 
corso dei cambi, e ognuno sa che importanza 
ha questa nel rapporto degli scambi col mer
cato internazionale. Essi hanno la quotazione di 
tutti i valori, anche di Stato : ed anzi, a questo 
proposito il vostro Ufficio centrale ha creduto 
di fare una raccomandazione speciale al mi
nistro competente perchè gli piaccia determi
nare in quel regolamento, nel quale appunto 
debbono essere stabilite le norme per l’applica
zione di questa legge, che sia fissato che quel 
membro di Borsa il quale deve intervenire a 
questi uffici degli agenti di cambio, sia od il 
membro scelto dal Ministero, od il membro 
scelto dagli Istituti di emissione.

NITTI, ministro di agricoltura.^ industria e 
commercio. E noi accettiamo.

ROLANDI-RICCI, relatore. Perchè è neces
sario che la determinazione del cambio non 
possa essere oggetto di speculazione. Non so se 
accada ancora, ma certo è che accadeva questo 
fatto costantemente che, siccome coloro che sono 
detentori di cambio accreditano ai loro rimet
tenti • il cambio al prezzo del giorno in cui ne 
ricevono le rimesse, e si accreditano verso co
loro a cui vendono il cambio al prezzo del 
giorno in cui ne fanno la cessione, cosi all’ar
rivo dei pacchetti del cambio estero si aveva 
una depressione artificiale del cambio ed al
l’indomani, quando si doveva rivendere questo 
cambio a quelli che devono pagare la merce 
all’estero, il cambio rialzava.

Ora è bene che questa determinazione dei 
cambi sia fatta non solo col concorso degli 
adenti di cambio, ma con il controllo, come la 
legge stabilisce, della Deputazione^ di Borsa ed 
in rappresentanza di questa specialmente da 
quei membri di essa che vi rappresentano di
rettamente gli interessi del tesoro e del com
mercio generale. {Approvazioni}.

Noi abbiamo anche espresso un altro voto, 
unanime (in questo come in tutti gli altri, 
TUfficio centrale fu unanime), ed è quello che 
le insolvenze accomodate in Borsa (sia pure 
col consenso unanime di. tutti coloro i quali- 
vi sono interessati), vengano denunziate allo 
Camere di commercio.

La legge fa un trattamento di favore agli 
insolventi di Borsa ; perchè gl’ insolventi di 
Borsa o sono dichiarati falliti, e sono trattati 
come tutti gli altri, o si accomodano, e se T ac
comodamento è unanimemente consentito da 
tutti gli interessati, evitano, colla disposizione 
dell’art. 6, la dichiarazione di fallimento di 
ufficio. Ma si desidera che almeno le Camere 
di commercio sappiano che vi è stato un Tizio 
il quale ha aggiustata la propria insolvenza in 
Borsa.

Questo non porterà nessun effetto giuridico 
per lui, ma porterà un effetto per la valuta
zione del di lui credito negli altri suoi negozi 
e rapporti. E questo è sopratutto praticamente 
necessario perchè vi sono dei commercianti i
quali esercitano il loro negozio in merci. e
contemporaneamente si occupano di affari di 
Borsa. Se si occupassero dei cambi, specialmente 
pei commercianti che comprano o quelli che 
vendono all’estero, non farebbero che occuparsi



Atti Parlamentari. 10009 — Senato del Regno,
□a

LEGISLATURA XXIH — 1» SESSIONE ’ 1909-913 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 10 MARZO 1913

di una parte famulativa, addietizia, del loro 
commercio ; ma talvolta si occupano proprio e 
largamente di altre operazioni di Borsa, e la 
esperienza ha insegnato a coloro che alle Ca
mere di commercio hanno data tanta e cosi 
utile parte dei loro studi, che, dovendosi poi 
estimare la situazione economica di questi com-

commercio determinerà con decreto Reale per 
ciascuna Borsa.

Io mi permetto di ritenere che non c’ è a
temere che per tutte le Borse d’Italia la cau-

mercianti si sono trovati difetti; mancanze.
spolpamenti nei loro patrimoni non giustificati. 
Spesso le Camere di commercio hanno dovuto 
accreditare questi commercianti come solvibili, 
come aventi tutto il loro patrimonio, mentre 
invece si trovavano in cattive condizioni. Se 
le Camere di commercio saranno messe in 
grado di conoscere queste insolvenze in. Borsa 
potranno con più tranquilla sicurezza valutare 
l’elemento commerciale che cade sotto la loro 
giurisdizione.

Anche questa raccomandazione affidiamo al- 
r onor. ministro competente perchè si piaccia 
di accoglierla nel regolamento.

Ora una parola, onorevoli senatori, sopra la 
cauzione.

Il ministro ha detto che, purtroppo, qualche 
volta anche con dolore bisogna prendere dell©

zione sia portata a 100,000 lire. Noi abbiamo 
ventuna Borsa, e portandole tutte a 100,000 
lire si commetterebbe probabilmente un’esage
razione; certo il ministro farà opera più savia 
di quello che non abbiano fatto le Camere di 
commercio regolando, a termini dell’art. 27 
del regolamento del 1882, le cauzioni, nercliè 
siccome quel regolamento permetteva che la 
cauzione fosse stabilita da 1000 a 30,000 lire, 
meno la Camera di commercio di Milano, che 
io cito a cagione d’onore, la quale portò la cau
zione a 30,000 lire, tutte le altre Camere di
commercio ; per una grande compiacente in-

misure che gli interessi generali, immediati,
urgenti esigono e che possono recare nocumento 
non a diritti quesiti (siamo di accordo tutti 
che non ve ne è alcuno), ma a situazioni che 
meritano riguardo.

Vediamo un po’ le cifre.
Quali sono le situazioni fatte dall’art. 63 

della disposizione transitoria agli agenti attual
mente in carica?

Gli agenti attualmente in carica possono ri
manere per un anno dopo 1’ attuazione della 
presente legge con la cauzione che hanno, ciò 
vuol dire a Genova con 10,000 lire, a Roma con 
20,000, a Milano con 30,000 (ben inteso questa 
cauzione dovrà essere di loro proprietà e non. 
data loro da altri a comodato); e questo pe
riodo durerà quindici mesi veramente, poiché 
l’attuazione della legge non può avvenire che 
tre mesi dopo la promulgazione, per l’art. 66 
mi pare. Quindi tre più dodici fanno quindici 
mesi, durante i quali questi agenti possono 
mantenere la cauzione nella cifra attuale, pre
parandosi a provvedere ad aumentarla.

È loro consentito inoltre di aumentare la 
cauzione attuale, alla metà di quella che sarà

diligenza, l’hanno tenuta ad una cifra molto 
minore.

Calcoliamo in ipotesi che vi siano quattro 
Borse in cui si arrivi alle 100,000 lire, forse 
non lo dovrei, perchè se Milano, che è la Borsa 
maggiore, avrà una cauzione di 100,000 lire, 
Genova che viene molto d’ accosto a Milano 
dovrebbe averla un pochino minore, certo To
rino e Roma che si distanziano alquanto, per 
la massa dei titoli, movimentati, dalle Borse di 
Milano e di Genova, dovrebbero averla ancora 
minore; ma il ministro nella sua prudenza farà
la determinazione opportuna.

Supponiamo dunque 100,000 lire come mas
simo in quattro Borse. A Milano tre agenti pos
sono consociarsi, e siccome hanno già 30,000

la cauzione che il ministro di agricoltura e

lire ciascuno, basterà che ognuno di essi ag 
giunga 3333 lire per integrare la cauzione, e 
per poter continuare per tutto il resto della 
vita ad esercitare il loro ufficio. Ma se costoro 
sono uomini probi, esperti, abili, non trove
ranno 3333 lire ? Cosa guadagnano in un anno?

Napoleone diceva che la fortuna dei commer
cianti si fa con l’economia e il risparmio, e che 
il commerciante non guadagna la sua fortuna 
d’ un colpo, come si guadagnano le battaglie, 
ma provvedendovi continuamente; dunque non 
può essere difficile trovare in un anno tre mila 
lire.

Per i tre associabili di Roma sarebbero lire 
13,333, per quelli di Genova 23,333. Ma, si dice, 
sarà difficile che'si associno; io osservo, se sono 
tre persone competenti che riscuotono la stima 
del pubblico e la loro reciproca, perchè non

Discussioni, f. 1324-
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potrebbero mettersi insieme ad esercitare col
lettivamente l’agenzia ?

Del resto è permesso di fare un’associazione 
in partecipazione, oltreché un prestito, per la 
cauzione, e con un’associazione in partecipa
zione dì 23,333 lire ciascuno può benissimo, an
che gli agenti di cambio che oggi abbiano la
minima cauzione, mettersi in grado di potere

>

continuare l’esercizio della propria professione 
mediante la collettiva in tre.

Un insigne italiano, a cui oggi ricorre con
sentimento di venerazione la mente di tutti noi, 
Giuseppe Mazzini, ha detto che non vi sono ri
medi per chi non si aiuta, ma che per chi si 
aiuta i rimedi si trovano. Ora facciano gli 
agenti di cambio in queste condizioni i mag
giori sforzi per aiutarsi, ed allora quella che

nella discussione generale sulla questione pu
ramente giuridica che fu sollevata dall’onore
vole senatore Bensa ed alla quale risposerò ef
ficacemente - ma a mio sommesso parere non 
del tutto esaurientemente - l’onorevole mini
stro e l’onorevole relatore: voglio dire la que
stione se il presente disegno di legge elimini 
la disputa sulla validità giuridica dei contratti 
differenziali. Tanto l’onorevole ministro che 
l’onorevole relatore si sono appellati in parte 
al testo della legge, di cui rammentarono al-' 
cune disposizioni, in parte alle ampie e chiare 
dichiarazioni fatte in questo e nell’altro ramo 
del Parlamento così dalla rappresentanza del 
Governo come dagli onorevoli relatori.

Si sa che i lavori parlamentari sull’ inter
pretazione delle disposizioni di legge esercitano

vorrebbe essere un’accusa di minor pietà ri un ufficio di aiuto molto rilevante. ma si sa
volta alla legge verrà a mancare di un fonda
mento pratico di fatto.

L’Ufficio quindi, raccomandando al ministro 
di accogliere nel regolamento, che egli dovrà 
compilare, tutti quelli che sono stati i desideri 
dell’ufficio stesso, inspirati a voler dare alla 
esecuzione della legge un’effettuazione che ri
sponda a quelli che sono presentemente gli in
tenti della legge stessa, chiede che il Senato 
dia la sua approvazione alla legge cosi come 
è redatta, ma esprime un ultimo voto.

Già nella presentazione al Senato della legge 
sulle Borse, fatta nel 1908, il ministro propo
nente dichiarava che, ossequendo ad un ordine 
del giorno approvato precedentemente nel di
cembre 1908 dalla Camera dei deputati, rico
nosceva l’urgenza che fosse presentata una legge 
disciplinatrice delle Società anonime. L’Ufficio 
fa suo questo voto, e riprega il Governo a vo
ler, quanto più presto gli sia consentito dall’ar
monia dei lavori legislativi, presentare un pro
getto che disciplini le Società anonime. Creda 
il ministro competente, credano i suoi degnis
simi colleglli che non si potrà mai avere una 
schiettezza intrinseca obbiettiva dei bilanci delle 
anonime, se questi non sono posti, nei rapporti 
col fisco, in condizione di essere chiari ed espli
citi come essere debbono. {Vive approvazioni}.

MORTARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MOPbTARA. Quantunque già l’onorevole mi

nistro e l’onor. relatore abbiano parlato, mi

anche che è principio scientifico affatto indi
scusso che questi lavori paifiamentari e le di
chiarazioni di opinioni personali dei ministri, 
dei relatori o degli oratori del Parlamento non
hanno un valore decisivo . per T interpreta
zione della legge.

La legge è quello che è: la volontà del le- z 
gislatore è quella che è espressa nei testi della 
legge.

Ora io mi sono domandato se gli articoli ci
tati, tanto dall’onorevole ministro che dall’ono
revole relatore, siano proprio quelli che eli-
minano il dubbio definitivamente intorno alla
legalizzazione, per dir cosi, dei contratti diffe
renziali. Essi hanno rammentato che l’art. 47I

dichiara atti di commercio le operazioni a ter
mine sopra titoli di credito e valori; essi hanno 
rammentato che l’art. 51 dispone essere sospesa 
l’azione in giudizio, circa le operazioni contem
plate da questa legge, fin quando non siano sod-
disfatti i debiti verso la finanza. ma non pre
elude l’ingresso a questa azione, come la pre
clude la legge attuale, nel caso che non siano 
state preventivamente pagate le tasse di bollo.

L’art. 51 veramente mi pare che non abbia 
nessuna importanza decisiva sulla questione; è 
opportuno che sia stato inserito, piando al con
cetto che r informa, ma non decide la que
stione se le operazioni differenziali siano com
prese, 0 non, fra i contratti di Borsa.

Quanto all’ari. 47, esso parla di operazioni

prendo la libertà di aggiungere una parola
a termine, ma mi insegnano l’onor. ministro 
e l’onor. relatore che le operazioni a termine

1
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possono avere per oggetto anche la consegna 
dei titoli; anzi il nostro Codice di commercio 
non conosce che un’ operazione a termine, il 
contratto di ripòrto; ed il dubbio nel senso ri
gido dell’ interpretazione dell’espressione « con

denominazione di contratti di borsa, avremo

tratto a termine» ; che appunto in base all’ar-
ticolo 73 del Codice di commercio fece capolino 
nella giurisprudenza, potrebbe essere avvalorato 
in questa legge dall’art. 15, il quale regolando 
il diritto di sconto, parla del compratore a 
termine e del contratto a termine, contem
plando un rapporto che ha per finalità la con
segna dei titoli. Ora se non vi fosse altro 
(tollerino l’onor. ministro e l’onor. relatore che 
io esprima liberamente il mio pensiero), se non 
vi fosse che questo in aiuto della tesi da loro 
sostenuta, io non dubito che l’autorità del mi
nistro e del relatore, ed. anche del relatore 
dell’ altro ramo del Parlamento, sarebbe te-

chiuso jl varco a qualunque discussione inop
portuna sulla legittimità dei contratti differen
ziali.

Ma, se diremo soltanto che la legge parla di 
contratti a termine e che il ministro ed il re
latore nelle loro manifestazioni di pensiero e 
negli autorevolissimi loro discorsi davanti alia 
Camera ed al Senato hanno detto che contratto 
a termine vuol dire anche contratto differen-
ziale, io. esperto del lungo strascico di contro
versie che ha suscitato la legge precedente, 
dubito che un nuovo strascico si avrebbe colla 
legge attuale.

Mi ha confortato però il vedere ripetuto nel 
comma A dell’ art. 34 che ho citato un testo 
che già appartiene alla legge del 1876 sui con
tratti di Borsa. L’espressione
formi-agli usi commerciali » ;

« contratti con-
certamente si può

n nta in cr
brande considerazione, ma non avrebbe

virtù di stabilire in modo inconcusso che la legge 
abbia dato diritto di cittadinanza ai contratti 
differenziali. E, poiché è bene che i lavori pre
paratorii forniscano una guida che sia definiti- o
vamente persuasiva, e poiché, senza dubbio, tutti 
desideriamo che il magistrato non si convinca 
per l’autorità della parola del ministro, del 
relatore 0 dei deputati e senatori che hanno 
parlato nella discussione, ma si convinca per 
l’autorità della parola della legge, che il con
tratto differenziale é compreso tra quelli che 
la legge riconosce validi, io domando all’ono
revole ministro e all’onor. relatore se credono 
che il contratto differenziale sia compreso nel

prestare a varie interpretazioni, ma poiché non 
ho sentito che sia stata fissata l’interpretazione 
di essa in relazione ai contratti differenziali, 
che pure é interpretazione che oggi prevale 
nella giurisprudenza, in relazione all’ analogo 
testo della legge del 1876, mi sembra necessario 
di invitare il Governo e l’Ufficio centrale a 
dichiarare se in quella espressione essi inten
dono compresi e designati i contratti differen
ziali; perché sono sicuro che se dagli atti parla
mentari risulterà che in questo senso s’intende 
confermata la cittadinanza legale ai contratti 
differenziali, la interpretazione del testo della
legge da parte dei magistrati non solo sarà

comma A dell’art. 34, in cui è detto che nella
denominazione di contratti di Borsa, agli effetti 
della tassa (e s’intende,, quindi, agli effetti

sussidiata dall’autorità dei lavori parlamentari, 
ma troverà altresì la maggior facilità di man
tenersi uniforme, non equivoca e tale da tron-
care rapidamente qualunque nuovo tentativo

dell’esercizio dell’azione giudiziaria). s’inten
dono compresi i contratti, siano fatti in Borsa 
od anche fuori Borsa, tanto a contanti quanto

. a termine, fermi, a premio 0 di riporto, ed
ogni altro contratto conforme agli nsi cammei
dall.

di cavillazione in senso contrario che 1’ abilità 
dei patrocinatori o gli interessi dei litiganti 
potrebbero far sorgere.

E poiché il nostro onorevole Presidente mi 
ha cortesemente concesso la parola, mi sia per
messo toccare un altro punto della legge che

Siccome, senza dubbio, negli usi commerciali. stato argomento della discussione generale.
di ■ Borsache in questa materia sono gli usi

sono entrati e ricevuti . universalmente i con
)

Io credo che bene abbiamo difeso, tanto l’o
norevole ministro che 1’onorevole relatore. 1ia

tratti differenziali, se faremo risultare dai ver
bali delle nostre discussioni che la legge effet-

disposizione del n. 2 dell’art. 9, contro la cen
sura di carattere estetico-letterario del nostro

tivamente comprende i contratti che sono
conformi agli usi commerciali e che conse
guentemente essi s’intendono compresi nella

comune amico il senatore Bensa. Essa, come
• censura di carattere estetico-letterario, può im
pressionare, ma il contenuto giuridico di questo
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secondo comma è tale che 1’ apparenza anti
estetica della menzione in esso del fallito scom
pare, quando si ridetta alla ragione per cui è 
menzionato.

Qui si parla di coloro che abbiano notoria
mente mancato ai loro impegni commerciali, 
siano falliti o anche non dichiarati falliti; questa 
la sostanza dell’articolo. Perchè ha importanza 
il parlare di falliti ? Si dice: il fallito non ha 
già notoriamente mancato ai suoi impegni ? 
Ora siccome qui si parla di quegli impegni 
commerciali che hanno attinenza al regime 
delle Borse, è necessario rammentare che al
cuni agenti di cambio, in caso di catastrofe
finanziaria. si sono valsi della eccezione di
mancanza dei foglietti bollati per far sparire 
dal loro passivo- legale di fallimento i debiti 
incontrati per operazioni di Borsa. Essi sono 
falliti, hanno fatto un concordato coi loro cre
ditori, ma riguardo a tutti i crediti ammissibili 
nel loro passivo; i debiti di Borsa che non ri
sultavano dai foglietti bollati non . erano stati 
ammessi nel loro passivo, ed il curatore aveva 
senza dubbio il dovere di farli escludere.

Ora, che cosa hanno fatto le Camere di com
mercio ■? Alcune Camere di commercio, quella
di Milano ad esempio, hanno detto : « Voi si
gnori agenti di cambio, o mediatori di Borsa, 
che avete fatto un concordato coi vostri creditori 
ammessi legalmente appassivo, che avete sod
disfatto questo concordato, che avete ottenuto
la cancellazione del nome dalFalbo dei falliti ;
siete ancora indegni di entrare in Borsa, per
chè notoriamente non avete fatto onore a tutti 
i vostri impegni commerciali, frai quali vi sono 
anche le operazioni che, sebbene non portate 
dai foglietti bollati, avevate il dovere di adem
piere per essere degni di frequentare ancora 
la Borsa ».

Ora, siccome ancora per parecchi anni può 
darsi che si verifichi resistenza di persone in 
queste condizioni, e la legge vuole la epura
zione dei frequentatori delle Borse, è giusto 
che si mantenga questa disposizione che, este
tica 0 non estatica, è d’altronde riprodotta dal 

com-
una

regolamento per l’attuazione del Codice di 
mercio ora in vigore. Il toglierla sarebbe 
innovazione inopportuna.

Pregherò poq a mia volta, l’onorevole rela
tore di fornirmi un chiarimento che mi dia 
tranquillità intorno alla sanzione contenuta nel

l’art. 46 circa 1’ obbligo imposto al presidente 
del Sindacato di borsa, di trasmettere al pre
sidente del tribunale la dichiarazione di so-
spensione del pagamento da parte di colui che 
dopo tre giorni dalla notificazione del certifi
cato di credito non abbia adempiuto al paga
mento della somma portata da questo certifi
cato.

Il presidente del Sindacato, se omette di fare 
questa dichiarazione, è punito con una am-
menda da lire 200 a lire 1000, estensibile a 
lire 2000 in caso di recidiva. Ora io domando: 
come farà il presidente del sindacato a sapere 
che è stato notificato il certificato di credito e 
che sono trascorsi i tre giorni?

Per l’art. 45 il certificato di credito è bat
tezzato titolo esecutivo. Io mi impongo oggi il 
silenzio su questa disposizióne, che ho combat
tuto in altra occasione perchè credo che il 
moltiplicare i titoli esecutivi sia un errore. In 
ogni modo questo certificato è un titolo esecu
tivo, cioè un documento che messo nelle mani 
di colui a cui è stato rilasciato gli dà il diritto 
di farlo notificare insieme al precetto di pa
gamento .entro cinque giorni. Noto a questo 
proposito anche una lieve sconcordanza che al 
l’acume deU’onor. ministro e dell’onor. rela
tore non sfuggirà certamente. Se io creditore 
faccio intimare di pagare entro cinque giorni, 
è strano che trascorsi solo tre giorni, il presi
dente del Sindacato di Borsa abbia l’obbligo di 
promuovere la dichiarazione del fallimento del 
mio debitore, quando io mi contento che mi 
paghi tra cinque giorni ! Si sarebbe potuto de
siderare che il termine fosse meglio armoniz
zato con le regole ordinarie della procedura 
civile.

Ma, se io creditore ho facoltà di notificare il 
certificato di credito oggi, domani, tra un mese, 
fino all’ultimo giorno anteriore a quello in cui 
si compie la préscrizione, come farà il presi
dente del Sindacato a sapere quando è che sono
trascorsi i tre giorni dalla notificazione stessa ? 
A me creditore la legge non impone l’obbligo 
di farglielo sapere, nè tale obbligo potrebbe im
porre; io esercito un diritto patrimoniale quando 
mi pare, se mi pare, e, se non mi pare, trala- 
scio di esercitarlo; posso anche rinunciare a
notificare il certificato di credito, se dubito di 
fare una spesa inutile. Intanto quest’ art. 46 
contiene una grave pena a carico del presidente
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del Sindacato di borsa, pena che troverà quasi 
'sempre ostacoli insormontabili ad essere ap-
plicata. A mio parere, questa circostanza

dubbio che fra quei contratti che sono conformi 
agli usi commerciali si debbano annoverare

an-
drebbe contro quel concetto di reale autorità, 
di prestigio, di dignità del sindacato di borsa 
e del suo presidente, concetto che è tra gli scopi 
di questa legge.

Il magistrato, che volesse stare alla lettera 
del testo, dovrebbe istituire il procedimento 
penale e applicare le relative sanzioni a ca
rico di persone, che innocentemente si trovano 
nel caso di aver dovuto trasgredire la legge, 
di essere state trascinate da una fatalità ine
luttabile contro cui non possono opporre alcun

anche i contratti a termini ; sia pure se fatti
fino dall’ inizio, coll’ intento di liquidarli 
diante il regolamento delle differenze.

7

me-

rimedio. Almeno cosi io penso, e su questo
argomento desidero ed ascolterò con molto 
piacere i chiarimenti che mi potranno dare il 
ministro e il relatore, giacche non ho veduto 
che nella relazione sia fatto cenno del funzio
nario pratico di questo istituto della notifica
zione del certificato di credito in modo da ga
rantire che il presidente del Sindacato sia te
nuto conoscere precisamente il giorno in cui

Spero che il ministro farà una uguale di
chiarazione e così si avranno tutti quegli ele
menti che possano giovare all’interpretazione 
del magistrato per essere ben certo che questa 
è la portata della legge.

Circa l’acuta osservazione che ha fatto l’ono
revole senatore Martara al testo dell’art. 46, a 
me pare che la portata di quest’articolo messa 
in rapporto con l’art. 44 sia la seguente: allor
quando avviene una insolvenza, il Sindacato pro
cede àlla liquidazione, dice l’art. 44, ove occorra 
a carico dell’inadempiente, facendo le necessa
rie operazioni di compra-vendita, rilasciando al 
richiedente un certificato di credito che risulta 
dalle medesime. A questo certificato è stata 
attribuita un’efficienza di atto esecutivo; ma 
questo non dà luogo a discussione.

avviene la notificazione medesima; senza di
Il testo dell’art. 46 dice: « 

dalla notifica del certificato
trascorsi tre giorni

»
che non si capirebbe l’obbligo fattogli di de
nunciare l’inadempienza entro i tre giorni suc
cessivi; e tanto meno si comprenderebbe la pe
nalità abbastanza grave che viene minacciata 
dal testo di cui ho parlato.

Salvo queste osservazioni, io dichiaro che sono 
perfettamente d’accordo nel testo della legge.

Credo che se anche fosse necessaria qualche 
lieve modificazione, la equanimità e l’illumi
nato criterio dell’ufficio centrale non vorrà ne
garla, trattandosi di rendere più perfetta questa 
legge ed assicurare che il suo funzionamento 
in tutte le parti possa condurre a quel risul
tato che tutti desideriamo e che con parole 
così nobili il ministro e il relatore hanno illu-

7 e soggiunse il
senatore Mortara con quella esattezza che egli, 
maestro, porta sempre nell’ esame delle leggi: 
Badate, l’art. 46 fa decorrere l’obbligo del presi
dente del Sindacato di trasmettere all’autorità 
giudiziaria la notizi dell’inadempiente dell’ob
bligato entro tre giorni dalla data della noti-
fica del certificato : . come farà. si domanda

strato .obi'ià innanzi al Senato. {Approvazioni).
ROLANDI-RICCI, relatore. Domando di par

lare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROLANDI-RICCI, relatore. Ringrazio il se

natore Mortara di aver portato il suo grande 
ed utile contributo a quella che deve, secondo 
l’intendimento dell’Ufficio centrale e del Go
verno, essere la intelligenza e la comprensione 
della legge in ordine alla validità delle opera
zioni a termine anche differenziali, perchè 
precisamente a nostro avviso non può esservi

l’onor. senatore Mortara, il presidente del Sin
dacato a sapere quando cominciano a decor
rere quei tre giorni dal momento che nessuno 
è Obbligato a fare questa notifica, e conseguen
temente, dice, come si potrà applicare una multa 
al presidente del Sindacato se non ha fatto 
tempestivamente la trasmissione?

Evidentemente nessuno ha voluto che il pre
sidente del Sindacato potesse essere passibile 
di un’ ammenda, per tenermi al linguaggio del- 
Tart. 46, che può arrivare alle 2000 lire, per 
avere omesso nei tre giorni di fare una comu-
nicazione in base ad una notifica che egli
ignora, vuol dire che questo presidente di Sin
dacato incorrerà in quest’ammenda quando per
una deplorevole compiacenza. non insolita 7

avendo avuto notizia che quel titolo che egli 
ha rilasciato è stato portato ad esecuzione me
diante notifica, non farà nei tre giorni della 
notificala comunicazione: ma fintanto che non si
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proverà che abbia notizia della modifica egli
non incorrerà in colpa.

L’osservazione del senatore Mortara potrebbe 
essere portata sopra un altro terreno, e dire 
cioè che si sarebbe dovuto stabilire che il pre
sidente del Sindacalo ogni qualvolta rilascia 
un certificato esecutivo dovesse darne comuni
cazione all’autorità giudiziaria, salvo, poi all’au
torità giudiziaria di vedere se esso avesse do
vuto esser .notificato, e se esso fosse stato sal
dato dal debitore. Ma lo scopo del legislatore 
è stato quello di riparare ad una situazione di 
cose che frequentemente accadeva per lo pas
sato, e cioè di trovare la maniera di costrin-

riporto e di ogni altro contratto conforme agli 
lesi commerciali, in realtà si risolve anche la 
questione se l’art. 47 richiami e dia validità.
senz’altro. anche ai contratti comunemente
detti di pura speculazione sulle differenze.

Io ringrazio l’onor. senatore Mortara del con-
torto della sua grande autorità, e dichiaro che
questo appunto è il pensiero del Governo, e
sopratutto del. ministro

gere il presidente dei Sindacati degli agenti di
cambio ad avere meno pietà e più giustizia, ed 
essere più rigoroso di quello che non lo porti 
ad esserlo la consuetudine di amicizia che hanno 
i membri del Sindacato con coloro che sono 
poi loro elettori, perchè i presidenti dei Sin
dacati degli agenti di cambio sono eletti dai 
membri del Sindacato e questi a loro volta lo 
sono dagli agenti di cambio.

Si è voluto quindi stabilire che i presidenti, 
quando hanno notizia di una notificazione av-
venuta, debbano, nei tre giorni. comunicarla
all’autorità giudiziaria per i suoi provvedi
menti; se non ne hanno avuto notizia non pos
sono essere tenuti responsabili di non aver fatta
la comunicazione. Ed in questo senso, senza
distoglierla dai suoi termini, io credo possa la 
legge essere applicata dal magistrato.

NITTI, ministro di agriòoltara, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. L’onor. senatore Mortara, col suo 
grande acume, ha sollevato due questioni; una 
ha risoluta egli stesso con discernimento e av
vedutezza veramente grandissima. Per togliere 
ogni adito al dubbio se l’art. 47 si riferisse 
anche ai contratti differenziali (quando non si 
volesse ritenere sufficiente e decisivo Fargo 
mento che si trae dall’art. 51) il senatore Mor
tara, colPacume che gli è abituale, si è rife
rito all’art. 34, nel cui comma a) egli trova 
la soluzione veramente decisiva di questo pro
blema. Ed io sono pienamente d’ accordo con 
lui in tale interpretazione.

Quando si parla appunto di tutte le forme
di contratti a termine, fermi, a premio, o, di

guardasigilli, la cuip’
b

opinione ho voluto consultare.
L’onor. senatore Mortara ha sollevato poi 

anche un’altra questione, quella dell’art. 46. 
, Egli dice : Come si può pretendere che il 
presidente del Sindacato di Borsa venga ad 
aver notizia di ogni inadempienza ’? E se egli 
non è in grado di conoscere le inadempienze, 
perchè punirlo di ammenda se non trasmette al 
tribunale ogni dichiarazione di sospensione di 
pagamenti ’?

Dice l’ art. 46: trascorsi tre giorni dalla no
tificazione del certificato di cui all’art. 44 al-
r inadempiente, senza che sia stato fìiustific'atob
il pagamento delle differenze da parte dei de
bitori, il presidente del Sindacato deve tra
smettere al presidente del tribunale la dichia
razione di questa sospensione di pagamenti, 
affinchè possa farsi luogo ai provvedimenti 
determinati dal libro III del Codice di com
mercio. '

Ora, noi terremo conto delle osservazioni del- 
l’oiior. senatore Mortara e cercheremo d’intro
durre nel regolamento disposizioni tali che 
possano evitare gl’inconvenienti lamentati. Noi 
potremmo, per esempio, disciplinare la notifi-
cazione del certificato di credito, di cui al-
l’art. 44, in modo da impedire che si verifichino 
tali inconvenienti. Io crederei, in ogni modo, 
che se il presidente del Sindacato non ha avuto 
conoscenza dell’inadempienza, non potrà essere 
soggetto alla penalità, di cui al 2*’ comma di 
detto art. 46.

In questo senso sottoscrivo alle dichiarazioni 
del relatore.

LUCCI-UNI LUIGI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUCCHINI LUIGI. La discussione sorta in

torno a questo articolo 46 porge anche a me 
l’opportunità di fare alcune considerazioni in 
ordine alle penalità che sono stabilite in questa 
legge, e di cui una figura appunto in questo 
articolo. -
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Evidentemente l’art. 46 non può prevedere 
il fatto di dolosa omissione; si tratta di una 
semplice contravvenzione, o almeno sotto que
sto titolo esclusivamente si deve intendere di 
colpire. Ma sia per l’art. 46, sia per altre di
sposizioni- di questa legge che comminano pe
nalità, vien . fuori un sistema repressivo che 
si- allontana alquanto da quelli che figurano 
accolti nella nostra legislazione, e che sopra
tutto non risponde ai concetti più elementari 
e razionali in materia.

Avrei potuto fare queste osservazioni in sede 
di discussione di articoli, ma non mi sembra 
inopportuno farle ora, concorrendo tutto un 
gruppo di disposizioni. E con ciò non intendo 
di venire a conclusioni che portino a modifi
care sostanzialmente il progetto e a ritardare
comunque l’approvazione di una legge che
preme sia approvata, per provvedere a quel
l’opera di moralizzazione delle Borse, di cui 
fecero parola, (;on tanto senno e con pari elo-
quenza, il ministro e il relatore. e che interessa
troppo al paese di veder presto attuata. Ma 
non credo neppure che debba il Senato lasciar 

- passare inosservate alcune mende, che possono 
pregiudicare non lievemente la migliore appli
cazione della nuova legge.

Vi è un titolo speciale anzi in questo pro
getto che ha per argomento le disposizioni pe
nali, com’è il caso di questo articolo 46.

Io non m’indugerò sull’entità di tali sanzioni. 
Nell’altro ramo del Parlamento si rilevò, e fu-
rono le sole osservazioni fatte in argomento.
com’ esse sieno talora soverchiamente elevate e 
sproporzionate. E infatti esse hanno, in qualche 
punto, una latitudine che va da 100 a 1000,

eda 500 a 1500 lire. nelParticolo 54 sino a
3000 lire, ossia oltre il limite massimo fissato 
dal Codice, che ò di 2000 lire. Ce ne sono, al
contrario, 
cuniarie.

delle altre comminatorie, sempre pe-
eccessivamente esigue e per giunta

fisse - 10 lire, nè più nè meno - per molte e 
varie e assai diverse trasgressioni.

Non accennerò neppure a una disposizione, 
quella dell’art. 58, che stabilisce l’unità della 
pena tra i contraenti contravventori, ci siano
0 non ci siano mediatori. e la loro solida-
rietà nel sottostarvi. ciò che va un po’ fuori
delle norme comuni della responsabilità penale. 
Ma il punto grave invece, secondo me (certa- 
mente mi sbaglierò ed è soltanto un dubbio;

che io sollevo), è quello della procedura e delle 
autorità chiamate ad applicare le penalità.

L’art. 56. dispone che debbano essere in primo 
luogo applicate dalle Deputazioni di Borsa, le 
quali Deputazioni possono essere costituite da
tre, cinque, anche sette persone, a seconda,
credo, l’importanza della Borsa, e stabilirà poi 
quel regolamento, che forse andrà pure un poco 
al di là delle spettanze e funzioni propriamente 
regolamentari. Dice però V art. 56 : « Le pene
comminate dagli articoli 53, 54 e 55 sono ap
plicate ai contravventori dalla Deputazione di 
Borsa. Contro le decisioni di questa è ammesso 
il ricorso all’autoriià giudiziaria ».

Questo è il sistema nuovissimo consacrato nel 
presente disegno di legge. Perchè si parla di 
una vera e propria applicazione di pene ope
rata dalla Deputazione di Borsa. E in qual 
modo ? Con quale .procedura ? Con quali effetti ? 
Evidentemente qui c’ è un qici prò quo abba
stanza strano. Si è voluto statuire ben altra 
cosa di quello che apparisce letteralmente sta
tuito.

Uno spiraglio di-luce apparisce nell’art. 61,
ove si dispone che 
troversie che si :

i « le contravvenzioni e con
riferiscono alle disposizioni

degli articoli 34 a 42 incluso, 47, 48, 52 e 60 
sono decise dall’ autorità amministrativa ». Qui
non si parla più di applicazione di pene. Però 
vien subito dopo soggiunto : « Contro le deci-
sioni di questa (autorità amministrativa) è am
messo il ricorso all’ autorità giudiziaria ».

Laonde, sia la Deputazione di Borsa, che ap
plica le pene, sia l’autorità amministrativa, che 
decide, è poi sempre stabilito che all’autorità 
giudiziaria si andrà per via di ricorso. E ciò
jion cammina.

Cominciamo dunque a dire che tanto l’au
torità amministrativa quanto la Deputazione 
di. Borsa non devono poter intervenire che in 
via economica, per quello che si suol chiamare 
un provvedimento amministrativo, in forma di 
componimento o conciliazione amichevole, o di 
oblazione volontaria, di cui si fa uso discreto 
nella nostra legislazione, e che si ammette nello 
stesso Codice penale, e mercè cui non si ap
plica già la pena comminata dalla legge, con
tutti gli effetti giuridici che ne conseguono ?

ma il contravventore accetta di pagare senza 
altro una somma corrispondente, liberandosi

I
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cosi da ogni procedimento giudiziale e da ogni 
condanna penale.

Quando poi il contravventore non si accon
cia a codesto componimento, allora interviene 
l’autorità giudiziaria, ma non in via di ricorso.
bensì in via di denunzia e di competenza. 

Queste dovrebbero essere le norme da se-
gnarsi nella legge; e questo molto probabil
mente si è voluto dire e disporre. Ma disgra
ziatamente il progetto dice tutt’altro; e non so 
se il regolamento potrà venire ad aggiustare 
le gambe a queste disposizioni, alquanto ma
luccio redatte.

Nè r autorità aiiiiiiinistrathT'a in genere, rib
peto, nè la Deputazione di Borsa possono tra
sformarsi in magistrati giudicanti e chiamarsi 
a pronunziare delle condanne penali. Esse non 
possono e non devono avere altro ufficio che 
quello di risolvere economicamente, ammini
strativamente l’infrazione alla legge. E il ma
gistrato ordinario non può venire in campo
come un secondo grado di giurisdizione, ma
semplicemente per dar corso a quel procedi
mento che il contravventore non volle altri
menti evitare. .

Ritornando all’art. 46, esso chiama a rispon
dere penalmente il presidente del Sindacato 
dei mediatori per l’omessa trasmissione di cui 
è ivi cenno. Non discuto la sanzione; ina os
servo che esso sarebbe escluso dal beneficio di 
una soluzione in via amministrativa, poiché a 
questo caso non sì provvede, sia nell’art. 56, 
sia nell’art. 61.

Il povero presidente del Sindacato dovrà 
sempre sobbarcarsi a un vero e proprio pro
cedimento penale avanti al magistrato ordi
nario. Perchè tanto rigore nei suoi riguardi? 
Veramente non saprei vederne la ragione.

Poiché ho la parola, vorrei anche pregare 
l’onor. ministro e 1’ onor. relatore di volermi 
spiegare come si dovrà applicare la sanzione
dell’art. 59, sanzione che non si comprende
bene di che natura sia. Troppo giusto che colui 
(sempre meglio al singolare le comminatorie 
penali) il quale siasi reso per tre volte con
travventore venga escluso per un certo tempo 
dalle Borse. Ma a qual titolo ? Come pena o
come provvedimento disciplinare? L’ art. 59 
dice proprio che costoro « sono inoltre pimiti
con la esclusione dalle Borse ecc. ». E qui non?

si dice nemmeno per. opera di chi. A me par

rebbe dovesse essere un provvedimento mera
mente interno ed economico.

Ma intanto la legge dice « puniti ». E non 
credo che quel benedetto regolamento, che 
tanto s’ invoca, possa aver virtù e potestà di 
mutar la faccia e il senso alla disposizione della 
legge.

Finalmente l’art. 6Ì stabilisce che razione 
penale per le contravvenzioni si prescrive col 
decorso di due anni. Anche qui si può dubi
tare che si ecceda, perchè la prescrizione bien
nale in materia di contravvenzioni il Codice 
la limita a quelle che importino per lo meno 
300 lire di ammenda; e noi abbiamo delle con 
travvenzioni, il maggior nùmero, che non ol
trepassano le lire dieci. Non sembra esorbitante 
una prescrizione di due anni? Ma la questione
più importante, ripeto, è. quella che riguarda
la procedura e 1’ applicazione delle penalità, 
che, se liquidate dalle autorità amministrative, 
devono perdere ogni carattere penale, e se lo 
sieno per opera del magistrato e in-seguito a 
procedimento giudiziale, lo devono essere con 
le norme comuni della procedura, e non per 
via di ricorso.

MORTARA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. Ringrazio l’on. relatore e l’ono

revole ministro-di agricoltura, e quello di 
grazia e giùstizia, dell’adesione data all’osser-z 
vazione che ho avuto l’onore di esporre circa 
l’art. 34. In quanto al dubbio che sollevai in
torno all’art. 46, per soddisfazione mia perso- 
naie debbo constatare che questo dubbio non
è stato per anco eliminato. È stato esso avva
lorato dalle dichiarazioni tanto del relatore 
quanto delhon. ministro le quali stabiliscono;
che se il presidente del Sindacato di Borsa non 
conosce l’avvenuta notificazione. non è passi-
bile della responsabilità che questo articolo gli 
attribuisce. Ora, qui si tratta di stabilire una 
contravvenzione e non un delitto; e tanto l’ono
revole relatore, quanto l’on. ministro sanno be
nissimo che il fatto materiale contemplato dalla 
legge è quello che verificandosi dà vita al reato. 
Ed il fatto materiale che la legge contempla 
è questo, che trascorsi tre giorni dalla notifi
cazione del certificato di cui all’ art. 44 all’ ina
dempiènte, senza che sia stato giustificato il 
pagamento delle differenze da parte dei debi
tori, il presidente del Sindacato deve trasmet-
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11 ìì Pfn'LameììUir'i,

tere al presidente del tribunale la. dichiara
zione della sospensione dei pagamenti.

E non mi trattengo (l’onor. relatore è troppo 
accorto giurista per non cogliere a volo il mio 
pensiero), non mi trattengo sull’improprietà della
frase : « la dichiarazione di questa sospensione
di pagamenti ». Di frasi improprie ce ne sono 
parecchie nella legge ; ma eseguendosi la legge 
con buona volontà e con buona fede, si po
tranno eliminare gl’ inconvenienti di interpre
tazione che da queste frasi improprie potrebbero 
derivare.

Ma qui, mentre deve rilevarsi che l’on. mi
nistro e l’onor. relatore hanno dovuto supporre 
una disposizione diversa da questa che è scritta, 
per esonerare il presidente del Sindacato di 
Borsa dalla responsabilità che gli è imposta, 
tuttavia trovo un filo conduttore nelle parole 
loro, ed in ispecie in quelle dell’onor.' relatore, 
per suggerire a me stesso (non oso di sugge
rire a loro) una via di uscita dalla difficoltà 
che si eleva.

Se nel. regolamento si stabilirà che l’art. 46 
sarà applicato, quando, e a condizione che il 
creditore abbia depositato .presso il Sindacato 
di Borsa la prova della eseguita notificazione del 
certificato di credito, allora la difficoltà sarà 
superata. È vero che cosi, in modo blando e 
suggestivo, l’articolo del regolamento che sto 
immaginando avrà modificato la disposizione 
della legge,; ma, in sostanza, l’avrà modificata 
in relazione a quel sentimento di giustizia e 
a quel desiderio di trattamento equo del non 
colpevole presidente del Sindacato di Borsa, che 
ha fatto già dire, tanto all’onor. ministro quanto 
all’onor. relatore, che se egli ignora l’avvenuta 
notificazione, non sarà ritenuto responsabile.

Se non si facesse qualcosa di simile nel re
golamento, mi permetto di dire che la loro 
interpretazione non sarebbe accettabile.

Ma, se la legge potrà essere integrata da una 
disposizione regolamentare in questo senso, io 
non solo non insisterei su alcuna proposta di 
emendamento, ma allontanerei dall’animo mio 
qualunque preoccupazione sui risultati pratici 
di questa disposizione.

Prego perciò l’on. ministro di voler dichia
rare il suo pensiero al riguardo.

ROLANDI-RICCI, relatore. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROLANDI-RICCI, relatore. Vorrei pregare 
l’onor. senatore Lucchini a voler considerare 
meco l’indole diversa delle varie disposizioni 

-raccolte sotto il titolo IV.
Sotto il titolo quarto furono raccolte delle 

disposizioni per reprimere delle vere e proprie 
contravvenzioni in casi di inosservanza a quelli 
che sono gli obblighi disciplinari imposti a co
loro che frequentano le Borse. Vi sono poi altre 
disposizioni che tendono a punire le contrav
venzioni di carattere fiscale. Cosa ha pensato 
il legislatore, ed a'mio avviso provvidamente, 
nel dettare l’art. 47 ? Che queste contravven
zioni che hanno carattere disciplinare fosse più 
conveniente farle risolvere, se possibile, bona
riamente dalla Deputazione di Borsa, prima di 
portare i contravventori dinanzi all’ autorità 
giudiziaria. Alla stessa guisa la Deputazione di 
Borsa può statuire fino l’esclusione, o tempo
ranea 0-definitiva, degli operatori e perfino la 
sospensione degli agenti di cambio, salvo a co- 

' storo il ricorso alle competenti autorità supe
riori ed al magistrato giudiziario nei casi in cui 
questo è competente. Cosi si è pensato che si 
dovesse lasciare ai contravventori il ricorso al
l’autorità giudiziaria ma che fosse praticamente 
conveniente che il più delle volte queste con
travvenzioni che sono pressoché tutte negative 
(mancato adempimento di obblighi creati dalla 
legge), passassero a traverso la facoltà quasi 
conciliativa deferita alla Deputazione di Borsa.

Quando si è trattato di contravvenzioni fi
scali si sono demandate all’autorità ammini
strativa vera e propria, si è mantenuta cioè 
quella disciplina scritta nelle nostre leggi iior- 
mali di bollo e di registro, onde si passa a
traverso T ambito amministrativo per 1’ obla- 
zione. e se questa si rifiuta, si va all’autorità 
giudiziaria.

In quanto alla disposizione dell’art. 49 che 
ha richiamato l’attenzione dell’ insigne giurista 
senatore Lucchini, io credo che tale disposi
zione non può non essere, riconosciuta oppor
tuna. In essa non si fa altro che questo; quando 
si coglie nel corso di un anno un agente od 
un altro operatore che per tre volte froda la 
tassa, si arriva ad espellerlo per un certo pe- 
riodo di tempo dalla. Borsa. E una vera repres
sione comminata al contribuente che tenta reci
divamente di sottrarsi all’obbligo del pagamento 
di queste tasse, le quali sono state opportuna-
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mente rese miti in questa legge, ma che ap
punto perciò devono essere scrupolosamente 
pagate da tutti gli operatori.

NITTI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare. ■

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, 'ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Alle giuste osservazioni, che l’ono
revole senatore Rolandi-Ricci ha fatto al sena
tore Lucchini, io aderisco pienamente. Qui si 
è seguito il criterio che vi è in tutte le leggi

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 

votazione a scutinio segreto dei seguenti di
segni di legge :

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 3625.24 per provvedere al saldo di spese 
residue iscritte nel conto consuntivo del Mini
stero della marina per 1’ esercizio finanziario 
1911-12:

fiscali, e le parole stesse si può dire siano la
riproduzione integrale delle analoghe disposi
zioni contenute nelle leggi fiscali.

Del resto, terrò conto di tutte le osservazioni 
fatte dal senatore Lucclùni.

Quanto alla delicatissima osservazione mossa 
dal senatore Mortara sull’art. 46, confermando, 
anche in nome dell’onorevole guardasigilli, ciò 
che ho detto, non ho nessun dubbio che il 
presidente del Sindacato non sia responsabile, 
quando la notificazione non gli sia stata fatta.

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 112

. 101
. 11

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 132,212.55 verificatesi sulle 
assegnazioni di taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero deirinterno 
per l’esercizio finanziario 1911-12, concernenti 
spese facoltative:

Ma, poiché il senatore Mortara propone una
formula molto precisa, che, messa nel regola
mento, può togliere ogni dubbio su questo punto, 
voglio dargli esplicito affidamento che il Go-

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 112

. 101

. 11

verno accetta per il regolamento la formula da
lui proposta,

MORTARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. Ringrazio l’on. ministro, le cui 

parole valgono a tranquillizzarmi.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione 

generale.
Dovremmo ora passare alla discussione degli 

articoli, ma, stante l’ora tarda, la rinvio alla 
seduta di mercoledì prossimo.

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per 1’ esercizio finan
ziario 1912-13 :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 112

. 103

. 9

Presentazione di una relazione.

, Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan
ziamento su taluni capitoli dello stato si pre
visione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per 1’ esercizio finanziario 1912-13 :

MARIOTTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARIOTTI. Ho T onore di presentare al Se

nato la relazione dell’Ufficio centrale sul di-

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 112

. 102
. 10

I4

segno di legge : « Concorso dello Stato per le
onoranze centenarie a Giuseppe Verdi in Parma 
ed in Busseto ».

PRESIDENTE. Do atto al senatore Mariotti 
della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita.

Stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri per l’esercizio finan
ziario 1913-14:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

e

. 112

. 100

. 12

j
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PRESIDENTE. Domani riunione del Senato I
in-seduta segreta.

Leggo Pordine del giorno per la seduta di 
dopodomani.

I. Seguito della discussione del seguente di
segno di legge;

c.

Ordinamento delle Borse di commercio e
delia mediazione e tassa sui contratti di Borsa 
(N. 959).

II. Discussione dei seguenti disegni di legge;
Sistemazione della sezione industriale del 

Regio Istituto tecnico di Bergamo (N. 899);
Conversione in legge' del Regio decreto 

21 ottobre 1910, n. 735, riguardante la proroga 
della scadenza delle cambiali e degli assegni 
bancari nel comune di Napoli (N. 919);

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 2143.26, verificatesi su taluni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione per l’e
sercizio- finanziario 1911-912 concernenti spese 
facoltative (N. 953);

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire, 49,866.06 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero della pubblica istruzione per P esercizio 
finanziario 1911-912 (N. 954).

Sistemazione completa delle reti telefoni
che urbane esercitate dallo Stato (N. 957);

Sul personale degli operatori e telegrafisti 
(N. 958);

Modificazioni ed aggiunte alla legge 9 lu
glio 1908, n. 420, ed alla legge 6 luglio 1911, 
n. 677 (N. 959);

Liquidazioni di debiti e crediti dell’Ammi
nistrazione postale e telegrafica verso le So
cietà già esercenti le reti ferroviarie dell’ A

«driatico e del Mediterraneo, per trasporti di 
materiali telegrafici e telefonici (N. 961).

Modificazioni ed aggiunte- alla legge 15 lu
glio 1907, n. 506 per P esercizio di Stato dei 
telefoni (N. 970) ;

Aggregazione del comune di Staletti al 
mandamento di Gasperina (N. 864) ;

Costituzione di Consorzi di custodia rurale 
nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736) ;

Infortuni degli operai sul lavoro nell’agri-
coltura (N. 86); •Q

Contributo dello Stato alla previdenza con
tro la disoccupazione involontaria (N. 370);

Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 
della marina militare (N. 634).

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 18 marzo 1913 (ore 17,30).

Avv. Edoardo Gallina 
t

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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Presidenza del Presidente MOFKEDI

Sommario. —
gina 10021) -

Comunicazioni ZZ Presidente commemora il senatore Arrirabene {pa-
Si associano i senatori Tamassia i^pag. '10022) e Mortara {pag. 10022), e

a nome del Governo il Presidente del Consiglio {pag. 10022) È aperta la discussione
relativa alla riserva fatta in occasione della riforma elettorale politica circa una indennità
ai senatori Parla il senatore Melodia presentando anche a nome di altri senatori, zm
ordine del giorno {pag. 10025, 10029) Seguono i senatori Colonna Fabrizio {pag. 10025
10029} e Arcoleo {pag. 10026), proponendo V ordine del giorno puro e semplice Parla

■ poi il senatore Torrigiani Filippo {pag. 10028) L’ordine del giorno puro e semplice è
approvato Presentazione di un disegno di legge {pag. 10030) - Si procede all'esame degli
articoli del disegno dì legge: «-Ordinamento delle Borse di commercio e della mediazione
e tassa -sui contratti di Borsa » {N. 939) Senza discussione sono approvati i primi
otto articoli — AlVart.M il senatore Bensa propone emendamenti {pag. 10032) non accettati 
dal ministro di agricoltura, indiistria e commercio {pag. 40032) nè dal relatore {pag. 10032),
e non approvati dal Senato Si approva ìart. 9 Senza osservazioni sono approvati
gli articoli da 10 a 14 Si approva, dopo osservazioni del senatore Bensa {pag. 10034),
l’art. 15 — È approvato Tart. 16 All’art. 17 fa raccomandazioni il senatore Levi-Civita

Risponde{pag. 10034) cu.i si associa, il senatore Rolandi-Ricci, relatore {pag. 40035)
il ministro di agricoltura,- industria e commercio {pag. 10035) e l’art. 17 è approvato —
Si approvano gli articoli dal 18 al 33 Parlano sidl’art. 34 i senatori Mortara {pag. 10039),
De Biasio {pag. 10040), Bensa {pag. 10051), e Rolandi-Ricci, relatore {pag. 10046) e il
ministro di agricoltura^ indzbstria e commercio {pag. 10052) Si approva l’art. 34
Il seguito della discussione è rinviato alla successiva seduta.

La seduta è aperta alle ore 15.

Sono presenti il Presidente del Consiglio, 
ministro dell’ interno,- ed i ministri degli affari 

delle colonie, della guerra, del tesoro.esteri,
delle finanze, di grazia e giustizia e dei culti.
della pubblica istruzione. di agricoltura, in-
dustria e commercio, dei lavori pubblici, delle 
poste e dei telegrafi. '

BOROATTA, segretario, dà lettura del pro
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

Ringraziamenti.
PRESIDENTE. La famiglia del defunto se

natore Gagnola ringrazia il Senato per le con
doglianze inviate.

Commemorazione
del senatore conte Silvio Arrivabene.

PRESIDENTE. Onorevoli colleglli!
Abbiamo il dolore di nuova e grave perdita, 

recataci dalla morte del senatore conte Silvio 
Arrivabene, avvenuta ieri improvvisa in Ei-

Discussioni, f. 1326 Tipografìa del Senato,



Atti Parlamentari '̂6 — 10022 — Benato del Regno,

LEGISLATURA XXUI — 1» SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 12 MARZO 1913

Baca

renze. Io ne sono costernato ; chè il collega 
egregio erami amico dilettissimo.

Nato in Mantova il 12 maggio 1844, di no-
bile e ricco casato, dal conte Carlo, che fu Par- 
dito rivoltoso del 1848 contro lo straniero, poi 
emigrato e pubblicista; nipote di quel dotto 
filantropo, il conte Giovanni, dannato a morte, 
esule dalPAustria nel 1824,'che nostro collega 
pur esso fu, ascoltato con riverenza sino a mia 
memoria; tutto l’elogio del conte Silvio è fatto, 
dicendo che fu degno di tal padre e dello zio 
chiarissimo.

Giovinetto nel settembre 1859, in Mantova, 
a pena di una dimostrazione pe’ caduti di Sol
ferino e San Martino, e sulle tombe dei,mar
tiri di Belfiore, cadde prigione degli austriaci 
con i compagni e con l’ava paterna marchesa 
Teresa Valenti, altro esempio virtuoso e forte 
cui educavasi Silvio in famiglia.

Liberato, corse ad arruolarsi nelle fila del 
Garibaldi, fece la campagna del 1860 e fu al 
Volturno. Combattè il 19 settembre ed il 1° ot
tobre eroicamente, ed all’assedio di Capua fu 
promosso sottotenente per merito. Passato nel
l’esercito regolare, compiti gli studi militari in 
Ivrea, fu aiutante di campo dei generali Pe- 
titti e Pettineiigo; fece la campagna del 1866,
e guadagnò la menzione onorevole al valor
militare nel combattimento di Borgoforte li 4 
e 5 luglio, aiutante di campo del generale 
Ricotti.

Congedatosi nel 1872, si ritirò nella città na
tale alla vita amministrativa. Fu in Mantova 
otto anni assessore del comune; fu presidente 
del Consiglio provinciale pur lungamente; e del 
Consiglio provinciale scolastico; amministra
tore di varie istituzioni di beneficenza. Succe
dette al padre nel 1882 nella presidenza del 
Comizio agrario; dedicossi agli studi agrari 
ed economici con intelletto ed amore; atten
dendo alla coltivazione delle proprie terre. Di 
Società cooperative di produzione e consumo 
fra gli operai della città ed i coltivatori dei 
campi, fu promotore, tanto caldamente da te
nere anche conferenze a tale intento.

A grande maggioranza di voti fu dal colle
gio di Mantova eletto deputato nelle elezioni 
generali del 1890; e prese parte attiva ai la
vori della Camera nella XVII legislatura. Non 
meno attivo, nè meno zelante fu in Senato, ove 
entrò a titolo della presidenza provinciale, per 

nomiim del 14 giugno 1900; e nell’ufficio di 
senatore segretario, che occupò dal 1902 fino 
alle, sue dimissioni del gennaio 1911, fu assi
duo ed operoso, senza tralasciare d’intervenire 
non di rado alle pubbliche discussioni. La sua 
parola, del pari che ogni suo atto, era inspi
rata a sensi retti e prudenti, a puro-amor di 
patria e di pubblico bene. Di uomo forte, fermo, 
franco e leale fu il suo carattere.

La scomparsa di Silvio Arrivabene, pianta 
dal Senato, lo è più amaramente da me e dai 
colleglli della Presidenza. Diamo l’addio allo 
spirito di lui, figurandolo aleggiare sugli Ossarii 
di Solferino e San Martino ; ove, presidente 
devoto di quella Società, ha lasciato, come alle 
ossa dei nostri caduti nella più cruenta delle' 
patrie battaglie, un culto alla gratitudine, ed 
ai principii del nostro risorgimento. {Appro
vazioni}.

TAMASSIA. Pochi giorni or sono, in Padova, 
Silvio Arrivabene, parlavarni con giovanile en
tusiasmo della Società di San Martino e Solfe
rino consacrante con i monumenti e coi ricordi 
la storia della guerra liberatrice del 59.

Facevami, con la sua parola animata, rivi
vere quelle splendide giornate, che egli con 
giusto orgoglio d’italiano, rannodava a quelle 
recenti e non meno gloriose della Libia,

La sua voce infiammata nel riannodare le 
fasi di quelle lotte, finiva con un inno alla pa
tria.

Era allora e sempre la figura quasi roman
tica del soldato gentiluomo, pronto a ripren
dere, come nella sua giovinezza, le armi contro 
lo straniero. Mai, mai mi sarei immaginato che 
il destino mi avrebbe imposto questo ufficio di 
piangerlo davanti a voi, illustri colleghi, strap
pato si crudamente alla patria, alla famiglia, 
alla nostra Assemblea, in cui fu per tanti anni 
operoso ed insigne collega nostro. .

Ed in questo momento in me parlare e la
crimare si confondono, pefichè l’amicizia, che 
mi legava a Silvio Arrivabene, era dolce con
suetudine di famiglia; era ammirazione per la 
sua vita, vòlta prima a difesa della patria 
con le armi, poi a tutte le opere, che ne rial
zassero la prosperità e la gloria. Soldato lottò 
da valoroso; cittadino dedicò tutta la sua vivace 
instancabile energia al rifiorimento delP 

?

ag ri
coltura, deir istruzione popolare, alla tutela ed

I
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allo splendore del nostro patrimonio artistico. 
Non c’è feconda iniziativa nella mia cara terra

Silvio Arrivabene entrò in questa Camera
vitalizia portando una eredità morale di gran-

mantovana, che non porti il suo nome e, quel dissimo pregio; egli doveva sostenere qui la
che è più, rimpronta del suo fervore, del suo dignità altissima del nome che nel Senato ita-
spirito liberale.

E voi, illustri colleglli, non avete dimenti
cato le parole inspirate da sollecitudine reve
rente, quasi affannosa, con le quali Egli invo
cava dal Ministero il soccorso ai monumenti
mantovani minaccianti rovina; l’ardore con
cui ne descriveva le forme mirabili e la storia;

liano aveva fatto brillare e venerare per molti 
anni Giovanni Arrivabene, il martire cospira
tore del 1821, il compagno di Silvio Pellico e 
di Maroncelli.

Egli adempì il dovere che quest’onore altis
simo gli imponeva con quell’entusiasmo di de
vozione alla patria, con quel sentimento di

la campagna da lui iniziata
condotta, perchè il palazzo Farnese, gloria d’I
talia, appartenesse per sempre all’Italia.

Gli esempi alti, nella sua famiglia, del patriot
tismo, delle cospirazioni sfidanti serenamente 
il martirio infiammarono e guidarono sempre 
l’anima sua, perennemente giovanile, verso l’i
deale di un’ Italia forte, gloriosa, al di sopra di 
ogni meschino confine di regione, d’ogni spirito 
gretto di partito. La patria per lui era quella di

e coraggiosamente abnegazione per adempiere tutti i suoi doveri

Tito Speri, « la madre che chiama i suoi figli ».
Ed egli a questa voce ha sempre obbedito.

Devoto a queste nobili tradizioni lavorò per la 
concordia, per lo svolgimento liberale delle no-
stre istituzioni. cui prestò ossequio sicuro,. a
fronte alta, anche quando, affermando fiera
mente la sua fede, vedeva sfuggirgli il non 
ambito favore popolare.

La memoria di Silvio Arrivabene sarà sem
pre cara alla patria; esempio d’una vita senza 
macchia e senza paura, che attinse la sua no
biltà e la sua forza, dai più puri ideali.

Voglia il Senato consentirmi nella proposta 
pietosa di mandare alla famiglia desolata del
l’amatissimo nostro collega una parola di rim-
pianto. Essa vorrà dire a quelle anime pro-
strate che il loro dolore è pure nostro dolore. 
{Approvazioni vivissime}.

MORTARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

di cittadino e di legislatore di cui è testimo
nianza l’omaggio resogli dal Senato quando lo 
volle membro, per molti anni, del proprio Uf
ficio di Presidenza, contendendo al suo desi
derio di abbandonarlo allorché la salute, già 
declinante, gli impose di ritirarsi.

Io lo ricordo egualmente acceso di patriot
tismo e di devozione ai più elevati ideali, nei 
Corpi pubblici della nostra città nativa, nei 
quali ebbi la fortuna, di conoscerlo e di ap
prezzarlo.

Mi associo alla proposta, che non dubito sarà 
accolta dal Senato, fatta dal collega Tamassia, 
perchè sia trasmessa l’espressione del sentimento 
di dolore del Senato alla famiglia del nostro 
compianto amico e collega. Aggiungo la pre
ghiera che eguali 'Sentimenti siano manifestati 
alla città nativa del senatore Arrivabene. {Ap
provazioni},

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini
stro delV interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini

stro' dell’ interno. A nome del Governo, mi as
socio al dolore di quest’Alta assemblea per hr 
perdita del senatore Arrivabene. Il Presidente 
di quest’Assemblea ha ricordato i grandi ser
vizi che egli ha reso al Paese. Io, anche in 
questo momento, debbo ricordare che molti 
anni or sono fui in dissenso con lui sopra una

MORTARA. Come concittadino del compianto importante questione di _politica interna, in
nostro collega, e già suo collega, molti anni or 
sono, nei consessi amministrativi della nostra 
città natale, io sento, più che il dovere, l’im
pulso irresistibile del cuore che mi induce ad 
associarmi alle nobili, doverose e sincere ma
nifestazioni di compianto per tanta perdita, 
espresse dal nostro onor. Presidente e dal ca
rissimo collega senatore Tamassia., {Bene\.

quest’Aula; ma allora pure dovetti ammirare 
la saldezza delle sue convinzioni, la sincerità 
delle sue idee e la grande cortesia di modi, 
con la quale egli sosteneva una tesi diametral
mente contraria alla mia.

Questo ricordo di un’antica discussione, fatta
in modo così alto in quest’Assemblea, w ho
creduto di portare innanzi al Senato per di-
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mostrtire come la diversità di opinioni non può 
mai turbare la profonda stima per una per-
sona che ha reso così 
( Vive approvazioni}.

alti servizi al Paese.

PRESIDENTE. Sicuro dell’approvazione del 
Senato, darò esecuzione alle proposte dei se
natori Tamassia e Mortara.

Discussione relativa alla riserva fatta in occa
sione della riforma elettorale politica circa una 
indennità ai senatori.
PRESIDENTE. Il Senato, nel Comitato se

o'reto di ieri,
O ''

deliberò di portare in seduta
pubblica l’argomento per il quale era stato 
convocato, e che è contenuto nella ' nota do
manda di dieci senatori, che rileggo:

«I sottoscritti, a norma dell’art. 70 del Re
golamento. domandano la convocazione del
Senato in Comitato segreto per prendere i de
finitivi provvedimenti riservati nella discus
sione della riforma elettorale politica circa 
l’indennità o ricupero di spese a favore dei 
senatori ».

Fino da ieri, nella stessa seduta segreta, fu- 
presentato a questa Presidenza il seguente or
dine del giorno:

Richiamando, nella parte che tratta l’argo
mento in discussione, la relazione dell’Ufficio 
centrale che riferì sulla Riforma della legge 
elettorale politica ove fu dichiarato che: 
«... se lo Statuto ugualmente pone le due Car

« Questo il ragionamento giuridico che l’Uf- 
ficio vostro ha fatto: questa la risoluzione alla 
quale il Governo, col mezzo e con l’autorità del 
Presidente del Consiglio, intervenuto all’adu
nanza, pienamente assentì » ;

Richiamando le dichiarazioni a tale proposito 
fatte al Senato dal Presidente del Consiglio 
nella seduta del 27 giugno 1912, nei seguenti 
termini «

« L’Ufficio centrale pone una questione molto 
importante: la relazione cioè fra la concessione 
dell’ indennità ai deputati e la concessione del- 
r indennità ai senatori del Regno. In questa 
legge il G-overno ha creduto suo dovere di aste
nersi dal trattare questa questione, perchè gli 
è parso che fosse assai più decoroso lasciare 
che il Senato prendesse esso quelle iniziative 
che credesse più opportune. Il Governo è in 
ciò perfettamente d’accordo con TUfficio cen
trale, e per parte sua seconderà in tutto la vo
lontà’ del Senato, la quale non potrà che essere 
ispirata ai grandi interessi del Paese ed alla 
dignità del primo ramo del Parlamento » ;

Richiamando T ordine del giorno nella mede
sima seduta votato per appello nominale col 
quale il Senato passò alla discussione degli
articoli « udite le dichiarazioni del Governo » ;

Il Senato delibera d’inviare la proposta rela
tiva all’indennità ai senatori, per ragioni di 
competenza, alla Commissione del Regolamento 
interno.

mere nell’identico stato giuridico per quel che Melodia - Balenzano - Carafa
a retribuzione si riferisce, ugualmente impone d'Andria Chironi - Dallo-
che, se tale stato riceva nuovi atteggiamenti 
per una Camera, implicitamente e necessaria
mente, anche all’ altra Camera questo nuovo 
atteggiamento, si debba riferire. La novità ri
cevuta per l’uha è per necessità anche novità 
ricevuta per l’altra.

« Cosicché parve che nessuna maggiore o spe
ciale affermazione legislativa fosse su ciò ne
cessaria rispetto al Senato.

« Il quale ha dallo Statuto il diritto pieno di 
formare a sé il suo regolamento interno; e 
questo è il luogo nel quale giustamente potrà 
avere il suo posto l’ordinamento sul modo di 
rendere effettivo tale diritto, che nell’esser 
suo-è già tutto nella stessa disposizione che al 
riguardo è contenuta nel disegno di legge in 
riferimento alla Camera dei d'fputati.

nio - Lucca - Senise Tommaso - 
Torrigiani Filippo - Torrigiani 
Luigi.

Questa proposta ha carattere preliminare; e, 
poiché si riferisce alla Commissione per il Re
golamento interno, io, che la presiedo, debbo 
informare il Senato che nell’ adunanza del 
13 dicembre dello scorso anno la Commissione 
così opinò:

« Sulla questione dell’indennità parlamentare 
per i senatori, la Commissione, ad unanimità, 
ritiene che T iniziativa spetti al Senato; il quale, 
quando avrà deliberato favorevolmente alla 
proposta, potrà inviarla alla Commissione del 
Regolamento per le deliberazioni di sua corp,- 
potenza > ,

/
l-
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Il senatore Melodia ha facoltà di parlare su
detta proposta d’ ordine del giorno, sottoscritta 
da lui e da altri colleghi.

MELODIA. Giacché sono il primo a parlare 
òggi in quest’ Aula, io credo di interpretare il 
voto dei colleghi tutti mandando un saluto ad 
un membro del Governo, nostro carissimo col
lega, che è stato testé vittima di un volgare 
attentato, fortunatamente innocuo. {Applausi 
vivissimi e prolungati),,

Sono lieto e mi aspettava che gli applausi 
dei miei colleghi avessero dimostrato 1’oppor
tunità delle mie parole.

PRESIDENTE. Comunicherò la manifesta
zione del Senato al senatore Leonardi-Catto- 
lica.

MELODIA. L’ ordine .del giorno sottomesso

Camere nel votare i loro regolamenti interni, 
poiché l’art. 61 dello Statuto, pur accordando
quest' eccezionale sistema di deliberazione ;
mette quei regolamenti alla pari di tutte le 
altre leggi dello Stato.

PRESIDENTE. La prego di non entrare in 
merito.

MELODIA. Non entro in merito.
Noi non intendiamo affermare, e tanto meno

proporre, che il Senato deliberi P indennità a
favore dei senatori; ognuno di noi si riserva a 
tale proposito la più ampia libertà di discus
sione e di voto, qualora la Commissione del 
regolamento proponesse cosi radicale riforma 
all’ordinamento ed alle tradizioni del Senato. 
Il Senato, accogliendo la nostra proposta, non

alla vòstra -approvazione, firmato da tutti i
pregiudica perciò in nulla il suo voto futuro ;

se
natori che fecero parte dell’ufficio centrale che
riferì sul progetto di legge per la riforma elet-
forale politica, è cosi chiaro, cosi lucido che 
non credo di aver bisogno di molte parole per 
illustrarlo. Ad evitare equivoche interpreta
zioni ed incompleti ricordi, noi abbiamo cre
duto non di riferirci a quel che fu scritto e fu 
detto, ma di riportare testualmente le parole 
che furono scritte e dette.

In quella memoranda seduta, nella quale qui 
in quest’Aula fu solennemente riaffermato che 
la concordia per lo sviluppo graduale di ogni 
libertà, sotto gli auspici della nostra gloriosa 
Monarchia, è in Italia pari a quella dimostrata 
per r ingrandimento e per la gloria della Pa
tria, il Senato accoglieva, con 1’ allargamento 
del suffragio popolare, i concetti sulla questione 
che si discute, espressi dall’Ufficio centrale ed 
autorevolmente ed esplicitamente consentiti dal 
Presidente del Consiglio dei ministri.

L’ indennità accordata ai deputati mutava 
radicalmente, per ragione di adattamento alle 
condizioni ed esigenze della vita pubblica mo-

ma riafferma oggi, come ha già solennemente 
affermato nella seduta del 27 giugno 1912, il 
suo pieno ed assoluto diritto di stabilire, nel 
suo regolamento interno, tutto quello che si 
riferisce a così delicata questione.

COLONNA FABRIZIO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COLONNA FABRIZIO. Signor Presidente, Si

gnori Senatori. Non entro nel merito. Ieri mi 
permisi di fare la proposta di un rinvio a sei 
mesi che nel gergo parlamentare significa « ri
getto della questione ».

Non si votò quella mia proposta non ho ca
pito perchè, forse perchè già si era deciso di 
discutere l’argomento in seduta pubblica e, come
questo era anche il. mio desiderio, 
stetti.

non insi-

ARCOLEO. Domando la parola.
COLONNA FABRIZIO. Ma la proposta, che

feci ieri. oggi la riterrei inopportuna e ciò.
dopo conoscenza presa dell’ordine del giorno 
presentato dal senatore Melodia con altri otto se
natori che, secondo me, contiene un equivoco
che occorre eliminare ;

derna. r interpretazione dell’art. 50 dello Sta
e che invece permar-

tuto, nel quale le condizioni giuridiche dei due 
rami del Parlamento sono assolutamente iden
tiche.

Se a tal fine è stata necessaria una legge, la
medesima legge. implicitamente, ha messo il
Senato in possesso del diritto di stabilire, se,
come, e quando lo credesse opportuno, una in-

rebbe col semplice rinvio a sei mesi. L’ equi
voco sta in questo; i firmatari deU’ordine del 
giorno propongono che il Senato rinvìi la que
stione dell’ indennità, per ragioni di compe
tenza, alla Commissione del regolamento. Ora 
io dico che la questione diverrebbe di compe
tenza della Commissione del regolamento, quando 
il Senato già avesse approvato il principio del-

dennità ai senatori. Nè ha valore l’opposizione 
fatta per ragione dell’ unilateralità delle due

r indennità, ma questo fatto non è avvenuto
assolutamente. {Approvazioni}.
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Voci. Ha ragione.
COLONNA FABRIZIO. L’Ufficio centrale che 

esaminò la legge elettorale politica disse, e lo 
scrisse, che lo Statuto nel suo art. 50 pone le
due Camere nell’ identico stato giuridico per
quello che a retribuzione si riferisce, e da ciò 
la Commissione venne a dire che la novità
ricevuta per una Camera è per necessità 
vità per r altra; ed aggiunse ancora che

no-
nes-

sulla maggiore e speciale affermazione legisla
tiva fosse su ciò necessaria rispetto al Senato. 
Questo fu scritto nella relazione sulla legge 
elettorale politica.

A questa affermazione, che nessuna disposi
zione legislativa nuova ci voglia per il Senato,
in tema di indennità ? io oppongo, che ciò che
la legge vuole lo scrive, e che non è, per sem
plice illazione, che il principio della indennità, 
possa essere ammesso ed accettato dal Senato.

Quello che l’oi'dine del giorno oggi ci ram
menta, me lo perdonino i miei colleghi e ca
rissimi amici, è una bella pagina acquisita agli 
atti parlamentari, ma non fa parte della rac
colta delle leggi e regolamenti dello Stato, e 
la posizione del Senato in quanto all’ accetta
zione 0 meno del principio dell’ indennità uon
è in nessun modo pregiudicata ; r opinione
espressa dalla Commissione che studiò la legge 
elettorale politica in nessun modo impegnò il 
Senato. Io credo che il Senato oggi è libero di
votare come vuole ; in vario senso}
nessun precedente l’obbliga a votare il semplice 
rinvio della questione alla Commissione del 
regolamento. {Approvazioni}.

Se ciò si facesse, puramente e semplicemente,, 
come propone l’ordine del giorno Melodia, mi 
permetta il Senato di dire, per quel grande 
affetto che ho sempre avuto per quest’Alto Con
sesso, al quale mi onoro di appartenere da molti 
e molti anni, che tuteleremmo molto male la 
nobiltà dell’ alto mandato legislativo che cia
scuno di noi ha ricevuto dal Re. {Bene, bravo}.

L’allargamento del suffragio ha portato con
sè di necessità il provvedimento che ben si 

. spiega per la Camera dei deputati. Ma al Se
nato cosa c’ è di nuovo? Cosa è cambiato al
Senato? Si è fatto ; una volta, un tentativo di
riforma,..., ma a che si è rius^dti ? A niente. Ed 
io spero che il Senato^ per molti e molti anni
ancora. per il bene d’ Italia, per il bene del

mio Paese, non cambierà la sua costituzione
attuale. {Approvazioni}.

Detto questo, e non volendo riproporre un 
rinvio a sei mesi, in contraddizione all’ordine 
del giorno presentato dal senatore Melodia, 
propongo l’ordine del giorno puro e semplice.
{Approvazioni vivissime}.

PRESIDENTE. Volevo annunciare, quando.
chiese la parola il senatore Colonna, che una 
proposta d’ ordine del giorno puro e semplice 
mi era stata prima presentata dal senatore Ar
coleo.'

Ha facoltà di parlare il senatore Arcoleo.
ARCOLEO. {Segni di attenzione}. Dirò brevi 

parole nei limiti di una semplice illustrazione 
del mio ordine del giorno puro e semplice. Non
mi ha sorpreso ; anzi sono lieto, che un gran
numero di senatori, appena annunziata la pre
sente questione, sia venuto qui come nelle grandi 
occasioni e siasi agitata la stampa e la pubblica 
opinione, che sembrava quasi immemore di moi. 
Meglio essere discussi che trascurati!

Non ho mai invidiata la sorte del Senato 
della monarchia di luglio quando nel 1848, il
popolo insorto assaliva' la Camera elettiva e
non si occupava della Camera alta. {Si ride}.

La nostra, eguale nella forma, ben diversa 
nella sostanza, ha potuto lealmente .. cooperare 
a tutte le più ardite riforme e dare un voto 
di. largo consenso alla .recente riforma eletto
rale. Ma si è confusa una tenue questione di 
indennità con un’alta questione di dignità; sul-
r indennità possono esservi dissensi fra noi
suno

1 nes-
sul sentimento di dignità. {Benissimo}.

E non occorre che ci si richiami dal di fuori 
con moniti o consigli. 11 Senato sa provvedere 
a se stesso. {Appkmsi vivissimi e generali}. Ed 
il voto unanime di ieri ha dimostrato che il 
Senato in seduta segreta era un semplice espe
diente necessario per regolamento, affinchè, in
mancanza di una proposta si potesse venire
ad una pubblica discussione. {Benissimo}.

Non raccolgo recenti lezioni di diritto pub-
blico. non ho bisogno di sfrondare equivoci;
tutti siamo convinti che per regolamento si 
possono stabilire norme disciplinari ed esecu-
tive, ma non si può deliberare una spesa. nè
modificare il bilancio. Occorre in tal caso
sempre una legge, sopratutto quando debba toc-
care un articolo dello Statuto. {Approvazioni}.
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Ed io, che ebbi l’onore di presentare, come 
relatore, una riforma che fu sempre la fissazione 
e sarà chiaro crepuscolo dei miei anni stanchi, 
sottoposi al Senato una risoluzione che fu votata 
all’unanimità e la quale dichiarava che qual
siasi riforma .statutaria, pure iniziata dal Se
nato per argomento che lo riguardasse, debba 
sempre concretarsi con speciale disegno di legge.

Dunque non potevamo noi della Commissione 
del regolamento (ed ho l’onore di parlare a 
nome degli on. Finali, Bonasi, Cefaly e Sennino, 
presenti nella riunione del 13 dicembre) non?

potevamo noi accettare alcun invito formale, in 
argomento cosi grave che tocca l’esercizio di 
un’alta prerogativa del Senato. Questo avrebbe 
potuto prendere iniziativa, in materia costi
tuente, sempre in rapporto al Ministero respon
sabile e ad uno speciale disegno di legge. E quel- 
r opinione che abbiamo allora espresso, dob
biamo confermare oggi, malgrado la fiducia degli 
onorevoli colleghi che fecero parte dell’ufficio 
centrale per la riforma elettorale. V’ ha un 
equivoco : si confónde il regolamento, espres
sione diretta della facoltà costituente del Senato 
o della Camera dei Deputati in quanto riguarda 
prerogative ed attribuzioni intime loro, con la 
facoltà di regolare e, distribuire spese che già 
siano state votate per legge.

Il mio ordine del giorno puro e semplice, 
dèi quale rivendico la precedenza, già dichia
rata dal Presidente su quello dell’onor. Colonna 
da me presentato prima della seduta, risponde 
alla situazione del momento. Di che cosa si di
scute? Abbiamo forse innanzi a noi una propo
sta? Siamo nel periodo preliminare, sulla soglia 
della procedura, perchè la domanda dei dieci 
onorevoli che chiedevano il Comitato privato, si 
limita a chiedere che il Senato in Comitato se
.oi'reto sciolga i provvedimenti definitivi riservati
nella discussione di luglio. L'ordine del giorno
del già Ufficio centrale si limita a rinviare alla
Commissione del regolamento, perchè eserciti 

• ]a sua competenza.
Ora l’uno e l'altro non sono che preliminari, 

non contengono una proposta in merito, uno 
schema, un disegno. Che se anche ora esistesse 
una mozione, dovrebbe, ai sensi del regola
mento, essere inviata agli uffici. Oggi, dopo il 
passaggio dal Comitato segreto alla pubblica 
assemblea, siamo entrati nella procedura-^ or
dinaria.

E strano che molte timide coscienze, qualche 
anno fa trepidanti innanzi a qualsiasi innova
zione, sarebbero disposte a sostituire alle leggi 
il regolamento interno. Sono le altalene del- 
l’Assemblea: non è forse la prima volta che si 
modifica un articolo dello Statuto per una que
stione d’indennità? [Commenti].

Manca dunque oggi una base concreta alla 
discussione: il che esclude ogni esame di me
rito e distingue il mio ordine del giorno da 
quello dell’ on. Colonna.

Aggiungo che, pur in questo caso, non si 
demanda ad una Commissione permanente, ma 
si sceglie una Commissione di uomini eminenti ;

..che rappresentino tutte le diverse opinioni. Si 
tratta di materia delicatissima nella quale bi
sogna coordinare all’argomento altri problemi, 
che riguardano non già la materia estrinseca - 
■d’una indennità, ma tutto quanto può prestare 
le cautele e le garanzie pel numero legale, per 
P assiduità nei lavori e per la funzione legisla
tiva, da svolgersi in cooperazione con la Ca
mera dei deputati. [Benissimo].

Vi ha nulla di tutto questo innanzi a noi ? E 
può VAssemblea deliberare oggi quando alcune! 
proposta non esiste e quando si chiede che 
si scelga una Commissione per lo studio e per 
lo schema di una proposta?

L’indennità non può essere un fine, è un mezzo ; 
è coordinata quindi al Senato anche nell’intima 
sua composizione. Qui apro parentesi per toc
care più alto argomento.

Secondo la logica e secondo quanto ebbi l’o- 
nore di esporre nella discussione della riforma 
elettorale, l’indennità è connessa intrinseca
mente col sistema elettivo in tutto o in parte 
nella sua struttura.

La diverga composizione del Senato offrirebbe 
facile sostrato nell’ applicazione di quel criterio 
relativo che non può essere più un livello ma 
una proporzione. Io non intendo qui raccogliere 
la frase di gergo, che questa sia un’ assemblea 
di censiti 0 di stipendiati, come se non sia ti
tolo d’onore il censo bene acquistato, la fun- 
zione amministrativa, giudiziaria, didattica, 
come se non si debba rispetto a quanti in
questo Consesso rappresentano i veterani delle 
armi, della scienza e della libertà. [Applausi}. 

Non mi fermo sul principio di equivalenza 
fra i due rami del Parlamento, che non può
essere in massima negato rispetto alla deroga
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dal mandato gratuito. Ma qui non si tratta di
affermare un diritto , già riconosciuto, ma di

■ applicarlo al sistema vitalizio, alle diverse ca
tegorie per limite fìsso, per sessioni, o per se-
date? E in

fuori e dentro le assemblee. I voti non bastano 
da soli a risuscitare le cose morte, come non 
valgono a seppellire le vive. {Applausi}. Il nu
mero scioglie la questione del giorno, crea le 
leggi, sorregge i Ministeri, ma non può incaqual modo concretare i rapporti

sopprimere o 1 tenare l’avvenire. {Applàzisi}.diversi tra stipendi e pensioni:
attenuare le altre forme d’indennità spesso
eccessive per incarichi, inchieste. Commissioni? 
So che molti, ostili un tempo o dubbiosi, della 
organica riforma, oggi pensano diverso, sover
chiati da nuovi eventi.

ciò che importa è la vitalità nostra, come 
corpo politico: e non si ripeta troppo la parola
« dignità » da quelli i'quali una volta T anno.
come nel precetto pasquale,, la dimostrano qui 
affrettando il voto per ripartire l’indomani....

Può il Senato restare immobile dinanzi ad (Vive approvazioni e ilarità}.
un corpo elettorale di circa sette milioni per la 
Camera elettiva?

Dove attingerà nuove energie per mantenere 
r equilibrio tra i poteri ?

Possiamo rimanere indifferenti, chiusi nell’aula 
a quanto si muove ed agita al di fuori ed in

e
La dignità la vogliamo conservata tutti noi 
la voglio conservata io, quando fo appello

torno a noi? Ciò effe o O'P’p è monito o rampogna,
può essere domani minaccia o intima. Ed un
grande corpo politico non si abbandona all’alee 
ed alle sorprese. {Benissimo}.

Tenue cosa è questo argomento dell’inden- •v 
nità : ben altri problemi urteranno per ostacoli 
in questa composizione di nomina ministeriale,
che è un anacronismo, che non possiamo. non
dobbiamo aver comune colla Turchia. Anche 
la Camera dei Lords ha di recente deliberato 
la sua riforma ed attende, per attuarla l’av
vento al potere del partito unionista. Tutti gli
altri Stati, a base monarchica, hanno statuti ec

ordinamenti nei quali è ammesso in parte lo 
elemento elettivo.

Non fo censure al presente stato di cose, ma 
osservo all’oratore che mi ha preceduto, che 
è ben diffìcile connettere lo sviluppo liberale 
alla immobilità: io lo spero nella trasforma
zione.

La questione d’indennità, solo allora può 
essere logicamente risoluta quando siano eie- 
minati, almeno in parte, gli ostacoli ora esi
stenti. Sfìdo anche i più sapienti in quest’Aula 
a trovare un modo facile di applicazione che 
mantenga al tempo stesso l’eguaglianza nel 
principio e la differenza nelle categorie. E non 
parlo di prestigio per ripetere frase abusata, 
ma l’intendo come luce che irradia, e al tempo 
stesso ritempra quando sia congiunto al valore 
e all’effìcacia della funzione. ■

Nè temo che il mio ordine del giorno dia

ah prestigio di quello stesso Senato che vorrei 
riformato. (Vive approvazioni, applazbsi}.

Concludo. Io spero che alcun dissenso non 
sia tra noi; spero che questa giornata si chiuda 
con la concordia dei nostri sentimenti intesi 
a non pregiudicare l’avvenire.

Non si affretti con voti di scatto la soluzione 
di problemi che si sciolgono ma non si tron
cano. Quali che siano oggi i- pareri deve mi
rarsi ad uno scopo: sollecitare quelle utili ri
forme che ci mettano in grado di svolgere 
degnamente il cònipito nostro. Non dispero che 
la più retta visione della cruda realtà possa 
spingere ad accettare come rimedio ciò che fu 
stimato un pericolo due anni or sono. E rias
sumo. Data l’odierna situazione e la mancanza 
di uno studio e di una proposta (che peraltro 
dovrebbe coordinarsi coll’intervento del Go
verno ad un disegno di legge) non è possibile 
dare in merito un voto concreto.

In questo momento, nel quale gravano ardui 
problemi di politica internazionale, deve pre
mere a tutti che l’attuale argomento non turbi 
quella salda solidarietà, che più delle armi e_ 
della vittoria, ha rialzato il prestigio del nostro 
paese. {Applaibsi generali e prohbngàti}.

TORRIGIANI FILIPPO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
torrigiani FILIPPO. I senatori che fecero

parte delP Ufficio centrale che riferì sulla leg’ge
elettorale hanno desiderato che le dichiarazioni
in nome della Commissione anziché del rela-

pretesto alla frase funerea che scorre facile.

tore, fossero fatte dall’on. Melodia che fu pre
sidente di quella Commissione, e questo perchè 
fosse ben chiaro che le cose contenute nella 
relazione e le dichiarazioni poi fatte al Senato

I!
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erano, non opinione del relatore, ma opinione
concorde ed unanime della Commissione par-
lamentare, Commissione la quale era composta 
di senatori appartenenti a varie gradazioni po
litiche non solo, ma di senatori, alcuni dei quali 
sono favorevoli ed altri contrari alla indennità. 
Noi abbiamo ritenuto che, una volta che ve- 
niva sostanzialmente mutata la portata dell’ar
ticolo 50 dello Statuto che riguarda tanto la 
Camera dei deputati quanto il Senato, fosse do
vere della Commissione di stabilire bene il di
ritto acquisito dal Senato di avere uguale trat
tamento a quello che alla Camera dei deputati

«è fatto, diritto virtuale, s’intende, del quale
avrebbe potuto o no fare uso, accettare o rifiu
tare, e non nascondo che nell’ animo di vari 
componenti 1’ Ufficio centrale questo preludeva 
anche alla possibilità futura di una riforma del 
Senato.

Rispondendo all’on. Colonna Fabrizio, dichiaro 
che noi non Abbiamo mai inteso di affermare 
che il Senato abbia in qualsiasi modo pregiu-
dicala la questione. Esso è sempre arbitro
delle risoluzioni che crederà migliori, e questo 
stesso concetto è chiaramente contenuto nelle 
parole che il Presidente del Consiglio pronun
ciava in quest’Aula nel ..momento della discus
sione.

Il Presidente del Consiglio dichiarava: « Con
questa legge il Governo ha creduto suo dovere 
di astenersi dall’ agitare questa questione per
chè gli è parso che fosse assai più decoroso 
lasciare che il Senato prendesse esso la inizia
tiva che credesse più opportuna. Il Governo in 
ciò è perfettamente d’accordo con l’Ufficio cen
trale e per parte sua seconderà in tutto la vo
lontà del Senato, la quale non potrà che essere
inspirata ai grandi interessi del Paese e alla
dignità del primo ramo del Parlamento ita
liano ».

Noi non potevamo nè avevamo ragione di 
chiedere se il Prendente del Consiglio fosse 
favorevole ò contrario all’indennità ; a noi ba
stava affermare d’accordo il diritto del Senato; 
diritto che il Senato solo è libero di esercitare 
0 rifiutare, secondo che crederà, inspirandosi al 
suo decoro e agli interessi del Paese. {Appro
vazioni].

PRESIDENTB. L’ ordine del 
semplice ha la priorità.

giorno puro e

Discussionii f\ 1327

MAZZIOTTI. Io comprendo la distinzione fra 
voto sull’ordine del giorno puro e semplice, e 
voto di merito. Come facciamo... {Ruraori, in
terruzioni] .

PRESIDENTE. Ora non si deve discutere in 
merito.

Voci. Ai voti! Ai voti!
PRESIDENTE. Prego di far silenzio.
MAZZIOTTI. Non si tratta di proposta 

sospensiva nè pregiudiziale, si tratta di
nò

una
risoluzione che include una questione di me
rito e quindi è naturale che si debba discutere 
sul merito. [RiLmori vivissirai, internazioni].

Voci. Ai voti!
PRESIDENTE. Ora si tratta di votare 1’ or

dine del giorno puro e semplice proposto dal 
senatore Arcoleo.

COLONNA FABRIZIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COLONNA FABRIZIO. Io mi permetto di os-

servare che P onor. Arcoleo, con molta elo
quenza, ed assai maggiore della mia, è venuto
in conclusione, a dire ciò che io avevo detto ; e
a proporre anche lui l’ordine del giorno puro e 
semplice, come io l’avevo già proposto.

Ora, si vorrebbe da" taluno rientrare nel me
rito della questione ed a ciò ho cercato di op
pormi; e mi permetto altresì di fare osservare 
all’onorevolissimo Presidente ed al Senato che 
l’ordine del giorno puro e semplice da me pro-
posto ha il significato, e non ne può avere altro ?

di seppellire qualunque discussione sull’ argo
mento . ( Ap pr 0 r azioni, interruzioni, conver-
sazioni civissime].

PRESIDENTE. A mio avviso, la proposta dei
l’ordine del giorno puro e semplice impedisce
di entrare, in qualsiasi modo, nel merito della 
discussione.

MELODIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MELODIA {in mezzo alle interruzioni ed ai 

rumori del Senato]. A nome dei sottoscrittori 
dell’ordine del giorno da me-presentato, dichiaro
di ritirarlo. votando l’ordine del giorno puro
e semplice, presentato dall’ on. Arcoleo, che noi 
votiamo coll’ intesa che significhi che, per ora, 
della questione non se ne debba parlare, ma 
che l’odierno voto non debba infirmare in alcun 
modo ciò che è stato precedentemente delibe-
rato nella tornata del 27 giugno 1912.
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PRESIDENTE. Verremo quindi ai voti'sul
l’ordine del giorno puro e semplice. {Movimenti, 
rumori, conversazioni].

PEDOTTI. Qual’ è l’ordine del giorno che si 
mette in votazione? Quello del senatore Arcoleo 
0 quello del senatore Colonna? {Conversazioni, 
internazioni, rumori].

PRESIDENTE. Pongo ai voti r ordine del
giorno puro e semplice presentato dal sena
tore Arcoleo.

Chi l’approva è pregato d’alzarsi.
(È approvato).
l^Commenti vivissimi}.

Presentazione di nn disegno di legge.
TEDESCO, ministro del tesoro. Domando di 

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro del tesoro. Ho T onore 

di presentare al Senato il seguente disegno di 
legge, già approvato dall’altro ramo del Par
lamento ;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan
ziario 1913-914.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole ministro 
del tesoro della presentazione di questo disegno 
di legge, che sarà trasmesso alla Commissione 
di finanze.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Ordinamento delle Borse di commercio e della 
mediazione e tassa sui contratti di Borsa » 
(N. 939).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 

seguito della discussione.del disegno di legge: 
« Ordinamento delle Borse di commercio e della 
mediazione e tassa sui contratti di Borsa ».

Come il Senato ricorda, nella tornata di lu
nedì fu chiusa la discussione generale. Perciò 
intraprenderemo oggi la discussione degli 
ticoli, che rileggo:

TITOLO I.

ar-

DELLE BORSE DI COMMERCIO

Capo I.
Istituzione delle Borse di commercio 

ed autorità che vi sono preposte.

Ari. 1.
Le Borse di commercio sono istituite con 

Regio decreto, su proposta della competente 

Camera, di commercio. Il decreto di istituzione 
indica per ciascuna Borsa, secondo le proposte 
della Camera di commercio, per quali specie 
di contrattazioni sia istituita.

f Approvato).

Art. 2.
Le Borse di commercio sono sottoposte alla 

z

vigilanza del Governo, delle Camere di com
mercio, delle Deputazioni di Borsa e dei Sin
dacati di mediatori.

I ministri di agricoltura, industria e com
mercio e del tesoro possono in ogni tempo or
dinare di concerto ispezioni alle Borse di com- 
mercio e, sentita la Camera di commercio.
emanare i provvedimenti reputati di volta in 
volta necessari, secondo le speciali condizioni 
del mercato, per assicurare il regolare anda
mento degli affari nelle singole Borse.

(Approvato).

Art. 3.

La Camera di commercio adotta i provvedi
menti di sua competenza, sentiti la Deputazione 
di Borsa e il Sindacato dei mediatori.

Qualora si tratti di provvedimenti straordi
nari ed urgenti per il regolare andamento della 
Borsa, il presidente della Camera di commercio 
può adottarli, sentiti la Deputazione di Borsa e 
il Sindacato dei mediatori, coll’obbligo di con
vocare immediatamente la Camera di commer
cio per promuoverne le deliberazioni.

Le deliberazioni della Camera di commercio 
saranno in ogni caso comunicate, per 1’ appro
vazione, al Ministero di agricoltura, industria e 
commercio.

La comunicazione dovrà farsi a cura del pre
sidente non più tardi del giorno successivo.

Intanto i provvedimenti adottati dal presi
dente e dalla Camera di commercio rispettiva
mente avranno provvisoria esecuzione e saranno 
validi gli atti compiuti nel frattempo anche 
nel caso di revoca delle deliberazioni sovrac
cennate.

Le deliberazioni della Camera di commercio 
si. intenderanno approvate ove non interven
gano provvedimenti ministeriali in contrario 
nel termine di dieci giorni successivi alla co
municazione fattane al Ministero.

(Approvato).

1
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Art. 4. Art. 7.
- Una Deputazione, annualmente nominata per 

decreto ministeriale, ha 1’ ufficio di sorvegliare 
r andamento della Borsa e di provvedere al- 
r osservanza delle leggi e dei regolamenti.

La Deputazione predetta si compone di tre, 
cinque o sette membri, secondo che viene sta
bilito nel regolamento speciale indicato dall’ ar
ticolo 66 ; è sempre di sette membri nelle Borse 
più importanti.

Uno dei membri della Deputazione è scelto 
dal ministro di agricoltura, industria e com
mercio, di concerto con quello del tesoro ; e un 
altro è designato dagli Istituti di emissione d’ac
cordo tra loro. Quando il numero dei compo
nenti sia di sette, l’istituto di emissione che 
esercita sul luogo la stanza di compensazione 
ne indica un terzo. I rimanenti sono proposti 
dalla Camera di commercio, secondo le norme 
da stabilirsi nel regolamento.

La Deputazione elegge il suo presidente e 
delibera colla maggioranza assoluta di voti. 
Contro le sue deliberazioni si può ricorrere, 
entro cinque giorni, alla Camera di commercio.

Contro le deliberazioni di quest’ ultima si può 
ricorrere, ■ entro dieci giorni della sua notifica, 
al Ministero di agricoltura, industria e com
mercio, al quale dovranno senza dilazione es
sere comunicate.

A tali deliberazioni è applicabile l’ultimo
comma del precedente articolo 

(Approvato).
e

Art. 5.
Alla Deputazione di Borsa possono essere de

ferite dalle parti le questioni insorte in. conse
guenza di affari conclusi in Borsa. Essa decide 
in qualità di amichevole compositore.

(Approvato).

Il ministro di agricoltura, industria e com
mercio, sentita la Camera di conimercio, può 
promuovere lo scioglimento per decreto Reale 
tanto della Deputazione di Borsa che del Sin
dacato dei mediatori.

Collo stesso decreto si farà luogo alla no
mina di un commissario per 1’ ente disciolto, 
promuovetìdosi immediatamente la sua ricosti
tuzione a senso di legge ed in ogni caso non 
più tardi di due mesi dalla data del decreto di 
scioglimento.

(Approvato).

Capo II.
Ingresso in Borsa.

Art. 8.
Hanno ingresso in Borsa coloro che sono ca

paci di obbligarsi.
Non possono però, entrare in Borsa:

hi falliti, il nome dei quali non sia stato 
radiato dall’albo a’ termini degli art. 816 e 839 
del Codice di commercio ;

2° i condannati per delitti contro la fede 
pubblica 0 contro la proprietà, ovvero per uno 
dei delitti seguenti: peculato, concussione,.cor
ruzione, sottrazione da luoghi di pubblico de
posito, falsa testimonianza e calunnia ;

On coloro che sono esclusi dalla Borsa ai
termini del seguente articolo.

A richiesta delle Camere di commercio gli 
uffici giudiziari competenti dovranno rilasciare 
gratuitamente ed in carta libera i certificati pe
nali relativi alle persone indicate nel comma 2° 
di questo, articolo.

(Approvato).'

Art. 6.
Art. 9.

La Deputazione di Borsa denunzia al tribu
nale civile, alla cui giurisdizione appartiene hi
Borsa, tutte le insolvenze che si verificano.
quando non vi abbia provveduto il Sindacato 
dei mediatori, ai termini dell’ art. 46.

La Deputazione di Borsa non deve fare la

La Deputazione deve escludere dai locali 
della Borsa:

1° coloro che esercitano in Borsa la me
diazione sui titoli e sui valori che vi sono quo
tati, senza essere inscritti nel ruolo, stabilito

denunzia accennata lìel precedente comma
dall’art. 21, per la corrispondente specie di 
diazione, salvo il disposto dell’art. 64;

me-

quando sia intervenuto un amichevole compo
nimento con tutti gli interessati.

Approvato).

2° i falliti e coloro che, sebbene non di
chiarati falliti, abbiano notoriamente mancato 
ai loro impegni commerciali, ed in ogni caso,

e*
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gli -operatori insolventi a carico dei quali sia' 
stato preso il provvedimento di cui agli arti
coli 6 e 46;

Qo coloro che non osservano le leggi e i
regolamenti riguardanti le Borse di commercio
e le norme emanate dalle autorità che vi sono
preposte, ovvero che turbano il buon ordine 
ed offendono la dignità dell’ Istituto.

4^’ gli esclusi da qualsiasi altra Borsa del
Regno od anche straniera;

i mediatori inscritti che facciano ope
razioni per proprio conto, o sospesi a norma
dell’art. 54 o che facciano operazioni per conto 
di persone escluse dalle Borse.

L’esclusione temporanea può essere revo
cata quando siano venute meno le cause dalle 
quali è dipesa.

L’ albo degli esclusi, anche temporaneamente
dalle Borse, dovrà, a cura del Sindacato di
Borsa, essere comunicato a tutte le Borse del 
Regno.

BENSA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENSA. A quest’articolo, in relazione a quanto 

ho detto nella discussione generale, proporrei 
di sopprimere al comma secondo le parole «i
falliti e » perchè costituiscono un duplicato con
le stesse stesse parole che si trovano al n. 1 
dell’artìcolo precedente; ed al n. 4 alle parole
« 0 anche straniera » proporrei di sostituire le
parole « gli esclusi dalle Borse straniere po-
tranno essere esclusi dalle Borse italiane, se-
condo i casi, a 
borsa ».

giudizio della Deputazione di

NITTI, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, indicstria e 

commercio. Per le stesse considerazioni che 
ebbi l’onore di svolgere nella seduta prece
dente, io non potrei accettare l’emendamento 
proposto dal senatore Bensa, epperò lo prègo 
vivamente di non insistere.

ROLANDI-RICCI, relatore. Mi associo alle 
dichiara,zioni del ministro.

BENSA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENSA. Malgrado le dichiarazioni dell’on. mi

nistro e dell’ufficio centrale, io credo di insi
stere nel mio emendaménto, pur senza discu
terlo.

PRESIDENTE. Chi appoggia l’emendamento 
proposto dall’on. Bensa è pregato di alzarsi.

(E appoggiato).
L’onorevole Bensa propone: al numero 2 to-

gliere- le parole « i falliti e »
stituire alle parole
role

; al numero 4, so-
« 0 anche straniera » le pa-

« gli esclusi dalle Borse straniere potranno
essere pure esclusi dalle Borse italiane secondo 
i casi, a giudizio della Deputazione di Borsa ».

Metto quindi ai voti questo numero 2 dell’ar
ticolo 9 coll’ emendamento del senatore Bensa, 
il quale non è accettato nè dal ministro, nè 
dall’ufficio centrale.

Chi approva questo emendamento è pregato 
di alzarsi.

(Non è approvato).
Metto ora ai voti il secondo emendamento 

proposto dall’ onor. Bensa al numero 4 di questo 
stesso articolo 9.

Anche questo emendamento non è accettato 
nè dal ministro, nè dall’ufficio centrale.'

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Non è approvato).
PRESIDENTE. Ora sì dovrebbe mettere ai 

voti un’aggiunta proposta a quest’articolo.
BENSA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENSA. Non essendo stati approvati i miei 

emendamenti al testo ministeriale, anche questa 
proposta aggiuntiva cade.

PRESIDENTE. Allora pongo ai voti 1’ art. 9 
nel testo ministeriale, del quale ho già dato 
lettura..

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(E approvato).

Art. 10.

Le Camere di commercio. sentita la Depu-
tazione ed il Sindacato di Borsa, potranno sta
bilire, per l’entrata nelle Borse, 1’ uso di tessere 
personali per gli operatori abituali di Borsa.

Le tessere sono accordate su istanza redatta 
in carta libera e secondo le norme da stabi
lirsi nel regolamento speciale di cui all’art. 66. 
Sono personali, valevoli per un anno dalla loro 
data e danno diritto all’ ingresso in tutte le 
Borse del Regno.

(Approvato).

I 
i
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Capo III.

Ammissione dei valori alla quotazione; 
orario e contrattazioni alle grida.

Art. 11.
Nelle Borse,, in cui si contrattano valori pub

blici, sono ammessi di diritto alla quotazione:
1° i titoli del debito pubblico;
2° i titoli garantiti dallo Stato ;
3° le cartelle di credito fondiario ita

liano ;
4° i titoli emessi dalle provincie e dai co

muni colle norme che saranno determinate nel 
regolamento;

5° i titoli cambiari.
I titoli degli enti morali, le merci e le der

rate sono ammesse alla quotazione con delibe
razione della Camera di commercio, sentita la 
Deputazione ed il Sindacato di Borsa.

(Approvato).

Art. 12.
Le Camere di commercio, con deliberazione 

motivata da comunicarsi per l’approvazione non 
più tardi del giorno successivo al Ministero di 
agricoltura, industria e commercio, possono am
mettere alle quotazioni i tìtoli delle Società 
commerciali per azioni legalmente costituite 
con un capitale versato non inferiore a seicen- 
tornila lire, quando vi concorreranno le seguenti 
condizioni:

1° che siano stati approvati daH’assemblea
generale dei soci e pubblicati ai teimi.ni di 

i bilanci di due esercizi annuali dellelegge.
Società;

2« che tanto la Deputazione quanto il Sin-
dacato diano parere favorevole airaccoglimento 
della chiesta ammissione;

che abbiano nella città sede della Borsa
.'‘esentante incaricato del servizio deiun rappr 

titoli.
Non è necessario che si verifichi la condi-'

zione indicata al n. 1, quando si tratti di So
cietà risultanti dalla fusione di più alti e, cia-
scuna delle quali abbia per suo conto adempiuto messi alla quotazione in Borsa.
detta condizione, purché il capitale da esse 
complessivamente confeiito non sia infeiioie 
alla metà di quello della nuova Società ed il
capitale delle Società risultanti dalla fusione
anzidetta non sia inferiore ad un milione effet-
tivamente versato.

La domanda di ammissione alla quotazione 
deve essere deliberata dal Consiglio di ammi
nistrazione della Società ed a cura del presi
dente trasmessa alla Camera di commercio.

(Approvato).

Art. 13.

Per ammettere alla quotazione i titoli di de
bito di Stati esteri, è necessaria l’autorizza
zione governativa.

I titoli di enti morali stranieri e di Società 
commerciali per azioni, legalmente costituite 
in paese estero ed ivi ammessi alle quotazioni 
di Borsa, sono ammessi alla quotazione con de
liberazione motivata della Camera di commer
ciò. da comunicarsi al Ministero di agricoltura, 
industria e commercio, quando, oltre che gli 
estremi indicati nel primo comma e ai nu-
meri 1, 2 e 3 dell’articolo precedente, concor
rano i seguenti:

1° che siano pubblicati nella Gazzetta Uf
ficiale del Regno ed in altri giornali tra i più 
diffusi, da designarsi dalla Camera di commer- 
ciò ? il bilancio dell’ultimo anno, se si tratta di 
titoli di enti morali, ovvero i bilanci dell’ul
timo biennio, se si tratta -di Società commer
ciali per azioni: in entrambi i casi, è neces
sario che i 'bilanci siano stati approvati secondo 
le prescrizioni della legge del luogo ove i titoli 
furono emessi;

2° che r ente o la Società nominino con 
procura speciale un proprio rappresentante, che 
risieda nella sede della Borsa e sia incaricato 
di fare il servizio dei titoli sulla piazza.

(Approvato).

.Art. 14.

La Camera di commercio, su proposta della 
Deputazione di Borsa, ed udito il Sindacato dei 
mediatori, può, con deliberazione motivata, tem
poraneamente limitare al solo contante la ne
goziazione di alcuni titoli fra quelli che, a’ ter
mini degli articoli 12 e 13, possono essere ani-

La Camera di commercio può di sua inizia
tiva, ma sentita la Deputazione di Borsa ed il 
Sindacato dei mediatori, prendere analoga de
liberazione.

La deliberazione dovrà in ogni CASO esser©
comunicata a cura del presidente e non più
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EQHP ev

tardi del giorno successivo ai ministri dell’a
gricoltura, industria e commercio e del tesoro 
e non potrà essere eseguita se non in seguito 
all’approvazione d’accordo concessa dai mini-
stri suddetti.

L’approvazione s’intenderà concessa ove 
intervenga un provvedimento contrario nel

non 
pe-

rìodo di cinque giorni successivi alla comuni
cazione che della deliberazione sarà fatta ai
ministri medesimi, a cura del presidente della 
Camera di commercio.

Le deliberazioni delle Camere di commercio
saranno provvisoriamente esecutorie quando
siano prese col voto favorevole della Deputa
zione e del Sindacato di Borsa.

(Approvato). ,

Art. 17.
Con decreto Reale saranno determinati: l’o- 

•rario unico per tutte le Borse, il giorno di ri
sposta dei premi e quelli della compensazione 
e della liquidazione.

Le negoziazioni alle grida dei titoli indicati 
negli articoli ,da 11 a 13, da farsi in appositi 
recinti delle Borse, dovranno avere luogo in 
tutte le Borse alla stessa ora, che verrà del 
pari fissata con decreto Reale.

In tali recinti, salvo il disposto degli arti
coli 26 e 64, avranno accesso soltanto gli agenti ■ 
di cambio inscritti per offrire i titoli ed il 
prezzo ad alta voce.

Art. 15..
Il compratore a termine è sempre in diritto 

di ottenere dal venditore la consegna antici
pata dei titoli, derivanti da acquisti e da ope
razioni di riporto, contro il pagamento del 
prezzo convenuto. Di tale facoltà non può va
lersi il compratore nel periodo di sei giorni 
antecedenti quello della liquidazione di Borsa.

il

LEVI-CIVITA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEVI-CIVITA. Giacché nell’ articolo testé 

letto si parla di decreto Reale, io rivolgo al
l’on. ministro del commercio una raccoman-
dazione, ed è questa: che egli voglia contem
plare nel regolamento il caso di mancanza di 
taluno dei componenti la Deputazione di Borsa.

Secondo uno degli articoli votati, la Depu
tazione di Borsa si compone o di 3, o di 5, o 
di 7 membri ; ed alla Deputazione di Borsa, in

Le modalità di questa liquidazione anticipata , ^^se ad altro degli articoli stessi, è data facoltà,
saranno determinate dal regolamento di 
all’articolo 66.

CUI

BENSA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENSA. In ordine a quest’articolo, dopo le 

dichiarazioni del Governo e dell’ Ufficio cen-

qualora le parti lo richiedano, di emettere de
cisioni su controversie sorte per contratti av
venuti in Borsa. Questa funzione della Depu-
tazione di Borsa ha un’importanza assai rag-
guardevole, perchè la Deputazione viene ad 
essere un collegio arbitrale istituito dalla legge,

trai e, che mi parvero riscuotere T unanime
ed a cui molto spesso si ricorrerà per avere

consenso del Senato, intorno alla legittimità del
fatto per cui nel regolamento 's’introduca il
requisito del deposito dei titoli, dichiaro di non 
presentare alcun emendamento.

PRESIDENTE. Pongo quindi ai voti l’arti
colo 15 come è stato letto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

la definizione pronta di questioni anche rile
vantissime. La legge in esame dice che la De
putazione di Borsa esercita il suo ufficio con - 
maggioranza di voti; ma s’intende che la mag-
gioranza dev’essere costituita dalla maggior

Art. 16.
Il ministro di agricoltura, industria e com

mercio, di concerto col ministro del tesoro, può 
prendere di propria iniziativa i provvedimenti 
di cui al precedente art. 14 e può estendere 
ad altre Borse quelli già adottati.

(Approvato),

parte dei voti di tutti quelli che compongono 
ii collegio. Quindi nel caso di una qualsiasi 
vacanza, o d’impedimento di taluno dei com
ponenti, la Deputazione di -Borsa, almeno per 
quanto si attiene alla materia arbitramentale, 
sarà impossibilitata a fungere il proprio ufficio, 
dacché non le sarà dato di prendere le sue 
decisioni per l’assenza di uno dei suoi membri.

A me pare che quest’evenienza possa esser 
disciplinata dal regolamento: Il regolamento 
dovrebbe colmare questa, che a mio modo di 
vedere, è una vera e propria lacuna.

il

1 
I
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Vedrà il Governo, vedrà il Consiglio di Stato, 
del quale sul regolamento dovrà essere udito 
l’avviso, in qual modo sia opportuno di ov
viare a questo inconveniente. Si potrebbe a 
ino’ di esempio ripararvi col chiamare a far
parte della Deputazione un membro di quella possiamo appena considerarci ai primi passi
della Borsa più vicina, oppure si potrà esco
gitare un qualunque altro sistema che possa 
sembrare opportuno.

Trattandosi di materia oltremodo delicata, 
mi permetto di. fare una speciale raccoman
dazione.

ROLANDI-RICCI, relatore. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROLANDI-RICCI, relatore. L’Ufficio centrale 

non ha nessuna difficoltà ad aderire all'oppor
tuna raccomandazione fatta dal senatore Levi- 
Civita. Nel regolamento si potrà facilmente 
ovviare all’inconveniente di natura essenzial
mente pratica dall’onor. Levi-Civita rilevato, 
mediante la nomina di membri supplenti.

L’Ufficio centrale poi deve esprimere a ri
guardo di quest’ art. 17 un desiderio all’ono
revole ministro competente, desiderio del quale 
vorrebbe che il ministro tenesse conto nella 
compilazione del regolamento.

Stabilendosi l’orario unico, che il proponente 
la legge e l’Ufficio centrale del Senato hanno 
ritenuto utilissimo, converrà che questo orario 
unico sia stabilito in guisa continuativa per 
impedire altrimenli l’inconveniente, di cui certo 

>si rendono conto l’onor. ministro del tesoro e
quello di agricoltura, industria e commercio, e

tra runa e l’altra ora, i così parlare, pongo ai voti l’art. 17.cioè di formare.
detti borsini che falsificano i mercati. {Appro- 
ra:sionip

NITTI, ministro d’agricoltura industria e
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Il senatore Levi-Civita ha solle
vato una questione molto giusta. Il senatore 
Levi-Civita si preoccupa della composizione 
delle Deputazioni di Borsa, le quali, per l’as
senza di. qualcuno dei membri che le compon-
gono, possono trovarsi in condizione di non

’ ■ poter funzionare.
Sono casi che bisogna prevedere e che bi

sogna fin da ora disciplinare, e questo sarà fatto 

appunto col regolamento, come ha già opportu
namente detto l’onor. relatore.

L’onor. Levi-Civita, nella sua competenza 
vorrà riconoscere, io spero, che questa è una 
materia oltremodo plastica e mutevole. Noi oggi 

della nostra legislazione verso un organico or
dinamento di tutto il diritto delle Borse, e sol
tanto l’esperienza potrà meglio dimostrare quali 
possano essere i procedimenti più opportuni.

Ad ogni modo, accetto senz’altro la raccoman
dazione deU’onor. Levi-Civita.

L’onor. senatore Rolandi-Ricci si è occupato 
di una questione molto importante, e sulla
quale intendo dargli sicuro affidamento: il Go
verno accetta senz’altro di stabilire nel rego
laménto che l’orario unico dev’essere conti
nuativo.

Noi non speriamo di poter avere in realtà 
un’ unica Borsa, perchè ciò sarebbe difficile, 
ma di togliere quelli che sono i molti incon
venienti derivanti dalla molteplicità delle Borse: 
inconvenienti veri e reali che hanno origine 
proprio da tale stato di cose. Ora, in gran parte 
almeno, possiamo ripararvi con l’orario unico. 
E di questo sono ben lieto di dare una sicura 
parola di affidamento. {Approvazioni}.

ROLANDI-RICCI, relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ROLANDI-RICCI, relatore. Ringrazio l’ono

revole ministro degli affidamenti che ha voluto 
dare all’Ufficio centrale.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Capo IV. .

.De.lV accevtnmento dei prezzi e dei corni.

Art. 18.

I prezzi dei titoli e degli altri valori ani-
messi alla quotazione, e i corsi dei cambi, sono 
accertati dal Sindacato dei mediatori con Fin 
tervento di almeno uno dei membri della De-
putazione di Borsa, in base alle dichiarazioni
scritte che i mediatori devono fare giusta l’ar
ticolo 29. Tali prezzi e corsi costituiscono il 
listino di Borsa.
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I listini di Borsa sono compilati secondo le 
norme dèi stabilirsi nel regolamento di cui al
l’art. 66.

Nel listino devono tenersi distinti i corsi a 
contante da quelli a termine.

(Approvato).

Art. 19.
Il Sindacato dei mediatori, quando sorgano 

dubbi sulla esattezza delle dichiarazioni fatte 
da alcuno dei mediatori inscritti, può chiedergli 
le prove delle contrattazioni, compiute colla 
sua mediazione, promovendo, quando ne sia il 
caso. r applicazione delle penalità di cui agli 
articoli 54 e 55; può inoltre deliberare di non 
tener conto dei prezzi denunziati, quando li 
ritenga anormali.

(Approvato).
Art. 20.

Il Ministero di agricoltura, industria e com
mercio, di accordo col Ministero del tesoro, 
formerà le medie delle quotazioni dei consoli
dati italiani, da pubblicarsi nella Ga^szetta Uf
ficiale.

(Approvato).

TITOLO II.
DELL’ ESERCIZIO DELLA MEDIAZIONE

Capo I.
Dei mediatori.

Art. 21.
La professione del mediatore è libera.
Nondimeno gli uffici pubblici, per i quali si 

Tiehieda un’autorizzazione speciale, sono riser
vati ai mediatori inscritti in un ruolo formato 
e conservato dalla Camera di commercio.

Il ruolo predetto deve indicare la specie di 
mediazione per la quale ciascuno è inscritto.

I mediatori autorizzati alla negoziazione dei 
valori pubblici sono qualificati agenti di cambio. 

(Appi'ovato).

Art. 22.
Le condizioni richieste perchè la Camera di 

■commercio, udito il parere della Deputazione 
di Borsa e del Sindacato dei mediatori, possa 
inscrivere nel ruolo degli agenti di cambio co
loro che nè fanno domanda, sono :

1° età non inferiore ai venticinque anni
compiuti e 
litici;

godimento dei diritti civili e po-

2° immunità penale, da provarsi mediante 
certificato negativo del casellario giudiziario;

3° notoria moralità e correttezza commer
ciale, questa ultima attestata dalla Camera di 
commercio;

4° idoneità all’ esercizio della professione 
di agente di cambio da provarsi:

a) con la licenza di liceo, di Istituto 
tecnico 0 nautico, o di una scuola media di com
mercio, ovvero con altro titolo equivalente, 
ancorché rilasciato da una scuola estera rico
nosciuta nel Regno;

b} con un certificato di tirocinio pratico 
compiuto per un triennio presso una banca che 
opera in Borsa o per un biennio almeno presso 
un agente di cambio;

c) con un esame pratico, da farsi se
condo le norme stabilite dalla Camera di com
mercio nel regolamento, di cui all’art. 67;

5° deposito cauzionale da determinarsi nel 
regolamento predetto, nei limiti da lire trenta
mila a lire centomila. L’ammontare delle cau
zioni per le singole Borse è determinato per 
decreto Reale.

Sono, dispensati dal subire la prova di esame 
indicata dalla lettera c} del n. 4 coloro che 
siano muniti di diploma rilasciato da una Uni
versità del Regno o da altro Istituto d’istru
zione superiore.

La Camera di commercio, con deliberazione 
presa col voto favorevole di due terzi dei mem
bri che la compongono, può dispensare dalla 
prova di idoneità coloro che abbiano esercitato 
onorevolmente la professione di banchiere o 
di direttore o procuratore di banca, o di com
missionario per- un quinquennio, ovvero coloro 
che, avendo, per il medesimo periodo di tempo, 
esercitato la professione di agente di cambio, 
intendano riprenderne l’esercizio.

(Approvato).

Art. 23.

Le condizioni richieste perchè le Camere di 
commercio possano inscrivere tra i mediatori 
in merci coloro che ne facciano domanda sono, 
oltre quella indicala al n. 2 dell’articolo pre,- 
cedente, le seguenti :

V-

i
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1° età maggiore e godimento dei diritti ci
vili e politici;

2° notoria moralità e correttezza commer
ciale, quest’ultina attestata da una accreditata 
casa di commercio ;

'3° idoneità all’esercizio della specie di me
diazione per la quale è chiesta l’inscrizione nel 
ruolo, da provarsi:

a) con la licenza di una scuola tecnica 
0 di una scuola inferiore di commercio, ovvero 
con l’attestato di promozione alla quarta classe
del ginnasio. ovvero con altro titolo equiva-
lente, ancorché conseguito in una scuola estera 
riconosciuta, dal Regno ;

5) con un esame pratico, secondo le. 
norme determinate dalle Camere di commercio 
nel regolamento speciale indicato nell’art. 67;

4° deposito cauzionale, da determinarsi nel 
regolamento anzidetto, entro i limiti da lire 
mille a lire trentamila.,

(Approvato).

Art. 24.

• A tutti i mediatori inscritti è vietato di eser
citare il commercio relativo alla specie di me
diazione da essi professata.

Non potrà ottenere l’inscrizione nel ruolo 
degli agenti di cambio, o, se l’abbia ottenuta, 
dovrà esserne radiato, chi abbia od acquisti la 
qualità di direttore, procuratore o di socio il
limitatamente, responsabile di Banca, di com
messo di una Società, per azioni, di esercente 
Banca o cambiavalute.

(Approvato).

Art. 25.

La . cauzione degli agenti di cambio deve es- 
sere prestata in danaro, ovvero in titoli di ren

' dita pubblica o garantiti dallo Stato, esenti da 
qualsiasi vincolo, intestati all’agente di cambio 
od anche al portatore. Il deposito di titoli al 
portatore o di denaro ha luogo secondo le pre- 

. scrizioni del regolamento e deve essere inte
stato all’agente di cambio.

L’inscrizione nel ruolo, con tutti gli effetti 
che ne derivano, avviene soltanto dopo che la 
cauzione prescritta sia stata effettivamente pre
stata.

Quando la cauzione sia mancata o diminuita 
per alcune delle cause indicate neH’articolo 28,

Discussioni^ f. 1328

il mediatore é tenuto a reintegrarla entro il 
termine di quindici giorni, decorso il quale, 
senza che la reintegrazione abbia avuto luogo, 
la Camera di commercio ordina la cancella
zione del mediatore dal ruolo..

Sino a che la cauzione non sia reintegrata, 
il mediatore é sospeso di diritto dall’esercizio 
degli uffici indicati nell’articolo 27 e non può 
entrare in Borsa.

La cauzione é vincolata fino a che il me
diatore rimane inscritto nel ruolo e non può 
essere liberata finché non siano adempiute le 
disposizioni stabilite dal regolamento, di cui 
all’articolo 66.

(Approvato).

Art. 26.

La Deputazione di Borsa può autorizzare, in
caso di constatato legittimo impedimento, gli
agenti di cambio a valersi temporaneamente 
in Borsa dell’ opera di non più di un rappre
sentante, che sia provvisto dei requisiti indi
cati ai numeri 1, 2 e 3 dell’articolo 22 e sia 
munito di procura speciale, depositata presso 
la Camera di commercio. La sua nomina deve 
essere approvata dalla Camera stessa, sentiti 
la Deputazione di Borsa e il Sindacato dei me
diatori. Egli opera sotto la diretta responsabi
lità del suo mandante.

BENSA. Domando di . parlare.
PEESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENSA. Ho chiesto la parola solo per dichia

rare che ritiro l’emendamento che avevo pro
posto a questo articolo.

PRESIDENTE. Poiché l’onor. senatore Bensa 
ha ritirato il suo emendamento e nessun altro 
chiede di parlare, pongo ai voti l’art. 26.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 27.
Gli uffici pubblici riservati dall’articolo 21 ai 

mediatori inscritti nel ruolo sono:
1° per gli agenti di cambio :

a) la vendita all’incanto dei valori indi
cati negli articoli 11 a 13;

à) la esecuzione coattiva delle operazioni 
di Borsa;

c) raccertamento del corso del cambio;
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d} la negoziazione dei valori pubblici 
alle grida, secondo l’articolo 17;

c) ogni altro incarico commesso ai me
diatori dal Codice di commercio o da altre 
leggi relative alla negoziazione dei valori pub
blici ;

2° per i mediatori in merci :
a) la vendita all’ incanto delle merci e 

delle derrate;
5) Ogni altro incarico commesso ai me

diatori dal Codice di commercio o da altre leggi, 
quando non si tratti della negoziazione dei 
valori pubblici.

(Approvato).

Art. 28.

La cauzione dei mediatori inscritti è vinco
lata per privilegio, nell’ ordine seguente, al 
pagamento:

1° delle indennità da loro dovute per cause 
dipendenti dall’esercizio dei pubblici uffici loro 
riservati ;

2° delle indennità per i danni arrecati ai 
terzi, in dipendenza dell’esercizio della media
zione;

3° dei debiti derivanti dall’inadempimento 
dei contratti conclusi a norma dell’art. 31 del 
Codice di commercio;

4° delle tasse e pene pecuniarie stabilite
dalla presente legge. 

(Approvato).

Art. 29.

I mediatori devono dichiarare per iscritto al 
Sindacato di Borsa tutti i contratti eseguiti 
colla loro mediazione.

La dichiarazione per i contratti sui valori 
deve essere fatta giorno per giorno e in tempo 
utile per la formazione del listino; quella per 
i contratti su merci, 
regolamenti speciali.

(Approvato).

nei giorni indicati dai

Eguale facoltà spetta ai funzionari incaricati 
delle ispezioni di cui alPart. 2.

In caso d’ inadempimento da parte dei me
diatori, degli obblighi stabiliti dal presente ar
ticolo, si applicano le penalità comminate dal- 
Part. 55.

(Approvato).

CAPO II.

Del Sindacato dei mediatori.

Art. 31. .
In ogni Borsa è instituito un Sindacato di 

agenti di cambio composto di mediatori in
scritti, da eleggersi col sistema della rappre
sentanza limitata, secondò le norme da -stabi
lirsi con decreto Reale per ciascuna Borsa.

(Approvato). ' •

Art. 32.
Il Sindacato : '

1° vigila affinchè i mediatori inscritti non 
escano dai limiti delle loro facoltà;

2° denuncia alla Deputazione di Borsa 
quelli di essi che, nelFesercizio del loro ufficio 
contravvengano alle leggi e ai regolamenti;

;

3° sopraintende alla polizia della Borsa, nel- 
T assenza della Deputazione, salvo a riferirle 
sul suo operato. Possono eziandio essere defe
riti dalle parti al Sindacato dei mediatori le 
questioni insorte in dipendenza di affari con
clusi in Borsa, ed il Sindacato decide in pro
posito quale amichevole compositore;

4° esercita ogni altra funzione che gli sia 
deferita dalla legge.

(Approvato).

Art. 33.

Può essere instituito in ogni Borsa un Sinda
cato di mediatori in merci e derrate.

(Approvato).

Art. 30. TITOLO IH.

La Camera di commercio e la Deputazione 
di Borsa hanno facoltà di farsi presentare i 
libri dai mediatori inscritti. per verificare se

TASSE SUI CONTRATTI DI BORSA.

Art. 34.

essi abbiano fatto in modo regolare ed esatto 
le dichiarazioni indicate nelT articolo 
(lente.

prece-
I contratti di Borsa sono soggetti ad una tassa 

speciale, che si applica nei modi e nelle mi
sure in seguito determinati.
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Nella denominazione di contratti di Borsa, 
agii effetti della tassa, si intendono compresi: 

a) i contratti, siano fatti in Borsa od anche 
fuori Borsa, tanto a contanti, quanto a ter
mine, fermi,'a premio o di riporto, ed ogni 
altro contrattò conforme agli usi commerciali, 
di cui formino oggetto i titoli di debito dello 
Stato, delle provincie, dei comuni e di enti mo
rali; le azioni ed obbligazioni di Società, com
prese le cartelle degli Istituti di credito fon
diario, e in generale qualunque titolo di ana- 
doga natura, sia nazionale, sia estero, siano o 
ho quotati in Borsa;

&) le compre-vendite a termine di valori 
in moneta, in verghe o in divisa estera, siano 
fatte in Borsa o anche fuori di Borsa;

c) le compre-vendite, a termine, di der
rate e merci, stipulate secondo gli usi di Borsa, 
in Borsa, o anche fuori, purché in questo caso 
vi sia Pintervento di uno o più mediatori in
scritti.

a

• Non sono comprese nella presente disposi
zione le operazioni di sconto di cambiali.

MORTARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. Pio già avuto P onore di intrat

tenere il Senato intorno al mio pensiero che 
in questo art. 34, sotto le indicazioni dei con
tratti di Borsa « conformi agli usi commerciali » 
siano compresi tassativamente i contratti così 
detti differenziali, o per spiegarmi meglio, quelli 
che hanno per solo oggetto il pagamento delle 
differenze di valore dei titoli, accertate al ter
mine fissato nel contratto.

Come è noto, questa specie di operazioni fu 
in origine considerata un semplice giuoco e 
quindi fu negata, in base alle disposizioni del 
Codice civile, razione giudiziaria a favore di 
coloro che nella liquidazione di queste diffe
renze risultassero creditori, o a carico di quelli 
che risultassero debitori. Con le leggi fiscali 
del 1874 e del 1876 fu stabilito che qualora 
fossero pagate certe determinate tasse, le. quali 
vengono riscosse dallo Stato mediante foglietti 
bollati, su cui i contratti di Borsa devono es
sere documentati, questi contratti avrebbero 
avuto ingresso in giudizio.

Rimase alquanto perplessa la magistratura 
nell’ interpretazione di queste leggi sotto il 

punto di vista della incompatibilità, o non, 
della disposizione fiscale con la disposizione 
del Codice civile che negava azione pei crediti 
derivanti da giuoco o scommessa; e vi furono 
parecchie manifestazioni giurisprudenziali nel 
senso che la legge fiscale non avesse sanata la 
invalidità civile sostanziale dei contratti aventi 
per oggetto il semplice giuoco; cioè i contratti 
differenziali.

Altre magistrature ritennero che non si po
tessero chiamare contratti di giuoco quelli dif
ferenziali, cioè che essi appartenessero alla 
grande categoria dei contratti di Borsa ani-^ 
messi negli usi canimerciali; e perciò si doves
sero ritenere anchè validi e muniti di azione 
giudiziaria, a condizione che f fosse pagata la 
tassa. ■

Questa versione della giurisprudenza è quella 
che ormai ha ottenuto maggiore accoglienza, 
ed è anzi decisamente prevalente.

Quando il nuovo legislatore, ripetendo parole 
e concetti delPart. 1 della legge del 1876, di
spone, nell’art. 34 comma a, che nella deno
minazione dei contratti di Borsa agli effetti di 
tassa s’intendono compresi tutti i contratti « con
formi agli usi commerciali » io domandava;

Paltro ieri se fossero compresi, come oggi si in
tende, anche i contratti differenziali, e per conto 
mio esprimevo opinione affermativa, la quale 
opinione aveva il conforto di quella delPono- 
fevole relatore, così sapiente e competente in 
materia, e di quella del G-overno, per la voce 
del ministro di agricoltura,' industria e com
mercio, interprete del suo collega Ponor. Guar
dasigilli presente alla discussione.

Tuttavia è bene dire anche oggi una parola 
su questo articolo per eliminare Pultimo scru
polo di interpreti ■ sottili e rigorosi. Qualcuno 
potrebbe non considerare conforme « agli usi
commerciali » un contratto il quale finora non
è riconosciuto dalla legge se non in quanto sia 
documentato in un foglietto bollato. « L’ uso
commerciale » ; sebbene sia designazione ampia
e comprensiva, potrebbe ritenersi appropriata 
solamente a quei contratti che per la loro na
tura e la loro forma sono normalmente efficaci ?
non già ad una specie di contratto che, in tanto 
la legge vigente ammette in quanto è docu* 
montato in un foglietto bollato «

Per altro a questa obbiezione, che può ap
parire senza dubbio di qualche pregio, panni
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che si risponda agevolmente quando si ponga 
mente che all’art. 34, nel suo capoverso, defi’-
iiisce i contratti di Borsa « agli effetti della
tassa ». Senza dubbio, oggi, nel regime fiscale
vigente, il contratto che ha per oggetto il sem
plice pagamento delle differenze è un contratto 
che deve essere considerato «conforme agli usi
commerciali » , giusta l’esplicita deposizione del-

il regime della legge attuale e che trassero 
qualche volta i tribunali a favorire colle loro 
decisioni non la buona fede e il buon diritto, 
ma piuttosto la malafede. Anche 1’ onorevole 
relatore l’altro giorno rammentava come in so
stanza molte volte siano stati sacrificati gli in
teressi degli agenti di cambio i quali, per so
verchia buona fede, o per una perdonabile

l’art. 4 della legge del 1876, la quale presup- trascuranza degli obblighi fiscali di fronte a
pone necessariamente siffatta conformità, in
vista e a motivo della quale, appunto, lo ha 
subordinato al pagamento della tassa per la
procedibilità dell’azione in giudizio.

clienti della cui rispettabilità potevano credere 
non vi fosse da dubitare, omisero di scrivere 
su foglietti bollati i contratti stipulati per que
sti clienti. Le sentenze che colpirono quegli

Se l’articolo 34 non contenesse la citata clau
sola che coordina la classificazione dei contratti 
di Borsa agli effetti della tassa, l’obbiezione che 
ho accennato potrebbe forse sembrare di qual
che valore; ma, poiché qui si parla degli effetti 
della tassa, a me sembra manifesto che siansi 
voluti comprendere e designare tutti quei con
tratti che nel sistema della legge vigente sono
riconosciuti in relazione al regime fiscale,
quindi anche i contratti differenziali. Il regime 
fiscale è mutato dal progetto, in quanto che il pa-
.oL’amento della tassa non è più condizione iniziale
alla efficacia del contratto, cioè a renderlo pro
duttivo di azione, ma è soltanto la condizione 
stabilita per poter esercitare l’azione che la 
legge nuova (art. 47 e 51) riconoscerà sempre 
inerente al contratto di Borsa. Ond’ è che non 
parve necessario, nè a mio avviso lo era, ri
petere nell’art. 47, o nell’art. 51, la clausola 
dell’àrt. 4 della legge del 1876, che menziona 
particolarmente i contratti aventi per oggetto 
il solo pagamento delle differenze. Basta coor
dinare l’art. 34 con l’art. 51, che è quello ap
punto che regola il pagamento della tassa, per 
dover conchiudere che realmente nel primo di 
questi articoli sono compresi i contratti diffe
renziali, che certamente oggi sono inclusi nel- 
l’art. 1 della legge del 1876 sotto la medesima 
designazione di contratti conformi alle consue
tudini commerciali.

Ho voluto insistere nella dichiarazione del 
mio pensiero, coll’intendimento di provocare 
di nuovo l’adesione dell’onor. ministro e del 
relatore, perchè preme molto a tutti che non 
si rinnovino sotto questa legge, col pretesto 
della mancanza di chiarezza nella medesima, 
0 di difficoltà di interpretazione, le infinite di
spute che si moltiplicarono senza numero sotto

agenti di cambio in realtà furono provocate
dalla malafede dei clienti, i quali approfittarono 
della mancanza dei foglietti bollati per non re
golare le differenze alle relative scadenze.

Questi sono fatti documentati, fatti dei quali 
possiamo essere testimoni tutti i giorni, costretti
a deplorarli ma impotenti ad impedirli ; è ben
giustificato dunque il mio desiderio che. ogni 
ragione di dubbio sia eliminata.

DE BLÀSIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà/
DE BLASIO. Quest’ articolo si connette inti

mamente, come ha rilevato l’illustre collega 
Mortara, all’ art. 51 ed, a me pare, anche al- 
r art. 47 del disegno di legge. Io mi ero pro
posto di prendere la parola quando fosse venuto 
in discussione quest’ultimo articolo, ma, per tema 
che le dichiarazioni del relatore non abbiano a 
pregiudicare le osservazioni che mi propongo 
di sottoporre alla sapienza dell’ufficio centrale 
e all’onor. ministro (la cui mente è fra le più 
illuminate del nostro paese), vorrei, pur senza 
anticipare una larga discussione sull’art. 47, 
intrattenermi bensì dell’art. 34, ma collegandolo 
al primo. Cosi mi sarebbe più'agevole esami
nare la questione: se pei contratti a termine, 
che abbiano per oggetto il solo pagamento 
delle differenze, possa concedersi l’azione in 
giudizio, mentre 1’ art. 1802 del Codice civile 
non accorda azione veruna al pagamento di 
un debito di giuoco, o di scommessa.

Dopo tutto quello che si è detto cosi brillan
temente, nella discussione generale, a proposito 
dell’art. 47, e dopo che si ebbe ad affermare 
financo che esso rappresenta un grande pro
gresso della nostra legislazione, io che, mode
stamente, ho un’ opinione affatto opposta, non 
ho alcuna speranza o lusinga che si muti
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indirizzo e che si prenda la decisione di ne
gare, ogni azione in giudizio per quei contratti 
a termine che costituiscono veri e propri giuochi 
di Borsa, o quanto meno che si accordi efficacia 
a quelli soltanto, che pur risolvendosi nel pa
gamento della, differenza dei prezzi di Borsa, 
siano però stipulati con foglietti bollati.

Ma, pur non avendo alcuna speranza che si 
cambii indirizzo, io faccio appello alla saviezza 
dell’ufficio centrale, affinchè veda se convenga 
votare sull’art. 47 dell’attuale progetto, o su 
quello del progetto precedente, il quale conte
neva un comma cosi concepito:

« Le operazioni a termine, quando sia stato 
convenuto di risolverle colla sola differenza dei 
prezzi di Borsa, ta.nto se concluse coll’ inter
vento dei mediatori iscritti, quanto se concluse 
direttamente fra le parti, hanno efficacia giu
ridica, se stipulate nelle forme prescritte dalla 
presente legge ».

Preferirei questa disposizione all’ altra, per 
chè porrebbe, ad ogni modo, un freno a certe 
convenzioni, che pur figurando, fra i contratti 
a termine, non cessano di essere dei giuochi 
di Borsa.

Il mio ragionamento è semplicissimo; io dico; 
credete voi che i contratti differenziali si ri-

" ducano a giuochi di Borsa? Se sì, è dovere di 
ogni saggio legislatore di non concedere azione 
eriudiziale a coloro che intendono realizzare

’ le loro vincite.
Che i contratti differenziali siano dei giuochi; 

che essi abbiano il loro fondamento sulla mera 
sorte, suU’azzardo, sul caso, è indubitato. Nes
suno può negarlo e nessuno l’ha mai negato; .

sgretolano i patrimoni e li annientano; è per 
essi che avvengono, purtroppo, tanti suicidi; è *
per questi giuochi di Borsa appunto (e su di 
ciò richiamo tutta T attenzione delh onorevole 
ministro e dell’ Ufficio centrale) che si alte
rano i corsi dei titoli, delle merci e delle der
rate, e si dà loro un valore fittizio, a danno 
deU’economia nazionale.

Quando si specula in Borsa, non per acqui
stare 0 vendere titoli o merci, ma se ne simula 
la vendita o hacquisto, manca la richiesta da
un lato, l’offerta dall’altro, ma esse figurano
pur troppo sul mercato e, spiegandovi la loro 
nefasta influenza, vi determinano correnti arti
ficiose ed ingannevoli.

'Lo speculatore non ha fatto, in fondo, alcuna 
operazione commerciale, non ha compiuto alcun 
atto di commercio ; egli ha soltanto arrischiato 
suU’aumento o sul ribasso ; riscuoterà 10 se, al 
termine stabilito, di altrettanto sarà aumentato 
il valore del titolo, pagherà 10, se di 10 sarà 
diminuito. L’operazione a termine sulla compra
0 vendita dei titoli o delle merci non è. in

nemmeno lo negano, io credo 
componenti h Ufficio centrale. -

, gli autorevoli

Questo apertamente, francamente si disse in 
Senato, allorché nel 1876 si discusse il progetto 
relativo alle tasse di bollo sui contratti di Borsa, 
e. questo si dice ancor oggi e da tutti. Nessun 
dubbio dunque che simiglianti convenzioni si 
risolvano in giuocate e scommesse.

Se questo è vero, assiomaticamente vero, la
conseguenza limpida che ne discende è che

• bisognerebbe negare h azione giudiziaria (vi
fosse 0 no il foglietto bollato), a coloro che in

quel caso, mai esistita; essa si è soltanto simu
lata, allo scopo di mascherare il giuoco.

Intanto, il danno che deriva da quelle arti
ficiose correnti, di rialzo e ribasso si riversa 
tutto intero su quelli che non vi hanno nè 
colpa nè peccato, su coloro cioè che hanno 
impiegato i loro sudati risparmi in acquisto di 
quei titoli che l’improba speculazione ha preso 
di mira.

Non dissiinuliamocelo, fra le tante piaghe 
delle Borse, due sono cancrenose - il giuoco ed 
il trust delle Banche, le quali lanciano o riti
rano dal mercato quell’ eccessiva quantità di 
titoli che loro piace, per invilirne o gonfiarne 
il valore-piaghe che sono ugualmente esiziali 
alla sincerità delle contrattazioni ed al credito. 
Un disegno di legge che, come questo, ha tanti 
pregi e porta una corrente d’ aria ossigenata 
negli ambienti di Borsa, che ne avevano tanto 
bisogno, avrebbe pur dovuto apportare rimedio 
a quei mali così gravi, i quali, lasciati senza 
cura, diverranno sempre più purulenti. Non 
posso quindi non dolermi che gli art. 34 e 47 
pongano i contratti sulle differenze alla pari di

tendesserò realizzare il credito nascente da
giuoco.

È vano dissimularlo ' sono questi maledetti 
contratti differenziali che rovinano le famiglie.

tutti gli altri contratti, 
onesti.

a termine, leciti ed

Se si colpisce, e giustamente, colui che giuoca 
al baccarat, colui che scommette al 30 e 40, ■
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alla roulette e non si dà loro azione giudiziaria, 
perchè si deve darla a chi giucca in Borsa e 
coinè maggior rischio, di rovinar sè e la fa-
mi 2’lia<D G; colle avventatezze impulsive^ reca
danno al credito ed aU’economia del paese ?

E notino, signori, io non esprimo solamente 
il mio pensiero, ma sono anche interprete dei 
sentimenti di tutti i colleglli che intervennero 
nel primo Ufficio del Senato, quando vi si di
scusse questo disegno di legge.

Essi manifestamente espressero il desiderio
che la si facesse, una buona volta, finita con
questi contratti differenziali, specialmente se 
neppure risultassero da foglietti bollati. E l’on. 
Bottoni, che ora fa parte dell’ Ufficio centrale, 
e che dal I Ufficio fu eletto a commissario, 
me ne può far fede.

Riassumendo, io dico: se si tratta di giuoco; 
se, in base all’ art. 1802 del Codice civile, non 
si dà azione in giudizio per il pagamento di 
debiti di giuoco; se questo dei contratti diffe
renziali è fra essi il peggiore di tutti, che figura 
ci fa quest’articolo 47, col quale non solo si tol
lera ma si autorizza addirittura il giuoco di 
Borsa?

Quest’ articolo, infatti, è cosi concepito : « Le
operazioni a termine sopra titoli di Credito e 
valori sono reputate atti .di commercio ».

Nientemeno !
Dal momento che si deve votare su questo 

articolo e non su quello del precedente pro
getto, io desidererei che^ almeno, vi si aggiun
gessero le parole: « quand’anche si trattasse di 
contratti differenziali » ; cosi usciremmo dal- 
r equivoco e ne guadagnerebbero la sincerità 
e la chiarezza, ma dubito che queste parole vi 
si vogliano aggiungere, perchè vi è una certa 
perplessità, una tal quale titubanza ad affer
mare recisamente: che i contratti differenziali 
debbano, pur essi, reputarsi atti di commercio.

Non lo diciamo, esplicitamente, ma intanto 
li consideriamo come tali e facciamo per essi 
un’eccezione all’articolo 1802 del Codice civile. 
Riconosciamo per quelle convenzioni, che si fon
dano aneli’esse, e più che le altre, sull’azzardo, 
un efficacia giuridica che neghiamo per gli 
altri giuochi meno rovinosi.

Si dovrebbe, ripeto, essere chiari ed espliciti 
e all’ art. 47 si dovrebbe, aggiungere chiaro 
r inciso
ferenziali

anche quando si tratti di contratti dif- 
».

L’onorevole ministro accenna di si. Io lo prego 
di pensarci un po’. Per quanto la sua mente sia 
acutissima, vi sono problemi che vanno studiati 
attentamente prima di risolverli, sia pure che 
si abbia la grandissima competenza che egli ha 
e r immensa cultura che tanto lo distingue ed 
onora. Io, per esempio, per quanto non osi di 
confrontarmi con lui, io, sol per quella pru- > 
denza che l’esperienza consiglia, mi preoccu
perei molto ad addossarmi la responsabilità di 
dare, per quei giuochi, un azione in giudizio.

Mentre si sorprendono e si chiudono le bische, 
non si dovrebbe proclamare il principio che 
nelle Borse si possa liberamente contrattare 
allo scoperto e giuocare d’azzardo.

Come conciliare questo, concetto con l’altro 
espresso nella splendida relazione dell’ onore
vole collega Rolandi-Ricci: che le Borse non 
sono delle bische?

Quel valoroso professore ed insigne avvocato 
che è l’on. Bensa, nel suo bellissimo discorso, 
ha fatto una osservazione assai giusta e che 
potrebbe aver l’aria di confutare il mio as
sunto. ,

Egli ha detto: ma se il contratto differenziale 
si risolve in un giuoco o scommessa, come va 
che diventa lecito, solo che lo si faccia risuL 
tare da foglietto bollato ?

L’osservazione è giusta, ma la conseguenza 
che ne fa discendere l’on. collega è semplice- 
mente eccessiva.

Io non avrei alcuna difficoltà ad associarmi 
a lui se intendesse negare 1’ azione in tutti e 
due i casi.

Egli, se questo volesse, avrebbe perfettamente 
ragione, perchè il giuoco è sempre giuoco, ri
sulti 0 no da foglietti bollati.

Ma la conseguenza alla quale vorrebbe giun
gere, va al di là della premessa, poiché desidera 
l’onorevole Bensa che l’azione si dia per tutte 
le convenzioni a termine, anche per quelle che 
fin dall’inizio si propongano di speculare sulle 
differenze del prezzo di Borsa.

D’altronde, non è vero neppure che ii legi
slatore accordi l’azione giudiziaria a colui che 
presenta un foglietto bollato, pel presupposto 
che, in forza di quel tìtolo, diventi lecito e pro
duttivo di effetto giuridico, una convenzione 
illecita di giuoco. Questa sarebbe una bestem
mia giuridica.

Il concetto del legislatore è stato questo: che 
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poiché, in generale, i contratti a termine ri
guardano vera e propria compra e vendita di 
titoli, quando vi è un foglietto bollato, nel 
quale i titoli compra-venduti sono specificati.
vi sia la presunzione di un vero contratto non;

d’una convenzione fittizia che si risolve in 
giuoco.

Ed allora, visto 'e considerato che dal foglietto 
risulta un acquisto di titoli, ha ammesso, come 
dimostrato, che si tratti di vero contratto a ter
mine, non di contratto differenziale ed ha ac
cordata l’azione.

Così, ha dato modo a chi è di buona fede 
di riscuotere ciò che gli è dovuto da coloro 
che, in mala fede, impegnandosi sulla parola 
e non con lo scritto, sono sempre pronti ad in
tascare, mai disposti a pagare.

Tutto ciò premesso, io mi domando ancora 
una volta: perchè s’è voluto coll’art. 47 auto
rizzare il giuoco di Borsa, che prima era sem
plicemente tollerato? Perchè non s’è, almeno, 
riproposto al nostro esame tutto intero l’art. 47 
del precedente progetto, il quale, se non altro, 
imponeva l’uso dei foglietti bollati, come pre
sunzione legale dell’ esistenza di un contratto 
a termine consentito dalla legge ?

La ragione che dovrebbe consigliare questo 
salto nel buio, io sono andata a cercarla nella 
relazione del ministro e dell’ufficio centrale, 
ma non ve l’ho rinvenuta. Anzi, nella seconda 
ho trovato motivi che vengono in appoggio 
della mia .opinione.

Io prego gli onorevoli colleghi di voler se
guire, con benevola attenzione, l’esame che mi 
accingo a fare e che prometto di compiere nel 
modo più breve che mi sarà possibile, anche 
perchè già mi sono di molto dilungato,

L’ onor. ministro nella sua relazione dice : 
« A tale proposito basterà ricordare le molte 
discussioni che sotto l’impero della legge L3 set
tembre 1876 si sono fatte intorno ai cosidetti 
contratti differenziali, dei quali si parla in essa, 
ma la cui esistenza viene molto spesso conte
stata dalla dottrina e dalla pratica » !

Dichiaro francamente che non ne capisco più 
nulla !

E quando mai nella dottrina e nella pratica 
si è posto in dubbio la esistenza di quelle ma
laugurate operazioni ?

Così non esistessero davvero,! Non avverreb
bero i disastri che tutti lamentano.

Purtroppo esistono, ed è per esse apjmnto che 
nelle Borse si specula sull’ azzardo più teme
rario.

Ond’ è che tutti desiderano sia la materia 
dei contratti differenziali regolata e discipli
nata con acume, coll’ acume e la perspicuità 
che tutti riconoscono nell’onorevole ministro e 
nei valentuomini dell’ufficio centrale.

Non si ripeta, per carità, qui in Senato, dal 
ministro che la esistenza di quei contratti è 
messa in dubbio dalla dottrina e dalla pratica.
Si direbbe cosa contraria al vero, 
significato.

0 priva di

Che se per dare un contenuto, una spiega
zione a quella parte della relazione, che afferma 
l’inesistenza di quei contratti, si dicesse che 
essa accenna alla difficoltà che s’incontra nel 
provarne la stipulazione, la risposta sarebbe 
assai facile.

Dal momento che per tassativa disposizione 
di legge (cosi potrebbe rispondersi) ogni ope
razione a_ termine deve risultare da foglietto 
bollato, chi abbia stimato di farne a meno, deve 
imputare a sè. stesso d’ avere speculato sulla 
parola.

Non, dunque, dalla relazione ministeriale ci è 
dato di apprendere i motivi pei quali si è vo
luto accordare cosi ampia libertà ai giuochi di 
Borsa.

Vediamo, se è possibile, rintracciare questi 
motivi nella relazione deU’onor. Rolandi-Ricci.

Leggendo la bellissima relazione io trovo
scritto : « Le Borse non sono delle bische ».

Parole d’oro, ma che stanno in aperta contrad
dizione colla libertà che si concede di specularvi 
sulle differenze.

Ora, se non altro, non sono bische official- 
mente riconosciute.

Diverranno tali quando il giuoco vi sarà- 
non più tollerato, ma protetto, poiché la legge 
fornirà ai giuocatori, in piena contraddizione 
all’art. 1802 del Codice civile, l’azione pel pa
gamento delle differenze di giuoco, e non richie
derà più, per dare adito all’ azione in giudizio, 
neppure il foglietto bollato.

Più oltre nella relazione io trovo :
' « Si può speculare, ma non bisogna giuocare: 

non bisogna confondere, come troppi fanno, la 
speculazione col giuoco ».

Parole d’ oro anche queste, ma a patto che- 
esse si riferiscano alla sana speculazione, a quella
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cioè della compra-vendita a termine, vera e 
sincera, reale e schietta, di titoli, fatta con av
vedutezza, con prudenza, con sagace accortezza, 
ma non sarebbero parole d’oro, se si riferissero 
alle malsane ed insane operazioni di scommesse 
sulle differenze dei prezzi. Queste operazioni 
non assurgeranno mai, per fare che si faccia, 
per dire che si dica, alla dignità di specula
zioni oneste; sono state, sono e saranno sempre 
considerate come giuochi di mera sorte e dei 
più pericolosi e nocivi.

La splendida relazione prosegue così:
« Colui che, studiata la proporzione fra i 

titoli offerti all’assorbimento del risparmio e 
la capacità assorbente di questo, meditato lo 
svolgersi delle correnti monetarie, secondo 
le situazioni dei traffici e delle produzioni, 
considerato il bilancio e lo squilibrio dei 
fabbisogni che l’indirizzo politico determina 
negli Stati e quello industriale o mercantile

filo morale ed economico, la stessa figura di 
chi compra effettivamente il carbone per le 
sue officine, il grano in erba, o vende il vino 
deir ancora immatura vendemmia?

Questa è la quistione; il resto è rettorica.
Io capirei la distinzione, se Tonor. Rolandi- 

Ricci distinguesse tra giuoco e giuoco, tra 
giuoco e contratto lecito, e ponesse, le conven
zioni sulle differenze, tra le operazioni lecite.

Ma egli non distingue un’operazione dal
l’altra, per venire alla conclusione della liceità 
del contratto differenziale. ,

Egli fa distinzione fra persona e persona, e 
trova lecito quel contratto, se chi vi si impegna 
conosce i fabbisogni, lo squilibrio fra i fabbi
sogni e tante altre belle cose, e lo trova dan-
iroso. illecito ed immorale e quindi (ecco le
sue parole) « giustamente riguardato riprove-

nelle aziende azionarie. compra o rende a
termine od a contante dei titoli, non compie 
atto meno lecito o meno onesto, nè stipula una 
obbligazione meno meritevole della protezione 
della legge di quegli che alla stregua delle sue 
informazioni ed alla base delle sue induzioni, 
compra la provvista del carbone alle sue of
ficine ecc. ».

D’accordo, pienamente d’accordo, giacché 
in questo brano si parla di compra e vendita 
di titoli fatta a pronti, od a termine.

Ma queste dotte osservazioni mal si appro
priano al caso in cui la compra e vendita serve 
soltanto di pretesto a mascherare la vera in
dole della operazione, colla quale due s’im
pegnano a pagare o a riscuotere, a termine 
stabilito, la differenza tra il prezzo di oggi a 
quello di domani.

L’onor. Rolandi-Ricci mi deve dire, nella 
sua cortesia, se crede che colui che ha tanta 
sapienza da leggere nei bilanci, da sapere il 
fabbisogno che l’indirizzo politico degli Stati 
determina, che conosce, insomma, tutta la lo
gismografia economica e finisce per impegnarsi 
in contratti differenziali, e S’affida al rialzo ed 
al ribasso, sia o non sia un giuocatore.

Crede egli che questo rialzista o ribassista, 
he npn compra nè titoli nè merci, in seguito

alle sue previsioni, ma specula sul tanto di 
più e sul tanto di meno che i titoli e le der
rate avranno a fine mese, assuma, sotto il pro

vole dal legislatore, quando chi compra o vende 
lo fa air azzardo, senza precauzioni e preoccu
pazioni, incapace 0 trascurante di rendere a se 
stesso 0 ad altrui la ragione del perchè egli
s’orienti al rialzo o al ribasso » ecc. Or, a parte
che io non saprei distinguere il dotto dall’ igno
rante, l’avveduto dall’inconsiderato, che stipu
lano lo stesso contratto differenziale,^per cono
scere quale dei due specula .onestamente e 
quale di essi giucca all’azzardo, io non potrei 
orientarmi neppure per trovare, fra i due, colui 
che merita la riprovazione del legislatore ,e 
queir altro che ha diritto alla protezione della 
legge.

Forse sarà per questo che l’art. 47, allo scopo 
di togliere ogni imbarazzo, protegge ugualmente 
entrambi i contraenti, concedendo l’azione a 
quello dei due, dotto od ignorante che sia, il 
quale ha vinto e vuol essere pagato.

L’articolo 47 dovrebbe anche, secondo la re
lazione, esser di rimedio al grave inconveniente
che si verifica nelle Borse « di giuocatori spen-
nati alle bische, che suggestionati da miraggi 
e lusinghe, arrischiano quel che non hanno, e 
dopo aver riscosso quando vincono, tosto che 
perdono, si fanno a cavillare sull’ eccezione di 
giuoco ».

Degl’ illusi, degl’ ingannati, dei figli di fami
glia raggirati e trascinati alle Borse, non v’ è 
parola nella relazione !

Nessun dubbio che'nelle Borse vi siano (e 
quanti purtroppo!) spennati alle bische, che, con 
audacia sfrenata, s’avventurano alle sorti del
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giuoco e che, se vincono, intascano allegra
mente, e se perdono, non hanno volontà di pa
gare.

Ma è questo, io dico, un ragionevole motivo 
per autorizzare il giuoco, considerarlo atto di 
commercio e concedere l’azione, per debito di 
giuoco, cosi agli spennati alle bische, che ai 
giuocatori di buona fede?

Il grave inconveniente potrà costituire un 
motivo per purgare gli ambienti di Borsa dalla 
mala genia dei barattieri, non per munire di 
azione giudiziale chi vince,e che potrebbe anche 
essere uno di quei tristi che la relazione ha 
bollato in modo cosi rovente.

Peggio per colui che ha giuocato sulla pa
rola con quei cattivi soggetti.

Non avviene forse lo stesso al baccarat, o ad
altra partita che sia stata 
rola ?

giuocata, sulla pa-

E nondimeno non si è mai pensato di can
cellare l’art. 1802 del Codice civile, per pro
teggere i giuocatori d’azzardo di buona fede, 
contro i disonesti che intascano le vincite e 
non pagano le. perdite.

D’ altra parte, vi son pure degli espedienti 
per non cadere in siffatte insidie.. Chi vuole
essere sicuro del fatto suo, se o

bi’iuoca sulle dif-
ferènze, deposita . e fa che la contro-partita 
depositi una somma presso un’agente di cambio. 
Se la somma da ciascuno depositata è, suppo
niamo, di 5000 lire e la differenza, nella li
quidazione di fine mese. Q, ad esempio., di
lire 1000, chi ha vinto riscuote le mille lire, 
chi perde reintegra il deposito.

Epperò, sotto qualunque aspetto si guardi la
quistione, non può giustificarsi la disposizione
dell’articolo 47. Almeno, lo ripeterò ancora una 
volta, si adotti l’altra del corrispondente arti
colo del precedente progetto di legge.

In tutti i casi, si esprima chiaramente il pro- 
' prio pensiero; si dica che fra le operazioni a ter

mine su titoli e valori, che si reputano atti di 
commercio, sono anche compresi i contratti dif
ferenziali di Borsa. Si avrà il vantaggio di dire 
apertamente il pensiero del legislatore e di evi
tare difficoltà d’interpretazioni.

L’articolo,.cosi come è concepito, farà sorgere, 
io temo, tutte le vecchie questioni che, almeno

Mi par già di assistere alle disquisizioni che 
si faranno intorno alla retta intelligenza del- 
rarticolo 47.

Alcuni diranno : la legge parla di operazione a 
termine su titoli e valori, non di contratti dif
ferenziali, che riguardano compre e vendite 
fittizie; non è dato, per queste ultime, di espe
rire azione in giudizio; osta la disposizione del
l’articolo 1802 del Codice civile.-

Soggiungeranno: che sia proprio cosi lo di
mostra il fatto che nell’art. 47 del precedente 
progetto quei contratti erano espressamente 
nominati e che per essi, in tanto si dava azione, 
in quanto ne fornisse la prova il foglietto bol
lato.

In contrario, probabilmente si dirà che siano 
di ostacolo a siffatta interpretazione restrittiva 
le due relazioni ministeriale e dell’ufficio cen
trale e tutte le esplicite dichiarazioni fatte in 
Senato dall’onor. Kolandi-Ricci e dal ministro.

E, naturalmente, si discuterà pure intorno al 
. valore di queste dichiarazioni e se esse costi
tuiscano interpretazione autentica, o possano 
soltanto servire di norma e di guida nella 
interpretazione stessa, dal momento che il 
Corpo legislativo potrebbe anche ispirarsi a 
ragioni, che non fossero quelle segnate nelle 
relazioni e manifestate individualmente dal 
ministro e dal relatore.

Or, io dico: non sarebbe assai meglio evi
tare questi futuri dibattiti e ulteriori possibili 
oscillazioni di giurisprudenza ? •

Così non si dirà, come ha detto l’onorevole 
Kolandi-Ricci, che la giurisprudenza è poco 
esperta in materia e che essa s’Ispira a criteri 
teoretici e non alle resultanze pratiche delle 
vicende reali del commercio. La quale accusa 
poi, me lo consenta l’autorevole collega, è sem
plicemente ingiusta. Lo prova il fatto che egli 
stesso e noi tutti, in questa discussione, abbiam
dovuto costatare come la inesattezza delle lea'vibb

in parte, erano state troncate dalla legge di
tassa 13 settembre 1876, la quale, cóme si sa, 
aveva adottato il sistema dei foglietti bollati.

sia stata la causa vera delle oscillazioni, delle 
perplessità e di tutte le dubbiezze .della giu
risprudenza.

Vedano l’Ufficio centrale e l’onorevole mi
nistro se, anche ad evitare siffatti dubbi d’in
terpretazione, non sia il caso di apportare delle 
modificazioni all’art. 47.

Dalla loro saviezza saprò se ho detto bene, o 
mi sia ingannato. (Bene),

Discussióni^ f. 13,29
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ROLANDI-RICCI, relatore. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROLANDI-RICCI, relatore. L’on. senatore 

De Biasio solleva di nuovo una questione di 
principio che è già stata esaminata nella di
scussioiié generale; ma la questione è cosi 
grave, cosi ponderosa, ed è cosi importante che
essa. trovi qui una definizione chiara e coni- 
pleta, che io gli son grato a nome dell’ufficio 
centrale di averla voluta ricordare allo studio 
del Senato in occasione degli articoli 34, 47 e 
51. Il suo pensiero è perfettamente in opposi
zione con il pensiero dell’ Ufficio centrale, con 
il pensiero espresso dagli illustri maestri del 
diritto che sono i senatori Mortara e Bensa.

Quest’ultimo anziché concordare nel ritenere, 
come opina l’on. De Biasio, che non si debba 
consentire il riconoscimento dell’ efficienza le
gale ai contratti differenziali a termine, ha 
sollevato il dubbio che invece col testo attuale 
della legge questo riconoscimento non sia ab
bastanza esplicito e che occorra modificare la' 

%

legge nel senso di renderlo più esplicito. Ora 
si può discutere, e discuteremo, di questa que
stione di forma, se cioè il testo della legge sia 
sufficiente ad esprimere q'uello che è la volontà 
e l’intenzione del Governo proponente, quello 
che è la intenzione dell’Ufficio riferente.

Ma occorre anzitutto esaminare di bel nuovo 
se effettivamente, come all’ Ufficio parve^ come 
nella relazione si scrisse, queste disposizioni 
con le quali si dà diritto di cittadinanza piena, 
incontrastata, incavillabile, nel mondo dei con
tratti giuridicamente efficaci ai contratti a ter
mine, anche se inizialmente differenziali o ri- 
solventisi in una differenza, ed anche se non 
previamente posti in regola colle precettazioni 
fiscali, sia una disposizione savia, economica
mente opportuna, o una disposizione che porti, 
a consacrare l’immoralità del giuoco, e, invece 
che giovare all’ economia generale possa con
trastare a che il commercio si svolga ordina
tamente e che i patrimoni delle famiglie siano 
debitamente conservati nel risparmio.

Cominciamo da questo punto sostanziale.
L’on. De Biasio vi dice: badate, non vedo la 

differenza che vi sia nella sostanza fra le spe
culazioni borsistiche come esse si svolgono, 
quando si svolgono attraverso contratti con
venzionalmente differenziali o risolventisi in 

liquidazione di differenze, e il giuoco del bac- 
carat o della roulette, o del trente quarante.

Siccome io non ho mai veduto nè il baccarat 
nè la roulette,, nè il trente quarante, non ho 
la competenza per fare il paragone perchè mi 
manca la conoscenza dell’altro termine di con
fronto. Ma veniamo a noi.

Al baccarat, alla .roulette, le operazioni si 
debbono svolgere come in qualunque giuoco 
che sia degno di questo nome (se pure la pa
rola degno è la parola adatta), che corrisponda 
cioè a questo nome, cioè si debbono svolgere 
attraverso il puro e semplice azzardo. Ora l’o
nor. De Biasio, a mio avviso, ha questa par
ziale concezione di quello che sono le opera

- zioni di Borsa, concezione un po’ preoccupata 
da studi e da concetti tradizionali; ma se egli 
avesse avuto 'occasione, con la profondità del- 
T ingegno suo. di esaminare più davvicino, con 
mi procedimento- più sperimentale, più diretto, 
come effettivamente questi mercati si svolgono, 
avrebbe corretto, anche sotto il profilo della 
moralità, l’opinione che ha di cotali opera
zioni.

L’onor. De Biasio pensa che il commercio ai 
tempi nostri possa svolgersi puramente me
diante contratti che io definirei reali, cioè me
diante contratti che si svolgano nella materiale, 
effettiva consegna da parte del venditore al 
compratore della cosa venduta.

Ora l’onor. De Biasio, che è uno dei più ec
ce Isr magistrati del nostro Regno e che pre
siede la Corte di cassazione regolatrice di quelle 
Corti di appello a cui è più facilmente assog
gettata questa materia, in quanto la Corte di 
Cassazione di Torino comprende le Corti di 
appello di Genova, di Milano e di Torino, ove 
sono tre delle principali Borse d’Italia, l’ono
revole De Biasio non sa, perchè i suoi studi lo 
hanno distratto dall’occuparsi di queste cose 
molto pratiche e molto modeste, come il com
mercio si svolga per la maggior parte sulla 
base di contratti che non possono essere reali. 
E mi spiego.

Nel nostro Codice di commercio è accolta la 
regola della validità della vendita, della cosa 
altrui.

In diritto civile io capisco i concetti del- 
l’onor. De Biasio e cioè che si dica che'non si 
possa vendere quello che non si ha, ma, in di
ritto commerciale è scritto che io posso ven-’ 
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dere quello che non ho; e se posso far questo 
ed egli compra da me quel che io non ho,
quando, al momento della esecuzione del con
tratto, io non posso consegnare quello che gli 
ho venduto, che cosa fa il mio compratore? Non 
può che domandarmi la differenza, ossia la li
quidazione del danno patito e del lucro per
duto, perchè non può rivendicare la cosa che 
egli ha comprato, in quanto la rivendicazione 
implica il concetto di identificazione della cosa 
da rivendicarsi, e perchè la cosa sia identifi
cabile, bisognerebbe che io ravessi avuta quando 
la vendei o la avessi almeno quando io gliela 
dovrei consegnare e non potendogliela io dare, 
perchè non Tho, bisogna che egli si accontenti 
di riscuotere la differenza. E allora? Se questo 
avviene per tutti, i commerci che abbiano per 
oggetto, il grano, havena, il carbone, il ferro, 
le farine, il vino, evidentemente questo av
viene anche e deve avvenire per il commercio 
che ha per oggetto Toperazione su titoli.

E che cosa c' è di diverso, onorevoli senatori, 
fra colui appunto che provvede oggi per due 
anni avvenire il carbone che è necessario alle 
sue industrie, fra colui che oggi provvede per 
due 0 tre anni i noli per le sue esportazioni o 
per le sue importazioni, fra colui che oggi fa 
gli acquisti del grano che servirà alla sua in
dustria molitoria per T inverno futuro ; fra colui 
che fa oggi gli acquisti del vino di una ven- 

. .demmia che non ha neanche ancora dato luogo 
air incestimelito della vite, per provvedere alle 
sue operazioni di distillazione, che eserciterà nel 
novembre e nel dicembre venturo, e colui il
quale compra oggi la rendita per fine mese o
per fine trimestre, o vende oggi un titolo in
dustriale per fine mese o per fine trimestre? 
Gli uni e gli altri corrono un’ alea, gli uni e 
gli altri fanno una speculazione. Secondo 1’ ono-' 
revole De Biasio, costoro sono giuocatori di 
baccaràt, sono giuocatori di roulette \ Non è 
vero questo, perchè gli uni e gli altri seguono 
i loro criteri, seguono i loro studi, seguono una 
serie di apprezzamenti concatenantisi e com
plessi, che li determinano piuttosto a ritenere
per quello che compra grano oggi, che il grano
aumenterà nella prossima annata ; per chi im- 
pegna noleggi ; che i noli aumenteranno nel
corso di due o tre anni, e chi compra il car
bone oggi crede che questo carbone aumenterà, 
e viceversa chi lo vende oggi fa il calcolo in-

verso : qualcuno dei due certo sbaglia, un ele
mento aleatorio è intrinseco in queste opera
zioni : tutte e due i contraenti certo non pos
sono fare un contratto che sia contemporanea
mente utile all’ uno e all’ altro, giacché se io 
Compro oggi e Tizio oggi mi vende, certo od io 
avrò comprato più a buon prezzo, e avrò rea
lizzato un guadagno, ed allora chi ha venduto 
avrà- venduto a minor prezzo di quel che 
avrebbe potuto ricavare al termine del con
tratto; oppure avrò, comprando oggi, pagato un 

- prezzo più elevato di quello che avrei pagato 
fra sei mesi, ed allora io avrò perduto ed il mio 
venditore avrà guadagnato. Tutto questo aH’ono- 
revole De Biasio pare- un elemento di giuoco !

No, signori senatori, questa è 1’ alea mercan
tile, l’alea sostanziale in qualunque negoziazione. 
Noi stiamo disciplinando la materia commer
ciale e dobbiamo prescindere dalle strette norme 
della concezione un po’ miope, mi si permetta 
la parola, che ci verrebbe se considerassimo 
questo largo svolgimento con dei criteri! che 
fossero improntati ad orizzonti assai ristretti, ad 
orizzonti limitati al diritto civile, se riducessimo 
il commercio alla primordiale figura del baratto 

• fra due merci, o tra una merce e il danaro! 
' Dunque il riconoscere le operazioni differen
ziali come valide, non è altro in buona sostanza 
che ricondurle sotto le discipline della legge 
comune. Non è, o signori senatori, che il nuovo 
progetto di legge vi domandi di azzardarvi con 
un salto nel buio, come ha detto il senatore 
De Biasio, ad affrontare chissà quale nuova 
questione di diritto mercantile, di esporre i 
nostri risparmi a chissà quale nuovo rischio ! 
No, il progetto porta il contratto di Borsa sotto 
la disciplina del diritto comune.

Dice: il contratto di Borsa è un contratto 
come un altro. Il progetto intende sopratutto a 
questo scopo, e vi intende proprio con questa 
disposizione, che è essenziale, e che, se non 
votaste, meglio sarebbe non votare il progetto, 
perchè ih modificarla non farebbe che denatu
rare la sostanza del progetto stesso.

Il progetto dice in buona sostanza a colui 
che vuole operare in Borsa, cioè che vuole 
operare sopra i titoli, che egli è un commer
ciante come un altro e che quando non paga 
deve fallire.

Ora, signori senatori, si dice: badate, voi a 
questo modo, con queste disposizioni così recise,



Parlamentare, — 10048 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIII

BW IMPICnfUBi

— SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI — TORNATA DELL 12 MARZO 1913

così decise, venite a coprire tutte le operazioni 
di Borsa. Permettetemi che ritorca la domanda:
se queste! disposizione non ci fosse, che cosa si
continuerebbe a fare? Non ' piace alFillustre

Questo il concetto netto della legge, questa 
è l’interpretazione, questa è la portata, questa 
è la misura che l’Ufficio centrale, d’accordo 
col Governo proponente, attribuisce a questa

preopinante che io dica « per inesperienza della 1 PO’O’P, e noi crediamo che questo fine sia raar-■fc)

magistratura ? » ; e va bene, dirò « per deplo- giunto dalla legge, come riteniamo sia esso
revole volontà dei Fati » ? ma intanto avviene
che oggi noi ci troviamo in queste condizioni: 
l’operatore opera, lo dissi 1’ altro giorno e lo
ripeto oggi, r operatore opera, dà gli ordini
all’agente, l’agente per forza corre la di lui 
fede ; quest’ agente è un intermediario (e per 
qualche operazione lo è necessariamente), esso ,
corre la fede del suo committente ed opera;
quando ha operato, l’agente ha incontrato la 
responsabilità sua propria, perchè ha dato il
nome proprio; ripeto ancora una volta gli
agenti del Sindacato di Roma, dicono: qui que
sta consuetudine è cosi invalsa dà costituire 
una necessità per tutti; del resto è diffusissima 
in tutte le Borse ed il Codice di commercio 
d’altronde all’art. 386 autorizza il commissio
nario in titoli di Stato, cambiali e titoli di cre
dito, ad operare in nome proprio per conto del 
committente.

Quando il cliente committente vede che l’o
perazione non gli torna favorevole, allora si 
rivolge al magistrato e comincia a dirgli: Ma 
io non avevo fi intenzione di fare una opera
zione seria, ed ecco che viene fuori l’eccezione 
di giuoco dell’art. 1802 del Codice civile. In 
questo modo la santità del principio di quel
l’articolo non giova a custodire veramente la 
moralità contro il giuoco, ma serve al giuoco 
disonesto contro il commerciante onesto e con
tro il mediatore, il quale, come, ben diceva 
l’onor. Mortara poco fa, spesse volte è dichia
rato fallito, per aver servito un improbo com
mittente. '

Io domando al Senato, in cui si raccoglie
tanta esperienza di vita vissuta, dove vi sono 
commercianti e il fior fiore degli industriali ;
dove vi è gente che almeno ha avuto con-
tatto coi commerci e sa come questi si svolgono, 
se è opportuno o inopportuno che venga una 
legge la quale dica: « L’eccezione di giuoco dei- 
fi articolo 1802 non può più essere invocata da 
colui che ha fatto questo contratto, come da 
colui che oggi vende il grano che non ha o 
compra il vino della vendemmia ancora da 
maturare ».

un fine di moralizzazione mercantile che CO-
stituirà effettivamente un gran vantaggio per 
il commercio sano.

Ha detto l’onor. De Biasio : Ma almeno adesso 
si esige che per la validità di questo contratto
militi una presunzione. quella che sorge- dalla
regolarizzazione del contratto stesso in rap-
porto al fisco. cosicclìè per plagiare una frase.
come al solito squisita, spirituale, al mio amico.
e parzialmente, riguardo a questa legge, un
po’ contradittore, onor. Bensa: Il foglietto bol
lato serve dea foglia di fico alla moralità del 
giuoco che si vuol fare in Borsa; ed è proprio
così. Noi siamo sotio l’impero di una legge.
quella del 1876, la quale stabilisce la validità
delle operazioni di Borsa anche nei contratti
differenziali e a termine, purché il foglietto 
bollato sia regolare.

Ma vi pare, onor. senatori, che noi dobbiamo 
approvare che continui questo stato di cose per 
cui chi paga la tassa abbia fatto un contratto 
valido, e chi non ha pagato prima la tassa 
possa sentirsi opporre fi eccezione di giuoco? 
Non vi pare una situazione veramente immo
rale? Ed allora cosa> fa il progetto con fi arti
colo 51 che si riferisce al 47 ed al 34? Il pro
getto dice : la tassa se anche non è stata pagata 
prima, purché sia pagata dopo, non impedisce
che il contratto, pur se fatto senza l’assolu-
zione della tassa dovuta, sorta il suo effetto ; 
soltanto siccome per una regola normale fiscale, 
non sì ammette resperimento- dell’azione in 
giudizio per quei contratti che non siano in 
regola con il bollo e registro, sospende 1’ eser-
cihilità dell’ azione giudiziaria derivante da
quei contratti, ma non toglie a quei contratti 
l’efficacia. Ed ecco, anche sotto questo aspetto, 
una vera e propria moralizzazione del rapporto 
commerciale che viene con notevole progresso 
stabilito da questa legge; perchè in buona so
stanza s’incomincia a far prevalere il concetto 
dell’ onestà del patto commerciale che deve 
essere rispettato, al concetto brutalmente fiscale 
di voler che solo si rispetti un patto se la tassa
sia stata prima pagata. Si commina 

\

un’ am-
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menda ai contravventori perchè hanno violato 
la legge fiscale, ma non si toglie loro di mano 
1’arma giusta del contratto che essi hanno sti
pulato.

Pia detto anche l’on. De Biasio: Badate che 
nelle Borse avvengono dei fenomeni di turba
mento, avrebbe potuto egli, da quell’ illustre 
penalista che è, definirli di aggiotaggio (art. 293 
del Cod. pen.) per effetto dei trusts, delle Banche 
che riversano o ritirano titoli, e che a questo 
modo determinano delle correnti subitanee ed 
ingiustificate sui mercati. Io credo che la con
cezione che l’on. De Biasio ha delle nostre 
Banche 'sia molto ingiusta perchè (vorrei che
fosse presente il ministro del tesoro, ma mi

le Banche e le Borse. Un rapporto nei riguardi 
di quello che possa essere il contegno delle 
Banche verso il risparmio può essere studiato 
e regolato, ed io credo che l’on. ministro com
petente (il quale cosi facendo si renderà bene
merito deU’economia del Paese come se ne rende 
con l’averci portato questa legge), stia stu
diando un regolamento sapiente di questo rap
porto: bisogna curare cioè per le Banche di 
proporzionare la quantità dei risparmi da esse 
accolti alla entità reale dei loro- capitali e delle 
riserve. QueMo è il rapporto che ha bisogno di 
essere regolato, ed io mi auguro che lo studio 
di questo rapporto interessi il ministro del com
mercio e quello del tesoro: ma i rapporti delle

basta tuttavia la presenza del suo insigne col
lega del commercio), l’opera che hanno eserci
tato le Banche, parlo delle maggiori, negli ul
timi anni, principalmente sopra il mercato dei 
titoli, è stata- un’opera costantemente retta, co
stantemente risanatrice e sempre prudente. 
L’Italia non ha ancora una finanza potente, 
che, come quella francese, unisca i suoi ser
vigi ad estendere la potenza non solo econo-
mica. ma politica del Governo al di là dei
confini: ma 1’ Italia ha avuto la fortuna, a 
partire dal massimo degli istituti suoi di emis
sione arrivando sino ai maggiori istituti di cre
dito ordinari, di avere, nel suo ordinamento
economico ; delle Banche che hanno dato co
stantemente prova, non scianto del loro patriot
tismo, ma eziandio della loro correttezza. Ed 
in tutte le crisi che hanno imperversato nelle 
Borse, quando le Banche hanno dovuto inter-
venire sono intervenute, e sono intervenute
non per riversare i titoli (che quando si ri-
versano non aunientano di valore ma diminui-
scono) non per farne il pompamento o il dira
damento dal mercato nel momento in cui si
sono avute le cosi dette follie collettive degli
aumenti dei valori senza nessuna ragione, ma 
sono intervenute sempre o per moderare queste 
follie, 0 per temperare le conseguenze di esse, 
quando necessariamente all’eccesso folle dei 
rialzi, per una legge economica che non soffre
nessuna possibile limitazione e che già aveva
segnalato un’insigne economista, Melchiorre
Gioia, susseguono necessariamente gli eccessi
dolorosi dei ribassi.

Del resto si persuada Pon. De Biasio che la 
legge qui non ha da riformare ii rapporto fra

Banche con le Bors non sono materia di questa
legge, perchè qui le Banche sono considerate 
come un qualunque altro operatore di Borsa.

Che cosa vuole l’on. De Biasio, che aboliamo 
le Banche perchè possono comprare dei titoli 
0 possono venderli? E di chi si servirà il pru
dente risparmiatore se dovrà comprare dei ti
toli e vorrà avere una contropartita sicura, se 
non delle Banche? Perchè anche questa funzione 
fanno le. Banche: esercitano, a traverso i loro 
mediatori fiduciari, la commissione e la contro
partita per chi deve effettivamente investire i 
propri capitali nei titoli negoziati nelle diverse 
Borse. Quindi sotto nessun aspetto quelli che 
sono gli scrupoli economici svolti qui da quel- 
l’illustre giurista che è l’onor. De Biasio, mi 
pare che possano persuadere il Senato e pos
sano impedirgli di votare questa legge con si
cura coscienza di fare il bene economico del 
paese, in quanto che essa stabilisce che defi
nitivamente l’eccezione di giuoco a norma del
l’articolo 1802 non possa essere eccepita a chi 
avendo contrattato un’ operazione sopra titoli, 
quest’operazione sopra titoli ha diritto o di ve- 
dere. realizzata con la consegna dei titoli o di 
vedere regolarizzata con il pagamento delle 
differenze. {Benissimo}.

Rimane quello che fu lo scrupolo rilevato 
dall’onor. senatore Bensa nella discussione ge
nerale e a'cui fu già risposto dal senatore Mor
tara con la discussione ch’egli opportunamente 
riaperse poco fa sull’art. 34. Vogliamo tutti 
appunto che questa eccezione di giuoco non 
venga più a trovare nessun cavillare pretesto e 
nessun pericolo che da parte del più scrupoloso, 
del più studioso giudice (e avrei detto del più
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meticoloso, se la parola non mi fosse sembrata 
meno rispettosa, giacché nell’intenzione mia vi 
è il massimo rispetto per gli interpreti della
legge) da parte del più specioso interprete, 
possa pensarsi che non essendo detto esplicita
mente che le operazioni a termine, anche se 
ìiiizialmente differenziali, debbano esser rico-
n osci lite come operazioni valide, possa sorgere
il dubbio ancora circa la validità di ' queste
operazioni e possa appunto essere ancora per- 
ni esso a taluno. davanti ai magistrati, di fare
quelle tali obbiezioni, di fare quelle tali con- 
siderazioni che l’insigne magistrato che testé 
preopinava ha portato davanti al Senato.

Ora all’ Ufficio centrale pare, e parve all’ ono
revole ministro, e parve altresì all’ on. senatore 
Mortara, che ad assoluta, completa tranquillità 
circa l’interpretazione da darsi a questa di
sposizione, adeguassero le dichiarazioni che ad 

poverso dell’art. 47 con parole che non po
trebbero essere più decisive al proposito', nel 
senso che l’eccezione di giuoco è definitiva
mente eliminata, quando troverà che il Senato, 
se approverà questa legge, T approverà con 
questa precisa interpretazione, mi pare che la 
più scrupolosa coscienza di magistrato potrà 
un po’tranquillarsi di fronte a tutte queste di
chiarazioni e non vorrà travisare il concetto 
della legge, ma riconoscerà che questa e non 
altra è la volontà del legislatore.

Ma, se anche si dovesse ricorrere alla inter- 
prelazione letterale ristretta, vediamo un po ;
cosa dice precisamente iU testo della legge: 
« Le operazioni a termine sopra titoli di cre
dito 0 valori sono reputate atti di commercio » : 
ora queste.sono tutte le operazioni a termine 
onde vi rientrano tanto i contratti differen-
ziali quanto i non differenziali. Se la legge 

illustrazione dell’art. 47 
state fatte qui.

e deir art. 34 sono

Ma l’on. De Biasio dice: badate, e lo dice 
con una esperienza che nessuno meglio di lui 
può avere, badate, il magistrato dà un’impor
tanza relativa a queste dichiarazioni. Il magi
strato si trova di fronte alla legge la quale é 
quello che é scritta, ed il magistrato non deve 
applicare altro che là legge scritta.

Veramente a me non pare che la funzione 
del magistrato sia cosi materiale, perché quando 
un magistrato trova in una legge un punto dubi
tabile, non so quale autorità maggiore dei lavori 
parlamentari possa ricercare per spiegare l’in
tenzione del legislatore. E quando ricercando 
questi lavori troverà che era scritto in un ar
ticolo 47 un capoverso che adottava quelle che 
sono le teoriche professate dall’onor. senatore 
De Biasio, permetteva l’eccezione di giuoco 
contro le operazioni differenziali a termine, 
permetteva cioè che quando si aveva un’ ope
razione a termine si andasse a vedere se fosse
un’operazione, di giuoco o no e richiamava
l’art. 1802, quando troverà che questa dispo
sizione fu abolita, quando troverà che il rela
tore alla Camera nella discussione fattasi in 
ordine a questa abolizione dichiarava che si 
era voluto così togliere la questione di mezzo, 
quando troverà che il ministro proponente, al 
Senato ha ripetuto la stessa ' dichiarazione, 
quando troverà che 1’ Ufficio • centrale del Se
nato ha interpretato questa abolizione del ca

avesse detto « operazioni reali a termine »
l’osservazione dell’on. De Biasio sarebbe giusta, 
ma dice operazioni a termine sopra titoli di 
credito o valori. Quindi comprende le opera
zioni che hanno per oggetto titoli di credito o 
valori, qualunque esse sieno, e cosi si deve 
intendere che comprende tanto le operazioni 
reali quanto quelle differenziali.

Se non che a chiarire ogni dubbio, ad elimi-
nare preventivamente ogni possibilità anche
la più remota, è nostro avviso -che possa in 
qualunque ipotesi ritenersi che la chiara in
tenzione del legislatore emerga in proposito 
anche dal testo dell’art. 34.

Come infatti il senatore Mortara argutamente 
rilevava, è scritto nell’articolo 34 della legge : 
« ogni altro contratto conforme agli usi com
merciali ». Ma quale contratto più del diffe
renziale a termine è oggi. e da molti anni.

4

conforme agli usi commerciali ? E di questo 
mi dovrebbe far fede l’illustre presidente della 
Cassazione di Torino, perchè la giurisprudenza 
nostra è piena delle contestazioni che si fanno 
circa la validità di questi contratti, e la Cas
sazione di Torino è quella che è più frequen
temente chiamata a decidere in questa ma
teria.

Dunque il,senatore De Biasio deve avere
constatato come questi contratti sono in uso
e giacché, per la fortuna del mercato borsi
stico italiano, i debitori di mala fede che vanno 
ai tribunali, a'spendervi la eccezione di giuoco.

;

;
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non rappresentano ancora la maggioranza dei 
contraenti, egli deve essersi persuaso che tali 
contratti differenziali a termine sono frequenti 
usitati, comunissimi.

Ritengo quindi che la legge sia buona, che 
debba essere approvata cosi come è, con questa 
esplicita dichiarazione dell’ intenzione del le
gislatore: che si vuole impedire che queste ecce
zioni di giuoco desunte dall’art. 1802 non siano 
più mai opponibili a coloro che abbiano legit
timamente concluso un contratto differenziale 
sopra titoli e valori.

BENSA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENSA. Chiamato ripetutamente in causa 

dalle parole immeritatamente cortesi dell’ono
revole De Biasio e dell’on. Rolandi-Ricci, vorrei 
brevissimamente chiarire il mio pensiero in or
dine a quanto ebbi l’onore di esporre nella di

escussione generale in ordine a uno degli
emendamenti da me proposti, relativo alParti
colo 47, che aggiungerebbe a quest’ articolo
l’inciso che si trova ora nell’art. 4' della vi
gente legge sul bollo del 1876 « ancorché si
risolvano (i contratti) nel semplice pagamento 
delle differenze».

Diceva ottimamente l’onor. De Biasio: con 
questo voi potete rendere la legge molto chiara, 
ma non la renderete certo buona, se è vero che 
i giuochi di Borsa esistono, se è ’ vero che i 
giuochi di Borsa and crebbero repressi. Tutto 
questo però presuppone che nel concetto di chi 
faceva l’osservazione e proponeva l’emenda
mento vi fosse la convinzione conforme a quella 
del senatore De Biasio,, che cioè sussistano e 
siano così temibili ed esiziali le caratteristiche 
del giuoco nei contratti differenziali a termine 
che si fanno in Borsa.

Ora tale non era il concetto che informava 
la mia osservazione. Io ritengo che normalmente 
in Borsa nomsi facciano giuochi, ma speculazioni ;
che possono essere bene o male intese, che pos
sono essere prudenti o avventate, che possono 
condurre alla rovina colui che le fa, come pos
sono avere questa conseguenza tutti gli affari 
male ponderati o male impostati; ma che la
figura del vero giuoco, che dipende esclusiva
mente dalla conseguenza dell’azzardo,-non si 
verifichi, o sia eccezione assolutamente raris
sima. Nelle Borse non accadono discorsi di 
questo genere: se avverrà che un bel giorno 

il listino tassi un determinato titolo a tal prezzo 
darai cento a me, se lo tasserà a tale altro, 
darò io cento a te.

Si fanno delle compre e vendite a termine, 
le quali normalmente si dovranno sempre ri
solvere nel pagamento delle differenze; perchè 
0 si domanda il risarcimento del danno, ed il 
risarcimento per l’inadempienza in qualunque 
compra e vendita commerciale implica la diffe
renza tra il prezzo contrattato e il prezzo cor
rente al momento in cui l’affare si liquida; o 
si procederà alla compra e vendita coattiva del 
titolo sulla piazza, ed il- risultato sarà sempre 
la differenza, perchè il prezzo effettivamente da 
questa vendita ricavato o per questa compra 
sborsato sarà compensato fino a debita concor
renza con quel tanto- di meno o di più che di 
ri lupetto alla parte inadempiente non ha più 
ragione di essere.

Dunque è normale che le compre e vendite 
a termine, anche le più reali e sincere, si li
quidino-colle differenze; e non si può neanche 
dire che si debba distinguere tra liquidazione 
delle differenze esc post e di quelle che a priori
siano già prevedute, perchè non è con tale
direttiva che le contrattazioni effettivamente
avvengono ; e inoltre non vi è divario fra i
contratti dell’un genere e quelli dell’altro nel
l’essere compresi nelle operazioni delle stanze 
di compensazione, dove effettivamente sono i 
risultati residuali e le differenze quelle che 
vengono ad essere apprezzate e trasmesse ; poi
ché ancora non c’ è divario quanto al diritto di 
sconto che resiste a qualunque patto preventi
vamente stabilito, facendo si che per ogni con
tratto di questo genere si abbia il diritto di 
ottenere la consegna effettiva c reale dei titoli; 
perchè infine se fosse anche le mille volte vero 
che la differenza fino ab initio fosse contem
plata, questo non sarebbe che un mezzo pre
ventivo di regolare i danni e interessi per la 
eventuale inadempienza del contratto, e ci tro
veremmo sempre di fronte alla speculazione, la 
quale, come egregiamente osservava il sena-
tore Rolandi-Ricci, non si ispira all’azzardo del 
numero che la cieca sorte può estrarre dal- 
r urna del lotto, ma è fatta di una quantità di 
valutazioni del momento attuale e di previsioni 
più 0 meno razionali su’ quello che sarà il mo
mento futuro.

Ecco perchè il legislatore finanziario, il quale,
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come ben diceva l’on. ministro di agricoltura 
e commercio nella seduta di ier l’altro, pre
corre qualche volta gli eventi giuridici, in
quanto è sollecito di colpire col fenomeno fi
scale quello che palpita nella vita pratica; 
ecco perchè il legislatore finanziario non si è 
scandalizzato ed ha creduto di conglobare nella 
tassabilità questi affari, non negando poi a loro 
l’azione in giudizio, perchè sarebbe troppo duro 
ordinamento legale quello che tassasse e non 
accordasse contemporaneamente la protezione 
giuridica. Da questo è derivato uno stato di 
cose irrazionale al quale la presente legge, e 
credo che su questo siamo tutti d’accordo, ha 
r intenzione di porre efficace rimedio.

Certamente le speculazioni possono condurre 
ad errori e a rovine, ma- non è dalla differen- 
zialità dell’ affare che l’errore e la rovina di
pendono. Non sono i caratteri speciali di questa 
specie di contrattazione quelli che hanno po
tuto, come accennava l’onor. De Biasio, trasci
nare le famiglie alla miseria e i disgraziati al 
suicidio. Anzi coloro che si sono suicidati, non 
credevano probabilmente che a loro compe
tesse l’eccezione dell’art. 1802, che sarebbe 
stata più Comoda di un colpo di rivoltella, op
pure anche credendovi, si sono sentiti abba
stanza onesti per non ricorrere ad una cavil
losità legale, oppure sono stati essi le vittime 
dei contraenti disonesti; ed è per questo che 
la legge avrà sotto questo punto di vista una 
efficacia moralizzatrice, frenatrice delle specu
lazioni più azzardate, e assicuratrice di coloro 
che credono che la legge dei contratti debba 
essere osservata.

Quindi io convengo pienamente con l’ordine 
di idee, che credo condiviso dall’onor. mini
stro, esposto e dal relatore e dal collega sena
tore Mortara. Certamente, come ho detto da 
principio, avrei desiderato una disposizione di

NITTI, ministro' di agricoltura, inditstria e I 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Credo che il Senato mi userà in
dulgenza se io mi limito a dire solo poche pa
role, stante l’ora tarda e la natura delle obbie
zioni sollevate daironor. De Biasio.

Se dovessi addentrarmi nella questione econo
mica sulla natura e sulla moralità dei contratti 
differenziali, dovrei qui, a persone che sanno 
ciò assai meglio di me, esporre tutto quello 
che è il risultato degli studi di economisti di' 
tutti i paesi d’Europa, e della pratica costante 
di Borsa.

Ormai i contratti differenziali, un po’ dovun
que, hanno avuto ih pieno riconoscimento giu-
ridico.

Il commercio. nei paesi moderni, non po-
trebbe fare a meno dei contratti a termine, che 
livellano i prezzi assai meglio di quanto non si 
possa credere. La domanda e T offerta di merci, 
derrate e denaro a termine finiscono in realtà 
per togliere di mezzo, se non in tutto, almeno 
in gran parte i dislivelli di prezzi che esistono
da luogo e luogo e, da un giorno o-ir altro.

legge più esplicita a questo proposito »

Ma, dal momento che da tante parti autore
volmente si risponde che la legge, anche senza" 
il mio emendamento, deve avere questa inter
pretazione, io lo abbandono all’apprezzamento 
del Governo e dell’ufficio centrale, bene affer
mando e chiaramente ripetendo, .però, che se 
anche remendamento o venga da me ritirato, 
0 non venga dal Senato accettato, questo sia 
semplicemente nel senso della sua superfluità,' 
non nel senso della sua inutilità.

nella stessa regione, per condizioni naturali di 
produzione 0 per altri elementi che hanno in
fluenza sul mercato. Ora i contratti differen
ziali non sono in realtà, almeno dal punto di vi
sta economico, null’altro che un modo più sem
plice di liquidazione dei contratti a termine. 
Negare validità giuridica e azione in giudizio 
ai cosidetti contratti differenziali vai quanto 
minare resistenza dei contratti a termine, la cui 
utilità è riconosciuta senza esitanza. Ora noi 
appunto riconosciamo T impossibilità di far di
stinzioni fra contratti a termine e contrattri dif
ferenziali, poiché tale distinzione è'vivamente 
contestata nella vita pratica. Io non so se gli 
uomini di affari sappiano che possono esistere 
dei puri contratti differenziali. Si vende e si 
acquista, dagli operatori, un titolo, dieci, cento 
titoli a fine mese, per un prezzo determinato. 
Ecco il contratto a termine. A liquidazione 
compiuta io e il mio contraente potremo fare 
a meno di consegnar titoli e denaro, recipro
camente. Potremo cioè saldare il conto col pa
gamento delle differenze da parte di chi di 
noi due risulta debitore. Su questa base di fatto 
si è costruita la teoria dei contratti diff'eren-
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zìali, ma io senza pronunziarmi sulla que- 
stione credo die debba molto dubitarsi se i
contratti differenziali abbiano assai più vita 
nella mente dei giuristi anziché nella realtà della 
vita. E sopratutto, onor. senatori, io v’ invito a 
richiamare alla vostra mente, nella vostra grande 
competenza, e nella lunga esperienza degli af
fari che molti qui avete, come industriali e com
mercianti, se nel comprare a . fine mese, o per 
un termine più lungo, un lotto di rendita o al
cune tonnellate di carbone, ci si preoccupa 
della possibilità di stornare, scaduto il termine, 
il proprio contratto, conchiudendone uno per
fettamente in senso, inverso, e liquidando la 
partita col debito o credito che per noi risulta. 
Ecco perchè noi dicevamo che da scrittori ver
satissimi nelle dottrine economiche e nella pra
tica del commercio si contesta che i contratti 
a termine possano, sin da quando vengono sti
pulati, aver di mira il solo pagamento delle dif
ferenze. Il pagamento delle differenze è una 
pura modalità, con la quale i contratti a termine 
possono eseguirsi. Altro è che nel conchiuderli 
si pensi proprio a questo ! E del resto, anche 
ammessa come possibile, è chiaro che una si
mile disposizione d’animo delle parti, un tale 
consenso, non può riconoscersi - neanche quando 
si usano i foglietti bollati - date le forme con
suete della vita commerciale. Le quali, come, 
si sa, sono semplici, schematiche, e, in questa 
materia, ben diffìcilmente consentono talednda- 
due sui motivi, sulla volontà,sullo stato d’animo ' vazioni).è

delle parti contraenti. Io do ordine all’agente 
di compràrmi o vendermi a fine mese tanta 
rendita o tanti titoli industriali, ea tal prezzo. 
Ecco la sola base di fatto che ricorre le mille 
volte nei contratti di Borsa!

L’onor. De Biasio dice che può essere vio
lata la moralità. Ma la moralità veniva vio
lata davvero quando si invocava l’art. 1802 
del Codice civile e si affrontava l’alea della spe
culazione per subirla... se vantaggiosa, salvo 
poi a sottrarvisi nei casi di perdita. Ora noi 
dell’art. 47, come era stato proposto nel prece-

' dente disegno di legge. abbiamo mantenuto
quanto bastava per mettere del tutto fuori con
testazione la validità anche dei contratti, detti 
differenziali. Perciò risparmierò al Senato un 
lungo discorso su questa materia, dopo tutto 
ciò che, con molta autorità e dottrina, han detto 

•«acs^

l’onor. relatore Rolandi-Ricci e l’onor. Bensa, e, 

ripeto, aderisco alla tesi svolta dall’ onor. Mor
tara, come quella che esattamente collega gli 
articoli 34 a), 47 e 51, e risponde alle intenzioni 
dell’ufficio centrale e del Governo. Cosi, io ri
tengo che su questo punto ogni possibile dubbio 
sia eliminato, convinti come siamo di rendere 
un vero servizio alla sana speculazione e anche 
allo sviluppo delle Borse.

Poiché, onorevoli senatori, se nella tutela, 
senza eccezioni, dei contratti a termine vi sono 
inconvenienti, essi dipendono da cause di varia 
natura. Non è certo per rinopponibilità di ec
cezioni immorali da parte dell’ operatore per
dente che il commercio dei titoli può essere 
inquinato da malsane speculazioni. I maggiori 
inconvenienti, che oggi si lamentano nei nostri 
mercati finanziari, sono dovuti sopratutto ai 
molti infingimenti di bilancio, i quali qualche 
volta - ammettiamolo pure - possono anche 
essere provocati da interpretazioni eccessiva
mente rigorose delle leggi fiscali.

- Se qualche volta - e molto spesso per scopi 
non confessabili - le Società commerciali pre
sentano la propria situazione finanziaria in 
forma tale da ingenerare dubbi sull’esattezza 
dei risultati che vengono pubblicati, non sono 
certo i cosidetti contratti differenziali che ne 
hanno colpa!

Ora io non dubito che il Senato vorrà ap
provare l’art. 34, cui devono riferirsi, in stretta 
corrispondenza, gli articoli 47 e 51. {Appro-

PBESIDENTE. Se nessun altro chiede di 
parlare, pongo ai voti 1’ art. 34 nel testo che 
ho letto.

Chi r approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
Il seguito della discussione è rinviato alla 

seduta di domani alle ore 15.
Leggo l’ordine del giorno della seduta di 

domani.
I. Seguito della. discussione del seguente di

segno di legge ;
Ordinamento delle Borse di commercio e 

della mediazione e tassa sui contratti di Borsa 
(N. 939).

II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Sistemazione della Sezione industriale del 

Regio Istituto tecnico di Bergamo (N. 899);

Discussioni^ (, 1330
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ConAmrsione in legge del Regio decreto 
21 ottobre 1910, n. 735, riguardante la proroga 
della scadenza delle cambiali e degli assegni
bancari pagabili nel comune di Napoli (N. 919);

Approvazione di eccedenze d’impegni pol
la somma di lire 2143.26 verificatesi su taluni 
capitoli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione per fi eser- 
rcizio finanziario 1911-12, concernenti spese 
facoltative (N. 953);

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 49,866.06 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero della pubblica istruzione per l’esercizio 
finanziario 1911-12 (N. 954) ;

Sistemazione' completa delle reti telefoni
che urbane esercitate dallo Stato (N. 957) ;

Sul personale degli operatori e telegrafisti 
(N. 958);

Modificazioni ed aggiunte alla legge 9 lu
glio 1908, n. 420, ed alla legge 6 luglio 1911, 
n. 677 (N. 959);

Liq^uidazioni di debiti e crediti deU’Am

ministrazione postale e telegrafica verso le So
cietà già esercenti le reti ferroviarie dell’A- 
driatico e del Mediterraneo per trasporti di 
materiali telegrafici e telefonici (N. 961);

Modificazioni ed aggiunte alla degge 15 lu
glio 1907, n. 506, per l’ esercizio di Stato dei 
telefoni (N.- 970);

Aggregazione del comune di Staletti al
mandamento di Gasperina (N. 864); , 

Costituzione di Consorzi di custodia rurale
nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736) ;

Infortuni degli operai sul lavoro nelPagri-
coltura (N. 386);

Contributo dello Stato alla previdenza con
tro la disoccupazione involontaria (N. 370);

Ammissione ed avanzamento degli ufficiali
della marina militare (N. 634).

La seduta è sciolta (ore 18.30).

Licenziato per la stampa il 20 marzo 1913 (ore 11).

Avv. Edoakdo Gallina
Direttore delì’nffieio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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Sommario.' — Comunicazione {pag. 10058}
disegno di legge: « Ordinamento delle Borse di commercio e della mediazione e tassa sui

Si riprende la discussione degli articoli del

contratti di Borsa » (iV, 939} — Senza osservazioni si approvano gli articoli dal 35 al 46 — 
L’art. 47 è approvato dopo osservazioni del senatore Bensa {pag. 10060} e del ministro di
agricoltura, indicstria e corinnercio [pag. 10060} Si approvano senza discussione i suc
cessivi articoli fino al 62 Parlano sulVart. 63 i senatori Bensa {pag. 10063} e Rolandi-
Ricci, relatore {pag. 10064} e il ministro di agricoltura, indicstria e commercio {pag. 10064} —
L’art. 63 è approvato ; e senza discussione si approvano i rimanenti articoli del disegno di
legge, il o^uale è rinviato allo scrutinio segreto Senza discussione sono approvati e rinviati
allo scrutinio segreto i seguenti disegni di legge: « Sistemazione della sezione industriale

Regio istituto tecnico di Bergamo » (iV. 899} {pag. 10065} ]« Conversione in legge del Regio 
decreto 21 ottobre 1910, n. 735, riguardante la proroga della scadenza delle cambiali e
degli assegni bancari pagabili nel comune di Napoli^ {N. 919} {pag. 10068}] Approva-«

zione di eccedenze d’ impegni per la somma di lire 2143.26 verificatesi su tahini capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Ministero della pzibblica istmizione per V esercizio 
finanziario 1911-12, concernenti spese facoltative » {N. 953} {pag. 10069} «Approvazione di 
maggiori assegnazioni pez^ lire 49,866.06 per provvedere al saldo dii spese residue inscritte 
nel conio conszmtivo del Ministero della pibbblica istruzione per l’esercizio finanziario 1911-
1912 (2V. 954} {pag. 10070}
per tombole {pag. 10071}

Avvertenza del Presidente circa dodici progetti di legge
Votazione a scrutinio segreto ■—Senza discussione sono appro

vati i seg'uenti disegni di legge: «Sistemazione completa delle reti telefoniche urbane eser
citate dallo Stato-» {N. 957} {pag. 10071}] « Sul personale degli operatori e telegrafisti »
{N. 958} {pag. 10072}] « Modificazioni ed aggiunte alla legge 9 luglio 1908, n. 420 ed alla
legge 6 luglio 1911, n. 677 » {N. 959} {pag. 10075}] « lÀqibidazione di debiti e crediti del-
l’Amministrazione postale e telegrafica verso le Societ'à già esercenti le reti ferroviarie del
l’Adriatico e del Mediterraneo per trasporti di materiali telegrafici e telefonici » {N. 961}
{pag. 10076} Sul disegno di legge: « ALodificazioni ed aggiimte alla legge 15 luglio 1907,
n. 506 per 17esercizio di Stato dei telefoni-» {N. 970} non ha luogo discussione generale
Si approvano i primi 16 articoli Sull art. 17 parla il senatore Borgatta, relatore {pa
gina 10080, 10081} e il ministro delle poste e dei telegrafi {pag. 10080} 77art. 17 ed ul
timo è approvato, e il progetto di legge è rinviato allo scrzbtinio segreto — Presentazione

tz

di disegni di legge {pag. 10081} — Risultato di votazione {pag. 10082}.

Discussioni, f. 1331 Tìpog-ratìa del Senato.



A Ui Parlamentari. — 10058 — Senato del Regno.

legislatura XXIII — SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 13 MARZO 1913

e

La seduta è aperta alle ore 15.

Sono presenti; i ministri del tesoro, di grazia 
giustizia e dei culti, della pubblica istruzione.

di agricoltura, industria e commercio, dei la
vori pubblici, delle poste e dei telegrafi.

BORGATTA, segretario, legge il processo ver
bale della seduta precedente, che è approvato

Oomunicazione.
PRESIDENTE. La famiglia del defunto se

natore Alfazio ringrazia il Senato per la com
memorazione del suo congiunto e per le con
doglianze inviate.

Seguito della discusione sul disegno di legge : 
« Ordinamento delle Borse di commercio e della 
mediazione e tassa sui contratti di Borsa »
(N. 939).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il
seguito della discussione sul disegno di legge;
« Ordinamento deile Borse di commercio e della
mediazione e tassa sui contratti di Borsa ».

È stato ieri votato l’art. 34 ; do perciò lettura 
dell’art. 35.

Art. 35.
La tassa dei contratti, di che all’articolo pre

cedente, si paga mediante la redazione dei con
tratti medesimi sopra appositi foglietti bollati 
posti in vendita dall’Amministrazione finan
ziaria.

Questi foglietti sono:
a) di centesimi 20 per i contratti a con-

tanti conclusi direttamente tra i contraenti;
5) di centesimi 10 per gli stessi contratti ;

di cui alla precedente lettera a, che siano con
clusi coll’intervento di mediatori inscritti;

c) di centesimi 60 per i contratti a ter
mine la cui durata non ecceda i quaranta 
giorni, quando intervengano direttamente fra i 
contraenti ;

cl] di centesimi 30 per gli stessi contratti 
di cui alla precedente lettera c, che siano con
clusi coll’intervento di mediatori inscritti;

e} di lire 1.20 pei contratti di riporto, la 
cui durata non ecceda il termine di giorni qua
ranta fatti direttamente fra le parti;

/■) di lire 0.60 per gli stessi contratti di 
cui alla lettera e, che siano conclusi fra me
diatori inscritti 0 con intervento di essi.

Possono, però, in sostituzione dei foglietti
bollati posti in vendita dall’Amministrazione

» ^11*

finanziaria esserne adoperati altri, prodotti
dall’industria privata con acconcle stampiglie
0 formule, purché vi sia preventivamente ap
plicato in modo straordinario il bollo dell’im
porto corrispondente a quello Indicato qui sopra.

I foglietti bollati, posti in vendita -dall’Am
ministrazione, come pure quelli col bollo stra
ordinario, quando sono destinati a contratti con
clusi direttamente fra i contraenti, sono com
posti di due parti, una per ciascun contraente. 
Quelli invece da servire pei contratti conclusi
con l’intervento di mediatori inscritti sono a
madre e figlia.

Le disposizioni del presente articolo non sono 
applicabili alle operazioni regolate dar succes
sivi articoli 36 e 39.

(Approvato).

Art. 36.
Per i contratti, siano a contanti, siano a ter

mine, conclusi fra mediatori inscritti ovvero 
fra coloro che sono ammessi a negoziare alle 
grida ai sensi del successivo articolo 64, è ob-
bligatorio lo scambio di foglietti bollati
tesimi 5 ciascuno.
bretti a

a cen-
da staccarsi da appositi li-

madre e figlia, numerati secondo le
modalità da stabilirsi nel regolamento, e ven
duti dall’Amministrazione finanziaria,

(Approvato).

Art. 37.
Pei contratti conclusi senza intervento di me

diatori, ciascun contraente ritiene una delle due 
parti di cui è formato il foglietto bollato, mu
nita della firma dell’altro contraente.

Su ciascuna parte del foglietto sono indicate 
la data e la sostanza del contratto e il termine, 
per l’esecuzione.

(Approvato).

Art. 38.
Se il contratto è concluso con l’intervento di 

un mediatore inscritto, questi firma e consegna
a ciascun contraente la parte-figlia di un fo~
ghetto bollato, nel quale sono indicati i con
traenti, la data e la sostanza del contratto, il 
termine per l’esecuzione, ferme restando le di
sposizioni dell’articolo 31 del Codice di com
mercio :
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Se i mediatori sono più, ciascuno di essi firma 
e consegna al primo cliente la parte figlia del 
foglietto bollato.

Ai mediatori spetta il rimborso della tassa 
che avessero anticipata pei propri clienti.

Pei contratti fra mediatori inscritti, ciascun 
contraente firma e consegna all’altro la parte- 
figlia del foglietto bollato.

Le matrici dei foglietti, portanti le stesse in
dicazioni, debbono essere conservate da cia-

Art. 41.

Quando la consegna dei titoli e valori non
segua immediatamente alla conclusione del con
tratto, varranno i regolamenti di Borsa, e, in
mancanza, gli usi di Borsa per determinare, 
agli effetti della tassa, la qualifica del con
tratto.

E da considerarsi come contratto nuovo, agli

scuii mediatore 
colo 49.

(Approvato).

; a norma del successivo arti-
effetti della tassa, ogni rinnovazione ed 
proroga di contratti.

(Approvato).

ogni

Art. 39.

Per i contratti a contanti aventi per oggetto 
i titoli e i valori indicati all’art. 34, i banchieri 
e chiunque faccia abitualmente atti di commer
cio sui detti titoli 0 valori fanno constare delle 
compre e vendite da essi conchiuse coi privati 

- mediante 1’ uso di libretti, a madre e figlia, por
tanti il bollo da centesimi 10 per ogni foglio. 
Questi libretti, numerati foglio per foglio, sono 
venduti ai detti banchieri e commercianti, dal- 
hAmministrazione finanziaria o anche provve
duti dall’ industria privata e sottoposti al bollo 
straordinario.

Ogni operazione è redatta in iscritto con in
dicazione della data e della sostanza del con
tratto.

La parte-fi glia del foglio è consegnata dal 
banchiere o commerciante all’ altro contraente, 
il quale è obbligato a rimborsare l’importo 
della tassa.

.(Approvato).

Art. 40.

Ciascuno dei foglietti di cui all’articolo 35 e 
ciascun foglio dei libretti di che negli arti
coli 36 e 39 non può servire che per un solo 
contratto.

Come tale è considerato quello, che, pur ri
guardando cose di specie diversa, riunisca i se
guenti requisiti:

a} clic sia intervenuto fra una sola parte 
venditrice e una sola parte compratrice;

b] che abbia un solo termine, di consegna 
e un solo termine di pagamento;

c} che sia stato concluso nello stesso giorno.
(Approvato).

Art. 42.

La consegna dei foglietti bollati indicati nel- 
iielh art. 35, quando non segua al momento 
nella conclusione del contratto deve effettuarsi 
non oltre il primo giorno non festivo posteriore 
alla conclusione del contratto stesso.

La consegna all’ ufficio postale, fatta colle 
norme che saranno stabilite nel regolamento, 
equivale alla consegna personale.

Le lettere, i telegrammi e ogni altro scritto
rilasciato dalle parti in relazione ai contratti ;

pei quali sieno stati usati i foglietti bollati, sono 
esenti dalle tasse di bollo e registro, anche 
quando occorra di farne uso in via ammini
strativa 0 giudiziaria.

(Approvato).

Art. 43.

Quando uno dei contraenti si trovi all’ estero, 
la tassa dovuta sul contratto che si perfeziona
in Italia, è corrisposta dal mediatore 0 con--
traente che risiede nel Regno, mediante T uso 
dei foglietti bollati di cui alhart. 35.

Il contratto perfezionato all’ estero, secondo
le leggi del luogo, ha efficacia giuridica nel
Regno, purché venga sottoposto alle tasse sta
bilite dalla presente legge, quand’ anche sia 
stato convenuto di risolverlo col pagamento 
della sola differenza dei prezzi di Borsa.

(Approvato).

Art. 44.

Per i contratti conclusi coll’intervento di 
mediatori inscritti ovvero tra essi ed altre per
sone, ovvero conchiusi col ministero di essi me
diatori 0 delle persone indicate nell’art. 64 nel 
periodo quinquennale ivi accennato, quando la

«
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tassa sia stata debitamente soddisfatta, se una 
delle parti non esegue il contratto nel tempo 
stabilito, fi altra entro il termine prescritto dal- 
1’ uso di Borsa, o, in difetto di esso, non oltre 
il secondo giorno non festivo dalla scadenza, 
può richiedere al Sindacato dei niediatori la 
liquidazione coattiva della operazione, purché 
il contratto porti la firma della parte inadem
piente.

Ove uno dei contraenti a termine, non con
segni 0 spedisca al mediatore, regolarmente 
firmata, la parte del foglietto bollato da con
servarsi dal mediatore, il Sindacato, a richiesta 
di quest’ultimo, ed in seguito a presentazione 

delle differenze da parte dei debitori, il presi
dente del Sindacato deve trasmettere al presi- ' 
dente del tribunale la dichiarazione di questa 
sospensione di pagamenti, affinché possa farsi 
luogo ai provvedimenti determinati dal libro III 
deh Codice di commercio.

Il presidente del Sindacato, o chi ne fa le 
veci, che omettono di fare questa dichiarazione.

' sono puniti coir ammenda da lire 200 a lire 1000 
estensibile a lire 2000 in caso di recidiva.

E applicabile anche al Sindacato dei media
tori il disposto dell’ ultimo comma dell’ art. 6.

(Approvato).

delle lettere e dei telegrammi ; se ve ne sono. Art. 47.
oiipure con T esibizione dei registri del richie
dente, può invitare il contraente moroso me-;

diante lettera raccomandata, a consegnare al 
Sindacato il foglietto munito di firma. Nel caso 
che il contraente moroso, nel termine prefisso 
dal Sindacato, non aderisca all’invito, il Sin
dacato può procedere alla liquidazione coattiva 
dell’operazione.”

Il Sindacato procede alla liquidazione ese-
guendo, ove occorra, a carico dell’inadempiente 
le necessarie operazioni di compra e vendita, 
e rilascia al richiedente un certificato del cre
dito che risulta dalle medesime.

Alla liquidazione dei contratti contemplati 
dal presente articolo non si applica 1’ art. 69 
del Codice di commercio.

(Approvato).

Art. 45.
Per i contratti contemplati nell’ articolo pre

cedente, la parte che ai sensi del precedente 
articolo ha ottenuto il certificato di credito, 
può farlo valere come titolo esecutivo, a norma 
di quanto è disposto dagli art. 323 e 324 del Co
dice di commercio e 554 del Codice di .proce
dura civile.

Il presidente del tribunale o il pretore pos
sono esonerare fi opponente dall’ obbligo della 
cauzione prescritta dal citato articolo 323 del 
Codice di commercio.

(Approvato).

Art. 46.
Trascorsi tre giorni dalla notificazione del 

certificato di cui all’art. 44 all’inadempiente, 
senza che sia stato giustificato il pagamento

Le operazioni a termine sovra titoli di cre
dito e valori, sono reputate atti.di commercio.

BENSA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENSA. A questo articolo io avevo proposto 

un emendamento per chiarire la portata del
l’articolo stesso nel senso che è conforme ai- 
fi intelligenza che vi danno tanto il Governo 
quanto l’Ufficio centrale. Io ho dichiarato ieri 
che abbandonavo questo emendamento all’ap
prezzamento dell’onor. ministro e dell’ufficio 
centrale. .

Avrei creduto opportuno che la legge avesse 
una dicitura molto più esplicita; ad ogni modo 
mi pare che dopo la esauriente discussione 
avvenuta in Senato i dubbi si possano ritenere 
dissipati.

NITTI, ministro di agricoltura^ industria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE^ Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Ringrazio fi ori. senatore Bensa e 
gli sono grato che non insista nel suo emenda
mento, perchè, dopo le esplicite dichiarazioni 
dell’ufficio centrale e del Governo, non credo 
vi possa essere più dubbio su questa materia. 
Siamo tutti d’accordo sul significato da dare 
a questo articolo; non essendovi più alcuna 
dubbiezza, non è il caso di insistere nell’emen
damento proposto dal senatore Bensa, al quale, 
come ho detto, sarò grato se non v’ insiste.

BENSA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENSA. Lo.ritiro come superfluo.
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PRESIDENTE. Nessun... altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti questo art.. 47.

Chi r approva è pregato alzarsi 
E approvato.

e

Art. 48.
Tutti coloro che, per professione • abituale, 

operano in Borsa, o fanno per professione abi
tuale atti di commercio aventi per oggetto le 
cose indicate nell’art. 34, devono conservare 
per due anni, dalla conclusione de! contratti e 
per ordine di data, le matrici dei foglietti con
segnati 0 spediti, anche se riunite in libretti, e 
! foglietti ricevuti, come pure le .bollette nei 
casi previsti dall’art. 42.

Tutti gli operatori, indicati nel comma pre
cedente, debbono permettere agli agenti finan-

Il certificato di liquidazione dovrà essere ri
lasciato sulla carta da bollo prescritta per gli 
atti giudiziari avanti al magistrato competente 
per ragione di somma.

Alle contravvenzioni aj:;[uesta disposizione si 
applica la legge sulle tasse di bollo,

(Approvato).
Art. 50.

Ai contratti di riporto ed a termine, da 
chiunque fatti, contemplati neirart. 34, ed alle 
relative rinnovazioni e proroghe, quando sono 
stipulati per un termine maggiore di quaranta
giorni, non si applicano, nei rapporti della
tassa, le disposizioni della presente legge, ma 

. quelle delle leggi relative alla tassa sulle anti

ziari! di esaminare i menzionati documenti ;

nonché le note, le lettere e qualsiasi altra 
carta che si riferisca ai corrispondenti contratti, 
insieme ai libri, la cu! tenuta è obbligatoria a 
norma del Codice di commercio.

Il rifiuto è accertato con le forme prescritte 
dall’art. 55, primo capoverso, della legge sul 
bollo (testo-unico) 4 luglio 1897, n. 414.

E considerato come rifiuto a presentare i 
libri prescritti dal Codice di commercio, e co
stituisce perciò contravvenzione, la dichiara
zione della mancanza dei libri medesimi.

Per procedere alle ispezioni o verifiche indi
cate nel secondo e nel terzo comma del presente
articolo , gli agenti finanziari! dovranno essere
muniti di una speciale e personale autorizza
zione dell’intendente di finanza portante la 
designazione dell’ individuo od Istituto ai quali 
T ispezione si riferisce e dovranno limitare le 
loro investigazioni a quegli atti e scritti che 
si riferiscono ad operazioni di data anteriore 
di . almeno sei mesi al giorno delle ispezioni.

(Approvato).

Art. 49.
I contratti soggetti alla tassa stabilita dalla 

presente legge, come pure il certificato di li
quidazione, di che -all’ art. 44, sono esenti da 
registro; e le relative quietanze, se scritte sullo 
stesso foglietto bollato che racchiude il con
tratto, non vanno soggette a tassa particolare, 
e, se scritte su foglio separato, sono considerate, 
agli effetti delle leggi sulle tasse di registro e
bollo, quali ricevute ordinarie «

cipazioni contro deposito o pegno.
Le parti contraenti sono solidariamente re

sponsabili delle tasse e delle eventuali sopra
tasse.

(Approvato).
Art. 51.

Non è ammessa alcuna azione in giudizio, 
nemmeno nei rapporti tra commissionario e com
mittente, nè veruna liquidazione può eseguirsi 
dal Sindacato dei mediatori in dipendenza delle 
operazioni contemplate dalla presente lègge se 
non viene previamente provato il -soddisfaci
mento delle tasse ed ammende dovute, fermo 
sempre il disposto delParticolo precedente.

(Approvato).
Art. 52.

I funzionari dei Ministeri di agricoltura, in
dustria e commercio, del tesoro e delle finanze, 
ai quali sieno demandate le ispezioni, di che 
alla presente legge, e gli altri funzionari che 
ne vengano a conoscere il risultato, devono 
serbare il segreto sulle notizie d’ogni natura, 
acquistate mediante tali ispezioni.

Gli agenti finanziari devono inoltre astenersi 
dal far uso di tali notizie nell’applicazione di
tributi diversi dalle tasse stabilite con la pre-
sente legge, e dalla tassa sulle anticipazioni 
contro deposito o pegno.

Le infrazioni a queste disposizioni sono pu-
nite con rammenda da lire 100 a 200,
quando ne sia il

salvo.
caso, r applicazione delle

maggiori pene comminate dal Codice penale 
per la violazione dei segreti d’ ufficio, oltre al 
risarcimento dei danni.

(Approvato).

/
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TITOLO IV.
DISPOSIZIONI PENALI

Art. 53. I

.r

Sono puniti con rammenda da lire 100 a 
lire 1000 coloro che, non potendo entrare nei 
locali della Borsa, od essendone stati esclusi a 
termini degli articoli 8 e 9 entrino in alcuna 
delle Borse del Regno.

Coloro che operano come mediatori in Borsa, 
senza avere ottenuto l’inscrizione nel ruolo di 
cui all’art. 21, sono puniti con l’ammenda da 
lire 500 a lire 1500.

(Approvato).

Art. 54.

I mediatori inscritti che contravvengano al 
divieto del 1” comma dell’art. 24, o che rila
scino ricevute di saldo a debitori i quali non 
abbiano pagato che una parte del loro debito, 
senza che nelle ricevute medesime sia fatta 
menzione di quest’ ultima circostanza, sono pu
niti coll’ammenda da lire 1000 a lire 3000 e 
colla sospensione dall’esercizizio della profes
sione di mediatore fino a sei mesi.

(Approvato).

Art. 56. »

Le pene comminate agli articoli 53, 54 e 55 
sono applicate ai contravventori dalla Deputa
zione di Borsa. Contro le decisioni di questa è 
ammesso il ricorso all’autorità giudiziaria.

Nei casi più gravi, è in facoltà della Depu
tazione di Borsa di rinviare gli atti a detta 
autorità, sospendendo intanto il mediatore dalle 
sue funzioni per tutta la durata del procedi
mento penale.

Le penalità stabilite nei precedenti articoli 
si applicano senza’pregiudizio di quelle mag
giori che fossero comminate dal Codice pe
nale.

(Approvato).

Art. 57.

Il mediatore che venga a trovarsi nelle con
dizioni previste dai numeri 1 e 2 dell’ art. 8, 
e 2 dell’art. 9, ovvero quando, perda alcuno 
dei requisiti indicati ai numeri- 2 e 3 dell’art. 22 
e 2 dell’art. 23, viene cancellato dal ruolo a 
cura della Deputazione ; nè vi può essere più 
reiscritto.

(Approvato).

Art. 58.

Art. 55. .

Sono puniti con pena pecuniaria estensibile . 
a lire 1000 e colla sospensione dall’esercizio 
sino a tre mesi, i mediatori iscritti:

1° che omettano di fare le dichiarazioni 
per l’accertamento dei corsi; o non le facciano 
nei modi e termini prescritti dall’art. 29;

2° che continuino ad esercitare la loro pro
fessione in Borsa prima di avere integrata la 
cauzione, mancata o divenuta per qualsiasi ca
gione insufficiente;

3® che non osservino, nella tenuta dei 
loro libri, le disposizioni del Codice di com
mercio;

4° che ricusino di presentare i loro libri 
all’autorità giudiziaria, ovvero alle autorità 
di Borsa o ai funzionari di cui agli articoli 2 
e 31;

5° coloro che contrattino con persone escluse 
dalle Borse.

(Approvato). ■

Ogni contravvenzione agli articoli 36 a 44 
incluso è punita cólVammenda di lire 10.

Quest’ammenda, nei contratti stipulati diret
tamente tra i contraenti, è dovuta in solido 
da costoro e, nei contratti conchiusi a mezzo 
di mediatore inscritto, è dovuta dal mediatore, 
in solido col contraente che ha accettato, come 
prova del contratto, foglietti non bollati ai ter
mini della presente legge. Per 1’ inosservanza 
delle disposizioni dell’art. 39, l’ammenda è do
vuta dal banchiere, o da chiunque faccia abi
tualmente atti di commercio in solido con l’altro 
contraente.

Il mediatore ed ogni altro contraente, com
presi quelli che fanno commercio abituale delle 
cose di cui all’art. 34, quando abbiano da parte 
loro adempiuto alle prescrizioni della legge, 

, ma non abbiano ottenuto dall’altro contraente 
lo scambio del foglietto bollato, sono esonerati 
dalla sanzione dell’ammenda, quando provino 
agli agenti dell’Amministrazione finanziaria di
avere invitato l’altra parte all’adempimento.

É parimente punita con rammenda di lire 10
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la infrazione al disposto dell’art. 48, 1° comma, 
per ogni matrice e per ogni fogliettp che non 
sia stato conservato per un intero biennio.

Oltre l’ammenda, deve sempre pagarsi anche 
la tassa o il supplemento di essa, se non risulti 
soddisfatta.

Ogni volta che venga rifiutata l’ispezione di 
che all’ art. 48, è applicabile 1’ ammenda di 
lire 100.

(Approvato).

Art. 59.

Coloro ai quali in un periodo non maggiore 
di un anno siano state successivamente accer
tate più di tre delle contravvenzioni indicate 
nelVarticolo precedente/sono inoltre puniti con 
la esclusione dalle Borse del Regno per un 
tempo non minore di un mese e non maggiore 
di un anno.

(Approvato) «

Art. 60.

I funzionari giudiziari e le autorità di Borsa 
che abbiano impartiti provvedimenti, in ordine 
a contratti in contravvenzione alla presente 
legge, incorrono, in proprio, per ciascuno di 
questi contratti, nell’ammenda di lire 10, oltre 
la responsabilità solidale, coi mediatori inscritti 
è coi contraenti, per le tasse e le ammende ad 
essi applicabili.-

In questi casi i funzionari e le autorità di 
Borsa preindicati devono denunziare i contrav
ventori all’ ufficio di registro della sede della 
Borsa, astenendosi da qualsiasi provvedimento 
fino a che sia presentata la quietanza delle 
tasse-e sovratasse rilasciate dall’ufficio compe
tente.

(Approvato).

Art. 61.

Le contravvenzioni e controversie che si ri
feriscono alle disposizioni degli articoli 34 a 42 
incluso, 47, 48, 52 e 60 sono decise dall’ autorità 
amministrativa. Contro le decisioni di questa è 
ammesso il ricorso all’autorità giudiziaria.

L’azione penale per le contravvenzioni agli 
articoli citati nel precedente comma, si pre- 
scrivé col decorso di due anni, dal giorno della 
commessa contravvenzione.

(Approvato).

Art. 62.
Le disposizioni del precedente articolo sono 

applicabili alle persone indicate nell’ art. 64, 
quando operino in Borsa nel quinquennio ivi 
accennato.

(Approvato).

TITOLO V.
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 63.
Gli agenti di cambio inscritti nel ruolo an

teriormente all’attuazione della presente legge, 
conservano 1’ ufficio ancorché non posseggano 
tutti i requisiti prescritti dall’art. 22; dovranno 
però aumentare la cauzione già prestata fino 
alla somma stabilita a norma del numero 5 del 
medesimo articolo. Entro un anno dall’ attua
zione della presente legge, la cauzione di cia
scun agente di cambio dev’essere aumentata 
fino a raggiungere almeno la metà dell’importo 
totale prescritto dalla presente legge. La rima
nente metà dovrà essere prestata entro tre anni 
successivi e in rate uguali annuali.

Gli agenti di cambio anzidetti potranno, en
tro un anno dall’attuazione della presente legge 
unirsi in società in nome collettivo per l’eser 
cizio sotto una ragione sociale. Soltanto tre po
tranno essere soci e i soli nomi di questi po
tranno figurare nella ragione sociale.

Alla Società di agenti di cambio non è per
messa l’assunzione di rappresentanti.

La cauzione potrà essere unica ; nel termine 
di un anno dall’ andata in vigore della legge, 
dovrà essere portata all’ammontare totale pre
scritto per ciascuna Borsa.

PRESIDENTE. A questo articolo il senatore 
Bensa proponeva la seguente aggiunta:

« Oli agenti di cambio, già esercenti prima 
dell’ entrata in vigore della presente legge, che 
non siano mai incorsi nella insolvenza non 
avranno bisogno di reintegrare la cauzione che 
fino alla concorrenza della metà ».

Ha facoltà di parlare il senatore Bensa per 
svolgere il suo emendamento.

BENSA. Per giustificare questa mia proposta 
io mi rimetto a quanto ho osservato in propo
sito, preannunziando l’emendamento^ nella di
scussione generale.
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NITTI; ministro di agricoltura, indù,stria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI; ministro di agricoltiira, industria e 

commercio. lO; per le stesse considerazioni che 
ebbi l’onore di svolgere nella discussione ge
nerale; prego vivamente il senatore Bensa di 
non insistere nell’emendamento.

Noi abbiamo cercato di sistemare una buona 
volta la posizione degli agenti di cambiO; che 
adempiono per molti rispetti a un pubblico 
ufìcio vero e proprio. Ciò postO; non si può 
negare che debbano aversi requisiti di moralità 
e di studi i quali diano almeno presumibili ah 
fìdamenti di ogni sicurezza; per funzioni così 
delicate. E per ciò; quando Abbiamo imposta 
la cauzione non potevamo far distinzione-fra 
vecchi e nuovi agenti di cambio.

Pure, nei provvedimenti transitori è stato
accordato un periodo abbastanza largo entro 
il quale gli agenti di cambio potranno com
pletare la propria cauzione. Hanno anche la 
possibilità di associarsi uno o due colleghi.

- Ebbene, io sono sicuro, lo ripeto, che quando 
gli agenti di cambio vedranno che per avere 
la fiducia del pubblico prima di tutto debbono 
aver fiducia in sè stessi, per completare la cau
zione sceglieranno quelle forme di associazione 
che anche ai meno agiati renderà possibile l’e- 
sercizio della professione. Così, io spero, meno 
facilmente si verificheranno gl’inconvenienti 
che a prima giunta pare vi siano nelle dispo
sizioni di questo disegno di legge.

Ad ogni modo, nei riguardi della somma, è 
inutile, e non sarebbe del resto possibile, che 
io entri in particolari; cercherò per quanto;

è in mC; di tener conto delle raccomanda
zioni fatte; specialmente poi perchè sono suf
fragate dall’autorità'dell’on. Bensa, Ma; ripeto, 
le proposte del Governo sono inspirate al pub
blico interesse e però, se anche in principio 
susciteranno qualche malcontento; in definitiva 
saranno utili agli stessi agenti di cambio, di 
cui aumenteranno il prestigio e la forza.

ROLANDI-RICCI, relatore. L’Ufficio centrale 
aderisce a quanto ha esposto l’onorevole mi
nistro.

BENSA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENSA. Ringraziando T onor. ministro delle 

parole benevole alla intenzione animatrice del 

mio emendamento; non posso francamente di
chiararmi convertito; ma ho presente all’animo 
la convinzione che il far perdere del tempo al 
Senato nella votazione di questo emendamento 
a nulla approderebbe; perchè ho già avuto oc
casione di convincermi come sia nel ' concetto 
di quest’alta Assemblea il non portare modifi
cazioni al disegno di legge quale è stato ap
provato dalla Camera dei deputati; e conse
guentemente aderisco all’invito dell’onor. mi
nistro e ritirO; benché a malincuore; 1’ emen
damento.

PRESIDENTE. Essendo stato ritirato l’emen
damento proposto dal senatore Bensa; pongo ai 
voti l’art. 63 come è stato letto.

Chi Tapprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 64.

Nonostante il disposto dell’art. 17, le Camere 
di commercio potranno, ammettere a negoziare 
alle grida per un periodo di cinque anni pros
simi entro il recinto a ciò destinato, quelle per
sone che, esercitando la professione di ban
chiere, di commissionario o di cambiavalute,» 
avessero fatto uso di tale facoltà prima del. 
15 maggio 1908, a condizioni che esse posseg
gano i requisiti indicati ai nn. 2 e 3 dell’ar
ticolo 22 e prestino la [cauzione attualmente 
richiesta per gli agenti di cambio dal regola
mento della Borsa di cui trattasi, salvo T ob
bligo di aumentarla nei termini indicati dal 
precedente articolo e di pagare le tasse imposte 
con questa legge per contratti stipulati con 
T intervento degli agenti di cambio.

La cauzione deve essere prestata nei modi 
prescritti dall’ art. 25 per la cauzione degli 
agenti di cambio ed è sottoposta ai vincoli di 
cui all’ art. 28.

Le persone indicate al primo comma del pre
sente articolo debbono fare le dichiarazioni in
dicate all’ art. 29, presentare i loro libri ai ter
mini degli articoli 30 e 48, e sono soggette alle 
sanzioni corrispondentemente comminate dagli 
articoli 54 e 55.

Il termine di cinque anni dianzi fissato potrà 
essere prorogato per un eguale periodo di tempo.

Le deliberazioni della Camera di commercio 
per T ammissione e per la proroga dovranno 
essere prese a maggioranza assoluta e coll’in-
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ter vento dei due terzi dei membri assegnati a 
ciascuna Camera di commercio e previo pa
rere della Deputazione di Borsa.

(Approvato).

Art. 65.

Le persone che intendono usufruire della di
sposizione contenuta nel precedente articolo 
devono farne domanda alla competente Camera 
di commercio, entro, tre mesi dalla pubblica
zione della presente legge, comprovando il con
corso dei requisiti occorrenti.

La durata della frequenza del recinto dovrà 
risultare da un attestato del Sindacato di Borsa.

(Approvato).

Art. 66.

La presente legge entrerà in vigore il no
vantesimo giorno dalla sua pubblicazione.

Entro detto termine saranno stabilite le norme 
necessarie per la sua esecuzióne mediante re
golamento da approvarsi con decreto Reale, 
sentito il Consiglio di Stato.

Coir entrata in vigore della presente legge 
restano • abrogate le disposizioni del titolo II 
deh regolamento approvato col Regio decreto 
27 dicembre 1882, n.' 1139, non che ogni altra 
contraria disposizione.

(Approvato).

Art.'67.

Entro tre mesi dalla pubblicazione del rego
lamento di cui all’articolo . precedente, le Ca
mere di commercio devono sottoporre all’ ap
provazione del Ministero di agricoltura, indu
stria e commercio, il regolamento speciale delle. 
Borse esistenti nella loro circoscrizione.

Finché non saranno approvati detti regola
menti, restano in vigore gli attuali, in quanto 
non siano contrari alle disposizioni della pre
sente legge.

(Approvato).
Art. 68 0

Nulla é innovato alle disposizioni delle leggi 
e dei regolamenti anteriori rispetto ai media
tori accreditati presso TAmministrazione del 
debito pubblico per quanto riguarda le opera
zioni dai medesimi compiute in tale loro, qua
lità.

(Approvato) 0

Questo disegno di legge sarà poi votato 
scrutinio segreto.

a

Approvazione del disegno di legge: « Sistema-
zione delia sezione industriale del R. Istituto 
tecnico di Bergamo » (N. 899-A).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la

la discussione del disegno di legge : « Sistema-
zione della sezione industriale del Regio Isti
tuto tecnico di Bergamo».

Domando all’ onor. ministro della pubblica 
istruzione se accetti che la discussione si apra 
sul testo modificato dall’ufficio centrale.

CREDARO; ministro delVistruzione pùbblica. 
Accetto.

PRESIDENTE. Prego allora d’onorevole sena
tore, ‘segretario, Borgatta di dar lettura del 
testo deir Ufficio centrale.

BORGATTA, segretario, legge:
(V. Stampato N. 899}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge

nerale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa, e passeremo alla discussione degli ar
ticoli, che rileggo :

Art. 1. • * - t 
. E creato l’ente morale « Scuole industriali di 

Bergamo » il quale ha per iscopo di provvedere
al mantenimento e favorire lo sviluppo della 
Sezione industriale del Regio Istituto tecnico 
di Bergamo e delle scuole industriali annesse e

L’ ente morale sarà amministrato da un Con- 
f

sigilo nel quale il Governo e gli enti locali 
saranno rappresentati nelle stesse proporzioni 
che nella Giunta di vigilanza sul detto.Istituto. 
Le due cariche potranno essere cumulate.

(Approvato).

Art. 2.
Il patrimonio dell’ente morale « Scuole indù

striali di Bergamo » è formato dal macchinario 
e dai materiali tutti delle varie scuole, officine, 
laboratori e gabinetti, nonché dall’edificio di 
cui all’art. 6 e di quanto possa pervenire per 
effetto di doni e di elargizioni all’ente mede
simo, oltre i seguenti contributi annui:

Ministero della pubblica istruzione, lire 
49,000;

Provincia di Bergamo, lire 9,000;

IRscassionij f. 1332
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Comune di Bergamo, lire 21,000;
Camera di commercio, lire 12,000;
Società industriale, lire 10,000.

Le modalità relative al pagamento di detti 
contributi degli enti locali, con effetto dal 1° ot
tobre 1912, nonché gli altri obblighi necessari 
a carico degli enti medesimi, sono determinati 
dalla convenzione annessa alla presente legge, 
la quale convenzione sarà assoggettata a regi
strazione mediante tassa fissa.

(Approvato).

Art. 6.
La Cassa depositi e prestiti è autorizzata ad

accordare all’ente morale « Scuole industriali
di Bergamo » un mutuo di favore della durata 
di anni 40 all’interesse del 2 per cento per la 
soniina di lire 1,200,000 pari alla spesa prevista 
per r acquisto dell’area e per la costruzione di 
un nuovo edificio atto a contenere tutte le se
zioni di quel Regio Istituto tecnico, le scuole e 
le officine annesse, restando a carico del fondo 
stanziato nel bilancio del Ministero della pub- 
blica istruzione. a termini dell’art. 31 della

Art. 3. legge 4 giugno 1911, n. 487, le somme diffe-
Le scuole di meccanica, chimica, tintoria, 

filatura e tessitura, costituenti la sezione indu
striale propriamente detta, sono governative al 
pari delle altre sezioni dell’istituto medesimo, 
e come tali all’esclusiva dipendenza delle com
petenti autorità scolastiche, fermi restando-gli 
obblighi, che incombono agli enti locali per il 
loro mantenimento, giusta le norme vigenti.

(Approvato).

renziali. da corrispondersi annualmente alla
Cassa depositi e prestiti per servizio d’inte 
ressi. Qualora la spesa, totale superasse la cifra 
suindicata e la differenza non potesse essere 
sostenuta dal bilancio dell’ente morale coi suoi 
mezzi ordinari, essa resterà ad esclusivo carico 
degli enti locali indicati all’art. 2.

(Approvato).

Art. 7.
Art. 4. Il bilancio preventivo e il rendiconto della

L’organico di dette scuole, da approvarsi 
con decreto Reale, potrà comprendere anche
cattedre speciali, non previste dalla tabella 
annessa alla, legge 8 aprile 1906, n. 142, le quali 
potranno essere dotate di stipendi superiori a 
quelli portati dalla legge stessa e conferiti se
condo norme particolari, diverse da quelle in 
vigore per le Regie scuole medie. Per tali cat- 
tedre l’ente morale « Scuole industriali di Ber- 
gamo » pagherà all’erario un contributo da li
quidarsi annualmente in corrispondenza della 
spesa effettiva, ferme restando a carico dello 
Stato le spese fin qui sostenute per lo stesso 
scopo.

(Approvato).

gestione annua dell’ente morale « Scuole indu-
striali di Bergamo » saranno approvati dal Mi-
nistero della pubblica istruzione. 

(Approvato).

Art. 8.

Con regolamento da approvarsi C‘on decreto. 
Reale saranno stabilite le attribuzioni del Con
siglio d’amministrazione di cui all’art. 1 della 
presente legge, nonché le norme per il fun
zionamento amministrativo, didattico e disci
plinare di tutte le predette scuole e delle re
lative officine.

(Approvato).

Art. 5. Convenzione.

I corsi biennali di meccanica, filatura, tessi
tura, tintoria, le scuole serali e festive, attual
mente annesse alla sezione industriale del Regio 
Istituto tecnico, e gli altri corsi o scuole che 
possano analogamente essere istituiti per l’av
venire, saranno alla diretta ed esclusiva dipen
denza dell’ente morale, che ne sosterrà tutte le 
spese percependo le tasse e i proventi relativi.

(Approvato).

Regnando S. M.
VITTORIO EMANUELE III 

per gra:2ia di Dio e per volontà della nazione 
Re d’Italia.

L’anno 1913 (mìllenovecentotredici) questo 
giorno 14 (quattordici) del mese di febbraio, 
in Bergamo, via Torquato Tasso, n. 1, nel pa
lazzo municipale.

Q
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Avanti di me notaio Alessandro Adelasio fu 
avv. Pietro, residente in Bergamo ed inscritto 
nel Consiglio notarile distrettuale di detta città, 
e presenti i testi a me noti e idonei, signori 
Busetti Angelo fu Angelo nato a Bagnatica e 
Fumagalli Giovanni fu Luigi, qui nato, amen- 
due portieri qui domiciliati.

Sono personalmente comparsi i signori:
Nob. dott. cav. Alessandro Colleoni fu no

bile Felice, presidente della Deputazione pro
vinciale, in rappresentanza della provincia di 
Bergamo, cav. avv. Giovanni Battista Preda 
del vivente prof. Antonio, sindaco di Bergamo, 
in rappresentanza del comzine di Bergamo;

Cav. uff. Alessandro Tacchi fu Giuseppe, pre
sidente della Camera di commercio e indu
stria di Bergamo, in rappresentanza della Ca
mera stessa;

Onor.- conte avv. Giacinto Benaglio fu conte 
Antonio, presidente della Società industriale di 
■Bergamo, in rappresentanza di detta Società, 
i quali illustrissimi signori tutti nati e ""domici
liati in Bergamo, a me noti e giuridicamente 
capaci, rispettivamente in esecuzione delle de
liberazioni :

12 agosto ■1912 e 13 gennaio 1913 del Con- 
. sigilo provinciale di Bergamo;

27 dicembre 1912 del Consiglio comunale 
di Bergamo;

31 gennaio 1913 del Consiglio della Ca
mera di commercio e industria di Bergamo;

22 aprile 1912 dell’assemblea generale dei 
soci della Società industriale di Bergamo;
e nelle rispettive loro qualità e per conto e in 
nome degli enti rappresentati sono addivenuti 
alla seguente convenzione:

Art. 1.
Fermi restando a carico delle Amministra

zioni della provincia e del comune di Bergamo 
gli obblighi ad essi rispettivamente imposti 
dalle disposizioni delle leggi e dei regolamenti 
in vigore per il mantenimento del Regio Isti
tuto tecnico di Bergamo e salvo il disposto 
dell’ art. 4 della presente convenzione, le Am
ministrazioni contraenti si impegnano recipro
camente di fronte allo Stato ad obbligarsi verso 
r ente morale « Scuola industriale di Bergamo » 
non appena la legge che ad esso deve dar vita 
sia pubblicata e sia stata costituita la legale 

rappresentanza del medesimo, a pagare an
nualmente a far tempo dal L gennaio 1912 a 
beneficio di detto ente i seguenti contributi 
annui:

La provincia di Bergamo lire 9000;
Il comune di Bergamo lire 21,000;
La Camera di commercio lire 12,000;
La Società industriale lire 10,000.

I contributi di cui al presente articolo do
vranno avere con precedenza la destinazione 
di provvedere al servizio del mutuo di lire 
1,200,000, che sarà accordato dalla Cassa de
positi e prestiti all’ente morale « Scuole indu-
striali di Bergamo » per r acquisto dell’ area e
per la costruzione del nuovo edificio ed il ri
manente all’ andamento della scuola.

Art. 2.
Il contributo a carico del comune di Bergamo 

sarà corrisposto nella somma totale predetta di . 
annue lire 21,000 non appena, essendo stato 
costituito e reso servibile il nuovo edificio de
stinato al Regio Istituto tecnico di Bergamo e 
di proprietà dell’ente morale « Scuole indu-
striali di Bergamo » rientrerà nella piena e li
bora disponibilità del comune proprietario il 
locale in cui l’Istituto medesimo attualmente 
risiede. Fino ad allora il contributo comunale 
sarà soltanto di lire 9000 annue.

Art. 3.
Per quanto riguarda il contributo della So

cietà industriale si conviene che detto contri
buto della Società industriale sia rappresentato 
dall’uso e dalla rendita dello stabile di pro
prietà della Società medesima attualmente oc
cupato dal Regio Istituto tecnico. Qualora tale 
rendita riuscisse inferiore alle lire 10,000, la 
provincia, il comune di Bergamo si obbligano 
di colmare la differenza assumendosi a proprio 
carico la provincia i due quinti e il comune i 
tre quinti. In previsione di quanto sopra si 
stabilisce pure che le convenzioni da stipularsi 
dalla Società industriale per affitto o per alie
nazione dello stabile suddetto dovranno ripor
tare il benestare da parte delle Amministra
zioni della provincia e del comune di Bergamo, 
qualora l’affitto realizzabile o 1’ interesse del 
capitale da ricavarsi dalla vendita dovesse es
sere inferiore alle lire 10,000.
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Art. 4.
Tenuto presente quanto dal progetto di legge 

n. 899 è disposto circa il nuovo edificio da co
struirsi mediante il mutuo di favore che sarà 
concesso dalla Cassa depositi e prestiti all’ente
morale « Scuole industriali di Bergamo » il co-

Il presente è scritto per mano d’altra per
sona di mia fiducia in tre fogli col bollo da 
lire 1 e ne occupa dieci facciate interamente 
seguendo nella undicesima le sottoscrizioni.

Firmati : Alessandro Colleoni, 
presidente della deputazione pro-

mime e la provincia di Bergamo s’impegnano 
di provvedere, a carico del proprio bilancio e 
nelle rispettive proporzioni stabilite nelParti
colo precedente, al pagamento delle maggiori 
somme che possono eventualmente richiedersi 
per la esecuzione del progetto approvato dal 
R. Ministero della pubblica istruzione per l’e
difìcio in parola e che eccedano la potenzialità 
del bilancio dell’ ente morale proprietario.

E riservato alla deputazione provinciale l’ap
provazione del preventivo per la costruzione 
del nuovo edificio, all’ unico scopo di cautelarsi 
che possibilmente la spesa non debba superare 
la somma disponibile di lire 1,200,000.

Art. 5.
I contributi stabiliti dalla presente conven

zione saranno versati in due rate semestrali 
anticipate nella Cassa della previdenza di Ber
gamo.

vinciale. - Avy. Giov. Batti-
sta Preda, sindaco. AlesS. •
Tacchi, presidente della Camera 
di commercio. — On. Giacinto 
Benaglio, presidente della So
cietà industriale. — Fumagalli
Giovanni, teste. Busetti An-
gela, teste. — Alessandro Ade- 
lasio, notaio.

.PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del R. decreto 21 ot
tobre 1910, n. 735, riguardante la proroga della 
scadenza delle cambiali e degli assegni bancari 
pagabili nel comune di Napoli » (N. 919).,
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

discussione del disegno di legge: « Conversione

;

\

Art. 6.
Dichiarano le amministrazioni rappresentate 

di riconoscere la spettanza all’ ente morale co
stituendo a termini dell’ accennato progetto di 
legge di tutta la suppellettile Scientifica e in
dustriale che trovasi attualmente nei gabinetti 
e nelle officine annesse al R. Istituto tecnico 
di Bergamo, fatta eccezione però del materiale 
costituente il museo civico di storia naturale.

Art. 7.

in lègge del R. decreto 21 ottobre 1910, n. 735, 
riguardante la proroga della scadenza delle 
cambiali e degli assegni bancari pagabili nel
comune di Napoli 

Ne do lettura.
» •

Articolo unico.

E convertito in legge il Regio decreto 21 ot
tobre 1910, 11. 735, riguardante la proroga delle 
scadenze delle cambiali e degli assegni ban
carii, pagabili nei comune di Napoli.

La presente convenzione è subordinata alla 
condizione che venga creato P ente morale
« Scuole industriali di Bergamo » in conformità ,
al progetto di legge allegato e che con la legge 
emanante la presente convenzione sia assogget
tata a registrazione mediante semplice tassa 
fissa.'

E richiesto, io notaio, ho ricevuto questo pub
blico istromento, che da me letto, presenti i 
testi, alle parti convenute, viene da queste 
tutto sottoscritto in conferma coi . testi mede
simi e con me, notaio, per ultimo.

Regio decreto 21 ottobre 1910, n. 735, riguardante 
la prorogai della scadenssà delle cambiali e degli’ 
assegni bancari pagabili nel comune di Napoli.

VITTORIO EMANUELE III 
per gra^zia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro Guardasigilli mini

stro segretario di Stato per gli affari di grazia 
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e giustizia e dei culti, di concerto coi ministri 
del tesoro e di agricoltura, industria e com
mercio;

Abbiamo decretato e decretiamo;

Arti.
Le scadenze delle cambiali e degli assegni 

bancari per somma non eccedente le lire 500, 
di data anteriore al-15 corrente, pagabili nel 
comune di Napoli dallo stesso giorno 15 a tutto 
il 15 gennaio 1911, sono prorogate di tre mesi.

Il creditore ha facoltà di richiedere gl’ inte
ressi legali al debitore che intenda valersi della 
detta concessione.

Per' chi non intenda valersi della proroga è 
valido il pagamento delle cambiali e degli as
segni alla scadenza in essi indicata.

Art. 2.
II. possessore degli effetti, alla scadenza in 

essi indicata, farà accertare, in luogo del pro
testo, con verbale steso da pubblico ufficiale, 
senza spesa, se il debitore voglia valersi della 
proroga dandone notizia entro due giorni per 
lettera raccomandata allo immediato girante.

Ogni giratario deve dare uguale avviso al 
proprio girante nello stesso termine.

Art. 3.

Il presente decreto sarà presentato al Parla
mento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Approvazione del disegno di legge ; « Approva
zione di eccedenze d’ impegni per la somma di 
lire 2,143.26 verificatesi su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione per l’esercizio finan
ziario 1911-12 concernenti spese facoltative ». 
(N. 953),

PRESIDENTE, L’ordine del giorno, reche
rebbe ora la discussione di due disegni di legge 
per approvazione di eccedenze d’impegni e di 
maggiori assegnazioni. Non essendo presente 
l’onorevole ministro del tesoro, domando al- 
l’on. ministro di agricoltura, industria e com
mercio se è disposto a sostenere in suo luogo 
la discussione di questi due disegni di legge.

NITTI, ministro di agrieoitzLra, industria e 
commercio. Sono pronto a rappresentare il mio 
collega del tesoro nella "discussione di questi 
due disegni di legge.

PRESIDENTE. Procederemo perciò alla di
scussione del primo di essi cioè del disegno di 
legge; « Approvazione di eccedenze d’impegni 
per la somma di lire 2143.26 verificatesi su al- 

' culli capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione per l’e- 
sercizió finanziario 1911-12 concernenti spese 
facoltative ».

Prego il senatore, segretario, Borgatta di
darne lettura.

BORGATTA, segretario, legge;
(V. Stampato N. 953}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

generale è chiusa. Procederemo perciò alla di
scussione degli articoli, che rileggo;

Dato a San Rossore, addi 21 ottobre 1910.

VITTORIO EMANUELE
Luzzatti.
Fani.
Raineri^ 
Tedesco.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa. Trattandosi di un disegno di legge, 
che consta di un solo articolo, sarà poi votato 
a scrutinio segreto. 

* 1

Art. 1.

È approvata Teccedenza d’impegni perline 
985.97, verificatasi sull’assegnazione del capi- 
tolo n. 170; « Biblioteche governative - Acqui
sto, conservazione e rilegatura di libri, docu
menti, manoscritti e pubblicazioni periodiche» 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero della pubblica istruzione per l’esercizio 
finanziario 1911-912.

(Approvato).



I

Atti Parlamentari. — 1C070 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 13 MARZO 1913

IgtffTWB SMAB Ksac AlJb

Art. 2.
E approvata Feccedenze! d’impegni per lire

impegni riguardanti le spese generali degli stati 
di previsione della spesa per gli anni finanziari

1,123.97, verifìcatasi sull’assegnazione del capi- anteriori all’ esercizio corrente » ? per provve-
tolò n. 171: « Biblioteche governative - Stampa
dei bollettini delle opere moderne italiane e
straniere - Scambi internazionali » ; dello stato
di previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per 1’ esercizio finanziario 
1911-912.

(Approvato).

dere al saldo delle eccedenze d’impegni veri
ficatesi nel conto consuntivo della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione per l’eser
cizio finanziario 1911-912.

(Approvato).

Art. 2.

Art. o

E approvata la maggiore 
lire 677 al capitolo n. 287: «

assegnazione di
Indennità ai fun-

È approvata l’eccedenza d’impegni per lire
33.32 ; verificatasi sull’assegnazione del capitolo
11. 174: « Indennità e spese per ispezioni e

zionari civili die prestano servizio nei comuni 
compresi nell’ allegato di cui all’ art. 1 della 
legge 12 gennaio 1909, n. 12, e saldo di spese
relative riguardanti gli anni finanziari ante-

missioni in servizio delle biblioteche » dello riori all’ esercizio corrente »
stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione per l’esercizio finan
ziario 1911-912.

(Approvato).

per provvedere

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

al saldo delle eccedenze d’impegni verificatesi 
nel conto consuntivo della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione per l’esercizio finan
ziario 1911-912.

(Approvato).

Art. 3.

È approvata la maggiore assegnazione di
Approvazione del disegno di legge: « Approva- lire 1,934.34 al capitolo n. 303 : « Saldo degli

zione di maggiori assegnazioni per lire 49,866.06 
per provvedere al saldo di spese residue in
scritte nel conto consuntivo del Ministero della 
pubblica istruzione per 1’ esercizio finanziario 
1911-12 » (N. 954).
PRESIDENTE. L’ ordine dei giorno reca la

impegni riguardanti le spese dell’istruzione 
media, degli stati di previsione della spesa 
per gli anni finanziari anteriori all’ esercizio
corrente » ; per provvedere al saldo delle ec-

discussione del seguente disegno di legge : « Ap-
provazione di maggiori assegnazioni per lire 
49,865.06 per provvedere al saldo di spese re
sidue inscritte nel conto consuntivo del Mini
stero della pubblica istruzione per l’esercizio 
finanziario 1911-12 »'.

cedenze d’impegni verificatesi nel conto con
suntivo della spesa del Ministero deila pubblica 
istruzione per 1’esercizio finanziario 1911-912.

(Approvato).

Art. 4.
E approvata la maggiore assegnazione di

lire 5,841.7.3 al capitolo n. 320: Saldo degli
Prego il senatore. segretario, Borgatta di

darne lettura.
BORGATTA, segretario, legge:
(V. Scampato N. 954}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

■ generale è chiusa. Passeremo-perciò alla discus
sione degli articoli, che rileggo:

impegni riguardanti le spese per le Università 
ed altri stabilimenti d’insegnamento superiore 
degli stati di previsione della spesa per gli
anni finanziari anteriori all’ esercizio corrente » ?

per provvedere al saldo delle eccedenze d’im
pegni verificatesi nel conto consuntivo della 
spesa del Ministero della pubblica istruzione 
per r esercizio finanziario 1911-912.

(Approvato).

Art. 1. Art. 5.
E approvata la maggiore assegnazione di E approvata la maggiore'tot?

lire 40,009.65 al capitolo n. 286: « Saldo degli lire 19.80 al capitolo, n. 430:
assegnazione di 

« Saldo degli ini-

I
1
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Evn

pegni riguardanti le spese per gli Istituti e 
i Corpi scientifici e letterari, degli stati di pre
visione della spesa per gli anni finanziari an
teriori all’ esercizio corrente (per la parte ri

Discussione del disegno di legge: « Sistemazione
completa delle reti telefoniche urbane eserci
tate dallo Stato » (B. 957).

guardante le spese per le biblioteche) » ; per
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

provvedere al saldo delle eccedenze d’impegni 
verificatesi nel confo consuntivo della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione per 1’ eser
cizio finanziario 1911-912.

(Approvato).

discussione del disegno di legge: « Sistemazione

' Art. 6.

E approvata ia maggiore assegnazione di
lire 1,383.54 al capitolo n. 445: « Saldo degli
impegni riguardanti le spese per le antichità 
e le belle arti, degli stati di previsione della 
spesa per gli anni finanziari anteriori all’eser-
cizio corrente » ; per provvedere al saldo delle
eccedenze d’ impegni verificatesi nel conto 
consuntivo della spesa del Ministero della pub
blica istruzione per 1’ esercizio finanziario 1911— 
1912.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Avvertenza del Presidente.

PRESIDENTE. Debbo fare un’avvertenza al
sonato relativa 
prossime sedute.

all’ ordine del giorno per le

L’anno scorso fu deliberato dal Senato il 
rinvio a sei mesi della, discussione di molti 
disegni di legge riguardanti tombole e lotterie. 
Essendo ormai trascorso tale periodo di tempo, 
è mio debito iscrivere nuovamente questi di
segni di legge all’ ordine del giorno per le de
liberazioni che il Senato crederà di prendere.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Si procederà ora alla vota
zione a scrutinio segreto dei disegni di legge 
teste approvati per alzata e seduta.

DI PRAMPERO, segretcurio, fa T appello no
minale.

PRESIDENTE. Si lasceranno le urne aperte.

completa delle reti telefoniche urbane eserci
tate dallo Stato ».

Prego il senatore, segretario. Di Prampero 
di darne lettura.

DI PRAMPERO, segretario, legge:
(V. Stampato N. 9o7}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa 

la discussione generale.
Passeremo perciò alla discussione degli arti

coli, che rileggo :

Art. 1.

E autorizzata la spesa straordinaria di lire 
70,000,000 al fine di provvedere:

a) alla costruzione di edifici telefonici a 
Roma, a Genova ed a Napoli su aree già acqui
state ;

ò) alle spese per canalizzazioni e cavi te
lefonici a Torino, Milano, Genova, Roma, Bo
logna, Firenze, Napoli e Palermo;

c) all’impianto di nuove centrali e arreda
mento di uffici a Torino, Milano. Roma, Genova, 
Venezia, Bologna, Firenze Napoli e Palermo:

d) al trasferimento del servizio nelle nuove 
centrali e riforma degli impianti interni degli 
abbonati per Torino, Milano, Roma, Genova, 
Venezia, Bologna, Firenze, Napoli e Palermo;

e) all’aumento graduale delle reti e degli 
uffici per tutti gli esercizi finanziari fino al 
1924-25 compreso;

f} ai provvedimenti urgenti di avviamento ;

alla sistemazione definitiva e provvedimenti 
provvisori in quelle reti ove ciò risulterà indi
spensabile ;

g] alla costruzione di edifici, alle spese per
canalizzazione e cavi, all’ impianto di nuove
centrali e arredamento di uffici, al trasferi
mento del servizio nelle nuove centrali e ri
forme degli impianti interni nelle reti minori, 
ove ciò risulterà necessario.

(Approvato).
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Art. 2.

Per la esecuzione delle opere e per le spese 
occorrenti alle forniture di cui al precedente 
articolo, la Cassa dei depositi e prestiti è auto
rizzata a fare anticipazioni al tesoro dello Stato 
per la somma complessiva di lire 70,000,000, in 
ragione di 4,000,000 per l’esercizio 1913-14; di- 
5,000,000 per l’esercizio 1914-15; di 6,000,000 
per ciascuno degli esercizi dal 1915-16 al 1923- 
1924 e di 7,000,000 per l’esercizio 1924-25.

(Approvato).

Art. 3.

Ciascuna delle anticipazioni di cui all’art. 2 
sarà estinguibile in^ 25 annualità posticipate 
comprendenti capitale ed interesse al saggio 
del quattro per cento e pagabili entro il mese 
di giugno di ciascun anno a cominciare rispet
tivamente dal 1915 e anni seguenti.

Sulle somme che verranno somministrate dalla 
Cassa dei depositi e prestiti, dalla data di ogni 
mandato e fino al giorno da cui comincia a de
correre la rispettiva annualità, sarà corrisposto 
il solo interesse nella suddetta misura del quattro 
per cento.

(Approvato).

Art. 4.

È data facoltà al Governo di affidare alla 
ditta prescelta per gli impianti anche la co
struzione degli edifici nei quali gli impianti 
stessi debbono essere installati.

Tale provvedimento-è da approvarsi con de
creto Reale su proposta del ministro delle poste
e dei telegrafi, sentiti il Consiglio di Ammini
strazione dei telefoni, il Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, il Consiglio di Stato ed il Con
siglio dei ministri.

(Approvato).

Prego il senatore, segretario. Di Prampero di 
darne lettura.

DI PRAMPERO, segretario, legge :
(V. Stampato N. 958}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, passeremo alla 

discussione degli articoli che rileggo.

Art. 1.

La tabella B annessa alla legge 25 giugno 
1911, n. 575, è sostituita da quella allegata alla 
presente legge.

(Approvato).

Art. 2.

Per il reclutamento e la carriera del nuovo 
personale, istituito con il quadro IV della ta
bella suddetta, e pel funzionamento delle scuòle 
professionali, saranno introdotte opportune 
norme nel regolamento dell’Amministrazione 
postale-telegrafica.

(Approvato).

Art. 3.

Con decreto del Ministro del tesoro saranno 
introdotte nello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle poste é dei telegrafi per 
r esercizio finanziario 1913-14 le seguenti va
riazioni per rattuazione della presente legge:

Parte ordinaria.

Cap. 8. Compensi per lavori straor-
dinari L. + 70,000

Cap. 11. Allievi fattorini e loro sup
plenti ecc.' o

Cap. 70. Istruzione al personale
. . -H. 3,500 
. . -1^ 96,000

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Totale . . L. + 169,500

Parte straordinaria.
Approvazione del disegno di legge sul « Perso

nale degli operatori e telegrafisti » (N. 958).
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge sul 
naie degli operatori e telegrafisti ».

« Perso-

Cap. 128(di nuova istituzione). Acquisto 
di apparati e di materiali telegrafici per dota
zione delle scuole professionali, lire 206,970.

(Approvato).

I
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Tabella B.

Ruolo di seconda categoria. — Personale ainiiiinistrativo contabile e d’ordine.
I

? 53 S
-i

Denominazione
Stipendi

normali

Permanenza 
normale 
in ogni 

stipendio

I 
i
I 
i

1 
i

I

Quadro I.

7150 Primi Ufficiali 4,000

Id. 3,600

Id. ,300

Id.

Ufficiali postali telegrafici

Id. id.

Id. id.

Id. id.

3,000

2,700

2,400

2,100

1,800

o

0

5

5

5

4

4

4

I

. Id. id. 1,500 4
1

200 Alunni
1 
i

7350

Quadro IL

990 Primi Ufficiali 4,000

Id. 3,600 0

Id. 3,300 5

Id.

Ufficiali telegrafici

Quadro IH.
e

934 Capi d’ufficio

Id.

Id.

' Id.

Piseussionij f. 1333

.3,000

2;700

4,000

3,800

3,400

3,000

5

0

3

4

4
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c>
<D 
s

Stipendi

750 Telegrafisti

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Denominazione

Quadro IV.

normali

2,700

2,450

2,200

1,950

1,700

1,500

Permanenza 
• normale 

in ogni 
stipendio

5

5

4

4

4

Operatori ed operatrici (1)

Quadro V.

1067

I

2908

Ausi Ilari e 2,450

Id

Id

Id

Id

Quadro VI.

2,200

1,950

1,700

1,500

5

5

4

4

Ufficiali d’ordine 2,700?

Id. 2,450 5

Id. 2,200 5

Id. 1,950 4

Id. 1,700 4

Id. 1,500 4
•

(1) Fanno carriera anche nei quadri I e V con le condizioni e norme che saranno stabilite 
dal regolamento. • •

f
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VD

p 
s g pi Denominazione

Stipendi 

normali

Permanenza 
normale 
in ogni 

stipendio

1 Capo meccanico

85 Meccanici

Id

Id

Id

Id

Quadro VII.

4,000

3,200J

2,900

2,600

2,300

2,000

4

4

4

4

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Modifica
zioni ed aggiunte alla legge 9 luglio 1908, nu
mero 420, ed alla legge 6 luglio 1911, n. 677 » 
(N. 959).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno -reca la 

discussione del disegno di legge : « Modifica-
zioni ed aggiunte alla legge 9 luglio 1908, 
n. 420, ed alla legge 6 luglio 1911, n. 677 ».

Prègo il senatore, segretario, Biscaretti di 
dar lettura del disegno di legge.

BISCARETTI, segretario, legge :
(V. Stampato N. 959}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa.
Passeremo ora alla discussione degli articoli, 

che rileggo :

»

Art. 1.
Le spese per le costruzioni di linee e reti 

telefoniche di cui all’art. 1 della legge n. 420 
;del 9 luglio 1908 non potranno superare l’annuo 

importo di lire 800,000, delle quali lire 400,000 
a carico dello Stato.

(Approvato).

Art. 2.

Nella esecuzione dei collegamenti di cui al 
precedente articolo saranno preferiti quegli 
enti che anticiperanno l’intera spesad’impianto. 
La metà di questa spesa verrà restituita in una 
sol volta 0 a rate annuali e senza interessi, a 
decorrere dall’esercizio successivo a quello in 
cui i lavori saranno compiuti.

L’ammontare complessivo dei rimborsi per 
ogni esercizio non potrà eccedere la somma 
di lire 100,000 che saranno prelevate dalle 
lire 400,000 di cui all’articolo precedente.

(Approvato).

Art. 3.

Il ministro del tesoro è autorizzato a portare 
le occorrenti variazioni allo stato di previsione 
delle entrate ed a quello della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per Pesercizio 
finanziario 1913-14.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.
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Approvazione dei disegno di legge : « Liquida- Discussione del disegno di legge: « Modifica-
6

zione di debiti e di crediti dell’ Amministra
zione postale e telegrafica verso le Società già 
esercenti le reti ferroviarie dell’Adriatico e del 
Mediterraneo, per trasporti di materiali tele
grafici e telefonici » (N. 961).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora
la discussione del disegno di legge : « Liquida

zioni ed aggiunte alla legge 15 luglio 1907, 
n. 506, per l’esercizio di Stato dei telefoni » 
(N. 970).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Modifica
zioni ed aggiunte alla legge 15 luglio 1907 
n. 506, per l’esercizio di Stato dei telefoni ».

;

zione di debiti e crediti dell’ Amministrazione 
postale e telegrafica verso le Società già eser
centi le reti ferroviarie delTAdriàtico e del Me
diterraneo per trasporti di materiali telegrafici 
e telefonici ».

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di dar 
lettura del disegno di legge.

BISCARETTI, segretario, legge :
(V. Stampato N. 961}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa.
Passeremo ora alla discussione degli articoli 

che rileggo :

Art. 1.
E autorizzato il rimborso delle somme dovute 

alle Società già esercenti le reti ferroviarie 
dell’Adriatico e del Mediterraneo^ per spese di 
trasporto di materiali telegrafici e telefonici ;

relative al periodo di esercizio privato delle 
reti suddette, nella misura di lire 18,268.24 alla
Società per le ferrovie dell’ Adriatico, 
lire 42,744.73 a quella del Mediterraneo. 

(Approvato).

e di

Art. 2.

Al rimborso, di cui all’ articolo precedente, 
si farà luogo mediante compensazione con parte 
delle somme dovute dalle due Società in cor
rispettivo del prezzo dei biglietti ferroviari 
acquistati dadi’Amministrazione dei telegrafi 
dello Stato, durante il periodo di esercizio pri
vato delle ferrovie pel trasporto di operai, ed 
il cui ammontare figura fra i residui dei con
suntivi per gli esercizi finanziari 1904-905 e 
retro.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di dare 
lettura del disegno di legge.

BISCARETTI, segretario, legge:
(V. Stampato N. 970}
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa.
Passeremo ora alla discussione degli articoli 

che rileggo:
;

Art. 1;
Al Consiglio tecnico amministrativo dei-tele

foni, di cui agli articoli 7, 8 e 10 della legge 
15 luglio 1907, n. 506, è sostituito un Consiglio 
superiore dei telefoni con le attribuzioni indi
cate negli articoli seguenti.

(Approvato).

Art 2.
Il Consiglio superiore dei telefoni si com

pone di 11 membri, e cioè:
di un consigliere di Stato, presidente ;
di Un consigliere della Corte dei conti, 

vice presidente ;
del direttore generale dei telefoni ;
di un ispettore superiore del Corpo Reale 

del Genio civile;
di un sostituto avvocato generale erariale 

0 vice-avvocato erariale ;
di un ispettore generale del tesoro ;
di un ispettore generale della ragioneria 

dello Stato ;
di due funzionari superiori dell’Ammini- 

strazione 
lefoni;

; uno dei telegrafi e l’altro dei te-

di due 'professori di elettrotecnica.
I membri del Consiglio superiore dei tele

foni sono nominati con decreto Reale, SU prò-
posta del ministro delle poste, dei telegrafi e 
dei telefoni, sentito il Consiglio dei ministri. 
Essi durano in carica tre anni e possono essere 
confermati.
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Il direttore generale dei telefoni, l’ispettore 
generale del tesoro, quello della ragioneria 
dello Stato e il sostituto avvocato erariale o 
vice avvocato erariale hanno facoltà di farsi 
rappresentare alle adunanze del Consiglio su
periore in caso di assenza o di impedimento.

Per la validità delle adunanze del Consiglio 
superiore dei telefoni è necessaria la presenza 
di almeno sei dei suoi componenti; in caso di 
parità nelle votazioni, prevale il voto del pre
sidente.

Con decreto Reale, promosso dal ministro 
delle poste, dei telegrafi e dei telefoni, sentito 
il ministro del tesoro, sono stabilite le inden
nità da corrispondersi ai componenti del Con
siglio superiore dei telefoni.

(Approvato).-

zione importi allo Stato una spesa superiore a 
lire 10,00.0;

13® sul bilancio dell’azienda dei telefoni;
14° su tutti gli affari riguardanti il ser-

vizio telefonico. sui quali il ministro delle
poste, dei telegrafi e dei telefoni ritenga oppor
tuno di interpellarlo.

(Approvato).

Art. 4.

Art. 3.

li Consiglio superiore dei telefoni dà parere: 
1® sulle nuove concessioni di linee e reti 

telefoniche all’industria privata;
2® sulle modificazioni alle circoscrizioni 

delle Direzioni compartimentali dei telefoni;
3® sulle prelevazioni da eseguirsi dal fondo 

di scorta dell’esercizio telefonico di cui al suc
cessivo art. 5 ;

4° sulla stipulazione di contratti a licita
zione privata e a trattativa privata in relazione 
al successivo articolo 8 ;

5® sui progetti di contratti da stipularsi
di urgenza in relazione al successivo art. 9;

6® sulle ragioni di urgenza che consigliano 
di 'mandare ad esecuzione contratti prima della 
loro registrazione alla Corte dei conti, in rela
zione all’articolo 10;

7® sui progetti di regolamenti per servizi 
e lavori da eseguirsi ad economia ;

e
8® sui progetti di regolamenti di servizio 

sulle relative modificazioni;
9® sulle azioni da promuovere e da soste-

nere in giudizio quando il valore controverso
superi le lire 3,000;

10® sulla vendita di materiali fuori uso
quando il loro valore superi le lire 3,000;

11® sui piani finanziari di costruzioni e
impianti di nuove reti o linee di Stato d’im
porto superiore a lire 10,000;.

12® sui piani finanziari di trasformazione 
degli impianti esistenti quando la trasforma

Airelenco dell’entrate straordinarie di cui al- 
l’art. 13 della legge 15 luglio 1907, n. 506, è 
aggiunto il capoverso seguente:

d) i canoni di affìtto delle linee governa
tive a privati e i canoni di manutenzione delle 
linee private.

All’elenco delle spese straordinarie di cui 
all’art. 14 della legge predetta è sostituito il 
seguente:

d) le spese occorrenti al pagamento delle 
scorte di magazzino che lo Stato credesse even
tualmente di acquistare dai concessionari che 
per qualsiasi motivo siano decaduti o la cui 
concessione sia cessata;

à) le spese per il pagamento a saldo di 
altre somme di cui lo Stato possa risultare 
eventualmente debitore in seguito alle opera
zioni di conguaglio e di consegna relative agli 
acquisti anzidetti;

c} le spese occorrenti agli ampliamenti 
delle reti intercomunali e degli impianti, sia 
per collegamenti di nuovi abbonati, sia in ge
nere, per qualsiasi spesa di carattere patrimo
niale;

d) le spese occorrenti per rimpianto di 
nuove centrali urbane in sostituzione di quelle 
esistenti, dove non siano possibili ampliamenti 
ulteriori per insufficienza di locali o per di
fetto delle loro condizioni statiche;

e} le spese per la graduale sostituzione del 
filo di bronzo al filo di ferro e di acciaio at
tualmente in opera, e per la graduale trasfor
mazione in cavi delle linee aeree;

f] le corresponsioni alla Cassa depositi e 
prestiti degli interessi sulle somme da essa 
somministrate all’azienda dei telefoni;

g] i rimborsi agli enti interessati per linee 
' e reti costruite con somme da essi anticipate, 
a norma dell’articolo 29 del testo unico delle 
leggi telefoniche del 3 marzo 1903, n. 196, ino-
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difìcato dalla lea,’ge luglio 1906 ) 11. 302 e
a, norma deH’articolo 8 della legge 9 luglio o o o
1908, n. -120, 0 di altre leggi posteriori;

lì] le spese derivanti da riparazioni di danni 
alle reti, linee, impianti e magazzini, cagionati

del Ministero delle poste, dei telegrafi e dei 
telefoni die vengono annientati od aggiunti.

I decreti di prelevamento sono inclusi se
condo la data della loro emissione, rispettiva-
mente, nel progetto di legge per l’assestamento

da flirti, incendi, intemperie 0 da cause di
forza maggiore.

Fanno parte delle entrate e spese straordi- 
mirie (della categoiia movimento di capitali) 
anche le sovvenzioni della Cassa dei depositi 
e prestiti e le relative quote d’amniortamento.

Le entrate e le spese derivanti da fondi an
ticipati da terzi e da lavori eseguiti per loro 
conto coi fondi medesimi cessano di figurare;

nella parte straordinaria, rispettivamente, del 
bilancio generale dell’entrata e dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle po
ste, dei telegrafi e dei telefoni, dovendo invece 
formare oggetto di contabilità speciali, come è 
disposto nell’articolo 12 della presente legge. 
. (Approvato).

Art. 5.
istituito un fondo di scorta per l’azieiida

dei telefoni, formato con assegnazioni annue 
di bilancio nella misura del 2 per cento del 
prodotto lordo del servizio telefonico, risultante 
dal rendiconto consuntivo del penultimo eser
cizio finanziario.

Le somme da assegnarsi al detto fondo sa
ranno inscritte nel bilancio di previsione della 
spesa del Ministero delle poste, dei telegrafi e 
dei telefoni, e, a cura del Ministero stesso, sa
ranno versate a principio di esercizio al Tesoro 
in uno speciale conto corrente a credito della 
azienda dei telefoni.

Fino a concorrenza della somma costituente 
il fondo di scorta, l’azienda dei telefoni potrà 
disporne per i bisognfi nuovi o maggiori dei 
previsti e per lavori o approvvigionamenti, a 
fronteggiare i quali non bastino gli stanzia-
menti di bilancio, e purché i bisogni stessi si ri
feriscano a spese che non abbiano carattere di 
spese facoltative.

I prelevamenti dal fondo di scorta saranno 
fatti con decreti reali, promossi dal ministro 
delle poste, dei telegrafi e dei telefoni, di con
certo col ministro del tesoro, dopo sentito il 
Consiglio superiore dei telefoni. In questi de
creti, da registrarsi alla Corte dei conti, sa
ranno indicati i capitoli del bilancio della spesa 

dell’esercizio in corso o nel rendiconto generale 
consuntivo dell’esercizio scaduto.

(Approvato).

Art. 6.

Sul fondo di scorta di cui aU’articolo prece
dente e quando esso ne offra margine, dopo 
aver provveduto agli imprevisti bisogni del 
servizio, possono anche farsi eccezionalmente 
prelevazioni per anticipare T acquisto di. ap
provvigionamenti in eccedenza sull’ ordinaria 
dotazione, quando ne sia riconosciuta la con
venienza dal Gonsiglio superiore dei telefoni.

Quella parte del fondo di scorta che non sarà 
erogata nell’esercizio, non andrà in economia 
e rimarrà impegnata nei residui a credito dei- 
fi azienda dei telefoni.

(Approvato). fi

Art. 7. .
È applicabile all’azienda dei telèfoni la legge 

sulla contabilità generale dello Stato in quanto 
non sia modificata dalle disposizioni della pre
sente legge.

(Approvato).

Art. 8.

Pei contratti da stipularsi dall’ azienda dei 
telefoni è ammessa la licitazione privata ogni 
qualvolta l’interesse dell’Amministrazione, pre
viamente riconosciuto dal Consiglio superiore 
dei telefoni, consigli di non seguire la regola 
dei pubblici incanti.

E ugualmente consentita, per lavori e ap
provvigionamenti di qualsiasi importo, la trat
tativa privata quando il Consiglio superiore dei 
telefoni riconosca che fi assoluta urgenza, o la 
natura del contratto o la necessità di garantire 
la sicurezza o la continuità del servizio pub
blico, non permettono fi indugio delle gare.

(Approvato).

Art. 9.
Sono comunicati al Consiglio di Stato, per 

averne il parere, i progetti di contratti, da sti- 
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pillarsi dopo pubblici incanti, quando l’importo 
di essi, a base d’asta, superi le lire 100,000, i 
progetti di contratti, da stipularsi dopo licita
zione privata, quando l’importo di essi, a base 
di licitazione, superi le lire 60,000, e i progetti 
di contratto da stipularsi a trattativa privata, 
quando l’importo di essi, a base di contratto, 
superi le lire 10,000.

Nei casi di assoluta urgenza, quando cioè la 
necessità di garantire la sicurezza o la conti
nuità del servizio non consenta, indugi, Lazienda 
dei telefoni potrà procedere, senza promuovere 
il parere del Consiglio di Stato, alla stipula
zione dei contratti indicati nel comma prece
dente, purché concorra il parere favorevole del 
Consiglio superiore dei telefoni, e, nel caso di 
parere contrario del Consiglio superiore dei te
lefoni, 0 quando trattisi di contratti per pub
blica gara o per privata licitazione d’un valore 
superiore a lire 100,000, o -di contratti a trat
tativa privata d’importo superiore a lire 20,000, 
si abbia 1’ approvazione del Consiglio dei mi
nistri.

(Approvato).

Art. 11.

All’art. 16 della legae 15 luglio 1907, n. 506. 
è sostituito il seguente;

Tutti gli introiti degli uffici telefonici gover
nativi, ordinari e straordinari, sono versati alle 
scadenze prestabilite nelle sezioni di Regia te
soreria della rispettiva provincia per conto e 
a nome del cassiere dell’ufficio centrale prin
cipale, il quale ne rende i conti amministrativi 
e giudiziali.

Alle spese dell’azienda telefonica potrà prov
vedersi con mandati a disposizione di funzionari 
dipendenti fino al limite di lire 100,000. Po
tranno anche emettersi a favore degli stessi 
funzionari e pel pagamento di lavori da farsi
in economia. mandtrti di anticipazione fino al
limite di lire 50,000. Alle due specie di man
dati sono applicabili le vigenti norme della 
legge sulla contabilità generale dello Stato.

La contabilità e le liquidazioni dei conti del
sermzio intercomunale affidato all’ industria
privata e le liquidazioni dei conti con 1’ estero 
saranno fatte presso ramministrazionc centrale.

(Approvato).

Art. 10. Art. 12

Nei casi di assoluta urgenza, preveduta al 
secondo capoverso dell’articolo precedente, pos- 
sono esser » messi in esecuzione anche prima 
della registrazione alla Corte dei conti del de
creto che li approva, ma non oltre però il li
mite di lire 20,000, i contratti stipulati dall’a
zienda dei telefoni quando, con dichiarazione 
del ministro, previo parere del Consiglio supe
riore tei telefoni, sia riconosciuta la necessità 
della immediata esecuzione.

La dichiarazione motivata di urgenza è co
niunicata alla Corte dei conti.

I contratti messi in esecuzione prima della 
registrazione alla Corte dei conti del decreto 
che li approva, le sono comunicati insieme ai 
documenti giustificativi del primo pagamento 
che ne derivi.

In caso di mancata registrazione l’assuntore 
non ha altro diritto che quello del pagamento 
della provvista fatta nei limiti sopra indicati, 
esclusa ogni altra azione a titolo di danni, com-
pensi 0 rimborso di spese. 

(Approvato).

> Le anticipazioni fatte da corpi morali e da 
• privati all’ azienda dei telefoni, affinchè essa 
costruisca linee o reti o eseguisca altri lavori 
per loro conto, saranno versate nella locale se
zione di Regia tesoreria, provinciale. La sezione 
ne rilascierà quietanza di contabilità speciale
e aprirà, per ciascun lavoro o gruppo di lavori
cui r anticipazione si riferisca., un conto cor
rente con r azienda telefonica. Questa avrà fa- 

• coltà di disporre delle somme anzidette con 
appositi mandati.

(Approvato).

Art. 13.

Allo stato di previsione della spesa del Mi
nistero delle poste e dei telegrafi e dei telefoni 
viene allegato un riassunto dimostrativo delle 
entrate e delle spese, ordinarie e straordinarie, 
effettive e reali, afferenti l’azienda dei telefoni
dello Stato.

Al rendiconto !-* nerale consuntivo sarà alle- '
gato un conto speciale relativo all'azienda dei 
telefoni, ai sensi dell'art. 71 (ultimo comnuP
della legge sulla contabilità nerale dello
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I
Stato, non senza indicare distintamente le. ri-

1

BORGATTA, relatore. Prima che si ponga
sultanze attive e passive dei servizi telefonici fine alla lettura e silenziosa approvazione degli
urbani e di quelli interurbani.'

Al detto rendiconto sarà pure allegato un
riassunto dei risultati delle gestioni speciali, 
da tenersi in conto separato (come dispone 
Part. 8 della legge 9 luglio 1908, n. 420), per 
le lìnee e reti costruite con fondi anticipati 
dai terzi in base alParticolo 29 del testo unico 
delle leggi sui telefoni del 
mero 196.

(Approvato).

3 maggio 1903, nu-

Art. 14.

Le disposizioni riguardanti i servizi telefo
nici contenute nelle leggi anteriori rimangono 
in vigore, in quanto non siano contrarie a quelle 
recate dalla presente.

(Approvato).

Art. 15.

Per decreto Reale, sentito il Consiglio supe
riore dei telefoni e il Consiglio di Stato sa-;

ranno date le norme regolamentari per la ese
cuzione della presente legge.

(Approvato).

Art. 16.

Il Governo del Re è autorizzato a raccogliere 
e coordinare, sentito il Consiglio di Stato, in 
un nuovo testo unico le disposizioni della pre
sente legge e quelle delle altre leggi riguar
danti il servizio telefonico.

(Approvato).

Disposizione transitoria.

Art. 17.

Con decreto del ministro del tesoro, di con
certo col ministro delle poste, dei telegrafi e 
dei telefoni, sarà provveduto a introdurre nei 
bilanci le variazioni occorrenti per l’attuazione 
della presente legge.

BORGATTA, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

articoli di questo disegno di legge, io ho chiesto 
la parola per rivolgere una domanda alEono- 
revole ministro delle poste e dei telegrafi. A 
nome della Commissione di finanze, nella breve 
relazione che ho avuto, l’onore di presentare, 
ho dovuto richiamare T attenzione del signor 
ministro su alcune parti dell’amministrazione 
telefonica, rivolgendogli in pari tempo la calda 
raccomandazione di farne oggetto di studio per 
poi proporre a suo tempo adeguati provvedi
menti di riforma. Prego perciò T onorevole si
gnor ministro di voler essere cortese di dire 
se accetta la raccomandazione.

CALISSANO, ministro delle poste e dei tele
grafi. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CALISSANO, ministro delle poste e dei tele

grafi. Ringrazio la Commissione di finanze del 
Senato e per essa 1’ onor. senatore Borgatta di 
aver richiamato la mia attenzione su quanto fu 
oggetto dei voti da essa espressi nella rela
zione presentata per l’approvazione di questo 
disegno di legge.

La ringrazio anche perchè mi offre così l’oc
casione di fare alcune dichiarazioni.

Anzitutto la Commissione di finanze mi 
raccomanda la riunione sotto una unica dire
zione dei servizi telegrafici e telefonici. A questo 
riguardo sono lieto di annunziare al Senato che 
già da tempo il Consiglio dei ministri ha presa 
una importante deliberazione sul grave , argo
mento. Il ministro che ha l’onore di narlare •A.
fu colla stessa deliberazione autorizzato alla 
preparazione della riforma di cui si tratta ed 
a prendere intanto gli opportuni provvedimenti. 
Io spero che questa riforma possa essere con
forme se non in tutto almeno in gran parte 
alle idee manifestate dalla Commissione di fi
nanze del Senato.

La stessa onorevole Commissione mi racco
manda ancora la fusione della ragioneria cen
trale dei telefoni con quella centrale del Mini
stero delle poste e dei telegrafi. Potrei limitarmi 
a dire che questa riforma è correlativa alla 
precedente, ma mi piace aggiungere che anche 
questo argomento fu già oggetto di studio per 
parte mia, e spero di poter presentare proposte 
concrete.

i
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Mi si raccomanda inoltre un migliore ordi
namento dei magazzini e delle officine. A questo 
proposito sono lieto di dichiarare al Senato che 
uno tra i più distinti funzionari del Ministero 
del tesoro da me incaricato, coll’assenso del 
mio collega onorevole Tedesco, ha proceduto ih' 
questi ultimi mesi ad un’inchiesta sugli attuali 
ordinamenti e su tutte le provvidenze che 
sieno necessarie perchè questi servizi proce
dano più ordinatamente ed efficacemente. Giorni 
sono questo funzionario mi ha annunziato di 
aver compiuto il suo lavoro e di essere pronto 
a presentarmi fra qualche giorno la sua rela
zione, che io esaminerò colla massima cura.

Anche per i controlli sui proventi telefonici 
e per la loro semplificazione già ho attuato 
alcune riforme, ma altre ora mi propongo pre
sentare contemporaneamente alla legge sulle 
comunicazioni telefoniche all’industria privata.

Infine l’onor. Borgatta mi ricorda il pro
gramma della revisione delle tariffe telefo- , 
niche.

Come ebbi occasione di dichiarare giorni or 
sono all’ altro ramo del Parlamento, il problema 
della revisione delle tariffe, o per meglio dire 
di una nuova tariffa telefonica, è in via di ri
soluzione e già è pronto un .apposito progetto 
di legge. Io mi sono però proposto 1’ obbiezione 
se era proprio opportuno, mentre si lamenta 
da tutti e si confessa dal ministro delle poste 
l’insufficienza del servizio telefonico, proporre 
una nuova tariffa che certamente è destinata
a sancire, almeno in alcuni luoghi, qualche

. aumento. Mi parve logico che prima si dovesse 
provvedere ad una riorganizzazione dei servizi 
ed al loro miglioramento, persuaso che il pub
blico pagherà volentieri qualche cosa di più 
quando saprà di avere un servizio meglio or
dinato.

Gratissimo adunque del cortese invito fat-
tomi dall’on. Borgatta, prendo a mia volta
questa occasione per ringraziare la Commis
sione di finanze, che in pochi giorni ha fatto 
un cosi diligente e completo esame dei vari 
progetti di legge raccomandati al voto del Se
nato, e per l’aiuto dato cosi al ministro che si 
è proposto, attraverso non poche nè lievi dif
ficoltà d’ogni genere, di provvedere una buona 
volta alla riorganizzazione definitiva dei ser
vizi telefonici. {Approvazioni}

BORGATTA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BORGATTA, relatore. Credo di rendermi in

terprete del pensiero della Commissione di fi
nanze, ringraziando l’on. ministro delle dichia
razioni fatte. Noi siamo anche lieti che in 
sostanza le idee ed i propositi della Commis
sione si incontrino con quelli del ministro. La 
Commissione non dubita che T onor. ministro 
con la grande attività di cui ha dato, prova 
non tarderà molto a presentare le riforme cui • 
ha accennato.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti l’art. 17.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Questo disegno di legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto.

Presentazione di disegni di legge.

CALISSANO, ministro delle poste e dei te
legrafi. Domando di parlare.

, PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CALISSANO, ministro delle poste e dei tele

grafi. Ho r onore di presentare al Senato un 
altro disegno di legge, già approvato, dall’altro 
ramo del Parlamento, per la sistemazione ed 
ampliamento delle reti telefoniche interurbane.

Prego l’onorevole Presidente che voglia af
fidare l’esame di questo disegno di legge alla 
stessa Commissione di finanze che ha già esa
minato gli altri disegni di legge riflettenti l’Am- 
ministrazione dei telefoni.

PRESIDENTE. Do atto all’on. ministro della 
presentazione - di questo disegno di legge, che, 
se non vi sono osservazioni, sarà inviato, per 
l’esame, alla Commissione di finanze.

CREDARO, ministro delVistruzione picbblica. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha . facoltà.
CREDARO-, ministro dell’ istruzione pubblica. 

Ho l’onore di presentare al Senato il seguente
disegno di legge 
del Parlamento :

già approvato dall’altro ramo 
« Assunzione di personale av-

ventizio per gli uffici scolastici provinciali ed 
altri provvedimenti per applicare la legge 4 giu
gno 1911, n. 487. » ‘

Siccome questo disegno di legge è l’integra
mento della legge 4 giugno 1911, pregherei il

I

i Discussioni, f. 133^
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Senato di consentire che Tesarne di esso sia af
fidato alla Commissione che esaminò già la 
legge 4 giugno 1911.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro della 
pubblica istruzione della presentazione di que
sto disegno di legge.

Non essendovi osservazioni in contrario, esso 
sarà rinviato alla stessa Commissione che esa-
minò già la legge 4 giugno 1911.b

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

a scrutinio segreto e prego gli onorevoli sena
tori segretari di procedere alla enumerazione 
dei voti.

Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Annaratone, Arnaboldi.
Baccelli, Badini-Gonfalonieri, Barracco Ro

berto, Bava-Beccaris, Beltrami, Bensa, Bertetti, 
Bettolìi, Blaserna, Bonasi, Borgatta, Botterini.

Cam erano. Camerini, Capaldo, Caravaggio,
Casti gironi. Cefalo, Chironi, Ciamician, Cocuzza, " 
Colombo, Colonna Fabrizio, Cruciani-Alibrandi, 
Guzzi.

D’Alife, Dalla Vedova, Dallolio, D’Andrea, 
De Biasio, De Cesare, De Cupis, De Giovaruni, 
De Larderei, Del Giudice, Del Zio, De Riseis, 
De Sonnaz, Di Brocchetti, Di Broglio, Di Collo
biano, Di Martino, Di Prampero, Di Terranova.

Fabrizi, Faina Eugenio, Falconi, Filomusi- 
Guelfi, Fiore, Frascara.

Garavetti, Garofalo, Gessi, Giorgi, Gorio, Gre- 
net, Gualterio.

Inghilleri.
Lagasi, Levi Ulderico, Levi-Civita, Lucca,

Lucchini Giovanni, Luciani, Lustig.
Majnoni d’Intignano, Manassei, Marinuzzi, 

Martuscelli, Massabò, Massarucci, Maurigi, Maz
ziotti, Mazzolani, Mele, Melodia..

Oliveri.
Parpaglia, Perrucchetti, Petrella, Pigorini, 

Pirelli, Ponza Cesare, Ponza Coriolano.
Reynaudi, Rignon 

Giovanni, Roux.
; Rossi Gerolamo, Rossi

Salvarezza Elvidio, San Martino Enrico, Scil
lamà, Sennino, Sormani.

Tajani, Tami, TodarO, Tommasini, Torrigiani 
Luigi.

Vischi.

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione a scrutinio segreto sui seguenti disegni 
di legge:

Ordinamento delle Borse di commercio e 
della mediazione e tassa sui contratti di Borsa :

Senatori votanti ✓
Favorevoli. .
Contrari . .

Il Senato approva.

103
89
14

Sistemazione della sezione industriale del 
Regio Istituto tecnico di Bergamo:

Senatori votanti
Favorevoli 
Contrari

Il Senato approva.
« 0 «

103
93 . :
10

Conversione in legge del Regio decreto 
21 ottobre 1910, n. 735, riguardante la proroga 
della scadenza delle cambiali e degli assegni 
bancari pagabili nel comune di Napoli:

(

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

103
88
15

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 2143.26, verificatesi su taluni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione per
T esercizio finanziario 1911-912, 
spese facoltative: 

Senatori votanti . . .
Favorevoli .... 

Contrari....................
Il Senato approva.

concernenti

103
90
13

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 49,866.06 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero della pubblica istruzione per l’esercizio 
finanziario 1911-12:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

0

103
89
14

1
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PRESIDENTE. Domani alle 15 riunione degli 
Uffici.

Leggo poi l’ordine del giorno della seduta 
pubblica di sabato 15 marzo 1913;

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge :

Sistemazióne completa delle reti .telefo
niche urbane esercitate dallo Stato (N. 957) ;

Sul personale degli operatori e telegrafisti 
(N. 958) ;

Modificazioni. ed aggiunte alla legge 9 lu-

Tombola telegrafica a favore dell’ospedale 
Vittorio Emanuele II di Caltanissetta (N. 466) ;

Tombola telegrafica a favore degli ospe
dali e dei ricoveri di Mirandola e Finale Emi- 
,lia e dell’ospedale di S. Felice sul Panaro 
(N. 522);

Lotteria a favore delle Congregazioni di 
carità di Massa, di Pontremoli, di Fivizzano e 
di Castelnuovo di Garfagnana (N. 524) ;

Lotteria a favore ' dell’ospizio marino ed
ospedale dei bambini « Enrico Albanese » e

glio 1908, n. 420, ed alla legge 6 luglio 1911,
n. 677, riguardanti la costruzione di linee in-
teriirbane e di determinate reti urbane (N. 959) ;

Liquidazione di debiti e crediti dell’Am
ministrazione postale e telegrafica verso le So
cietà già esercenti le reti ferroviarie ' dell’ A- 
driatico e del Mediterraneo per trasporti di 
materiali telegrafici e telefonici (N. 961);

Modificazioni ed aggiunte alla legge 15 lu-

dell’associazione contro la tubercolosi di Pa
lermo (N. 473);

Tombola a favore degli ospedali di Cecina 
e Piombino (N. 474) ;

Tombola telegrafica a favore degli ospe-
dall di Rimini e di Monti ano (Rimini) e del

glio .1907, n. 506, per Tesercizio di Stato dei
telefoni (N. 970) ;

II. Interpellanza del senatore Dallolio ai mi
nistri dei lavori pubblici e della guerra intorno 
ai nuovi indugi frapposti alla esecuzione della 
direttissima Bologna-Firenze, i quali vivamente 
contrastano con la necessità, riconosciuta per
legge di provvedere, con la costruzione della
medesima, ad urgenti esigenze del commercio
e della difesa nazionale.

III. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Tombola telegrafica a favore degli ospe

dali di Forlimpopoli, Coriano, Mercato Saraceno, 
Montescudo, Sarsina, Cesenatico e Savignano 
di Romagna ; dei ricoveri di mendicità di Ber-
tinoro ?

Gatteo, Sognano al Rubicone, Longiano,
Poggio Remi, Santarcangelo di Romagna, San
Mauro di Romagna ; e degli asili infantili di
Montiano e Gambettola (N. 46o)

Tombola telegrafica a favore degli ospe
dali di Bibbiena, Pieve S. Stefano e Poppi
(N. 464);

Lotteria a favore degli ospedali di ' Gir-
genti e del comune 
(N. 465).

di S. Stefano Quisquilia

ricovero di mendicità pei vecchi di Verucchio 
(Rimini) (N. 475);

Lotteria a favore delle Congregazioni di 
carità di Brindisi e di Gallipoli (N. 476) ;

Tombola telegrafica a favore di opere spe
daliere per Messina, Milazzo, Castroreale, San 
Pietro Patti, S. Angelo di Brolo, S. Teresa di 
Riva, Francavilla ed altri (N. 477) ;

Lotteria nazionale a favore della Società 
per la costruzione delle case popolari in Ca
stellammare di Stabia (N. 485).

Riforma della legge 30 giugno 1889, n. 6168 
(serie 3^), per.la requisizione dei quadrupedi 
e veicoli per il R. esercito (N. 171-ri);

Aggregazione del comune di Staletti al 
mandamento di Gasperina (N. 864) ;

Costituzione di Consorzi di custodia rurale 
nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736) ;

Infortuni degli-operai sul lavoro nell’agri
coltura (N. 386) ;

Contributo dello Stato alla previdenza con
tro la disoccupazione in volontaria (N. 370) ;

Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 
della marina militare (N. 634).

La seduta è tolta (ore 17).

Lìcenzieào per la stampa il 21 marzo 1913 (ore 17.30).

Avv. Edoardo Gaii..ina

Direttore deiruflìeio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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sommari©.d

— Sibnto di una petizione — Presentazione di disegni di legge e di relazioni 
[ pag. 10086,10087,10093,10098} —Votazione a scrutinio segreto Rinvio, alla sziccessiva se-
dieta, dello svolgimento dell’interpellanza del senatore Dallolio — Nella discussione del disegno 
di legge: Tombola telegrafica a favore degli ospedali di Forlimpopoli, Cariano, Mercato Sara
ceno, Monte-scudo, Sai sina, Cesenatico e Savignano di Romagna ,* d.ei ricoveri di mendncità
di Bertinoro, Gatteo, Sogliano al ILibicone, Longiano., Poggio Perni, Sant’Arcangelo di Ro
magna, San, Mazbro di Romagna, e degli Asili Infantili di Montiano e Gambettala » [N. 463}, 
chiede schiai inienti il senatore Levi URbericó' [pag. 10087} al quale risponde il ministro delle
fìnanze [pag. 10087} Il disegno di legge è rinviato allo scrutinio segreto
senza discussione, dei segiienii drisegni dà legge :

Approvazione,
« Tombola telegrafica a favore degli ospe

dali di Bibbiena, Pieve S. Stefano e Poppi » [N. 464} [pag. 10088}-, << Lotteria a favore degli 
ospedali di Girgenti e del comune di S. Stefano Guisqulna » [N. 465} [pag. 10089} -, 
■telegrafica a favore dell’ospedale Vittorio Emanuele II di Caltanissetta » [N. 466} [pag. 10089}-,

« Tombola

« Tombola telegrafica a favore degli ospedali e dei ricoveri di Mirandola e Finale Emilia
e^ delVLspedmde S. Felice sul. Panaro » (lY. 555) [pag. 10089} ; « Lotteria a favore delle Con-
gregazioni di carità di Massa, di Pontremoli, di Fivizzano e di Castelnuovo di Garfagnana »

[N. .524} [pag. 10090}-, « Lotteria a favore dell’ospizio marino ed ospedale dei bambini « En-
rico Albanese e dell’Associazione contro la tubercolosi di Palermo ». (2Y 473} [pag. 10090}-,
Tombola a far or e degli ospedali dà Cecina e Piombino » [N. 474} [pag. 10090}-, Tombola
ielegrafìra a favore degli ospedali di Rimini e di Montiano [Rimini} e del ricovero di men
dicità pei vecchi di Verucchio [Rimini} » [N. 475} [pag. 10091}-,
Congregazioìii di carità di Bi'indisi e di Gallipoli » [N. 476} [pag. 10091} -,

« Lotteria a favore delle
« Tombola telegra fica

a favore di opere spedcdiere per Messina, Milazzo, Castroreale, San Pietro Patti, S. Angelo
.di B)-olo. S. Teresa di Riva, Francavilla ed altri » [N. 477} [pag. 10091} ; « Lotteria nazionale
a favore della Società per la costruzione delle case popolari di Castellammare di Stabia. »

'[N. 485} [ pag. 10092} Risultalo di votazione [pag. 10092} — Votazione a scrutinio se-
gì'elo Non hit luogo discussione generale sul dàsegno di legge: « Riforma della legge
30 giugno 1889, n. 6168 [serie 3p per la requàsizione dei quadrupedi e veicoli per il Regio

[N. 171 A)esercito^y [N. 171 A} — Appi-ovati gli articoli, fa osservazioni il senatore Lucchini Luigi, 
relatore [pag. 10097}, cui risponde il ministro della guerra [pag. 10098} —Il disegno di
legge è rinviato allo scrutinio segr-eto E aperta la discussione generale sul disegno di
legge: « Aggregazione del comune di Staletti al mandamento di Gasperina » [N. 864}
Parlano i senatori Lamberti [pag. 10099,10103) e Cefaly, relatore [pag. 10101} Chiusa
la discussione generale, è posto ai voti r V art. 1 del disegno di legge
Proposta del senatore Melodia pel rinvio del disegno di legge [pag. 10104}

Non è approvato —
- Osservazioni

del Presidente [pag. 10105} e dei senatori Melodia [pag. iOlOo}, Cadolini [pag. 10105} e
Cefaly, relatore [pag. 10105}
Risiiltato di votazione [pag. 10105}.

La proposta del senatore Melodia è approvata ( pag. 10105} —

Discrissioni, f. 1335 Tipografia del Senato.
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La seduta è aperta alle ore 15.10.

Sono presenti tutti i ministri.
BISCARETTI, segretario, dà lettura del pro

cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

!

Sunto di una petizione.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Biscaretti di dar lettura del sunto di una pe
tizione.

BISCARETTI, segretario, legge :
N. 160. Il presidente del Collegio chimico 

farmaceutico di Roma, a nome di quel Soda
lizio, fa istanza al Senato che siano introdotti 
alcuni emendamenti nel disegno di legge: 
l’esercizio delle farmacie».

« Sul-

Messaggio
del Presidente della Camera dei deputati.

PRESIDENTE. Il presidente della Camera 
dei deputati ha trasmesso alla Presidenza del 
Senato il seguente messaggio :

« Roma, 11 marzo 1913.

« Il sottoscritto ha 1’ onore di trasmettere a 
S. E. il presidente del Senato del Regno le pro
poste di legge:

Divisione in due del comune di Lauria ;
Estensione al comune di Alcamo di age

volezze consentite dalla legge 25 giugno 1911, 
n. 586;

Distacco della frazione di Terzigno dal co
mune di Ottaiano e costituzione di essa in co
mune ;
d’iniziativa della Camera dei deputati, appro
vate nella seduta del 14 marzo 1913, con pre
ghiera di volerle sottoporre all’ esame di codesto 
illustre consesso.

« IL Presidente della Camera dei deptctali 
« G. Marcora ». .

in comune di Calciano • frazione del comune 
di Garaguso ».

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole senatore
Melodia della presentazione di questa relazione 
che sarà stampata e distribuita.

BORG-ATTA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BORGATTA. A nome della Commissione di 

finanze, ho 1’ onore ■ di presentare al Senato le 
relazioni ai seguenti disegni di legge:

Sistemazione ed ampliamento delle reti te
lefoniche interurbane di Stato e nuove, linee 
internazionali ; - .

eMaggiori assegnazioni diminuzioni di
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
p'ubblici per l’esercizio finanziario 1912-13 - 
Autorizzazione di maggiori spese;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma-di lire 113,428.72, verificatesi sulle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione, della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1911-12, con
cernenti spese facoltative ;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 1587.27 per provvedere al saldo di spese 
residue obbligatorie, inscritte nel conto con
suntivo del Ministero dei lavori pubblici per 
l’esercizio finanziario 1911-12;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 61,711.32 per provvedere al saldo di spese 
residue facoltative inscritte nel conto consun
tivo del Ministero dei lavori pubblici per l’e
sercizio finanziario 1911-12;

Approvazione di eccedenze d’impegni per. 
la somma di lire 12,450,760 verificatesi sulle 
assegnazioni di taluni capitoli del bilancio del- 
r amministrazione ferroviaria dello Stato per 
l’esercizio finanziario 1911-12..

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Borgatta della presentazione di queste relazioni, 
che saranno stampate e distribuite.

Votazione a scrutinio segreto.
Presentazione di relazioni.

MELODIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MELODIA. Ho l’onore di presentare al Se

nato la relazione al disegno di legge di ini
ziativa della Camera dei deputati: « Costituzione

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
votazione a scrutinio segreto di cinque disegni 
di legge approvati ieri 1’ altro per alzata e 
seduta.

Prego r onorevole senatore. segretario, Di
Prampero di procedere all’appello nominale.
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DI PRAMPERO, segretario, fa l’appello no-
minale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Presentazione di disegni di legge.
FACTA^ ministro delle finanze. Domando di 

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FACTA, ministro delle finanze. Ho l’onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge, già approvati dall’ altro ramo del Parla
mento :

Riscossione dei dazi di consumo sui liquori 
e sulle bevande alcooliche prodotti nei comuni 
chiusi per il consumo locale;

Conversione in legge del Regio decreto 
'28 marzo 1912, n. 283, che’ha recato modifi
cazioni e aggiunte al repertorio per l’applica
zione della tariffa generale dei dazi doganali. 
- A nome poi del collega • ministro del tesoro, 
occupato nell’altro ramo del Parlamento, ho 
l’onore di presentare i seguenti disegni di 
legge:

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione'della spesa del Ministero dell’ interno 
per l’esercizio finanziario 1912-13;

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ interno 'p^i" 1’ esercizio finanziario 
1912-13.

PRESIDENTE. Do atto aH’oii. ministro delle 
finanze della presentazione di questi disegni di 
legge, che seguiranno il corso stabilito dal re
golamento.

Rinvio dello svolgimento dell’ interpellanza del 
senatore Dallolio ai ministri dei lavori pubblici 
e della guerra intorno ai nuovi indugi frapposti 
alla esecuzione della direttissima Bologna-Fi- 
renze.
PRESIDENTE. Secondo l’ordine del giorno, 

dovrebbe ora essere svolta l’interpellanza del 
senatore Dallolio ai ministri dei lavori pubblici
e della guerra intorno ai nuovi indugi frap-
posti alla esecuzione della direttissima Bologiia- 
Fireiize, i quali vivamente contrastano con la 
necessità, riconosciuta per legge, di provvedere 
con la costruzione della medesima ad urgenti 
esigenze del commercio e della difesa nazionale.

Avverto però il Senato che il ministro dei 
lavori pubblici non può intervenire, essendo 
impedito.

Pia facoltà di parlare il senatore Dallolio per 
dichiarare che cosa intenda proporre per questa 
interpellanza.

DALLOLIO. Il ministro mi ha avvisato che 
non poteva, per impegni sopravvenuti, assistere 
allo svolgimento di questa interpellanza nella 
seduta di oggi, e mi ha pregato di consentire che 
fosse rimandato alla seduta di lunedi prossimo.

Per parté mia, sono pronto a svolgere l’inter
pellanza lunedi; e spero che la data di lunedi 
sia definitiva.

PRESIDENTE. Non facendosi osservazioni, 
lo svolgimento dell’interpellanza del senatore 
Dallolio s’intende rinviata alla seduta di lunedi 
prossimo.

Discussione del ' disegno di legge : « Tombola te
legrafica a favore degli ospedali di Forlimpopoli, 
Ooriano, Mercato Saraceno, Montescudo, Sar- 
sina, Cesenatico e Savignano di Romagna ; dei 
ricoveri di mendicità di Bertinoro, Gatteo, fo
gliano al Rubicone, Longiano, Poggio Berni, 
Sant’Arcangelo di Romagna, fan Mauro di 
Romagna e degli Asili infantili di Montiano e 
Gambettola» (N. 463).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 

la discussione di dodici disegni di legge riguar
danti tombole e lotterie, i quali, per delibera
zione del Senato, sono stati tenuti sospesi per 
lungo tempo.

LEVI ULDERICO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEVI ULDERICO. Di fronte alla sfilata di 

disegni di legge riguardanti tombole e lotterie, 
io che feci approvare, or son alcuni mési, dal 
Senato, un ordine del giorno per limitare tale 
abuso, visto che pur venne in tal senso pro
mulgata una legge, mi rivolgo alla cortesia 
dell’onor. ministro delle finanze per avere spie
gazioni in proposito.

Credo che quest’ argomento interessi anche 
altri colleghi che con me presentarono l’ordine 
del giorno del quale ho parlato- dianzi.

FACTA, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FACTA, ministro delle finanze. I disegni di 

legge per tombole e lotterie, che sono ora in-
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scritti all’ordine del giorno del Senato, ed altri
pochi disegni disegni di legge dello stesso ge
nere che potranno poi venire al Senato, perchè 
tuttora inscritti all’ordine del giorno della Ca
mera, sono l’ultimo strascico dei numerosi pro
getti di tombole e lotterie, che avevano in
vaso l’ordine del giorno del Parlamento, e che

FACTA, ministro delle finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FACTA, ministro delle finanze. Non vi il a1

avevano indisposto il Senato contro questa
forma nuova di beneficenza, determinando il 
progetto di legge, col quale si stabilisce che 
per dieci anni è interdetto di presentare dise
gni di legge per altre tombole e lotterie.

Il progetto di legge, al quale alludo, fu ap
provato, cosi dalla Camera,, come dal Senato; 
ma, nella discussione, fu stabilito che esso non

dubbio che queste tombole e lotterie prende
ranno il loro turno, dopo quelle che sono state 
già precedentemente approvate.

Anzi posso dire al Senato che esse non po
tranno avere pratica attuazione fino al 1925-26. 
{Ilarità}.

PRESIDENTE: Prego il senatore, segretario, 
Borgatta di dar lettura del disegno di legge.

BORGATTA, segretario, legge:

contemplava i progetti di legge riguardanti
tombole e lotterie che già si trovavano all’or
dine del giorno, sì della Camera, si del Senato; 
e che l’interdizione non li avrebbe pregiudicati.

I disegni di legge, riguardanti tombole e lot
terie, sui quali il Senato è chiamato ora a de
liberare, sono appunto di quelli, che al momento 
della presentazione della legge cui ho accen-
nato, si trovavano davanti all’uno 
ramo del Parlamento.

0 all’ altro

Finito questo stock, non è più possibile la 
presentazione e l’approvazione di altri disegni 
di legge sullo stesso oggetto.

Il Senato vedrà se‘ sia il caso di approvare 
i disegni di legge che sono posti aU’ordine del 
giorno; parmi che l’approvazione di essi rap
presenti un atto di gipistizia.

E questione di riguardo agli enti che sono 
contemplati in questi disegni di legge, perchè 
sarebbe una specie di disparità l’avere appro
vato disegni di legge sulla stessa materia ri-
guardanti altri enti e non approvare questi,
che, dopo di aver passeggiato per lungo tempo 
sull’ordine del giorno, dovrebbero cosi raggiun
gere la. loro meta.

Torno ad assicurare il Senato che, dopo que
sti, non ne verranno altri.

LEVI ULDERICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. -

«

LEVI ULDERICO. Ringrazio l’onor. ministro 
delle spiegazioni che ha avuto la bontà di 
darmi, nella certezza che queste tombole e lot
terie prenderanno il loro turno dopo le altre 
tombole e lotterie che sono state già approvate 
dal Parlamento.

Articolo unico.

Il Governo del Re è autorizzato a concedere, 
con esenzione da ogni e qualsiasi tassa ed im
posta, una tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Forlimpopoli, Coriano, Mercato.Sa- 
raceno, Montescudo, Sarsina, Cesenatico e Sa-
vignano di Romagna; dei ricoveri di mendi-
cità di BertinorO; di G-atteo, di Sogliano al 
Rubicone, Longiano, Poggio Berni, Santarcan- 
gelo di Romagna, San Mauro di Romagna ; e 
degli asili infantili di Montiano e di Gambet- 
tola, per la somma di lire 1,500,000 da ripar
tirsi in ragione di popolazione.

La tombola telegrafica sarà regolata da un 
piano che dovrà essere approvato dal Ministero 
delle finanze.

. PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa, e, trattandosi di un disegno di legge / ' o o o
di un solo articolo
segreto.o

; sarà poi votato a scrutinio

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :
/
I

« Tombola telegrafica a favore degli ospedali 
di Bibbiena, Pieve Santo Stefano e Poppi » 
(N. 464).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno
discussione del disegno di legge: «

]‘eca la 
Tombola

telegrafica a favore , degli ospedali di Bibbiena
o

Pieve Santo Stefano e Poppi».
Prego il senatore, segretario, Biscaretti d' 

voler dar lettura del disegno di legge.
BISCARETTI, segretario, legge :
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Articolo unico.

Il Governo del Re è autorizzato a concedere, 
con esenzione da ogni tassa di bollo ed imposta.
ed in, 
gistro

special modo da imposte di bollo e re
a

Pieve S. Stefano
favore degli ospedali di Bibbiena^

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Tombola telegrafica a favore dell’ospedale 
Vittorio Emanuele II di Galtanis setta » (Nu
mero 466).

PRESIDENTE. Segue all’ordine del giorno il
e Poppi, una tombola tele-

grafica per la somma di lire 1,000,000, il cui 
ricavato netto dovrà ripartirsi in parti uguali 
fra gli ospedali suddetti.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa, e, trattandosi di disegno di legge di
un solo articolo 
greto.

; sarà poi votato a scrutinio se-

)

disegno di legge: « Tombola telegrafica a fa-
vore dell’ ospedale Vittorio Emanuele II di 
Caltanissetta » .

Ne do lettura.

Articolo unico.

Il Governo del Re è autorizzato a concedere^ 
con esenzione di ogni tassa ed imposta, ed in 
special' modo da imposte di bollo e registro, 
una tombola telegrafica fino a lire ottocento- 
mila a favore dcMl’ospedale Vittorio Emanuele II 
di Caltanissetta.

Approvazione del disegno di legge : « Lotteria a
favore dell’ospedale di G-irgenti e del comune 
di Santo Stefano Quisquina » (N. 465).
PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca

la discussione del disegno di legge: « Lotteria

Dichiaro aperta la discussione su questo di
segno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa, e, trattandosi di un disegno di legge di

a favore degli ospedali di Girgenti e del co
mune di Santo Stefano Quisquina».

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario.

un solo articolo, 
segreto.

sarà poi votato a scrutinio

Biscaretti di dar lettura del disegno di le 
BISCARETTI, segretario^

ààe. Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge:V.

(V. stampato N. 465}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa

« Tombola telegrafica a favore degli ospedali 
e dei ricoveri di Mirandola e Finale Emilia e 
deli’ ospedale di S. Felice sul Panaro » (N. 522).

PRESIDENTE. Passeremo ora al disegno di

lei discussione generale; passeremo alla discns-
legge : « Tombola telegrafica a favore degli o o

sioue degli o rticoli, che rileggo:

Art. 1.

ospedali e dei ricoveri Mi Mirandola e Finale 
Emilia e dell’ospedale di S. Felice sul Pa
naro».

Ne do lettura.
Il Governo del Re è autorizzato a concedere 

all’ospedale di Girgenti ed al comune di Santo Articolo unico'.
Stefano Quisquina. con .esonero di ogni tassa. Il Governo del Re è‘autorizzato a concedere,
una lotteria di lire 1,400,000. 

(Approvato).

Art. 2.

con esonero da ogni tassa, alle Amministra-
zioni degli ospedali di Mirandola, San Felice 
sul Panaro e Finale Emilia, e dei ricoveri di
Mirandola e di Finale Emilia 
legraflca di lire 1,000,000.

■A una tombola te-

Il ricavato di detta lotteria andrà diviso in 
parli uguali fra l’ospedale di Girgenti ed il co
mune di Santo Stefano Quisquina.

(Approvato).
Questo disegno di legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto.

Gli utili saranno ripartiti per tre quinti ai 
tre ospedali e per due quinti ai due ricoveri in 
ragione della popolazione dei singoli comuni.

E aperta la discussione 
di legge.

su questo disegno
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Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa, e, trattandosi di un disegno di legge di
un solo articolo, sirà poi votato a scrutinio
segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Lotteria a 
favore delle Congregazioni di carità di IVIassa, 
di Pontremoli, di Fivizzano e di Castelnuovo 
Garfagnana » (N. 524).
PRESIDENTE. Segue all’ ordine del giorno la

Prego il senatore, segretario. Di Prampero di 
darne lettura.

DI PRAMPERO, segretario, legge:
(V. Stampato N. 473}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge

nerale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 

chiusa; passeremo alla discussione degli arti
coli, che rileggo.

discussione sul disegno di legge; « Lotteria a
favore delle Congregazioni di carità di Massa, 
di Pontremoli, di Fivizzano e di Castelnuovo 
di Garfagnana ».

Prego il senatore, segretario, Borgatta di darne 
lettura.

BORGATTA, segretario, legge;
(V. Stampato N. 524}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale su questo disegno disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa; passeremo alla discussione degli arti
coli, che rileggo.

Art. 1.

Il Governo del Re è autorizzato a concedere
air ospizio marino ed ospedale dei bambini
« Enrico Albanese » ; di Palermo, con esonero
di ogni tassa, una lotteria di lire. 5,000,000 

(Approvato).
Art. 2.

Il ricavato di detta lotteria andrà diviso in
marino ed .ragione di tre quinti all’ ospizio

Enrico Albaneseospedale dei bambini « » di

Art. 1.

Il Governo del Re è autorizzato a concedere 
alle Congregazioni di carità di Massa, di Pon-

Palermo, e due .quinti all’Associazione contro 
la tubercolosi di Palermo.

' (Approvato). '
Questo disegno di legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto.

tremoli, di Fivizzano e di Castelnuovo Gar-
Rinvio allo scrutìnio segreto del disegno di legge : 

« Tombola a favore degli ospedali di Cecina e
fagnana una lotteria di lire 1,500,000, con eso-
nero da ogni tassa.

(Approvato).

Art. 2.
Il ricavato della lotteria andrà diviso in parti 

eguali fra le quattro ^.Congregazioni di carità 
suddette.

(Approvato).

Questo disegno 
scrutinio segreto.

di legge sarà poi votato a

Approvazione del disegno di legge : « Lotteria a 
favore dell’ ospizio marino ed ospedale dei bam-
bini u Enrico Albanese e deir Associazione
contro la tubercolosi di Palermo » (N. 473).
PRESIDENTE. Passiamo ora alla discussione

« Lotteria a favore del-

Piombino ». (N. 474).
PRESIDENTE. Segue all’ordine del giorno

il disegno di legge: « Tombola a favore degli
ospedali di Cecina e Piombino».

Ne do lettura.

Articolo unico.
Il Governo del Re è autorizzato a concedere.

con esclusione da ogni tassa di bollo ed im-
posta, ed in special modo da imposte di bollo
e regisiro ; a favore . deir erigendo ospedale
di Cecina e dell’ospedale civile di Piombino, 
una tombola telegrafica per la somma di lire 
1,000,000, il cui ricavato netto dovrà ripartirsi 
in parti eguali fra gli ospedali suddetti.

del disegno di legge:
marino ed ospedale dei bambinir Ospizio

- iC Enrico Albanese e dell’ Associazione contro’
la tubercolosi di Palermo .

È aperta la discussione su questo disegnò di 
legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa, e, trattandosi di un disegno di legge 
di un solo articolo, sarà poi votato a scrutinio 
segreto.

!
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Approvazione del disegno di legge: « Tombola
telegrafica a favore degli ospedali di Rimini e 
di Montiano (Rimini) e del ricovero di mendi
cità pei vecchi di Verncchio (Rimini). (N. 475).
PRESIDENTE. Segue alFordine del giorno il

disegno di legge: « Tombola telegrafica a fa
vore degli ospedali di Rimini e di Montiano 
(Rimini) e del ricovero di mendicità pei vecchi 
di Verucchio (Rimini) ».

Prego il senatore, segretario. Di Prampero di 
darne lettura.

DI PRAMPERO, segretario, legge:
. (V. Stampato n. 475].

PRESIDENTE. È aperta la discussione ge
nerale su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa ; passeremo alla discussione degli arti
coli, che rileggo:

Art. 1.

Il Governo del Re è autorizzato a concedere 
alle Congregazioni di carità di Rimini, di Mon
tiano e di Veruccliio una tombola telegrafica 
per r importo di un milione di lire.

(Approvato).

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Art. 1.

Il Governo del Re è autorizzato a concedere 
alla Congregazione di carità di Brindisi ed a 
quella di Gallipoli; con esonero da ogni tassa, 
una lotteria di lire 1,200,000.

(Approvato).
Art. 2.

Il ricavato di detta lotteria andrà diviso in 
parti uguali fra l’ospedale ed il ricovero di 
mendicità di Brindisi e l’ospedale di Gallipoli 

(Approvato)-.

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
«Tombola telegrafica a favore di opere speda
liere per Messina, Milazzo, Castroreale, San 
Piero, Patti, Sant’Angelo di Brolo, Santa Te
resa di Riva, Francavilla ed altri » (N. 477).
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca inol-

tre la' discussione sul disegno di legge: « Tom-
Art. 2.

Il ricavo netto della tombola sarà diviso in 
ÌDroporzione della popolazione dei tre comuni. 

(Approvato).

Questo disegno sarà 'poi votato 
segreto.

Approvazione del disegno di legge:

a scrutinio

« Lotteria a
favore delle Congregazioni di carità di Brin
disi e di Gallipoli » (N. 476).

PRESIDENTE. Passiamo ora alla discussione
del disegno di legge: « Lotteria a favore delle
Congregazioni di carità di Brindisi e di Galli- 
poli ».

Prego il senatore, segretario, Borgatta di dar 
lettura del disegno di legge.

BORGATTA, segretario, legge:
(V. Stampato n. 476].
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale su questo disegno di legge.

boia telegrafica a favore di opere spedaliere 
per Messina, Milazzo, Castroreale, San Pietro 
Patti, Sant’Angelo di Brolo, Santa Teresa di 
Riva, Francavilla ed altri ».

Ne do lettura :

Articolo unico.
Il Governo del Re è autorizzato a concedere 7

con esenzione da ogni tassa ed imposta ed in 
special modo da imposte di bollo e registro, 
una tombola telegrafica per la somma di lire 
2,200,000 a vantaggio delle opere ospedaliere 
di Messina, Milazzo, Gastroreale, San Piero Patti, 
Sant’Angelo di Brolo, Santa Teresa di Riva, Fran- 
cavilla di Sicilia, Barcellona,-Naso, Tortorici, 
Novara di Sicilia, Patti, Santa Lucia del Mela, 
San Filippo del Mela, Spadaforà e Ronìetta, da 
ripartirsi in ragione di 5 undicesimi a Messina 
ed il resto diviso in parti uguali tra tutti gli 
altri comuni.

La tombola telegrafica sarà regolata da un 
piano che dovrà essere approvato dal Ministero 
delle finanze.

i
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E aperta la discussione su questo disegno di 
legge, o o

Nessuno chiedendo di parlare; la dichiaro
chiusa; C; trattandosi di un disegno di legge di
un solo articolo ? sarà poi votato a scrutinio
segreto.&

Approvazione del disegno di legge: « Lotteria
nazionale a favore della Società per la costru
zione delle case popolari in Gastellammare di 
Stabia » (N. 485).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: « Lotteria
nazionale a favore della Società per la costru
zione delle case popolari in Castellammare di 
Stabia ».

Prego il senatore, segretario; Borgatta di dar' 
lettura del disegno di legge.

BORGATTA; segretario, legge:
(V. Stampato N. 485}.
PRESIDENTE. Dichiaro, aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare; la discussione 

generale è chiusa.
Procederemo perciò alla discussione degli ar

ticoli; che rileggo:

Hanno preso parte alla votazione i senatori :

Arnaholdi. .
Baccelli; Barracco Roberto; Bertetti; Bottoni; 

Biscaretti; BoitO; Bonasi; Borgatta; Botterini.
Cadolini; CameranO; Camerini; Capellini; Ca

rata; CaravaggiO; . Castiglioni; CefalO; Cefaly;, 
Ciamician.; Cocuzza.; Colombo; Croce; Guzzi.

DalloliO; D’Ayala Valva; De BlasiO; De Cu- 
piS; De Giovanni; De Larderei; Del ZiO; De Ri- 
seiS; Di Brocchetti; Di Broglio; Di Colombiano; 
Di Martino; Dini; Di PramperO; Di Terra
nova.

Ellero.
Fabrizi; FaddU; Faina Eugenio; Faravelli; 

Fili AstolfonC; Filomusi-Guelfì; .Fiore.
Gavazzi; Giorgi; GoriO; GualU; GualteriO;

Gui.
Lamberti; Levi UldericO; Lucca; Luciani.
Majnoni d’Intignano; MalvanO; Mariotti; Mar- 

tineZ; Martuscelli; Massabò; Maurigi; Mazzoni; 
Mele; Monteverde. .

Parpaglia; Paternò; Perrucchetti; Petrella;
PolliO; Ponza Cesare.

Reynaudi; RignoU; Rossi Giovanni.
Sandrelli; San Martino EnricO;. Santini; Se-

Art. 1.
La Società anonima cooperativa Stabia; per 

la costruzione di case operaie popolari in Ca
stellammare di StabiU; è autorizzata; a proprio 
beneficio; di emettere una lotteria nazionale 
per la somma non eccedente un milione.

(Approvato).

rena; Sormani.
Tajani; Tauri; Tittoni; Tommasini; Torlonia; 

Torrigiani Luigi.
Vi goni Giulio.

Risnltato di votazione.

Art. 2.
La lotteria sarà esente da ogni tassa; e di

ritto erariale.
Il programma finanziario e conseguente ese

cuzione sarà approvato con decreto Reale.
(Approvato).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto dei seguenti di
segni di legge:

Sistemazione completa delle Reti telefo
niche urbane esercite dallo Stato :

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Chiusura di' votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto ed invito gli onorevoli se
natori segretari a procedere alla numerazione
dei voti.

(I senatori segretari numerano i voti).

Senatori votanti . . 
Favorevoli. . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

88
. ,80
. 8

Sul personale degli operatori 
fisti :

Senatori votanti . . « a

e telegra-

Favorevoli 
X Contrari .

Il Senato approva.

«

88
75
13
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Modificazioni ed aggiunte alla legge 9 lu-
glio 1908, n. 420, ed alla legge 9 luglio 1911, 
n. 677, riguardanti la costruzione di linee in
terurbane e di determinate Reti urbane:

SenatoTL votanti . .
Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.

9

88
77
11

Liquidazioni di debiti e crediti deir Am
ministrazione postale e telegrafica verso le So
cietà già esercenti le Reti ferroviarie delVA- 
driatico e del Mediterraneo per trasporti di 
materiali telegrafici e telefonici:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

88 /
77
11

■ PRESIDENTE. Do atto all’on. senatore Dé 
Cesare della presentazione, di questa relazione,' 
che sarà stampata e distribuita.

SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA. Pio l’onore di presentare al Se

nato la relazione dell’Ufficio centrale sul di
segno di legge :

Assunzione di personale avventizio per gli 
uffici scolastici provinciali e altri provvedi
menti per applicare la legge 4 giugno 1911, 
n. 487.

PRESIDENTE. Do atto all’on. senatore Scia
loja della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata A distribuita.

Modificazioni ed aggiunte alla legge 15 lu-
glfo 1907, n.._ 506, per P esercizio di Stato dei 
telefoni:

Discussione del disegno di legge : « Riforma della 
legge 30 giugno 1889, n. 6168 (serie HI) per 
la requisizione dei quadrupedi e veicoli per il 
R. esercito (N. 171-A).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

discussione del disegno di legge : « Riforma

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

88
il
11

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota

zione a scrutinio segreto dei. disegni di legge 
teste approvati per alzata e seduta.

Prego il senatore, segretario. Di Prampero di 
procedere alPappello nominale.

DI PRAMPERO, segretario^ fa- P appello no
minale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Presentazione di relazioni. .
DE CESARE, relatore. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE CESARE, relatore. A nome delP Ufficio 

centrale, ho l’onore di presentare al Senato- la 
relazione sul seguente diségno di legge :

Convalidazione del R. decreto 28 dicem
bre 1911, num. 1376, col quale la Direzione 
generale delle ferrovie dello Stato viene auto- 
rizzata a provvedere per P impianto e l’eser
cizio di linee ferroviarie in Tripolitania e Ci- » 
renai ca.

della legge 30 giugno 1888, n. 6168 (serie ITI) 
per la requisizione dei quadrupedi e veicoli 
per il R. esercito».

Siccome P Ufficio centrale del Senato ha pre
sentato un contro progetto, domando all’on. mi
nistro della guerra se accetti che la discussione 
si apra sul testo proposto dall’Ufficio centrale.

SPINGARDI, ministro della guerra. Accetto 
che la discussione di questo disegno di legge 
si svolga sul testo proposto dall’ Ufficio centrale 
del Senato.

PRESIDENTE. Prego allora il senatore, se
gretario, Borgatta di dar lettura del disegno 
di legge.

BORGATTA, segretario, legge:
(V. Stampato N. 171-A}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale su questo disegno di legge.
' Nessuno, chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa.
Passeremo ora alla discussione degli articoli, 

che rileggo.

Art. 1.
(Art. 1 della legge, 16 della legg'e e del progetto, 

23 del progetto).

Il Governo del Re, in caso di mobilitazione 
0 nell’ imminenza di mobilitazione, in tutto o

Discussioni f. 1336
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in parte, del Regio Esercito, è autorizzato a re
quisire, mediante pagamento a prezzo di stima:

1° cavalli, muli e altri quadrupedi da
soma 0 da tiro, senza distinzione di sesso, e 
loro bardature ;

2^’ veicoli ordinari a trazione animale. e
veicoli a trazione meccanica, automobili, loco
motive stradali, e loro attrezzi corrispondenti;

o 
O 0 cicli e motocicli, d’ogni sorta;
4® natanti d’ogni specie, a remi, a vela.

a motore, di lago, di laguna o di fiume, 
relativa attrezzatura;

con

5° aereostati, in forma di pallone dirigibile 
0 di areoplano, d’ogni specie, e loro attrezzi.

La requisizione è ammessa, per tutti i suac
cennati capi, in quanto si trovino nel territorio 
dello Stato, appartengano a cittadini o a stra
nieri residenti in Italia e sieno idenei al ser
vizio militare.

(Approvato).

Art. 2.
(Art. 2, 15 e 16 della legge e del progetto, 

17 e 24 del progetto).

Non cadono sotto l’articolo precedente e le 
altre disposizioni della presente legge:

a) i quadrupedi, veicoli, cicli, natanti e 
aereostati appartenenti alle Case o Corti delle 
LL. MM. il Re e la Regina, di S. M. la Regina 
Madre e delle LL. AA. i Reali Principi;

5) i quadrupedi, veicoli, cicli e natanti ap
partenenti ai rappresentanti diplomatici degli 
Stati esteri e del personale delle legazioni ac
creditate presso il Governo del Re e presso la 
Santa Sede;

c) i quadrupedi, veicoli, cicli e natanti ap
partenenti ai consoli, vice-Consoli e agenti con
solari cittadini dello Stato che rappresentano e 
che goda il trattamento della nazione più favo
rita, giusta la designazione fattane con speciale 
Regio decreto;

d) i quadrupedi, veicoli, cicli e natanti ap
partenenti a stranieri, che, in virtù di trattati 
0 convenzioni internazionali, fossero esenti da 
requisizioni ;

e} i quadrupedi e cicli appartenenti agli
ufficiali del Regio Esercito in servizio effettivo 
e degli ufficiali richiamati dal congedo, sempre 
che siano usati personalmente e nei limiti del
numero attribuito dalla le 
e grado;

i alla loro carica

/*) i cicli e gli automobili appartenenti ai 
componenti il Corpo dei volontari ciclisti e 
automobilisti;

g) gli stalloni appartenenti allo Stato o 
approvati per servizio pubblico;

h} le giumente di puro sangue e quelle 
brade indome, destinate esclusivamente alla ri- 
produzione.

Sono esenti dalla requisizione, ma non anche 
dalle riviste e dalle dichiarazioni, di cui nei
seguenti articoli, le giumente con puledri lat-
tanti 0 riconosciute pregne. 

(Approvato).

(Art. 3 della, le

Per

Art. o 
O.

gge, 28, 29 del progetto).

gli effetti dell’articolo 1, in ogni Comune
è tenuto al corrente un registro o schedario, 
.con rubrica, in cui sieno distintamente segnati 
i quadrupedi, veicoli a trazione animale e na
tanti, a romi o a vela, da specificarsi nelle norme 
d'attuazione della presento legge, esistenti e 
permanenti da oltre un mese nel territorio 
del Comune, con P indicazione del rispettivo 
proprietario e della sua principale e ordinaria 
abitazione.

Simile registro è istituito e tenuto al cor
rente in ogni ufficio di prefettura, per quanto 
concerne i veicoli e natanti a motore e gli ae
reostati, di cui pure in detto articolo 1.

Il ministro della guerra è autorizzato a far 
ispezionare i registri suindicati; e ogni citta
dino è in facoltà di prenderne visione, l 

(Approvato).

Art. 4.
(Art. 4 e 5 capov. 20 dolla leggo e del progetto).

chi un que acquisti, permuti. venda o altri-
menti ceda quadrupedi, veicoli, cicli, natanti 
0 aereostati, di cui nell’articolo 1, deve, entro 
giorni trenta da quello in cui ne sia venuto in 
possesso 0 questo sia venuto in esso a cessare, 
anche per morte degli uni.o per distruzione 
degli altri, farne regolare denunzia scritta.
nella forma e coi dati che saranno determinati ;

in segreteria del Comune nel territorio del quale
r animale, il veicolo, il ciclo, il natante o l’ae- / / •' o •o

reostato, sia 0 fosse destinato a rimanervi abi
tualmente.

'I .
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Lo stesso^ obbligo, e nello stesso termine, a de
correre dall’ attuazione della presente legge, in
combe al proprietario del quadrupede, veicolo, 
ciclo, natante o aercostato di cui non fosse stata 
fatta denunzia anteriormente a detta attuazione.

Per r osservanza delle precedenti disposi
zioni non -è più valida la denunzia che fosse 
fatta trascorse ventiquattr’'ore dalla pubblica
zione . dell’ordine di requisizione concernente 
r oggetto della denunzia medesima o dalla no- 
tifìcazione dell’avviso personale che prescrive 
la presentazione dei quadrupedi, veicoli, cicli, 
natanti o aereostati.

(Approvato).

Art. 5.

Art. 8.
(Art. 12 della leggi-e).

La scelta dei quadrupedi; veicoli, cicli, na-
tanti e aereostati si fa da una Commissione pro
vinciale, costituita da un ufficiale del Regio 
Esercito, scelto dall’Autorità militare, da un 
delegato del Consiglio provinciale e da un ve
terinario 0 da un meccanico, secondo che si 
tratti di animali o di mezzi di trasporto, scelti 
dall’Autorità militare su terna proposta dalla

• Deputazione provinciale.
La Deputazione provinciale designa pure i 

periti che occorressero per determinare il va
lore dei capi soggetti a requisizione.

(Approvato).

(Art. 10 della le 0*0’&;-e e del progetto). Art. 9.
La requisizione può essere estesa a tutto il 

Regno 0 limitata a parte di esso, generale per 
ogni capo preveduto nell’articolo 1 o circoscritta 
ad alcuni.

Essa ed è ordinata dal ministro della guerra, 
sentito il Consiglio dei ministri.

(Approvato).

Art. 6.
(Ultimi due capoversi dell’art. 10 della legge 

e del progetto).

Trascorse ventiquattr’ ore dall’ ordine di re
quisizione, non è più ammessa alcuna vendita.

(Art. 13 della legge).

La Commissione provinciale determina il 
prezzo dei capi da requisirsi, tenendo conto 
dell’aumento di valore cagionato dalla mobili
tazione.

Ove il proprietario non accettasse il prezzo 
stabilito dalla Commissione, è sentito il giu
dizio d’uno dei periti di cui nell’articolo pre
cedente, ed è defìnitivo il prezzo risultante dalla 
media fra quelli attribuiti dalla Commissione e 
dal perito.

(Approvato).

cessione o permuta degli animali, veicoli, cicli ; Art. 10.
natanti e aereostati dichiarctti idonei al servizio 
militare.

Tale divieto resta fermo fìnchè non sia re-
vocato con analoga disposizione del ministro
della guerra.

(Approvato).

Art. 7.
(l« parte dell’ art. 11 della legge). •

(Nuovo e 2° capoverso art. 15 della legge 
e del progetto).

L’Autorità militare è in facoltà di far inti
mare al proprietario di un quadrupede, vei
colo, ciclo, natante o aereostato il precetto 
preventivo, per effetto del quale il capo pre
cettato può essere sottoposto a requisizione giu
sta le norme segnate nell’articolo seguente.

Ogni proprietario dei quadrupedi, veicoli.
cicli, natanti e aereostati chiamati a requisizione

tenuto a farne la presentazione nel luogo.
giorno e ora fìssati con apposito manifesto.
nell’ordine stabilito all’atto dell’ultima rivista 
giusta l’articolo 14.

(Approvato).

Il capo precettato può essere sempre venduto, 
permutato o altrimenti ceduto dal proprietario, 
fìnchè non sia indetta la requisizione o non gli 
sia pervenuto avviso personale di presentazione, 
purché ne informi entro le ventiquattr’ore T Au
torità militare che lo precettò, oltre alla de
nunzia da farsi al Comune giusta l’articolo 4.

{Soppresso}.
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Art. 11.
(Art. 15 dolla legge e del progetto).

Quando ricorrano le circostanze prevedute
nel! articolo 1, l’Autorità militare è autorizzata 
a richiedere la presentazione del capo preven
tivamente sottoposto a precetto.

Il proprietario è tenuto a presentare il qua
drupede, veicolo, ciclo, natante o aereostato ri
chiesto, nel termine, non mai inferiore alle ven- 
tiquattr’ore, fissato nell’atto d’intimazione e nel 
luogo, giorno e ora pure in esso fissati.

Il proprietario riceve in più, sul prezzo do
vuto, un premio che la Commissione determina 
entro i limiti stabiliti nelle norme d’attuazione 
della presente legge.

Cessa il diritto a tale premio ove il proprie
tario ottenga di sostituire il capo precettato
con altro capo di sua proprietà 
capoverso dell’articolo 15.

(Approvato).

, giusta il primo

Art. 12.
(Capov. 19 dell’art. del progetto).

La requisizione può farsi anche in forma di 
semplice noleggio, sulla base della precettazione ■
preventiva e per 
trenta giorni.

un tempo non eccedente

In tal caso, la Commissione provinciale ne
determina il prezzo giornaliero tenendo pre
senti il valore intrinseco del capo e specialmente 
il danno risentito dal proprietario; e lo fa in 
base alla domanda di costui e sentito il perito.

Nello stesso atto sono verbalizzati, in contra
dittorio col proprietario, gli eventuali difetti 
vizi, che risultassero accertati dai periti.

e

Al proprietario che adempia in tempo utile 
1 obbligo del precetto per noleggio è corrispo
sto un premio entro i limiti stabiliti nelle norme 
d’attuazione delia presente legge.

(Approvato).

Art. 13.
(Art. 21 del progetto).

Al termine del noleggio, la restituzione è 
fatta nel luogo dove avvennero la presentazione 
e la consegna dei capi e innanzi la stessa Com
missione provinciale.

La Commissione liquida il nolo e le inden
nità eventualmente dovute per deprezzamento 
0 altro.

; In caso di contestazione, si applica il capo
verso dell’articolo 9.

(Approvato).

(Art. 7 della le

Art. 14.
igge e del progetto e art. 27 C? O I O
del progetto).

E in facoltà del ministro della guerra di far
annualmente eseguire una rivista degli .ani
mali, veicoli, cicli, natanti' e aereostati men-
zionati neir’articolo 1, o anche di una sola parte 
di essi, per accertare quelli idonei al servizio 
militare, facendone la stima in base al prezzo
corrente sul mercato al momento della visita 
tenutone presente il solo valore intrinseco.

;

Ogni proprietario dei detti animali, veicoli, 
cicli, natanti o aereostati è tenuto a farne la
presentazione nel luogo. giorno e ora fissati
con apposito manifesto o precetto e nello stretto 
ordine alfabetico di cognome e nome, con ob
bligo di fornire altresì tutte le indicazioni e in
formazioni richieste.

(Approvato). -

Art. 15.
■ (Art. 11 della legge).

I quadrupedi, veicoli, cicli, natanti e aereo- 
stati dichiarati idonei al servizio militare ri
mangono sempre a disposizione dell’Autorità 
militare, sebbene non sieno stati requisiti.

E però in facoltà del proprietario di ofìrire
in luogo del quadrupede, veicolo, ciclo, natante 
0 aereostatO prescelto, altro capo fra quelli di 
sua proprietà non requisiti, purché idoneo al 
medesimo servizio.

Sul! offerta sostituzione decide la Commis
sione.

(Approvato).

Art. 16.
(Art. 17 del progetto).

Il Governo è autorizzato a disporre, mediante
decreto reale e sentito il Consiglio dei mini
stri, che, a fine di esperimento per la mobili
tazione del Regio Esercito e in via allatto ec
cezionale, r Autorità militare di determinate 
provincie faccia un prelevamento temporaneo.
totale 0 parziale, di quadrupedi, veicoli, cicli ;
natanti o aereostati, fra quelli indicati nell’ ar-

I 
i

t 
l 
i
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ticolo 1 e che siano stati debitamente pre- Art. 19.
cottati.
. Tale prelevamento non può compiersi che 
una volta sola durante un quinquennio.

Esso è fatto a titolo di noleggio; e non può 
oltrepassare • il termine di "trenta giorni.

(Approvato).

(Arfc. 5, lo eapov., della legge e del progetto).

Il prodotto delle ammende riscosse è devo
luto per un quarto ai funzionari che abbiano 
accertato le trasgressioni.

(Approvato).

Art. 20.
Art. 17. (^Vrt. 31 del progetto).

(Art. 18 del progetto).

Nel decreto che determina il prelevamento 
di cui nell’articolo precedente è stabilito il 
giorno, in cui dovrà cominciare; mai più pros
simo di un mese alla data della sua pubblica
zione; e lo è pure quello in cui dovrà Jfìnire.

DallfcX data medesima nessun capo soggetto 
a prelevamento può essere venduto, permutato 
0 altrimenti ceduto.

Sono applicabili le disposizioni degli 
coli 8; 12 e 13.

(Approvato).

arti-

Art. 18.
(Art. 5, 9, 15 della legge e del progetto, 

25, -26 e 30 del progetto).

Il verbale di contravvenzione non è tivis- 
messo airAutorità giudiziaria e razione penale 
rimane estinta .ove il contravventore paghi;
entro giorni trenta dall’accertamento del fàttO; 
nell’ufficio del registro; e anche mediante va
glia postale intestato all’Ufficio stessO; la somma 
equivalente al doppio del minimo deU’ammenda 
comminata per hi contravvenzione medesima, 
e al triplo ove sia recidivo.

(Approvato).

Art. 21.

Qualsiasi contestazione o ricorso sulla regola
rità delle operazioni stabilite nelle precedenti 
disposizioni non può aver alcun effetto sospen
sivo sulle operazioni medesime.

(Approvato).
Chiunque; senza giustificato motivO; non os

servi; anche parzialmente; le prescrizioni con
tenute negli articoli precedenti; è punito:

1“ nei casi degli articoli 4 e 10; con l’am
menda da lire dieci a cento; e sino a duecento; 
trattandosi di dichiarazioni mendaci;

2‘’ nei casi degli articoli 14 e 17,-con ram
menda da lire venti a mille; per ogni quadrupe
de; veicolo; ciclO;: natante o aereostato non pre
sentato; e cliC; in conseguenza dell’ inadempi
mento, sarà considerato come idoneo al servizio 
militare; e con ammenda sino a lire cinquanta

Art. 22.
(Art. 19 dedla legg \ o o;-e e 32 del progetto).

Sono abrogate la legge 30 giugno& 1889, /
n. 6168 (3=^ serie) e ogni altra disposizione con
traria alla presente legge.

Il Governo del Re è autorizzato a dare le 
norme occorrenti per l’attuazione della legge 
medesima.

(Approvato).

per :
0 se

rifiuto d’indicazioni o informazioni richieste 
i queste siano mendaci.
3” nei casi degli articoli 7 e 11; con am-

menda da lire cinquecento a duemila; per ogni 
quadrupede; véicolO; ciclO; natante o aereostato 
non presentato.

Al recidivo in questa stessa specie di con
travvenzioni la pena è aumentata della metà.

(Approvato).

LUCCHINI LUIGI; rcZaZoÀ’c. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUCCHINI LUIGI; relatore. L’Ufficio cen

trale non poteva dèsiderare un esito migliore 
di quello che ottenne questo disegno di legge. 
Approvato in discussione generale e nei sin-
goli articoli senza che alcuno avesse a tare
obbiezioni. Certamente non sarà il relatore
quello che ne farà. Se nonché credo opportuno, 
prima che si passi alla sua votazione segreta.
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di far presente la convenienza di modificarne
il titolo.

Il progetto attualmente porta per rubrica;

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro del tesoro. Ho- l’onore 

di presentare al Senato il seguente disegno di
« Riforma della legge 30 giugno 1889, n. 6168 
(serie 3*'"), concernente la requisizione dei qua-
drupedi e veicoli per il Regio esercito » . Ma
poiché il progetto finisce con l’essere una ri
fusione completa della legge in vigore, che an-
drà a sostituire. cesserà ogni ragione di dirlO;
una volta sanzionato. «Riforma alla legge, ecc. »
ma dovrà dirsi puramente « Legge sulla requi
sizione dei quadrupedi e veicoli per il Regio 
esercito ».

Una seconda osservazione suggeritami dallo 
stesso ministro, riguarda il richiamo che nello 
schema dell’ufficio figura in capo a ogni arti
colo delle disposizioni corrispondenti della legge 
vigente del progetto ministeriale, per rendere 
più facile il raffronto, che, stante la diversa 
compagine dei progetti non potea farsi ponendo 
materialmente di fronte testo a testo di ogni 
articolo. Ma è naturale che nella stampa del 
testo definitivo questi richiami degli articoli 
debbano scomparire.

SPINGARDI, ministro della giberra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della, guerra. Ho chie

sto di parlare semplicemente per rivolgere una 
parola^ di vivo ringraziamento all’Ufficio cen
trale, e in special modo al suo relatore, per il 
diligente esame compiuto di questo disegno.

Come bene ha osservato l’on. senatore Luc
chini, l’ufficio centrale non ha limitato il suo 
studio alle aggiunte e varianti apportate col 
presente disegno alla legge vigente sulle re
quisizioni, ma tutta la legge medesima ha vo
luto prendere in considerazione, presentandola 
al vostro suffragio sotto veste più chiara, più
precisa. più armonica. Vada perciò al vostro
Ufficio centrale 1’ espressione del mio compia
cimento e, ripeto, il mio ringraziamento.

LUCCHINI LUIGI, relatore. Ed io a mia volta 
ringrazio il ministro delle benevoli parole avute 
a mio riguardo.

PRESIDENTE.' Il disegno di legge è rinviato 
allo scrutinio segreto.

Presentazione di nn disegno di legge.
TEDESCO, rninistro del tesoro. 

parlare.
Domando di

legge, i 
mento ;

già approvato dall’altro ramo del Parla- 
; « Stato di previsione della spesa del

Ministero della marina per 
ziario 1913-14 ».

l’esercizio finan-

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro del 
tesoro della presentazione di questo disegno di 
legge che sarà inviato alla Commissione di ^fi
nanze.

Presentazione di relazioni.

BORGATTA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BORGATTA. A nome della Commissione di 

finanze, ho l’onore di presentare al Senato le 
relazioni sui seguenti disegni di legge :

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’ in
terno per l’esercizio finanziario 1912-13;

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ interno per l’esercizio finanziario 
1912-13.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Borgatta della presentazione di queste relazioni 
che saranno stampate e distribuite.

Ghinsnra di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
e prego i signori senatori segretari di proce
dere allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla numera
zione dei voti).

Hanno‘preso parte alla votazione i senatori;
Arnaboldi, Astengo.

' Baccelli, Balestra, Barracco Roberto, Bava- 
Beccaris, Bertetti, Bottoni, Biscaretti, Boito, Bo
llasi, Borgatta, Botterini.

Cadolini, Camerano, Camerini, Capellini, Ca
rafa, Caravaggio," Castiglioni, Cefalo, Cefaly, 
Chironi, Ciamician, Colombo, Cuzzi.

Dalla Vedova, D’Allolio, De Biasio, De Ce
sare, De Cupis, De Giovanni, De Larderei, Del 
Giudice, Del Zio, De Riseis, De Sonnaz, Di
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Brocchetti, Di Broglio, Di Martino, Dini, Di 
Prampero, Di Terranova, D’Ovidio Francesco. 

Fabrizi, Padda, Falconi, Filomusi Guelfi..
Gavazzi, Giordano Apostoli, Grenet, Guala,

Gualterio. •
Inghilleri.
Lamberti, Levi ^Ulderico, Lucca, Luciani.
Majnoni d’ Intignano, Malaspina, Malvauo, 

Manassei, Mariotti, Martinez, Martuscelli, Mas-
sabò, Massarucci, Maurigi, Mazziotti, Mazzolani 
Mele, Melodia, Monteverde.

Oliveri.

;

Parpaglia, Pasolini, Pater nò. Perrucchetti,
Petrella, Pigorini, Polacco, Ponza Cesare, Ponza 
Coriolano.

Riberi, Rignon, Rossi Gerolamo, Rossi Gio
vanni.

Salvarezza Cesare, San Martino Enrico, Sca- 
ramella-Manetti, Scialoja, Serena, Solinas-Apo 
stoli, Spingardi.

Tajani, Tommasini, Torrigiani Luigi.
Vigoni Giulio, Volterra.

Discussione del disegno di legge: « Aggrega-
zione del comune di Staletti al mandamento 
di Gasperina. (N. 864) ».
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora

la discussione sul disegno di legge: « Aggrega-
zione del comune di Staletti al mandamento di 
Gasperina».

Prego l’onorevole senatore, segretario. Di
Prampero di darne lettura.

DI PRAMPERO, segretario, lebb e :
(V. Stampato N. 864}.

PRESIDENTE. È aperta la discussione ffeiie-ó
ralo su questo disegno di legge.

LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Mi mette in un certo imbarazzo 

il fatto di vedere che la relazione su questo 
disegno di legge suoni in modo deciso come
accoglieiiZci assoluta del progetto. L’amicizia
e la stima che io ho per l’on. relatore mi teh»» 
gono in questa perplessità, perchè so con quanta 
diligenza e coscienza egli studi le questioni, e 
quindi la risoluzione a cui è venuto .non può 
essere che il frutto di mature ed esatte consi
derazioni. Però anche jo ho cercato, quantun-- 
que in una condizione d’animo in questo mo-
mento non troppo favorevole al ,compito che

mi sono assunto, ho cercato di rendermi conto 
dei particolari di questa questione. Per miti 
fortuna avevo già una certa cognizione pra-
tica topografica dei luoghi,
gioni di professione,

giacché, per ra
quando ero in servizio.

ho. avuto occasione di vedere quelle località, 
a Borgia, territorio della Divisione di Catan
zaro nel Comando di Bari essendovi frequente
mente riunioni di campi militari. E siccome
Borgia, Squillace e Staletti costituiscono una
zona quasi unica, sia per interesse amministra
tivo sia nei riguardi militari, cosi ho avuto 
occasione di conoscere abbastanza bene e farmi 
un esatto criterio dei rapporti di terreno che 
corrono fra queste località: Borgia, Staletti e 
Squillace.

Il progetto che è sottoposto al'vostro esame 
è di iniziativa parlamentare e tende a distac
care un comune da un mandamento per por
tarlo ad un altro. La ragione, come voi avrete 
letto, si riduce quasi esclusivamente alla via
bilità. Ma la viabilità non è elemento assoluto 
sul quale si possa contare; è variabile e tran
sitorio! E se oggi è negativo, nel senso di favo
rire la corrente di coloro che vogliono questo di
stacco, domani può essere perfettamente po
sitivo.

La validità di questo elemento oggi negativo 
si pone in speciale risalto pel fatto che le con
dizioni economiche di Staletti sono tali attual
mente da non lasciare prevedere la possibilità 
di utilmente modificarlo in un tempo accetta
bile.

Ma se la condizione di viabilità tra Staletti 
e Squillace è, come si dice, disastrosa, stando 
almeno a quanto mi si afferma (perchè la co
noscenza che ho di quei luoghi non è tale da 
permettermi di fare delle precise affermazioni 
dinanzi, al Senato), anche la condizione attuale 
della strada che conduce da Staletti a Gaspe
rina non è tale da poter dare assicurazioni as
solute che tutti i rotabili possano percorrerla 
in qualunque momento.

Dalla relazione. non so bene se dell’ on. re-
latore della Camera dei deputati o del Senato, 
si rileva, panni, che la strada ora detta, sul fi
nire del 1912 è stata dichiarata prossima ad 
essere classificata come provinciale.

Se cosi è, questo fatto non costituisce certo
un elemento ih favore, perchè è facile il sup-
porre che col progetto di legge in discorso non
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altro si voglia da parte dell'attuale animini- 
struzioiie locale, che sottrarsi ad un aggravio 
notevole e duplice, a quello cioè di provvedere 
0 contribuire alla costruzione di una rotabile 
diretta a Squiilace, e a, quello di sopportare le 
spese per la manutenzione di quella fra Staletti 
e Gasperina. Dappoiché passare una strada dalla 
classe di comunale a quella di provinciale vuol

speriiia anziché a Squillace, questo beneficio lo
daremo nei soli rapporti gi Lìdiziarii e di regi-
stro e ' bollo, che sono i meno frequenti, ma
non per il pagamento delle imposte che sono 
continuate e indispensabili perchè tutti saranno - 
obbligati per queste a recarsi a Chiaravalle e
Chiaravalle dista 30 chilometri da Staletti,

dire gravare sulla provincia una spesa che
spetterebbe al comune. Ma la strada Stalefti- 
Gasperina, sebbene dichiarata, non è oggi au
coro classificata provinciale, perchè occorrono
spese eh il comune di Staletti non ha fatto )

perché non ha saputo o non ha voluto o non 
ha, potuto fare.

Debbo poi notare che le ultime deliberazioni 
prese dal comune di Staletti per invocare prima

mentre ora gli abitanti di Staletti vanno a 
Borgia che dista soltanto 22 chilometri.

Questo fatto^ e 1’ altro non meno importante, 
che metà circa dei consiglieri si può dire sieno 
per una tendenza e metà per l’altra, e che questa 
oggi inferiore, può divenire domani superiore 
secondo prevalga a capo dell’ Amministrazione
or r uno or 1’ altro. mi pare che a sufficienza
dimostrino che qui v’ è piuttosto una compc-

dall’altro ramo del Parlamento e oggi dal Se-
nato il distacco dal capoluogo di Squiilace sono 
state prese dalla metà dei consiglieri soltanto. 
Intatti i consiglieri del comune di Staletti sono 15 ; 
di essi otto hanno votato in favore ■ e sette
contro.

Ida le relazioni tra, Staletti e Squiilace co
stiliiiscono delle tradizioni secolari: e se esse
sono nate e si sono conservate inalterate attra-
verso a tanto spazio di tempo, è segno che vi
sono elementi naturali di proprietà, di compro
prietà, di consuetudine, di parentela, che non
possono distruggersi così alla leggera, solo, ad
esempio, perchè oggi c’è Tizio
Amministrazione anziché . Ca.jo. Non

a capo della
mi pare

tizione locale che un interesse vero e reale. (A
Ad ogni modo, per quanto io da poco tempo 

soltanto abbia I’ onore di far parte di quest’Alta 
assemblea, purtuttavia ricordo che in tutti i 
casi analoghi venuti dinanzi al Senato, il parere- 
dei Senato è stato sempre contrario a queste 
disgregazioni, a questi mutamenti di aggregati 
di popolazioni.

E ricordo tanto più questo perchè un anno 
0 due fa sono stato relatore di un progetto di 
legge per modificazioni ai comuni di Fiesole e 
Firenze ; e ricordo benissimo che, essendo io 
favorevole come relatore a questa trasfornia- 
zione ebbi da sudare molto per vincere le re
sistenze che sapevo proprie del Senato, il quale 
ebbe sempre per proposito stabilito un sano

ragione sufficiente questa per poter consentire 
al proposto distacco.

Se si potesse per lo meno ottenere che tutte 
le funzioni obbligatorie civili che un naturale 
di Staletti deve compiere presso il capoluogo 
di mandamento, col distacco dal mandamento 
di Squiilace e col passaggio al mandamento 
di Gasperina, si potessero tutte compiere con 
un vero sensibile beneficio, ci si potrebbe ras
segnare quasi a questo distacco. Ma invece noi

criterio di non rompere tradizioni. e antichi
vincoli più che giustificati. Nella queslione di 
Firenze però io non doveva vedere che il ri
pristino di condizioni antiche state turbate da 
un fatto speciale, la costituzione della capitale 
provvisoria del Regno, appunto quando Firenze 
fu eletta per un certo tempo a questo onore.
In questa circostanza si erano dovuti distur-

portereninio si le funzioni giudiziarie e quelle

bare tre comuni e le conseguenze che ne deri
varono', poco a poco condussero tale alterazione 
che era troppo evidente l’opportunità di ritor-

demaniali a Gasperina ma non quelle delle impo
ste, dappoiché 1’ agenzia delle imposte, secondo 
mi si afterma (e non ho ragione di non cre
dere che così sia), e la Commissione così detta

6 •nare in gran parte all’ antico stato di cose.
Onde venne richiesta la ricostituzione come un
vero beneficio ed io mi professai favorevole

di revisione non si trovano in Gasperina, capo-
luogo del mandamento, ma a Chiaravalle. Ora, 
ammesso che si possa raggiungere un beneficio

ed il Senato trovò, quasi eccezionalmente, che 
la tesi era giusta. Ma nelle altre circostanze che 
io ricordi, il Senato è sempre stato contrario.

di minor percorso, allacciando Staletti
Spero- che nelle ragioni che ho addotto

a Ga- il Senato trovare sufficiente
possa

argonieuto per

1I

1 
i
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accostarsi alla mia opinione. per quanto essa
si trovi in disaccordo con quella 'del relatore 
e dell’ufficio centrale.

CEFALY, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Squillace e della aggregazione a Gasperina e
l’hanno fatto sempre con deliberazioni prese.
ad unanimità di voti. I sette consiglieri, ciie
dichiarano di non essere intervenuti come pro

CEFALY, relatore. Ringrazio T onor. Lani-
berti delle dichiarazioni amichevoli fattemi, che 
gli ricambio cordialissime, e lo ringrazio di 
avermi dato occasione, rispondendo a lui, di 
poter illustrare brevemente il presente disegno 
di legge.

Seguirò per ordine le sue osservazioni :‘ egli 
ha detto che la strada Staletti-Gasperina non 
poteva essere decretata ed accolta fra le strade 
provinciali per lo stato pessimo di manuten
zione, in cui si trova; ebbene, posso rispondergli
ed informare il Senato di avere appreso recen-
temente che la decretazione di provincialità 
di questa strada, già preannunziata dal prefetto 
di Catanzaro, è avvenuta da qualche mese, e 
quindi tutte le considerazioni da lui fatte al 
riguardo non hanno ragione di essere.

Ha rilevato poi che, nella deliberazione presa 
dal comune di Staletti per segregarsi dal man-
damento di Squillace ed aggregarsi a quello
di G-asperina, vi concorsero otto consiglieri so-
pra quindici, e che i sette astenuti non vi par
teciparono, perchè contrari alla separazione da
Squillace e all’aggregazione a Gasp crina. E di
fatto esiste in atti una dichiarazione di questi 
sette consiglieri, debitamente autenticata dal 
notaio, con Li quale affermano di non èssere 
intervenuti al Consiglio, perchè contrari alla 
aggregazione a Gasperina. E questo fatto, se
vero, sarebbe gravissimo e degno di prevenire
il Senato contrariamente al disegno di legge, 
ma la verità è diversa.

Sin dal 1910, quando questi sette consi-
glieri risultarono nelle elezioni amministrative 
in minoranza, non intervennero mai alle tor-
nate consiliari e quando, passato un anno

testa. effetrivamente non sono intervenuti, dun-
que, perchè contrari alla maggioranza deirAin- 
ministrazione; ed il loro spirito di opposizione 
li ha indotti a fare la dichiarazione, di cui ha 
fatto cenno il senatore Lamberti. E che cosi 
sia, posso dimostrarlo con due argomenti : essi
facevano
aveva

parte d’una Amministrazione che
già precedentemente votato la separa

zione da Squillace e l’aggregazione a Gaspe
rina; e senta l’on. Lamberti e senta il Senato,
la motivazione di questa deliberazione
sin dal 1901:

presa
« Il Consiglio, rendendosi inter-

prete dell’ unaìiime sentimento di questa popo
lazione, propone deliberarsi che il comune sia 
segregato dall’attuale mandamento di Squillace 
ed aggregato invece a quello di Gasperina per 
l’unica e ponderata ragione che, per accedere 
al capoluogo di Squillace nella stagione inver
nale, ogni cittadino mette a rischio di perdere 
la vita, dovendo necessariamente transitare il 
difficile fiume Alessi, ch’è mancante di ponti

CC. ». L'altro argomento, di natura più delicata
è questo: io potrei dimostrare come fra i fir
matari che hanno dichiarato di non essere in
tervenuti al Consiglio, perchè contrari all’ag-
oerogazione del comune a Gasperina, VI sono
anche di quelli che nel 1901 deliberarono la . 
medesima aggregazione e potrei fare per esem
pio i nomi di Sica xlntonio fu Vincenzo, di 
Mantelli Salvatore, che, -firmatari di quest’ul
tima dichiarazione, figurano nella deliberazione 
presa in perfetto controsenso nel 1901. Dunque 
non è esatto, a-nzi non è vero, che questi sette 
consiglieri non sieno intervenuti al Consiglio,
percliè contrari all’aggregazione; non inter

intero. essi non avevano preso parte nè alla
sessione autunnale, nè a quella primaverile, e 
non erano intervenuti ad alcuna convocazione 
straordinaria del Consiglio, da maggioranza ne 
deliberò la decadenza a termini di legge, il 
prefetto approvò tale deliberazione, convocò i 
comizi per le elezioni suppletive, ed i nuovi 
consiglieri, succeduti ai sette decaduti, hanno 
avuto occasione in susseguenti deliberazioni di 
manifestarsi a favore della segregazione da

discussioni, f. 1337

vennero, perchè erano della minoranza, e lo 
spirito di opposizione all’ attuale Amministra
zione li ha indotti a faré quella dichiarazione, 
che è in contraddizione con il loro passato.

Dall’ esame inoltre di questo incidente, il
natore Lamberti ed il Senato hanno

se
appreso

che, per la segregazione da Squillace e per la- 
aggregazione a Gasperina, il comune di Sta-
letti non ha deliberato solamente nel 1910, ma
ha deliberato nel 1910 e nel 1901 e posterior
mente parecchie altre volte e sempi'e alla una
nimità.
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Il senatore Lamberti ha detto che v’ è una 
questione amministrativa che dovrebbe impe
dire questa aggregazione al mandamento di 
Gasperina ed è l’agenzia delle tasse. La que
stione sta in questi termini : il comune di Ga
sperina ha la pretura e la ricevitoria del regi
stro e dipende per l’agenzia delle tasse da Chia
ra valle Centrale ; il comune di Squillace ha 
pure esso la pretura e la ricevitoria del regi
stro e dipende per l’agenzia delle imposte da 
Borgia. Ora il senatore Lamberti osserva che, 
se i cittadini di Staletti devono recarsi a Bor-

quello che domandava e che, riguardata ob-
biettivamente e coscienziosamente la questione, 
non si può che votare in favore del presente 
disegno di legge.

La ragione è una sola, quella della viabilità, 
ma è di tale entità, che basta semplicemente > 
accennarla per convertirsi in favore della segre
gazione da Squillace e delh aggregazione a

gia devono percorrere 22 chilometri e se de-
vono recarsi a Chiaravalle ne devono percor
rere 30. Prima di tutto, faccio notare che con 
il presente disegno di legge non si decreta il 
passaggio di Staletti dall’ agenzia di Borgia a 
quella di Chiaravalle e che l’una cosa potrebbe 
stare assolutamente indipendente dall’ altra, 
come esistono frequenti simili casi dapertutto; 
ma poi faccio le mie riserve sull’esattezza delle 
distanze perchè la misura dei chilometri di 
strada, che distanziano Staletti da Borgia, varia 
secondo essa si fa; ma, fossero anche i 22 e i 
30 chilometri esatti, e fosse anche domani la 
volontà dei cittadini di Staletti di passare alla 
dipendenza dell’agenzia di Chiaravalle, anziché 
dell’agenzia di Borgia, per Chiaravalle v’è 
strada rotabile in esercizio e strada dichiarata 
provinciale e per Borgia non v’ è ponte sul fiume 
Alessi e in certa, stagione dell’anno non si può 
arrivare nè per strada rotabile, nè per strada 
mulattiera.

L’ onor. Lamberti dice che il Senato è stato 
sempre contrario ad accogliere queste modifi-

Gasperina dei poveri cittadini di Staletti; e 
infatti, se questi devono recarsi per via rota
bile a Squillace, devono da 375 metri di eleva
zione sul mare discendere a zero, risalire fino 
a 350 metri d’altitudine, dov’ è situat^r Squil
lace; devono percorrere una strada lunga 17 
chilometri e, dall’incontro del fiume Alessi, la 
trovano intransitabile perchè mancante di ponte. 
Per recarsi invece a Gasperina, non hanno che 
da percorrere soli otto chilometri di strada 
pianeggiante rotabile e da recente dichiarata 
provinciale. Se invece gli abitanti di Staletti 
si recano a Squillace per la via mulattiera, 
devono da 375 metri sul livello del mare scen
dere nel letto del fiume Alessi per sentieri 
scoscesi, pericolosi ed intransitabili, ed, arrivati 
al fiume Alessi, oggi trovano una j)assarella 
fatta appunto per la minacciata separazione 
del comune di Staletti da Squillace, ma questa 
passar ella è opera che il suo stesso nome di
mostra essere di natura transitoria, che le prime
piene porteranno via, e il fiume in qualche

cazioni di circoscrizioni mandamentali; e se
egli intendesse affermare che sia stato sempre 
e giustamente riluttante, io sarei perfettamente 
d’accordo con lui, anzi potrei aggiungere una 
dichiarazione d’indole personale mia ed è que
sta: io sono stato nominato relatore di questo 
disegno di legge, mentre ero assente, e non 
avrei voluto accettare 1’ ufficio di relatore per
chè ero prevenuto contrariamente all’ appro
vazione del disegno di legge, alla quale appro
vazione l’ufficio centrale, fin dal primo esame 
fatto, si chiari favorevole; ma, mettendomi a 
studiare i documenti di questo progetto ed in
tegrandoli nella parte che a me parve defi
ciente, ho dovuto persuadermi che il comune 
di Staletti aveva tutta la ragione di ottenere

stagione dell’anno non è transitabile.
Se leggessi i rapporti sulle condizioni di 

questa via mulattiera, rapporti che ho qui nella 
pratica, impressionerei il Senato per lo stato 
di abbandono e d’intransitabilità, in cui si trova, 
ma non voglio far perdere maggior tempo al 
Senato; mi basta constatare che gli stessi pe
tenti di Squillace affermano le pessime condi
zioni stradali tra Squillace e Staletti, ma cer-
cano palleggiarsi la responsabilità di esse, in
colpando i cittadini di Squillace, Staletti ed 
i cittadini di Staletti incolpando Squillace.

L’on. Lamberti in fine ha detto che di strade
se ne possono costruire ed in seguito se ne
costruiranno, e noi delh Ufficio centrale abbiamo 
anche studiato tale questione ed abbiamo do
vuto persuaderci che la strada rotabile, che 
dovrebbe direttamente congiungere Staletti a
Squillace, non è nè prossima ad eseguirsi. nè
facile. Questa strada non fa più parte delle 
strade obbligatorie; si dovrebbe costruire col
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Consorzio di quattro comuni, fra cui v’ è Ga
sperina, ^e Gasperina non ha alcuno interesse 
di entrare in questo Consorzio; tutti e quattro 
i comuni poi non si trovano in floride condi
zioni finanziarie, da affrontare la costruzione 
di questa strada.

L’ Ufficio centrale inoltre, per eccessivo scru
polo, ha voluto riconvocarsi dopo le ultime 
petizioni per vedere se sarebbe stato del caso 
di modificare le sue conclusioni. Ha esaminato 
il disegno di legge, di cui si fa cenno nelle 
petizioni, relativo alle facoltà da conferire al 
ministro per la modificazione delle circoscri
zioni giudiziarie, ed ha dovuto constatare che 
questo disegno di legge è di iniziativa di due 
deputati, che non è stato ancora approvato 
dall’altro ramo del Parlamento e che riguarda 
le sezioni di pretura, che avrebbero potuto o 

' che potranno impiantarsi, per attenuare gli 
inconvenienti della legge Zanardelli, eseguita 
dal ministro Ferraris sulla riduzione delle cir
coscrizioni mandamentali. In tutti i casi quindi, 
anche quando questo disegno di legge fosse 
approvato dalla Camera, dal Senato e promul
gato dal Re, non si applicherebbe al comune 
di Staletti, che non ha subito alcuna soppres
sione di capoluogo di mandamento.

L’Ufficio centrale ha voluto insomma riesa
minare sotto tutti i suoi aspetti la questione 
nei rapporti delle petizioni contrarie fatte, ed 
ha trovato tutte le argomentazioni contrarie 
infondate. Noi abbiamo voluto non solo sen-

ripetuta conclusione di raccomandare al Senato 
l’approvazione del disegno di legge.

Ora io ho adempiuto l’incarico affidatomi. 
Faccia il Senato quello che crede.

LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Il collega, on. Cefaly, ha detto che 

questa questione non è sorta sotto questa Am
ministrazione, ma fino dal 1901, se non erro, ed 
anzi che essa è stata decisa ad unanimità, e 
mentre a capo dell’Amministrazione era pre
cisamente quegli che oggi sarebbe a capo del- 
r opposizione.

Io non contesto il fatto, che il relatore ha 
avuto ben campo di appurare coi documenti 
acquisiti.

Rilevo però che nel 1902, secondo mi consta 
dalle informazioni attinte, l’Amministrazione
comunale di SquillacG; forse in seguito a
desta deliberazione; promosse
un Consorzio,

co
la creazione di

neirintento che i comuni costi
tuenti il mandamento si unissero per fare la 
strada di congiunzione fra Staletti e il capo-
luogo, la cui mancanza, suppongo. si a stata
quella che dette origine alla deliberazione del 
1901, per la quale, come si disse, si voleva di
staccare da Squillace e aggrégare a Gasperina, il 
comune di Staletti. Ora, dopo la proposta crea
zione di un Consorzio per la costruzione della 
strada, l’idea del distacco è stata seppellita e 
tutto fu messo in tacere tantoché dal 1902
siamo arrivati al 1910 senza più parlarne.

tire il parere dell’ attuale prefetto, ma ritro-
vare il parere di qualche altro suo predeces
sore, e questi pareri sono stati tutti favorevoli
alla segregazione del comune di Staletti da
Squillace e all’ aggregazione a Gasperina; ab
biamo interrogato il Genio civile, che ci ha 
fornito anche una pianta pianimetrica della 
località ed è stato favorevole; favorevole la
Procura generale; favorevole ad unanimità
- badi il Senato - ad unanimità, il Consiglio
provinciale di Catanzaro; perfino il consigliere 
provinciale di Squillace, rappresentante quindi 

non potendo votare favod’interessi contrari.
revolmente, per coscienza ha dichiarato di aste-
nersi ; e r Ufficio centrale - dico - dopo un
secondo" accurato esame della questione, e por
tandovi uno studio cosi intenso, coscienzioso 
ed obbiettivo, da superare l’importanza della
questione medesima, è venuto nell’ unanime

Nel 1910 (prego il Senato di fare attenzione a 
queste date) ai 26 di luglio il comune di Sta
letti, con quegli otto consiglieri comunali di 
cui avete sentito parlare, delibera di scrivere 
una lettera d’invito al capo dell’Amministra 
zione comunale di Squillace, perchè provveda 
senz’altro, quasi sommariamente, al riattamento 
del sentiero (pericoloso quasi di vita - si dice) 
che scendendo al fiume {torrente] Alessi co
stituisce l’ordinaria comunicazione con Squil
lace. Si fa premura per la costruzione del 
ponte, senza del quale incerta rimane là possi
bilità di recarsi a Squillace. Il sindaco di Squil
lace in data del 6 agosto scrive una lettera al 
sindaco di Staletti dicendo : « avete perfetta
mente ragione.

«Posso assicurarvi (pare che ci fosse stata una 
crisi comunale) che la nuova Amministrazione 
per sua prima deliberazione ha stabilito di fare

!
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imiiiediatameiite il ponte e ha deliberato una
, spesa 
strada

di 1500 lire per il riattamento della 
» ,

E bene premettere che il comune di Staletti 
nel trasmettere, in data 26 luglio, a quello di 
Squillace la sua istanza perchè fosse immedia
tamente provveduto a queste opere, significava
che altrimenti ? con dispiacere, il comune di
Staletti avrebbe dovuto ritornare all’antica de
liberazione di distaccarsi dal comune di Squil
lace per unirsi a Gasperina.

Passati 40 giorni, dopo che il sindaco di 
Squillace aveva avvertito l’amministratore di 
Staletti che si sarebbe provveduto alle opere 
domandate, ii comune di Staletti, forse perchè
alle opere promesse non era ancora stata data
esecuzione. procedeva senz’altro alla delibera

corriamo il sicuro pericolo di determinare un 
assoluto dissidio che può anche essere fonte di 
gravi conseguenze, degenerando magari in odi,. 
così dolorosi in quelle contrade. A me pare 
dunque che tra le due sia inolto migliore la 
prima soluzione.

L’amico CefaG^ è figlio della Calabria; ma io 
senza esserne figlio mi sento sincero amico della 
Calabria come lo sono del Mezzogiorno in ge
nere, cosi come amante del Mezzogiorno dev’es
sere ogni buon cittadino e particolarmente chi 
ha r onore di sedere in quest’Alta assemblea.

Non è però a parole soltanto che si deve ad
dimostrare l’interessamento per il Mezzogiorno, 
ma a fatti; ed io credo di averlo dimostrato 
nel modo migliore coll’ esser venuto qui oggi, 
malgrado le mie condizioni dell’animo non me

zione colla quale si stabilisce la separazione da 
Squillace e l’unione a Gasperina.

Questa precipitazione tutto quanto ho espo-
sto, mi pare, dimostri all’evidenza come ci fosse 
neirAmministrazione comunale di Staletti l’as
soluto proposito di separarsi dal comune di 
Squillace e che la lettera d’invito scritta e man
data il 28 luglio perchè Squillace provvedesse 
al riattamento della strada, altro non fosse se 
non un mezzo - direi quasi un pretesto, se non 
temessi di venir meno ai dovuti riguardi - per 
addivenire a questo ormai prestabilito distacco!

La ragione che il mio buon amico senatore

lo permettessero, a dire la mia parola in una
causa giusta; giusta perchè il creare dissidi! 
credo che sia un male; cercare invece di elimi
narli, credo che sia un bene e un dovere ad un 
tempo.

Questa la ragione che m’ha indotto a venire 
oggi in Senato e che m’induce a sostenere la 
necessità che questo disegno di legge non sia 
approvato. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di
parlare, dichiaro chiusa la discussione
rale.

Procederemo
*

scene-

perciò alla discussione degli
Cefaly mi ha addotto, quella cioè che tra. gli 
oppositori a questo distacco figurano firme che 
appariscono pure in altri documenti concer
nenti hAmministrazione svoltasi sotto l’altro 
partito 0, in altri termini, che oggi appaiono
come oppositori individui stati prima fra i

articoli, che rileggo.

Art. 1.
: )Il comune di Staletti, in provincia di Catan

zaro, è distaccato dal mandamento di Squillace, 
ed aggregato a quello di Gasperina.

deliberanti, mi pare sia argomento che giovi
molto alla mia tesi. poiché dimostra che in
proposito non vi sono convincimenti assoluti: 
oggi si è di un parere domani di un altro. La 
deliberazione che possiamo prendere oggi per 
favorire il desiderio degli attuali amministra
tori .può molto probabilmente convertirsi in una
nuova sorgente di fastidi per domani. Se la
sciamo invece le cose come stanno, siccome le 
difficoltà della viabilità e quelle delh assetto 
economico sono tali che. si possono rimuovere.
noi potremo, è, vero. mantenere un’ agi lazi one,
che però non sarà dissociata da' speranze; ma 
se adottiamo una risoluzione che dia torto agli
um e favorisca gli altri in modo irrevocabile.

Pongo ai voti quest’articolo.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Dopo prova e controprova l’articolo non 

risulta approvato).
MELODIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MELODIA. Il nostro regolamento prevede il 

caso che, qualora l’art 1 di un disegno di legge 
che informa l’ intero concetto del disegno stesso 
non sia approvato, si possa rinviare la conti
nuazione della discussione’ a tempo indetermi
nato.

Chieggo quindi che il Senato, applicando tale 
disposizione che trae la sua origine dalla .no

1. 
/
<
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cessità di togliere la possibile anomalia di ve-
dere approvato a scrutinio segreto un disegno 
di legge respinto per alzata e seduta, voglia 
sospendere a tempo indeterminato ogni ulte-
riore deliberazione sul disegno di legge per
l’aggregazione del comune di Staletti al man
damento di Gasp crina.

PRESIDENTE. Il Senato ha udito la proposta 
del senatore Melodia. Osservo però che il di
segno di legge ha solo un secondo articolo, 
che non tratta che della esecuzione. -L’essenza 
del disegno di legge è tutta nel primo articolo.

CADOLINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CADOLINI. A me sembra che, quando è re

spinto l’articolo fondamentale, si debba inten
dere respinta tutta la legge nel suo complesso. 
In questo caso del resto, essendosi fatta oppo
sizione al principio fondamentale della legge, 
conveniva proporre con ordine del giorno di 
non passare àlla discussione degli articoli.

MELODIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MELODIA. La mia proposta si poggia sopra 

' l’articolo 59 del regolamento, che, a mio modo 
di vedere, tratta perfettamente la questione 
della quale noi parliamo. Mi permetto di leg
gere l’articolo del regolamento.

« Quando in una proposta di legge compresa 
in più articoli fosse rigettato quello che ne 
rappresenta di concetto essenziale sarà tuttavia 
proceduto secondo il disposto dell’alinea del- 
l’art. 55 "dello statuto alla deliberazione degli 
articoli successivi e al voto complessivo per- 
mezzo di scrutinio segreto; salvo che il mi
nistro dal quale fu presentata la proposta di
chiari l’intendimento di ritirarla ovvero un se
natore domandando che sia sospesa sopra essa 
ogni ulteriore deliberazione il Senato vi con
senta con voto per alzata e seduta ».

Ora, a me pare che quest’articolo si riferisca 
perfettamente al caso presente. Noi abbiamo 
un disegno di legge di due articoli, dei quali 
r essenziale è stato rigettato ; ora, per non am
mettere questa anomalia che allo scrutinio se-
reto non si approvi il primo articolo, perchè

è stato rigettato, e possa invece passare il solo 
secondo, ad evitare questo inconveniente, il 
nostro regolamento presenta questo sistema che 
si è seguito altre volte in casi identici.’ Ecco 
perchè mi permetto d’insistere, sempre con l’ap-

provazione del nostro illustre ed amato Presi
dente, che sia messa ai voti per alzata e seduta 
la proposta di sospendere a tempo indeterminato 
il seguito della discussione su questo disegno 
di legge, unico caso di rinvio a tempo indeter
minato, poiché questo sistema è proibito dal 
nostro regolarnento.

CEFALY, relatore. Domando di parlare.'
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CEFALY, relatore. Allo stato delle cose 7 mi

pare evidente che, respinto l’articolo primo 
e quasi unico del presente progetto di legge, 
non possa più questo progetto di legge essere 
messo in votazione all’ urna.

L’articolo del regolaménto, letto dall’ onore
vole Melodia, si applica ai complessi disegni 
di legge composti di più articoli, in modo che, 
toltone uno, gli altri che restano, affermino 
concretamente qualche cosa. Ad ogni modo, il 
rinvio da lui proposto rappresenta il seppeli- 
mento dell’attuale disegno di legge per questa 
sessione e potrebbe essere il miglior modo di 
uscirne, votando tale rinvio per alzata e seduta; 
ciò che equivale in fondo alla reiezione del
progetto di legge, già per alzata e seduta 
tata con l’avere respinto l’articolo primo.

VO-

PRESIDENTE. Metto dunque ai voti la pro
posta del senatore Melodia, di sospendere cioè 
a termine indefinito ogni ulteriore delibera- • 
zione su questo disegno di legge.

Chi 1’ approva è pregato di alzarsi.
Il disegno di legge è sospeso a tempo inde

terminato.

Risultato di votazioni.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato delle 

votazioni a scrutinio segreto dei seguenti di
segni di legge.

Tombola telegrafica a favore degli ospe
dali di Forlimpopoli, Coriano, Mercato Saraceno,
Montescudo, Sarsina, Cesenatico e Savignano
di Romagna; dei ricoveri di mendicità di Berti- 
noro, Gatteo, Sogliano al Rubicone, Longiano, 
Poggio Beimi, Santarcangelo di Romagna, San 
Mauro di Romagna; e degli asili infantili di 
Montiano e Gambettola:

Senatori votanti . e

Favorevoli 
Contrari . 

Il Senato approva.

«

100
51
49
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Tombola telegrafica a favore degli ospe
dali di Bibbiena, Pieve San Stefano e Poppi:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 52.

. 48

100

Lotteria a favore degli ospedali di Gir-
genti e del comune di S. Stefano Quisquina:

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato approva.

100
51
49

Tombola telegrafica a favore dell’ ospedale 
Vittorio Emanuele II di Caltanissetta:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.

100
51
49

Tombola telegrafica a favore degli ospe
dali e dei ricoveri di Mirandola e Finale Emi
lia e dell’ospedale di S. Felice sul Panaro :

Senatori votanti
Favorevoli. .
Contrari . .

100
49
51

li Senato non approva.

Lotteria a favore delle Congregazioni di 
carità di Massa, di Pontremoli, di Fivizzano e 
di Castelnuovo di Carfagnana:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

100
48
52

Il Senato non approva.

Lotteria a favore dell’ Ospizio marino ed
ospedale dei bambini « Enrico Albanese » e
dell’ Associazione contro la tubercolosi di Pa
lermo :

Senatori votanti . ..
Favorevoli
Contrari »

100
52
48

Il Senato approva,

Tombola a favore degli ospedali di Cecina 
e Piombino:

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . • 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

100
51
49

Tombola telegrafica a favore degli ospe
dali di Rimini e di Montiano (Rimini) e del 
ricovero di mendicità pei vecchi di Verruccliio 
(Rimini) :

Seiiatori votanti . .
Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.

100
51

«

Lotteria a favore delle Congregazione di 
carità di Brindisi e di Gallipoli:

. Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . ■ 

,11 Senato non approva.

100

51

Tombola telegrafica a favore di opere spe
daliere per Messina, Milazzo, Castroreale, San 
Pietro Patti, Sant’Angelo di Brolo, Santa Te
resa di Riva, Francavilla ed altri:

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato approva.

100
51
49

Lotteria nazionale a favore della Società 
per la costruzione delle case popolari in Ca
stellammare di Stabia :

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato non approva.

PRESIDENTE. Leffffooo

100
49
51

r ordine del giorno
per la seduta di lunedi.

I. Interpellanza del senatore Dallolio ai mi
nistri dei lavori pubblici e della guerra intorno 
ai nuovi indugi frapposti alla esecuzione della 
direttissima Bologna-Firenze i quali vivamente 
contrastano con la necessità, riconosciuta per



I 
i

à-tti Pariameniari, — 1Ó107 — . Senato del Uegno\

LEGISLATURA XXIII 1^ SESSIONE 1909-913 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 MARZO 1913

legge, di provvedere, con la costruzióne della 
medesima, ad urgenti esigenze del commercio 
e della difesa nazionale.

II. Discussione dei seguenti disegni di legge :
Sistemazione ed ampliamento delle reti te- 

tefoniche interurbane di Stato e nuove linee 
internazionali (N. 973);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’in
terno per 1’ esercizio finanziario 1912-13 (N. 979);

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero deir interno per 1’ esercizio finanziariò 
1912-13 (N. 980);

Assunzione di personale avventìzio per gli !
uffici scolastici provinciali e altri provvedi
menti per applicare la legge 4 giugno 1911, 
n. 487 (N. 972) ;

Convalidazione del Regio decreto 28 di
cembre 1911, n. 1376, col quale la Direzione 
generale delle ferrovie dello Stato viene auto
rizzata a provvedere per rimpianto e l’eser
cizio di linee ferroviarie in Tripolitania e Ci
renaica (N. 944) ;

Costituzione in comune di Calciano fra
zione del comune di Caragusa (N. 592) ;

r

Maggiori assegnazioni e diminuzioni su ’ 
taluni capitoli dello stato di previsione della 

spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
l’esercizio finanziario 1912-13. Autorizzazione 
di maggiori spese (N. 948) ;

Concorso dello Stato per le onoranze cen
tenarie a Griuseppe Verdi in Parma e in Bus- 
seto -(N. 943) ;

III. Votazione a scrutinio segreto del seguente 
disegno di legge:

Requisizione dei quadrupedi e veicoli per 
il R. esercito:

IV. Discussione del seguenti disegni di legge:
Costituzione di Consorzi di custodia rurale 

nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736) ;
Infortuni degli operai sul lavoro nell’agri

coltura (N. 386) ;
Contributo dello Stato alla previdenza con

tro la disoccupazione involontaria (N. 370) ;
Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 

della marina militare (K. 634).

La seduta è tolta (ore 17.45).

Licenziato per la stampa il 22 marzo 1913 (ore 17).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell*Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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Presidenza del Presidente MANFREDI

Sommario. -— Comunicazioni {pag. 10110} Presentazione di disegni di legge e di rela
zioni {pag. 10110, ioni, 10183} Il senatore Dallolio svolge la sua interpellanza ai mi
nistri dei lavori pubblici e della -guerra intorno ai nuoid indugi frapposti alla costruzione
della direttissima Bologna-Firenze {pag. 10112} Interloquisce il senatore Mazzoni {pa-
gina 10116} 
gina 10120} 
esaurita — .

Rispondono i ministri dei lavori pubblici {pag. 10116} e della guerra {pa- 
Dopo replica dmll’ interpellante {pag. 10121}, l’interpellanza è dichiarata

Senza discì^cssione sono approvati i seguenti disegni di legge: « Sistemazione ed
ampliamento delle reti telefoniche interurbane di Stato e nuove linee internazionali '»{N. 913}
{pag. 1012T}4 « Alaggiori assegnazioni e dimimizioni di stanziamento su alcuni capitoli dello
stato di prevlAipne della spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio finanziario 1912-13 ■»
{N..979} {pag.. 10127}- Maggiori assegnazioni su taluni capitoli dello stato di previsione della
spesa del Ministero d.elVinterno per l’esercizio finanziario 1912-13 » {N. 980} {pag. 10133}
Nella discussione generale del disegno di legge : « Assunzione di personale avventizio per gli
uffici scolastici provinciali e altri provvedimenti per applicare la legge 4 giugno 1911,n.487 » 
{N. 972} fanno osservazioni il senatore Scialoja, relatore {pag. 10134}, e il ministro del te
soro {pag. 10135} — Approvati quindi gli articoli, il disegno di legge è rinviato allo scrutinio
segreto Sono approvati senza discussione i disegni di legge’. « Convalidazione del Regio
decreto 28 decembre 1911, n. 1376, col quale la Direzione generale delle ferrovie dello
Stato viene autorizzata a provvedere per V-impianto e l’esercizio di linee ferroviarie in
Tripolitania e Cirenaica {N. 944} {pag. 10137} ;
zione del comune di Garaguso ->-> (IV. 592} {pag. 10139}

« Costituzione in comune di Calciano, fru
Non ha luogo discussione gene

rale sul disegno di legge’. « Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stanziamento su alcuni
capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio
finanziario 1912-13 - Autorizzazione di maggiori spese-» {N. 948} -— Sull’art. 1 parlano
i senatori Tami {pag. 10140, 10142} e Mariotti, relatore {pag. 10141} e il ministro dei
lavori pubblici {pag. 10140} — Approvati gli articoli, il disegno di legge è rimandato allo 

E aperta la discussione generale sul disegno di legge :scrutinio segreto
Stato per le onoranze centenarie a Giuse'ppe Verdi in Parma e in Busseto

«

»

Concorso dello 
{N. 913 A} —

Parlano i senatori Del Zio {pag. 10150} e Melodia {pag. 10152} proponendo ordini del giorno 
e il senatore Cadolini {pag. 10151} —Risponde il ministro dell’istruzione pubblica {pag. 10151} —
Si approva l’ordine del. giorno del senatore Melodia {pag. 10152} Chiusa la disczissione
generale, senza osservazioni si approvano gli articoli del disegno di legge, che è rinviato
allo scmdinio segreto
vaio senza discussione il disegno di legge:

Dopo relazione orale del senatore Malvano {pag. 10153}, è appro-
« Approvazione di atti firmati a Washington tra

l’Italia e vari Stati, -addi 2 giugno 1911, concernenti la protezione della proprietà indu-
striate e la registrazione internazionale dei marchi di fabbrica e di commercio » {N. 988}
{pag. 10153} — Votazione a scrutinio segreto {pag. 10183} Rivolgono augurii al Presi
dente, nel szM 85‘^ genetliaco, il senatore Bettoni {pag. 10183} e il Presidente del Consiglio
{pag. 10183} — Risposta dvel Presidente {pag. 10183} 
Il Senato sarà convocato a. domicilio.

Risultato di votazione {pag. 10184}

Discussioni, f. 1338 Tipog-rafìa del Senato.
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La seduta è aperta alle ore 15.

Sono presenti tutti i ministri.

Stato di previsione della spesa del Ministero 
delT interno per Tesercizio finanziario dal D lu
glio 1913 al 30 giugno 1914 ;

BISCARETTI, segretario, legge il processo
verbale della seduta precedente, che è appro
vato.

Sunto di una petizione.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Biscaretti di dar lettura del sunto di una peti-
zione pervenuta al Senato.

BISCARETTI, segretario, legge:
Il signor dott. Giovanni Costantino, pro

prietario della farmacia di S. Paolo in Milano 
e altri quarantuno farmacisti di quella _ città, 
fanno istanza al Senato perchè siano modificati 
gli articoli 24 e seguenti del disegno di legge 
sull’ esercizio delle farmacie.

Ringraziamenti.
PRESIDENTE. Comunico al Senato la se

guente lettera pervenuta alla Presidenza da
parte della famiglia 
Arrivabene ;

dei compianto senatore

«Firenze, 16 marzo 1913.

«

« Eccellenza,
In nome di tutta la mia famiglia e mio, ho

Tenore di pregare T E. Y. di voler gradire i
sensi della nostra più sincera e profondarb gra-
titudiiie per gli onori dalT E. Y. e dal Senato 
del Regno tributati alla memoria del nostro 
adorato congiunto senatore Arrivabene.

« Nel pregare T E. Y. di voler di questi no
stri sentimenti render consapevole il Senato 
del Regno, colgo l’occasione per offrirle, signor 
Presidente, gli atti del mio più vivo e profondo 
devoto ossequio.

«Dell’E. Y.
« Dev.mo

« Carlo Arrivasene ».

Presentazione di disegni di legge

TEDESCO ; ministro del tesoro. Domando di
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro del tesoro. Ho T onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge, già approvati dall’altro ramo del Parla
mento :

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento su taluni capitoli dello' stato di 
previsione della spesa, dei Ministero delle fi
nanze per T esercizio finanziario 1912-13;

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
1912-13;

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento su taluni ' capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero di agri
coltura, industria e commercio per l’esercizio 
finanziario 1912-13;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 10,148.43, verificatasi sull’as
segnazione del cap. 61 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per' l’eser
cizio finanziario 1911-12 concernenti spese fa
coltative;

Approvazione di eccedenza d’impegni per 
la somma di lire 1,097,336.81 verificatasi sul
l’assegnazione dei cap. 203 dello stato di previ
sione del Ministero delle finanze per T esercizio 
finanziario 1911-12 concernenti spese obbliga
torie.

PRESIDENTE. Do atto all’on. ministro del 
tesoro della presentazione di questi disegni di 
legge, che saranno trasmessi alla Commissione 
di finanze.

DI SAN GIULIANO rninistro degli affari
esteri. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SAN GIULIANO, mimstro degli affari 

esteri. Ho l’onore di presentare al Senato-il se- 
■ guente disegno di legge, già approvato dall’altro 
ramo del Parlamento :

Approvazione di atti firmati a AYashington 
tra l’Italia e vari Stati, addì 2 giugno 1911, 
concernenti la protezione della proprietà indù- ' 
striale e la registrazione internazionale dei 
marchi di fabbrica e di commercio.

Prego il Senato di Voler dichiarare di ur
genza questo disegno di legge e adempio al 
dovere di informarlo che, per ragioni indipen
denti dal merito del disegno di legge stesso, 
l’altro ramo del Parlamento non ha potuto ap
provarlo che pochi giorni fa, dimodoché _non è

I
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stato possibile di presentarlo al Senato prima 
d’oggi.

D’altra parte le ratifiche debbono esser scam
biate il 1® aprile prossimo venturo a Washin
gton e un ritardo potrebbe dar luogo ad in
convenienti. .

Avendo per parte mia adempiuto al dovere 
di informare il Senato di questo stato di cose.
mi rimetto al suo senno per le decisioni che
crederà opportuno di prendere per la sollecita 
approvazione del disegno di legge.

PRESIDENTE. Do innanzi tutto atto all’onor. 
ministro degli affari esteri della presentazione 
di questo disegno di legge.

Le spiegazioni che l’onorevole ministro ha 
creduto di aggiungere ne giustificano l’urgenza, 
determinata dalla scadenza dei termini.

Dato questo stato di cose, io credo che si 
potrebbe derogare dalla procedura ordinaria, 
invitando la . Commissione pei trattati interna
zionali a riferire oggi stesso sopra questo di
segno di. legge, in modo che il Senato possa 
subito approvarlo.

vedimenti a favore dei magistrati collocati a 
riposo per effetto dell’art. 14 della legge 19 di
cembre 1912, n. 1314 ».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro
guardasigilli della presentazione di questo di
segno di legge che seguirà il corso stabilito 
dal regolamento.

CREDARO, ministro della, pubblica ist-ru- 
zione. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro della pidablica istru

zione. Ho l’onore di presentare al Senato il 
disegno di legge già approvato dall’altro ramo
del Parlamento; A« ggiunta di posti di profes
sore ordinario e di straordinario della R. Ac
cademia scientifico-letteraria il Milano al ruolo 
generale dei professori di materia fondamen
tali delle R. Università ».

PRESIDENTE. Do atto aH’onon ministro
della pubblica istruzione della presentazione 
di questo disegno di legge che seguirà il corso 
stabilito dal regolamento.

Intanto, se non si fanno osservazioni, l’ur-
genza si intende accordata.

Prego, quindi, la Commissione dei trattati 
internazionali di esaminare al più presto il pro
getto di legge per riferirne, possibilmente, in 
questa seduta stessa.

SPINGrARDI, ministro della, guerra. Domando 
di parlare. '

Presentazione di una relazione.

CAMERANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAMERÀNO. Ho l’onore di presentare al

Senato la relazione dell’ Ufficio centrale sul
disegno di legge; « Conversione in legge del

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Regio decreto 9 gennaio 1913, n. 11, col quale

SPING-ARDI, niinlsl.)'O della cH‘,eri'a. Ho l’o
nore di presentare al Senato il seguente dise-
gno di legge già approvato dall’ altro ramo del

venne vietata la caccia al camoscio nei comuni 
di Civitella Alfedena e Opi (Aquila) e di Set- 
tefrari (Caserta) e nelle località circostanti ».

Parlamento ; « Maggiori assegnazioni alla parte
O O O J-

straordinaria del bilancio del Ministero della 
guerra per la sistemazione dei fabbricati mili-
tari ».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro
della guerra della presentazione di questo di
segno di legge, che sarà trasmesso alla Com
missione di finanze.

FINOCCHIARO-APRILE, mhvlstro di grazia
giustizia e del culti. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINOCCHI ARO-APRIL 'riìinistì'O di grazia

e giustizia e del culti. Ho l’onore di presen
tare al Senato il disegno di legge già appro-
vato dall’altro ramo del Parlamento; « Prov-

PRESIDENTE. Do atto all’onor. senatore
amerano della presentazione di questa rela-

zione, che sarà stampata e distribuita.

Svolgimento deilsj interpellanza del senatore Dal-
lolio ai ministri dei lavori pubblici e della
guerra intorno ai nuovi indugi frapposti alla 
esecuzione della direttissima Bologna-Firenze, 
i quali vivamente contrastano con la necessità-, 
riconosciuta per legge, di provvedere, con la 
costruzione della medesima, ad urgenti esi
genze del commercio e della difesa nazionale.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora
lo svolgimento della « Interpellanza del seua-
tore Dallolio ai ministri dei lavori pubblici e
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della guerra intorno ai nuovi indugi frapposti
alla esecuzione della direttissima Bologna-Fi-
renze. i quali vivamente contrastano con la
necessità, riconosciuta per legge, di provve-
dere, con la costruzione della medesima, ad 
urgenti esigenze del commercio e della difesa 
nazionale ».

Ha facoltà di parlare il senatore Dallolio per 
lo svolgimento della interpellanza.

DALLOLIO. Onorevoli colleghi. Io ho pre
sentato la mia interpellanza fin dal 29 dicem
bre dello scorso anno, quando per certi indizi 
si era diffuso il timore di ritardi nella costru
zione della direttissima Bologna-Firenze. Da
allora in poi l’onorevole ministro dei lavori
pubblici ha avuto occasione di fare dichiara
zioni intorno ai suoi, intendimenti nell’altro
ramo del Parlamento ; ma non per questo è
venuta meno la ragione e la opportunità che

vedimento era certamente nel suo pieno diritto. 
Aggiungerò anzi che dal nuovo giudizio tecnico 
sj è potuto ottenere questo vantaggio : che ora 
il ministro si sen<e pienamente tranquillo sulla 
bontà del tracciato prescelto. Non. è mancato 
neppure un solenne ordine del giorno del Con
siglio comunale di Firenze, il quale è venuto 
ad attestare che malamente si invocano le ra
gioni di quella nobile città per combattere quel 
tracciato: che da altri provvedimenti ferroviari, 
e specialmente della sistemazione della stazione, 
gl’interessi fiorentini aspettano la loro legittima 
tutela.

Non parlerò dunque del tracciato della di
rettissima: esso è definitivamente fissato, ed io 
me ne compiaccio. Me ne compiaccio sopra
tutto, perchè è possibile cosi affrettare la co
struzione della linea, la quale non potrà dirsi 
iniziata (perchè il tratto Bologna-Pianoro non

(

il Senato, come è nell’ ufficio suo, si interessi presenta difficoltà di sorta) se non quando si
di un argomento di cosi alta importanza e porrà mano alla 6rande galleria di culmine
possa, come io spero, sentirsi dalla parola del- 
r onorevole ministro assicurato che la grande 
opera, da tanto tempo aspettata dal paese, non 
solo sarà iniziata senza ritardo, ma sarà con

attraverso P Appennino, che è lunga 18 chilo-
metri e mezzo. quasi quanto il Sempione, ' e

dotta innanzi con prontezza, 
con energia.

con continuità,

Ha detto dùnque 1’ on. ministro, per quanto 
risulta dal resoconto ufficiale, che in seguito 
a critiche vivaci e persistenti al tracciato della 
direttissima Bologna-Firenze, stabilito con la
legge 12 luglio 1908, egli aveva commesso a
due, tra i più esperti funzionari dello Stato, di 
esaminare quelle .critiche e di riferire; e che 
i due funzionari hanno riconosciuto la bontà 
così del tracciato di massima già approvato per

richiederà certamente tra i sette e gli otto anni 
di lavoro.

E precisamente intorno a questo punffi che 
io desidero conoscere il pensiero dell’on. mi
nistro. Perchè è proprio questa lunga durata ’ 
dei lavori della galleria che determinai’ urgenza 
del loro cominciamento, tanto più che questo 
dev’essere preceduto dall’impianto ■ dei binari . 
di servizio per il trasporto dei materiali ai due 
imbocchi della galleria, lavori non indifferenti 
nel caso nostro, perchè si tratta di 26 chilometri 
da una parte e di 22 dall’ altra.

Ora, il ritardo di qualche mese nel rimanente
legge, come del progetto ' di esecuzione, già della linea, ha un’importanza molto relativa :
pronto per opera dell’ ufficio speciale, dimo
strando che il tracciato prescelto rappresenta

il ritardo nell’inizio dei lavori della galleria,

la migliore soluzione di un problema per
significa invece allontanare il compimento del-

se l’opera. E naturale che, dove siano- gallerie di
stesso difficilissimo. Onde egli si propone di considerevole lunghezza, è da queste che deb-
dare ogni cura alla sollecita costruzione della 
linea, affrettando intanto l’appalto del primo 
tronco Bologna-Pianoro.

Queste, se non erro.
dall’onorevole ministro.

Dico subito, perchè non vi sia equivoco in

bone aver principio i lavori : cosi si è fatto per 
la Parma-Spezia; cosi si è fatto per le grandi 
gallerie delle Alpi. I tronchi laterali a queste

le dichiarazioni fatte gallerie si po.ssono considerare come linee di
accesso.

L’on. ministro potrà certo far presente il
torno ai miei intendimenti, che, se anche il lungo cammino burocratico, che
provvedimento preso dall’ onorevole ministro

i progetti

ha potuto dar luogo, nel primo momento. a
qualche interpretazione non esatta, quel prov-

tecnici debbono percorrere prima che egli sia 
posto in grado di deliberare gli appalti. Ma, se 
vi è caso nel quale questa lentezza burocratica
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possa essere fortunatamente eliminata, è certa
mente quello della direttissima Bologna-Firenze; 
giacché i relatori naturali dei due maggiori 
corpi tecnici, la Direzione generale delle ferro
vie e il Consiglio superiore di lavori pubblici.

dimento legislativo occorra, egli si porrà in 
grado di promuoverlo prima della chiusura 
dei lavori parlamentari.

Se io insisto tanto perchè non si perda tempo
e si inizi effettivamente cioè col traforo della

sono già pronti nelle persone dei due valenti grande galleria apenninica, la costruzione di
funzionari incaricati dal ministro^ i quali hanno questa direttissima^ il Senato capisce bene^ che
fatto assai più di quel che si sogdia fare abi-
tualmente, perchè, non solo hanno scrupolosa-

non è per conto e in nome di interessi locali.

mente esaminati i progetti, ma li hanno anche quanto siano legittimi
lo comprendo e rispetto gli interessi locali, in

- così ha detto il ministro" - controllati sui luo l’interesse nazionale;
e non contrastino con 
di altri interessi non

ghi. Anzi, per questo rispetto, io debbo impar- parlo, che non mi toccano5 ma m±i vergogne-
zialmente riconoscere Che il provvedimento
ministeriale, all’atto pratico, piuttosto che a
far perdere, può aver concorso a far guadagnar 
tempo.

Invece una difficoltà potrebbe venire da altra 
parte. Io non posso sapere come l’onor. Ministro 
intenda di regolarsi per la esecuzione dell’ 0-
pera. La legge consente diverse forme di

rei di farmi il portavoce, in quest’aula, anche 
di legittimi interessi locali, quando si tratta di 
un argomento che per me è sopratutto, direi 
anzi esclusivamente, di carattere nazionale nel 
più alto e pieno senso della parola.

La grande linea- Napoli-Boma-Firenze-Bo- 
logna-Milano è stata detta più volte, e giusta-

an- mente, 1’ « arteria aorta » della circolazione fer-
paltò, 0 di concessione, fra le quali egli è ar
bitro.di scegliere quella che a lui sembri meglio
rispondere air interesse dello Stato. M per certe
forme, per esempio nel caso di una trattativa 
privata, prescindendo dall’asta pubblica - e ri-
cordo che l’onor. ministro‘ mi fece cenno ? xunoa

dali’anno scorso, di questa possibilità - potrebbe 
forse essere necessario anche un provvedimento 
legislativo il quale desse al ministro le oppor
tune facoltà.

Ora, se il ministro ritiene di potere aver bi
sogno di un’autorizzazione del Parlamento, io 
non credo di essere indiscreto domandandogli

roviaria italiana. Ora questa arteria aorta ha, 
nel tratto più pericoloso, quello che con la 
porrettana valica l’Appennino, una formidabile 
strozzatura, proprio quella che i medici chia
merebbero una stenosi; che appunto, come la 
stenosi deU’aorta, nel corpo umano, costituisce 
per la circolazione ferroviaria un continuo pe
ricolo e una continu r» minaccia.

Una linea, che deve raggiungere l’altitudine
di 616 metri, con pendenze dal 19 al 26 per

, di procurarsela al più presto. Ci avviamo a
gran passi verso la fine della legislatura. Quando 
effettivamente questa si chiuderà manet alta 
mente repostiLm’.! ma, se anche a noi non' è 
dato penetrare tutto il segreto, sappiamo però

mille, con stazioni di una insufficienza lacri
mevole, con armamento leggero, con curve di 
appena 300 metri di raggio, con zm solo binario 
(e senza la possibilità di raddoppiarlo, perchè 
il raddoppiamento equivarrebbe alla costru-
di una nuova linea; è una lìnea di una po

di certo, che i lavori parlamentari non po
tranno giungere, al massimo, oltre il prossimo
giugno. E badate che dico al massimo. Il tempo 
non è dunque eccessivo, e guai a noi se ci la-

tenzialità assolutamente inadeguata all’ingente 
traffico, al quale' dovrebbe sopperire. Basta 
pensare che occorrono per questa linea loco
motive speciali e treni ridotti e frequentissimi.
con tutti gl’inconvenienti (purtroppo li cono-

sciassimo sorprendere dagli avvenimenti : ■ il
sciamo) degli incroci e dei ritardi, per poter . 
affermare che la porrettana, di cui il traffico

rinvio alla legislatura prossima vorrebbe dire era importantissimo già al tempo della Com-
la perdita di un anno, , e sarebbe cosa di una 
tale gravità che non voglio nemmeno insistere 
nell’ ipotesi.

Io confido che l’onor. ministro vorrà tran
quillizzarmi pienamente su questo punto, che 
è sostanziale, e darmi la precisa assicurazione 
che ho chiesta; vale a dire che, se un provve-

missione Colombo, ed oggi è cresciuto ancora, 
è assolutamente insufficiente e non risponde 
per nulla ai caratteri e alle esigenze attuali 
di una linea ferroviaria di grande comunica-
zione.

Si è parlato della elettrificazione di questa
linea, e su questo argomento h onorevole mi-
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nistro lia avuto occasione di fare dichiarazioni; costruzione della direttissima sette anni, la sup-
ma la elettrificazione, che ad ogni modo ri
chiede tempo e denaro, potrà togliere parecchi 
inconvenienti; non toglierà per altro mai l’in
conveniente principale e intollerabile: l’unicità 
del binario.

La necessità della direttissima Roma-Firenze- 
Bologna, cosi provvida anche per evidenti ed 
alte ragioni di carattere politico, è dunque 
fuori di questione. Le annunciò prima innanzi 
al Parlamento, e fu atto sagace di Governo, 
l’onor. Zanardelli: la riconobbe l’onor. senatore 
Balenzano, quando, ministro dei lavori pubblici, 
affidò ad una Commissione presieduta con sin
golare competenza ed autorità dall’illustre no
stro collega, il senatore Colombo, lo studio del
l’arduo problema.

La riconobbe l’onor. Bertolini, quando sentì 
di non poter tenere la responsabilità del go
verno delle ferrovie italiane, se alla costruzione 
delle tre^ grandi direttissime'Roma-Napoli, Bo- 
logna-Firenze e Genova-Milano non si fosse 
provveduto: e venne la legge del 12 luglio 1908, 
della quale fu relatore alla Camera un altro 
degli attuali membri del Governo, l’onorevole 
Calissano.

Non c’ è bisogno di essere tecnici per com
prendere quale immenso beneficio rappresenti 
la direttissima, quale fu indicata dalla Com
missione presieduta dall’onor. Colombo, in con
fronto della Porrettana. Saranno, da Bologna a 
Firenze, poco più di 97 chilom. invece di 133: 
nessun passaggio a livello : doppio binario su 
tutto il percorso: curve di 600 metri di raggio, 
invece di 300: stazioni orizzontali per 700 metri: 
pendenza massima, 12 per mille, invece del 26 
per mille: altitudine massima all’ imbocco della

poneva, già in esercizio nel 1913. E ben lon
tana da me 1’ idea di muovere rimprovero a 
chicchessia; ma non piange il cuore a pensare 
che'siamo nel 1913 e ancora non se n’è co
struito un chilometro?

Ma io non ho detto ancora tutto il mio pen
siero, quello che mi ha mosso a rivolgere l’in
terpellanza, oltreché all’onor. ministro dei la
vori pubblici, anche a quello della guerra. 
Il danno che il traffico risente dalla strettoia, 
della porrettana è certamente gravissimo, ma 
è nulla in confronto del pericolo che questa 
strettoia può presentare in caso di guerra. 
Pensate che, in caso di guerra, sulle linee lit- 
toranee, sull’uno e sull’altro mare, non si può 
Tare molto assegnamento, perchè possono facil
mente esser rese inservibili dall’ azione delle 
fiotto nemiche: tutto il movimento della mo
bilitazione e degli approvvigionamenti, insieme 
con quello del traffico ordinario che non si può 
interamente sopprimere neppure in tempo di 
guerra, dovrebbe dunque farsi sulla porrettana; 
dove basta non dico una frana o un’alluvione 
del Reno, che è pure una minaccia continua, 
ma soltanto il rovesciarsi di una locomotiva
suir unico binario come è accaduto anche
l’anno scorso a Riola - perchè la circolazione 
rimanga interrotta per due giorni. Ma vi figu
rate un caso simile in tempo, di guerra, quando 
il guadagnare un giorno solo nell’adunata delle 
truppe può assicurare la vittoria ed il per
derlo può esporre a conseguenze irreparabili? 
E quando è possibile allontanare un simile pe-
ricolo. e i mezzi a ciò acconci sono disposti

galleria di culmine. 9O 18 metri, invece di 616

per legge, non è naturale e legittimo affrettare 
il momento di liberarsi insieme da una pre- 
occupazione angosciosa e da una gravissima

della Porrei tana. E, per riassumere tutto in una 
formula di grande evidenza, da Bologna a Fi-

responsabilità?C'

renze, un ora e; mezzo di viaggio. invece di
tre ore e minuti che si impiegano attualmente. 
Di guisa che, come prevedeva la relazione Co
lombo, quando si abbia il doppio binario in 
tutto il tratto Firenze-Chiusi, il viaggio da Mi
lano a Roma si potrà fare in otto ore invece di 
dodici.

Non sono questi benefici! immensi, e non è 
legittimai’ impazienza di vederli ridotti in atto? 
Considerate, onorevoli colleghi, che la relazione 
Colombo (che è del 1904), prevedendo per la

In questa impazienza di troncare ogni in
dugio, io penso in verità, che non potrò avere 
alleato migliore del ministro della guerra.

Noi tutti seguiamo con fiducia e con ammi
razione l’opera piena di amore e di fede che 
l’onor. Spingardi dà al progresso dell’esercito 
e alla difesa del paese {benissimo} ; e sappiamo 
con quanta sapienza e con quanto patriottico 
fervore un altro insigne nostro collega attenda 
all’alto ufficio suo, che potrebbe dirsi quello di 
organizzatore della vittoria! {Bene}. Ma non vi è
pienezza di difesa, ma non si può sperare di

I 
i 

. 1
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organizzare validamente la vittoria con mezzi 
di trasporto che sono la negazione di quelle 
condizioni di sicurezza e di rapidità alle quali 
è legato il successo nella guerra moderna.

Questo è il punto vero e fondamentale della 
questione, che ho avuto l’onore di portare in
nanzi al Senato; cosi modesta nell’apparenza, 
ma così vitale nella sostanza.

Interessi fiorentini o interessi bolognesi: Mon
tepiano 0 Monteciterna: tracciato, alto o trac
ciato basso-:- Mugello o Bìsenzio: temi fin qui 
di tanti discorsi inutili e di tante agitazioni
dannose. sono tutte miserie, di. fronte a questa
imperiosa, imprescindibile necessità^ di non per
dere, nè un anno, nè un mese. nè un giorno
per avvicinare il momento, nel quale l’Italia 
si senta francata da un cosi grave pericolo. 
Pericolo anche maggiore di quel che sLpossa 
credere a prima vista; perchè le condizioni 
sfavorevoli della porrettana si ripercuotono su 
altre principali comunicazioni ferroviarie.

Sta per essere compiuta la linea Bologna- 
Ostiglia-Verona che volge al Brennero; saranno 
fra non molto costruite le nuove linee venete 
da tanto tempo invocate, che mirano alla Pour 
tebba; sono iniziati i. lavori, della direttissima 
Genova-Milano che completa la potente rete 

- occidentale dell’alta Italia ora tutti intendono 
che il giovamento che da tutte coteste linee 
•ci ripromettiamo jj'er la difesa nazionale sa
rebbe compromesso, se, nel momento del bi
sogno, rimarrà ostruita, nel punto più perico
loso, la grande arteria centrale, che a quelle 
linee deve fornir l’alimento.

r Italia, nella sua azione, deve unicamente ispi
rarsi al proprio diritto, al proprio interesse, al 
proprio onore. (Benissimo).

Ma il presidio del diritto sta nella forza, e 
l’Italia, se vuol farsi valere nel mondo, deve 
esser forte ; intellettualmente, moralmente, eco
nomicamente, militarmente forte.

Ora, la prima condizione per essere forte è 
eliminare da sè risolutamente tutte le cause 
di debolezza e di inferiorità, e quella infeli
cità dolorosa di comunicazioni ferroviarie, della 
quale son venuto discorrendo è una di queste 
cause, e non delle ultime.

Il Governo, che non si saprebbe concepire, 
se non come un tutto armonico ed omogeneo, 
dev’essere di questo persuaso quanto e più di 
me. Onde, io aspetto sereno e fiducioso la pa
rola dell’onorevole ministro della guerra.

Ed ora ho finito, e ritorno alla mia prima e 
semplice domanda, all’on. ministro dei lavori 
pubblici. 

✓

Quando crede di poter iniziare i lavori della 
'. Galleria dell’Appennino, o. almeno i lavori pre
paratori di essa? ii se, per dare al ministro

E non mi si dica che. ad ogni modo, ciò
non può avvenire tutto ad un tratto, ma ri
chiederà parecchi anni; perchè, come ho già 
accennato, è per l’appunto questa circostanza 
che raddoppia le- ragioni dell’urgenza. Uno 
sforzo supremo di volontà, un sacrifizio ingente 
di danaro possono, anche all’ultimo istante, dar 
ciò che può essere immediatamente procurato ; 
non possono fare che il tempo che è assoluta- 
mente necessario non sia necessario.

Risuonano ancora al nostro orecchio le pa-
role, con le quali P onor. ministro degli affari
esteri, facendo vibrare d’intensa soddisfazione '/
tutti i cuori italiani, affermava solennemente che 
P Italia vuole e saprà conservare il suo posto 
nel mondo. Nobili parole, e degne; perchè il 
tempo degli altruismi esagerati è passato, e

ampia libertà di scegliere per la costruzione 
di questa galleria il modo che riterrà migliore, 
occorre un provvedimento legislativo, è disposto 
il ministro a proporlo in breve termine, e, ad 
ogni modo, prima della chiusura dei lavori 
parlamentari?

L’on. ministro dirà che questo si chiama met
tere i punti sugli i; ebbene, è proprio questa 
la mia intenzione. Mi parrebbe di mancare di 
rispetto a lui, ed un poco anche a me, se, al 
punto in cui siamo, riducessi la mia interpel
lanza ad un vano giro di frasi più o meno 
sonore. D’altra parte l’on. Bacchi ha già tante 
volte affermato il suo proposito di sollecitare 
l’esecuzione di questa grand’opera, che il ri
chiedergli una nuova assicurazione generica 
non avrebbe senso. Egli ha piena coscienza 
della gravità della questione e del danno al 
quale può condurre ogni ritardo. Egli ha sen
tito il pericolo che poteva venire dà certe agi
tazioni, ed ha voluto opporre ad esse l’autorità 
di un giudizio tecnico competente. Ebbene, il 
modo di chiudere per sempre la porta a quelle 
agitazioni, che - creda a me - non è detto che 
non possano ancora rinnovarsi, è in suo potere ; 
non se lo lasci sfuggire di mano. Inizi i ta
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vori della galleria appenninica, die sarà nuovo 
vanto delia ingegneria italiana: il fare è la
migliore dimostrazione della volontà di fare. 

cimo stimò poter dire; e neppure si tratta di 
interessi particolari che possano sospingere Fi
renze e Bologna nel desiderio di essere più

Egli provvederà così ad un’ opera che,. come rapidamente collegate l’una all’altra, mentre
affermava, la relazione Colombo,

/
« rappresenta

un indiscutibile altissimo interesse nazionale
sotto il triplice punto di vista politico, econo
mico e militare », e aggiungerà una benenie- o o o
ronza di più alle altre che ha già verso il
Paese. (IMAsiine appì'ovazioni - Congr'atula-
zioni}.

MAZZONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZONI. Mi consenta il Senato di asso

ciarmi con brevissime parole, ma con profondo
convincimento e, direi, con tutto il cuore. a
quanto 1’ amico e collega Dallolio ha esposto
con precisione assoluta di fatti, con efficacia 
di parola.

Egli ha volato rammentare un ordine del 
giorno votato ad unanimità dal Consiglio comu- 
naie di Firenze. Quest’ ordine del giorno che 
fu accettalo da tutte le parti, ed è per me di
ogrande compiacimento rammentare di avere

è già abbastanza breve la distanza che le se
para. Si tratta della linea longitudinale, quasi 
la spina dorsale dell’organismo ferroviario ita
liano ; della linea che è invulnerabile dalle of
fese nemiche, cui sono tanto' esposte le linee 
costiere; della linea che potrebbe dirsi è la ve
ramente ed essenzialmente italiana. -

Io sono sicuro che le parole dell’onor. mi
nistro dei lavori pubblici, interpellate cosi ef
ficacemente dall’ oratore che mi ha preceduto, 
risponderanno non soltanto ai legittimi desi- 
derii e alla doverosa aspettazione di Firenze 
e di Bologna, ma risponderanno anche a quel 
sentimento nazionale che è in tutti noi. La linea 
Porrettana, la quale doveva avere esaurita la 
sua potenzialità nel 1913, ha potuto, per i pro
gressi tecnici, corrispondere ai bisogni crescenti 
e per qualche tempo ancora può credersi che 
non vi sarà pletora, sebbene essa già ora sia 
satura; ma ogui giorno che passa cresce il pe-

avuto r onore di presentarlo, non fu un ordine ricolo, ogni giorno che passa richiede provve-
del giorno che rappresentasse solo interessi
fiorentini. Il Dallolio ha detto, e ha avuto tutta 
la ragione di dirlo, che qui non si tratta di 

dimenti. L’ unico provvedimento possibile è 
che, dopo tante parole, queste siano le ultime; 
e che, dopo la legge votata dal Parlamento, si

interessi locali nè regionali : non è Bologna, tronchino finalmente gli indugi e siJ.. ponga
città di tanta importanza intellettuale ed arti
stica, non è Firenze, di cui basta il nome per 
rammentarne le benemerenze verso la patria, 
che abbiano bisogno di andare mendicando il 
sollecitamento di lavori già stabiliti per legge:
sono bensì le due nobili città pienamente con
cordi nel rammentare alla nazione ed al Go
verno che quello che si fa per loro, si fa per 
la nazione stessa.

Il senatore Dallolio giustamente ha rammen- 
tato l’importanza commerciale di questa linea, 
che legherà più strettamente e più rapidamente 
quei due grandi centri della vita nostra che 
sono Milano e Napoli. i\Ia a questo argomento 
egli bene ha soggiunto subito qualche cosa di
più importante ancora; poiché la nuova linea
Verona-Bologna darà modo, attraverso Bologna 
e Firenze, di raggiungere i confini della patria, 
con quelli che ne sono i naturali baluardi cen
trali e con Roma capitale.

Non si tratta dunque di agevolare le vie ai 
forestieri da Milano verso Napoli, come qual- 

mano ai lavori. (Bene).
SACCHI, ministro elei IcLVori pubblici. Do

mando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SACCHI, rninistro dei lavori pubblici. Si com

prende dal suo medesimo testo che l’interpel
lanza era stata presentata sotto l’impressione 
delle: inesatte notizie sparse nell’ autunno scorso, 
che i fatti e le risposte da me date alla Ca
mera dei deputati hanno completamente dis
sipata.

Ma l’onor. senatore Dallolio ha-opportuna
mente mantenuto l’interpellanza potendo 'Così 
sollevare altre questioni per rassicurare sem
pre più il paese sul rapido compimento dell’o
pera desiderata. E bene l’onor. senatore Maz
zoni ha notato l’importanza del fatto che il 
Consiglio comunale di Firenze abbia all’una
nimità espresso il voto che fosse eseguita la 
direttissima col tracciato già studiato e deter
minato.

Risponderò dunque alle questioni ora solle
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vate, ma credo bene informare il Senato anche 
dei precedenti, affinchè esso possa meglio giu
dicare sulhopera del G-overno.

Il Senato ricorda come, palesatasi la insuffi
cienza della esistente comunicazione ferroviaria 
tra Firenze e. Bologna, di fronte al notevole 
e ognor crescente incremento del traffico, il 
Governò affidasse nel 1902 ad apposita Com
missione, presieduta dalh illustre senatore Co
lombo, r incarico di studiare la miglior solu
zione del problema delle comunicazioni fra 
h alta Italia e la media.

La Commissione, della quale facevano parte 
tecnici eminenti e geologi di valore indiscusso, 
vagliate le possibili soluzioni alla stregua di 
accurate e lunghe indagini sui terreni compresi 
fra Bologna e Firenze, riconobbe che nemmeno
con rimpianto della trazione elettrica e del 
doppio binario nei tratti ove questo era pos- 
sibilo - la linea porrettana sarebbe stata in 
condizioni da servire ai bisogni di una linea, di 
grande „traffico, e propose h adozione di una 
nuova comunicazione diretta tra Bologna e Fi
renze, la sola che, evitando la dannosa stroz
zatura della porrettana, potesse giovare allo 
scopo al quale quest' ultima appariva affatto 
insufficiente. Di tale nuova comunicazione la 
Commissione fissò le caratteristiche e nel 1904 
presentò la, sua relazione, proponendo hado
zione di uno dei vari progetti esaminati dalla 
speciale Sottoconimissioiie.

Questa, dopo un accurato esame geognostico
della regioii £1 aveva espresso hi preferenza per
il progetto dell’ insigne ingegnere Protche, il 
quale prevedeva il valico dell’Appennino a 
Montepiano con sbocco a Prato, ma con due 
soluzioni che la Sottoconimissione chiamò A e 
B, differenti tra loro essenzialmente perchè 
r una prevedeva il regresso a Bologna e l’altra 
lo escludeva.

Delle due soluzioni, la Commissione plena
ria prescelse quella A, in quanto ritenne che 
il regresso a Bologna non costituisse una dif
ficoltà.

Il problema, dopo la relazione Colombo, po
teva considerarsi ed era infatti tecnicamente 
risoluto, così che, quando, nel 1908, si trattò di
determinare il programma di comunicazioni
ferroviarie, fra le proposte per le quali fu chie
sta la sanzione legislativa venne compresa 
quella per h autorizzazione della spesa occor-

rente alla costruzione della direttissima Firenze- 
Bologna. E la legge del 12 luglio 1908 tale 
spesa autorizzava, determinandola in 150 mi
lioni, ed è da avvertire che il Governo aveva 
proposto ed il Parlamento approvato di adot
tare, in luogo della soluzione A consigliata 
dalla Commissione Colombo, la soluzione B, 
perchè senza il regresso a Bologna e meglio 
rispondente agli interessi locali delle due pro
vincie.

La Direzione generale delle ferrovie dello 
Stato si accinse senza ritardo allo studio del 
-progetto di massima dell’ intera linea, e quando 
io assunsi la direzione del Ministero dei lavori 
pubblici fu tra le mie prime e maggiori pre- 

' occupazioni di affrettarne la compilazione, resa 
non agevole dalle difficoltà del terreno e dalla 
necessità di procedere con la, massima ponde
razione, attesa la straordinaria importanza del
l’opera e specialmente della grande galleria 
di valico.

Assecondando con lodevole zelo le mie pre
mure, la Direzione generale presentava nel 
dicembre del 1910 il progetto di massima in
formato alle direttive indicate dalla Commis
sione Colombo, tranne alcune lievi modificazioni 
risultate necessarie in seguito al più accurato 
studio del terreno.

Il Consiglio superiore dei lavori pubblici 
esaminò in un’adunanza del febbraio 1911 tale 
progetto e lo dichiarò meritevole di approva
zione. ciò che permise air Amministrazione
ferroviaria di accingersi senz’altro allo studio 
dei progetti esecutivi.

Ma, sulla fine dell’ anno scorso, cominciarono 
ad essere pubblicamente elevati dubbi sulla 
bontà del progetto studiato dall’ Amministra
zione ferroviaria, sull’ attendibilità delle previ
sioni di spesa, sulla conformità del progetto 
alle direttive della Commissione Colombo e, 
persino, sulla intenzione del Governo di portare 
a compimento quest’ opera che, oltre a tutto, 
rappresenta un solenne impegno non soltanto 
del Governo, ma anche del Parlamento, verso 
le regioni interessate e verso l’intero paese.

Sifi’atte critiche si fecero così insistenti, che, 
senza la più lontana intenzione di ritardare i 
lavori della direttissima, ed anzi, col più vivo 
e fermo proposito di assicurarne il sollecito 
compimento, ritenni mio dovere d’indagare in 
modo esauriente la verità delle cose. E poiché

Discussionif f. 1339
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io non sono un tecnico, ed anche se lo fossi 
stato non sarebbe spettato a me di provvedere 
alle indagini necessarie, le affidai a due tra i 
più elevati e competenti tecnici, di cui rAm
ministrazione disponga, i quali assolsero l’inca
rico - e mi è doveroso farne ancora una volta 
pubblica attestazione - con diligenza e solerzia 
pari soltanto al loro indiscusso valore.

Gli ingegneri De Cornò e Rinaldi, poiché 
di essi si tratta, esaminarono accuratamente i 
progetti compilati o in corso di studio presso 
l’Ufficio speciale di Bologna, li controllarono 
sui luoghi, non ostante le difficoltà naturali e

non vengono in alcun modo vulnerati, in quanto 
che Firenze resterà sempre testa di linea della 
direttissima Bologna-Firenze, concetto questo 
al quale é informato il progetto della nuova 
stazione di Prato, col quale non é infatti con
templato alcun impianto relativo al servizio di 
trazione e di smistamento dei treni;

4° che nessun vantaggio, sia in linea tecnica . 
che in linea economica, come nei riguardi degli 
interessi generali, ed in quelli . particolari di 
Firenze, potrebbero conseguirsi da una modi
ficazione di tracciato con valico dell’Appennino 
a Monte Citerna e con innesto a Rifredi alla

1 inclemenza della stagione invernale, e mi linea Porrettana, poiché, escluso il tracciato ,
presentarono in breve un’ ampia ed esauriente 
relazione che, a giustificazione dell’Ammini
strazione e per. tranquillità del paese, mi pro
posi di rendere di pubblica ragione.

Al Senato non sembrerà inopportuno eh’ io 
ne legga le conclusioni :

alto sotto il monte stesso, non ammissibile nel 
modo in cui venne proposto nè suscéttibile di 
seri miglioramenti, il tracciato con galleria bassa 
sotto il monte stesso, corrispondente alla solu
zione B proposta dalla Commissione Colombo, 
non si troverebbe in migliori condizioni di co-

« Riassumendo tutte le esposte osservazioni struzione, di stabilità e di esercizio di quello
e considerazioni; i sottoscritti ritengono di risultante dal progetto definitivo com valico a
poter venire alle seguenti conclusioni:

U che le obbiezioni mosse al tracciato 
della ferrovia direttissima Bologna-Firenze 
quale risulta dal progetto definitivo in avanzato 
corso di compilazione, in quanto riguardano le 
condizioni di esecuzione e di stabilità della

Montepiano, richiederebbe una maggiore spesa 
ed obbligherebbe ad abbandonare la industre 
vallata del Bisenzio per avvicinare regioni 
meno popolate e già servite da altra ferrovia ».

Come vede il Senato, ciascuno dei dubbi
linea stessa, sono destituite di fondamento, | elevati sulla bontà del progetto prescelto e di 
inquantoché gli studi eseguiti ed i risultati quelli esecutivi apprestati dall’Amministrazione

sono destituite di fondamento ;

degli assaggi praticati dimostrano come, in 
relazione alla topografia dei luoghi ed alla 
natura geognostica dei terreni costituenti l’ap- 
pennino tosco-bolognese, il tracciato medesimo 
approfitta nel miglior modo possibile dei ter
reni i quali maggiormente affidano, dimodoché.
per quanto si può prevedere, non saranno da progetti esecutivi, ed.

ferroviaria, può dunque considerarsi infondato.
L’accuratezza degli studi che precedettero . 

la compilazione del progetto di massima e che 
quasi costituirono un controllo di quelli prece
dentemente compiuti dalla Commissione Co
lombo, la ponderatezza posta nello studio dei

temersi dolorose sorprese, né dal. lato tecnico, 
né dal lato economico ;

2° che r esame delle obbiezioni mosse contro 
il tracciato medesimo, in quanto riflettono esi
genze militari, esorbita dalla competenza dei

infine, le conclusioni
degli ingegneri De Cornò e Rinaldi, possono as
sicurarci sull’ utile impiego delle ingenti somme
destinate a quest’opera importantissima. non
dellé meno notevoli, fra quelle numerose con 
le quali l’Italia afferma la sua rinascenza nel

sottoscritti; campo delle conquiste civili, non meno che sui
che le obbiezioni sollevate in ordine - campi delle glorie militari.Qoo

alla corrispondenza del tracciato in parola agli 
interessi generali della nazione ed a quelli par-

Come non si é perduto tempo nel passato, 
non se ne perderà ed anzi si intensificheranno

ticolari di Firenze, sono infondate, perchè gli gli sforzi per Pavvenire, e gli stanziamenti con-
interessi generali son tutelati appunto dall’ac
curata scelta del tracciato medesimo in ordine 
ai bisogni da soddisfare ed alle specifiche con
dizioni locali, e quelli particolari di Firenze,

sentiti dalle vigenti leggi in lire 174,500,000 
basteranno ad assicurare l’inizio ed il regolare 
svolgimento di un completo programma di la
voro; nè di maggiori stanziamenti è ora il caso

1
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di parlare nella sicurezza che, ad ogni modo, 
non verrà meno, a suo. tempo, Pimpegno as
sunto dal Governo.

Il programma per la sollecita, ma di neces- 
■ sità graduale esecuzione delPopera è stato pre

disposto dalla Direzione generale.
E qui rispondo alla domanda precisa del- 

Ponor. senatore Dallolio.
Consenta eh’ io premetta che i tronchi Bo

logna-Pianoro e l’altro per P innesto con Prato 
saranno iniziati fra brevissimo tempo, appena 
compiute le pratiche in corso di esproprio e 
appalto.

Sono due tratti importanti e sarà significa
tivo il loro rapido inizio per mostrare le ormai 
immutabile volontà del Governo.

Ma P on. Dallolio, più che ai due tratti estremi 
mira al cuore della direttissima, eh’ egli oppor
tunamente ha chiamato P arteria aorta del 
traffico italiano.

L’on. Dallolio chiede se io intendo presen
tare pròvvedimentù legislativi per avere mag
giore libertà nella scelta dei sistemi d’ adottare 
.per P aggiudicazione della costruzione della 
grande galleria.

Eispondo che questo punto è stato oggetto 
di diligente esame anche da parte di una 
Commissione governativa, che ha esaminato 
numerose proposte presentate da varie ditte 
per ottenere la concessione del lavoro.

Il Senato sa che in una materia come questa
deve cercarsi di conciliare insieme due osi
genze: la prima é quella della celerità nello 
eseguimento; ma vi é pure un’altra esigenza 
imprescindibile, e cioè la massima cautela 
degli interessi dello Stato e la necessità di evi
tare contratti stipulati in fretta e senza una 
base tecnica sicura.

Ora, in seguito alla relazione della Commis
sione, la Direzione generale ed il Governo
hanno ritenuto indispensabile che, prima di 
prendere ogni provvedimento circa la condotta
dei lavori ; sia compiuto il progetto esecutivo.
della grande galleria, che, come è noto, pre
senta difficoltà tecniche di una gravità ecce
zionale.

Soltanto quando il progetto sarà compiuto, 
esaminato ed approvato dal Consiglio superiore 
dei lavori pubblici si potranno proporre i prov
vedimenti che risultino del caso.

L’on. Dallolio, che è così abile ed austero 

amministratore, riconoscerà che questa linea 
di condotta è la sola che poteva essere adot
tata. Ma stia sicuro che per ciò non si perde 
un giorno, giacché il progetto esecutivo avrebbe 
pur dovuto studiarlo anche una ditta conces
sionaria nella eventualità che ad una conces
sione si fosse addivenuti, ed io, ripeto, ritengo 
molto più ' prudente, ad evitare il germe di 
sorprese e di liti, che i progetti esecutivi siano 
studiati dai corpi tecnici dello Stato e che agli 
appalti ed alle concessioni non si addivenga, 
senza la sicurezza e la tranquillità che risulta 
dall’ avere a base progetti definitivi e vera
mente completi.

La Direzione generale, con lodevolissima 
sollecitudine, ha ormai, si può dire, compiuto 
il progetto esecutivo della galleria che sarà 
tra breve trasmesso al Consiglio superiore. Ri
peto ancora che non si perde un giorno ed anzi 
si fa di più: per poter materialmente iniziare 
la perforazione del massiccio appenninico oc
corre che siano già pronte le due . linee prov
visorie, che lungo le vallate del Setta e del 
Bisenzio, giungono ai futuri sbocchi della grande 
galleria e vi arrechino il materiale indispensa
bile per i cantieri di lavoro.

Orbene, i progetti delle due linee provvisorie 
sono già stati studiati e si trovano davanti al 
Consiglio superiore. La Direzione generale 
metterà mano senza indugio a queste due linee 
assolutamente indispensabili, in.modo da poter
sene servire verso la 'fine del prossimo anno.

La grande galleria richiederà per la sua p er- 
forazione almeno sette anni, cosicché la dire
zione generale prevede per il 1921 od al più 
tardi il 1922 r ultimazione dell’opera grandiosa 
e nel frattempo, si saranno pure potuti com
pletare i tronchi intermedi da Pianoro all’ im
bocco nord e da Prato all’imbocco sud, cosic
ché la direttissima sarà un fatto compiuto e 
farà affluire più rapidamente al centro d’Italia 
le correnti di vita delle regioni settentrionali.

Tale il programma di lavoro. Se poi debba ri
corrersi come la legge generale di contabilità 
prescriverebbe all’asta pubblica, o se convenga 
invece, come pare desideri l’on. Dallolio, adot
tare il sistema delle licitazioni private od altro 

■ sistema, che eventualmente consenta modi spe
ciali di esecuzione di pagamento, quali alcune 
ditte haiino offerto, é questo argomento riser
vato alla responsabilità dell’Amniinistrazione
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e del Governo, che per decidere attende, come 
ho detto, l’esame del progetto esecutivo, e ad 
ogni modo si inspirerà ai criteri più conve
nienti all’Erario e alle necessità tecniche del 
lavoro.

qualora risulti die sia necessaria una di-
sposizione speciale di legge il Governo non 
mancherà anche nella presente sessione di sot
toporre la proposta al Parlamento, insieme a 
quegli elementi di sicurezza tecnica e finan
ziaria, che non possono mancare in questa ma
teria e che al momento attuale non sono ancora 
apprestati.

Io non posso ora dire se la necessità di que
sti nuovi provvedimenti legislativi vi sarà o 
meno : questo posso dire, che si seguirà la via
migliore e più rapida per raggiungere lo
scopo.

L’ 011. Dallolio ha accennato opportunamente 
alla grande importanza che hanno le direttis
sime nella penisola italiana. Come già dissi alla 
Camera dei deputati convengo in quest’ ordine 
d’idee ed assicuro il Senato che il Governo 
segue coiq vigile cura l’attuazione delle varie 
direttissime, le quali costituiscono la parte più 
notevole e significativa del programma di co
struzioni ferroviarie a cura dello Stato.

Data la forma allungata della penisola le di
rettissime hanno in Italia un valore maggiore, 
che nelle altre nazioni; e se la direttissima 
Genova-Milano farà si che più rapidamente ed 
agevolmente affluisca al cuore dell’ Italia 1’ a- 
limento vitale del meraviglioso traffico del porto 
di Genova, le direttissime Bologna-Firenze, 
Roma-Napoli varranno a più strettamente con
giungere fra loro le varie regioni d’Italia, quasi 
materiale conferma della già compiuta unità
morale della nazione. {Approvazioni).

SPINGARDI, ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne -ha facoltà.
SPINGARDI, ministro della guerra. Dopo le 

chiare, precise, esaurienti dichiarazioni del col
lega dei lavori pubblici, facile e breve è la mia 
risposta all’Interpellanza del senatore Dallolio 
nella parte che iTguarda il ministro della guerra.

Questo sopra ogni altra cosa, onor. Dallolio, 
interessa al ministro delle armi nei riguardi
della difesa del paese: che questa nuova linea 
ferroviaria Firenze-Bologna, che apre un nuovo
valico traverso TAppennino toscano, addi

venga il più presto possibile un fatto com
piuto.

E ciò appunto ha assicurato il collega ono
revole Sacelli nell’alta sua competenza .e col 
tenace proposito che affida: il ministro della 
guerra non può che associarsi con pieno animo 
e far plauso all’alacre attività con .la quale si 
propone di condurre a compimento quest’opera.

DopO; ciò io non avrei altro da dire; ma, per 
la storia, soggiungo che questa nuova linea Bo- 
logna-Firenze per TAmministrazione militare 
ha formato oggetto sempre di assidue e vigili 
cure, fln dal momento in cui si affacciarono i 
primi progetti di questo nuovo valico appen
ninico, e della Commissione presieduta dal se
natore Colombo ebbe a far parte un rappre
sentante del Ministero della guerra, il quale, 
nel nome degli interessi militari, non ha esitato 
dichiararsi fin d’ allora esplicitamente favore
vole al tracciato, che ora sta per avere la sua 
attuazione.

Vero è, come ha detto il senatore Dallolio, 
che in quel tempo altri più gravi, più urgenti 
problemi ferroviari incombevano e reclama
vano una efficiente soluzione; poiché, onorevoli 
senatori, le questioni che interessano la difesa 
della nazione non possono, non debbono essere 
giudicate con criteri assoluti, bensì con criteri 
relativi a tutte le altre esigenze della difesa 
stessa, ed alla loro importanza per rispetto alle 
disponibilità finanziarie.

Il senatore Dallolio l’ha ricordato: altre linee 
ferroviarie a voi ben note, interessanti anche 
maggiormente la mobilitazione e la radunata 
dell’esercito verso le frontiere, reclamavano la 
precedenza. Ma, ora che anche queste si av
viano alla loro effettuazione, ben venga la di
rettissima Firenze-Bologna; il ministro della 
guerra plaude, ripeto, all’ alacre impulso che 
indubbiamente vi porterà il collega Sacelli, e
si felicita che un nuovo valico ferroviario 
appenninico, avente il carattere di linea di 
grande traffico, venga a facilitare la soluzione 
di quel serio problema che riguarda il tra
sporto delle truppe e dei materiali dalla bassa 
e media Italia verso la Valle Padana, associando 
cosi gli interessi di due fra le più cospicue re
gioni ■ d’Italia agl’interessi militari, che sono 
interessi di tutta la nazione.

DALLOLIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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DALLOLIO. Darò prova del mio amore per 
la direttissima, replicando con maggiore bre
vità, e proprio per la direttissima, alle risposte 
che alla mia interpellanza hanno dato gli ono
revoli ministri dei lavori pubblici e della guerra.

Prendo atto- della dichiarazione fatta dal- 
l’onor. ministro dei lavori pubblici che « s’in
tensificheranno ancora nell’ avvenire gli sforzi 
per la più pronta costruzione di questa linea »
e che « non si perderà un giorno ». Prendo

interurbane di Stato e nuove linee interna
zionali ».

A questo proposito ho ricevuto dal Presidente 
della Camera dei deputati la seguente lettera, 
della quale do lettura:

« In seguito alla comunicazione oggi fatta da 
S. E. il ministro delle poste e telegrafi, della 
quale la Camera ha preso atto, prego V. E. di 
voler introdurre nel testo del disegno di legge 
n. 1319 « Sistemazione e ampliamento delle reti

atto di quello che egli mi ha detto, che, tosto- 
chè sia compiuto il progetto esecutivo della 
galleria, sarà sottoposto ai corpi competenti e 
saranno avviate le pratiche per la sua sollecita 
esecuzione; e giacché, come ha accennato anche 
lo stesso ministro, questo progetto esecutivo é 
molto prossimo al suo compimento, cosi dalla 
parola del ministro traggo l’assicurazione che 
l’indugio sarà certamente brevissimo. Quanto 
alle pratiche, dirò cosi di carattere ammini
strativo, é naturale che esse rientrino nella 
responsabilità del ministro; io appunto, preve-

telefoniche interurbane 
zioni :

le seguenti corre-

Nella lettera B delFart. 1, alle parole Posa
di cavi sotterranei 
sottomarini ”.

sostituire: “posa di cavi

« Nella tabella, al n. 8, alle parole “ Firenze-
Roma sostituire : “ Bologna-Firenze-Roma ”.

« IL Presidente
« Marc ORA ».

Con queste modificazioni, prego il senatore,
dendo le difficoltà che si potevano presentare segretario, Biscaretti di dar lettura del disegno
nell’ avvenire. avevo domandato alhonor. mi-

- nistro se, qualora, nell’ interesse dello Stato 
avesse creduto di dover procedere a determi
nate forme di appalto che richiedessero un 
provvedimento legislativo, egli fosse stato di
sposto a chiedere questo provvedimento. Egli 
mi ha risposto che qualora risulti necessaria
un autorizzazione legislativa, il Governo non
mancherà di promuoverla « anche nella pre-
sente sessione » e poiché era appunto ciò ch’io

di legge.
BISCARETTI, segretario, legge :
(V. Stampato N, 973}.

PRESIDENTE. È aperta la discussione ge
nerale su questo disegno di legge.

Nessuno'chiedendo di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli, che 
rileggo :

«

))

?

»

domandava, prendo atto di questa risposta, di
chiarandomi soddisfatto.

All’onor. ministro della guerra non ho che 
una cosa da dire. Egli mi ha risposto che il 
ministro desidera che questa ferrovia 
più presto possibile un fatto compiuto » 

« sia al 
. Misuro

tutta r importanza di queste parole pronunziate 
dall’onor. ministro della guerra; ne prendo 
atto e mi dichiaro soddisfatto.

PRESIDENTE. L’interpellanza é esaurita.

Approvazione del disegno di legge: «Sistema
zione ed ampliamento delle reti telefoniche in
terurbane di Stato e nuove linee internazio
nali » (N. 973).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge : « Sistema-
zione ed ampliamento delle reti telefoniche

f Art. 1.

E autorizzata la spesa straordinaria fino al- 
ramniontare di lire 54,500,000 al fine di prov
vedere :

a} alla costruzione di arterie telefoniche 
interurbane mediante la posa di fili aerei, ov
vero di cavi sotterranei Torino-Genova-Mi- 
lano-Bologna-Firenze-Roma-Napoli, e dirama
zioni da Bologna per Venezia e da Firenze 
per Livorno (parte della Tabella annessa 
alla presente legge);

b} alla costruzione di linee telefoniche in
terurbane ed internazionali in fili aerei ed 
alla posa di cavi sottomarini (parte 2^^ della 
Tabella annessa alla presente legge).

(Approvato).
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Art. 2. .

Per l’esecuzione delle opere e per le spese 
occorrenti alle forniture di cui al precedente 
articolo; la Cassa dei depositi e prestiti è auto
rizzata a fare anticipazioni al Tesoro dello Stato 
fìno alla somma complessiva di lire 54;500;000 
in ragione di lire 3;000;000 per l’esercizio 1914- 
1915; di lire 3;500;000 per l’esercizio 1915-16;

Il Governo potrà anticipare la costruzione 
delle linee comprese nella annessa tabella; qua
lora gli interessati alla costruzione anticipino 
le somme occorrenti; da rimborsarsi senza in
teressi nel triennio successivo all’ esercizio fi
nanziario nel quale la costruzione; secondo l’or
dine prestabilito dei lavori; avrebbe avuto luogo.

(Approvato).

di lire 4;000,000 per ciascuno degli esercizi
dal 1916-917 al 1919-920 ; di lire 5;000;000 per 
ciascuno degli esercìzi dal 1920-921 al 1923-924; 
e di lire 6;000;000. per ciascuno degli esercizi 
1924-925 e 1925-926. . -

(Approvato).

Art. .3.

Ciascuna delle anticipazioni di cui all’arti
colo 2 sarà estinguibile in 35 annualità eguali; 
posticipate; comprendenti capitale ed interesse 
al saggio del 4 per centO; e pagabili entro il 
mese di giugno di ciascun annO; a cominciare 
rispettivamente dal 1916 ed anni seguenti.

Sulle somme che verranno somministrate 
dalla Cassa dei depositi e prestiti; dalla data 
di ciascun mandato sino al giorno in cui co
mincia a decorrere la rispettiva annualità; sarà 
corrisposto il solo interesse nella suddetta mi
sura del 4 per cento.

(Approvato).

Art. 4.

Per la posa dei fili aerei telefonici su pali
ficazioni telegrafiche provvede la Direzione ge-
nerale dei telegrafi; coi fondi e i materiali che 
verranno forniti dall’Azienda dei telefoni.

(Approvato).

Art. 6.

Il Governo potrà far collocare nei cavi tele
fonici anche conduttori speciali per 1’ uso del 
telegrafo; nei limiti delle somme stanziate con 
la presente legge; per assicurare in ogni circo
stanza la comunicazione telegrafica diretta fra 
la capitale e i capiluogo di regione.

(Approvato).

Art. 7.
Le eventuali disponibilità risultanti sulla som-

ma di lire 54,500;000 di cui alVarticolo 1 o
? po-

trannO; dopo la esecuzione dei lavori enume
rati nella tabella annessa; essere impiegate per 
il graduale collegamento ai capiluoghi di cir
condario dei capiluoghi di mandamento o di 
località di pari importanza. 

’ z

(Approvato). .

Art. 8.

Nel quadro II della tabella A annessa alla 
legge 19 luglio 1909; n. 528; sono aumentati 
10 posti di ingegnere a lire 3;000; e nel qua- 

. dro III della tabella B annessa alla legge me
desima sono aumentati 20 posti di capo tecnico 
e di capo officina.

(Approvato).

Art. 5. Art. 9.
E data facoltà al Governo; sentito il Consi

glio d’amministrazione dei telefoni; di stabilire 
1 ordine di costruzione delle linee previste nella 
seconda parte dell’ annessa tabella; tenendo 
conto, oltreché del piano fondamentale a cui
si informano i collegamenti progettati; della
maggiore o minore urgenza che le indicazioni 
del traffico assegneranno, per ciascuno di essi;
e della convenienza altresì di aggruppare i
lavori in guisa che ne sia possibile; con eco
nomia di spesa; la esecuzione contemporanea.

I posti di ingegnere che risulteranno dispo
nibili con l’applicazione dell’articolo precedente, 
saranno conferiti; mediante concorso per titoli; 
a giovani che non abbiano superato l’età di 
trent’ anni e siano forniti di laurea in inge
gneria conseguita nel regno.

Le nomine relative saranno fatte con decreto 
ministeriale; ma diverranno definitive soltanto 
in seguito ad esame di idoneità teorico-pratico 
su discipline attinenti al servizio telefonico. 
L’esame predetto avrà luogo dopo un anno dal-
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rassunzione in servizio e con le norme da sta- secondo le norme previste per entrambi i casi
bilirsi con decreto Reale, sentito il Consiglio di 
Stato.

(Approvato).

Art. 10.

I posti di capo tecnico e capo officina portati 
in aumento dalla presente legge saranno per 
metà riservati agli operai dell’Amministrazione, 
e per l’altra metà messi a concorso fra estranei 

dall’aticolo lT del regolamento organico 16 mag
gio 1912, n. 574.

(Approvato).
Art. 11.

Con decreto del ministro del tesoro sarà 
aumentato lo stanziamento del capitolo 95 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 191 
1914 per l’importo di lire 66,000.

(Approvato).

Qo-

1

c

1
I
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I.
Tabella 'dimostrativa dei lavori da eseguirsi.

I. — Linee di cui all’art. 1 lettera a) della legge.

N.B. — Questi lavori sì prevede di eseguirli totalmente nei primi 6 esercizi. — Le somme
portate in questa prima parte della tabella indicano limiti massimi di spesa e si riferiscono 
alla ipotesi che si adottino i cavi sotterranei.

1. Cavo Torino-Alessandria-Tortoiia Km. 120 3,871,000;

2.
3.
4.
5.
6.
7.
8.
9.

»

»
»
»

»

»
»

»

Tortona-Genova . . . . 
Tortona-Voghera . . . . 
Voghera-Piacenza-Bologna .
Milano-Voghera . 0

Bologna-Venezia . . . .
Eirenze-Livorno . . . .
Bologna-Firenze-Roma . . 
Roma-Napoli . . . . . .

10. Lavori di posa (a calcolo) . . «

»

»

»

»
»

»

»

»

72
17

205
62

160
100
450
250

»
»
»

»

»
»
»

»

1,591,000 
505,000

6,693.000 
1,620,000 
2,625,000

. 1,246,000 
13,528,000 
5,421,000

0 » 1,900,000;

Totale 9 . L. 39,000,000

II. — Linee cU cui all’art. 1 lettera b) della legge.

1. Roma-Modane (circuiti) Lunghezza Km. 822 fili mm. 4.5 L. 1,948,000
2. Roma-Palermo .
3. Roma-Cormons .
4. Torino-Modane .

»

9 .»
»

5. Milano-Bergamo .. . »

6. Napoli-Bari . .
7. Messina-Siracusa
8. Messina-Catania

« »
»

»

1208
758

81
55

292
190
100

» »

» »

»

»
»

»

»

9. Cavi dello stretto di Messina e dell’isola d’Elba . .
10. Roma-Cosenza (tratto Napoli-Co-

Km. 328senza) ........................ .
11. Genova-Porto Maurizio-Oneglia 9 »

»
»
»
»

»

4.5
4.5
4.5
4
4
5
5

»

»

»
»
»

»

»

»

bronzo mm. 4 »

1,400,000
856,650

86,225
48,914

246,946
236,516 
130,895
400,000

12. Milano-Brescia . .
13. Bologna-Forli . .
14. Venezia-Treviso
15. Bari-Brindisi. . .
16. Torino-Modane . .

0 9 »
»,

»
»

»

17. Roma-Potenza (tratto Nàpoli-Potenza) »
18. Roma-Aquila o »

256
84
65
28

112
81

188
1'77

»

»

»
»
5?

»

-»
»

»

»

»

»

»
»

»

»

4
4
4
4
4
4.5
4
4

»

»
»

»

»
»

»

»

278,800
234,500

77,066
56,365
23,202
95,266
86,275

159,800
146,806

19. Roma-Perugia (tratto Terontola-
Perugia) » 43 » » 3 » 21,500

Da riportarsi . . . L. 6,533,726
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20. Milano-Cremona . . .
21. Napoli-Salerno . , . .
22. Palermo-Trapani . . .
23. Torino-Cuneo ' . , . .
24. Milano-Mantova . . .
25. Bologne-Ferrara . . .
26. Venezia-Vicenza . . .
27. Napoli-Avellino. . . .
28. Palermo-Girgenti . . .
29. Bari-Barletta , . . .

-30. Cremona-Gàsalmaggiore
31. S. Marinella-Civitavecchia 
32. Ravenna-Faenza . . .
33. Bologna-Ancona . . .
34. Potenza-Cosenza . . .
35. Milano-Pavia ....
36. Firenze-Massa (tratto Pisa 
37. Ancona-Macerata . . .
38. Aqnila-Chieti ....
39. Palermo-Caltanissetta .
40, Ascoli Piceno-Fermo
41. Bologna-Vergato . . .
42. Cuneo-Alba . . . .
43. Cremona-Crema . .
44. Milano-G-allarate . . .
45. Palermo-Termini . . .
46. Tori no-Ivrea . . . .
47. Ancona-Chieti . . .
48. Chieti-Bari . . . . .
49. Cosenza-Taranto ...
50, Milano-Bari . . . .
51. Milano-Sondrio .. . .
52. Bologna-Ravenna . . .
53. Ancona-Pesaro . . .
54. Aquila-Teranio . . .

Km. 87

Riporto . .
bronzo mm. 4 y>

»

»

»
»

»
»

»
»

»

»

»

»
»
»

Massa) »
»

»
»

»
»

»
»

»

»

»

»
»

»

»

»
»
»

.55. Napoli-Campobasso...................
56. Ariano-Avellino ......
57. Bergamo-Clusone . . . . .
58. Brescia-Breno . . . . . . .
59. Chieti-Lanciano........................
60. Bari-Cosenza . '........................
61. Caltanissetta-Terranova . . .
62. Novara-Arona . . . . . . .
63. San Remo-Porto Maurizio-Oneglia

»

»
»

»

»
»

»

»
»

58
197
88

150
48
65
63

133
, 57
49
10
48

336
257

38
30
66
90

146
62 
39^ 
75

44
39
62

165
333
192

1067
135
85
66
71 •

151
57
35
73
42

309

37
28

»

»

»
»
»

»

»
»
»

»

»
»•
»
»

»

»
»

»
»

»

»
»
»
»
»

»
»
»
»

»

»

»
»

»

»
e

»

»

»

»
»

»

»

»

Dee riportarsi

»

>>
»
»
»

»
»
»

»

»
»
»

»
»

»

»

»
»

»
»

»

»

»

»
»
»
»

»
»

»

»

»
»

»

»
»

»
»

»

»

»

»

3
5
4
4
4
4
3
5
4
4
4
4
4
4
4
3
3
QO

5
.3
3
4
4,
4
4
4
4
4
4
4.5
4.
4
o

4
3
3
3
3
3
4
4
4 .
4

»
»
»
»

»
»

»
»

»
»

»
»

»
»

»

»
»
»

»

»

»
»
»

»
»

»

»

»

»

»

. »

»

»
»
»

»
»

»

»
»

»
»

»

6,533,726 
75,960
28,523

254,733
75,587

127,513
55,517
56,396
30,705

170,777
■ 47,750

41,526
7,701

38,895
284,800
246,853

33,956
15,000
29,895
45,160

187,216
30,474
23,264
62,287
36,610
31,032
32,797
52,700 

133,739 
276,406
157,171

1,133,252
119,634
91,248
32,256
58,373
83,175
27,642
17,595

■ 37,853
21,400

263,636
63,274 
32,562
25,735

. L. 11,231,964

Discussioni, f. 1340
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Riporto . . . L. 11,231,964
64. Perugia-Poligno . .
65. Salerno-Campagna .
66. Cavarzere-Chioggia .
67. Aquila-Cittaducale .
68. Leonforte-Nicosia
69. Maddaloni-Caserta
70. Cenova-Albenga . .
71. Lecce-Taranto. . .
72. Massa-Pontremoli . .
73. Novara-P®.llanza . .
74. Potenza-Lagonegro .
75. Perugia-Orvieto . .
76. Sassari-Ozieri . . .
77. Siracusa-Noto . . .
78. Vicenza-Asiago . .
79. Bari-Messina . . .
80. Bari-Potenza . . .
81. Nicastro-Catanzaro
82. Cassino-Sora
83. Piombino-Portoferraio
84. Messina-Castroreale .
85. Messina-Patti . . .

» Km. 38 bronzo mm. 4 »

».

»
»

»

»

» ,
» -

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»
»
»
»

»

86. Novara-Romagnano » »

87. Potenza-Matera . .
88. Perugia-Rieti . . .
89. Trapani-Marsala . .
90. Cosenza-Castrovillari.
91. Firenze-San Miniato .
92. Rio Marina-Portoferraio
93. Portolongone . . .
94. Monfestino -Pavullo .
95. Spoleto-Perugia. . .

»

»

«

»

»

»
»

»

»

39
44
51
20

7.
103

99
56
79

144
84
58

. 37
54

583 ■
131

37
37
35
55 
Ib

32

126
32 
70
43
35
14
13
63

» »
» »

»

»

»
»

»

»

»

»

»

»

»

»

»
»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»
»

»
»

»

Totale

»

»
»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»
»

»
»

»

»

»
»

»
»

»

»

»
»

»
»
»

4
4
3
4
4
4
4
4
4
4
4
4
4
4
5
4
3
4
4
4
4
4
4
4
4
3
4
4
4
4
4

‘ »

»
»

»
»

»
»

»

»

»

»

»

»

»

»
»

»

»

»

»

»

»

»
»

»

»

»

»

»
»

»

31,121 
30,304
36,418
26,360 
10,733
5,402 

95,596 
78,652 
45,224 
68,235

117,827
68,670 
48,887
29,149
48,179 ' 

749,909 
108,636
20,365 
30,378
28,863 
49,311
62,957
28,000
93,284

101,555 
26,751
35,514 
34,132
20,394
11,345 
11,900
53,985

. L. 13,440,000

in.
Assetto linee . 
Impianto uffici 
Impreviste . .

L. 1,360,000
»
»

70,000?

630,000

Totale . L. 2,060,000

t

t
I

J
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Riassunto.

Linee di cui all’art. 1 lettera a) della legge .
Linee di cui all’art. 1 lettera 5) della legge . .
Assetto linee................... ....
Impianto uffici . . . . . ...
Impreviste . . . . .

(1) L. 39,000,000
»

»
- »

»

13,440,000
1,360,000

70,000
630,000

Totale generale . (1) L., 54,500,000

1) Limiti massimi riferibili all’ipotesi che si adottino i cavi sotterranei.

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà' 
poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan
ziamento su alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dell’ interno 
per l’esercizio finanziario 1912-13 » (N. 979).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Maggiori
assegnazioni e diminuzioni di stanziamento su 

alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio
finanziario 1912-13 

Ne do lettura.
» .

Articolo unico.
Sono approvate le maggiori assegnazioni di 

lire 1,766,746, e le diminuzioni di stanziamento 
per egual somma nei capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’ in
terno per l’esercizio finanziario 1912-13 indi
cati nella tabella annessa alla presente legge.

0
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Tabella delle maggiori assegnazioni e delle diminuzioni di stanziamento in alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero dell’ interno per 
l’esercizio finanziario 1912-13,

Maggiori assegnazioni.

Cap. n.
»

»

»
»
»
»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

7. Ministero - Spese d’ ufficio ....
9. Ministero - Manutenzione, riparazione 

dei locali.............................  .

. . . . . L. 
e adattamento

12. Consiglio di Stato - Spese d’ ufficio....................
19. Indennità di traslocamento agli impiegati r . .
22. Spese di posta . ................................................. ....
23. Spese di stampa ............................... ...
24. Provvista di carta e di oggetti vari’ di cancelleria

»
» 
» 
»
»
»

26. Compensi ad impiegati, scrivani e basso personale del- 
l’Amministrazione centrale e provinciale, del Con
siglio di Stato, della Consulta araldica e degli ar
chivi di Stato per lavori straordinari e maggiore
orario »

27. Sussidi ad impiegati, scrivani ed al basso personale in 
servizio nell’Amministrazione centrale e provinciale.
nel Consiglio di Stato e negli archivi di Stato . »

28. Sussidi al personale già appartenente all’Amministra-
zione deir interno e rispettive famiglie . . »

31. Indennità, diarie, compensi a membri di Commissioni 
giudicatrici di esami ed ai rispettivi segretari, e spese
diverse per gli esami stessi
33. Spese casuali........................

»
»

46. Spese eventuali d’ ufficio per l’Amministrazione prò-
vinciate . . . . .

56. Spese di spedalità e simili
»
»

59. Indennità ai membri delle Commissioni provinciali e 
del Consiglio superiore di assistenza e di beneficenza 
pubblica - Spese di cancelleria, di copiatura, di la
vori straordinari e varie per il funzionamento delle
singole Commissioni e dèi Consiglio superiore . »

63. Cura e mantenimento di ammalati celtici contagiosi
negli ospedali . . »

64. Dispensari celtici - Spese e concorsi pel funzionamento, 
concorsi e sussidi ad enti pubblici ed istituti di be
neficenza; retribuzioni al personale, locali, arredi, me-
dicinali ................................................................

66. Indennità ai componenti il Consiglio superiore di
»

sa-
nità, ai Consigli provinciali sanitari e speciali Com
missioni tecnico-sanitarie; spese varie peri Consigli 
e le Commissioni suddette; indennità di missioni al-
l’estero per servizio sanitario................... ....

Da riportarsi . .

»

67,500

42,760
1,440

52,500 -
3,000

36,000
6,500

41,000

6,000

8,000

67,000
, 14,500

4,000
60,000

5,000

100,000

30,000

20,000
565^200

e

. L.
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Riporto . . . L. 565,200
Gap. n. 70. Provvedimenti profilattici in casi di endemie e dì epi

demie. Spese per acquisto, preparazione, trasporto, 
magazzinaggio e’ conservazione del materiale profi-
lattico. Sussidi e concorsi » 110,000

» 71. Spese varie per i servizi della sanità pubblica. Acquisto 
di opere scientifìclie tecnico-sanitarie e .spese diverse 
che non trovino luogo negli altri capitoli per le spese
della sanità pubblica » 5,000

» 72. Manutenzione del fabbricato di Sant’Eusebio in Roma,
sede dei laboratori della sanità pubblica a » 40,000

» 73. Stabilimento termale di Acqui per gli indigenti. Spese
di funzionamento, manutenzione, miglioramenti . » 12,000

» 76. Mobili, spese di cancelleria, d’ illuminazione, di riscal
damento e spese varie per le stazioni sanitarie e pel
servizio sanitario dei'porti » 35,000

81. Retribuzioni al personale straordinario ed altri assegni e 
indennità e spese varie per la visita al bestiame di 
transito per la frontiera e nei porti. Spesa per l’al
peggio del bestiame italiano all’estero e nell’ interno
del Regno. • » 20,000

85. Quota a carico dello Stato per pagamento delle inden-
nità per abbattimento di animali . . ... . 

92. Spese d’ufficio per la sicurezza pubblica (Spese fisse)
7>
»

10,000
8,000

» 93. Spese per la scuola pratica di polizia e per i gabinetti
di segnalamento » 5,000

»

»

98. Corpo delle guardie di città. Stipendi e paghe al personale, 
indennità di carica; soprassoldi annessi alla medaglia
al merito di servizio (Spese fìsse) . . » 30,000

103. G-uardie di città. Premi d’ingaggio, di rafferma e so-
prassoldo di rafferma » 60,000

106. Indennità di soggiorno ai funzionari ed alle guardie di 
città destinati in località di confine, isolate e mal-
sane » 6,000

» 110. Acquisto e manutènzione di biciclette per gli uffici di
pubblica sicurezza » 7,000

» 113. Retribuzioni ed onorari per P istruzione e il servizio
sanitario ed altre spese per le guardie di città . » 10,000

» 114. Spese di spedalità per malattie contratte in servìzio
delle guardie di città » 4,000

» 116. Fitto di locali per caserme delle guardie di città (legge
24 marzo 1907, n. 116) (Spese fìsse) . . » 95,000

» 117. Manutenzione e adattamento dei locali aduso caserma
delle guardie di città (legge 24 marzo 1907, n. 116 r » 25,000

» 120. Fitto di locali per gli uffici di pubblica sicurezza e per
le drelegàzioni distaccate (Spese fìsse). . » 5,000

» 121. Manutenzione dei locali degli uffici di questura e di pub
blica sicurezza, della scuola allievi guardie e della 
scuola di polizia; acquisto e manutenzione dei mo-

Da riportarsi . . 1,052,200
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Riporto . . . L. 
bili per le delegazioni distaccate di pubblica sicu-

1,052,200

rezza e per le scuole predette . . 15,000
Gap. n. 122. Abbonamento, impianto e manutenzione dei telefoni e 

dei telegrafi ad uso della pubblica, sicurezza (Spese
fìsse) » 5,000

» 124. Trasporto di, carabinieri di scorta a vetture postali, ecc., 
acquisto di abiti alla borghese, ed altre spese per i

■ Reali carabinieri
»

20,000»« a

126. Indennità di via e trasporto d’ indigenti per ragione 
di sicurezza pubblica; indennità di trasferta e tras
porto di guardie di città e agenti di pubblica sicu
rezza in accompagnamento; spese pel rimpatrio dei 
fanciulli occupati all’estero nelle professioni giro-

»

»

»
»

3>

vaghe » 125,000
129. Spesa per il casermaggio dei Reali carabinieri (art. 1,

legge 24 marzo 1907, n. 116) » 300,000
142. Indennità di disagiata residenza agli agenti di cu

stodia-indennità agli agenti di custodia addetti a 
stabilimenti penali situati in località isolate o mal
sane (Decreto ministeriale 26 giugno 1908, numero

40659-5) ..... .......................................
143. Personale di custodia - Indennità di alloggio . .

»
»

3,000
15,000

146. Spese d’ufficio, di posta ed altre per le direzioni degli 
stabilimenti carcerari - Gite del personale nell’inte-
resse dell’amministrazione domestica. » 1^,600

170. Manutenzione dei fabbricati carcerari - Spese per lo 
studio e la compilazione dei progetti relativi all’im
pianto di stabilimenti carcerari, indennità per tras-’
terte e per servizi straordinari . . » 13,000

Saldi di spese residue.

Gap. n. 198-5ZS. Saldo di spese residue riguardanti spese generali
dell’esercizio 1911-12 e retro 6,749

» 198-fe'r. Saldo di spese residue riguardanti gli Archivi di
Stato dell’esercizio 1911-12 e retro » 275

» 198-^wa^^r. Saldo di spese residue riguardanti la pubblica
beneficenza dell’esercizio 1911-12 e retro . . » 11,705

» 198-v. Saldo di spese residue riguardanti la sanità pubblica
dell’esercizio 1911-12 e'retro » 40,989

» 198-vi. Saldo di spese residue riguardanti la sicurezza pub-
blica dell’esercizio 1911-12 e retro » 41,196

198-vii. Saldo di spese residue riguardanti l’Amministra
zione delle carceri dell’esercizio 1911-12 e retro » 98,032

Totale . L. 1,766,746
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n

Diminuzioni di stanziamenti.

Gap. n. 1.-Ministero - Personale (Spese fisse). .
»
»

10. Consiglio di Stato - Personale (Spese fisse) . .
20. Indennità di missione agli impiegati ed al personale 

subalterno dell’Amministrazione centrale e provin
ciale, escluse quelle per gli addetti ai Gabinetti del

4,000
15,000

»
»
»

ministro e del sotto-segretario di Stato . .
36. Archivi di Stato - Personale (Spese fisse) . .

e

9

42. Amministrazione provinciale - Personale (Spese fisse)

»
»
»

45. Spese d’ufficio per l’Amministrazione provinciale (Spese 
fisse) <

»
» 49. Mobili per gli uffici ed alloggi delle prefetture e sotto

prefetture, per gli uffici delle questure e per quelli 
-provinciali e circondariali di pubblica sicurezza in
esecuzione della legge 24 marzo 1907/n. 116.

»
»

»
»50. G-az:2etta Ufficiale del Regno - Personale (Spese fisse)

58. Fondo a calcolo perle anticipazioni della spesa occor-
rente al mantenimento degli inabili al lavoro fatti 
ricoverare negli appositi stabilimenti (Legge sulla 
sicurezza pubblica del 30 giugno 1889, n. 6144, serie 3% 
art. 81 e Regio decreto 19 novembre 1889, n. 6535, 
art. 24) (Spesa d’ordine) . . . . , . . . . »

» 60. Spese per la vigilanza sui manicomi pubblici e privati
e sugli alienati curati in casa privata - Indennità 
ai membri delle Commissioni provinciali e spese 
varie per il funzionamento di esse - Ispezioni ordi-
narie e straordinarie »

» 61. Ispettori compartimentali, medici provinciali e medici
provinciali aggiunti - Personale (Spese fisse) . . »

» 67. Laboratori della sanità pubblica - Personale (Spese \ *
\ fisse) »

»

»

68. Laboratori della sanità pubblica - Personale - Inden
nità di residenza in Roma (Spese fisse) . . . . »

75. Retribuzioni al personale sanitario, amministrativo e di 
basso servizio, assunto in via temporanea per le sta

»
zioni sanitarie . ........................

77. Servizio sanitario dei porti e delle stazioni sanitarie
»

Personale (Spese fisse) . . a

»
»

78. Veterinari provinciali - Stipendi (Spese fisse).
»
»

80. Veterinari governativi, di confine e di porto - Perso-

»
naie - (Legge 30 giugno 1908, n. 304) (Spese fisse) 

88. Spese per Tesecuzione della legge 11 luglio 1904, 
per combattere le frodi nella preparazione

n. 388,

»
commercio dei vini

e nel
»

90. Funzionari ed impiegati di pubblica sicurezza - Perso-
naie (Spese fisse) .. »

Da riportarsi . . .

75,000
30,000
45,000

1,800

43,000
3,000

20,000

10,000

55,000

15,000

1,000

5,000

4,000
5,000

4,000

36,000

180,000
551,800

: , 
j I
i L
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Riporto . . 551,800
Cap. n. 91. Funzionari ed impiegati di pubblica sicurezza - Per

sonale - Indennità di residenza in Roma (Spese

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

fisse). »

94. Laboratorio chimico per le sostanze esplosive - Perso
nale (art. 2, legge 11 luglio 1907, n. 491, e legge
8 giugno 1911, n. 508 (Spese fisse). . . »

99. Provvista delle medaglie al merito di servizio alle 
guardie di città, in deduzione allo stanziamento di 
cui al capitolo n. 98, a termini dell’art. 3 della legge
8 luglio 1906, n. 318 »

102. Ufficiali delle guardie di città - Personale - Indennità
di residenza in Roma (Spese fisse). . »

104. Spese per trasferte ai funzionari, agli ufficiali, alle 
guardie di città ed agli altri agenti di pubblica si
curezza per servizi fuori di residenza e per trasfe-
rimento alle guardie di città. »

105. Compensi a impiegati ed agenti, nonché a persone estra
nee all’Amministrazione, per lavori e servizi straor
dinari eseguiti nell’interesse dell’Amministrazione
della pubblica sicurezza »

109. Armamento, travestimento e risarcimento degli effetti
di divisa delle guardie di città . . »

123. Premi per arresti e per sequestri d’armi ed altri com-
pensi da corrispondersi ai Reali carabinieri . . »

128. Contributo del Ministero dell’ interno a complemento 
della somma stanziata nel bilancio del Ministero 
della guerra per le spese relative all’arma dei Reali
carabinieri «

»

132. Spese per posti fissi di carabinieri Reali nella campagna
romana »

133. Spese pei domiciliati coatti e per gli assegnati a do
micilio obbligatorio, nonché pel personale aggregato 
(Regio decreto 17 febbraio 1881, n. 74 e relativo re
golamento approvato con decreto ministeriale 10 di-
cembre 1881. »

136. Indennità e retribuzioni per servizi'telegrafici e tele
fonici straordinari prestati nell’interesse della pub
blica sicurezza da ufficiali telegrafici o da altri a 
richiesta delle autorità competenti e rimborso di 
spese accessorie telegrafiche per telegrammi di Stato, 
spediti in espresso per servizi di pubblica sicu-
rezza 0

»

137. Carceri - Personale di direzione, di amministrazione e
tecnico (Spese fisse) . »

139. Personale di educazione e di sorveglianza dei riforma-
tori governativi (Spese fisse) »

141. Personale di custodia, sanitario, religioso e d’istruzione
delle carceri (Spese fisse).................................

Da riportarsi . .

»

2,000

2,000

4,000

2,000

63,000

20,000

70,000

2,000

400,000

2,000

122,246

20,000

4,000

16,500

■ 50,000
1,331,546 

t

I 
I 
i
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Riporto . . . L.
Cap. n. 158. Mantenimento nei riformatori privati dei giovani rico

verati per correzione paterna e per oziosità e vaga-

»

»

1,331,546

bendaggio.................................  . .
166. Servizio delle manifatture carcerarie 

gite fuori di residenza . . . . .

. • . . »
Indennità per

100,000

175. Stipendi ai consiglieri aggiunti in soprannumero (Spese
2,000

»
»

fisse). ......................................................
176. Assegni di disponibilità (Spese fisse)- . .

»
»

180. Assegnazioni vitalizie, indennità e sussidi ai danneg
giati politici del 1848 e 1849 delle provincie sici-

30,000
21,200

»

»

liane (legge 8 luglio 188
e 8........................  . .

9
; n. 1496, serie 3 a

; articoli 2
»

190. Concorso dello Stato nelle annualità di mutui contratti «
0 da contrarsi da comuni della Calabria per la ese
cuzione delle opere e per le spese occorrenti per la 
provvista di acqua potabile, giusta 1’ art. 42 della 
legge 25 giugno 1906, n. 255, gli articoli 41, 43 e 44 
della legge 9 luglio 1908, n. 445 e 1’ art. 13 della
legge 25 giugno 1911, n. 586 (Spesa obbligatoria) »

191. Quota di concorso dello Stato ai comuni della Sardegna 
nelle spese per la esecuzione di. opere riguardanti la 
provvista di acque potabili, giusta l’art. 81 del testo
unico di legge approvato con Regio decreto 10 no
vembre 1907, n. 844, e l’art. 13 della legge 25 giu-
gno 1911, n. 586 (Spesa obbligatoria). .

Totale

»

2,000

160,000

120,000
. L. 1,766,746

PRESIDENTE. E aperta la discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

fiTattandosi di un disegno di legge di 
solo articolo, sarà poi votato a scrutinio 
greto.

un
se-

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :
« Maggiori assegnazioni su taluni capitoli dello
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’interno per l’esercizio finanziario 1912-13 » 
(N. 980).
PRESIDENTE. Viene ora in discussione il 

taluni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’interno per l’eser
cizio finanziario 1912-13».'

Ne do lettura.

Articolo unico.

Sono approvate le maggiori assegnazioni per 
la somma di lire 1,145,000, ai capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
deirinterno per l’esercizio finanziario 1912-13 
indicati nella tabella annessa alla presente legge.

disegno di legge: « Maggiori assegnazioni su
I

Discussioni, f. 1341
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Tabella delle maggiori assegnazioni ad alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’interno per l’esercizio finanziario 1912-13.

Cap. n. 52. Gazzella Ufficiale del Regno e foglio degli annunzi nelle pro
vincie. Spese di stampa e di posta. Compensi al personale addetto alla dire-
zione. airAmministrazione e alla tipografia della Gazzetta Ufficiale per lavori
straordinari e maggiore orario. . ... .............................  . L.

Cap. n. 147. Personale di custodia. Premi di ingaggio, di raf-
60,000

ferma e soprassoldo » 200,000
Cap. n. 150. Compensi per servizi prestati nell’interesse del- 

rAmministrazione delle carceri e del fondo dei detenuti e degli
agenti di custodia » 45,000

Cap. n. 155. Mantenimento dei detenuti, dei corrigendi nei ri
formatori governativi e degli inservienti; pagamento delle diarie
agli appaltatori del servizio generale di fornitura delle carceri giu
diziarie e degli stabilimenti penali; combustibile e stoviglie. . » 300,000

Cap. n. 156. Provvista e riparazioni di mobili, di vestiario, di 
biancheria e libri per le carceri.................................,’....»

Cap. n. 163. Servizio delle manifatture carcerarie. Mercedi ai 
detenuti lavoranti e compensi straordinari .............................  . »

Cap. n. 164. Servizio delle manifatture carcerarie. Retribuzioni 
e compensi ai capi d’arte liberi, agli agenti carcerari funzionanti da

300,000

100,000

capi d’arte. ai commissionari, agli inservienti ed agli agronomi.
aiuti agronomi, assistenti tecnici e retribuzioni agli operai liberi per 
i lavori di rifinitura di manufatti, ed anche a persone estranee per
servizi resi- nell’interesse delle manifatture carcerarie . . » 40,000

Cap. n. 169. Manutenzione e sistemazione dei fabbricati carce
rari; lavori di riparazione e di adattamento; impianto e manuten
zione di apparecchi telegrafici e telefonici, di trombe e condotte di
acqua »

Totale
100,000

1,145,000

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus
sione su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di un disegno di legge di un solo | rale su questo disegno di legge.
articolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

i

Discussione del disegno di legge: « Assunzione
di personale avventìzio per gli uffici scolastici 
provinciali e altri provvedimenti per applicare 
la legge 4 giugno 1911, n. 487 » (N. 972).
PRESIDENTE. Passeremo ora alla discussione

del disegno di legge: « Assunzione di personale
avventizio per gli uffici scolastici provinciali 
e altri provvedimenti per applicare la legge 
4 giugno 1911^ n. 487 ».

»

Prego l’on. senatore, segretario, Biscaretti di 
darne lettura.

(V. Stampato N. 972}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene-

SCIALOJA, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.,,
SCIALOJA, relatore. Questo disegno di legge 

non è che una piccola appendice alla grande 
legge sull’istruzione primaria, che fu votata 
dal -Parlamento due anni or sono.

Io non credo che le presenti proposte pos
sano dar luogo a gravi discussioni, perchè si 
tratta soltanto di perfezionamenti tecnici ad 
alcune disposizioni della legge vigente. Vi è 
peraltro un punto, in cui l’Ufficio centrale ac-
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cetta bensì il progetto presentato dal Governo, 
ma su cui crede non sia inutile di richiamare 
l’attenzione dei ministri competenti, affinchè 
possano fare dichiarazioni che rassicurino gli 
animi dei comuni interessati, i quali da una 
falsa apparenza possono essere intimoriti.

Nell’art. 9 di questo disegno di legge, per 
assicurare allo Stato il pagamento dei contri
buti dei comuni alle, spese dell’istruzione pri
maria, si richiedono delegazioni annuali sopra 
le imposte o sopra altri cespiti dei redditi co
munali. Ora, tale richiesta può far sorgere il 
sospetto che il comune possa andare incontro 
a gravi difficoltà nel caso abbia bisogno d’im
pegnare i propri redditi per opere di pubblica 
utilità.

Per esempio, se un comune avesse bisogno 
di costruire un acquedotto e dovesse per questa 
opera essenzialissima richiedere un mutuo alla 
Cassa depositi e prestiti, dovrebbe dare in 

' pegno alla Gassa stessa le delegazioni sopra i 
principali cespiti delle entrate, sovra la sovra- 
imposta fondiaria o sul dazio consumo. Se per
tanto questo comune avesse i suoi bilanci or 
dinati in modo d’ aver provveduto alla dispo
sizione deH’art. 9 del presente disegno di legge 
dando in pegno allo Stato appunto questi red
diti, potrebbe temere di non trovare il modo 
di soddisfare agli altri suoi urgenti bisogni.

A noi è sembrato che la molto larga dispo
sizione dell’art. 9 del présente disegno di legge 
porti rimedio a questo possibile male; poiché 
il comune potrà sempre sostituire alle delega
zioni date negli anni precedenti sopra deter-
minati cespiti, nuove delegazioni; e siccome
per la presente legge possono impegnarsi tutti 
i redditi del comune, la cui riscossione si possa 
affidare all’esattore, così il comune, il quale è 
tenuto a contribuire allo Stato pei bisogni del
l’istruzione primaria somme, le quali sono or
mai consolidate, perchè gravavano già prece
dentemente il suo bilancio, dovrà sempre avere 
nell’entrate un reddito corrispondente e potrà 
provvedere con delegazioni sui cespiti che cor- 
spondono a queste entrate.

È questo il modo, come l’Ufficio centrale 
ha inteso la disposizione del progetto di legge, 
e crede che sia corrispondente a verità. Pare 
tuttavia utile che l’autorevole voce dei mini
stri competenti venga ad assicurare non tanto 
l’ufficio centrale, quanto le Amministrazioni

comunali, che la legge cosi va intesa e che ai 
comuni rimane questa scelta anche pel futuro 
e questa libertà di mutazione dell’ entrata data 
in pegno. (Approvazioni}.

TEDESCO, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro del tesoro. Le osserva- 

. zioni molto autorevoli fatte nella pregevole re
lazione dell’ufficio centrale e ripetute oggi al
trettanto autorevolmene dall’onorevole senatore 
Scialoja, saranno dal G-overno tenute presenti 
nella preparazione del regolamento, che è già 
cominciata per poter sollecitare la completa 
esecuzione della legge sulla istruzione ele
mentare.

Queste osservazioni hanno un fondamento di 
verità e di giustizia anche nella tendenza, che 
ha dimostrato il legislatore italiano da alcuni 
anni, di favorire lo sviluppo dei servizi comu
nali. Lo scopo di assicurare la riscossione dei 
crediti dello stato mediante le delegazioni sulla 
sovrimposta o su altri cespiti, è stato ricono- 
sciùto dair Ufficio centrale come uno scopo
benefico per l’erario. Ciò però non deve im
pedire che 0 con disposizioni di regolamento, 
0 con provvedimenti che io credo appartengano 
al potere discrezionale del Ministero del tesoro, 
gli interessi dei comuni possano essere tutelati 
compatibilmente con la sicurezza della garanzia 
di riscossione dei contributi.

Quello che preme è che il credito erariale 
sia assicurato. Quanto ai cespiti che devono 
costituire il fondamento di tale sicurezza, posso 
assicurare l’Ufficio centrale ed il Senato che 
il Governo si inspirerà a larghezza e ad equità. 
di criteri [Approrazioni}.

PRESIDENTE. Nessun’altro chiedendo di par
lare, la discussione generale è chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli, che 
rileggo :

Art. 1.

E autorizzata riscrizione ad un apposito ca
pitolo della parte straordinaria dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della pub
blica istruzione, da istituirsi con decreto del 
ministro del tesoro, delle somme di lire 90,000 
per l’esercizio 1912-13 e di lire 300,000 per
l’esercizio 1913-14, per provvedere al perso- 
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naie di servizio e ai bisogni straordinari dei 
servizi di copiatura presso gli Uffici scolastici 
provinciali, da assumere secondo le norme sta
bilite nella legge 11 giugno 1897, n. 182, per 
il personale straordinario.

(Approvato).

Art. 2.

Per provvedere ai bisogni straordinari dei 
servizi d’ ordine presso P amministrazione cen
trale il Governo è autorizzato a valersi, fino 
al 30 giugno 1914, di personale avventizio da 
assumere secondo le norme che per il perso
nale straordinario stabilisce la già citata legge 
11 giugno 1897, n. 182.

La somma occorrente sarà inscritta con de
creto del ministro del tesoro in apposito capi
tolo della parte straordinaria dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della pub
blica istruzione, 
l’esercizio 1912-1 
cizio 1913-14.

(Approvato).

3
nei limiti di lire 23;000 per

e di lire 92,000 per Teser-

legge saranno prelevate dal fondo di riserva 
stabilito dall’art. 90 della legge 4 giugno 1911, 
n. 487.

(Approvato).
Art. 6.

All’ultimo comma dell’art. 90 della legge 
4 giugno 1911, n. 487, è sostituito il seguente:

La quota del fondo di riserva che non sia 
stata impiegata in un esercizio, resterà impe
gnata ed inscritta nel conto dei residui degli 
esercizi successivi.

Le maggiori spese che danno luogo ai pre
levamenti contemplati dal quinto comma del 
presente articolo, saranno inscritte in conto 
residui dei capitoli cui sono destinate, e coperte 
mediante storni dal rispettivo fondo di riserva 
in conto residui, anche quando riguardino la 
competenza dell’esercizio in corso.

Con tale procedimento si farà luogo anche 
ai prelevamenti del fondo di riserva risultante 
dal rendiconto consuntivo dell’esercizio 1912-13.

(Approvato).
Art. 3. Art. 7.

E autorizzata Tinscrizione di lire 557,322 in 
un nuovo capitolo della parie straordinaria 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero della pubblica istruzione per P eserci
zio 1912-13, al fine di provvedere al pagamento 
dei sussidi per la costruzione degli edifìci sco
lastici, in base ad impegni assunti anterior
mente alla citata legge del 4 giugno 1911 
n. 487.

(Approvato).

;

Art. 4.

E autorizzata l’inscrizione di lire 18,500 ad 
un capitolo della parte straordinaria dello stato 
di previsione del Ministero della pubblica istru
zione per l’esercizio finanziario 1912-913, da 
istituirsi con decreto del ministro del tesoro, 
allo scopo di provvedere alle spese occorrenti 
per l’ampliamento dei padiglioni eretti in Reggio 
Calabria e in Messina ad uso di uffici dei regi 
provveditori agli studi.

(Approvato).

Art. b.

Le somme occorrenti a far fronte alle spese 
autorizzate con gli art. 1, 3, 4 della presente

Al. secondo comma dell’ art. 24 della legge 
4 giugno 1911, n. 487, è sostituito il seguente:

. La concessione sarà fatta in ragione di lire 
80,000,000 per ogni quadriennio. La somma 
non impegnata in ciascun quadriennio, si cu-, 
muterà con quella dei quadrienni successivi.

Al primo e secondo comma dell’art. 26 della 
citata legge sono sostituiti i seguenti:

Sulla somma di concessione quadriennale di
lire 80,000,000 per gli edifici scolastici, sarà 
assegnata in ciascun -quadriennio a ciascuna
provincia una quota stabilita per Regio decreto, 
tenuto conto della popolazione, delle particolari 
condizioni dei locali scolastici e del numero 
delle scuole da istituire per i bisogni dell’istru
zione obbligatoria.

Nel limite delia quota assegnata a ciascuna 
provincia sulla detta somma di lire 80,000,000 
la delegazione governativa, sulla proposta del 
Consiglio provinciale, stabilirà quali siano gli 
edifici ai quali si debba provvedere di prefe
renza nel quadriennio, e ne darà comunica
zione ai comuni interessati per i provvedimenti 
di loro competenza. Per ogni mutuo sarà fis
sato nel decreto ministeriale d’impegno del 
concorso dello Stato, se alla concessione di esso
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si debba procedere in una, due, tre o quattro
rate, determinando l’importo di ognuna di esse

Art. 10.

in modo che le concessioni riferibili ad
;

ognuno Agli articoli 3 e 13 della legge 4 giugno 1911 ;

degli anni del quadriennio non superino il quarto 
della somma totale assegnata per il quadriennio 
a ciascuna provincia, oltre le rimanenze prove
nienti dagli anni precedenti.

(Approvato).

n. 487 
zioni:

; sono apportate le seguenti modifica-

3. — Alle parole :
maggio »

« entro il mese di
sono sostituite' queste altre: « non

più tardi della prima decade del mese di
Art. 8. -

Nel bilancio della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione saranno stanziati nella parte 
effettira i contributi dello Stato prescritti dal- 
r art. 20 della legge suddetta, e nelle partite 
di giro, in unico capitolo globale, i fondi re
lativi all’ammontare dei contributi dei comuni
ai termini dell’art. 17 della legge stessa, man
mano che, giusta l’art. 87 della legge 4 giugno 
1911, n. 487 saranno emessi per ciascuna pro
vincia i decreti Reali pel passaggio dell’ Am
ministrazione della scuola elementare dai co
muni al Consiglio scolastico provinciale.

Corrispondentemente nel bilancio dell’entrata 
dello Stato - partite di giro - saranno inscritte 
le somme annualmente dovute dai comuni per 
i contributi su accennati.

(Approvato).

Art? 9.

A garanzia del versamento al tesoro da parte 
dei comuni dei contributi, di cui al precedente
articolo, i comuni rilasceranno. per ciascun
anno cui 1 contributi stessi si riferiscono, 
rispondenti delegazioni, sulla sovrimposta

cor-
0 su

altri cespiti di entrata comunale dati in ri
scossione all’esattore delle imposte dirette o al
l’appaltatore dei dazi, con l’obbligo di rispon-
dere del non riscosso come riscosso. In con-
fronte dell’esattore saranno applicabili le di
sposizioni contenute nella legge, testo unico.
29 giugno 1902, n. 281.

Le delegazioni saranno ordinate con decreto 
del prefetto della provincia in base all’am
montare del concorso annuale dovuto dai co
muni, stabilito nel decreto Reale per il passag
gio deirAmministrazione delle loro scuole al
Consiglio scolastico provinciale. senza pregiu
dizio, in caso di dissenso, dell’accertamento
definitivo. di cui all’art. 93 della legge 4 giu-
gno 1911, n. 487. 

(Approvato).

aprile ».
Art. 13. Alle date del 1° luglio e del 15

luglio sono sostituite rispettivamente quelle del
10 maggio e del D giugno. 

(Approvato).

Art. 11.

Le disposizioni di cui agli articoli 1,2 e 3 della 
presente legge ’andranno in vigore il giorno 
successivo della sua pubblicazione.

Il personale straordinario da assumere in '
virtù degli articoli 1 e 2 senza concorso, dovrà
possedere i requisiti che saranno stabiliti con
decreto ministeriale.

Il G-overno del Re presenterà al Parlamento 
al più tardi entro il mese di febbraio 1914 i 
provvedimenti definitivi per la sistemazione 
dei servizi di cui agli articoli j e 2.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Convalidazione del Regio decreto 28 dicem
bre 1911, n. 1376, col quale la Direzione gene
rale delle ferrovie dello Stato viene autorizzata 
a provvedere per rimpianto e l’esercizio di
linee ferroviarie in Tripolitania e Cirenaica 
(N. 944).

PRESIDENTE. Ora,

)>

secondo 1’ ordine del
giorno, deve procedersi alla discussione del
disegno di legge: « Convalidazione del R. de-
creto 28 dicèmbre 1911 ; n. 1376, col quale la
Direzione generale delle ferrovie dello Stato 
viene autorizzata a provvedere per l’impianto 
e l’esercizio di linee ferroviarie in Tripoli
tania e Cirenaica ».

Do lettura dell’ articolo unico del disegno di 
legge:.
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Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto 28 di- _ 
cembre 1911, n. 1376, allegato alla presente, 
col quale la Direzione generale delle ferrovie 
dello Stato viene autorizzata a provvedere per 
rimpianto e l’esercizio di linee ferroviarie in 
Tripolitania e Cirenaica.

Art. 2.
Gli acquisti di cui all’articolo precedente, 

potranno essere fatti con le forme e secondo 
gli usi e le consuetudini commerciali; e quindi 
anche per semplice lettera o telegrarnma.

Il visto apposto dal direttore generale delle 
ferrovie dello Stato o dal funzionario da lui 
appositamente delegato, sui contratti e sulle 
fatture, dispenserà da qualsiasi ulteriore forma
lità di approvazione.

VITTORIO EMANUELE III
per gra:^ia di Dio e per volontà della Nazione Art. 3.

Re d’Italia.

Visto il Regio decreto 5 novembre 1911, 
n. 1247, che pone sotto la sovranità piena ed 
intiera del Regno d’Italia la Tripolitania e la 
Cirenaica;

Ritenuta 1’ urgenza di procedere all’ impianto 
di linee ferroviarie necessarie ai ri fornimenti 
delle truppe del corpo di spedizione in Tripo
litania e Cirenaica;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla-proposta del nostro ministro segretario 

di Stato per gli affari della guerra, di concerto 
con quelli dei lavori pubblici e del tesoro;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

La Direzione generale delle ferrovie dello 
Stato -è autorizzata a procedere nel Regno, ed 
ove sia necessario, anche all’estero, all’acquisto 
del materiale fisso e mobile ed alle. provviste 
tutte per rimpianto e l’esercizio in Tripoli
tania ed in Cirenaica delle linee ferroviarie 
occorrenti per i rifornimenti alle truppe del 
corpo di spedizione colà operante..

È pure autorizzata a provvedere all’acquisto 
di materiale automotore da trasporto, che dal 
Ministero della guerra le fosse richiesto.

La stessa Direzione generale provvederà al- 
r invio sino ai luoghi di sbarco dei materiali 
predetti noleggiando all’ uopo i piroscafi di cui 
farà bisogno, salvo al Comando del corpo di 
spedizione di curare Io scarico dei medesimi e 
il trasporto sino ai luoghi di destinazione.

La predetta Direzione generale provvederà, 
inoltre, al collaudo ed alla posa dei materiali 
di cui trattasi.-

I collaudi saranno eseguiti per regola nei 
luoghi di consegna, eccezionalmente anche in 
quelli di acquisto o. di imbarco dei materiali.

0 dell’ ultima rataIl pagamento del prezzo
di esso, verrà autorizzato in base al certificato 
di collaudo.

Art. 4.

L’approvazione data dal ministro della guerra 
alle proposte motivate della Direzione generale 
delle ferrovie dello Stato per la risoluzione di 
vertenze e la dichiarazione di non applicabilicà 
di clausole penali, in dipendenza di contratti sti
pulati per le forniture, provviste, noleggi, ecc. ;

dispensa dall’osservanza di tutte le norme sta
bilite al riguardo dalla legge di contabilità ge
nerale dello Stato e del relativo regolamento.

Art. 5.

Le spese per le forniture, trasporti e noleggi 
autorizzate in base al presente decreto saranno 
soddisfatte a cura della Direzione generale delle 
ferrovie dello Stato, nei modi e nei termini con
trattuali, istituendo un conto corrente col Mi
nistero della guerra, che questo in base ai re
lativi documenti giustificativi pareggerà appena 
abbia i fondi necessari.

Art. 6.

Il presente decreto sarà sottoposto al Parla
mento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I
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talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 28 dicembre 1911.
I

VITTORIO EMANUELE
Giolitti 
Spingardi 
Tedesco 
Sacchi.

V. - TI Cruardasigillb
Finooohiaro - Aprile.

1

E aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa 

la discussione; e, trattandosi di un disegno di 
legge di un solo articolo, sarà poi votato a scru
tinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Costituzione 
in comune di Calciano frazione del comune di 
Caracuso» (N. 592).
PRESIDENTE. Segue nell’ordine del giorno 

il disegno di legge: « Costituzione in comune
di Calciano, frazione del comune di Garaguso » 

Domando all’onofevole ministro dell’interno 
se consente'che la discussione si apra sul pro
getto di legge dell’ Ufficio centrale.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
deWinterno. Consento.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge.

Nessuno domandando di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli, che 
rileggo :

Art. 1.

La frazione Calciano è distaccata dal comune 
di Garaguso ed è costituita in comune auto
nomo.

(Approvato).

Art. 2.

Il Governo del Re è autorizzato a dare le 
disposizioni opportune per P attuazione della 
presente legge.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Discussione del disegno di legge : « Maggiori as
segnazioni e diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
r esercizio finanziario 1912-13 - Autorizzazione 
di maggiori spese » (N. 948).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: « Maggiori as
segnazioni e diminuzioni di- stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per Pe- 
sercizio finanziario 1912-13 - Autorizzazione di 
maggiori spese ».

Dichiaro aperta la discussione generale su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli, che 
rileggo:

Art. 1.
Nello stato di previsione della spesa del Mi

nistero dei lavori pubblici per l’esercizio finan
ziario 1912-13 sono introdotte le variazioni 
indicate nella tabella A annessa alla presente 
legge.

Nel conto dei residui del bilancio del Mini
stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan
ziario 1912-13 sono introdotte le variazioni 
risultanti dalla tabella B unita alla presente 
legge.

Agli effetti delle autorizzazioni di leggi spe
ciali per opere pubbliche, le variazioni che vi 
si riferiscono saranno compensate nei bilanci 
successivi con corrispondenti riduzioni od au
menti, a seconda che siano comprese fra le 
maggiori assegnazioni o fra le diminuzioni di 
stanziamento.

In corrispondenza alla diminuzione di lire 
1,900,000 portata al capitolo n. 211, di cui alla 
predetta tabella R, sono ridotti della stessa 
sómma gli stanziamenti per 
nei capitoli sotto indicati :

« Partite di giro »

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dei lavori pubblici - Capitolo n. 244 
« Somme corrispondenti ai pagamenti da dis
porre per le opere straordinarie di bonifica
mento, da rimborsarsi al tesoro mediante pre
levamento dal conto corrente con la Cassa dei 
depositi e prestiti (articoli 67 e 68 del testo unico 
della legge sulle bonificazioni 22 marzo 1900, 
11. 195)
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Stato di previsione dell’entrata - Capitolo
n. 260 « Somme da prelevarsi dal conto cor-
rente con la Cassa dei depositi e prestiti; co
stituito dalle assegnazioni destinate alle opere 
straordinarie di bonificamento (articoli 67 e 68 
del testo unico della legge sulle bonificazioni 
22 marzo 1900, n. 195) ».

TAMI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAMI. Col progetto di legge in discussione 

si diminuisce di lire l;900;0.00 il capitolo 211 
residui destinati ad opere di bonificazione nelle 
provincie venete.

Fra tali opere che da lungo tempo attendono 
esecuzione ve ne è una in provincia di Udine; 
chC; fino dal 1887; con Regio decreto 11 gen
naio; è stata classificata in prima categoria e 
trovasi inscritta al n. 14 della tabella annessa

Io quindi confido che l’onor. ministro vorrà 
provvedere.

SACCHI; ministro dei lavori pubblici. Do
mando la pavola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SACCHI; ministro dei lavori pzbbblici. Rin

grazio il Senato di aver voluto esaminare prima 
delle vacanze l’attuale disegno di legge che 
risponde a vere e indeclinabili necessità.

Esso tende a mettere l’Amministrazione in 
grado di soddisfare ai bisogni derivanti dallo 
sviluppo di taluni lavori senza maggiori ag-
gravi per l’Erario ed è provvedimento chC;
partendo da un’accurata revisione del bilancio 
- sempre necessaria; dato il nostro ordinamento
contabile mira ad utilizzare nel miglior
modo le disponibilità riscontrate nel bilancio. 
stesso.

L’onor. relatore della Commissione di finanze
alla legge 22 marzo 1900; ripetuta poi; con mi è stato largo di consenso ed io ne lo
iiuovo stanziamento nella legge 30 giugno 1909, 
n. 407.

Il progetto da più anni è stato compilato ed 
approvato da tutti i Corpi chiamati dalla legge 
ad esaminarlo e l’onor. ministro ha anche date 
le disposizioni perchè si facciano gli appalti; i
quali però hanno potuto aver luogo soltanto 
per un primo recinto di limitata estensione; 
mentre per il secondo che è il maggiore e più 
importante; anche sotto il rapporto igienico; la 
disposizione del ministro giace ineseguita ap
punto in conseguenza di questo progetto di 
legge che destina ad altri lavori i fondi che 
per questo erano stanziati. .

La Commissione di finanze si sofferma; nella 
sua relazione; su questa diminuzione; che chiama 
rilevantissima e dolorosa; e raccomanda al mi
nistro di provvedere al più presto possibile al 
reintegro di fondi ora stornati; io mi associo, 
di tutto cuore a questa raccomandazione auto
revolissima. '

Ma.; in attesa di provvedimenti d’indole ge
nerale; nel caso speciale; mi permetto pregare 
l’onor. ministro perchè voglia vedere se vi è 
modo di dare esecuzione alla sua disposizione 
e lo sperO; perchè nella seduta dell’8 corrente 
della Camera dei deputati; rispondendo ad un 
deputato che parlò in argomento dichiarava; 
che vi sono fondi accantonati e che i lavori 
per le bonifiche nel Veneto non saranno ar
restati.

ringrazio per tutte le maggiori assegnazioni
che nel progetto sono considerate; e per le di
minuzioni che rappresentano vere e proprie 
economie realizzate nell’esercizio in corsO; ma 
non eguale consenso ha espresso per gli altri 
provvedimenti da cui risultano diminuzioni di 
stanziamenti su alcuni capitoli della parte stra
ordinaria del bilancio.

‘Il senatore Tami ha pure -manifestato pre
occupazioni.

Tanto l’onor. relatore; quanto l’on. senatore 
Tami si sono principalmente preoccupati del- 
r effetto morale; che sulle popolazioni interes 
sate può produrre questo fatto della elimina
zione dal bilancio di somme; sulle quali ess^e 
facevano assegnamento pel completamento di 
opere pubbliche desideratissime; ma io spero
che tale impressione non abbia a verificarsi; 
perchè; come è già stato dimostrato dal Mini
stero ail’onor. Giunta generale del bilancio; le 
riduzioni proposte per i capitoli 139 (opere ma
rittime); 204 (sistemazionè idraulico-forestale 
dei bacini montani); e 208 (opere idrauliche) 
sono tali chC; pure dopo applicate; lasciano una 
larga possibilità di provvedere alle occor-
renzC; restando rispettivamente fondi per lire 
3;117;617.74; lire 188;615; lire 61;046.65.

Anche per quanto riguarda i residui del ca
pitolo per le opere di bonificazione nelle pro
vincie venete di Mantova; sento di potere as
sicurare l’onor. relatore ed il Senato chO; no-

t
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nostante la riduzione indicata, resta per quei 
lavori un fondo che, se non può dirsi cospicuo, 
è certo sufficiente ad assicurare l’adempimento 
degli impegni assunti.

La variazione in meno, mi è stata proposta 
dal Magistrato alle acque, del cui presidente 
comm. Ravà tutti conoscono lo zelo e la fer
mezza nel tutelare gl’ interessi che gli sono af
fidati, e fu da me riconosciuta ammissibile pel 
fatto che, di fronte a una dotazione di lire 
2,862,000 per quelle opere, erano state erogate, 
al tempo della presentazione del disegno di 
legge, poco più che 500,000 lire. Occorreva del 
resto tale variazione per evitare le difficoltà, 
in cui r Amministrazione stessa si sarebbe tro
vata, ove non avesse potuto assicurare i mezzi 
necessari per l’adempimento degli obblighi as
sunti verso le imprese, che eseguono i lavori 
portuali nelle stesse provincie del Veneto, fra 
i quali lavori, importantissimo, l’assetto della 
stazione marittima di Venezia.

Per tali lavori portuali, ascendenti nel Ve
neto ad oltre 10 milioni di lire, vi sono impegni 
per 2,866,000 lire nell’ esercizio corrente, che 
offre, invece, una disponibilità di lire 200,000; 
onde r urgenza di provvedere a pagare i la
vori in corso prendendo temporaneamente dal 
capitolo delle bonifiche, dove i fondi bastano 
a pagare le opere appaltate, e tutt’ al più può 
trattarsi di non poter appaltare opere nuove. 

. Ma anche questo non avverrà. L’ onor. Mariotti 
ben sa quale sviluppo abbiano nel Veneto le

concessi per opere pubbliche, che è stata mia 
cura costante e prevalente, per corrispondere 
con i soli mezzi di bilancio alle crescenti ne
cessità che nel Paese si sono manifestate per 
i pubblici servizi. {Approvazioni}.

MARIOTTI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
M ARI OTTI, relatore. Ringrazio ! onor. mi-

nistro delle dichiarazioni con le quali accettò 
le due raccomandazioni della Commissione; e 
ringrazio anche l’onor. Tami, il quale col suo 
discorso, cosi preciso e pratico, ha dimostrato 
che quel desiderio che ha esposto teoricamente, 
astrattamente la Commissione di finanze ha la 
sua ragione di essere; perchè chi appartiene
ai luoghi che si vedono tolta o diminuita la
probabilità della pronta esecuzione di alcune 
opere desideratissime, sa che questi storni dai 
residui, di somme già stanziate da molti anni 
per opere lungamente attese e ripetutamente 
promesse, addolorano vivamente le popolazioni 
interessate.

Noi della Commissione di finanze, quantunque
non apparteniamo alle provincie Venete o a
quella di Mantova, ci siamo preoccupati nel 
vedere che con questo disegno di legge dalle 
somme stanziate per le opere idrauliche del 
Veneto e del Mantovano si tolgano in com-
plesso lire 2,200,000; e così. dal bilancio di

concessioni di bonifiche ai Consorzi, gloria di
quella ragione. La concessione è ia forma ch’io 
ritengo migliore e necessaria nelle località a 
forti iniziative, per scaricare lo Stato di còm- 
piti eccessivi ; ed i fondi per le concessioni di 
bonifiche nel Veneto non sono toccati.

Per le opere di bonifica a cura direttcX dello 
Stato (che nel Veneto e nell’ alta Italia dovreb
bero rappresentare la eccezione) io mi impegno

competenza, all’ art. 208, 300 mila lire, e dai 
residui, all’art. 211, lire 1,900,000.

È vero che si tolgono, non per adoperarle 
in altre provincie, o per destinarle ad opere 
non urgenti, ma per impiegarli a vantaggio delle 
stesse provincie Venete, e sopratutto per com
pletare quella grande stazione marittima di
Venezia che è uno dei più vivi desideri! di

di avvisare senza ritardo ai provvedimenti.
che consentano di por mano a qualche appalto 
di speciale urgenza tra cui quello di cui si è
occupato r onor. senatore Tami. Certo è che
per ora. la variazione è necessaria; e dopo
questi miei chiarimenti io non dubito che il 
Senato vorrà favorevolmente accogliere il pro
posto disegno di legge che, oltre a tutto, rap
presenta, nel momento attuale, un altro passo 
verso quella migliore utilizzazione dei fondi

tutte le provincie del Veneto ed anche - ben 
può dirsi - di tutta Italia, che vede ora, con 
grande interessamento e con legittimo orgoglio, 
risorgere in Venezia nei bacini e lungo le ban
chine di quella nuova stazione, gran parte di 
quegli antichi traffici che, durante la domina
zione straniera, si erano andati man mano af
fievolendo. '

Quindi noi, di gran cuore, applaudiamo alla 
nuova spesa; ma avremmo desiderato che ad 
essa si fosse fatto fronte con nuovi stanzia
menti di bilancio, senza ricorrere tr storni, so
pratutto sopra residui già accantonati da molti 
anni per opere utilissime. Questi storni sui re-

Discussioni, f, 1342
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sidui sono divenuti ormai una delle piaghe- dei 
nostri bilanci; e il Governo sa cosi bene quanto 
sia dannoso questo continuo stornare e reinte
grare residui, che ha proibito severamente alle 
provincie, ai comuni, alle Opere pie, di ricor
rere a siffatti storni, anche nei casi di assoluta 
necessità.

Se un povero sindaco, se un povero presi
dente di Deputazione provinciale avesse avuta 
la fortuna di fare una grossa economia sopra 
una data spesa contemplata nei residui passivi
del suo bilancio, e volesse servirsi di quella
economia per altre spese necessarie, urgenti, 
in quello stesso anno in cui 1’ economia si è 
verificata, il prefetto, il Consiglio di prefettura, 
la Giunta provinciale amministrativa, il mini
stro dell’in terno, il Consiglio di Stato, tutti gli 
sarebbero addosso con il più reciso veto, per
chè assolutamente un tale fatto è considerato 
amministrativamente, quasi direi un delitto. Il 
sindaco deve contentarsi di veder riapparire
quella somma solo nel bilancio dell’anno nuovo, 
quando, radiato iJ residuo essa potrà formare;

aumento dell’avanzo di amministrazione, o di 
diminuzione del disavanzo ; ma li per li, per
fare un’ altim opera necessaria, urgentissima,
non può valersi della somma risparmiata, ma
deve procurarsi i denari con nuove imposte o 
con un mutuo o in altrèi maniera.

Ecco perchè questa facoltà, tolta cosi rigida
mente ai comuni e alle provincie, anche per 
fare storni su residui per opere già compiute
con minore spesa, parrebbe non si dovesse poi
concedere con troppa frequenza allo Stato, spe
cialmente quando si tratti, non di vere econo
mie ; ma solo di ritardi nel? esecuzione delle 
opere promesse.

Comprendo die lo Stato, con una legge, può 
fare questo ed altro; ma, ad ogni modo, ogni 
qualvolta noi della Commissione di finanze ab
biamo dovuto esaminare ed anche, come oggi.
appiovare per ragioni gravi, alcuni di questi 
storni da residui per opere ancora da com
piei si, abbiamo sempre raccomandato al mini- 
stio dei lavori pubblici di fare al più presto 
possibile, con nuova legge, il reintegro delle 
relative somme nel suo bilancio.

Ed, a questo proposito, oggi io debbo ringra
ziare 1 onor. ministro, perchè, proprio in questo 
stesso disegno di legge, all’ ultimo alinea del- 
l’art. 9 propone il reintegro della somma di 

lire 325.,000 nello stanziamento per la costru- 
zione deir Acquedotto pugliese. Quando si trattò 
dello storno di questa somma, anche allora la 
Commissione di finanze non mancò di ripetere 
la sua raccomandazione ; il ministro promise 
di reintegrare al più presto possibile la somma 
allora stornata ; ed oggi fa il reintegro appunto 
con questa nuova legge. L’aver egli mantenuto 
cosi presto la sua promessa per ciò che riguarda 
1’ Acquedotto pugliese, per me e per la Com
missione di finanze è arra che la manterrà an
che nell’ avvenire, reintegrando al più presto 
le somme ora stornate degli stanziamenti pel
le bonifiche nelle provincie venete e in quella 
di Mantova. {Approvazioni}.

TAMI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAMI. Ringrazio anch’io l’onor. ministro dei 

lavori pubblici per le sue dichiarazioni, delle 
quali prendo atto. Spero ,che oltre al reintegro 
della somma che viene stornata, si provvederà 
anche all’appalto per la bonifica di cui ho 
avuto l’onore di parlare.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti l’articolo primo.
- Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Art. 2.
Il Governo del Re è autorizzato ad antici

pare sino al maggio 1913 l’esecuzione di lavori 
idraulici approvati da leggi dello Stato nelle 
varie provincie del Regno, per una somma di 
lire sette milioni in aggiunta alle assegnazioni 
di cui alla tabelhr A della legge 4 aprile 1912, 
n. 297. Ai pagamenti relativi sarà provveduto 
nelle forme e nei limiti di cui agli articoli 3 
della legge stessa e 3 della legge 12 luglio 1912, 
n. 772.

(Approvato).

Art. 3.
Sono autorizzate le seguenti spese da inscri

versi nella parte straordinaria dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici entro i. limiti di stanziamento stabiliti 
dalla legge 4 aprile 1912, n. 297:

a) lire 2,000,000 in aggiuntatila spesa 
autorizzata per la esecuzione delle opere di cui 
all’art. 2, lettera 5) della legge 13 aprile 1911, 
n. 311;

1
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d) lire 2,000,000 in aggiunta alla spesa au- n. 5 della tabella C della legge 22 dicembre 1910 
torizzata per la esecuzione delle opere di cui al n. 919;
li. 19 della tabella I della legge 22 marzo 1900, 
li. 195;

c) lire 3,000,000 in aggiunta alla spesa a" 
torizzata per la esecuzione delle opere di cui al 
li. 4 della tabella C della legge 22 dicembre 1910, 
li. 919;

d) lire 3,200,000 in aggiunta alla spesa au
torizzata per la esecuzione delle opere di cui al

e) lire 325,000 per reintegrazione al fondo 
assegnato per la costruzione ed esercizio del- 

au- FAcquedotto Pugliese delle somme pagate Q
da pagarci a tutto giugno 1913 per fornitura 
d’acqua ai comuni pugliesi a norma dell’art. 3
della legge 4 aprile 1912, n. 256 

(Approvato),
9

1
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Tabella A.

Nuove e uiaggiori assegnazioni e diminuzioni di stanziamento su alcuni capitoli /

dello stato di nrevision
H.

a della spesa del Ministero dei lavori pubblici per
l’esercizio lìnanziario 1912-13.

MAGGIORI ASSEGNAZIONI

a) Titolo I. Spesa ordinaria.

. Gap, n. 4. Amministrazione centrale - Personale di ruolo - Sussidi L.
6. Circoli ferroviari d’ispezione Spese d’ ufficio. .

5,000
4,000

7. Amministrazione centrale - Provvista di carta di oggetti
vari di cancelleria 5,000

11. Circoli ferroviari d’ispezione - Fitto di locali per uso
d’ ufficio (Spese fisse) 3,000

12. Assegni, indennità di missione e spese diverse di qual-
siasi natura per gli addetti ai Gabinetti. . . .

13. Genio civile - Personale-di ruolo (Spese fisse) . .
19. Genio civile - Spese d’ufficio (Spese fisse). .

2,500
80,000
8,000 '

20. Genio civile - Provvista, riparazione e trasporto di mo
bili ed istrumenti geodetici, restauro e adattamento
di locali 20,000

21. Genio civile - Fitto di locali per uso d’ ufficio (Spese
fisse)...............................................................  . .

22. Genio civile - Soese diverse............................. ....X

24. Sussidi ad ex impiegati ed alle loro famiglie . .

3,000
4,000

10,000
25. Indennità per incarichi e studi diversi al personale di

altri Ministeri . 10,000
26. Spese postali, per la corrispondenza non ammessa in

franchigia, telegrafiche per l’estero e telefoniche
30. Spese . casuali ................................................................

600
4,000

34. Manutenzione di ponti e strade nazionali, sgombero di 
nevi, di materie franate o trasportate dalle piene, 
lavori per impedire interruzioni di transito e per 
riparare e garantire da danni le opere predette -
Spese per il servizio delle Regie Trazzere . . 250,000

35. Trasferte e competenze diverse al personale di sorve
glianza addetto ai lavori di manutenzione e di ripa
razione di ponti e strade nazionali ed al servizio delle
Regie Trazzere . . 3,000

36. Salario ai capi cantonieri e cantonieri delle strade na
zionali - Indennità di percorrenza ai capi cantonieri
(Spese fisse) 10,000

38c Indennità a diversi comuni per la manutenzione di 
tronchi di strade nazionali che ne attraversano gli

»
»

»

»

»
»

»
»
»

»

»
»
»

»

»
»

»

»

»
»
»

»

»
»
»

»

»
»

»

»

»

Da riportarsi . . . L. 422,100
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Riporto . . . L. 
abitati, a mente dell’art. 41 della legge 20 marzo 1865,

422,100

n. 2248, allegato F 32,000
Cap. n. 43. Opere idrauliche di l'^ categoria - Competenze al per

sonale addetto alla sorveglianza dei lavori di manu-
teiizione e riparazione 1,500

46. Opere idrauliche di 2^ categoria. - Competenze al per
sonale addetto alla sorveglianza dei lavori di manu-
tenzione e riparazione

48. Opere idrauliche di P e 2^ categoria.
. ... . »
Assegni agli

10,000

ufficiali. ai guardiani, ai manovratori idraulici ed
agli osservatori idrometrici e udometrici (Spese fisse) 

61. Manutenzione e riparazione dei porti. . .. . . . 
62. Escavazione dei porti . . '. . . .........................

2,000 
116,000 
200,000

65. Manutenzione, riparazione, illuminazione e rinnova-
zione di apparecchi dei fari e -fanali . . . . .

67. Pigioni pel servizio dei porti e dei fari (Spese fisse)
70,000

540
71. Quota a carico dello Stato nelle spese per competenze, 

locali, mobilio, personale ed altre, occorrenti per il 
collegio arbitrale istituito a termini delhart. 17 della
legge 27 aprile 1885, n. 3048 (serie 3^) . . 4,000

74. Sovvenzioni chilometriche per ferrovie concesse alla 
industria privata (leggi 30 aprile 1899, n. 168; 4 di
cembre 1902, n. 506; 10 giugno 1907, n. 540; e 12 lu-
glio 1908, n. 444) (Spesa obbligatoria) . . 583,000

80 Sovvenzioni per pubblici servizi di navigazione lacuale 
(leggi 5 marzo 1893, n. 125; 21 luglio 1911, n. 852,
e 23 giugno 1912, n, 659) (1). 65,000

82. Indennità di trasferte e di missione al personale del- 
rAmministrazione centrale distaccato presso il Ma-
gistrato alle acque. . , 

84. Fitto di locali (Spese fisse)
3,800
1,200

87. Opere idrauliche di 1^ categoria nelle provincie venete
e di Mantova. - Manutenzione e riparazione . '. 110,000

89. Opere idrauliche di 2‘^ categoria nelle provincie venete
e di Mantova. - Manutenzione e riparazione . . 400,000

90. Opere idrauliche di 2^ categoria nelle provincie venete 
e di Mantova - Competenze al personale addetto alla 
sorveglianza dei lavori di manutenzione e ripara-
zione 16,000

»

»
»

»

»
»
»

»

»
»

»

»

»

»
»

»

»

»

»
»

»

»

»

»

»
»

»

»

»
92. Servizio idrografico e mareografico nelle provincie ve-

nete e di Mantova »

Totale delle maggiori assegnazioni della spesa ordinaria L.
7,000

2,044,140

(1) Si è variata la denominazione del capitolo per metterla in armonia con le disposizioni 
della legge 23 giugno 1912, n. 659.
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&) Titolo II. Spesa straordinaria.

Gap. n. 101. Amministrazione centrale. Personale aggiunto. - Sus-

»

sidi, competenze diverse e indennità in base alfiar- 
ticolo 11 della legge 3 marzo 1904, n. 66 . .• .. L 

106. Genio civile. - Personale aggiunto. - Indennità di re-
30,000

»

»

»

sidenza in Roma (Spese fisse) . . » 3,000
107. Genio civile. - Personale aggiunto addetto al servizio 

generale. - Indennità fisse mensili-, trasferte, sussidi, 
competenze diverse e indennità in base all’ art. 11
della legge 3 marzo 1904, n. 66. . . » 50,000

183. Indennità fisse mensili, trasferte e competenze diverse 
al personale di custodia delle bonifiche ed al perso
nale ordinario del Genio civile addetto al servizio
delle opere di Basilicata » 150,000

222-5ZS. Bonificamento della bassa zona di Pozzuoli (legge
13 aprile 1911, n. 311, art. 15, lettera f) (Spesa ri-
partita) » 100,000

226. Lavori di riparazioni di strade nazionali, resisi neces
sari in conseguenza di alluvioni, piène e frane, e
opere di difesa delle strade stesse contro le corrosioni 
dei fiumi e dei torrenti (leggi 7 luglio 1901, n. 341; 
3 luglio 1902, n. 298 ; 8 luglio 1903, n. 311; 7 lu
glio 1904, n. 313 ; 29 dicembre 1904, n. 674 ; 29 di
cembre 1907, n. 810 (art. 1, lett. d} ; 24 dicembre 1908, 
n. 747 (art. 1); 13 aprile 1911, n. 311 (art. 15, lett. ^);
Regio decreto 21 dicembre 1911 ? n. 1471 (art. 1,
lett, a) e legge 4 aprile 1912, n. 297 (art. 4, lett. s)
(Spesa ripartita) » 450,000

Totale delle maggiori assegnazioni della spesa 
straordinaria. .......... L. 783,000

DIMINUZIONE DI STANZIAMENTO.

a) Titolo I Spesa ordinaria.

Gap. 11. 2. Amministrazione centrale - Personale di ruolo - Inden
nità di residenza in Roma (Spese fisse) . . . . L.

» 3. Amministrazione centrale - Personale di ruolo - Inden-
7,600

»

»

nità di trasferte, di reggenza e diverse . . »
27. Spese di stampa e per la pubblicazione del Bollettino 

ufficiale del Ministero - Premio ai funzionari autori 
delle migliori monografie tecniche ed amministrative»

45. Opere idrauliche di categoria - Manutenzione e ri-

8,500

5,000

parazioiie » 13,500
Totale delle diminuzioni di stanziamento della 

spesa ordinaria................  L. 34,600
T
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k] Titolo II. — Spesa straordinaria.
Cap. n. 99. Amministrazione centrale - Personale aggiunto - Sti

pendi - (Spese fisse)......   . . . L.
» 105. Genio civile - Personale aggiunto addetto al servizio

33,000

»

»

»

»

»

»

generale - Stipendi (Spese fisse) . . »

108. Lavori di sistemazione e miglioramento' dipendenti 
dalle leggi 27 giugno 1897, n. 246; 25 febbraio 1900, 
n. 56 (articolo 1 lettera c); 27 dicembre 1903, n. 514 
(art. 1) ; 30 giugno 1904, n. 293 (art. 1, lettera fy, 
14 maggio 1906, n. 198 (art. 1, lettere c e dy, Q giu
gno 1907, li; 300 (art. 1, lettera d} ; 5 aprile 1908,
num. 126 (articolo 1, lettera a) 24 dicembre 1908,

nn. 14:1 (art. 3) ; 13 aprile 1911, n. 311 (articolo 1 e
articolo 15, lettera /z) e 4 aprile 1912, n. 297 (art. 4,
lettera a] (Spesa ripartita) »

139. Opere, marittime dipendenti dalle leggi 14 luglio 1889,
n. 6280; 17 giugno 1892, nn. 279 e 281; 2 agosto 1897, 
n. 349; 25 febbraio 1900,n. 56; 19 giugno 1902, n.275;
27 dicembre 1903, n. 514; 13 marzo 1904, n. 102; 
30 giugno 1904, n. 293; 8 luglio 1904, n. 351; 14 lu
glio 1907, li. 542; 12 giugno 1910, n. 297; 13.luglio 
1910, n. 466 (articolo 49, . lettera a q articolo 51, ta
bella A, lettera a, n. 4); 12 marzo_1911, n. 258 (ar
ticoli 1 e 2); 13 aprile 1911, n. 311 (art. 1 e art. 15, 
lettera m) e 4 aprile 1912, n. 297 (art. 4, lettere g,
h, i, k} (Spesa ripartita) . . »

178. Lavori di .consolidamento delle frane, risanamento degli 
abitati e fornitura d’acqua potabile (Sp.esa ripartita)

204. Sistemazione idraulico-forestale nei bacini montani dei 
corsi d’acqua delle provincie venete e di Mantova 
(articolo 6, comma a, dellaflegge 22 dicembre 1910, 
n. 919, e lettera a, n. 1 della tabella C annessa alla
legge medesima) (Spesa ripartita) . . »'

208. Opere idrauliche di 3^, 4^"^ e 5^'^ categoria nelle^pr ovili eie
venete e di Mantova - Concorsi e sussidi a termini 
degli articoli 98 e 99 della leggej30marzop893, n. 1731; 
nn. 2, 15 e 19 della legge 7 luglio 1902,"n.'304; prov
vedimenti relativi al buon regime dei fiumi e tor- ■ 
rei!ti e sussidi ad opere idrauliche in virtù dell’art. 321
della legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F (ar
ticolo 6, comma c, q tabella C, lettera c,'"'n. 6, della

■ legge 22 dicembre 1910, n. 919) (Spesa ripartita)
220. Consolidamento di frane minaccianti gli abitati cui

provvede direttamente lo Stato escluse le provincie 
di Basilicata e Calabria (tabella D, ed articolo. 62, 
lettera a, della legge 9 luglio 1908, n. 445, e arti-
colo 15, lettera Z, (n. 1) della leggegl3 aprile 1911
n. 311) (Spesa ripartita) . .

;

»

10,000

595,000

963,000

150,000

200,000

300,000

100,000
■ Da riportarsi . . . L. 2,351,000
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Riporto . . 2351,000
Gap. n. 228. Concorso straordinario dello Stato nella ricostruzione 

e nel consolidamento di opere stradali provinciali, 
distrutte o danneggiate dalle frane, alluvioni o piene 
nelle provincie di Campobasso, Cliieti, Palermo e Po
tenza (articolo 1, lettera i, della legge 29 dicembre
1907, n. 810} (Spesa ripartita) . .

»
150,000»

239. Assegnazione per-l-» un fondo di riserva per maggiori
stanziamenti relativi a spese autorizzate da leggi 
precedenti o dalla legge 30 giugno 1904, n. 293, e per 
eventuali nuove opere da autorizzarsi con la legge 
di bilancio per somme non eccedenti lire 30,000 e
con leggi speciali per somme superiori . 291,540

Totale delle diminuzioni di' stanziamento della
spesa straordinaria 2,792,540

RIEPILOGO.

Maggiori assegnazioni : 
Parte ordinaria . 
Parte straordinaria

2,044,140
783,000

L. 2,827,140
Diminuzioni di stanziamento : 

Parte ordinaria .... 
Parte straordinaria . .

34,600
2,792,540

2,827,140

»

L

»

»
»



Àìii Parlamentari.
0 — 1Ó149 — BenatQ del Regno

LEGISLATURA XXIII — 1^ SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 17 MARZO 1913

g*

Tabella B.

Aumenti e diminuzioni da portarsi ai residui di alcuni capitoli del bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici per 1’esercizio finanziario 1912-13.

Aumenti e

Cap. n. 118. Sussidi ai comuni per la costruzione di strade comunali obbliga
torie e di strade comunali di accesso alle stazioni ferroviarie o 
air approdo dei piroscafi postali, ecc., e costruzione diretta a 
cura dello Stato di strade comunali di accesso alle stazioni fer-
roviarie in provincia di Basilicata e nell’ isola di Sardegna.
(Leggi 30 agosto 1868, n. 4613; 12 giugno 1892, n. 267;-19 lu
glio 1894, n. 338; art. 3 della legge 25 febbraio 1900, n. 56; 
legge 8 luglio 1903, n. 312; art. 54 della legge 31 marzo 1904, 
n. 140, e art. 70 del testo unico di legge, approvato con Regio

»

»

decreto 10 novembre 1907, n. 844) (Spesa ripartita) L.
206. Lavori di riparazione e sistemazione delle opere 

idrauliclie di 1^ e 2^ categoria nelle provincie ve
nete e di Mantova, in dipendenza delle leggi 30 giugno 
1904, n. 293 (art. 1, lettera À) ; 21 giugno 1906, nu
mero 238 (art. 2, lettera a); 5 maggio 1907, n. 257 
art. 15); 29 dicembre 1907, n. 810 (art. 1, lettera a) 
e 22 dicembre 1910, n. 919 (art, 6, comma b e d e 
tabella C, lettera A nn. 3 e 4, in parte, e lettera d, 
n. 8) (Spesa ripartita)

oOOjOOO

800,000»

» 215. Opere marittime nelle provincie venete in dipen
denza delle leggi 14 luglio 1889, n. 6280; 13 marzo 
1904, n. 102, e 14 luglio 1907, n. 542 (Spesa ripar-

. tita) . » ;2,000,000
'■ Totale degli aumenti 300,000. L. o

Diminuzioni.

Cap. m 108. Lavori di sistemazione c miglioramento dipendenti dalle leggi
27 giugno 1897, 11. 246; 2Ò febbraio 1900, n. 56 (art. 1, let-
tera c} ; dicembre 1903, n. 514 (art. 1); 30 giugno 1904,

»'

n. 293 (art. 1, lettera 14 maggio 1906, n. 198 (art. 1, let-
tere c e dy., 6 giugno 1907, n. 300 (art. 1, lettera d); 5 aprile 
1908, n. 126 (art. 1, lettera a); 24 dicembre 1908, n. 747 (ar
ticolo 3); 13 aprile 1911, n. 311 (art. 1 e art. 15, lettera A) e 
4 aprile 1912, n. 297 (art. 4, lettera ai) (Spesa ripar- .
tita) 500,000

139. Opere marittime dipendenti dalle leggi 14 luglio
. 1889, n. 6820; 17 giugno 1892, nn. 279 e 281 ;

Da riportarsi . . . L. 500,000

L

o

Discussioni^ f. 1343
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Riporto . . . L. 
2 agosto 1897, n. 349; 25 febbraio 1900, numero 56; 
19 giugno 1902, n. 275; 27 dicembre 1903, n. 514; 
13 marzo 1904, n. 102; 30 giugno 1904, n. 293; 8 lu
glio 1904, n. 351; 14 luglio 1907, n. 542; 12 giugno 
1910, n. 297; 13 luglio 1910, n. 466 (art. 49, tetterà a, 
e art. 51, tabella A, lettera a, n. 4) ; 12 marzo 1911,
II.

500,000

258 (artìcoli le 2) ; 13 aprile 1911, n. 311 (ar-
ticolo 1 e art. 15, lettera m} e 4 aprile 1912, n. 297
(art. 4, lettere g, h, i, k} (Spesa ripartita) . . .» 250,000

Gap. n. 154. Sovvenzioni alle tramvie extra-urbane a trazione 
meccanica in servizio pubblico (art. 18 della legge
12 luglio 1908, n. 444) »

» 211. Opere di bonificazione nelle provincie venete e di 
' Mantova in dipendenza del testo unico di legge sulle 

bonificazioni 22 marzo 1900, n. 195, e delle leggi 
7 luglio 1902, n. 333; 6 giugno 1907, n. 300 (art. 1, 
lettera g] e 30 giugno 1909, n. 407 (art. 1, lettera f)
(Spesa ripartita)......................................   .

Totale delle diminuzioni .

650,000

1,900,000

3,300,0'00

»

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Discussione del disegno di legge : « Concorso dello 
Stato per le onoranze centenarie a Giuseppe 
Verdi in Parma e in Busseto » (N. 943-A).
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: « Concorso
dello Stato per le onoranze centenarie a Giu
seppe Verdi in Parma e in Busseto».

Prego di darne lettura.
BISCARETTI, segretario, legge:
(V. Stampato N. 943-A}.
PRESIDENTE. Domando all' onor. ministro 

della pubblica istruzione, se accetti che la di
scussione si apra sul disegno di legge modifi
cato dall'ufficio centrale.

CREDARO, ministro delVistruzione pubblica. 
Accetto.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge.

DEL ZIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL ZIO. Vorrei pregare il Senato di ascol

tarmi benevolmente. Desidero di proporre un 
ordine del gffirno, che spero possa essere ap
provato all’unanimità. Nè do lettura.

« Il Senato :
« facendo plauso alle ragioni del Governo,

riconoscente il bisogno delle provincie parmensi 
a volere ritardato di un anno il loro giubilo di 
solidarietà nelle feste cinquantenarie del 1912, 
pel trionfo della unità della Patria, onde render 
sincrona la gioia al primo centenario della na
scita di Giuseppe Verdi, non solamente approva 
il concorso finanziario dello Stato nel bilancio 
della spesa per i fini spiegati dai quattro articoli 
della lègge, ma,

« considerando che Giuseppe Verdi fu divi
namente ispirato nella lettera del 21 settem
bre 1861 al conte di Cavour, quando lo pro
clamò Prometeo della nostra nazionalità, e 
soggiunse :

«
«
«
«

« non iscorderò mai quel suo Leri, dove io 
ebbi l'onore di stringere la mano al grande 
uomo di Stato, al sommo cittadino, a colui che 
ogni italiano dovrà chiamare Padre della 
Patria;

« il Senato confida che il Governo stesso.
facendo appello al galateo politico della civiltà, 

' iscriva nel bilancio dell' entrata la somma equi- 
valsente a quella,. che oggi per sè assume e la 
iscriva in aspettazione- di crescita illimitata. 
La storia generale della Poesia, infatti, e quella 
della Drammatica in essa implicano di tutta

I
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BB

necessità logica e morale la creazione di 
egemonia - non nazionale, non continentale.

una 
ma

cosmopolita, ma umanitaria - utile a tutti, 
desiderata da tutti.

e

« Cosi il Senato confida è passa all’ordine 
del giorno ».

CREDARO, ministro dell’istruzione^pubblica. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro delV istruzione pubblica. 

Nessuno può dissentire dai nobilissimi, senti
menti espressi nell’ordine del giorno presentato 
dall’onorevole senatore Del Zio. Pare tuttavia a 
me che il contenuto dell’ordine del giorno non 
possa formare oggetto di una votazione. Prego 
quindi l’onorevole senatore Del Zio di prendere 
atto di questa dichiarazione del Governo che 
si associa a lui nelle espressioni e nei propositi 
cosi alti di patriottismo. {Bene}.

DEL ZIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL ZIO. Vorrei essere ossequioso al mini-

e desiderata da tutti i popoli? I numerosi equi
voci, sorti a proposito del suo discorso, han 
dovuto amareggiare il ministro degli esteri.

Votando il mio ordine del giorno, si taglie
rebbero dalle radici le ambiguità e si rende
rebbero impossibili le contraddizioni interna
zionali, che, purtroppo, tanto testé agitarono i 
giornali e i Governi. Con dolore perciò non credo 
di poter accedere alla preghiera del Governo.

Bisogna inoltre rifiettere su quest’altra grande 
verità.

Il Prometeo della nazionalità italiana, salu
tato da Giuseppe Verdi non ricorda il « Prometeo
ligato alla rupe » del magnanimo Eschilo, e il

stro e ai colleghi; ma non posso ritirare il
mio ordine deh giorno per rispetto al comando 
più alto della coscienza.

Vi è la conferma della necessità dell’urgenza 
della sua votazione^ nel discorso dell’on. mi
nistro degli esteri. Di San Giuliano alla Ca
mera dei deputati del 22 p. p. febbraio; di
scorso che ha dato luogo a tante discussioni 
in tutta la stampa italiana ed europea. In esso 
a pagina 19 è detto:

« Il Mediterraneo non è più oggi, come nel- 
r antichità greco-romana, il centro unico della 
civiltà, ma la sua importanza mondiale non è 
per questo diminuita; anzi, essendo divenuto 
il campo di intersecazione delle comunicazioni 
tra l’Europa e .tutti gli oceani e tutti i conti
nenti, è sotto questo aspetto aumentata.

« Nessuno oggi ha più, ne avrà mai il diritto 
di chiamarlo mare noshmm, esso è, e deve re-

« Prometeo sligato » del non meno eroico poeta 
inglese Shelley? Corne e possibile che in 2500 
anni di storia umanitaria la Drammatica non 
sia arrivata a dare la dimostrazione che ogni 
nodo detrazione è fondato sull’unità della legge 
morale, e causa pure dell’unità di centro del
l’incivilimento per tutti?

Insisto quindi nel pregare gli onorevoli mi
nistri e il Senato a tener conto di tanti fattori 
ideali e reali impliciti al mio ordine del giorno. 
Favorevole in tutto al disegno di legge in di
scussione e al primo bisogno morale del mi
nistro degli esteri, è certamente potente a di
struggere le competizioni internazionali più 
pericolose, e coronare le più nobili speranze 
della mente ed anima umana.

PRESIDENTE. È stato presentato un altro 
ordine del giorno dal senatore Melodia; ne do
lettura: « Il Senato, udite le dichiarazioni del

stare, libera via delle genti, delle quali ninna
può e deve averne ii dominio; e tutte devono 
averne il godimento, e tra le quali uno dei 
primi posti è stato conquistato e sarà conser
vato dair Italia ».

Ma chi non vede che qui il centro unico si 
riferisce come grande effetto alla legge generale 
della causa unica delh ordine del mondo, che 
implica di necessità logica e politica la crea
zione di una egemoni^b umanitaria utile a tutti.

ministro della pubblica istruzione, passa alla 
discussione degli articoli ».

CADOLINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CADOLINI. Ho chiesto la parola soltanto per 

fare, caloroso plauso al Ministero che ha pre
sentato questo disegno di legge per onorare la 
memoria del grande maestro. Bisogna aver vis
suto ai tempi del despotismo per ricordare come 
la musica di Giuseppe Verdi eletrizzasse le 
moltitudini, perchè fra una nota e P altra 
lampeggiava la scintilla delle italiane aspira
zioni.

Vi sono ricordi che non si possono cancel
lare daH’animo. P nostri tiranni generalmente 
non indovinavano il significato di certe vibra-
zioni musicali ; ma le popolazioni commosse
raccoglievano dalla musica di Giuseppe Verdi

ì
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l’incitamento a tener vivo il sentimento pa
triottico, che poscia divampò e non ebbe più 
freno.

Perciò il Ministero merita lode e plauso per 
aver presentato questo disegno di legge che. 
risponde ad un sacrosanto debito dell’Italia
verso queir uomo insigne, che rimarrà im-
mortale come le commoventi sue creazioni mu
sicali. {Vire appi'ovazioni}.

MELODIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MELODIA. Non ho bisogno di aggiungere pa

rola; quello che ha detto il niinistro è certa
mente il pensiero unanime di tutti noi, vale a 
dire che dividiamo completamente le nobili idee 
espresse nell’ ordine del giorno del mio caris
simo amico e collega senatore Del Zio, ma in 
questo momento la votazione del suo ordine

d’Italia e quale Legato dell’ Assemblea per la 
consegna dell’atto di annessione al Re Vittorio 
Emanuele II.

Detta somma sarà stanziata nellaj)àrte straor
dinaria dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’istruzione pubblica per l’eser
cizio 1912-13 e sarà versata alla tesoreria ci
vica di Parma in aumento dei fondi raccolti 
per pubblica sottoscrizione.

(Approvato).

del giorno a me parrebbe fuori luogo.
Nel mio ordine del giorno è detto: udite le 

dichimazioni del ministro; ,e, siccome nelle di
chiarazioni dell’onorevole niinistro, come tutti 
hanno inteso, vi è l’approvazione completa dei 
concetti espressi dall’ onorevole Del Zio, io 
credo che questi possa associarsi al mio ordine 
del giorno, e cosi si avrà 1’ unanimità, con la 
quale deve il Senato deliberare quando si tratta 
di rendere onoranze a Giuseppe Verdi. {^Appro- 
vazioni imanimi e nirissime}.

Art. 2. ,
Si autorizza l’assegnazione straordinaria di 

lire 100,000 nello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’istruzione pubblica per l’eser
cizio 1912-13, quale contributo dello Stato nelle 
spese per l’Esposizione Verdiana e per le altre 
Esposizioni Che si- terranno in Parma nel 1913.

Il pagamento della anzidetta somma sarà ef
fettuato in due rate semestrali anticipate di 
lire 50,000 ciascuna, a-cominciare dal 1° marzo 
1913, a favore del Comitato costituito in Parma 
peri festeggiamenti dePprimo centenario della 
nascita di Giuseppe Verdi, eretto in ente morale 
con Regio decreto 4 aprile 1912, n. 600.

(Approvato).

()•

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’ordine' del 
ionio dell’onorevole Melodia, che deve avere

la precedenza sull’altro del senatore Del Zio.
Quest’ ordine del giorno dice :
« Il Senato, udite le dichiarazioni del mini-

stro, passa alla discussione degli articoli 
Chi l’approva è pregato di alzarsi.

p (E approvato).

».

Art. 3.
Per completare ed arredare la sala dei con- 

certi dedicata a Giuseppe Verdi nel Regio Con
servatorio di musica di Parnia, è autorizzata, 
in aumento dei fondi votati dagli enti locali, 
1’ assegnazione straordinaria-di lire 50,000 nello 
stato di previsione della spesa del Ministero del- 
l’istruzione pubblica, per lire 25,000 nell’ eser- ■ 
cizio 1912-13, e per lire 25,000 nell’esercizio 
1913-14.

(Approvato).

La discussione generale è chiusa.
Si procede alla discussione degli articoli, che 

rileggo :

Art. 4.

Art. 1.

Il Regio ginnasio di Busseto è intitotato a 
Giuseppe Verdi.

Dal 1° ottobre 1912 è istituito in Busseto un
corso magistrale biennale annesso allo stesso

Si autorizza il concorso dello Stato per la 
somma di lire 100,000 nella spesa per il mo
numento da erigersi in Parma a Giuseppe Verdi 
nella ricorrenza del primo centenario della sua 
nascita e a ricordo non soltanto delle glorie 
artistiche, ma anche deir opera patriottica di Lui. 
quale rappresentate del popolo nell’ Assemblea 
Costituente degli Stati Parmensi, quale propo
nente dell’annessione di quegli Stati al Regno

R. ginnasio .a norma della legge 21 luglio 1911; 
n. 861. '

A tal uopo i fondi iscritti nel bilancio del 
Ministero della pubblica istruzione per effetto
deir art. 65 della legge 4 giugno 1911, n. 187 ;

sono aumentati di lire 10,000 per l’esercizio 
1912-13 e di lire 17,000 per gli esercizi suc
cessivi. ■ . '

(Approvato).

J 
i
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Questo disegno di legge sarà, poi votato a 
scrutinio segreto. .

Approvazione del disegno di legge : « Approva
zione di atti firmati a Washington tra l’Italia 
e vari Stati, addì 2 giugno 1911, concernenti 
la protezione della proprietà industriale e la 
registrazione internazionale dei marchi di fab
brica e di commercio » (N. 988).
PRESIDENTE. Chiedo ora alla Commissione 

dei trattati se è in grado di riferire sul dise-

Del resto, il pregio di questi accordi non tanto 
consiste nei particolari, quanto nel fatto che 
essi creano nuovi vincoli, nuovi legami tra i 
singoli paesi in materia industriale, sempre me
glio affermandosi cosi la reciproca solidarietà.
nel campo economico, che è certamente 
dei migliori portati della moderna civiltà.

uno

gno di legge; « Approvazione di atti firmati a
Washington tra l’Italia e vari Stati, addi 2 giu
gno 1911, concernenti la protezione della pro
prietà industriale e la registrazione internazio
nale dei marchi di fabbrica e di commercio ».

MALVANO ; relatore. Dichiaro di essere
pronto.

PRESIDENTE. Allora” prego il senatore Mal-
vano. relatore, di voler riferire verbalmente su
questo disegno di legge.

MALVANO, relatore. La Commissione' pei

La Commissione pei trattati non esita a pro
porre al Senato che voglia dare voto favore
vole al presente progetto di legge. {Approva- 
:^ioni).

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Biscaretti di dar lettura del disegno di legge.

BISCARETTI, segretario, legge;
(V. Stampato N. 1239 della Camera dei de

putati).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su. questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

generale è chiusa, e procederemo alla discus
sione degli articoli, che rileggo;

trattati internazionali ha honore di riferire ver
balmente sul disegno di legge inteso ad appro
vare le due convenzioni a cui esso si riferisce.

Non si tratta di convenzioni interamente 
nuove. Sono invece convenzioni che migliorano 
due convenzioni più antiche. L’una di queste, 
per la protezione, in genere, della proprietà,
industriale, è stata stipulata fino dal 1893 a Pa
rigi ed è stata già una prima volta migliorata 
nella Conferenza tenutasi a Bruxelles nel- 
Panno 1900.

L’altra - convenzione, che mira più special- 
mente alla protezione dei marchi di fabbrica, 
è stata stipulata a Madrid nel 1891 e già 
fu migliorata nella Conferenza predetta di 
Bruxelles.,

Tanto runa quanto l’altra Convenzione su
biscono ora, mercè le Convenzioni di Waslu
ington, nuovi ritocchi e nuovi migloramenti.

Se non ostasse la strettezza del tempo, sa
rebbe interessante dimostrare come le modifi
cazioni ora stipulate meritino veramente l’ap
provazione del Parlamento; ma si può ritenere 
a priori che veramente si tratta' di migliora
menti effettivi e notevoli, imperocché queste 
Convenzioni sono il frutto dei voti degli inte
ressati, vagliati dalle singole amministrazioni, 
ed hanno indi ottenuto il consenso unanime ' 
degli Stati contraenti.

Art. 1.

È approvato l’Atto firmato a Washington tra 
l’Italia e vari Stati, il 2 giugno 1911, compreso 
il relativo protocollo di chiusura, che modifica 
la Convenzione di Parigi per la protezione 
della proprietà industriale del 20 marzo 1883, 
riveduta a Bruxelles il 14 dicembre 1900.

(Approvato).

Art. 2.
È approvato l’Atto firmato a W’ashington tra 

l’Italia e vari Stati, il 2'giugno 1911, che mo
difica l’Accordo di Madrid del 14 aprile 1891 
per la registrazione internazionale dei marchi 
di fabbrica e di commercio 
xelles il 14 dicembre 1900. 

(Approvato).

riveduto a Bru-?

Art. 3.
Con apposito regolamento saranno fissate le 

norme per l’applicazione degli atti di cui ai 
precedenti articoli.

(Approvato).

Art. 4.
Al testo francese degli Atti è unita, e Sara

contemporaneamente pubblicata, la traduzione 
italiana.

(Approvato).
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Union international© pour la protection de la propriété industrielle.

Convention d’Union de Paris du 20 iiiars 1883 pour la protection de la propriété 
industrielle, revisée à Bruxelles le 14 décenihre 1900 et à Washington le 
2 juin 1911.

Sa Majesté l’Empereur d’Allemagne, Boi de Prusse, au nom de de l’Em- 
pire allemand; Sa Majesté l’Empereur d’Autriche, Boi de Bohème, etc. et Boi 
Apostolique de Hongrie pour l’Autriche et pour la Hongrie; Sa Majesté le Boi 
des Belges; le Président des Etats-Unis du Brésil; le Président de la Bépu- 
blique de Cuba; Sa Majesté le Boi de Danemark; le Président de la Bépublique 
dominicaine; Sa Majesté le Boi d’Espagne: le Président des Etats-Unis d’Amé- 
rique; le Président de la Bépublique francaise; Sa Majesté le Boi du Boyaume- 
Uni de la Grande-Bretagne et d’Irlande et des territoires britanniques au delà 
des mers, Empereur des Indes; Sa Majesté le Boi d’Italie; Sa Majesté l’Empe- 
reur du Japon; le Président des Etats-Unis du Mexique; Sa Majesté-le Boi de 
Norvège; Sa Majesté la Beine des Pays-Bas; la Président du Gouvernement 
provisoire de la Bépublique du Portugal; Sa Majesté le Boi de Serbie; Sa 
Majesté le Boi de Suède; le Conseil fédéral de la Confédération suisse; le Gou
vernement tunisien,

Ayant jugé utile d’apporter certaines modiflcations et additions à la Con
vention Internationale du 20 mars 1883, portant création d’une Union Inter
nationale pour la protection de la propriété industrielle, revisée à Bruxelles 
le 14 décembre 1900, ont nommé pour leurs Plénipotentiaires, savoir:

■ ' /

SA MAJESTÉ L’EMPEREUR D’ALLEMAGNE, ROI DE PRUSSE:

M. le dr. Haniel voii Haimhausen, coiiseiller de l’ambassade de S. M. l’Empe- 
reur d'Allemagne à Washington;

M. Robolski, conseiller supérieur de régence; conseiller rapporteur au dépar- 
tement impérial de rintérieur;

M. le prof. dr. Albert Osterrieth;

SA MAJESTÉ L’EMPEREUR D’AUTRIOHE, ROI DE BOHÈME, ETO. 
ET ROI APOSTOLIQUE DE HONGRIE :

Pour l’Antri che et pour la Hongrie:
S. Exc. M. le baroli Ladislas Hengelmueller de Hengervàr, son conseiller intime, 

son ambassadeur extraordinaire et plénipotentiaire à Washington;
Pour TAutriche ;

S. Exc. M. le dr. Paul chevalier Beck de Mannagetta et Lerchenau, son con
seiller intime, chef de section au Ministèro i. r. des travaux publics et pré- 
sident de l’office i. r. des brevets d’invention;

Pour la Hongrie:
M. Elemér de Pompéry, conseiller ministériel à l’office Royal hongrois des bre

vets d’invention;

1

I1
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SA MAJESTÉ LE ROI DES BELGES:

M. Jules Brunet, directeur général au Ministère des affaires étrangères;
M. Georges de Ro, sénateur suppléaiit, délégué de la Belgique au conférences 

pour la protection de la propriété industrielle de Madrid et de Bruxelles;
M. Albert Capitaine, avocat à la Cour d’appel de Liège;

LE PRÉSIDENT DES ÉTATS-UNIS DU BRÉSIL:

M. R. de Lima e Sylva, chargé d’affaires des Etats-Unis du Brésil à Wash
ington ;

LE PRÉSIDENT DE LA RÉPUBLIQUE DE CUBA:

S. Exc. M. Rivero, envoyé extraordinaire et ministre plénipotentiaire de Cuba 
à Washington;

SA MAJESTÉ LE ROI DE DANEMARK:

M. Martin J. C. T. Clan, consul général du Danemark à New-York;

LE PRÉSIDENT DE LA RÉPUBLIQUE DOMINICAINEI

S. Exc. Emilio C. Joubert,uenvoyé extraordinaire et ministre plénipotentiaire 
de la République dominicaine à Washington;

SA MAJESTÉ LE ROI D’ESPAGNE:

S. Exc. don Juan Riano y Gayangos, son envoyé extraordinaire et ministre 
plénipotentiaire à Washington;

S. Exc. don Juan Florez Posada, directeur de Fècole des ingénieurs de Ma
drid;

LE PRÉSIDENT DES ÉTATS-UNIS D’AMÉRIQUE:

M. Edward Brace Moore,' commissionner of patents;
M. Erederik P. Fisli, avocat à la Cour suprème des Etats-Unis et à la Cour 

suprème de PEtat de New York;
M. Charles H. Duell, ancien commissaire des brevets, ancien juge à la Cour 

d’appel du district de Colombie, avocat à la Cour suprème des Etats-Unis 
et à la Cour suprème de l’Etat de New York;

M. Robert H. Parkinson, avocat à la Cour suprème des Etats-Unis et à la Cour 
suprème de l’Etat de rillinois;

, M. Melville Churcli, avocat à la Cour suprème des Etats-Unis;

LE PRÉSIDENT DE LA RÉPUBLIQUE FRANQAISE :

M. Lefèvre-Pontalis, conseiller de l’Ambassade de la République frangaise à 
Washington;

M. Georges Breton, directeur de l’office national de la propriété industrielle;
M. Michel Pelletier, avocat à la Cour d’appel de Paris, délégué aux confé

rences pour la protection de la propriété industrielle de Rome, de Madrid 
et de Bruxelles;

M. Georges Maillard, avocat à la Cour d’appel de Paris;
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SA MAJESTÉ LE ROI DU ROYAUME-UNI DE LA GRANDE-BRETAGNE ET D’IRLANDE 
ET DES TERRITOIRES BRITANNIQUES AU DELÀ DES MERS, EMPEREUR DES INDES:

M. Alfred Mitchell Innes, conseiller de PAmbassade de S. M. Britanniq.ue à 
ÀV ashington ;

Sir Alfred Bateman, K. C. M. G., ancien comptroller generai of commerce la- 
bour and statistics;

M. W. Tempie Fraiiks, comptroller 
marks;

generai of patents, designs, and trade-

SA MAJESTÉ LE ROI D’ITALIE :

Nob. Lazzaro dei marchesi Negrotto Cambiaso, conseiller de TAmbassade de 
S. M. le Eoi d’Italie à Washington;

M. Emilio Venezian, ingénieur, inspecteur du Ministère de ragriculture; du
commerce et de l’industrie;

M. le dr. Giovanni Battista Ceccato, attaché commercial à hAmbassade de
S. M. le Eoi d’Italie à AVashingtoii

SA MAJESTÉ L’EMPEREUR DU JAPON.:

M. K. Matsui, conseiller de PAmbassade de S. M. kEmpereur du Japon à 
Washington;

M. Morio Nakamatsu, directeur de l’office des brevets; •

LE PRÉSIDENT DES ÉTATS-UNIS DU MEXIQUE:

M. José de las Fuentes, ingénieur, directeur de Toffice des brevets;

SA MAJESTÉ LE ROI DE NORVÉGE :

M. L. Aubert; secrétaire de la Légatioii de S. M. le Eoi de Nervège à Wasli-
iiigton ; «

SA MAJESTÉ LA REINE DES PAYS-BAS :

M. le D’’ F. W. J. Gl. Snj^der van Wissenkerke, directeur de T office de la 
propriété industriellC; conseiller au ministère de la justice:

LE PRÉSIDENT DU GOUVERNEMENT PROVISOIRE DE LA RÉPUBLIQUE DU PORTUGAL :
S. Exc. M. le vicomte de Alte, envo3m extraordinaire et ministre plénipoten- 

tiaire du Portugal à Washington ;

SA MAJESTÉ LE ROI DE SERIUE :

0 0« » e e

SA MAJESTÉ LE ROI DE SUÈDE'.

S. Exc. M. le comte Albert Ehrensvard, son envoyé extraordinaire et ministre 
plénipotentiaire à Washington :

LE CONSEIL FÉDÉRAL DE LA CONFÉDÉRATION SUISSEl

S. Exc. M. Paul Eitter, envojm extraordinaire et ministre plénipotentiaire de 
Suisse à Washington;
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M. W. Kraft, adjoint du bureau fédéral de la propriété intellectuelle à Berne;
M. Henri Martin, secrétaire de la legation de Suisse à Washington ;

LE PRÉSIDENT DE LA RÉPUBLIQUE FRANQAISE POUR LA TUNISIE:

M. de Peretti de la Rocca, premier secrétaire de l’ambassade de la République 
francaise à Washington :
Lesquels, après s’étre communiqué leurs pleins pouvoirs respectife, trouvés 

en bonne et due forme, sont convenus des articles suivants :
Art. 1.®^' Les pa^T's contractants sont constitués à l’état d’Union pour la

protection de la propriété industrielle.
Art. 2. Les sujets ou citoyens de cliacun des pays eontractants jouiront,

dans tous les autres pays de TUnion, en ce qui concerne les brevets, d’invention, 
les modèles d’utilité, les dessins ou modèles industriels, les marques de fabrique 
ou de commerce, le nom commercial, les indications de provenànce,. la ré- 
pression de la concurrence déloyale, des avantages que les lois respectlves 

. accordent actuellement ou accorderont par la suite aux nationaux. En con- 
séquence, ils auront la méme protection que ceux-ci et le mème recours légal 
contro tonte atteinte portée à leurs droits, sous réserve de raccomplissement 
des conditions et formalités imposées aux nationaux. Aucune obligation de do- 
micile ou d’établissement dans le pays où la protection est rèclamée ne pourra 
étre imposée aux ressortissants de TUnion.

Art. 3. Sont assimllès aux sujets ou citoyens de paj^s contractants, les
sujets ou ci'to3^ens des pa^’-s ne faisant pas partie de rUniòn, qui sont domiciliés 
ou ont des établissements industriels ou commerciaux effectifs et sérieux sur
le territoire de 1’ un des pays de r Union.

Art. 4. a] Colui qui aura régulièrement fait le dépót d’.une demandè
de brevet d’invention, d’un modèle d’utilité, d’un dessìn ou modèle industriel, 
d’une marque de fabrique ou de commerce, dans l’un des pays contractants, 
ou son aj’-ant cause, jouira pour effectuer le dépót dans les autres pays, et sous 
réserve des droits des tiers, d’un droit de priorité pendant les délais déterminés 
ci-après.

b] En conséquence le dépót ultérieurement opéré dans l’un des autres 
pays de l’Union, avant l’expiration de ces délais, ne pourra étre invalidé par 
des faits accomplis dans l’intervalle, soit, notamment, par un autre dépót, par 
la publication de l’invention ou son exploitation, par la inise en vente d’exem- 
plaires du dessin ou du modèle, pas remploi de la marque.

c) Les délais de priorité mentionnés ci-dessus seront. de douze mois pour 
les brevets d’invention et les modèles d’utilité, et de quatre mois pour les 
dessins et modèles industriels et pour les marques de fabrique ou de commerce.

d} Quiconque voudra se prévaloir de la priorité d’un dépót antérieur, 
sera tenu de faire une déclaration indiquant la date et le pays de ce dépót. 
Chaque pays déterminera à quel moment, au plus fard, cotte déclaration devra 

-ótre éffectuée. Ces indications seront mehtionnées dans les publications émanant 
, de l’administration competente, notamment sur les brevets et les descriptions 

y relatives. Les pays contractants pourront exiger de colui qui fait une décla
ration de priorité la production d’une copie de la demando (description, des
sins, etc.) déposée antérieurement, certifiée conforme par l’administration qui
Paura recue. Cette copie sera dispensée de tonte légalisation. On pourra exi

0
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qu’elle soit accompagnée d’un certificat de la date du dépot, émanant de cotte 
administration, et d’une traduction. D’autres formalités ne pourront- étre re- 
quises pour la déclaratìon de priorité au monlent du dépót de la domande. 
Cliaque pays contractant déterminera les conséquences de Tomission des for
malités prévues par le présent article, sans que ces conséquences puissent 
excéder la porte du droit du priorité.

e) Ultérieurement d’autres justifìcations pourront étre demandées.
Art. 4:-bis. Les brevets deniandés dans les différents pays contractans

par des personnes admises au bénéfice de la convention aux termos des arti- 
cles 2 et 3, seront indépendants des brevets obtenus pour la mème invention 
dans les autres pays, adliérents ou.non à l’Union.

Cotte disposition doit s’entendre d’une facon absolue/ notamment en ce 
sens que les brevets demandés pendant le délai de priorité sont indépendants, 
tant au point de vue des causes de nullité et de décliéance, qu’au point de 
vue de la durée normale. -

Elle s’applique à tous les brevets existants au moment de sa mise en 
vigueur.

Il en sera de mème, en cas d’accession de nouveaux pays, pour les brevets 
existants de part et d’autre au moment de l’accession.

Art. 5. — L’introduction, par le breveté, dans le pays où le brevet a été 
délivré, d’objets fabriqués dans l’un ou Tautre des paj^s de TUnion, n’entrai- 
nera pas la déchéance.

Toutefois, le breveté resterà soumis à Tobligation d’exploiter son brevet 
conformément aux lois du pays où il introduit les objets brevetés, mais avec 
la restriction que le brevet ne pourra étre frappé de déchéance pour cause 
de non-exploitation dans un des pays de TUnion qu’après un délai de trois ans, 
compté à partir du dépót de la domande dans ce paj^s, et seulement dans le 
cas où le breveté ne justifìerait pas des causes de son inaction.

Art. 6. Tonte marqne de fabrique ou de commerce régulièrement en-
registrée dans le pays d’origine sera admise au dépót et protégée felle quelle 
dans les autres pays de TUnion.

Toutefois, pourront ótre refusées ou invalidées:
1° Les marques qui sont de nature à porter atteinte à des droits acquis 

par des tiers dans le pays où la protection est réclamée.
2° Les marques dépourvues dé tout caractère distinctif, ou bien com- 

posées exclusivement de signes ou d’indications pouvant servir, dans le com
merce, pour désigner Tespèce, la qualité, la quantité, la destination, la valeur, 
le lieti d’origine des produits ou Tépoque de production, ou devenus usuels 
dans le langage courant ou les habitudes loyales et constantes du commerce 
du pays où la protection est réclamée.

Dans Tapprèciation du caractère distinctif d’une marque, on dovrà tenir 
compte de toutes les circonstances de fait, notamment de la durée de Tusage 
de la marque.

3° Les marques qui sont contraires à la morale ou à Tordre public. 
Sera considéré comme pays d’origine le pa^’-s où le déposant a son prin-

cipal établissement.
Si ce Principal établissement n’est point situé dans un des pays de TUnion, 

sera considéré conime pays d’origine celai auquel appartient le déposant.
o

I
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Art. 7. La nature du produit sur lequel la marque de fabrique au de 
commerce doit étre apposée ne peut, dans aucun cas, faire obstacle ou dépót 
de la marque.

Art. 7-&ZS. Les pays contractants s’engagent à admettre au dépót età 
protéger les marques appartenant à des collectivités dont l’existence n’est pas 
contraire à la loi du pays d’origine, méme si ces collectivités ne possédent
pas un établissement industriel ou commercial.

Cépendant cbaque pays sera juge des conditions particulières sous les- 
quelles une collectivité pourra étre admise à, faire protéger ses marques.

Art. 8. — Le nom commercial sera protégé dans tous les pays de l’Union 
sans obligation de dépot, qu’il fasse ou non partie d’une marque de fabrique 
ou de commerce.

Art. 9. — Tout produit portant illicitement une marque de fabrique ou
de commerce. ou un nom commercial, sera salsi à l’importation dans ceux
des pays de 1’ Union dans lesquels cette marque op. ce nom commercial ont 
droit à- la protection légale.

Si la législation d’un pays n’ admet pas la saisie à T importation, la saisie 
sera remplacèe par la probibition d’importation.

La saisie sera également elfectuée dans le pays où T apposition illicite aura 
eU lieu, ou dans le pays où aura été importé le produit.

La saisie aura lieu à la requéte soit du ministère public, soit de toute 
autre autorité compétente, soit d'une partie intéressée, particulier ou société, 
conformément à la législation intérieure de chaque pays.

Les autorités ne seront pas tenues d’effectuer la saisie en cas de transit.
Si la législation d’un pa3"s n’admet ni la saisie à l’importation, ni la 

probibition d’importation, ni la saisie à l’intérieur, ces mesures seront rem- 
placées par les actions et moyens que la loi de ce pays assurerait en pareli 
cas aux nationaux.

Art. 10. Les dispositions de Farticle précédent seront applicables à tont
produit portant faussement, comme indication de provenance, le noni.d’unte 
localitó déterminée, lorsque cette indication sera jointe à un’ nom commercial 
fictif ou emprunté dans une intention frauduleuse.

Est réputé partie intéressée tout producteur, fabricant ou commerqant, 
engagé dans la production, la fabrication ou le commerce de ce produit, et 
établi soit dans la localité faussement indiquée comme lieu de provenance, soit 
dans la région où cette localité est située.

Art. 10-ùzs. — Tous les pays contractants s’engagent à assurer auxressor- 
tissants de l’Lnion une protection effective contre la concurrence déloj^ale.

Art. 11. — 
lation .intérieure

Le paj^s contractants accorderont, conformément à leur légis-
? aux

modèles d’ utilité,
une protection temporaire aux inventions brevetables, 
aux dessins ou modèles industriels, ainsi qu’ aux marques)

de fabrique ou de commerce pour les produits qui figureront aux expositions 
, internationales officielles ou officiellement reconnueS; organisées sur le territoire

de r un d’ eux.
Art. 12. — Cliacun des pays contractants s’engagé à établir un Service

special de la propriété industrielle et un dépót centrai pour la communication 
au public des brevets dAnventioU; des modèles dAitilité, des dessins ou modèles 
industriels et des marques de fabrique ou de commerce.

Ce Service publiera, autant que possible, une feuille périodique offlcielle.
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L’Office international institué à Berne sous le noni de Burèau,
internalioiial pour la protection de la propriété industrielle est placé sous la
haute autorité du gouvernement de la Gonfédération suisse, qui en règie T or- 
ganisation et en surveille le fonctionnement.

Le Bureau International centralìsera les renseignements de tonte nature 
relatifs à la protection de la propriété industrielle, et les réunira en une statis- 
tique générale, qui sera distribuée à toutes les administrations. Il procèderà 
aux études d’ utilité commune intéressant T Union et rédigera, a h aide des docu- 
raents qui seront inis à sa disposition par les diverses administrations une feuille 
périodique en langue francaise sur les questions concernant Tobjet de T Union.

Les numéros de cotte feuille, de mème que tous les documents publiés
par le Bureau international, seront répartis entre,les administrations des pays 
deh Union, dans la proportion du nombre des unités contributives ci-dessous 
nientionnées. Les exemplaires et documents supplémentaires qui seraient ré- 
clamés, soit par lesdites administrations, soit par des sociétés ou. des particuliers, 
seront payés à part.

Le Bureau International devra se lenir en tout temps à la disposition des 
menibres de l’Union, pour leur fournir, sur les questions relatives au Service 
international de la propriété industrielle, les renseignements spéciaux doni ils 
pourraient avoir besoin. Il fera sur sa gestion un rapporf annuel qui sera 
communiqué à tous les membres de B Union.

La langue offìcielle du Bureau international sera la langue franqaise.
Les dépenses du Bureau international seront supportées en commun par 

les pays contractants. Elles ne pourront, en aucun cas, dépasser la somme de 
soixante mille francs par année.

Pour déterminer la part contributive dè chacun des pays dans cette somme 
totale des frais, les pays contractants et ceux qui adhéreraient ultérieurement 
à r Union seront divisés en six classes, contribuant chacune dans la proportion 
d’ un certain nombre d’unités, savoir :

Unités

L' classe
2*^
3*^ 
qe
5'^
00

25
20
15
10

5
3

»

»

»

»

»

Ces coefficients seront multipliés par le nombre des pays de chaque classe, 
et la somme des produits ainsi obtenus fournira le nombre d’ unités par lequel 
la dépense totale doit étre divisée. Le quotient donnera le montant de hunité 
de dépense,

Chacun des pays contractants désignera, au moment de son accession, la 
classe dans laquelle il désire étre rangé.

Le Gouvernement de la Gonfédération suisse surveillera les dépenses du 
Bureau International, fera les avances nécessaires et établira le compie annuel, 
qui sera communiqué à toutes les autres administrations.

Art. 14. — La présente Convention sera soumise à des révisions périodiques, 
en vue d’y introduire les améliorations de nature à perfectionner le système 
de r Union.

I
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A cet effet, des conférences auront lieu, successivement, dans 1’ un des 
pays contractants entro les délégués desdits pays.

L’administration du. pays où doit siéger la conférence préparera, avec le 
concours du Bureau international, les travaux de cotte conférence.

Le directeur du Bureau international assisterà aux séances des conférences 
et prendra part aux discussions sans voix délibérative.

Art. 15. . Il est intenda" que les pays contractants se réservent respeeti-
vement le droit de prendre séparément, entro eux, des arrangements particu- 
liers pour la protection de la propriété industrielle, en tant que ces arrange
ments ne contreviendraient point aux dispositions de la présente Convention.

Art. 16. — Les pays qui n’ont point pris part à la présente Convention 
seront admis à y adliérer sur leur demando.

Cotte adhésion sera notifiée par la voie diplomatique au gouvernement 
de la Confédération suisse, et par celui-ci à lous les autres.

Elle emportera, de plein droit, accession à toutes les clauses et admission 
à tous les avantages stipulés par la présente Convention, et produira ses effets 
un mois après. l’envoi de la notifìcation faite parie Gouvernement de la Con
fédération suisse aux autres pays unionistes, a moins qu’unedate postérieure 
n’ait été indiquée parie pa3^s adhérent.

Art. 16-5zs. Les pa^T's contractants ont le droit d’acceder en tout temps
à la présente Convention pour leurs colonies, possessions, dépendances et pro- 
tectorats, OLI pour certains d’entro eux.

Ils peuvent à cet effot soit faire ime déclaration générale par laquelle 
toutes leurs colonies, possessions, dépendances et protectorats sont compris dans 
l’accession, soit nommer expressément ceux qui y sont compris, soit se borner 
à indiquer ceux qui en sont exclus. . .

Cotte déclaration sera notifiée par écrit au Gouvernement de la Confédé
ration suisse, et par celui-ci à tous les autres.

Les pays contractants pourront, dans les mèmes conditions, dénoncer la 
Convention pour leurs colonies, possessions, dépendances et protectorats, ou 
pour certains d’entro eux.

Art. 17. L’exécution des engagements réciproques contenus dans la pré
sente Convention est subordonnée, en tant que de besoin, à raccomplissement 
des. formalités et règles établies par les lois constitutionnelles de ceux des pays 
contractants qui sont tenus d’en provoquer l’application, ce qu’ils s’obligent à 
faire dans le plus bref délai possible. . ,

Art. 17-5zs. La Convention demeurera en vigueur pendant un temps
indéterminé, jusqu’ù l’expiration d’une 
ciation en sera faite.

année à partir du jour où la dénon-

Cotte dénonciation sera adressée au Gouvernement de la Confédération 
suisse. Elle ne prdduira son effet qu’à l’égard du pays qui l’aura faite, la Con
vention restant exécutoire pour les autres paj^s contractants.

Art. 18. Le présent Acte sera ratifié; et les ratifications en seront dé-
posées à Washington au plus tard le avril 1913. Il sera mis à .exécution, 
entro les pays qui l’auront ratifié, un mois après l’expiration de ce délai.

Cet Acte, avec son protocole de ' clóture, remplacera, dans les rapports 
entro les pays qui l’auront ratifié: la Convention de Paris du 20 mars 1883; 
le Protocole de clóture annexé à cet acte; le Protocole de Madrid du 15 avril 
1891 concernant la dotation du Bureau international, et l’Acte additionnel de 
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Bruxelles du 14 décembre 1900. Toutefois, les Actes précités resteront en vi- 
gueur dans les rapports avec les pays qui n’auront pas ratifìé le présent Acte.

Art. 19. Le présent Acte sera signé en un seul exemplaire, lequel sera
déposé aux archives du Gouvernement des Etats-Unis. Une copie certifìée sera 
remise par ce dernier à chacun des Gouvernements unionistes.

En foi de quoi, les Plénipotentiaires respectifs ont signé le présent Acte. 
P'ait à Washington, en un seul exemplaire, le deux juin 1911.

Pour l’Allemagne:
Haniel von Haimhausen - PI. Robolski - Albert Osterrieth.

Pour VAutriche et pour la liongrie :
■s

L. baroli de Hengelmueller, ambassadeur d’Aiitriche-lIongrie.

Poibr VAutriche :
Dr. Paul Chevalier Beck de Mannagetta et Lerchenau, chef 

de section et président de Poffice i. r. des brevets d’invention.

Pour la Hongrie: •
Elemér de Pompéry, conseiller ministériel à Poffìce royal hon- 

grois des brevets d’invention.

Pour la Belgique:
J. Brunet - Georges de Ro - Capitaine.

Pour le Brèsil:
R. DE Lima e Silva.

Pour Cuba:
Antonio Martin Rivero.

Ponr le Danemarh:
J. Clan.

Pour la République Dominicaine : 
Emilio C. Joubert.

Pour VEspagne:
Juan Riano y Gayangos - J. Florez Posada,

Pour les Etats-Unis d’Amèrique :
Edward Bruce Moore - Melville Church - Charles H. Duell 

- Robt. IP. Parkinson - Frederick P. Fish.

Pour la France:
Pierre Lepèvre-Pontalts - G. Breton 

Georges Maillard. 
o

Michel Pelletier -
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Pour la Grande-Bretagne :
A. Mitchell Innes - A. E. Bateman - W. Temple Franks.

<3

Pour VItalie :
Lazzaro Negrotto Oambtaso - Emilio Venezian - G-. B. CÈc- 

CATO.

Pour le Japon:
K. Matsui - Morio Nakamatsu.

Pour les Etats-Unis du Mexique : 
J. DE LAS FuENTES.

Pour la Norvège:
Ludwig Aubert.

Pour les Pays-Bas :
Snyder van Wissenkerke.

Pour le Portugal:
J. F. H. M. Da Franca, Vte d’Alte.

Pour la Serbie:

Pour la Suède:
Albert Ehrensvàrd.

Pour la Suisse :
P. Bitter - W. Kraft - Henri Martin.

Poibr la Tunisie:
E. DE Peretti de la Rocca.
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Protocolo de dò ture.

An moment,de proceder <à la signature de TActe conclu à la date de ce 
jour, les Plénipotentiaires soussignés sont convenus de ce qui suiti

Ad Art. !«*•. —■ Les mots doiveiit étrc pris dansPropriété industrielle »
leur acception la plus large; ils s’étendent àxtonte production du domaine des 
Industries agricoles (vins, grains, fruits, bestiaux, etc.), et extractives fminé- 
raux, eaux minérales, etc.). '

Ad Art. 2. — a) Sous le noni de brevets d’invention sont comprises les 
diverses espèces de brevets industriels admises par les legislations des pays 
contractants, telles que brevets d’importation, brevets de perfectionnenient, etc., 
tant pour les procédés que pour les produits.

b} Il est entendu que la disposition de l’article 2 qui dispense les res- 
sortissants de l’Union de l’obligation de domicile et d’établissenient a un ca- 
ractère interprétatif, et doit, par conséquent, s’appliquer à tous les droits nés 
en raison de la Convention du 20 mars 1883, avant la mise en vigueur du 
présent Acte.

c] Il est entendu que les dispositions de l’article 2 ne portent aucune
atteinte à la législation de cliacun des pays contractants, en ce qui concerne 
la procédure suivie devant les tribunaux et la compétence de ces tribunaux, 
ainsi que l’élection de domicile ou la constitution d’un niandataire requises 
par les lois sur les brevets, les modèles d’utilité, les niarques, etc.

Ad Art. 4. — Il est entendu que, lorsquAm dessin ou modèle industriel 
aura été déposé dans un pays en vertu d’un droit de priorité basé sur le dépót 
d’un modèle d'utilité, le délai de priorité ne sera que celui que Tarticle 4 a 
flxé pour le dessins et modèles industriels.

Ad Art. 6. Il est entenda qiie la disposition da premier alinéa de Farticle 6
n’exclut pas le droit d’exiger du déposant un certifìcat d’enregistrement régu- 
lier au pays d'origine, délivré par Fautorité compétente.

Il est entendu que Tusage des armoiries, insignes ou décorations publiques 
qui n’aurait pas été autorisé par les pouvoirs compétents, ou Temploi des signes 
et poingons offìciels de contróle et de garantie adoptés par un pays unioniste, 
peut otre considéré comme contraire à Tordre public dans le sens du n° 3 de 
l’article 6.

Ne seront, toutefois, pas considérées comme contraires à l’ordre public les 
marques qui contiennent, avec Tautorisation des pouvoirs compétents, la repro
duction d’armoiries, de décorations ou d’insignes publics.

Il est entendu qu’une marque ne. pourra otre considérée comme contraire 
à Tordre public pour la seule raison qu’elle n’est pas conforme à quelque 

- disposition de la législation sur les marques, sauf le cas où cette disposition 
elle-méme concerne l’ordre public.

Le présent Protocole de clòture, qui sera ratifié en mème temps que l’Acte
conclu à la date de ce jour. sera considéré cornine faisant partie intégrante
de cet ActC; et aura inéme force, valeur et durèe.

1 •
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En foi de quei, les Plénipotentiaires respectifs ont signé le présent Protocole. 
Fait à Washington, en. un seni exemplaire, le deux juin 1911.

Haniel von Haimhausen 
. PI. Robolski
Albert Osterrieth
L. Baron de Hengelmueller
Dr. Paul Chevalier Beck de Manna- 

getta et Lerchenau 
Elemér de Pompéry 
J. Brunet 
Georges de Ro 
Capitaine
R. de Lima e Silva
J. Clan
Juan Riano y Gayangos
J. Florez Posada 
Edward Bruce Moore 
Melville Churgh 
Charles H. Duell 
Frederick P. Fish 
Robt H. Parkinson 
Emilio C. Joubert 
Pierre Leeèvre Pontalis.

Michel Pelletier
G. Breton
Georges Maillard
A. Mitchell Innes
A. E. Bateman 

. W. Temple Franks
Lazzaro Negrotto Cambiaso 
Emilio Venezian 
G. B. Ceccato 
K. Matsui 
Morio Nakamatsu 
J. DE LAS FUENTES 
Snyder van Wissenkerke
J. F. H. M. da Franca, v.^“ d’Alte 
Albert ÈHRENSVÀRD
P. Bitter
W. Kraft 
IPenri Martin 
E. DE Peretti de la Rocca 
Ludwig Aubert
Antonio Martin Ri vero.

discussioni f. 1345 ,
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{Traduzione}.

Unione internazionale 
per la protezione della proprietà industriale.

Convenzione di Unione di Parigi del 20 marzo 1883 per la protezione della pro
prietà industriale, riveduta a Bruxelles il 14 dicembre 1900 e a Washington 
il 2 giugno 1911.

Sua Maestà l’imperatore di Germania, Re di Prussia, in nome dell’impero 
germanico; Sua Maestà l’imperatore d’Austria, Re di Boemia ecc. e Re Aposto
lico di Ungheria per fAustria e per l’Ungheria; Sua Maestà il Re dei Belgi; 
il Presidente degli Stati Uniti del Brasile ; il Presidente della Repubblica di 
Cuba; Sua Maestà il Re di Danimarca; il Presidente della Repubblica domini
cana; Sua Maestà il Re di Spagna; il Presidente degli Stati Uniti d’America; il
Presidente della Repubblica francese; Sua Maestà il Re del Regno Unito della
Gran Bretagna e d’Irlanda e dei territori britannici al di là dei mari. Impe
ratore delle Indie; Sua Maestà il Re d’Italia; Sua Maestà l’Imperatore del 
Giappone; il Presidente degli Stati Uniti del Messico;’ Sua Maestà il Re di 
Norvegia; Sua Maestà la Regina dei Paesi Bassi; il Presidente del Governo
provvisorio della Repubblica di. Portogallo ; Sua Maestà il Re di Serbia; Sua
Maestà il Re di Svezia; il Consiglio federale della Confederazione svizzera; il 
Governo tunisino.

Avendo ritenuto utile apportare alcune modificazioni ed aggiunte alla
Convenzione internazionale del 20 marzo 1883, con la quale venne creata
Un’Unione internazionale per la protezione della proprietà industriale, rive
duta a Bruxelles il 14 dicembre 1900, hanno nominato a loro Plenipotenziari:

SUA MAESTÀ L’ IMPERATORE DI GERMANIA, RE DI PRUSSIA :

il signor Dott. Haniel von Haimhausen, consigliere dell’Ambasciata di S. M. 
l’imperatore di Germania a Washington; '

il signor Robolski, consigliere superiore di reggenza, consigliere relatore al di
partimento imperiale dell’interno;

il signor Prof. Dott. Alberto Osterrieth;

SUA MAESTÀ L’IMPERATORE ■■ D’AUSTRIA, RE DI BOEMIA, EOO. 
E RE APOSTOLICO D’ UNGHERIA :

Per l’Austria e per 1’ Ungheria :
S. E. il Barone Ladislao Hengelmueller de Hengervàr, Suo consigliere intimo. 

Suo ambasciatore straordinario e plenipotenziario a Washington;
Per PAustria: !

S. E. il Dott. Paul Chevalier Beck de Mannagetta et Lerchenau, Suo consi
gliere intimo, capo sezione al Ministero imperiale e reale dei lavori pub
blici e presidente dell’ufficio imperiale e reale dei brevetti d’invenzione;

I
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Per r Ungheria: ■
il signor Elemér de Pompéry, consigliere ministeriale al reale ufficio unghe

rese dei brevetti d’invenzione;

SUA MAESTÀ IL RE DEI BELGI :

il signor Jules Brunet, direttore generale al Ministero degli affari esteri;
il signor Georges de Ro, senatore supplente, delegato del Begio alle conferenze 

per la protezione della proprietà industriale di Madrid e di Bruxelles;
il signor Albert Capitarne, avvocato alla Corte d’appello di Liegi;

IL PRESIDENTE DEGLI STATI UNITI DEL BRASILE:

il signor R. De Lima e Silva, incaricato d’affari degli Stati Uniti del Brasile 
a Washington;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA DI CUBA:

S. E. M. Rivero, inviato straordinario e ministro plenipotenziario di Cuba a 
Washington;

SUA MAESTÀ IL RE DI DANIMARCA;

il signor Martin J. C. T. Clan, console generale di Danimarca a New York;
•1

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA DOMINICANA « 

o

S. E. Emilio C. Joubert, inviato straordinario e ministro plenipotenziario della 
Repubblica dominicana a Washington;

SUA MAESTÀ IL RE DI SPAGNA:

S. E. don Juan Riano y. Gayangos ? Suo inviato straordinario e ministro pieni-
potenziarlo a Washington;

S. E. don Juan Florez Posada, direttore della scuola degli ingegneri di Madrid;

;

IL PRESIDENTE DEGLI STATI UNITI D AMERICA:

il signor Edward Bruco Moore, commissario delle patenti ;
il signor Frederick P. Fish-j avvocato alla Corte suprema degli Stati Uniti ed 

alla Corte suprema dello Stato di New Jork;
il signor Charles H. Duoli,, ex-commissario dei brevetti, ex-giudice alla Corte 

d’appello del distretto di Colombia, avvocato alla Corte suprema degli Stati 
Uniti e alla Corte suprema dello Stato di New York;

il signor Robert II. Parkinson, avvocato alla Corte suprema degli Stati Uniti 
e alla Corte suprema dello Stato dell’Illinois;

il signor Melville Church, avvocato alla Corte suprema degli Stati Uniti; ,

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE:

il signor Lefèvre-Pontalis, consigliere dell’Ambasciata della Repubblica fran
cese a Washington;

il signor Georges Breton, direttore dell’ ufficio nazionale della proprietà indù- . 
striale;
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o

il signor Michel Pelletier, avvocato alla Corte d’appello di Parigi, delegato alle 
conferenze per la protezione della proprietà industriale di Roma, di Madrid 
e di Bruxelles;

il signor Georges Maillard, avvocato alla Corte d’appello di Parigi;

SUA MAESTÀ IL RE DEL REGNO UNITO DELLA GRAN BRETAGNA E D’ IRLANDA
E DEI TERRITORI BRITANNICI AL DI LÀ DEI MARI, IMPERATORE DELLE INDIE!

il signor Alfred Mitchell Innes, consigliere dell’Ambasciata di S. M. Britannica 
a Washington;

Sir Alfred Bateman, K. G. M. G., ex-controllore generale del commercio, lavoro 
e statistica;

il signor W. Tempie Franks, controllore generale delle patenti, dei disegni e 
dei marchi di fabbrica;

SUA MAESTÀ IL RE D’ITALIA:

il nobile Lazzaro dei marchesi Negrotto Cambiaso, consigliere dell’Ambasciata 
di S. M. il Re d’Italia a Washington;

il signor Emilio Venczian, ingegnere, ispettore nel Ministero di agricoltura, 
industria e commercio;

il signor dott. Giovanni Battista Ceccato, addetto commerciale dell’Ambasciata 
di Sua Maestà il Re d’Italia a Washington;

SUA MAESTÀ L’IMPERATORE DEL GIAPPONE:

il signor K. Matsui, consigliere dell’Ambasciata di S. M. l’Imperatore del Giap
pone a Washington;

il signor Morio Nakamatsu, direttore dell’ufficio dei brevetti;

IL PRESIDENTE DEGLI STATI UNITI DEL MESSICO:

il signor José de las Fuentes, ingegnere, direttore dell’ufficio dei brevetti;

SUA MAESTÀ IL RE DI NORVEGIA:

il signor L. Aubert, segretario della legazione di Sua Maestà il Re di Norvegia 
a Washington;

SUA MAESTÀ LA' REGINA DEI PAESI BASSI :

il signor dott. F. W. J. G. Snyder van Wissenkerke, direttore dell’ufficio della 
proprietà industriale, consigliere al Ministero della giustizia;

IL PRESIDENTE DEL GOVERNO PROVVISORIO DELLA REPUBBLICA DI PORTOGALLO:
S. E. il visconte de Alte, inviato straordinario e ministro plenipotenziario del 

Portogallo a ÀVashington;

SUA MAESTÀ IL RE DI SERBIA:

SUA MAESTÀ IL RE DI SVEZIA:

S. E. il conte, Alberto Ehrensvàrd, suo inviato straordinario e ministro pleni
potenziario a Washington; • r . l
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IL CONSIGLIO FEDERALE DELLA CONFEDERAZIONE SVIZZERA:

S. E. Paul Ritter, inviato straordinario e ministro plenipotenziario di Svizzera 
a Washington;

il signor W. Kraft, aggiunto dell’ufficio federale per la proprietà intellettuale 
a Berna;

il signor Henri Martin, segretario della legazione di Svizzera a Washington;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE PER LA TUNISIA:

il signor de Peretti de la Rocca, primo segretario dell’Ambasciata francese 
a Washington;

. I quali, 'dopo essersi comunicati i loro rispettivi pieni poteri, trovali in 
buona e debita forma, si sono accordati sugli articoli seguenti:

Art. 1. — T paesi contraenti sono costituiti allo stato di Unione per la 
protezione della proprietà industriale.

Art. 2, —- I sudditi o cittadini di ciascuno dei paesi contraenti godranno, 
in tutti gli altri paesi dell’Unione, per ciò' che concerne i brevetti d’inven
zione, i modelli d’utilità, i disegni o modelli industriali, i marchi di fabbrica
0 di 'commercio, il nome commerciale, le indicazioni di provenienza, la re-
pressione della concorrenza sleale, dei benefìci che le leggi rispettive accor
dano attualmente o accorderanno in seguito ai .nazionali. In conseguenza essi 
avranno la stessa protezione di questi ultimi e lo stesso ricorso legale contro 
ogni lesione dei loro diritti, sotto riserva dell’adempimento delle condizioni e 
formalità imposte ai nazionali. Nessun obbligo di residenza o di stabilimento 
nel paese, dove la protezione è reclamata, potrà essere imposto agli appàrtcr 
menti aH’Unione.

Art. 3. Sono assimilati ai sudditi o cittadini dei paesi contraenti, i sud-
diti 0 cittadini dei paesi non facenti parte dell’Unione, che sono domiciliati 
0 hanno stabilimenti industriali o commerciali effettivi e seri sul territorio 
d’uno dei paesi dell’ Unione.

Art. 4. — a) Chi avrà fatto regolarmente il deposito di una domanda di 
brevetto d’invenzione, d’un modello di utilità, d’un disegno o modello indu
striale, d’un marchio di fabbrica o di commercio in uno dei paesi contraenti ;

0 il suo avente causa, godrà per eseguire il deposito negli altri paesi, e sotto 
riserva dei diritti dei terzi, di un diritto di priorità entro i termini qui sótto 
stabiliti;

à) in conseguenza il deposito ulteriormente fatto in uno degli altri paesi 
dell’ unione prima che siano spirati tali termini, non potrà essere invalidato 
da fatti compiuti neirintervallo, ossìa in particolare da un altro deposito, dalla\ 
pubblicazione deir invenzione o dalla sua attuazione, dalla messa in vendita I
di esemplari del disegno o del modello, dall’uso del marchio;

c) i termini di priorità sopra menzionati, saranno di dodici mesi per i 
brevetti d’ invenzione e i modelli d’utilità, e di quattro mesi per i disegni e 
modelli industriali e per i marchi di fabbrica o di commercio;

d] chiunque vorrà valersi della priorità di un deposito precedente, dovrà 
fare una dichiarazione nella quale siano indicaii la data e il paese di tale 
deposito.- Ciascun paese determinerà in qual momento, al più tardi, questa 
dichiarazione dovrà esser fatta. Queste indicazioni saranno citate nelle pub-
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blicazioiii provenienti dall’amministrazione competente particolarmente nei
brevetti e nelle relative descrizioni. I paesi contraenti potranno esigere da 
chi ha fatto una dichiarazione di priorità, la presentazione di una copia della

ecc....), depositata precedentemente, certificatadomanda (descrizione, disegni,
conforme dall’amministrazione che l’avrà ricevuta. Tale copia sarà esente da
ogni legalizzazione. Si potrà richiedere che essa sia accompagnata da un cer-
liticato della data del deposito, rilasciato dalla stessa 
una traduzione.

amministrazione, e da

Altre formalità non potranno essere richieste per la dichiarazione di prio
rità all’atto del deposito della domanda. Ciascun paese contraente determinerà 
le conseguenze della omissione delle formalità stabilite nel presente articolo,
senza che queste conseguenze possano eccedere la perdita del diritto di
priorità ;

e) Ulteriormente altre giustificazioni potranno essere richieste.
Art. 4-&ZS. I brevetti domandati nei diversi paesi contraenti da persone

ammesse al benefìcio della Convenzione, ai sensi degli aritcoli 2 e 3, saranno 
indipendenti dai brevetti ottenuti per la stessa invenzione negli altri paesi, 
aderenti o no all’ Unione.

Questa disposizione deve essere intesa in modo assoluto, particolarmente 
nel senso che i brevetti domandati durante il termine di priorità sono indi
pendenti, tanto dal punto di vista delle cause di nullità e di decadenza, quanto 
dal punto di vista della durata normale.

. Essa si applica a tutti i brevetti esistenti al momento della sua entrata 
in vigóre. •

Lo stesso avverrà nel caso di accessione di nuovi paesi per i brevetti 
esistenti da una parte e dall’ altra al momento dell’accessione.

Art. 5. — L’introduzione, da parte del brevettato, nel paese dove il bre
vetto stesso è stato rilasciato, di oggetti fabbricati in uno dei paesi-dell’Unione
non porterà la decadenza.

Tuttavia il brevettato resterà soggetto all’ obbligo di attuare il suo bre-
vetto in conformità alle leggi del paese, nel quale introduce gli oggetti bre
vettati, ma con questa limitazione che il brevetto non potrà essere colpito da
decadenza per causa di non attuazione in uno’ dei paesi dell’Unione, se non
dopo trascorso un periodo di tre anni, calcolato dal deposito della domanda 
in questo paese e soltanto nel caso in cui il titolare del brevetto non giusti- 
fichi le cause della sua inazione.

Art. 6. Ogni marchio di fabbrica o di commercio, regolarmente regi 
strato nel paese d’origine, sarà ammesso al deposito e protetto tal quale negli
altri paesi dell’ Unione.

Tuttavia potranno essere rifiutati o invalidati:
1° i marchi che sono di natura tale da offendere diritti acquisti da terzi 

nel paese dove la protezione è reclamata;
2° i marchi sprovvisti di ogni carattere distintivo, ovvero composti esclu-

sivamente di segni o indicazioni che possono servire in commercio per desi
gnare la specie, la qualità, la quantità, la destinazione, il valore, il luogo di 
origine, dei prodotti o l’epoca di produzione, o quelli che siano divenuti d’uso 
comune nel linguaggio corrente o nelle abitudini leali e costanti del com
mercio del paese dove la protezione è reclamata.

Nell’apprezzamento del carattere distintivo di un marchio dovrà tenersi 

I
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conto di tutte le circostanze di fatto, in particolare della durata dell’uso del 
marchio.

3° i marchi che sono contrari alla morale o all’ordine pubblico.
Sarà considerato come paese d’origine il paese in cui il depositante ha il 

suo stabilimento principale.
Se questo stabilimento principale non è situato in uno dei paesi dell’ U- 

nione, sarà considerato come paese d’origine quello al quale appartiene il 
depositante.

Art. 7'. — La natura del prodotto, sul quale il-marchio di fabbrica o di 
commercio deve essere apposto, non può, in nessun caso, essere di ostacolo al 
deposito del marchio.

Art. 1-bis. I paesi contraenti si impegnano ad ammettere al deposito
ed a proteggere i marchi appartenenti a collettività, la cui esistenza non sia 
contraria alla legge del paese d’origine, anche se queste collettività non pos
siedono uno stabilimento industriale o coniinorciaie.

Tuttavia ogni paese sarà, giudice delle condizioni particolari alle quali una 
' collettività potrà essere ammessa a far proteggere-i suoi marchi.

: Art. 8. — Il nome commerciale sarà protetto, in tutti i paesi dell’Unione
senza l’obbligo di deposito, faccia’ esso parte oppure no di un marchio di fab
brica 0 di commercio.

Art. 9. - Ogni prodotto che porti illecitamente un marchio di fabbrica
0 di commercio, od un nome commerciale, sarà sequestrato alla importazione 
in quelli fra i paesi dell’Unione, nei quali questo marchio o questo nome com
merciale ha diritto alla protezione legale.

Se la legislazione di un paese non ammette il sequestro alla importazione, 
il sequestro sarà sostituito col divieto di importazione.

Il sequestro sarà ugualmente eseguito nel paese dove avrà avuto luogo 
l’applicazione illecita, o nel paese dove sarà stato importato il prodotto.

Il sequestro avrà luogo su domanda, sia del Pubblico Ministero, sia di
qualunque altra autorità competente, sia di una parte interessata, privato o 

" società, in conformità alla legislazione interna di ciascun paese.
Le autorità non saranno tenute ad eseguire il sequestro in caso di transito.
Se la legislazione di un paese non ammette il sequestro alla importazione, 

nè ih divieto d’importazione, nè il sequestro nell’interno, queste ■ misure sa- 
, ranno sostituite con le azioni e con i mezzi che la legge di questo paese ac

corderebbe in simile caso ai nazionali.
Art. 10. Le disposizioni dell’ articolo precedente saranno applicabili ad

ogni prodotto che porti falsamente, come indicazione di provenienza, il nome 
di una località determinata, quando questa indicazione sarà unita ad un nome 
commerciale fittizio o assunto con intenzione fraudolenta.

È considerato come parte interessata ogni produttore, fabbricante o com
merciante che si occupi della produzione, della fabbricazione o del commercio 
di questo prodotto e che risieda, sia nella località falsamente indicata come 
luogo di provenienza, sia nella regione dove questa località è situata.

Art. 10-&'Zs. Tutti i paesi contraenti si impegnano ad assicurare agli
appartenenti all’Unione una protezione effettiva contro la concorrenza sleale.

Art. 11.
«slazione interna.

- I paesi contraenti accorderanno, in conformità alla loro legi-
una protezione temporanea alle invenzioni brevettabili, ai

modelli di utilità, ai. disegni A modelli industriali, come pure ai marchi di

t
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fabbrica o di commercio per i prodotti che figureranno nelle esposizioni in
ternazionali, ufficiali od ufficialmente riconosciute, organizzate sul territorio 
d’uno di essi.

Art. 12. Ciascuno dei paesi contraenti si obbliga di istituire un Ufficio
speciale della proprietà industriale ed un deposito centrale per la comunica
zione al pubblico dei brevetti d’invenzione, dei modelli d’utilità, dei disegni 
0 modelli industriali o dei marchi di fabbrica o di commercio.

Questo Ufficio pubblicherà, in quanto sia possibile, un periodico ufficiale.
Art. 13. - L’ Ufficio internazionale istituito a. Berna sotto il nome di Ut-

fìcio internazionale per la protezione della proprietà industriale è posto sotto
l’alta autorità del Governo della Confederazione svizzera, 
r ordinamento e ne sorveglia il funzionamento.

il quale ne regola

L’ Ufficio internazionale accentrerà le informazioni di ogni genere rela
tive alla protezione della proprietà industriale, e le riunirà in una statistica 
generale, la quale verrà distribuita a tutte le amministrazioni. Esso procederà
cagli studi di comune utilità, che interessino VUnione e redigerà sulla scorta
dei documenti, che saranno messi a sua disposizione dalle diverse amministra
zioni, un periodico in lingua francese' sulle questioni che concernono' l’oggetto 
deir Unione.

I numeri di questo periodico, come pure tutti i documenti pubblicati dal-
r Ufficio internazionale. saranno distribuiti fra le amministrazioni dei paesi
deir Unione, in ragione del numero delle unità contributive più avanti indi
cate. Gli esemplari e i documenti supplementari che venissero richiesti cosi 
dalle dette amministrazioni, come da Società o da privati, saranno pagati a 
parte.

L’Ufficio internazionale dovrà tenersi di continuo a disposizione dei membri
deir Unione allo scopo di fornir loro, circa le questioiii relative al servizio
internazionale della proprietà industriale, le speciali informazioni di cui essi 
potessero aver bisogno. Esso farà un resoconto annuale della sua gestione, che 
sarà comunicato a tutti i membri dell’Unione.

La lingua ufficiale dell’ufficio internazionale sarà la lingua francese.
Le spese dell’ Ufficio internazionale saranno sostenute in comune dai paesi 

contraenti. Esse, in ogni caso, non potranno superare la somma di sessanta mila 
franchi all’anno.

Allo scopo di determinare il contributo di ciascuno di questi paesi nella 
somma totale di spese, i paesi contraenti e quelli che aderissero in seguito 
all’ Unione saranno divisi in sei classi, ciascuna delle quali contribuirà in ra
gione di un certo numero di unità e cioè:

U’ classe .
2^
3a. 
qa 
5a

' 6^

»
»
»
»
»

»

Unità 
25 
20 
15 
10

5 
3

Questi coefficienti saranno moltiplicati per il numero dei paesi di ciascuna 
classe, e la somma dei prodotti in tal modo ottenuti costituirà il numero dplle 
unità per il quale la spesa totale deve essere divisa. Il quoziente darà Tam
montare deir unità di spesa.

/
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Ogni paese contraente indicherà, al momento della sua accessione, la classe 
nella quale desidera di essere inscritto.

Il Governo della Confederazione svizzera vigilerà sulle spese dell’ufficio 
internazionale, farà le anticipazioni necessarie e compilerà il conto annuale, 
che sarà comunicato a tutte le altre amministrazioni.

Art. 14. La presente Convenzione sarà sottoposta a revisioni periodiche,
allo scopo di apportarvi dei miglioramenti tali da perfezionare il sistema del- 
r Unione.

A questo effetto avranno luogo successivamente delle conferenze, in. uno 
' dei paesi contraenti, fra i delegati dei detti paesi.

L’amministrazione del paese nel quale sarà tenuta la conferenza prepa
rerà, col concorso dell’Ufficio internazionale, i lavori di questa conferenza.

Il direttore dell’ufficio internazionale assisterà alle sedute delle confe
renze e prenderà parte alle discussioni senza voto deliberativo.

Art. 15. — È inteso che i paesi contraenti si riservano rispettivamente ii 
diritto di concludere separatamente, fra loro, degli accordi "speciali per la pro
tezione della proprietà industriale, in quanto tali accordi non contravvengano 
alle disposizioni della presente Convenzione.

. Art. 16. — I paesi che non hanno preso parte alla presente Convenzione 
saranno ammessi ad aderirvi dietro loro domanda.

Questa adesione sarà notificata per via diplomatica al Governo della Con
federazione svizzera e da questo a tutti gli altri.

Essa porterà, di pieno diritto, l’accessione a tutte le clausole e 1’ammis
sione a tutti i benefici stipulati con la presente convenzione, e produrrà i 
suoi effetti un mese dopo l’invio della notifica fatta dal Governo della Confe
derazione svizzera agli altri paesi unionisti, a meno che il paese aderente non 
abbia indicato una data posteriore.

Art. 16 -bis,.
f

I paesi contraenti hanno il dirittto di accedere in -qual-
siasi momento alla presente Convenzione per le loro colonie, i loro possedi
menti, le loro dipendenze e i loro protettorati, o per alcuni fra questi.

A tale effetto essi possono: sia fare una dichiarazione generale per la 
quale tutte le loro colonie, i loro possedimenti, le loro dipendenze e i loro
protettorati sono compresi nell’accessione, sia nominare espressamente quelli
che vi sono compresi, sia limitarsi ad indicare quelli che ne sono esclusi 0

Questa dichiarazione sarà notificata per iscritto al Governo della Confe
derazione svizzera e da questo a tutti gli altri.

I paesi contraenti potranno, nelle stesse condizioni, denunciare, la Con
venzione per le loro colonie, i loro possedimenti, le loro dipendenze e i loro 
protettorati, o per alcuni fra questi.

Art. 17. L’ esecuzione degli impegni recipimci contenuti nella presente
Convenzione è subordinata, in quanto ciò'sia necessario, al compimento delle 
formalità e delle regole fissate dalle leggi costituzionali di quelli fra i paesi 
contraenti, che sono tenuti a promuoverne l’applicazione, ciò che essi si im
pegnano a fare nel più breve tempo possibile. ' ,

Art. 17-òzs. — La Convenzione resterà in vigore per un tempo indeter
minato, fino allo spirare di un anno dal giorno in cui ne sarà stata fatta la 
denuncia.

Questa denuncia sarà diretta al Góvero della Confederazione svizzera.

bUcussioni^ f. 1346
L
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Essa avrà effetto solo riguardo al paese che l’avrà fatta e la Convenzione re
sterà in vigore per gli altri paesi contraenti.

Art. 18. Il presente atto sarà ratificato e le ratifiche saranno deposi-;

tate a Washington, al più tardi il P aprile 1913. Esso sarà posto in esecu
zione, fra i paesi che l’avranno - ratificato, un mese dopo spirato questo ter
mine.

Il presente atto, insieme al suo protocollo di chiusura, sostituirà, nei 
rapporti fra i paesi che l’avranno ratificato, la Convenzione di Parigi del. 
20 marzo 1883; il Protocollo di chiusura allegato a questo atto; il Protocollo , 
di Madrid del 15 aprile 1891 concernente la dotazione dell’ufficio internazio
nale, e l’atto addizionale di Bruxelles del 14 dicembre 1900. Tuttavia gli atti 
precitati resteranno in vigore nei rapporti con i paesi che non avessero rati
ficato il presente atto.

Art. 19. Il presente atto sarà firmato in un solo esemplare, il quale
sarà depositato negli archivi del Governo degli Stati Uniti. Una copia auten
ticata sarà rimessa da quest’ultimo a ciascun Governo unionista.

In fede di che, i Plenipotenziari rispettivi hanno firmato il presente Atto. 
Fatto a Washington, in un solo esemplare, il 2 giugno 1911.

{Per le firme vedasi Voriginale francese}.

«

1
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Protocollo di chiusura
Al momento di procedere alla firma dell’Atto stipulato in data di oggi, 

i Plenipotenziari sottoscritti sono convenuti in quanto appresso;
Ad Art. 1. Le parole proprietà industriale » vanno intese nel loro

significato più largo; esse si estendono ad ogni produzione nel campo delle
industrie agricole (vini, grani, frutta, bestiame, ecc.), ed estrattive (minerali.
acque minerali, ecc.).

Ad Art. 2. a) Sotto il nome di brevetti d’invenzione sono comprese le
diverse specie di brevetti industriali ammessi dalle legislazioni dei paesi con
traenti, come i brevetti d’importazione, i brevetti di perfezionamento, ecc., 
tanto per i procedimenti, quanto per i prodotti.

b] E inteso che la disposizione dell’art. 2, la quale esonera i sudditi
dei paesi dell’Unione dall’obbligo della residenza e dello stabilimento, ha un
carattere interpretativo, e deve quindi applicarsi a tutti i diritti sorti in virtù 
della Convenzione 20 marzo 1883, prima dell’entrata'in vigore del presente atto. 

c} È inteso che le disposizioni dell’art. 2 non intaccano in alcun modo 
la legislazione di ciascun paese contraente, per quanto concerne ia proce
dura seguita avanti i tribunali e la competenza di questi tribunali, e nep
pure per quanto riguarda la elezione di domicilio o la costituzione di un
mandatario richieste dalle leggi sui breve.tti, sui modelli di utilità, 
marchi, ecc.

sui

Ad Art. 4. — È inteso che, quando un disegno o modello industriale sarà 
stato depositato in un paese in forza di un diritto di priorità, fondato sul de
posito di un modello di utilità, il termine di priorità sarà solo quello che l’ar
ticolo 4 ha stabilito per i disegni e modelli industriali.

Ad Art. 6. E inteso che la disposizione del primo alinea dell’articolo 6
non esclude il diritto di esigere dal depositante un certificato di registrazione
regolare nel paese di origine rilasciato dall’ autorità competente.

E inteso che l’uso degli stemmi, delle insegne *o decorazioni pubbliche <■.
non auturizzato dalle autorità competenti, o l’impiego di segni o punzoni uf-
fidali di controllo e di garanzia adottati da

\-

un paese unionista, può essere
considerato come contrario all’ordine pubblico nel senso del numero 3 del- 
r articolo 6.

Non saranno, tuttavia, considerati contrari aU’ordine pubblico i marchi 
che contengono, col consenso delle autorità competenti, la riproduzione di 
stemmi, di decorazioni o di insegne pubbliche.

E inteso che un marchio non potrà essere considerato contrario all’ordine 
pubblico per il solo motivo eh’esso non sia conforme a qualche disposizione
della legislazione sui marchi, salvo il caso che questa stessa disposizione con
cerna l’ordine pubblico.

Il presente Protocollo di chiusura, il quale sarà ratificato contemporanea
mente all’Atto stipulato in data d’oggi, sarà considerato come parte integrante 
di questo Atto ed avrà uguale valore e durata.

In fede di che, i Plenipotenziarr rispettivi hanno firmato il presente Pro
tocollo.

Fatto a Washington, in un solo esemplare, il 2 giugno 1911.

{Per le firme vedasi V originale francese}

«

;
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tTìiion iuteriiationale pour la protection de la propriété industrielle.

Arrangement de Madrid du 14 avidi 1891 pour renregdstreiiìeiit international des 
ìuarques de fahrique ou de coiumeree, revisé à Bruxelles le 14 décenibré 1900
et à Washington le 2 juin 1911, conelu entve rAiitriche, la Hongrie, la Belgi- , 
qne, le Brésil, Cnha, PEspagne, la Eranee, l’Italie, le Mexique, les Pays-Bas 
le Portug-al, la Suisse et la Tunisie.

Les soussignés, dument autorisés par leurs Grouvernements respectifs, ont, 
d’un conimun accord, arrété le texto suivant, qui remplacera l’Arrangement 
signé à Madrid le 14 avril 1891 et PActe additionnel signé à Bruxelles le 14 dé-
cembr 1900, savoir:

Article premier. Les sujets ou citoyens de -chacun des pays contrac-
tants pourront s’assurer, dans tous les autres pays, la protection de leurs mar- 
ques de fabrique ou de commerce acceptées au dépót dans les pays d’origine, 
moyennant le dépót desdites marques au Bureau international, à Berne, fait 
par rentremise de Padministration dudit pays d’origine.

Art. 2. Soiit assimilés aux sujets ou citoyens des pays contractants les
sujets ou citoyens des pays n’ayant pas adhéré au présent Arrangement qui, 
sur le territoire de l’Union restreinte constitués par ce dernier, satisfont 
aux conditions établies par l’article 3 de la Convention générale.

Art. 3. Le Bureau international enregistrera immédiatement les mar-
ques déposées conformément à l’article premier. Il notifiera cet enregistrement 
aux diverses administrations. Les marques enregistrées seront publiées dans 

• ime feuille périodique éditée par le Bureau international, au moyen des indi
cati ons contenues dans la demando d’enregistrement et d’un cliché fourni par 
le déposant. - •

Si le déposant revéndique la couleur à' titre d’élément distinctif de sa
marque, il sera tenu:

1° De le déclarer. et d’accompagner son dépót d’une mention indiquant
la couleur ou la combinaison de couleurs revendiquée;

2° De joindre à sa demando des exémplaires de ladite marque en cou
leur, qui seront annexés aux notifications faites par le Bureau international. 
Le nombre do ces exemplaires sera fixé par'le réglement d’exécution.

En vue de la publìcitè à donner, dans les pays contractants, aux marques 
enregistrées, cliaque administration recevra gratuitement du Bureau interna
tional le nombre d’exemplaires de la susdite publication qu’il lui plaira de de- 
mander. Lette publicité sera considérée dans tous les paxs contractants comme 
pleinement suffisante, et aucune autre ne pourra otre exigée du déposant.

Art. 4. — A partir de l’enregistrement ainsi fait au Bureau international, 
la protection de la marque dans chacun des pays contractants sera la méme 
que si cotte marque y avait été directement déposée.

Toute marque enregistrée internationalement dans les quatre mois qui sui- 
vent la date du dépót dans le pays d’origine, jouira du droit de priorité établi 
par l’article 4 de la conyention générale,

J 
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Art. A-bis. — Lorsqu’une marque, déjà déposée dans un ou plusieurs des 
pays contractants, a été postérieurement enregistrée par le Bureau international 
au nom du méme, titulaire ou de son ayant cause, l’enregistrement interna
tional sera considéré comme substitué aux enregistrements nationaux anté- 
rieurs, sans préjudice des droits acquis par le fait de ces derniers.

I

Art 5. Dans les pays on leni* législation les y autorise, les administra-
tions auxquelles le Bureau international iiotifiera l’enregistrement d’une marque, 
auront la faculté de dóclarer que la protection ne peut étre accordéé à cette 
marque sur leur territoire. Un tei refus ne pourra étre oppose que dans les
conditions qui s’appliqueraient, en vertu de la convention générale, à une
marque déposée à l’enregistrem'ent national.

Elles devront exercer cette faculté dans le délai prévu par leur loi natio- 
naie, et, au plus fard, dans l’année de da notification prévue par rarticle-3, 
en indiquant au Bureau international leurs motifs de refus.

Ladite déclaration, ainsi notifiée au Bureau international, sera par lui trans
mise sans délai à radministration du pays d’origine et au propriétaire de la 
marque. L’intéressé aura les mémes moyens de receurs que si la marque avait 
été par lui directement déposée dans le pays où la protection est refusée.

Art. 5-&ZS. Le Bureau international délivrera à toute personne qui en
fera la demando, moyennant une taxe fixèe par le réglement d’exécution, une , 
còpie des mentions inscrites dans le registro relativement à une marque dé
terminée.

Art. 6. — La protection résultant de l’enregistrement au Bureau Interna
tional durerà vingt ans à partir de cet enregistrement, mais ne pourra étre 
invoquée en faveur d’une marque qui ne jouirait plus de la protection légale 
dans le pays d’origine.

Art. 7. — L’enregistrement pourra toujours étre renouvelé suivant les 
prescriptions des articles 1 et 3.

Six mois avant l’expiration du terme de protection, le Bureau international 
donnera un avis officieux à- radministration du pays d’origine et au proprié
taire de la marque. - "

Art. 8. — L’administration du pays d’origine fixera à son gré, et percevra 
à son profit, une taxe qu’elle réclamera du propriétaire de la marque dont 
l’enregistrement international est demandé. A cette taxe s’ajoutefa un émolu- 
ment international de cent francs pour la première marque, et de cinquante 
francs pour cliacune des marques suivantes, déposées en méme temps par le 
méme propriétaire. Le produit annuel de cette taxe sera réparti par parts 
égales entro les pays contractants par les soins du Bureau international, après ’ 
déduction des frais communs nécessités par l’exécution de cet Arrangement.

Art. 8-ùis. — Le propriétaire d’une marque Internationale peut toujours 
renoncer à la protection dans un ou plusieurs des pays contractants, au moyen

I

I

d’une déclaration remìse à radministration du pays d’origine de la marque,
I 
i

i
pour étre communiquée au Bureau international, qui la notifiera aux pays que 
cette renonciation concerne.

Art. 9. L’administration du pays d’origine notifiera au Bureau inter-
national les annulations, radiations, renonciations, transmissions et autres clian- 
gements qui se produiront dans la propriété de la marque.

I

Le Bureau international enregistrera. ceS’ cliangements, les notifiera aux 
administrations des pays contractants, et les publiera aussitót dans son journal.

o

»

l
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011 procèderà de méme lorsque le propriétaire de la marque demanderà 
à réduire la liste des produits auxquels elle s’applique.

L’addition ultérieure d’un nouveau produit à la liste ne peut otre obtenue 
que par un nouveau dépót etfectué conformément aux prescriptions de l’ar
ticle 3. A l’addition est assimilée la substitution d’un produit à un autre.

Art. Q-bis. Lorsqu’une marque inserite dans le registré international
sera transmise à une personne établie dans un pays contractant autre que le 
pays d’origine de la marque, la transmission sera notifiée au Bureau interna
tional par l’adrainistration de ce mènie pays d’origine. Le Bureau international 
enregistrera la transmission et, après avoir requ l’assentiment de l’administra- 
tion à laquelle ressortit le nouveau titulaire, il la notifiera aux autres admi
nistrations et la publiera dans son Journal.

La présente'disposition n’a point pour etfet de modifier les législations des 
pays contractants qui prohibent la transmission de la marque sans la cession 
simultanéo de l’établissement industriel ou commercial dont elle distingue les
produits. /

Nulle transmission de marque inserite dans le registro international, faite 
au profit d’une personne non établie dans l’un des pays contractants, ne sera 
enregistrée.

Art. 10. Les administrations règleront d’un coinmun accord les détails
relatifs à l’exécution du présent Arrangement.

Art. IL — Les pays de l’Union pour la protection de la propriété. indu
strielle qui n’ont pas pris part au présent Arrangement seront admis à y adlié- 
rer sur leur demando, et dans la forme prescrite par la Convention, générale.

Dès que le Bureau international sera informé qu’un pays ou une de ses 
colonies a adhéré au préseiiL Arrangement, il adressera à l’administration de 
ce pays, conformément à l’article 3, une notifìcation collective des marques 
qui, à ce moment, jouissent de la protection internationale.

Cette notification assurera, par elle-méme, auxdites marques le bénéfice 
des précédentes dispositions sur le territoire du pays adhérent, et fera courir 
le délai d’un an pendant lequel radministration intéressée peut faire la décla- 
ra'tion prévue par l’article 5.

Art. 12. —Le présent Arrangement sera ratifié, et les ratifications en seront 
déposées à Washington au plus tard le premier avril 1913.

Il entrerà en vigueur un mois à partir de l’expiration de ce délai, et aura 
la méme force et durée que la Convention générale.

En foi de quoi, les Plénipotentiaires respectifs ont signé le présent Arran-

7

gement.

Fait à AVasliingtorq en un seul exeraplaire, le deux juin 1911.

Pour l’Autriche et poibr la Hongrie:
L. baroli de Hengelmueller, ambassadeur d’Autriche-Hongrie.

Pour l’Autriche:
Dr. Paul Chevalier Beck de Mannagetta et Lerchenau, chef 

de section et président de l’office i. r. des brevets d’invention.

!
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Pour la Hongrie:

Elemér de Pompéry, conseiller rninistériel à l’office royal lioiigrois
des brevets d’invention.

Pour la Belgique:
J. Brunet — Georges de Ro Capitaine.

Pour le Brésil :
R. DE Lima E Silva.

Pour Cuba :
Antonio Martin Ri vero.

Pour l’Espagne:
JUAN Riano y Gayangos J. Florez Posada.

Pour la France:

Pierre Lepèvre-Pontalis — G. Breton — Michel Pelletier
Georges Maillard.

Pour VItalie :
Lazzaro Negrotto Cambiaso Emilio Venezian — C. B. Ceccato.

Pour le Mexiqu^e:
J. DE LAS FuENTES. ''

Pour les Bays-Bas:
Snyder van Wissenkerke.

Pour le Portugal :
P F. PI. M. DE Franca v.te d’Alte.

Pour la Suisse :
P. Bitter — W. Kraft PEenri Martin.

I

Pour la Tunisie:
E. DE Peretti de la Rocca.
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{Traduzione}

Union© internazionale per la protezione della proprietà, industriale.

Accordo di Madrid del 14 aprile 1891 per !a registrazione internazionale dei inarchi 
di fabbrica e di commercio, riveduto a Bruxelles il 14 dicembre 1900 e a Wa-
shiiigton il 2 giugno 1911, stipulato fra l’Austria, 1’ Ungheria, il Belgio, il Bra-
bile, Cuba, la Spagna, la Francia, ì’ Balia, il Me.ssico, 
gallo, la Svizzera e la Tunisia.

i Paesi Bassi, il Porto-

I sottoscritti, debitamente autorizzati dai loro rispettivi Governi,'hanno, di 
comune accordò, redatto il testo seguente, che sostituirà-J’accordo firmato a 
Madrid il 14 aprile 1891 e l’Atto addizionale firmato a Bruxelles il 14 dicem
bre 1900, e cioè:

Art. 1. I sudditi 0 cittadini' di ciascuno dei paesi contraenti potranno
assicurarsi, in tutti gli altri paesi, la protezione dei loro marchi di fabbrica 
0 di commercio, accettati al deposito nei paesi d’origine, mediante il deposito 
dei detti marchi presso l’Ufficio internazionale a Berna, eseguito pel tramite 
dell’amministrazione del detto paese d’origine.

Art. 2. Sono assimilati ai sudditi o cittadini dei paesi contraenti i sud-
diti 0 cittadini dei paesi che hanno aderito al presente accordo, i quali, sul 
territorio dell’Unione ristretta costituita da questo accordo, soddisfano alle con
dizioni volute dalFarticolo della Convenzione generale.Qo

Art. L’Ufficio internazionale,registrerà immediatamente i marchi de-
Esso notificherà questa registrazione allepositati in conformità dell’ art. U.

diverse amministrazioni. I marchi registrati saranno pubblicati in un periodico
edito dall’Ufficio internazionale, in base alle indicazioni contenute nella do
manda di registrazione e ad- un clichè fornito dal depositante.

Se il depositante rivendica il colore come 
marchio, egli dovrà:

elemento distintivo del suo

1° Dichiararlo ed accompagnare il suo deposito con E indicazione del

9
O.

4'.

colore 0 della combinazione di colori rivendicata;
2^ Unire alla sua domanda degli esemplari del detto marchio di colore 

i quali saranno allegati alle notifiche fatte dall’Ufficio internazionale. Il numero 
di questi esemplari sarà fissato dal regolamento di applicazione.

In vista della pubblicità da dare, nei paesi contraenti, ai marchi registrati, 
ogni amministrazione riceverà gratuitamente dall’ufficio internazionale il nu
mero di esemplari della suddetta pubblicazione, che crederà di domandare.
Questa pubblicità verrà considerata in tutti i paesi contraenti com© pienamente 
sufficiente e non ne potrà essere richiesta alcun’ altra dal depositante.

Art. 4. A partire dalla registrazione in tal modo eseguita presso PUf-
fido internazionale, la protezione del marchio in ciascuno dei paesi contraenti 
sarà la stessa cosa se questo marchio vi fosse stato depositato direttamente.

Ogni marchio registrato internazionalmente entro i quattro mesi che se
guono la data del deposito nel paese d’origine, godrà del diritto di priorità 
stabilito dall’ art. 4 della Convenzione generale.

I
i



. — 10181 — Benato dèi Regno.

LEGISLATURA XXIII — 1^ SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 17 MARZO 1913

Atti Parlamentari
I '9

Ma

Art. 4-à7s. Quando un marchio già depositato in uno o più dei paesi
contraenti, è stato posteriormente registrato dall’.Ufficio internazionale a nome 
dello stesso titolare o del suo avente causa, la registrazione internazionale sarà 
considerata come sostituita alle registrazioni nazionali anteriori, senza pregiu
dizio dei diritti acquisiti per effetto di queste ultime.

Art. 5. Nei paesi, le cui leggi lo autorizzino, le amministrazioni alle
quali rUfficio internazionale notificherà la registrazione di un marchio, avranno
la facoltà di dichiarare che la^protezione non può essere accordata a questo
marchio sul loro territorio. Un tale rifiuto non potrà essere opposto se non nelle 
condizioni che si applicherebbero, in virtù della Convenzione generale, ad un
mar chi 0'2 depositato per la registrazione nazionale.

Esse dovranno. esercitare tale facoltà entro il termine previsto dalla loro 
legge nazionale e, al più tardi, entro l’ianno dalla notifica prevista dall’art. 3, 
indicando all’Ufficio internazionale i motivi del rifiuto.

Lafdetta. dichiarazione, in- tal modo notificata all’Ufficio internazionale, 
sarà da questo trasmessa senza indugio all’Amministrazione del paese d’ origine
e al proprietario del niarchio. interessato avrà gli stessi mezzi di ricorso
come se il marchio fosse stato da lui direttamente, depositato nel paese dove
la protezione è rifiutata.

Art. ò-bis. L’Ufficio internazionale rilascerà, a chiunque ne farà do-
nlanda, mediante pagamento di una tassaj che verrà fissata dal regolamento 
d’applicazione, una copia delle indicazioni iscritte sul registro relativamente 
a un marchio determinato.

Art. 6. La protezione che risulta dalla registrazione presso P Ufficio
internazionale durerà 20 anni a partire da questa registrazione, ma non potrà 
essere invocata a favore di un marchio che non goda più la protezione legale 
nel paese d’origine.

Art. 7. . La registrazione potrà sempre essere rinnovata secondo le pre-
scrizioni degli articoli 1 e 3.

Sei mesi prima dello spirare del periodo di protezione, P Ufficio interna
zionale darà un avviso ufficioso all’Amministrazione del paese d’origine e al 
proprietario del marchio.

Art. 8. L’Amministrazione del paese d’ origine fisserà, a suo arbitrio, e
riscuoterà a suo profitto, una tassa da pagarsi dal proprietario del marchio del I

quale è domandata la registrazione internazionale. A questa tassa si aggiungerà
■ un emolumento internazionale di cento franchi per il primo marchio e di cin

quanta franchi per ciascuno degli altri,'depositati contemporaneamente dallo 
stesso proprietario. Il provento annuale di questa tassa sarà diviso in pcirti
uguali fra i paesi contraenti a cura dell’ufficio internazionale, dopo dedotte 
le spese comuni necessarie per 1’ esecuzione del presente accordo.

Art. %-bis. — 11 proprietario di un marchio internazionale può sempre ri
nunciare alla protezione in uno o più dei paesi contraenti, mediante una di
chiarazione inviata all’Amministrazione del paese d’origine del marchio, per
essere comunicata alP Ufficio internazionale il quale la notificherà ai paesi cui

I 
i 
1

i 
ì I 
1

SI riferisce la rinuncia.
Art. 9. — L’Amministrazione del paese d’origine notificherà all’ Ufficio

internazionale gli annullamenti, le radiazioni, le rinuncio, le trasmissioni e gli
I 
j 
I

altri mutamenti che si effettueranno nella proprietà del marchio.
/

Discussionij f. 1347
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L’Ufficio internazionale registrerà queste mutazioni, le notificherà alle 
amministrazioni dei paesi contraenti e le pubblicherà immediatamente nel suo 
giornale.

Analogamente si procederà quando il proprietario del marchio chiederà 
di ridurre l’elenco dei prodotti ai quali esso si applica.

L’ulteriore aggiunta di un nuovo prodotto all’elenco non può ottenersi 
che mediante un nuovo deposito eseguito in conformità alle prescrizioni del- 
l’arti. 3. All’aggiunta è assimilata la sostituzione di un prodotto ad un altro.

Art. 9-dzs. Quando un marchio iscritto nel registro internazionale verrà
ceduto ad una persona stabilita in un paese contraente diverso dal paese d’ori
gine del marchio, la cessione sarà notificata all’ Ufficio internazionale dalla
Amministrazione di questo stesso paese d’origine. L’Uffìcio internazionale re
gistrerà la cessione e, dopo aver avuto il consenso deirAinministrazione alla 
quale appartiene il nuovo titolare, la notificherà alle altre amministrazioni e 
la pubblicherà nel suo giornale. o

I

La presente disposizione non ha per effetto di modificare le legislazioni 
dei paesi contraenti le quali vietano la trasmissione del marchio senza la 
cessione contemporanea dello stabilimento industriale e commerciale del quale 
esso distingue i prodotti.^

Non sarà registrata nessuna cessione di marchio inscritto nel registro in
ternazionale, che sìa fatta a favore di una persona che non risieda in uno dèi 
paesi contraenti. '

Art. 10. Le amministrazioni regoleranno di comune accordo i partico
lari relativi alla esecuzione del. presente Atto.

Art. 11. I paesi della Unione per la protezione della proprietà indu
striale i quali non hanno preso parte al presente accordo saranno ammessi ad
aderirvi dietro loro domanda 
generale.

; e nella forma prescritta dalla Convenzione

-. ^^^1 , non appena sarà informato che un paèse o una
delle sue colonie ha aderito al presente accordo, dirigerà alla Amministrazione
di questo paese, in conformità all’ art. 3;

/

una notifica collettiva dei mar chi;
che, in quel momento, godono della protezione internazionale.

. Questa notifica assicurerà, per sè stessa, ai detti marchi il beneficio delle 
precedenti disposizioni sul territorio del paese aderente e farà decorrere il 
termine di un anno, entro il quale l’Amministrazione Interessata può fare la 
dichiarazione di cui all’art. 5.

Art. 12. Il presente accordo sarà ratificato, e le ratifiche saranno de-
positate a Washington al più tardi il 1° aprile 1913.

Esso entrerà in vigore un mese dopo trascorso questo termine ed avrà la 
stessa forza e durata della Convenzione generale.

In fede di che, i Plenipotenziari rispettivi hanno firniato il presente accordo.

Fatto a Washington, in un solo esemplare, il 2 giugno 1911.

{Per le firme vedasi l’originale francese}.

!

!

I
I
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PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Presentazione di un disegno di legge.

. GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini-
stro dell’ interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne-ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’ interno. Ho l’onore di presentare al Senato 
il disegno di legge, già approvato dall’altro 
ramo del Parlamento: .«Risanamento della città 
di Catania ».

PRESIDENTE. Dò atto all’onor. presidente 
del Consiglio della presentazione di questo di
segno di legge, il quale seguirà il corso stabi
lito del regolamento.

Auguri allPresidente.
BETTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BETTONI. Anche a nome del collega Cavalli, 

che è dolente di non poter essere qui, inter
pretando senza dubbio il pensiero di tutti i col
leghi, oggi, The si compie il 17° lustro della
vita operosa del nostro illustre e caro Presi
dente, io rivolgo a Lui gli auguri più sinceri 
e fervidi, àuguri di lunga esistenza, a conforto 
dei suoi cari e a decoro della Patria [Applausi 
zinanimi, vivissimi e prolungati).

(AX.QljlT’lLl, presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

delVinterno. {Tutti i ministri e i senatori si 
alzano}. Il Governo aderisce alle parole del se
natore Bettolìi, ed al largo plauso del Senato.

Il Governo ricorda in questa occasione che
r illustre Presidente di quest’Alta assemblea fu 
collega del Verdi quando si portò a Torino il 
risultato del plebiscito delle provincie parmensi.

E ' crede sia cosa per Lui molto gradita
che quel giorno, in cui sijcompie una data cosi 

■it

memoranda nella sua età, sia precisamente il 
giorno in cui il Senato plaude al Governo per 
avere presentata la legge per le onoranze a
Giuseppe Verdi. [Applaicsi vivissimi e prolun
gali).

PRESIDENTE. Cresce sempre più il galo
obbligo per tanta benevolenza ai colleghi, al 

presidente del Consiglio ed ai signori ministri, 
ed infiniti sono i miei ringraziamenti degli 
auguri. A tutti io contraccambio gli auguri 
pasquali.

La Pasqua, cari colleghi, vi feliciti, ma non 
solo vi feliciti, vi corrobori ai lavori che ri
mangono ancora da compiersi. Agli uffici ab
biamo qualche disegno di legge importante; 
alla Commissione di finanze i bilanci; ed io, !
conoscendo lo zelo e la diligenza dei relatori, 
son certo che non tarderanno le relazioni, a 
mia norma per la riconvocazione del Senato. 
Quest’ anno, mercè la sollecitudine del Governo 
e dell’ altra Cameisà, non siamo nelle strette, 
per cui si levarono lamenti negli anni scorsi.

E ciascuno di voi ha tutto il tempo e tutto 
l’agio di esaminare, di studiare i bilanci, e 
di prepararsi alle più larghe discussioni.

Mi auguro di rivedervi sani, vigorosi. cosi
da dimostrare che il Senato in attività non 
teme il confronto di altra assemblea presente 
e ventura. {Applaibsi generali e vivissimi').

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota

zione a scrutinio segreto dei disegni di legge 
testò approvati per alzata e seduta e di quello 
approvato nella seduta di ieri.

Prego il senatore, segretario. Di Prampero di 
procedere all’ appello nominale.

DI PRAMPERO, segretario, fa l’appello no
minale.

Chiusura^ di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego gli onorevoli segretari di procedere

allo spoglio delle urne.
(I senatori segretari procedono alla numera

zione dei voti).

Hanno preso parte alla votazione i senatori: 
Annaratone, Arnaboldi.
Baccelli, Balestra, Barracco Roberto, Bava-

Beccaris, Bensa, Bottoni, Biscaretti, 
Borgatta.

Bollasi,

Cadolini, Caetani, Camerano, Camerini, Ca
stiglioni, Cavasola, Cefalo, Cefaljg Chironi, Cia
mician, Colonna Fabrizio, Compagna.

Dallolio, De Biasio, De Cesare, De Cupis, 
De Giovanni, Del Giudice, Del Lungo, Del Zio,
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De Sonnaz, 
Di Prampero;

Di Brocchetti; Di Broglio^ Dini,
Di Terranova, Doria d’ Eboli,

Doria Parapliili.
Fabrizi, Falconi, Fara velli, ' Fili Astolfone,

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ interno per- 1’ esercizio finanziario 
1912-13:

Fiore Frola.
Gessi, Giorgi, Goiran, Guala, Gualterio, Gui.
Ingliilleri.
Leonardi-Cattolica, Levi Ulderico, Lucchini

Giovanni, Luciani.
Ma.jnoni d’Intignano, Malaspina, Malvano,

Manassei, Maragliano, Mariotti, Martinez, Mar
tuscelli, Massabò, Massarucci, Maurigi, Mazziotti, 
Mazzolani, Mazzoni, Mele, Melodia, Monteverde, 
Mortara.

Pagano, Parpaglia, Pasolini, Pedotti, Perla, 
Petrella, Pigorini, Rollio.

ReA’uaudi, Riberi, Rossi Giovanni.
Sacchetti, Salvarezza Cesare, Sandrelli, San

Martino Enrico ; Santini, Scaraniella-Manetti,
Serena, Sonnino, Spingardi.

Tami, Tommasini, Torlonia, Torrigiani Luigi.
Vacca, Vigoni Giulio.

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari , . . . 

Il Senato approva.

100
87
13

Assunzione di personale avventizio per gli 
uffici scolastici provinciali e altri provvedimenti 
per applicare la legge 4 giugno 1911, n. 487 :

Senatori votanti
Favorevoli 
Contrari

Il Senato approva.

100
84 ■
16

0

Convalidazione del Regio decreto 28 dicem
bre 1911, n. 1376, col quale la Direzione gene
rale delle ferrovie dello Stato viene autorizzata 
a provvedere per l’impianto e l’esercizio di 
linee ferroviarie in Tripolitania e Cirenaica :

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge:

Requisizione dei quadrupedi e veicoli per 
il Regio esercito :

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

110
91

9 '

Costituzione in comune di Calciano frazione

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

100
95

0

del comune di Garaguso: 
Senatori votanti . 

Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

100
76
24

Sistemazione e ampliamento delle reti te
lefoniche interurbane di Stato e nuove linee 
internazionali:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

100
89
11

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan
ziamento su alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero dell’ interno 
per l’esercizio finanziario 1912-13:

• Maggiori assegnazioni e diminuzioni su ta
luni capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per Fesercizio 
finanziario 1912-13 - 
glori spese :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

Autorizzazione di mag-

100
88
12

Concorso dello. Stato per le onoranze cen
tenarie a Giuseppe Verdi in Parma e in Bus
seto:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

11 Senato approva.
!

100
89
11

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . . 

Il Senato approva.

. 100

. 93 z
. 7
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Approvazione di atti firmati a Washington PRESIDENTE. Il Senato sarà convocato a
tra ITtalia e vari Stati; addi 2 pugno 1911; domicilio.g
concernenti la protezione della proprietà indu
striale e la registrazione internazionale dei mar La seduta è sciolta (ore 18.15).
chi di fabbrica e di commercio:

Senatori votanti . . . 
Favorevoli . ' . . .
Contrari . . . . .

Il Senato approva.

100
94

6
I

Liceuziato per la stampa il 25 marzo 1913 (ore 11).

Avv. Edoardo Gallina
[) rellore dni Resoconti dpjle seduta puHHliube..
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APPROX7-ATO NELLA TORNATA DEL IP MARZO 1912

O—

Sistemazione ed ampliamento delle reti telefoniche interurbane di Stato 
e nuove linee internazionali

Art. 1. posticipate, comprendenti capitale ed interesse
E autorizzata la spesa straordinaria fino al- 

rammontare di lire 54,500,000 al fine di prov
vedere ;

a) alla costruzione di arterie telefoniche 
interurbane mediante la posa di fili aerei, ov
vero di cavi sotterranei Torino-Genova-Mi- 
lano-Bologna-Firenze-Roma-Napoli, e dirama
zioni da Bologna per Venezia e da Firenze 
per Livorno (parte !«• della Tabella annessa 
alla presente legge);

b] alla costruzione di linee telefoniche in
terurbane ed internazionali in fili aerei ed 
alla posa di cavi sottomarini (parte 2^ della 
Tabella annessa alla presente legge).

Art. 2.
Per l’esecuzione delle opere e per le spese 

occorrenti alle forniture di cui al precedente 
articolo, la Cassa dei depositi e prestiti è auto
rizzata a fare anticipazioni al Tesoro dello Stato 
fino alla somma complessiva di lire 54,500,000, 
in ragione di lire 3,000,000 per l’esercizio'1914- 
1915; di lire 3,500,000 per l’esercizio 1915-16;
di lire 4,000,000 per ciascuno degli esercizi
dal 1916-917 al 19-19-920; di lire 5,000,000 per 
ciascuno degli esercizi dal 1920-921 al 1923-924; 
e di lire 6,000,000 per ciascuno degli esercizi 
1924-925 e 1925-926.

Art. 3.
Ciascuna delle anticipazioni di cui all’arti

colo 2 sarà estinguibile in 35 annualità eguali, 

al saggio del 4 per cento, e pagabili entro il 
mese di giugno di ciascun anno, a cominciare- 
rispettivamente dal 1916 ed anni seguenti.

Sulle somme che verranno somministrate 
dalla Cassa dei depositi e prestiti, dalla data 
di ciascun mandato sino al giorno in cui co
mincia a decorrere la rispettiva annualità, sarà 
corrisposto il solo interesse nella suddetta mi
sura del 4 per cento.

Art. 4.

Per la posa dei fili aerei telefonici su pali
ficazioni telegrafiche provvede la Direzione ge
nerale dei telegrafi, coi fondi e i materiali che 
verranno forniti dall’Azienda dei telefoni.

Art. 5. '

E data facoltà al Governo, sentito il Consi
glio d’amministrazione dei telefoni, di stabilire 
l’ordine di costruzione delle linee previste nella 
seconda parte dell’ annessa tabella, tenendo 
conto, oltreché del piano fondamentale a cui 
si informano i collegamenti progettati,' della 
maggiore o minore urgenza che le indicazioni 
del traffico assegneranno per ciascuno di essi, 
e della convenienza altresì di aggruppare i 
lavori in guisa che ne sia possibile, con eco
nomia di spesa, la esecuzione contemporanea.

Il Governo potrà anticipare la costruzione 
delle linee comprese nella annessa tabella, qua
lora gli interessati alla costruzione anticipino

l

t
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de sonim.e occorrenti, da rimborsarsi senza in
teressi nel triennio successivo all’esercizio fi- 

u

nanziario nel quale la costruzione, secondo l’or
dine prestabilito dei lavori, avrebbe avuto luogo.

Art. 6.

Il Governo potrà far collocare nei cavi tele- 
, fonici anche conduttori speciali per 1’ uso del 

telegrafo, nei limiti delle somme stanziate con 
la presente legge, per assicurare in ogni circo
stanza la comunicazione telegrafica-diretta fra 
la capitale e i capiluogo di regione.

Art. 7.

Le eventuali disponibilità risultanti sulla som
ma di lire 54,500,000 di cui all’articolo 1°, po-
trannO; dopo, la esecuzione dei lavori enume-
rati nella tabella annessa, essere impiegate per 
il graduale collegamento ai capiluoglii di cir
condario dei capiiuoghi di mandamento o di 
località di pari importanza.

Art. 8.

Nel quadro II della tabella A annessa alla 
legge 19 luglio 1909, n. 528, sono aumentati 
10 posti di ingegnere a lire 3,000; e nel qua
dro III della, tabella B annessa alla legge me
desima sono aumentati 20 posti di capo tecnico 
e di capo officina.

Art. 9.

I posti di ingegnere che risulteranno dispo
nibili con l’applicazione dell’articolo precedente 
saranno conferiti, mediante concorso per titoli, 
a giovani che non abbiano superato 1’ età di 
drent’ anni e siano forniti di laurea in inge
gneria conseguita nel regno.

Le nomine relative saranno fatte con decreto 
ministeriale, ma diverranno definitive soltanto 
in seguito ad esame di idoneità teorico-pratico 
su discipline attinenti al servizio telefonico. 
L’esame predetto avrà luogo dopo un anno dal
l’assunzione in servizio e con le norme da sta
bilirsi con decreto Reale, sentito il Consiglio di 

. Stato.

Art. 10. *
I posti di capo tecnico e capo officina portati 

in aumento dalla presente legge saranno per 

o

metà riservati agli operai deir Amministrazione ;

e per l’altra metà messi a concorso fra estranei 
secondo le norme previste per entrambi i casi 
dall’aticolo 17 del regolamento organico 16 mag
gio 1912, 11. 574.

Art. 11.
Con decreto del ministro del tesoro Sara

aumentato lo stanziamento del capitolo 95 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 1913- 
1914 per l’importo di lire 66,000.

(
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I. *
!

Tabella dimostrativa dei lavori da eseguirsi.

I. — Linee di cibi all’art. 1 lettera a) della legge.

X.B. — Questi lavori si prevede di eseguirli totalmente' nei primi 6 esercizi. — Le somme
portate in questa prima parte della tabella indicano limiti massimi di spesa e si riferiscono 
alla ipotesi che si adottino i cavi sotterranei.

1. Cavo Toriiio-Alessandria-Tortona Km. 120 L.
2.
3.
4.

»

»

»
r;0. »

Tortona-Genova
Tortona-Voghera

»

« »

Vog'hera-Piacenza-Bologna . »

6.

8.
9.

»

»

»

»

Milano-Voghera. .
Bologna-Venezia .
Firenze-Livorno .

»

0 « « »

»

Bologna-Firenze-Roma . 
Roma-Napoli . . . .

»

»

12

17
205 ■

62 
160 
100 
450 
250

»

»

»

»

»

»

»

»

10. Lavori di posa (a calcolo) »

3,871,000
1,591,000

505,000
6,693.000
1,620,000
2,625,000
1,246,000

13,528,000
5,421,000
1,900,000

Totale . . . L. 39;000;000

II. — Linee di cui all’art. 1 lettera b) della legge.

1. Roma-Modane (circuiti) Lunghezza Km. 822 fili mni. 4.5 L.
2. Roma-Palermo 

»
»

3. Roma-Cormons .» a »

4. Torino-Modane .
5. Milano-Bergamo
6. Napoli-Bari . .
1. Messina-Siracusa
8. Messina-Catania

«

»

»

»

»

»

1208 
lb8

81
55

292

190
100

» »

»

»

»

»

»

»

9. Cavi dello stretto di Messina e dell’isola d’Elba . .
10. Roma-Cosenza (tratto Napoli-Co-

senza) . . Km. 328
11. Genova-Porto Maurizio-Onegli a .
12. Milano-Brescia.......................   .
13. Bologna-Forlì .......
14. Venezia-Treviso . . . . . .
15. Bari-Brindisi.......................
16. Torino-Modane .......
17. Roma-Potenza (trattoNapoli-Potenza)
18. Roma-Aquila.............................
19. Roma-Perugia (tratto Terontola- 

Perugia) . ... . . .

»

»

»

»

. • »

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

4.5
4.5
4.5
4
4
5
5

»

»

»

»

»

»

»

»

1,948,000
1,400,000

856,650
86,225
48,914

246,946
236,516 

.130,895
400,000

bronzo mm. 4 »

256 •
84
65
28

112
81

188
177

43

» »

» »

» »

» »

5) »

»

»

»

»

»

»

»

»

4
4
4
4
4
4.5
4
4

Qo

»

»

»

»

»

»

»

»

278,800
234,500

77,066
56,365
23,202
95,266
86,275 '

159,800
146,806

21,500

Da riportarsi . L. 6,533,726

' Jì
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•?»

20. Milano-Cremona . .
21. Napoli-Salerno ....
22. Palermo-Trapani .
23. Torino-Cuneo . . . ,
24. Milano-Mantova . . - .
25. Bologno-Ferrara
26. Venezia-Vicenza . . .
21. Napoli-Avellino. . . .
28. Palermo-G-irgenti . . .
29. Bari-Barletta . . . • .
30. Cremona-Casalmaggiore
31. S. Marinella-Civitavecchi
32. Ravenna-Faenza . . .
33. Bologna-Ancona . . .
34. Potenza-Cosenza . . .
35. Milano-Pavia ....
36. Firenze-Massa (tratto Pisc
37- Ancona-Macerata .
38. Aquila-Chieti ... .

• 39. Palermo-Caltanissetta .
40. Ascoli Piceno-Fermo
41. Bologna-Vergato .
42. Cuneo-Alba ....
43. Cremona-Crema . . .
44. ' Milano-Gallarate .
45. Palermo-Termini . . .
46. Torino-Ivrea ....
47. Ancona-Chieti . •. .
48. Chieti-Bari....................
49. Cosenza-Taranto .
50. Milano-Bari . . . .
51. Milano-Sondrio . . .
52. Bologma-Ravenna . . .

as a)

t). Ancona-Pesaro
54. Aquila-Teramo . . 

i

55. Napoli-Campobasso .
56. Ariano-Avellino . .
57. .Bergamo-Clusone
58. Brescia-Breno . . .
59. Chieti-Lanciano . .
60. Bari-Cosenza . . .
61. Caltanissetfca-Terranova
62. Novara-Arona . . .
63. San Remo-Porto Maurizi -Oneglia

Km. 87
»

»

»
»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

Riporto . .
bronzo mm. 4 »

58
197
88

150
48
65
63

133
• 57

49
10
48 

336 
257

38
30
66
90

146
62
39
75
44
44
39

» » 3 »

» » »
» »
» »

» »

» »

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

?

4
4
4
4
3
5
4 .
4
4
4
4
4
4
3
3
o 
O

5
9

»

»

»

• »

» ■

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

6,533,726
75,960
28,523

254,733
75,587 . 

■ 127,513 ■
55,517

56,396
30,705

170,777

62
165
333
192

1067
135
85
66
71

151
57
35
73
42

309
11
31
28

» »

» »

» »

» »

» »

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

y>

»

»

»

»

3
4
4
4
4
4
4
4
4
4.5
4
4
3
4
o
O

3
3,
o
O
o
O

4
4
4
4

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

47,750 
41,526

7,701 
38,895

284,800 
246,853
33,956 
15,000
29,895 
45,160

187,216 
30,474
23,264 
32,231
36,610 
31,032
32,131 
52,700

133,739 
276,406 
157,171

1,133,252
119,634
91,248 
32,256
58,373
83,175 
27,642
17,595 
37,853 
21,400

263,636
• 63,274
32,562
25,735

0

I
Da riportarsi . . . L. 11,231,964
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64. Perugia-FoligTio .
65. Salerno-Campagna
66. Cavarzere-Chioggia
67. Aquila-Cittaducale
68. Leonforte-Nicosia
69. Maddaloni-Caserta

Km.
»
»

»

»

»

70. Genova-Albenga .n »

71. Lecce-Taranto. . .
72. Massa-Pontremoli . .
73. Novara-Pallanza . .
74. Potenza-Lagonegro .
75. Perugia-Orvieto . .
76. Sassari-Ozieri . . .
77. Siracusa-Noto . . .
78. Vicenza-Asiago . .
79. Bari-Messina . . - .
80. Bari-Potenza . . .
81. Nicastro-Catanzaro .
82. Cassino-Sora
83. Piombino-Portoferraio
84. Messina-Casttoreale .
85. Messina-Patti . . .
86. Novara-Romagnano .
87. Potenza-Matera . .
88. Perugia-Rieti . . .
89. Trapani-Marsala . .
90. Cosenza-Castrovi ilari.
91. Firenze-San Miniato .
92. Rio Marina-Portoferraio
93. Portolongone . . .
94. Monfestino -Pavullo .
95. Spoleto-Perugia. . .

»
»
»

»
»
»
»
»
»

»
»
»
»

»

»

»
»
»

«

»
»

»

»
»
»

III.

Assetto linee 
Impianto uffici 
Impreviste .

38
39
44
51
20

103
99
56
79

144
84
58 ■
37

54
583
131

37
37 •
35
55
75
32

Riporto . .

bronzo mm. 4
. L. 11,231,964

»
» »

»
»

»

»

»

»
»
»
»
»
»
»

»

»

»

»
»
»

»
»
»

»

»

»
»
»

»
»

»
»
»
»

»

»
»
»
»

»
»

>>

»
»

97
126

32 •
70
43
35
14
13
63

» »

o

» »
» »
» »
» »

»

»

»

»

Totale

Totale

»

»
»

»

4
4
3
4
4
4
4
4
4
4
4
4
4

4

»

»

»

»

»

»
»
»

»

»

»

»
»

»

»
4
3
4
4
4
4

4

4

4
4 .
3
4
4
4
4
4

»
»
»
»
»
»
»
»

»
»

»
»
»
»
»
»

31,121
30,304
36,418
26,360
10,733

5,402
95,596
78,652

45,224
68,235

117,827-
68,670 - 
48,887
29,149
48,179

749,909
108,636
20,365
30,378
28,863
49,311
62,2>57

28,000
93,284

101,555
26,751
35,514
34,132
20,394
11,345
11,900

, 53,985

. L. 13,440,000

»

»

1,360,000
70,000

630,000 '

. L. 2,060,000

I
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Riassunto.

Linee di cui alFart. 1 lettera g) della legge . .
Linee di cui /alFart. 1 lettera 5) della legge . .
Assetto linee . ...
Impianto uffici . .
Impreviste .....

(1) L., 39,000,000
»
»
»
»

13,440,000
1,360,000

70,000
630,000

Totale generale (1) L. 54,500,000

(1) Limiti massimi riferibili all’ipotesi che si adottino ì cavi sotterranei.

9
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£1

TORNATA DEL 30 APRI
-o

1013

Presldemiza del Vice-presidente BLASEBNÀ
!

Sommario. — Sunto di petizioni — Comunicazioni — Presentazione di relazioni Il mini-
stro degli affari esteri commemora il Re Giorgio I di Grecia {pag. 10197} —A lui si associa
il Presidente {pag. 10197} Per Vattentato al Re di Spagna : parlano il ministro degli
affari esteri {pag. 10197}, il Presidente {pag. 10198} e il senatore Santini{ pag. 10198} — 
Il Presidente commemora i senatori Caravaggio {pag. 10198}, De Luca {pag. 10199}, Guer- 
rieri-Gonzaga fpag. 40199}, Cuigini-Puliga {pag. 10200}, Engel {pag. 10200} e Bracci-
Testaseccd{pag. 10200} — Si associano i senatori Bonasi {pag. 10201} Caldesi {pag. 10202}
Paternò {pag. 10203}, Del Zio {pag. 10203}, Fili Astolfone {pag. 10203}, Reynaudi {pa
gina 10204}, Santini {pag. 10203}, Bettoni {pag. 10204}, Faina {pag. 10204}, Levi Ulderico
{pag. 10200} e il Presidente del Consiglio {pag. 10205} Il Senato delibera l’invio di con
doglianze alle famiglie degli estinti senatori e alle loro città natali —■ Il senatore Pedoili
chiede notizie circa la salute dei senatori To.vèrna e Boncompagni-Ludovisi {pag. 10205}
Gli risponde il Presidente {pag. 10205} Presentazione di una relazione e di disegni di
legge {pag. 10210} Sorteggio degli Uffici — Presentazione della relazione della Commis
sione parlamentare d’inchiesta sulBr spesa per il Palazzo di Giustizia in Roma {pag. 10210}
Nella discussione generale del disegno di legge: « Modificazioni al testo iinico della legge
comunale e provinciale del 31 maggio 1908, n. 268 » {N. 935-A} parlano i senatori Garo
falo {pag. 10210}, Astengo {pag. 10215}} Mazziotti, relatore {pag. 10213,10218,10220,10221}
è il Presidente del Consiglio {pag. 10212,10219,10220,10221} Si procede all’esame degli

articoli'— I primi due articoli sono sospesi; e Vart. 12 è approvato - SulVart. 13 parlano i
senatori De Biasio {pag. 10215}, D’Andrea {pag. 10217, 10219}, Parpaglia, presidente del- 
l’Uffiicio centrale {pag. 10220}, Frascara {pag. 10221} e il Presidente del Consiglio {pa^
gina 10221} L’articolo stesso è rinviato all’ Ufficio centrale per le opportune modifica-
zioni — Il seguito della discussione è rinviato alla prossima seduta.

, La seduta è aperta alle ore 15.

Sono presenti il Presidente del Consiglio, mi-
nistro deir interno ed i ministri degli affari
esteri, della guerra, del tesoro, delle finanze, 
dell’istruzione pubblica, dei lavori pubblici e 
•delle póste e telegrafi.

BORGATTA, segretario. Legge il processo 
verbale della seduta del 17 marzo ultimo, che 
è approvato.

Sunto di petizioni.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Borgatta di dar lettura del sunto dalle petizioni ' 
pervenute al Senato;

BORGrATTA, segretario, lea'S'e ;bb

N. 162. La scuola di farmacia della R. Univer
sità di Siena fa voti die all’art. 31 del disegno 
di legge sull’ esercizio delle farmacie siano ap
portate le modificazioni che essa propone.

Discussioni, f, 1349 Tipografia del Senato
l
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«

N. 163. Il cav. Odoardo Masi, presidente del 
Fascio nazionale dei farmacisti proprietari di

farmacie » ? fa. istanza al Senato^ a nome di quel
sodalizio, perchè siano introdotte alcune modi
ficazioni nel disegno di legge sull’ esercizio 
delle farmacie.

N. 164. Il dott. A. Ricci, presidente dell’«Or
dine dei farmacisti di Cremona » fa istanza al?

Senato, a nome di quel sodalizio, perchè sia 
modificato il n. 3 dell’articolo 2 del disegno di 
legge sull’ esercizio delle farmacie.

N. 165. Il presidente del Consiglio dell’ « Or
dine dei farmacisti dell’ Umbria » a nome di;

quel Consiglio, fa istanza al Senato perchè ne^ 
disegno di legge sull’ esercizio delle farmacie 
siano introdotte alcune modificazioni, nella 
istanza stessa suggerite.

N. 166. Il signor Ettore Conti, farmacista di 
Gonzaga (Mantova), fa istanza al Senato perchè 
sia equamente provveduto alla singolare e dan
nosa situazione in cui egli afferma di trovarsi 
nell’ esercizio della sua professione, per un er
rore dell’ autorità governativa.

N. 167. Il signor Pietro Demarco, presidente 
della Deputazione provinciale di Terra d’ 0- 
tranto, trasmette al Senato un voto deliberato 
da quella Deputazione per 1’ avocazione allo 
Stato degli archivi del Mezzogiorno.

N. 168. La sig. Alberta Dalla Rosa ed il si
gnor Simone Corazza, in rappresentanza della 
ditta G. Dàlia Rosa, G. Corazza & C., fanno 
istanza al Senato perchè non venga approvato 
0, quanto meno, perchè venga modificato il di
segno di legge relativo ai' « Provvedimenti pel
riordinamento degdi stabilimenti salsifero bai- 
neari di Salso maggiore » 

»

presentato alla Ca-;

mera dei deputati 1’ 8 'marzo 1913.
N. 169. I signori Alberto Aichino e Del Ma

stro Nestore, in nome del Comitato dei farma
cisti esercenti del Piemonte,'fanno istanza al 
Senato perchè non vengano approvati i para
grafi à) e c] dell’ art. 24 del disegno di legge 
sull’esercizio delle farmacie.

N. 170. Il signor Giuseppe Bertolazzi di Bo
logna fa istanza al Senato perchè siano intro
dotte alcune modificazioni nel disegno di legge 
per la conversione in legge del Regio decreto 
del 28 marzo 1912, n. 283, che ha recato mo
dificazioni ' e aggiunte al repertorio per l’ ap
plicazione della tariffa generale dei dazi doga
nali.

Elenco di omaggi.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Borgatta di dar lettura dell’elenco di omaggi.
BORGATTA, segretario, legge.
La Deputazione provinciale di Mantova: Atti 

di quel Consiglio provinciale, anno 1906-1907, 
1908 e 1909.

La Deputazione provinciale di Pavia: Atti 
di quel Consiglio provinciale, anno 1912.

La Deputazione provinciale di Cuneo: Atti 
di quel Consiglio provinciale, anno 1912.

Il Regio Istituto tecnico superiore di Milano: 
Programma di quel Regio Istituto per l’anno 
1912-13.

La Deputazione provinciale di Modena: Atti 
di quel Consiglio provinciale, anno J912.

Il prof. avv. Giovanni Brunetti: Norme e re
gole finali del diritto.

L’avv. Aldo Goretti : Glorie d’Italia {1848- 
1870} in cento sonetti.-

11 Comitato regionale di Palermo della Croce 
Rossa Italiana: La lotta contro la malaria in 
Sicilia nel 1912. Quinto rapporto del professor 
Arnaldo Trambusti e relazione dei medici de
legati.

La Regia Stazione sperimentale di agrumi
coltura e frutticoltura di Acireale : Annali, 
voi. I, 1912.

Il segretario generale del Congresso forestale 
italiano'tenutosi in Torino nel 1911: Atti del 
Congresso.

11 sig. Alfonso Rubbiani: Di Bologna riabbel
lita. Discorso.

L’onor. senatore Morandi: Gli stipendi degli 
insegnanti e la scuola.

L’onor. senatore Mazzoni : '
1° Il teatro della rivoluzione. La vita dn 

Molière e altri brevi scritti di letteratura fran
cese-,

2° Poesie.
Il prof. Gherardo Ferreri : T/Italia nuova

{Scuola e famiglia}. Note di un nazionalista.
Il sig. Alessandro Lisini : Indice di due an

tichi libri di imbreviature notarili.
L’onor. senatore Fiore: Sul trattalo di pace 

di Losanna. Discorso pronunziato nella tornata 
. del Senato del 14 dicembre 1912.

Il colonnello.Michelangelo Fontana: Tu non 
hai dormito! Articoli estratti dalla rivista, men
sile illustrata La Vita.

j
)1
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Il cav. Griuseppe Strocclii :/Ì/cnwrZa circa la 
nullità del Consorzio di esecuzione della bo
nifica della bassa pianura Ravennate compresa 
fra il Sillaro e il Lamon, la via Emilia e il
Po-Reno ; obbligo del Governo di costruire 
di paragare il canale a destra del Reno.

e

Il sig. Giuseppe Brambilla: Le nostre civiltà 
agricole.

L’Istituto Casanova di Napoli : Adunanza ge
nerale dei soci del giorno 6 maggio 1912. 
soconto.

La Ditta Luigi Zanelli di Milano: Lo sparto 
della Libia e l’inchbstria cartaria italiana per 
Enrico Toniolo.

La .Regia Università degli studi di Cagliari: 
Annuario per l’anno 19.12 13.

La Regia Deputazione di Storia patria di Fi
renze: Costituìum populi vulterrani comunis.

Il barone Giorgio Enrico Levi:
U La preparazione militare ed il tiro ri

dotto",
2® Come il mantenere nelle campagne le 

, condotte piene, a tutta , cura, sia in alcuni casi 
una vera necessità.

Il sig. Arthur Livingston:
1° 1 sonetti morali ed amorosi di Gian 

Francesco Busenello (1598-1695);
2'’ La vita veneziama nelle opere di Gian 

Francesco Busenello.
Il sig. L. De Feis: Amuleti e filatteri super

stiziosi. A proposito di un disco sacro in ter
racotta del Collegio alla Guercia in Firenze.

La famiglia Fogazzaro: Per Antonio Fogaz
zaro. Lettere, telegrammi, epigrafi, commemora
zioni, in occasione della morte di A. Fogazzaro.

La Reale Accademia delle scienze di To
rino :

1° Memorie, serie seconda, tomo XLIII;
2y Atti (1912-13, voi. LXVIII. Dispense 1,

La Commissione centrale di beneficenza in 
Milano : La beneficenza della Cassa di rispar
mio nelle provincie lombarde nell’anno 1912.

L’ Istituto italiano di credito fondiario in 
Roma: Relazione del Consiglio d’amministra
zione e dei sindaci sull’esercizio 1912.

La Compagnia Reale delle ferrovie sarde: 
Relazione e bilancio presentati dal Consiglio di 
amministrazione all’assemblea generale degli 
azionisti tenutasi in Roma il 29 gennaio 1913.

Il municipio • di Piacenza: Bilancio pi-even- 
. tivo per l’esercizio 1913 e relazione, del Regio 
commissario dott. Giulio Bertoldi.

La casa editrice Emilio Ravagni : Annuario 
telefonico italiano. Edizione 1913.

La R. Università degli studi di Pisa: An- 
hibario di quella R. Università per l’anno ac
cademico 1912-13.

La Direzione generale del Banco di Napoli: 
Relazione sulla .gestione del 1912.

La R. Università di' Modena: Annuario di 
quella R. Università per l’anno accademico 
1912-13.

La Biblioteca Civica di Torino: La raccolta 
Bodoniana della Biblioteca Civica. Cenni illu
strativi.

Il cav. prof. Giuseppe Ferrari: Discorso com
memorativo di Antonio Panizzi, tenuto nel 
teatro Coinnuale di Brescello.

La Banca Commerciale Italiana: Cenni sta
tistici sul movimento economico delV Italia. 
Progì'esso economico dell’Italia nel ventennio 
1893-1912.

L’Università degli studi di Perugia: Annuari 
di quella Università per gli anni 1910-11 e 
1911-12.

L’Associazione elettro tecnica italiana: Descri
zione di ibnajpnacchineita elettromagnetica del 
dott. Antonio Pacinotti.

La R. Università di Pavia : Annuario di

c,.,.

2 e 3).
Il Comitato generale delle onoranze a Vit-

quella R. Università, anno 1912-13.

torio Amedeo II di Savoia: I Siciliaìii in Pie
monte nel secolo xrrii di Filippo Cordova.

L’onor. senatore Dailolio:
1° 'Notizie sugli antichi librai delle scuole 

del Paviglione di A. Srobelli;
2’ Le colonie scolastiche bolognesi. Note e 

ricordi di A. Dailolio.
Il Consorzio autonomo del porto di Genova: 

Esposizione siatistica delVàdRO '1910, voli, 3,

La R. Università di-Bologna: c\.nnuario di
quella R. Università, anno 1912-13.

Il sacerdote Benvenuto Sala: 1. La religione
nella Sacra Scrittura, nella tradizione, nei
canoni, nelle leggi civili. - 2. La Chiesa di
Ges'b 0) ‘isio.

La R. Università degli studi di Padova 
nuario per l’anno accademico 1912-13.

La Deputazione provinciale di Padova 
di quel Consiglio provinciale, anno 1912,

dn-

dZZZ
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S. E. il ministro degli affari esteri. onore-
A’ole Di San Giuliano: Discorso pronunciato 
alla Camera dei deputati il 22 febbraio 191 3
sul bilancio del Ministero degli affari esteri per 
l’esercizio 1913-14.

Ministero degli affari esteri. Direzione degli 
affari coloniali: Pionieri Italiani in Libia. Re
lazione dei delegati della Società Italiana di 
esplorazioni geografiche e commerciali di Mi
lano. 1880-1896. /

Gli avvocati Giuseppe e Girolamo Congedo: 
Pei reali educandati femminili di Napoli con
tro il signor Luigi Boccalatte. Causa passata 
in decisione 1’11 aprile 1913.

La Deputazione provinciale di Brescia: Atti 
di quel Consiglio provinciale, anno 1912.

L’onor. senatore Del Zio: Per le onoranze 
centenarie a Giuseppe Verdi in Parma e in 
Busseto. Parole pronunciate nella tornata del 
Senato del 17- marzo 1913.

Il Banco della Nazione Argentina: Memoria 
y balance generai del ejercicio Ì9i2.

I signori ingegneri De Corné e Rinaldi: 
tracciato della fe/rrovia direttissima. Bologna- 
Firenze. Relazione a S. E. il ministro dei la
vori pubblici.

La R. Università . degli studi di Cagliari: 
Studi economico-giuridici pubblicati per cura 
della Facoltà di giurisprudenza. Anno V, parte I.

L’onor. senatore Frascara: Memorie storiche 
di Sezzè Alessa/nd.rino. Lia badàa di Santa Giu
stina. Il monastero di Santo Stefano a Santa 
Maria, di Lamio. Volumi 2 di Francesco Ga- 
sparolo.

di partecipare a V. E. che nella, seconda quin
dicina del decorso mese di marzo non è stata 
eseguita alcuna registrazione con riserva ».

«
« IL Presidente, 
Di Broglio ».

«'In osservanza della legge 15 agosto 1867, 
n. 3853, mi onoro di rimettere alla E. V. l’e
lenco delle registrazioni con riserva eseguite 
dalla Corte dei conti nella prima quindicina 
del corrente mese di aprile».

«
« IL Presideitte
Di Broglio ».

PRESIDENTE. Do atto al presidente della 
Corte dei conti di queste comunicazioni.

Messaggi 
del ministro dei lavori pubblici.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Borgatta di dar lettura di due messaggi perve
nuti alla presidenza dal ministro dei lavori 
pubblici.

BORGATTA, segretario, legge:
« In osservanza dell’art. 5 della legge 28 giu

gno 1908, n. 302, mi onoro di comunicare un 
estratto di decreti emessi nel terzo trimestre del
l’esercizio in corso, per lo storno di fondi fra 
articoli dei capitoli compresi nello stato di pre
visione della spesa di questo Minish'ro per l’e
sercizio 1912-13».

« IL Ministro
« Sago hi ».

Messaggi
del Presidente della Corte dei conti. « Mi onoro presentare, ai sensi deir art. 4

PRESIDENTE. Prego il senatori, segrefario, 
Borgatta di dar lettura dei seguenti messaggi 
pervenuti alla presidenza dalla Corte dei conti.

BORGATTA, segretario, Ngg©

della legge 5 aprile 1908, n. 136, Punito elenco, 
dei prelevamenti eseguiti dal fondo di riserva 
speciale delle bonifiche durante il terzo trime
stre dell’esercizio 1912-13 ».

In osservanza della legge 15 agosto 1867,
n. 3853 mi onoro di rimettere alFE, V. l’elenco

« IL Ministro
« S ago UT ».

delle registrazioni con riserva eseguite dalla
Corte,dei conti nella prima quindicina del cor
rente mese di- marzo ». •

PRESIDENTE. Do atto al ministro dei lavori 
pubblici di queste comunicazioni.

«

« IL Presidenle
Di Broglio Comunicazione del Presidente.

In adempimento a quanto dispone la legge
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l’onore

PRESIDENTE. Do lettura della seguente let
tera trasmessa dal ministro degli affari esteri.

I

J
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<5 On. signor Presidente,

«A termine dell’art. 172 del regolamento 
20 giugno 1912, n. 1005, sulle scuole italiane 
all’estero, il Consiglio centrale delle scuole 
stesse ha provveduto pel suo parziale rinnova
mento, mediante sorteggio della metà dei suoi 
membri eletti dal Senato e della metà di quelli

Per la morte di S. M. il Re dei Greci.
DI SAN GIULIANO ministro degli

esteri. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SAN GIULIANO 'ministro degli affari

esteri. Compio il doloroso ufficio di partecipare 
al Senato che il giorno 18 marzo u. s. cessava

nominati dal ministro, i quali, con ciò, 
decaduti dall’ufficio il 31

sono di vivere S. M. Giorgio I Re degli Elleni ) as-
marzo p. p. ma sono

rieleggibili. -
« Dei due membri eletti dal Senato gli ono-

sassinato barbaramente in uno dei momenti 
più importanti e più decisivi per la storia del

revoli senatori conte Malvezzi dei Medici e mar-
suo paese.

. S. M. Re Giorgio, in cinquanta anni di rc-
chese Maurigi di Castel Maurigi è stato sorteg-
p'biato l’on. Maurigi.

« Sarò grato a S. E. se vorrà compiacersi di 
dar corso alla nuova nomina nel più breve 
tempo possibile. •

■« Con osservanza
« Di San Giuliano »

In una prossima seduta si procederà alla 
nuova nomina.

gno, aveva meritato l’affetto del suo popolo e 
la fiducia e la stima di tutta l’Europa. Assunto 
il supremo potere in momenti difficili, egli ha 
saputo guidare la nazione ellenica attraverso 
non poche difficoltà fino al grado attuale di 

■prosperità e di potenza.
La sua memoria rimarrà .sempre rispettata 

e cara.
Il R. Governo ha immediatamente inviato al

Governo ellenico le sue vive e profonde con-

Presentazione di relazioni.
PRESIDENTE. Durante l’intervallo delle se

dute sono state trasmesse alla Presidenza le 
relazioni sui seguenti disegni di legge:

Protezione del hacino idrologico di Monte- 
catini;

Modificazioni al testo unico della legge co
munale e provinciale 21 maggio 1908, n. 269;

Sul conferimento della libera docenza;/
Concessione a privati del servizio di reca

pito (per espresso) delle corrispondenze episto
lari nelle località di loro provenienza;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
fi nanziar io 1913-14;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della marina per l’esercizio finanziario 
1913-14;

doglianze, ed è sicuro di essersi reso in tale 
modo interprete anche dei sentimenti unanimi
del Senato del Regno. {Approvazioni, vivis-
simef

PRESIDENTE. Il Senato si associa di pieno 
cuore alle nobili parole dell’ onorevole ministro 
per gli affari esteri e prende viva parte al do
lore della nazione amica, per la molte imma
tura del grande Re, provocata dalla mano di 
un vile assassino.

Re Giorgio appartiene ormai alla storia, la 
quale dirà con lettere indelebili la gran parte 
che egli ebbe nel Risorgimento della giovane
Grecia. E quando questa usci vittoriosa da una

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di

memorabile guerra, egli dovè abbandonare la 
opera sua !

Io prego l’onorevole ministro di voler tras
mettere queste parole al Governo di Grecia, 
come espressione unanime nel nostro cordoglio. 
{Approvaiioh'i vivissime}.

stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero di agri
coltura, industria e commercio per l’esercizio 
finanziario 1912-13;

Stato di previsione delhi spesa del Mini
stero dell’interno per l'esercizio finanziario 
1913-14.

Per l’ attentato al Re di Spagna.
DI SAN GIULIANO 'ministro degli affari

esteri. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SAN GIULIANO, 'ministro degli affari 

esteri. Pio l’onore di comunicare al Senato che 
il giorno 13 corrente veniva commesso a Aladrid



1

Atti Parlamentari, — 10198 — Senato del Regno

LEGISLATURA XXIII P SESSIONE 1909-913 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 30 APRILE 1913

un attentato contro S. M. Alfonso XIII Re di
Spag’ua. Fortunatamente T attentato andò fal-
liio e non ha avuto altro effetto che quello di 
far dare al giovane Re, di cui è nota la mente
aperta pari alF indomito coraggio, una nuova
prova della fortezza dell’animo suo. {Approva
zioni}.

Il Governo italiano si è affrettato a trasmet-
tere al Governo spaglinolo le più vive felici
tazioni per lo scampato pericolo del Monarca, 
ed anche in questa occasione eiso è sicuro di 
essersi reso fedele interprete dei sentimenti del 
Senato. {App)rovazioni generali vivissime'}.,

PRESIDENTE. Signori senatori.
Anche il giovane Re di Spagna è stato fatto 

segno di un attentato. Noi siamo lieti che, 
grazie al suo sangue freddo ed al suo coraggio, 
il cavalleresco Re sia rimasto incolume.

Il Senato prega quindi 1’ on. ministro degli 
affari esteri di trasmettere questi suoi senti
menti al Senato della grande Nazione spa
glinola come espressione della nostra ammira
zione per lo scampato pericolo. {Approvazioni}.

SANTINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SANTINI. Piaccia al Senato cortesemente con

sentire che all’ alta, autorevole parola del mi
nistro degli esteri e del nostro Presidente si 
associ la modestissima mia, quella di un amico 
e di uno studioso del cavalleresco Paese d’Iberia, 
per loto corde gratularmi che alla nobilissima
nazione. vera, genuina sorella nostra latina.
mercè la Divina Provvidenza, il sangue freddo, 
l’indomito coraggio del suo Re degnissimo, sia 
stata, per la terza volta in breve giro di tempo, 
risparmiata un’immane sciagura, che sarebbe 
stata pure sciagura per la civiltà.

Ed a trarre del mancato compimento del 
nefando attentato più intima ragione di com
piacenza siamo specialmente noi, che, nel li
berale istituto.della monarchia costituzionale, 
onde Italia e Spagna sono invidiato modello, 
saldo e rifulgente attraverso lungo volgere di 
tempi ed avvicendarsi di difficili eventi, rav
visiamo il più forfè affidamento ed il più sicuro 
presidio per la esplicazione delle popolari li
bertà, per la forza, il prestigio, il lustro, le 
fortune della patria diletta. Ed, ammirati dal
valore. onde il giovine, animoso Sovrano, ha
fronteggiato l’arma assassina, esperimentiamo

intenso un sentimento di compiacenza nel con
statare come perpetuarsi sul trono di rispetto
e di affetto circondato - di Spagna le eroiche 
tradizioni, impressevi da un,Principe di nostra 
gloriosa Dinastia, dal lagrimatissimo Amedeo 
di Savoja, i cui degni figli, le eccelse virtù 
rispecchiandone, sono di questa Assemblea lu
stro ed amore, el Rey Caballero, siccome con 
affettuoso rimpianto viene rammentato nella 
nobile terra di Spagna, il quale, con pari au
dacia, solo . e fiducioso affrontava e con alto 
spregio del periglio, nelle vie di Madrid, i vili 
attentati dei patricidi. E, poiché oso lusingarmi 
mi tocchi l’onore di fedelmente interpretare 
la mente e l’anima del Senato, mi prendo li
cenza proporre che a S. M. Alfonso XIII, alla 
Graziosa Sovrana, alla sorella nazione di Spagna, 
ai nostri illustri colleghi del Senato dì Madr.id
sia fatta partecipe T espressione delle nostre
vivisssime felicitazioni. {Vivissim.e approva
zioni}. ■

Oommemorazioni dei senatori Caravaggio, De 
Luca, Guerrieri-Gonzagi, Quigini-Puliga, Engel 
e Bracci Testasecca.

PRESIDENTE. L’on. nostro Presidente, es-
sendo leggermente indisposto, mi ha incaricato 
di sostituirlo nel presiedere l’adunanza di oggi,
e ha messo a mia disposizione le commemo-
razioni già da lui preparate.

Ne do lettura. aggiungendone due, che si
riferiscono a nostri colleghi morti recentemente, 
per i quali il nostro illustre Presidente non ha 
avuto il tempo di preparare le commemora-
zioni.

Sono mancati ai vivi ? nell’intervallo delle
sedute, i senatori Caravaggio, De Luca, Guer- 
rieri-Gonzaga, Quigini-Puliga, Engel e Bi’acci-^ 
Testasecca.

Nato Evandro Caravaggio, in Leno del bre-
sciano. il 19 maggio .1834, morì il 23 dell’ ni
timo scorso marzo in Castiglione delle Stiviere. 
Studiando le leggi in Pavia, fu di que’ giovani
ardimentosi ) di e, quando il Piemonte dava
asilo ai profughi lombardi, li aiutavano al tra
gitto dei Ticino. Nel 1859, sotto il Governo del 
Re entrò agli uffici dell’amministrazione del-
l’interno ; e vi continuò, acquistando le più

I
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estese cognizioni degli ordinamenti
strativi e delle pubbliche istituzioni

«

ammini- 
e molta

esperienza di governo. La sua opera fu pro
ficua per oltre trentadue anni alle provincie 
nelle prefetture affidategli dal 1879 al 1902; 
e gli meritò .l’ingresso al Senato, che gli fu 
aperto dalla , nomina del 21 novembre 1901. 
Del suo valore profittarono anche speciali am
ministrazioni. Fu Commissario straordinario al .
Manicomio, di Aversa, che riordinò, e del Monte
de’ Paschi di Siena, che riformò e diresse in
modo da rendersi grati l’istituto e i cittadini. 
Qual senatore appartenne al Consiglio-supc; 
riore della pubblica beneficenza, alla Commis
sione centrale per P amministrazione de’ culti 
nella provincia di Roma e alla Commissione 
centrale per l’assegnazione al domicilio coatto. 
Dell’opera oramai classica: CinquanV anni di 
storia italiana^ pubblicata per cura della Règia
Accademia dei Lincei ; egli fu collaboratore.
scrivendo un lungo e ponderoso articolo sulla 
beneficenza degno di lui e delhAccademia edi
trice. Sentiamo rammarico di aver perduto tal 
collega, che vedevamo fra noi assiduo. {Benis
simo}.

sità Padova ospitò; alla maggiore età nel 1846 
fu mandato per l’istruzione militare a Vienna. 
Ma, ai primi moti italici, la divisa straniera 
spogliò; e nel 1848 fu alla rivolta di Milano 
con il fratello Anseimo. Entrato questi al Go
verno provvisorio della Lombardia, Carlo il 
coadiuvò; e, quando Anseimo fu inviato a Pa
rigi per soccorso, fu Carlo de’ primi a correre 
nelle fila de’ volontari di Garibaldi; e nella 
compagnia di Giacomo Medici fu a Luino ed a 
Morazzone. Dopo i rovesci, che ebbero il colmo a 
Novara nel 1849, i due fratelli esularono, con
dannati a morte e sotto confisca de’ beni; e 
vissero, del pane guadagnato con la penna e nel- 
l’insegnamento; letterati quali erano ambi. An
seimo p’oeta e traduttore, Carlo buon prosatore. 
Questo pregio intellettuale, la chiarezza dei 
natali e la nobiltà, del costume, li resero bene 
accetti dove ospitarono, cari ed in onore. Fa
cendo amare sè, fecero amare l’Italia dagli 
stranieri ; e con le amicizie e con gli scritti 
procacciarono favore al suo risorgimento, fin
ché, formatoM il grande partito, che ispiravasi

•«

alla politica del Conte di Cavour, vi si asso
ciarono. Nel 1859 Carlo riprese le armi nel-
r esercito regolare ; e da valoroso ufficiale

Ippolito Onorio De Luca, morto improvvisa
mente la notte dal 26 al 27 marzo in Palermo, 
aveva tratto i natali In Girgenti il 25 no
vembre Ì849. Laureato in Napoli, esercitò l’av
vocatura’nellaffiittà nativa, ove la sollecitudine 

de’bersaglieri fece la campagna di quell’anno; 
marciò alla repressione del brigantaggio dal 1861 
al 1863; fu capitano nella campagna del 1866; 
si congedò dall’ esercito dopo Custoza per se
guire Garibaldi nel Trentino; e con la ritirata

sua per il pubblico bene ed i sentimenti libe- dep'ose la spada per darsi alla vita politica.
rali gli guadagnarono la candidatui’a politica, 
prima in Girgenti stessa, poi in Canicatti. Del 
collegio di Girgenti fu deputato nella XVII Le 
gislatura ; di quello di Canicatti in altre quattro 
successive; e dall’esercizio del mandato politico 
gli provenne la nomina al Senato nel Caprile 
1909. Stabilito da alquanti anni in Palermo, vi 
continuava la professione forense, senza disto
gliersi dall’ essere frequente e prendere parte 

, ai lavori fra noi, che siamo dolenti di non avere 
più a rivederlo. {Bene).

di senatoi'A Guerrieri-Gonzaga, della cui pre
senza . l’infermità da lungo tempo ci aveva 
privati, or piangiamo spento. Morì nella sua 
villa di Palidano il 10 aprile. In Mantova del 
nobile antico casato il marchese Carlo nato 
era il 21 novembre 1827. Lui adolescente il 
collegio educò in Monza; a liceo ed univer-

Già nel 1864, nel corso della diciottesima 
legislatura, era stato eletto al Parlamento dal 
collegio di Guastalla; liberata Mantova fu il 
primo deputato di Gonzaga. Adempì alacremente 
il mandato, dopo sciolto dal dovere di soldato;
sostenne animoso le lotte parlamentari; colla-
boro a giornali ; in particolare al Diritto ; cri- 
fico acuto, ma severo ed indipendente. Pub
blicò opuscoli, ammonendo i vecchi partiti con 
richiamarli dai dogmi e dalle forinole alla 
realtà, dalle sterili gare ai bisogni reali della 
nuova Italia. Memoransi le sue polemiche in
torno, alle pretese dell’alto clero e del papato. 
Carattere integro, sedendo ad un lato della Ca
mera, pur combatteva gli amici, quando qualche 
loro proposito parevagli menomare 1’ autorità 
dello Stato. D’ogni lato godè stima, rispetto e 
fiducia ; eletto alle Commissioni 
discutere.

gradito nel9
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In Mantova fu per anni presidente del Con
siglio provinciale; ed ai più ragguardevoli uf
fici ivi ed in Gonzaga. Del soccorrere ed ele
vare le classi disagiate, onde inculcava il dovere

ebbe a conseguire il premio Maccarani per le
scienze fisiche. Si stabili a Caravaggio ove

0

ai ricchi, dell’amore del povero. della carità-
verso i sofferenti, dava 1’esempio; benefattore 
diletto e venerato nelle sue terre di Palidano. 
Fondò a sue spese un asilo pe’ figli de’ villici ; 
caldeggiò la bonificazione dell’Agro mantovano.

Il Senato ne fece l’acquisto nel novembre 1883 ; 
ed anche a questa Assemblea diede lungo can

diede prova della grande sua attività e del suo 
talento amministratore nella Congregazione lo
cale di- carità, nel Monte di pietà, nell’Orfano- 
trofio, nell’istituto elemosiniero e-nell’Ospedale 
modello. • Anche a Treviglio, ove poi si trasferì, 
seppe portare a grande fioridezza l’amministra
zione di quell’ospedale.

Se la sua età non gli permise di prender parte 
alle guerre'dell’indipendenza, non gli ihancò II

corso di assennata parola e di attività. Sena- modo di dar prova di coraggio e di.intrepi-
tore segretario valente e caro 1’ ebbe la Presi
denza dal 1886 sino alle sue dimissioni del 
21 novembre del 1899. Si ritrasse, quando si 
sentì prostrato dai domestici lutti, e màn mano 
cessò anche dal comparire. Non fu da noi di
menticato assente; sarà viva la memoria di lui 
trapassato. {Approvazioni}.

In Camogli 1’ 11 dello spirante aprile è man
cato ai .vivi un collega, onore della Marina, 
il Vice Ammiraglio Carlo Alberto Quigini-Pu
liga, eh’ era nato in Casal Monferrato il 9 mag
gio 1840, ed era senatore dal 4 marzo 1905. 
Allievo della R. scuola di marina, guardia 
marina dal 1857 al 1859, salì pe’ gradi sino
a quell’alto degnamente raggiunto nell’aprile
1896; navigò in tempo di pace quasi diciotto 
anni, in tempo di guerra oltre cinque mesi; 
comandante esperto di squadre e del Corpo 
Reale equipaggi, e della Maddalena, e di Di
partimenti marittimi. Fu alle campagne di 
guerra del 1860-61 e del 1866; il suo valore 
meritò medaglia ne’ fatti d’armi del Gari- 
gliano e Mola di Gaeta; portava, con gli altri 
segni onorifici, la Croce d’oro per anzianità di 
servizio; era in posizione ausiliaria dal giu
gno 1905. Servizi notabili ei rese non solo 
all’Armata ma anche al Governo dello Stato, 
cui partecipò dal 1898 al 1900 quale Sottosegre
tario per la Marina. Anche la morte del Vice 
Ammiraglio. Quigini-Puliga ha posto fine ad 
una vita bene spesa per la patria. {Benissimo}.

dezza'in altre', battaglie non meno pericolose. 
Nel 1884, quando infierì il colèra a Caravaggio, 
egli si diede a tutto corpo a combatterne le 
tristi conseguenze. NeH’anno seguente si uni a 
Cavallotti e ad altri generosi, per accorrere a 
Palermo, ove il triste morbo . imperversava e ' 
quivi, come ingegnere, provvide alla costruzione 
delle baracche. Per queste due campagne e per 
aver a Caravaggio salvato una donna che stava 
per annegare, egli si meritò tre medaglie al 
valor civile. ' '

Fu eletto deputato per sei legislature succes
sive, prima a Bergamo e poscia a Treviglio,'e 
si mostrò alla Camera molto assiduo e compe
tente, specialmente in materia di lavori pub
blici e di agricoltura. In Senato, ove entrò 
nel 1908, come pure nella Camera elettiva, 
egli si mostrò francamente liberale, e seppe- 
farsi amare per la franchezza dei suoi modi, 
per la semplicità della sua vita e per il suo 
animo largamente caritatevole. Una morte im
provvisa lo ha tolto ieri l’altro all’affetto dei 
numerosi suoi amici e dei conterranei d’ado
zione. {Benissimo}.

Un altro lutto, nell’ultimo momento, è ve
nuto a funestare il Senato, colla morte del se
natore Giuseppe Bracci-Testasecca, avvenuta 
questa mattina in Roma. Il conte Bracci nacque 
di nobile famiglia ad Orvieto nel 1853. Im-
prese lo studio delle matematiche e si laureò

Il senatore ing. Adolfo Engel nacque a Vi- 
cosoprano (Cantone Grigioni) il 19 giugno 1851, 
di famiglia agiata. Fece i primi studi a Ber
gamo, poi frequentò l’Università di Padova, 
indi l’istituto tecnico superiore di Milano, dal 
quale usci laureato ingegnere con plauso, ed

Ingegnere nel 1886. Di questi studi diede, prova 
nella costruzione della funicolare che congiunge 
la città di Orvieto alla stazione ferroviaria. Il 
lavoro felicemente compiuto gli valse la rico
noscenza dei suoi concittadini, i quali lo eles
sero a deputato con una votazione plebiscitaria 
nel 1892, e gli confermarono II mandato in quat-
tro successive legislature. Nel 1909 entrò nel
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Senato e seppe acquistarsi la simpatia e l’af
fetto dei suoi colleghi. Mori in buona età, quando 

' avrebbe potuto rendere ancora segnalati ser
vigi al suo paese. {Bene}.

BONASI. Consenta il Senato ad un vecchio 
,amico del marchese Carlo Guerrieri-Gonzaga, 
che a lui fu stretto da grande affetto e da an
tica, sincera, ammirazione, di aggiungere qual
che parola di sentito profondo cordoglio alla 
degna commemorazione che ne ha tessuto l’il
lustre nostro Presidente.

Coloro che non ebbero la ventura di cono
scerlo intimamente, non riusciranno mai a raf
figurarselo quale egli fu, nè possono sentire 
come il solo suo nome sia una evocazione di 
ricordi che elevano l’animo a splendori, che è 
sperabile non abbiano tramonto.

Attraverso la nebbia triste degli anni, il ' 
Guerrieri-Gonzaga mi appare come una balda, 
elegante figura di gentiluomo del Rinasci
mento.

Bello dellà persona, squisitamente gentile nei 
modi signorili, colto di cultura varia e soda, 
semplice nel dire, come nella vita, era, per la 
innata bontà e il candore deH’animo, alieno da 
ogni malizia e da ogni ipocrisia, mite, e quasi 
ingenuo, nel giudicare amici ed avversari; fiero 
però in campo, quale soldato della indipendenza 
e nelle lotte civili, come campione di ogni no
bile causa, mostrandosi ugualmente valoroso e 
quando brandiva la spada, e quando dava di 
pìglio alla penna o alzava la voce nei dibattiti 
parlamentari.

Uscito da quel patriziato lombardo, che, con 
tanto impeto di generosi entusiasmi e perseve-
ranza di propositi, si mostrò rigenerato e dégno
della libertà cui aspirava e dei tempi nuovi 
che si preannunziavano, quasi adolescente, il 
Guerrieri-Gonzaga si arruolò nelle file garibal
dine, e combattè da valoroso le prime batta
glie della indipendenza ; mentre il fratèllo suo 
Anseimo, maggiore di lui, si affermava come 
uno dei più ardimentosi araldi della rivoluzione 
in quelle cinque famose giornate di Milano, che 
prelusero l’epica ricostituzione dell’unità na
zionale.

Fallite, ma non spente, le prime speranze; 
vinti, ma non fiaccati, i due giovani fratelli 
presero la via dell’,esilio.

Dall’Austria, tornata tracotante ad occupare 

le provincie lombarde, si videro confiscato il 
patrimonio avito, ma la persecuzione politica 
non potè tarpare loro l’animo ; e quel tempo 
di ansie e di sagrifizi, di sconforti e di spe
ranze fu. per loro di preparazione a più alte 
imprese nei giorni della riscossa.

Al dolore di vivere in estranea terra, essi 
accesi di tanto amore per il paese nativo, cer
carono conforto in quegli studi che ne tempra
rono anche l’intelletto, e li rese degni degli 
alti uffici cui li preconizzavano le promettenti 
prove cui si erano già cimentati, ed ai quali 
tosto li chiamava l’Italia risorta, ma non an
cora completamente redenta.

Non è questo il momento di tessere la bio
grafia di questi geniali patriotti che riuscirà 
piena di insegnamenti, ed agli animi gene
rosi di incitamento ad opere egregie, e ad ogni 
virtù pubblica e privata.

Auguro che qualcuno degno del nobile sog
getto non tardi a compiere uno studio, che, 
mentre sarà giusto tributo di riconoscenza verso 
questi benemeriti, che alla patria tutto offer
sero e nulla chiesero, diverrà pagina gloriosa 
della storia del nostro risorgimento, ed anche 
spinta ad un notevole contributo alla moderna 
nostra letteratura, se invaghirà altri a rac
cogliere e divulgare i loro scritti, che sarebbe 
doloroso avessero a rimanere privilegio dei 
pochi frugatori di biblioteche e ricercatori di 
cose rare.

Aggiungerò soltanto, per restringere i ri-
cordi al nostro Carlo, la cui’ scomparsa tanto 
vivo e amaro rimpianto ha suscitato e lascia 
tra noi, che, chiuso il periodo glorioso delle 
grandi guerre nazionali, e vinte quelle dolo
rose e più oscure, ma non meno eroiche, del 
brigantaggio, nelle quali tutte egli si conquistò 
le insegne del valore, deposta la nobile assisa 
di ufficiale dei Bersaglieri, nella Camera dei 
deputati, nella stampa, nel Senato, continuò a 
combattere, senza pregiudizi di cdasse od esclu
sivismi partigiani, con indomito fervore per 
ogni causa generosa, e per quegli ideali di li-
bertà, di progresso e di umanità per cui ar
deva la sua anima di cavaliere antico, eserci
tando sopra tutti un fascino che, per T incon
cussa rettitudine e calore di convinzione. ali
cattivava insieme T ammirazione e l’affetto.

Egli lasciò scritti per le sue figlie adorate. 
Maria e Sofia, fogli di memorie intime e sto

Discussioni^ f. 1350

f



Atti Parlamentari, — 10202 — Senato del Hegno.
mwieaa

LEGISLATURA XXIII SESSIONE 1909-913 . DISCUSSIONI — TORNATA DEL 30 APRILE 1913

riche, che, sebbene disgraziatamente rimasti 
troppo presto in tronco, ai pochi privilegiati, 
che, per benigna concessione delle degne de
positarie di questo sacro retaggio,- hanno po-
tuto o,'ettarvi sopra rocchio, sono apparse mi
rabili.

.Queste pagine deliziose, dettate colla sincerità 
e semplicità che era nella sua natura, .e colla 
espansione di chi si sente in famiglia solo colle 
persone più caramente dilette, alle quali erano 
riservate, rivelano tutte le grazie, le eleganze 
e le seduzioni che scaturiscono naturalmente 

gravi lotte, fiere battaglie: quei principi, alta
mente democratici, che si possono riassumere 
nella formula: laicità assoluta dello Stato, e li
bertà completa di tutti ì cittadini nell’àmbito 
della legge.

Adolfo Engel non fu soltanto un uomo poli
tico di rara dirittura, di spirito e larghezza di . 
me-nte, ma fu anche un uomo di cuore e di 
coraggio, come già ha accennato il nostro egre
gio Presidente, ricordando che si guadagnò tre 
medaglie al valore civile. E tutti - ricordano 
d’episodio saliente della sua vita quando, com

da un cuor gentile, accoppiato a mente eletta pagno di Felice Cavallotti, corse a Palermo,
letterariamente educata, e contengono partico
lari preziosi intorno agli avvenimenti politici 
di cui fu parte o testimone, che potranno di
venire per la storia elementi di più equi e si
curi giudizi.

Mi'sia dunque lecito, in questo momento so
lenne e doloroso, di esprimere il voto che tanto 
tesoro di ricordi non abbia a rimanere nasco
sto, e che le colte e intellettuali' discendenti ;
nelle quali egli trasfuse così viva la fiamma 
dell’amore per ogni cosa bella e buona, a ren
dere perenne Tesempio delle grandi virtù del' 
padre e a tutti caro il suo nome venerato, non 
vogliano privare le nuove generazioni di 
bene, che sarà seme di virtù novelle.

un

Frattanto a .Loro, cui giammai le lacrime di 
un incommensurabile compianto potranno le
nire l’angoscia della perdita irreparabile, da 
questa eminente Assemblea, che si onorò di 
annoverarlo tra i suoi più eletti, vada una pa
rola, non di conforto, ma dì solidarietà pietosa 
e di riconoscente affetto. {Vivissime approva
zioni. Congratulazioni).

CALDESI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CALDESI. Onorevoli colleghi, consentite an

che a me. che come vecchio amico e antico 
costante compagno di fede politica del nostro 
compianto collèga Adolfo Engel, aggiunga brevi 
parole alla nobile, alta e diffusa commemora
zione che di lui ha fatto il nostro illustre Pre
sidente. /

Adolfo Engel, nato al di là del confine poli
tico del Regno, ma in terra italiana, anzi ita
lianissima, nella Val. Bregaglia, sentì, amò, operò 
sempre da vero italiano, coll’ardore e la foga 
del suo temperamento battagliero; segui con 
costanza i suoi principii, sostenend'o per essi 

miseramente travagliata dal colera, e fu posto 
nel luogo del maggior pericolo e della più grave 
responsabilità, al ricovero dei Porazzi.

Quest’uomo ancora vegeto e forte, benefico 
e coltissimo, come solo sanno quei pochi intimi 
che con. lui avevano maggior consuetudine di 
vita, perchè la sua squisita sensibilità, aperta 
alla contemplazione di tutte Te bellezze del
l’arte, e la sua non comune erudizione nei più 
svariati campi dello scibile, e perfino la sua 
liberalità verso i bisognosi, seppe sempre na
scondere sotto una certa scorza rude, massiccia 
come r Alpe da cui veniva, quest’uomo è morto 
ieri improvvisamente, quando ancora tanto bene 
poteva fare al nostro paese, e tanto utile essere 
alla causa democratica. -

ùlla sua memoria mando da questo scanno 
l’estremo saluto e prego il nostro Presidente ed 
il Senato di voler inviare condoglianze alla fa
miglia sua, e particolarmente al suo degno fi
gliuòlo Emilio, professore libero docente alla 
Università di Palermo, e alla città di Treviglio, 
dove egli spiegò, come ben disse l’illustre nostro 
Presidente, la maggior parte della sua attività
amministrativa ; e al Borgo di Vico Soprano
che lo vide nascere e ne accoglierà fra poco 

, le ceneri.
Non dubito che il Senato Vorrà accogliere 

queste proposte. {Approva:2ioni}.
PRESIDENTE. L’on. Caldesi ha fatto la pro

posta che si invii un telegramma di condo
glianza alla famiglia del compianto senatore 
Engel.

Voci. Alle famiglie di tutti i senatori de- 
' funti.

PRÉSIDENTE. È abitudine della Presidenza 
di inviare le condoglianze del Senato alle fami
glie di tutti i senatori defunti; nel caso attuale,
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terremo speciale conto delle particolari indica
zioni forniteci dal senatore Caldesi.

Ha facoltà di parlare l’on. Santini.
SANTINI. Io mi associo preventivamente a 

quello che dirà l’ammiraglio Reynaudi per 
l’ammiraglio Puliga.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 1’ ono
revole Paternò.

PATERNO. In verità, illustri colleglli, dopo 
la commemorazione del nostro Presidente e le 
parole del senatore Caldesi io potrei tacere, 
se non temessi di mancare a un debito di gra
titudine, come palermitano, verso la memoria 
di Adolfo Engel.

Io l’ho conosciuto appunto nel 1885 quando 
Palermo, invasa rapidamente dall’epidemia co
lerica, che assumeva delie forme spaventevoli, 
ih pochissimi giorni, si trovava gettata nel 
lutti).

Da ogni parte d’Italia accorsero i nostri fra
telli a recarci aiuto ; e fra questi non temo di
errare dicendo che nessuno ha prestato T opera
sua con tanta abnegazione, con tanta modestia.

della invernata che era terribile. L’arrivo loro 
a Potenza fu il 28, la fermata il 29, la partenza 
per Roma il 30 gennaio 1881. Le manifestazioni 
Basilische erano unanimi alle varie stazioni e 
a quella di Bisticci, di Ferrandina, di Vaglio, 
dove le popolazioni accorrevano per avere il 
piacere di vedere e ossequiare il Re e la Re
gina; l’entusiasmo era stato sì generale, ma 
generale pure la stanchezza, quando si toccò 
e si lasciò Potenza.

Fu dato, in queU’occasione, un banchetto nel 
palazzo della prefettura, ed io ebbi in tale cir
costanza a rilevare la prudenza civile ed il 
buon senso del prefetto, il quale, posciachè non 
si poteva andare al teatro per udire una mu
sica di Verdi, che in ora assai tarda, dispose 
in modo la riunione che rese possibile alla 
Regina di manifestare i suoi sentimenti di afte - 
zione verso le regioni che restava a percorrere 
della Lucania e nelle provincie di Lecce, di 
Teramo, di Aquila. Espresse Ella la sua grati
tudine coll’augurio di una splendida prossima 
primavera. E citò l’ode di Orazio a Torquato:

con tanta calma, quanto Adolfo Engel.
Ripeto quindi che io avrei creduto di man-

Diffugere nìves, redeiint iam o;‘ramina campis.

care ad un dovere di gratitudine, se non mi
fossi associato, in nome della città di Palermo, 
al dolore che prova il Senato per la morte di
un uomo tanto virtuoso. [Approvazioni).

Il Sovrano poi prese nelle sue mani quelle 
del mio successore nel collegio di Melfi, ono
revole Fortunato, e le mie, che ero successore 
di Francesco Crispi nel collegio di Tricarico,

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole Del Zio.

DEL ZIO. Io debbo spargere il fiore della 
gratitudine sulla tomba del senatore Evandro 
Caravaggio.

E sebbene i Presidenti dell’assemblea elet
tiva e vitalizia non lascino mai superare la ma
gnanimità de’ propri sentimenti, quando per 
l’elogio fùnebre dei colleghi debbono concepire 
ed esprimerne vittoriosamente ùn giudizio di 
verità adeguato al merito, sarà sempre per-
messo ai singoli deputati e senatori di recare
il valore della loro testimonianza in appoggio 
alle parole presidenziali.

E io la debbo, stante che il Caravaggio era 
prefetto di Potenza nel 1881, quando i nostii 
amati sovrani tornavano dalla Sicilia. E dopo 
23 0 24 giorni di viaggio in mezzo alla esul
tanza e alla commozione delle città e delle
provincie, avevano pure dovuto cedere non
sólo al ricambio gradito delle gentili premure, 
ma anche al fasto delle cerimonie, e al peso

e disse ad entrambi: « D’ora innanzi stringe-
tevi e pensate alla patria; qualunque sia la di
visione politica tenete ferma l’unità della pa
tria ».

Io quindi mi associo ai sentimenti di ammi
razione espressi dall’onor. Presidente, sotto il
triplice ordine di virtù da lui citate, mi vi
associo in nome della Basilicata, e spargo il 
fiore della gratitudine sulla tomba di Evandro 
Caravaggio. [Bene).

FILÌ-ASTOLFONE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FILI ASTOLFONE. Mi associo commosso alle 

parole che P illustre nostro Presidente ha detto 
in commemorazione del senatore Ippolito Onorio 
De Luca, che fu tra i maggiori avvocati della 
provincia di Crirgenti, e che, passato in Palermo, 
occupò anche un posto non indifferente in quel 
rinomato Foro;

Suo amico, con consuetudine di sentimenti e 
di affetti, che mi legarono a lui, io ripeto che
mi associo alle parole dette dal nostro Presi-
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dente; e poiché ho inteso che a tutte le fami
glie dei defunti saranno inviate le condoglianze 
del Senato; non faccio proposta speciale; e credo 
che quella fatta dal Presidente sarà accolta dal
Senato.

REYNAUDI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
REYNAUDI. Consenta il Senato che alle egre

gie parole pronunciate dal nostro illustre Pre
sidente in memoria dell’ammiraglio Puliga; iO; 
che ebbi con lui lunga comunanza di lavoro.
sul mare; e per lui devota amicizia; aggiunga;

nome anche dei miei compagni navali; che
hanno l’onore di far parte di questa assemblea; 
r espressione del nostro particolare rimpianto e 
dolore.

L’ammiraglio Puliga fU; nell’ essenza; uomo 
di mare e di azione. Dotato di spiccate attitu
dini navali; esperto navigatore; sul ponte di 
comando era maestro: nell’azione pronto; decisO; 

■ rapido.
Alla sua energia e perizia marinara è dovutO; 

in gran parte; se l’antica nave Duilio, nel suo 
primo viaggio di prova; sorpresa da una for
tunale libecciata; potè affrontarla; e brillante- 
mente superarla. Risultato di gran valore nel 
campo marittimo perchè valse ad infondere 
piena fiducia nelle ottime qualità nautiche di 
quelle nuovissime costruzioni che venivano a
trasformare la tecnica navale; 
indirizzo all’arte del navigare.

dare nuovo

Mi sia concesso ancora di accennare ad un 
altro episodio della vita marinara del Puliga; 
episodio che; per quanto lontano; vive nel ri
cordo dei navali del tempO; e che a me è caro
rievocare in quest’Aula. Quando gl’Inglesi oc
cuparono l’Egitto ed iniziarono il bombarda lamento; ricorderanno con rimpianto le larghe 
mento di Alessandria; trovavasi su quella rada I simpatie da
il nostro avviso Marco Antonio Colonna, al 
comando del capitano di fregata Puliga. Ac
cortosi egli; ai primi colpi di cannone; che
era rimasta nel porto; ed in posizione pericolosa; 
una nave mercantile italiana; con a bordo cen
tinaia di connazionali che si erano colà rifu
giati; egli; intuendo l’orgasmo di quella povera 
gente; mosse arditamente in suo aiuto ; traversò 
la doppia linea di fuoco degli Inglesi e dei 
porti egiziani; prese la nave a rimorchio e la 
portò in acque sicure. All’anima del marinaro 
ben rispondeva l’animo del soldato.

L’ammiraglio Puliga era di carattere franco 
e leale; di animo nobile ; curava con partico
lare interessamento il benessere degli ufficiali 
e degli equipaggi alla sua dipendenza. Era un 
capo amato ed apprezzato.

Alla cara memoria di lui vada il nostro me
sto affettuoso saluto; alla vedova desolata prego 
il Senato di mandare le condoglianze. ( Vivis
sime approvazioni},

BERTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BETTONI. L’onorevole Presidente ha voluto 

con parola elevata ricordare la memoria del 
senatore Caravaggio. <

Il senatore Caravaggio che ebbe i natali nella 
mia provincia ha lasciato di sè memoria carà; sia 
per le sue qualità di cittadino che per. quelle di 
amministratore pubblico; come pure per quelle 
di patriota non dell’ ultima ora. Alla sua me
moria venerata io rivolgo un pensiero mesto 
ed un saluto affettuoso. {Approvazioni}.

FAINA. Domando di parlare.
PRESIDENTE.’ Ne ha facoltà.
FAINA. Sia permesso a mC; concittadino ed 

amico dalla fanciullezza del conte Giuseppe 
Bracci e suo predecessore immediato nella rap
presentanza del collegio di Orvieto nell’altro 
ramo del Parlamento; aggiungere una sola pa
rola a quelle dette dal nostro illustre. Presi
dente.

Entrato l’onor. Bracci al Senato da pocO; e 
quando già il morbo che l’ha condotto alla ■ 
tomba ne aveva minata la salute e gli aveva 
reso impossibile qualsiasi assiduo lavorO; pochi 
forse hanno avuto qui campo di ammirarne le 
rare doti di mente e di cuore; ma quanti lo • 
hanno avuto collega nell’ altro ramo del Par- 

cui era circondato e che lo por-
tarono per più legislature all’ufficio di segre
tario della Camera; ed Orvieto; che deve alla 
sua ardita iniziativa la rapida comunicazione 
funicolare fra la città e la stazione; ha appreso 
con profondo dolore la perdita di Giuseppe 
Bracci. Alla famiglia; che in questi giorni si 
apprestava a celebrare- la festa più cara al 
cuore di un padre; e che vede improvvisa
mente cambiare in nere gramaglie i bianchi 
veli nuziali; vada; solo conforto; la condoglianza 
del Senato che voi; egregi colleghi; avete già 
implicitamente votato. {Approvazioni}.
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LEVI ULDERICO.. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEVI ULDERICO. Amico da lunghi anni del 

compianto senatore Bracci Testasecca, ammira
tore delle doti di mente e di cuore che l’ador- 
navano. non posso trattenermi dall’associarmi 
di gran cuore alle nobili parole in suo onore 
pronunziate dal nostro illustre Presidente e 
dall’onor. senatore Faina. {Approvazioni}.

GrIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’ interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’ interno. Purtroppo, durante la breve .so
spensione dei suoi lavori, il Senato è stato colf 
pito da gravi lutti.

Il Presidente del Senato e gli onorevoli se
natori che hanno parlato hanno ricordato le 
grandi virtù degli estinti colleghi di quanti 
seggono in quest’Aula.

Io, come ministro dell’interno, ho il dovere 
di ricordare in modo particolare l’onor. sena
tore Caravaggio, che fu prefetto in molte ed 
importanti provincie, e rese all’ Amministra
zione deir interno eminenti servizi. Il senatore 
Caravaggio era considerato come uno degli 
uomini più competenti nelle questioni ammi
nistrative, nelle quali si distinse in tutte le 
provincie, portando la severità nell’ ammini- 
strazione e una grandissima diligenza, sopra 
tutto nel tutelare il patrimonio dei poveri. {Ap
provazioni}.

Come deputato, ricordo in modo particolare 
i compianti De Luca, Engel e Bracci, coi quali 
ebbi l’onore di trovarmi per molti anni in as
sidua collaborazione nell’ altro ramo del Parla
mento.

Gli egregi senatori Guerrieri-Conzaga e Qui- 
gini-Puliga hanno reso alla patria eminenti 
servizi: come militare e patriota il Guerrieri- 
Gonzaga, come ardito navigatore e come uno 
dei marinai più distinti del nostro paese il 
Quigini-Puliga.

A nome del Governo, mi associo al rimpianto 
di quest’alta Assemblea e mi associo del pari
a tutte le condoglianze che il Senato crederà
d’inviare alle famiglie ed ai comuni nativi di 
questi egregi senatori da tutti compianti. {Ap
provazioni vivissime}.

PRESIDENTE. La Presidenza del Senato si 
farà un dovere di comunicare alle famiglie e 

ai luoghi di nascita degli onorevoli colleglli 
perduti le condoglianze deliberate dal Senato.

Ho poi l’onore di comunicare al Senato che 
i funerali del compianto senatore Bracci Te
stasecca avranno luogo venerdì 2 maggio alle 
ore 10 antimeridiane.

Per la salute dei senatori 
conte Taverna e principe di Venosa.

PEDOTTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PEDOTTI {Segni di attenzione}. Una pre

ghiera intendo di rivolgere all’ onor. nostro si
gnor Presidente.

Da molti e molti giorni, potrei dire, pur
troppo, da molte settimane, corrono in mezzo 
a noi delle voci ben tristi e ben dolorose in
torno alla salute dell’ egregio nostro collega 
senatore Taverna.

To credo di interpretare il sentimento una
nime dei colleghi, pregando il nostro illustre 
Presidente a voler procurare al Senato qualche 
precisa notizia intorno alle condizioni di salute 
di tanto caro collega ed amico. {Approvazioni}.

E di altro nostro egregio collega sentiamo 
parimenti non liete ma penose notizie: del prin
cipe di Venosa.

Di lui pure si dice che si trovi in assai poco 
buone condizioni. Sicuramente io interpreto il 
sentimento dei signori senatori se parimenti 
prego l’illustre nostro Presidente a volerci co
municare attendibili notizie anche sulla salute 
di quest’ altro nostro carissimo collega. {Appro
vazioni}.

PRESIDENTE. Anche per la ragione che io 
sono personalmente legato al nostro collega Ta
verna, non ho mancato, sarei per dire quasi tutti 
i giorni, di assumerne notizie.

Questa mattina poi il nostro collega.
tore Di Prampero, è andato a visitare il 

sena-
sena-

tore Taverna, e purtroppo debbo dire che le 
sue condizioni sono tristissime.

Quanto al Principe di Venosa, posso assicu
rare il Senato che egli si trova in condizioni 
relativamente buone.

Auguro di cuore che i due amati colleglli o 
possano trionfare delle loro malattie. {Appro
vazioni} .
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Presentazione di nna relazione U-FFICIO I.
MALASPINA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MALASPINA. A nome della Commissione

permanente per i trattati internazionali, ho
l’onore di presentare al Senato la relazione 
della Commissione stessa sul seguente disegno 
di legge:

Approvazione di due convenzioni e di un 
protocollo finale, firmati a Bruxelles addì 23 set
tembre 1910, aventi per oggetto 1’ urto fra navi
e r assistenza ed il salvataggio, marittimi. -

PRESIDENTE. Do atto all’onor. senatore Ma
laspina della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Presentazione di disegni di legge.

FACTA, ministro delle finanze. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
;FACTA, ministro delle finanze. Ho l’onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
1 pO’O'fì già approvati dall’altro ramo del Paria- 
mento :

Modificazioni ai ruoli organici del personale 
dell’Amministrazione esterna delle gabelle e 
degli uffici tecnici di finanza, del personale 
tecnico ed amministrativo degli stabilimenti, 
uffici 0 magazzini delle aziende pei monopolii 
dei tabacchi e dei sali, pel personale degli 
ispettori amministrativi delle privative e del 
personale di ragioneria del Ministero delle fi
nanze; ■

Provvedimenti per la R. guardia di finanza.
PRESIDENTE. Do atto alPonorevole ministro 

delle finanze della presentazione di questi di
segni di legge, che saranno trasmessi agli Uffici 
per il necessario esame.

Sorteggio degli Uffici.

PRESIDENTE. Procederemo ora, secondo di
spone l’ordine del giorno, al sorteggio degli 
Uffici.

DI PRAMPERO, segretario, procede al sor
teggio ed alla proclamazione degli uffici, che 
risultano cosi costituiti :

S. A. R. il. Principe Luigi Amedeo
Amato-Poj ero -
Arnaboldi
Beccaria-Incisa '
Beltrami
Bombrini
Borgatta 
Bozzolo 
Calabria
Campo
Carafa
Carle Giuseppe -
Cavasola .
Celoria
Cencelli
Chironi
Colonna Prospero
Crocè 
Cucchi - 

- D’ Ali
Dallolio
D’ Ancona
D’ Arco
De Cesare
De Giovanni
De La Penne
De Larderei
Del Giudice
Del Zio 
De Seta 
De Sonnaz 
Ellero 
Falconi
Feda di Cessato
Fortunato
Garofalo
Giorgi

• Gorio
Grassi-Pasini
Guala
Lagasi 
Lamberti
Lucchini Luigi
Lustig 
Malvezzi 
Maragliano 
Mariotti 
Martinez 
Masi
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Maurigi 
Mazziotti 
Miclietti 
Morra 
Niccoliiii 
Grongo

!

Grsini-Baroni 
Pagano 
Palberti 
Papadopoli 
Fiutino 

. Quarta 
Rignon 
Ruifo 
Sandrelli 
Sennino 
Speroni 
Tasca-Danza 
Taverna 
Trotti 
Vacca 
Viganò
Vigoni Giulio 
Villa
Vinari

UFFICIO II.

S. A. E. il Principe Emanuele Filiberto 
Annaratone , 
Arcoleo
Avarna Giuseppe 
Badini-Confalonieri 
Barbieri 
Barinetti 
Barracco Kob erto 
Bensa 
Bodio 
Boito 
Cadenazzi '
Ganzi 
Cardarelli , 
.Conti 
Corsini 
D’ Alile
D’A^mla-Valva 
De Mari 
De Renzi 
Di Broglio 
Di Frasso 
Dini

e.

Di Prampero
D’ Oncieu de la Batic 
Dori a Pamphili 
Durante 
Fadda
Faina Eugenio 
Faravelli 
Fiocca 
Florena 
Fracassi 
Franchetti 
Gatti-Casazza 
Giordano-Apostoli 
Goiran
Golgi 
Grenet 
Guiccioli 
Danza 
Levi-Civita-
Majnoni d’Intignano 
Mangili 
Manno
Mazza 
Mazzella 
Melodia 
Morandi 
Parpaglia 
Paternostro 
Pedotti 
Pelloux 
Perla 
Perrucchetti 
Ponti
Ponza Coriolano
Pullè 
Ricotti 
Righi 
Roux 
Salm draghi 
Scaramella-Manetti 
Schininà
Scialoj a
Senise Carmine 
Senise Tommaso 
Tamassia 
Tiepolo 
Torlonia
Torrigiani Filippo 
Tournon
Vidari 
Vittorelli

o
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UFFICIO III.

S. A. R. il Principe Vittorio Emanuele
Aula
Avarila Nicolò
Baccelli
Baldissera
Bassini
Bertetti
Bettolìi
Biscaretti
Blaserna
Bollasi
Boncompagni-Ludo visi
Buonamici
Camerini 

f

Capaldo
Cittadella
Cocuzza
Coffari
Colleoni
Colombo
Comparetti
De Amicis
Del Carretto
De Martino
Di Casalotto
Di San Griuliano
Di Terranova
Doria d’ Eboli
D’ Ovidio Francesco
Faldella
Pigoli
Fiore
Frascara
Garavetti
Garroni

■ Gattini
■ Glierardini
Ginistrelli
Grassi
Greppi
Leonardi-Cattolica
Lojodice
Malaspina
Marazio
Marinuzzi
Massabò
Massarucci
Mazzolani
Medici

a

• Oliveri 
Paladino 
Panizzardi 
Pasolini 
Pastro 
Piaggio 
Ponza Cesare 
Ponzio-Vaglia 
Riberi
Rossi Gerolamo 
Sacchetti 
Salvarezza Cesare 
Scillamà 
Serena 
Solinas-Apostoli 
Tacconi 
Taj ani 
Tami 
Todaro 
Tommasini 
Torrigiani Luigi 
Treves 
Veronese - 
Volterra 
Zumbini

UFFICIO lY.

0

S. A. R. il Principe Tomaso
Adamoli
Albertoni
Astengo
Balenzano
Balestra
Barzellotti
Bastogi
Bava-Beccaris
Beneventano
Bordonaro
Borghese
Bruno
Brusati
Candiani
Canevaro
Caracciolo di Sarno 

z

Caruso ,
Cavalli
Cefaly
Cibrario
Ci velli
Cognata
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Cosenza 
Cuzzi 
Dalla Vedova 
D’Andrea 
D’ Antona 
Del Lungo 
Doria Griacomo 
D’ Ovidio Enrico 
Fabrizi ; 
Facheris 
Fano 
Fili-Astolfone 
Finali 
Foà 
Gavazzi

■ Cessi 
Cuarneri ✓
Inghilleri 
Levi Ulderico 
Lucca 
Manassei
Mangiagalli 
Martuscelli 
Molmenti « 
Monteverde 
Monti 
Morisani 
Mortara 
No varo 
Paternò 
Petrellà 
Petrilli 
Pinelli 
Pollio 
Polvere 
Rolandi-Ricci 
Rossi Angelo 
Saladini
San Martino Guido 
Schupfer 
Severi
Spingardi 
Tabacchi 
Tecchio
Torrigiani Piero 
Trincherà
Vigoni Giuseppe 
Vischi «

Visconti A^enosta
Zappi

UFFICIO V.

S. A. R. il Principe Ferdinando 
Barracco Giovanni
Botterini
Cadolini
Caetani
Caldesi
Cam erano
Canova
Capellini
Carle Antonio
Castiglioni
Cefalo
Centurini
Chiesa
Ciamician
Colonna Fabrizio
Compagna
Consiglio
Cordopatri
Crueiani-Alibrandi
De Biasio
De Cristoforis
De' Cupis
De Riseis
De Siervo
Di Brazzà
Di Brocchetti
Di Camporeale
Di Carpegna ■
Di Collobiano
Di Martino
Di Scalea
Driquet
Faina Zeffirino
Fava
Pergola
Filomusi-Guelfi
Frola
Gabba
Crocco
Gualterio
Gui
Lai! ci ani
Lucchini Giovanni
Luciani
Maj elli
Mal vano
Martelli
Martinelli

Discussioni f. 1351
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Mazzoni
Mele
Mnervini
Minesso 
Pausa 
Passerini 
Pessina
Pigorini 
Pirelli 
Placido 
Polacco
Racagni

■ Reynaudi 
Ridolfi 
Piolo
Rossi Giovanni
Rossi Teofilo 
Salvarezza Elvidio 
San Martino Enrico • 
Santamaria-Nicolini 
Santini
Sinibaldi 
Sormani 
Tittoni

Presentazione della relazione della Commissione 
parlamentare d’inchiesta suUa spesa per la co
struzione del Palazzo di Giustizia.
PRESIDENTE. Dal Presidente della Commis

sione parlamentare d’inchiesta sulla spesa per 
la costruzione del Palazzo di Giustizia in Roma, 
onor, senatore Frola, ricevo la seguente lettera:

' Pioma (Péllazzo di Giustizia, 30 aprile 1913).

Ai sensi della legge 4 aprile 1912, n. 317, 
mi onoro presentare alPE. V. la relazione della
Commissione parlamentare d’inchiesta sulla
spesa per la costruzione del Palazzo di Giu
stizi a in Roma. .

Con distinto ossequio
IL Presidente
S. Frola

Do atto al senatore Frola della presentazione 
di questa relazione

Avverto intanto che la relazione è già stam
pata, e che ho dato disposizioni perchè sia di-
stribUlta og^i ste 0 ai signori senatori.

Presentazione di disegni di legge.

TEDESCO, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, rninistro del tesoro. Ho l’onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge, già approvati dall’ altro ramo del Par
lamento :

Stato di previsione della spesa del Mini-, 
stero del tesoro per l’esercizio finanziario-1913- 
1914:

Conversione in legge dei decreti Reali 
2 agosto 1912, n. 910 e 20 ottobre 1912, n. 11Ò9 
concernenti autorizzazione di spesa per l’appli
cazione della legge elettorale politica e richie
sta di maggiori assegnazioni per lo stesso scopo.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. ministro del 
tesoro della presentazione di questi disegnigli 
legge, che seguiranno il loro corso a norma del 
regolamento.

Discussione del disegno di legge : « Modificazione 
al testo unico deRa legge comunale e provin
ciale 21 maggio 1908, n. 269». (N. 935-A).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Modifica-
zioni al testo unico della legge comunale e pro
vinciale 21 maggio 1908, n. 269 ».

Domando all’ onor. Presidente del Consiglio 
se accetta che la discus.sione di questo disegno 
di legge si svolga sul testo emendato dall’Uf
ficio centrale.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
d.elV interno. Consento che si discuta il disegno 
di legge con gli emendamenti proposti dal- 
l’Ufficio centrale del Senato.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Borgatta di dar lettura di questo disegno di 
legge nel testo proposto dall’ Ufficio centrale.

BORGATTA, segretario, legge :
(V. Sto/mpato N. 9,35-A).
PRESIDENTE, Dichiaro aperta la discus

sione generale.
La parola spetterebbe all’on. senatore Ar- . 

coleo, ma, non essendo presente, do facoltà di 
parlare al secondo iscritto, senatore Garofalo.

GAROFALO. Onorevole colleghi ! Farò sol
tanto un’osservazione relativa alla questione 
della eleggibilità a consigliere provinciale.

I t 
i 
I

I
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Nel disegno di legge che stiamo esaminando, 
sono stabilite alcune condizioni per l’eleggibi
lità ai Consigli del comune e della provincia, 
per le quali non ogni elettore può essere eleg
gibile.

Se dùnque si è ammesso il principio che la 
qualità di elettore non sia sufficiente per le

contribuiscono con le cosidette tasse indirette. 
Qui non è il caso di osservare se queste tasse 
indirette siano vere imposte, perché si potrebbe 
dire che, in fin dei conti, esse sono tasse vo-
lontarie. in. quanto colpiscono generalmente

cariche amministrative. mi sembra che si sa

merci non di prima necessità; sicché v’è un 
modo molto semplice di non pagare queste im-

rebbe potuto approfittare di questa distinzione,
peste indirette; diminuire il consumo di quelle

per fare scomparire un grave inconveniente
che, a parer mio. si risolve anche in una vera
e propria ingiustizia.

E noto che le rendit delle provincie sono
inleramente fornite dalle imposte sulla pro
prietà rustica ed urbana, con assoluta esclu
sione d’ogni ahra tassa. La logica esigerebbe

merci che ne sono colpite, o astenersene del 
tutto. Si è contribuenti quando si vuole e per 
quanto si vuole. E in ogni caso, perchè si sap
pia se un cittadino sia o non sia contribuente, 
bisognerebbe sapere s’ egli fa o non fa uso di 
quelle tali merci sottoposte a dazi.

Ma ad ogni modo, ammettiamo pure che co-

dunque che ramministrazione di queste ren
dite fosse nelle mani dei contribuenti ; non già
nelle mani di coloro che ad esse in nessun 
modo contribuiscono. È a.ssurdo che i non con
tribuenti debbano amministrare i danari for
niti dai' contribuenti. Eppure, con la legge 
proposta, questo assurdo è possibile.

Si potrebbe rispondere che esso era possibile 
anche con la legge finora vigente; questo è 
vero, ma non vi è dubbio che ‘con la esten
sione del suffragio, sia divenuto molto più pro
babile.

Nulla ha impedito finora che i Consigli pro
vinciali siano interamente formati da non pos.- 
sidenti; ma ciò potrà accadere più facilmente 
con la nuova legge elettorale, per effetto della 
quale viene triplicato il corpo elettorale, perchè 
fra i nuovi elettori si trovano in numero mag
giore i proletari. Questi nuovi elettori infatti 
sono gli analfabeti, in massima parte prole
tari.

Dunque la proporzione tra proprietari e pro
letari sarà spostata, evidentemente con vantag
gio dei proletari, e lo spostamento sarà tale 
che in alcune provincie i non possidenti, se sa
pranno riunirsi ed organizzarsi, potranno im
padronirsi dell’amministrazione provinciale, e 
dominare in essa assolutamente, spendendo a 
loro piacimento il danaro della classe esclusa, 
ed accrescendo come vogliono la sovrimposta 
sulla proprietà fondiaria.

Certamente, la stessa cosa potrebbe accadere 
anche nelle amministrazioni comunali; ma per 
i Consigli comunali ci sarebbe almeno una ra
gione, quella cioè che anche i non proprietari

doro che non pagano tributi diretti siano anche 
da considerarsi come contribuenti, perchè si 
può presumere che essi comprino oggetti sot
toposti a dazi. Questa ragione, che può valere 
per i comuni, non ha poi alcun valore per le 
provincie. Qui assai più stridente è l’ingiustizia 
della possibilità che dal Consiglio siano esclusi 
i contribuenti. Se a qualcuno si facesse questa 
domanda : E giusto che le rendite fornite da 
una persona o da fina classe di persone nel- 
r interesse comune, siano amministrate da tutti 
fuorché da q a ella persona o da quella classe 
di persone? Io credo che la risposta negativa 
sarebbe sicura. Si dirà che nella legge questa
esclusione non vi è. ma non si è provveduto
ad impedire che essa in realtà avvenga.

Io non trovo nella relazione ministeriale al
cuna considerazione a questo proposito, ma ne 
trovo una nella relazione dell’ufficio centrale. 
In questo il dubbio fu mosso, e fu osservato il 
pericolo che dai Consigli provinciali fossero 
interamente esclusi coloro che unicamente ne 
alimentano il bilancio. Nella relazione è rife
rita con queste parole l’opinione di alcuni com-
mi ssari : « La provincia attinge i suoi proventi
unicamente dalla proprietà fondiaria. L’ ente 
provincia è un consorzio d’interessi, e manca 
ogni titolo ad amministrarla in coloro che non 
vi contribuiscono in alcuna guisa. L’aver am-
messo. come titolo, il fatto del semplice domi-
ciiio nella provincia spiega forse l’incessante 
aumento della sovrimposta provinciale. Meglio 
assai, si conchiuse, chiedere per l’eleggibilità 
il pagamento di un tributo diretto nella pro
vincia ».

Ma r Ufficio utrale passò sopra negando
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che la provincia rappresenti nn mero con
sorzio di interessi, e sostenendo invece che

fargli dispiacere, io mi asterrò da questo ar
gomento. ed entrerò nel merito della questione. O / -

essci siti un vero organismo sociale ; opinione
discutibile, ma che in ogni caso non è una ri
sposta adeguata alla
dere 1' assurdo men

questione. Però per ren- 
grave, l’Ufficio centrale

espresse il voto che altri cespiti fossero 
giunti al bilancio delle provincie.

Ora questo è, mi si permetta di dire.

ag

un
singolare modo di risolvere la questione. Si era-
osservato non essere giusto che i non contri-
buenti potessero disporre del denaro degli altri,
e si risponde che si dovranno 
fonti del bilancio provinciale !

accrescere le 
Ciò non toglie

alcun valore alla osservazione che si fa allo
stato presente delle cose, perchè le leggi si
fanno per il presente, non per un ipotetico av
venire.

Ricordo che quando il disegno di legge fu 
esaminato dagli L’fflci, in quello a cui io ap-
par teneva, il natore Lucca fu il primo a fare
la osservazione medesima, ed egli concluse che

e non fosse possibile stabilire-speciali condi-
zioni di eleggibilim per i consiglieri provin
ciali. almeno si sarebbero dovuti studiare cau-
tele e controlli speciali, perchè sia evitato lo
sperpero del denaro dato da tutti fuorché da 
quelli che votano le spese, ed impedito 1’ au
mento conseguente della sovrimposta provin-
ciale sui terreni e sui fabbricati.

io perciò mi aspettava di trovare nella rela
zione qualche proposta, qualche emendamento; 
ma ho cercato inutilmente; nulla assolutamente 
vi è a tale proposito.

Io spero che non mi si voglia rispondere che
le mie idee siano antidemocratiche: qui non si
tratta di tendenze democratiche o antidemo-
cratiche; si tratta di giustizia. E voglio anche
sperare chemon mi i rimproveri d’ invocare
privilegi di classe, perchè ciò che io chiedo è
una cosa sola; che non si creino privilegi a
rovescio. lA'Qpnocazion Z).

GIOLITTI, pnesidente del Consiglio, rninistno 
delVintenno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, pnesidente d.el Consiglio, rninistno

delV in tei 'no. Veramente mi- sarebbe diffìcile
esaudire la preghiera fatta in ultimo dall’ ono-
re ole senatore Garofalo, di non dirgli che le
sue idee non

Certo, il s atore Garofalo propone in so-.
stanza cosa per la quale, invece di andare 
avanti, si andrebbe indietro, perchè la legge 
attuale ammette come elettori tutti quelli che 
sono elettori politici, cioè, basta avere adem
piuto all’obbligo dell’ istruzione elementare per
essere elettore. senza che si richieda il pos-
sesso di alcun censo. Dato il principio da cui 
parte il senatore Garofalo, che, cioè, la provin
cia è un’associazione di interessati, e che quindi 
devono amministrare i denari della provincia 
solamente coloro che contribuiscono alle impo
ste dirette, bisognerebbe non solamente toccare 
1’ eleggibilità, ma anche l’elettorato, perchè il 
mandato è dato dall’ elettore, e colui il quale 
lo riceve ha l’obbligo di adempiere- la volontà
presunta di coloro che glielo hanno conferito.
Bisognerebbe quindi per logica conseguenza
escluder dall’ elettorato tutti coloro che non
posseggono.

Non ho bisogno di dimostrare al Senato che 
ciò sarebbe impossibile. Osservo inoltre che il 
principio fondamentale da- cui parte il senatore 
Garofalo è errato: la provincia non è un’asso
ciazione di interessi, ma un’associatzione di tutti 
i cittadini che appartengono alla stessa pro
vincia e che hanno diritto, perchè vivono in un
paese civile, 
servizi.

che si provveda ai pubblici

Quali servizi principalmente sono affidati alla 
provincia?

Abbiamo le strade, e non si può negare che 
tutti i cittadini siano interessati a che esistano 
i mezzi di comunicazione; ci sono i manicomi, 
ci sono gli esposti, ed i problemi che vi si ri
feriscono sono attinenti ai principi fonda-men-
tali di ogni società civile, mentre non è pos
sibile ammettere che la loro risoluzione interessi 
solo colui che paga in quanto possiede beni nella
provincia. Se la provincia dovesse solo prov-
dere agli interessi dei proprietari di terreni, io 
comprenderei il concetto del senatore Garofalo; 
però, ripeto, la provincia non è una associazione 
d’interessi, ma un’ associazione civile di tutti
i cittadini per provvedere a servizi che toc-
cano gl’interessi di tutti.

Quanto al dire che si deve modificare, come
accennava indirettamente il senatore Garofalo,

ono democratiche: ma, per non per lo n e no l’eleggibilità. osservo che rattua-
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zione di tale proposta non produrrebbe nessun
effetto. Supponga che, come era nella legge
antica, la quale ammetteva alhelettorato coloro 
che possedevano qualunque cosa, fosse detto 
che il consigliere provinciale debba avere dei 
beni nella provincia, basterebbe che possedesse, 
secondo la legge antica, un metro quadro di 
terreno: ora non credo che questo costituisca 
una garanzia. Se si vuole entrare nelh ordine 
d’ idee del senatore Garofalo, bisogna stabilire

tadini non abbiano il diritto di controllare e non 
abbiano il diritto di delegare cLi vigili ai ser
vizi stessi, mi pare che sarebbe una vera in
giustizia sociale, ed è per questa ragione che 
non potrei accettare le teorie dalle quali è par
tito il senatore Garofalo. {Approv0.2ioni}.

MAZZIOTTI, reloAorc. Domando di parlare.
PRESIDENTE Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI, relatore. Dopo le parole dei-

che chi non paga, una determinata somma di
imposte non può essere elettore: ma allora bi

honorevole Presidente del Consiglio, potrei 
molto facilmente dispensarmi dall’ intervenire 
in questa discussione, tanto più che l’onorevole

sognerebbe anche che per i servizi riflettenti clsenatore Garofalo non ha fatto alcuna proposta
le strade, i manicomi, 
gl’ interessi di tutti i 

gli esposti che toccano 
cittadini, invece della ✓

di emendamento. 3Ia io sento il dovere di com
pendiare in pochissime parole il pensiero che

provincia ridotta ad un’ assoociazione dì pro
prietari, provvedesse l’universalità dei cittadini, 
cioè un ente diverso dalla provincia.

Ma veniamo al ragionamento molto flnan-
ziario. diremo così, che la provincia non trae
le sue risorse se non dalle sovrimposte sui ter-
reni e sui fabbricati.

Io credo che l’azienda finanziaria dello Stato 
debba essere considerata nel complesso dei tri
buti che si pagano allo Stato, alla, provincia 
ed ai comuni, per vedere se ci sia giustizia o
no nella distribuzione generale di questi ca-
rìchi. Ora, nessuno può contestare (basta pren
dere in mano il bilancio delio Stato ed i bilanci 
delle provincie), che le imposte indirette, quelle
cioè che gravano sulla universalità dei citta-
dini, rappresentano una cifra enormemente su
periore a quella che è rappresentata dalle im
poste dirette.

Lo Stato dai terreni, prendiamo un caso pra
tico, trae circa 80 milioni, cioè la quarta parte 
di ciò che si paga per h imposta dei tabacchi. 
I proprietari di terreni pagano meno di quel 
che paga il povero col contributo del sale, e 1 
di ciò che rende il giuoco del lotto. Se la pro
vincia trae principalmente dalla proprietà fon
diaria i suoi cespiti, si è perchè da essa lo 
Stato trae molto meno dì quanto ricava dagli 
altri proventi: perciò credo che, se si guarda 
la cj_uestione generale della produzione di tutti 
i tributi dello Stato, della provincia ’e dei co
muni, non si può negare che giustizia ci sìa:

ha ispirato 
centrale.

su questo punto il nostro Ufficio

H senatore Garofalo notava che, per le dispo
sizioni ora vigenti, aUa elea’s,’ibilità a consigliere 
provinciale, basla il semplice fatto del domi
cilio nella provincia e che essendosi concesso 
il voto agli analfabeti, i quali in massima parte
non sono possessori di beni stabili, potevano
verificarsi due pericoli che-furono già accen
nati nelle discussioni avvenute negli Uffici e
anche in C|ùelle avvenute 
trale.

nell'’ Ufficio cen

Quali sono questi due pericoli?
Il primo, che dai Consigli provinciali possano

essere esclusi tutti i po si denti, e che esso venga
ad essere costituito unicamente di proletari.

Io credo francamente che nelle condizioni 
presenti l’ipotesi temuta dal senatore Garofalo 
sia molto ardita e costituisca un pericolo assai 
lontano; poiché la proprietà fondiaria esercita 
legittimamente una notevole influenza, indub
biamente benefica, sul corpo elettorale, special- 
mente nelle campagne. La legge attuale con
sente l’elettorato anche ai più piccoli possidenti:
basta difatti a conseamire l’iscrizione nelle liste
il più piccolo contributo anche di pochi cen
tesimi. Vi sono C[uindi numerose classi di elet
tori che rappresentano la proprietà fondiaria e 
che possono assicurarne equamente la rappre-
entanza nei Consigli provinciali.

Se il pericolo, cui accennava Ton. Garofalo.
potesse in seguito acquistare qualche proba

anzi se si va a guardare a fondo, forse le im- bilità-^ allora soltanto poti’à essere il caso di
poste indirette dònno più di quello che non 
diano le imposte dirette.il voler pretendere che

prendere opportune disposizioni legislative per

per questi servizi d'interesse generale tutti i cit- j
scongiurarlo.

Del resto ha aia osservato h on. Pr -1 »■ ite
{ 
l

dirette.il
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del Consiglio che la legge attuale già consente 
l’eleggibilità a consigliere provinciale anche a 
coloro che hanno redditi mobiliari nellaprovincia 
0 vi hanno domicilio. L’ammettere l’eleggibi
lità soltanto a prò dei possessori di beni im
mobili condurrebbe ad una disposizione asso
lutamente restrittiva., ed interamene ingiusta 
poiché, oltre gl’interessi della proprietà fondia- 
ria ? vi sono nella provincia altri cospicui inte-
ressi che devono essere difesi e tutelati.

Se si volesse adottare il concetto propugnato 
dal collega Garofalo; cioè di limitare releggi
bilità ai soli contribuenti fondiari; si dovrebbe 
esaminare anche un altro quesitO; vale a dire 
se sia sufficiente a tale eleggibilità il pagamento
eli un contributo anche minimo come pre-;

scrive ora la legge, ovvero si debba richie
dere un limite più alto. E quale dovrebbe es
sere questo limite? Con quali criteri potrebbe 
esso venire determinato?

Inoltre farei osservare al mio amico- Garo
falo che, dato il suo concetto, si dovrebbe esclu
dere dalla eleggibilità a consiglieri provinciali 
anche i -rappresentanti del commercio, delle 
industrie, delle manifatture che pure hanno in
teressi rilevanti nella provincia e nei servizi 
cui essa provvede. Ora ciò sarebbe assoluta- 
mente ingiusto.

II senatore Garofalo accennava ad un se
condo pericolo, cioè che, potendo essere eletti a 
far parte dei Consigli provinciali individui i quali 
non posseggono beni stabili, possano costoro 
determinarsi molto facilmente ad aumentare in
definitamente senza necessità la sovrimposta 
sulla proprietà fondiaria, una volta che da que
st’aumento essi non risentono danno. In ciò qual
cuno ha voluto trovare la causa del continuo 
aumento -delle sovrimposte provinciali.

Ma mettiamo le cose nei veri termini: lo 
>Stato dà sempre nuove attribuzioni, e sempre 
nuovi aggravi alle provincie e queste non
hanno attualmente altri cespiti; cui ricorrere; 
che quelli derivanti dall’ imposta sui terreni e 
sui fabbricati. Le spese provinciali crescono di 
continuo non «solo per queste nuove attribuzioni 
ed aggravi; ma per il costante sviluppo della 
viabilità; della popolazione e dei servizi cui 
attende la pi ovincia; specialmente per T istru- 
zione; gli esposti; gli alienati, la pubblica be
neficenza.

Dove debbono attingere i Consigli provili- 

ciai! i mezzi per far fronte a queste crescenti 
esigenze ? Indubitatamente ai soli cespiti messi 
a loro disposizione; cioè le sovrimposte sui fab
bricati e sui terreni. Ad infrenare gli . abusi di 
questa facoltà il legislatore non ha omesso di 
stabilire; anche con una recente legge; limiti e 
garenzie: ma finché le provincie non avranno 
altri cespiti cui ricorrere; per i loro bisogni; 
che alla proprietà fondiaria; è chiaro che per 
far fronte alle indeclinabili esigenze dei loro 
servizi dovranno aumentare le sovrimposte.

La vera risoluzione del problema è manife
stamente una sola, quella, cioè, di assegnare 
ai Consigli provinciali altre risorse e altri ce
spiti, che li pongano in grado di sostenere le 
spese che incombono'alle amministrazioni pro
vinciali. Ed ecco perchè il vostro Ufficio centrale 
esprimeva un voto in questo senso, voto che 
risponde già ad esplicite ed autorevoli dichia-
razioni del G-overno^ che ha promesso di oc
caparsi di quest’argomento nella riforma tri
butaria degli enti locali.

Il senatore Garofalo ha detto in ultimo che 
la provincia non è altro che un consorzio di 
interessi; e ad amministrare questi interessi 
non debbono essere chiamati coloro i quali non 
contribuiscono ad essa.

Su questo punio ha già risposto molto auto
revolmente il Presidente del Consiglio. Io ag
giungerò una cosa sola; che questo concetto che 
la provincia sia unicamente un consorzio d’in
teressi della proprietà fondiaria poteva ammet
tersi secondo le leggi di alcune contrade prima 
della costituzione del Regno d’Italia ; ma nelle 
condizioni presenti; dopo costituita l’unità na
zionale; chi può mai dire che la provincia co
stituisca semplicemente un consorzio di inte
ressi della grande proprietà fondiaria; quando 
ha tante svariate attribuzioni che interessano 
tutte le classi dei cittadini; massime-in ordine 
alla pubblica istruzione ed alla beneficenza?

Questo concetto del mero e semplice consor
zio d’interessi è un concetto antiquato; ormai 
assolutamente sorpassato; ad esso si è sostituito 
invece quello di un organismo vivO; reale qual 
è la provincia. Ed; a mio avvisO; è assoluta- 
mente erroneo il dire che la provincia sia un 
ente artificiale. La provincia è invece un ente 
reale; che risponde a consuetudini; a tradizioni 
secolari ed a grandi interessi; ed essa è desti
nata in un non lontano avvenire; come ho ac

l

I
1
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cennato nella relazione, a divenire il fulcro di 
un largo e benefico decentramento, che potrà, 
liberare l’Amministrazione centrale da una serie 
ingombrante di attribuzioni e di uffici ed im 
primere alla trattazione delle pratiche ammi
nistrative un carattere di maggiore semplicità 
e di una maggiore speditezza, con considere
vole vantaggio dell’interesse generale del paese. 
Quindi rUfficio centrale non può aderire alle 
idee ed ai desideri! espressi dal senatore Cfa-

Sono equiparati ai cittadini dello Stato, per 
l’esercizio del diritto contemplato nel presente 
articolo, i cittadini delle altre provincie ita
liane, quand’ anche- manchino della naturalità.

L’acquisto del diritto elettorale da parte dei 
non italiani è regolato dalla legge 13 giugno 
1912, n. 555.

(Approvato).

rofalo. {Approvazioni}.
ASTENGO. Domando di parlare. ' 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Pur riservandomi di proporre

qualche emendamento agli articoli, mi preme
intanto di fare i dovuti elogi all’Ufficio cen
trale per gli emendamenti che ha proposto
che io accetto. Qualche piccola variante,

e
come

ho detto, intendo proporre nella discussione
degli articoli; per ora. siamo più pratici, e
passiamo senz’altro alla discussione degli arti
coli stessi. ' -

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda di
parlare, dichiaro chiuda la discussione 
rate.

gene-

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo.,

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del ConsigHo, ministro 

delVinterno. Mi vien fatta un’osservazione dal
l’onor. relatore dell’ufficio centrale, la quale 
mi sembra giusta. I primi due articoli che soppri
mono altri articoli della legge comunale e pro
vinciale saranno da votare per ultimi, perchè 
se il Senato non approvasse le proposte sop
pressioni 0 modifiche, si dovrebbero modificare 
alla lor volia questi articoli. Siccome, cioè, essi 
non sono che l’elenco degli articoli soppressi
c modificati ; è bene che vengano votati per
ultimo, formando per così dire il riassunto delle 
deliberazioni prese dal Senato.

PRESIDENTE. Cosi rimane inteso;
remo quindi a disfjutere l’art. 12.

Art. 12.

passe

Per essere elettore è necessario di essere cit
tadino dello Stato e di godere dei diritti civili 
nel Regno.

Art. 13.

Sono elettori coloro che trovansi inscritti »
nelle liste elettorali politiche e che potranno

«

esservi inscritti in virtù degli articoli 2, 9
; 4

e 24, terz’ultimo comma, del testo unico della 
legge elettorale politica 30 giugno 1912, n. 666.

Gli elettori di cui al presente articolo pos
sono esercitare il loro diritto solamente nel 
comune dove hanno la residenza e sono com
presi nel registro della popolazione stabile.

Quando costoro abbiano trasferito la loro re
sidenza almeno da sei mesi in un altro comune, 
dovranno, a loro domanda, o in mancanza di 
questa, d’ufficio, essere radiati dalle liste del 
comune ove avevano la residenza ed essere 
iscritti in quello del nuovo comune.

Alla domanda per la nuova iscrizione dovrà 
essere unito ' un certificato del sindaco del co
mune della precedente residenza che attesti 
che il richiedente non sia compreso o sia stato 
cancellato dalle liste del comune medesimo.

Quando la cancellazione sia avvenuta d’ufficio 
il sindaco deve darne avviso al comune dove 
l’elettore ha trasferito la sua residenza da al
meno sei mesi.

La domanda dev’essere presentata nel ter
mine stabilito dall’art. 28.

DE BLASIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, o *
DE BLASIO. Io credo che la prima parte 

dell’art. 13 debba essere modificata, non tanto 
perchè riesca più chiara, ma principalmente 
perchè si raggiunga l’intento che vuole con
seguire l’Ufficio centrale del Senato, l’intento 
cioè che nell’atto stesso in cui si inscrive l’e
lettore nella lista della nuova residenza, lo si 
cancelli dalla lista del comune dal quale si è 
allontanato.

A me sembra che la detta disposizione prov
veda bensì, per due delle ipotesi in cui rinscri-
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zione può aver luogo, ma tralascia di provve
dere, come dovrebbe, esplicitamente per la terza.

A chiarire il mio pensiero, dirò che il pro- 
2'etto ministeriale dava facoltà di scelta albe- 
lettore, o di votare nella residenza precedente, 
0 in quella in cui si era andato a stabilire.

Questo sistema, all’ufficio centrale non è sem
brato adeguato alio scopo, . quello cioè di far 
concorrere al voto coloro soltanto che hanno 
interesse alla buona amministrazione del co
mune. Ed ha stabilito che T elettore sia inscritto 
nella lista della nuova sede, sulla considera- /

zione che chi non dimora abitualmente in un 
comune e non vi paga imposti^, non può, non 
deve concorrere, col voto, alla nomina, degli 7 / O

bensì, ma in seguito alla radiazione già eseguita 
nel comune abbandonato dall’elettore.

Non cosi chiara è la disposizione, per quanto 
riflette la terza ipotesi deUa. inscrizione di uf
ficio nello, nuora, sede. La prima parte dell’ar-
ticolo 13 è cosi concepita: « Quando costoro
avranno trasferita la loro residenza, ecc.. dò-

amministratori di e 0.
Per tal modo, non ha derogato al principio 

della residenza, adottato dal progetto ministe
riale : ha ottenuto una perfetta corrispondenza
tra la, lista elettorale ed il registro di popola r
zione. ed ha provveduto alla legittima rappre
sentanza degli enti locali. Ciò importa eviden-

vranno, di ufficio, essere radiati dalla lista del 
comune ove avevano la residenza ed essere 
inscritti in quella del nuovo comune

Ora può avvenire che il nuovo comune si 
limiti ad inscrivere di ufficio l’elettore, senza 
punto avvertirne il sindaco della sede prece
dente e che in questa non si sappia affatto che 
l’elettore ha trasferita la sua residenza altrove.

La conseguenza che ne -deriva è che l’elet
tore sarà inscritto nella lista del nuovo comune 
e non sarà cancellato da quella in cui figurava 
precedentemente.

Quest’inconveniente potrà verificarsi, perchè 
non si fa obbligo al comune che inscrive di
comunicare r avvenuta iscrizione al sindaco

temente che l’elettore,, nel con.segulre Ja inseri- dell’altro comune, onde cancelli l'elettore dalla
zione nell’ attuale residenza, in uno dei tre modi sua lista.
indicati nell’ art. 13, deve cessare di far parte r - .... - - ,

I U'-Z XJ ex XX X J. X X V’_/'-z »_?'«Z X’e/ J-4, X-/x

della lista in cui era precedentemente imscritto. j d’v.ffmo 'prorxin, alla radiazione, dovendo
Questo dovere ha il sindaco solo nel caso

Io condivido pienamente il pensiero del? Uf- j avvertirne il comune nel quale è andato a
fìcio centrale: senonchè, mentre per tre modi ; stabilirsi l’elettore. Lessun obbligo, invece, se

1 otto e ere inscritti nella nuova list-q. per due | h inscrizione si fa di ufficio, è imposto di un
Qi e i soltanto può aversi la ce. tezza della j uguale avviso da darsi al comune della prece-
cane 
è no;

nazione dalla lista precedente : pel terzo
ibile r inconveniente che 1’ eh/ttore figuri

contemporaneamente in due liste.
Delle due prime ip-otesi, una è questa: che 

Velettore dorna.ndi di esàsere inscritto nella, lista, 
della, nuora, residenza.', in tal caso, egli non può
non e ere stato cancellato dalla lista antica.
poiché deve presentare un certificato dal quale
risulti che da e è stato effettivamente radiato.

La seconda ipotesi è la Qo/ncellazlone %ua
oac'cenuta di v.fficiQ’. anche in questo caso la
inscrizione nella lista non ha luogo che i i i se-
guito all’a t iso deir avvenuta cancellazione, che
• 5 n findaco d dare a quello della nuova re-
sidenza, a termine dell’ultimo capo verso del-^
harticolo di cui ci stiamo occupando.1 ;

Tanto nel primo cs.so, dunque, della domanda 
fatta dall’elettore, quanto nel secondo, di ra-

T f <
i azione av enuta di ufficio, si può avere -la

j dente residenza^ affinchè h elettore sia^ in seguito4

alla nuova in.scrizione 
in cui era inscritto.

; cancellato dalla lista

Stando cosi le cose, io vorrei proporre un 
emendamento, pronto a ritirarlo nel caso che 
l’onor. Presidente del Consiglio, che certamente 
ne sa assai più di me, o l’Ufficio centrale ere ■
dessero di non accoglierlo. A me sembra però
che la modificazione che propongo apporti 
maggior chiarezza all’articolo ed eviti il grave 
inconveniente d’una doppia, e forse d’una tri
plice, o quadruplice inscrizione nelle liste di
più comuni, lo che, col mutare delle resi-
denze, potrebbe facilmente avvenire.

Proporrei quindi questo emendamento: «Quan
do costoro abbiano trasferito la residenza, da sei 
mesi almeno, in altro comune, saranno, a loro
domanda, o di ufficio y inscritti nella lista del
nuovo comune. >Se Tlscrizìone avvenga d’ uffi-

sicurezza, assoluta che la inscrizione ha. luogo j ciò, il sindaco dovrà, agli effetti della> radi a-

1
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zione, darne avviso al comune della precedente
residenza - ■

Mi si dirà forse che P art. 13, prima parte, 
come è concepito, possa anche interpretarsi nel 
senso da me desiderato. Lo so, potrebbe prestarsi 
a siffatta interpretazione : ma si avrebbe più 
grave ragione ad interpretarlo in senso opposto, 
dal momento che P obbligo della notificazione 
è prescritto nel solo caso della radiazione, non 
in quello della nuova inscrizione nelle liste.
Ad ogni modo, poche parole di più, per esser
chiari ed evitare questioni, non sono superflue, 
posto che l’articolo, cosi come è formulato, si 
presta ad una falsa interpretazione.

D’ANDREA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
D'ANDREA. Ai dubbi espressi dal senatore

De Biasio sulla redazione dell’art. 13 del di
segno di legge, mi consentano P Ufficio centrale
e Ponor. Presidente del Consiglio di aggiun-
gere un mio rilievo. Dubito molto se la sosti
tuzione al domicilio della residenza, Aia intro-
dotta nella legge elettorale politica, risponda al
concetto informatore del presente disegno di
legge che è quello di agevolare l’esercizio del
l’elettorato e di estenderlo al maggior numero 
possibile di cittadini, circondandolo però di op
portune cautele.

Certamente però sembrami pericoloso l’ob
bligo stabilito dall’art. 13 di cancellare dalla lista 
chi abbia trasferito la propria residenza in un 
altro comune da soli sei mesi. A parte che il ter
mine è troppo breve, poiché la revisione delle 
liste è fatta corrtemporaneamente in tutti i co
muni del Regno, colui che viene cancellato da 
una lista, per avere da sei mesi trasferito al
trove la propria residenza, non potrà essere 
incluso nella lista dell’ altro' comune, perchè 
quando perverrà a questo il certificato della 
seguita cancellazione, il termine per eseguire 
in quello la iscrizione si troverà’'già trascorso. 
•Si aggiunga che P elettore cancellato ha diritto 
di sperimentare tutti i gradi di giurisdizione, 
reclamando alla Commissione provinciale e da 
questa alla Corte d’appello, e fino a quando 
non si troveranno trascorsi i termini per tali
reclami. non potrà essere iscritto nella lista
del comune in cui figura aver trasferito la sua 
residenza.

In altri termini, quale sarà la sorte di que
sto cittadino cancellato di ufficio dalla lista

Discussioniy f, 1352

elettorale del comune del quale si afferma aver
abbandonato la residenza da soli sei mesi. 0
che intende invece rimanervi? Qualora ottenga 
dalla Commissione provinciale o dalla Corte di 
appello di essere conservato nel comune di cui 
si assume abbia abbandonata la residenza, po
trebbe trovarsi iscritto in due liste, e, nel caso

ricorsi vem ero
respinti, non troverebbe posto nè nel?una ne
nelP altra.

Non basta: io credo che noi dobbiamo, il
più che è possibile, impedire gli arbitri, e cosi
come è formulato Part. 1 3; si apre ad essi un
vasto campo da parte delle Commissioni co-
rnunali, le quali naturalmente sono la espres
sione del partito dominante e che sarebbero 
di cancellare gli elettori di opposizione.

' Come si potrebbe controllare l’affermazione 
che il cittadino, da oltre sei mesi, abbia ab
bandonato la sua residenza ed essere certi al
meno che possa esercitare il diritto elettorale 
nel comune dove siasi trasferito?

L’articolo 13, cosi com’è formulato, richiede
rebbe una grande vigilanza in ogni cittadino, 
il quale avendo trasferita altrove la sua resi
denza, dovrebbe chiedere la cancellazione da 
una lista e la iscrizione in un’altra: ma pur-
troppo la diligenza, in terna d’iscrizione nelle
liste, non è la regola, si bene la eccezione.

Nè si scongiura l’inconveniente con l’obbligo 
fatto al sindaco di partecipare a quello della 
nuova residenza la cancellazione già seguita, 
perchè tale obbligo è irrisorio ed in ogni caso
tardivo. Irrisorio, perchè il sindaco può aver
notizie dal registro di popolazione, che un con
cittadino' da oltre sei mesi ha abbandonata la
residenza del proprio comune, ma è difficilis-
simo che sappia legalmente dove l’abbia tra
sferita. È tardivo perchè, con la maggiore di
ligenza non sarebbe possibile ottenere la cancel
lazione da una lista e la iscrizione nell’ altra, 
dovendo la compilazione seguire contempora
neamente in tutti i comuni del Regno e doven
dosi rispettare i termini per i reclami.

Aspetto dall’ on.
dall’ Ufficio

Presidente del Consiglio e
centrale spiegazioni ; certamente

autorevoli, che valgano a convincermi del ni un 
fondamento delle mie incertezze.

MAZZIOTTI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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MAZZIOTTI, relatore. L’onor. senatore De 
Biasio ha notato la differenza che intercede fra 
la proposta del Governo e quella dell’ Ufficio 
centrale.

A me preme di chiarire anzitutto che il Go
verno e l’ufficio centrale si sono trovati com
pletamente concordi in due concetti fondamen
tali. L’ uno di essi è che la iscrizione nelle liste 
debba aver luogo in base al criterio della re
sidenza, poiché la residenza è il vero indice 
dell’interesse che dà diritto all’elettorato. L’Uf- 

si è stabilito nel comune. Quando viene iscritto 
un individuo nel comune, in cui egli si è tra
sferito, deve verificarsi se effettivamente egli 
sia stato radiato dalle liste dell’altro comune 
in cui risiedeva prima... ,

DE BLASIO. Ciò la legge non lo dice.
MAZZIOTTI, relatore. ...Il senatore De Biasio 

esprime il desiderio che il sindaco del comune 
dove avviene l’iscrizione, comunichi al sindaco 
della prima residenza l’avvenuta iscrizione, af
finchè a sua volta venga cancellato dalle liste

fìcio centrale non ha fatto altro che modificare precedentiX •

la forma delhi proposta del Governo nel senso 
di rendere più chiara e più precisa l’applica
zione di questo concetto.

Ma vi è un altro criterio al quale non si è 
posto mente, comunque esso sia chiaramente 
delineato nella relazione ministeriale, vale a
dire che la residenza sia determinata dalla

Sembra all’Ufficio centrale che questo rientri, 
se non in una formula precisa, nel concetto 
dell’articolo. Ad ogni modo l’Ufficio centrale ;
per parte sua, non ha difficoltà di adottare una 
formula la quale risponda al desiderio dell’ono
revole collega perchè ciò varrà maggiormente 
ad evitare il grave inconveniente di una du-

iscrizione nei registri di popolazione stabile come plice iscrizione.
è manifestamente stabilito nel primo comma 
dell’art. 1.3 di cui discutiamo.

Ponendo mente a questa esplicita disposi-
zione. svaniscono in massima parte le difficoltà
di cui si è fatto cenno: poiché intanto si può 
ritenere avvenuto il cambio di residenza in 
quanto che un individuo da sei mesi sia stato

Il mio amico il senatore D’Andrea si duole 
che nell’ articolo, di cui ora ci occupiamo, sia 
stabilito un termine almeno di sei mesi dal 
cambiamento di residenza per ottenere l’iscri
zione nella lista del comune ove l’elettore si è 
trasferito.

Non so se ho inteso bene il concetto del col-
radiato dal registro della popolazione di un
comune- e iscritto nel registro di popolazione 
stabile di un altro comune.

Questo è il criterio fondamentale a cui bi
sogna rivolgere tutta l’attenzione, perchè deter
mina e chiarisce ogni dubbio.

Il collega De Biasio accennava ad una la-
cuna dell’articolo. Egli ha notato che, nell’ipo
tesi di cambiamento di residenza, la cancella
zione dalle liste del comune che si abbandona 
e l’iscrizione nelle liste dell’altro comune, può 
avvenire in due modi: o per domanda, o di 
ufficio. Nell’ ipotesi della domanda il collega

lega D’Andrea; panni che egli voglia che, an
che prima di questo termine di sei mesi, possa 
verificarsi la iscrizione, tenendo presente princi
palmente che la revisione delle liste politiche 
e amministrative avviene contemporaneamente.

Debbo far notare al collega D’Andrea. che 
questo termine di sei mesi si trova già nella 
legge elettorale politica, alla quale dobbiamo, 
per la massima parte, attenerci, poiché non pos-
siamo in disposizioni analoghe, adottare con-

De Biasio riconosce che la disposizione pr07-
vede completamente poiché è stabilito che alla 
domanda d’ iscrizione deve essere unita la prova 
che il richiedente è stato radiato dalla lista del

celti assolutamente disformi, o contrari o locu
zioni diverse perchè ciò potrebbe dar luogo 
a gravi inconvenienti.

Il termine di sei mesi fissato dalla legge elet
torale politica, è di assoluta necessità, poiché 
tiene ad evitare un artificio di lotta che non 
è nuovo, cioè l’improvvisa mobilitazione di

;

comune, ove l’elettore aveva precedentemente elettori da un comune ad un altro per determi
la sua residenza.

Veniamo invece al 
ufficio.

(;aso dell’ iscrizione di
nare il successo 0 la sconfitta di un candidato.

Se noi nrescindessimo dal termine,
tivamente breve dei sei mesi ;

pur rela
e ammettessimo

JD
L’iscrizione di ufficio non può avvenire che' 
base al registro di popolazione stabile, dal 

la iscrizione nelle liste comunali del luoffo’dove«D

si 6 stabilita la residenza anche da poco tempo )

quale registro viene accertato che un individuo avverrebbe precisamente e si renderebbe molto
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facile lo spostamento improvviso di masse elet
torali da un comune all’altro, non in relazione
ad un effettivo cambiamento di residenza, ma
unicamente per artificiose manovre elettorali,
turbando la sincerità del voto. Perciò è -neces
sario che questo termine, già nettamente de
terminato dalla legge elettorale politica, resti 
anche nella legge elettorale amministrativa.

D’ANDREA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
D’ANDREA. .Chiedo scusa al Senato se sono 

costretto a tornare ancora sull’argomento, per
chè dalle parole, dell’ onor. relatore senatore

residenza. In questo io non trovo alcuna con
traddizione.

Il senatore D’Andrea ammette il caso che 
r elettore sia cancellato da una lista proprio 
dopo sei mesi e un giorno, e dopo sei mesi e 
due giorni nOn sia ancora inscritto nella nuova. 
Ma questo è nella natura delle cose; tutte le 
operazioni amministrative richiedono un certo 
tempo; siccome, però l’elettore può fa.rsi in
scrivere sopra sua domanda, nulla gli vieta di

Mazziotti ho avuto

presentare la domanda nel giorno preciso in 
cui sono decorsi i sei mesi.

Io non vedrei alcun modo per poter nella
a convincermi di essere

stato poco felice nell’ esporre il mio pensiero.
Esso si riassume cosi ; giusta le disposizioni 

dell’art. 13, la cancellazione da una lista elet-
forale e la iscrizione nell’altra. in- seguito ai-
l’avviso che il sindaco di un comune darebbe 
a quello dell’altro, dovrebbe essere contempo-
ranca ; non un giorno prima, nè un giorno
dopo. Ma se la cancellazione non segue tutti
gli stati giurisdizionali ; come farà la Commis-
sione elettorale del comune in cui il cittadino 
abbia trasferito la sua residenza, ad iscriverlo 
nella propria lista, prima che la cancellazione 
dall’altra divenga definitiva?

Dovendo le operazioni elettorali compiersi in 
tutti i comuni del Regno contemporaneamente, 
si sarà cancellati da una lista e non si potrà 
essere iscritti nell’ altra ; donde il grave incon
veniente che gli elettori cancellati d’ufficio da
una lista, per trasferimento di residenza, per
poter esercitare il diritto elettorale dovranno 
attendere l’anno successivo.

GIOLITTI, p'ì'esidente del Consiglio, mini
stro dell’interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. Incomincio dall’osservare aH’oiio-
re vole senatore D'And rea che nella lev ve i sei
mesi non sono stabiliti come un termine pre
ciso e perentorio ; è detto soltanto che, perchè 
si possa modificare lo stato di fatto debbono 
essere almeno trascorsi sci mesi dal giorno in 
cui l’elettore si è allontanato da un comune, 
per portare, la residenza in un. altro.-

Trascorsi i sei mesi, sorge T obbligo per il

legge dare una garanzia che le due opera
zioni, le quali possono avvenire anche in co
muni lontanissimi, abbiano luogo nello stesso 
giorno. Potrà darsi il caso di un elettore che 
per alcuni giorni non esercita il suo diritto
elettorale; ma, tale inconveniente nasce dal
fatto che egli ha trasferito la sua residenza da 
un comune ad un altro. Accettai poi il prin
cipio dell’ufficio centrale perchè riconosco ve
ramente che vi è una diversità fra l’elettorato 
politico e quello amministrativo. Non vi è in-
conveniente che h elettore^ politico conservi ;

come prescrive la legge elettorale politica, la
sua iscrizione anche nel comune che ha ab-
bandonato, ma dove ha tuttora le relazioni, 
perchè il voto politico si può dare in un luogo
soltanto. Invece il voto amministrativo rap-
presenta la partecipazione agli interessi locali 
e questa partecipazione cessa quando un indi
viduo ha cambiato la sua residenza.

Quanto alle osservazioni fatte dall’onor. De 
Biasio, non ho difficoltà in massima di ade
rirvi: desidererei però di leggere il testo della 
sua proposta.

(L’onor. De Biasio trasmette all’ onorevole 
Presidente del Consiglio la sim proposta di 
modnfLca}.

GIOLITTI, presidente del Consiglio,
stro dell’interno (legge) :

mini-
« Quando costoro ab-

biano trasferito la loro residenza da sei mesi
dal loro comune ; saranno a loro domanda o

comune. dal quale T elettore si è allontanato.
di cancellarlo dalle liste, e il diritto per l’elefc-
tore di farsi iriscrivere nel comune di nuova

d’ufficio iscritti nella lista del comune ». Quindi 
si ammette che possano essere iscritti anche 
d’ufficio, e su questo punto non vi è nulla da 
osservare. «Se l’iscrizione avvenga d’ufficio, il 
sindaco dovrà, agli effetti della radiazione, darne 
avviso al comune della precedente residenza ». 
Mi pare che la dizione sìa chiara e per parte
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mia consento 
proposta poss

con h Ufficio centrale che questa
a e ere accolta.

PAPtPAULIA. pì-esidenie dell' Ufficio centrode.
Domando di parlare.

PRESIDENTE 
PARPAGLIA.,

f. Ne ha facoltà.
uresidenle dell' Ufficio centrale.

Mi nermetto di oss .'•vare che nel secondo ca-
« alla do-

iscrizione. Per questo, come ho detto, ci Yor-
rebbe molto tempo: invece la proposta De Bia
sio richiede soltanto che, quando s’iscrive d’uf
ficio un elettore che ha trasferito la sua residenza
in un comune, dopo l’iscrizione si avverta il

poverso di questo articolo si dice : 
manda della nuova iscrizione dovrà essere unito
un certihcato del sindaco del comune della pre-
cedente residenza che attesti della avvenuta

comune donde l’elettore è partito, per ottenerne 
la cancellazione, linter'razione dell'onor. Par- 
pagliai}. Può darsi che qualcuno non adempia 
il suo dovere, ma questo non l’eviteremo. Io 
non vorrei troppo complicare le cose. Vi sono 
categorie d’elettori che si trasferiscono in gran

cancellazione .
Ora il certificato dell avvenuta. cancellazione

numero
un anno

nelle città specialmente industriali, In
;

dieci, quindicimila operai, a cui cessi
rni pare che sia unicamente richiesto quando
r iscrizione sia fatta a domanda. Quando si

il lavoro in un dato luogo, si trasferiscono in un 
altro; e se il sindaco dovesse rilasciare il cer-

dica invece che questo certificato sia necessa-
no laCi che h iscrizione si faccia a domanda.
sia che sia fatta d’Ufficio, mi pare che l’incon- 
veniente è toLo: perchè la difficoltà che prò

liHVcI l'onor. De Biasio era questa: può av-
venirfs che un Indaco

tificato Bj tutti costoro ;
imporremmo aU’ammi-

nistrazione comunale-un lavoro molto grave.
Quindi io credo che, siccome la proposta del 

senatore De Biasio accerta che il comune, da
cui r elettore è partito, è avvertito che deve

elettore senza averne
inscriva d’ ufficio - un 

il titolo e che quindi
A aumentare la. lista: no, per poter iscri-

vere ' 
zione.

d’ufficio è necessario che risulti la radia- 
per evitare la duplice inscrizione.

cancellarlo, questo basti, e che tale proposta 
possa essere accettata.'

MAZZIOTTI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI, relatore. fare osservare

‘9’

1001, Xo. no.
PARPAGLIA,precidente dell' Ufficio centrale. 

Quindi io crederei che l’articolo si potesse mo-

all’ onor. senatore D’Andrea, il quale si duole che 
il termine di sei mesi possa dar luogo a qualche 
inconveniente, che l’art. 13 della legge vigente

dificare in questo senso : c La nuova iscrizione. prescrive un termine di un anno. e in base
sia d' ufficio che per domanda, non può aver
luogo se non si presenta il certificato di can
cellazione dalla lista precedente ».

alla disposizione vigente non si è verificato, 
per quanto si sappia, alcun grave danno. Con
l’attuale disegno di legge. anzi, si è reso più

GIOLITTI, precidente d.el Consiglio, TfbViVb- evole il trasferimento degli elettori da un
Uro dell' interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, prrecidente del Consiglio, rnini- 

'Uro d.ell' interno. Vi è una difi’erenza di forma 
tra, le due soluzioni, la qua.le mi pare anche
abbastanza sostanziale. Quest’articolo quale è
proposio dal! Ufficio centrale parla della do-
manda della, nuova iscrizione, e dice che colui
che fa la domanda è invitato a presenta.re il

comune ad un altro, riducendo il termine da 
un anno a sei mesi. Quindi le preoccupazioni 
dell’onor.,senatore D’Andrea non mi sembrano 
fondate.

PPvESIDENTE. Do lettura dell’emendamento 
presentato dall’on. senatore De Biasio, emen
damento che sostituisce il terzo comma del- 
l’art. 13 del progetto dell’ufficio centrale. Esso 
è cosi concepito:

certifìcato che attesti la sua cancellazione. Ma « Quando costoro abbiano trasferito la loro
pretendendosi il certificalo di cancellazione
quando la iscrizione vien fatta, d’ufficio, si ri
chiederebbe una lunga, corrispoudenza, poiché 
bisognerebbe che 1’ ufficio del comune nel quale
si chiede liscrizionf scrivesse al! ufficio del
comune di precedente residenza, per accertarsi
che l’elettore ne è stato già cancellato, e si fa-
cesse mandare il certificato prima di fare la

residenza, da almeno sei mesi, in altro comune, 
saranno a loro domanda o d’ufficio iscritti nella 
lista del nuovo comune. Se l’iscrizione avvenga 
d’ufficio, il sindaco dovrà agli effetti della ra
diazione darne avviso al comune della prece
dente residenza ».

Voci. No, non basta: bisogna mantenere la 
radiazione.

!
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MAZZIOTTI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI, relatore. Vorrei proporre que

sta formula, che non è perfetta, ma mi sembra 
migliore di quella testé letta dall’onorevole Pre
sidente: c Quando la cancellazione od iscrizione 
sìa avvenuta d’ufficio, deve darsene avviso al 
comune dove l’elettore ha trasferito la sua re
sidenza almeno da sei mesi o a quello dove 
1’ elettore aveva la precedente residenza. {In
terruzioni del senatore De Biasio}.

FRASCARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ma qualche dubbio potrà esserci sempre, e non 
vi è inconveniente più grave di quello che dia 
il voto chi non vi ha diritto.

Concludendo, ritengo che, ferme le basi sta
bilite nei due primi comma, sia meglio rirnan-
dare le modalità di applicazione 
mento.

al regola-

GIOLITTI, 'presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro

dell’interno. Veramente questo art. 13 è uno

FRASCARA. Ho molto apprezzato la bella
relazione dell’onor. Mazziotti anche nella parte 
generale, nella quale l’onorevole nostro collega

degli articoli fondamentali della legge, giacché 
stabilisce chi ha diritto di essere elettore in 
un dato comune. Non accetterei per conseguenza

osserva che questo disegno di legge in alcuni la delegazione al Governo, in questa materia,
punti è ricco di particolari minuziosi e tratta 
argomenti che forse sarebbe più opportuno ri 
mandare al regolamento.

Ora a me sembra che, ferme le basi stabilite 
nei due primi capoversi dell’articolo che stiamo 
esaminando, le modalità di applicazione dovreb
bero essere stabilite dal regolamento.

Esso potrebbe determinare le norme e i ter
mini da osservarsi per le iscrizioni e cancella
zioni sia in seguito a domanda, sia d’ufficio.

L’essenziale è che si raggiunga il fine al 
quale dobbiamo assolutamente mirare, quello 
cioè che si eviti 1’ iscrizione in più comuni di 
un elettore iscritto unicamente per qualità. Lo 
elettore iscritto per censo ha diritto di votare 
dappertutto dove possieda, ma quello iscritto 
per qualità ha diritto di votare in un solo co
mune.

So per esperienza che in alcuni grandi co
muni si mantengono nelle liste elettorali nomi 
di cittadini, che da parecchi anni non risiedono 
più in essi. Cotesti .cittadini saranno probabil
mente iscritti nel comune di residenza, e forse 
anche in altri, e voteranno nell’ uno o nell’altro 
a seconda della convenienza dei partiti.

Ora questo è un inconveniente che bisogna 
assolutamente evitare, perchè porta gravissime 
conseguenze.

Spesso in luogo degli elettori indebitamente

perchè sostanzialmente legislativa.
Proporrei piuttosto che l’Ufficio centrale re

diga una formula nuova per questo articolo
(giacche é impossibile, o quanto meno a-: sai
difficile, improvvisarla ora su due piedi) e la 
riferisca poi nella seduta di domani. Così tutti 
i desideri potranno essere soddisfatti. [Appro
vazioni} .

PRESIDENTE. L’on. Presidente del Consi-

iscritti ; e ormai ignoti, si fecero votare altri
individui, commettendo vere frodi elettorali, che 
difficilmente si possono accertare.

È vero che la nuova legge contiene norme 
molto severe pel riconos^dmento degli elettori,

glio propone di rinviare l’art. 13 all’Ufficio cen
trale, perchè esamini le varie proposte di emen
damenti fatte durante la discussione, formuli 
il nuovo testo e ne riferisca nella seduta di 
dopodomani.

Chi approva questa proposta, favorisca di 
alzarsi

(Approvato).
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’ interno. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

delVinterno. Nell’ intento di accelerare, per 
quanto è possibile, la discussione di questo dise
gno di legge, che dovrà tornare all’altro ramo 
del Parlamento ed essere approvato in tempo 
utile, cioè prima della chiusura di questa ses
sione, altrimenti non potrebbero più farsi le 
liste elettorali per 1’ anno venturo, pregherei 
il Senato di voler tenere seduta domani, benché 
sia giorno festivo.

PRESIDENTE. Chi approva che si tenga se
duta domani favorisca di alzarsi.

La proposta è approvata.
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PRESIDENTE. Leggo Tordine del giorno per L-l

la seduta di domani alle ore 15.

T. Votazione per la nomina:
a] di un membro della Commissione per 

le petizioni;
b] di un membro della Commissione pei 

decreti registrati con riserva;
c] di un membro del Consiglio centrale 

per le scuole italiane all’estero.
II. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Modificazione al testo unico della legge co
munale e provinciale 21 maggio 1908, n. 269 
(N. 935 - Seguito] ;

Protezione del bacino idrologico di Mon
tecatini (N. 916);

Concessione a privati del servizio di reca- stero della marina per l’esercizio finanziario
pito (per espresso) delle corrispondenze spedite 
nelle località di loro provenienza (N. 960);

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 113,428.72, verificatesi sulle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1911-12, 
concernenti spese facoltative (N. 962) ;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 1587.27 per provvedere al saldo di spese 
resìdue obbligatorie, inscritte nel conto con
suntivo del Ministero dei lavori pubblici per 
l’esercizio finanziario 1911-12 (N. 963);

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 61,711.32 per provvedere al saldo di spese 
residue facoltative inscritte nel conto consun
tivo del Ministero dei lavori pubblici per l’e
sercizio finanziario 1911-12 (N. 964);

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 12,450,760, verificatesi sulle 
assegnazioni di taluni capitoli del bilancio del- 
TAmministrazione ferroviaria dello Stato per 
l’esercizio finanziario 1911-12 (N. 965);

Conversione in legge del R. decreto 9 gen- 
naio 191 9

; n. 11, col quale venne vietata la

caccia al camoscio {Ricpricapa ornata] nei co
muni di Civitella Alfedena e Opi (Aquila) e di 
Settefrati (Caserta) e nelle località circostanti 
(N. 968); . , .

! 
i

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero di agricol
tura, industria, e commercio per l’esercizio fi
nanziario 1912-913 (N. 984); ‘

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ interno per 1’ esercizio finanziario 
1913-914 (N. 987);

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1913-914 (N. 969) ;

Stato di previsione della spesa del Mini- 

1913-914 (N. 981);
Sul conferimento della libera docenza (Nu

mero 947) ;
Approvazione di due convenzioni e di un 

protocollo finale, firmati a Bruxelles addi 23 set
tembre 1910, aventi per oggetto l’urto fra navi 
e r assistenza ed il salvataggio marittimi (Nu
mero 945).

Discussione dei seguenti disegni di leg'ge :
Costituzione di Consorzi di custodia rurale J

nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736);
Infortuni degli operai sul lavoro nell’agri

coltura (N. 386) ;
Contributo dello Stato alla previdenza con

tro la disoccupazione involontaria (N. 370) ;
Ammissione ed avanzamento degli uffi

ciali della marina militare (N. 634).

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 5 aprile 1913 (ore 17.30).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore doli’Ulììcio dei Resoconti delle sedute pubblichez

-<©►- -o—
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(C □ Pi

Q

m EL- r MAGGIO

sommano.

Presidenza elei Vice-pi’es i(leute B

Congedi Votazione a scrutinio segreto
articoli del disegno di legge:

Si riprende la discussione degli
« Modificazioni al testo unico della legge comunale e provin-

ciale 21 maggio 1908, n. 269 {N. 93d-A} Si approva lun nuovo testo concordato del-
■ Vari. i3 L’art. 14 è sospeso dopo osservazioni dei senatori Cazzi ( 'pag. iOSSld Leneven-

tano {pag. 10228-31}, Astengo [pag. 10232}, Ma-zziotli, relatore [pag. 10230 33}, e del Presi-
dente del Consiglio [pap. 10230-32-3.3}
è approvato

All’art. 16 è sopjpresso il secondo comma L’art. n
Part. 18 è apjprovato do,po osservazioni dei senatori Guzzi [pag. 10234-35}

Baonamici [pag. 10234-35-37} e Guala [pag. 10235} aiviuali rispondono il senatore 5Lazziotti,
relatore fpag. 10235-36} e il Presidente del.Consiglio [pag. 10235}-
— Ripresa d.ella discussione: si approvano gli arlicol'i 19 e 20

15'e senta zio ne di relazioni 
- L’art. 20-bis è soprpresso

T « A3 A

a

)

■L’art. 20-ter è appjrovato con una com ezione proposta dal senatore 5Lazziotti, relatore
[pag. 10237} Dopo osservazioni del senatore Buonaniici [pag. 10237} cui risponde il se
natore Mazziotti, r-elatore [pag. 10237} si approva l’art. 20-fpuater — Senza osservazioni
sono approvati gli articoli 20-quinquies e 21 
[pag. 10238-43}, il senatore Mazziotti, retato')
[pag. 10242} ■— LLart. 22 è approvato

- Parlano sull’art. 22 il senatore Arcoleo 
[ pag. 10243} e il Presidente del Consiglio

Si approva l’art. 22-bis Con un ernenda/mento pro
posto dal senatore De Biasio [pag. 10245} e accettato dal relatore [pag. 10246} Lono ap
provati gli articoli 23, 24 e 25 — Il relatore dà lettura e spiegazione dn un articolo aggiun
tiro 25-l)is il quale è approvato {pag. 10247} Si ap'provano gli articoli 26, 28,

L’art. 31 modificato è approvavo dopo osservazioni dei sena.lori Buona/mici,
29 e 30 
Astengo,

Mazziotti, relatore e del Presidente del Consiglio [pag. 10249} Sono approvati gli arti-
coli 34 e 35 —. Il seguito della discussione è rinviato alla successiva, seduta 
di votazione.

Risultato

La seduta è aperta alle ore 15.
Sono presenti: TI presidente del Consiglio, 

ministro dell’ interno ed il ministro di agricol
tura, industria e commercio.

BISCARETTI, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro
vato.

ed il senatore Bruno di un mese. Non facen
dosi osservazioni, questi congedi s’intenderanno 
accordati.

Votazione a scrutinio greto.
PRESIDENTE. L’ordine del A or no& reca la

votazione a scrutinio segreto per la nomina:

Congedi.
PRESIDENTE. Chiedono congedo per motivi

a} di un membro della Commissione 
le petizioni;

per

di salute il senatore Rossi Giovanni di 15 giorni ;

b} di un membro delia Commissione pci' i
decreti registrati con riserva;

Discussioni, f. 1353 Tipografìa del Senato.
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c} di un membro del Consiglio centrale per 
le scuole italiane all’estero.

Pj-ego il senatore, segretario, Di Prampero

tico a quello del disegno di legge ministeriale, 
mantenuto anche dall’ Ufficio centrale. Egual
mente il secondo comma; il terzo comma, iir

lli procedere all’appello nominale. vece. Amrrebbe leggermente mocliflcato per ga
DI PRAMPERO, segretario, fa l’appello no-

minale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Procederemo nel sorteggio dei 

nomi dei senatori che funzioneranno da scru
tatori :

Per la votazione per la nomina di un membro

rantire anche maggiormente l’esatto riscontro 
tra le liste elettorali e iP registro della popo
lazione stabile che forma la base per l’iscri
zione.

Questo terzo comma verrebbe così formulato;
« Quando costoro (cioè gli elettori per qua-

della Commissione per le petizioni ; sono sor-

li tà, di cui si parla nei comma precedenti), ab
biano almeno da sei mesi trasferito la loro 
residenza in un altro comune e siano stati iscritti 
nel registro della popolazione stabile di esso,

tea’S'iati i signori senatori; Fili Astolfone, Roux 
e Pigorini;

Per la votazione per la nomina di un membro 
della Commissione per i decreti registrati con 
riserva i senatori; Malaspina, Tami e Goiran;

Per la votazione per la nomina di un membro 
del Consiglio centrale per le scuole italiane al- 
r estero i senatori: Martuscelli, Guala e Pedotti.

Seguito della discussione del disegno di legge;
« Modificazioni al testo unico della legge co
munale e provinciale 21 maggio 1908 » (Nu
mero 269).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 

seguito della discussione del disegno di legge; 
« Modificazioni al testo unico della legge comu
nale e provinciale 21 maggio 1908 ».

Come il Senato ricorda, nella tornata di ieri 
la discussione fu sospesa all’art. 13, con l’in
tendimento che nella seduta di oggi l’Ufficio 
centrale avrebbe riferito una nuova formula da 
darsi all’articolo stesso, nella quale si sarebbe 
tenuto conto delle osservazioni fatte nella di
scussione di ieri. Do quindi facoltà di parlare 
all’onor. senatoreMazziotti, relatore dell’ufficio * 
centrale.

MAZZIOTTI, relatore. L’Ufficio centrale ha
ripreso in esame , giusta l’ordine ricevuto dal
Senato, la formula dell’ art. 13, in corrispon
denza ai desideri manifestati dall’on. senatore 
De Biasio, ed ha concordato col medesimo una 
nuova formula, la quale sembra che sia anche 
più precisa e risponda sempre meglio ai con-
cotti fondamentali del disegno 
esame.

di legge in

11 primo comma dell’art. 13 resterebbe iden

dovranno, a loro dimanda. 0 in mancanza di
questa, d’ufficio, essere radiati dalle liste elet
torali e dal registro della popolazione stabile 
del comune in cui avevano la residenza ed 
essere iscritti in quelli del nuovo comune ».

Si avrebbe cosi un perfetto riscontro tra il 
registro di popolazione stabile e le liste elet
torali. Veniamo ora all’ultimo comma dell’ar
ticolo 13, al quale specialmente si riferivano 
le osservazioni del collega De Biasio che op
portunamente notava come non si fosse abba
stanza provveduto a disciplinare completamente 
l’ipotesi, preveduta dall’articolo, dell’iscrizione 
d’ufficio per gir elettori che abbiano cambiato 
di residenza.

A colmare questa lacuna, indicata dall’egre
gio collega onor. De Biasio, l’Ufficio centrale 
d’accordo col medesimo, propone per l’ultimo 
comma dell’art. 13 la seguente dizione:

« Quando la cancellazione e l’iscrizione siano 
avvenute d’ ufficio, il sindaco del comune in cui 
esse hanno avuto luogo deve darne avviso al 
sindaco del comune in cui debbono operarsi 
le corrispondenti iscrizioni o cancellazioni dalle 
liste ».

Sarebbe così garantita una perfetta ed asso
luta corrispondenza tra le iscrizioni e le can
cellazioni. [Approvazioni].

CIOLITTI, presidente del Consiglio, 
stro dell- interno. Domando di parlare.

■ììiini-

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. Accolgo di buon grado l’emenda-
mento proposto dall’ufficio centrale.

PRESIDENTE. Do lettura dell’ai't.
testo concordato e 
relatore.

13 nel
teste letto dall’ onorevole

I

I
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Sono

Art. 13.

elettori 'coloro che trovansi inscritti
nelle liste elettorali politiche e che potranno 
esservi inscritti in virtù degli articoli 2, 3, 4
e 24, t z’ultimo comma, del testo unico della
legge elettorale politica 30 giugno 1912, n. 66.

Gli elettori di cui al presente articolo pos
sono esercitare il loro diritto solamente nel co
mune dove hanno la residenza e sono compresi 
nel registro della popolazione stabile.

Quando costoro abbiano almeno da sei mesi 
trasferito la loro residenza in un altro comune, 
e siano stati inscritti nel registro della popo
lazione stabile di esso, dovranno, a loro do
manda, 0 in mancanza di questa, d’ufficio, es
sere radiati dalle liste .elettorali e dal registro 
della popolazione stabile del comune in cui 
avevano la residenza ed essere inscritti in 
quelli del nuovo comune.

Alla domanda per la nuova iscrizione deve
essere unito un certificato del sindaco del co-
muiie della precedente residenza che attesti
che il richiedente non sia compreso o sia stato 
cancellato dalla lista del comune medesimo.

Quando la cancellazione o l’iscrizione siano 
avvenute d’ ufficio, il sindaco del comune in
cui esse hanno avuto luogo deve darne avviso
al sindaco del comune ove debbono operarsi
le inscrizioni o cancellazioni dalle liste.

La domanda dev’ essere presentata nel ter
mine stabilito dall’art. 28.

MAZZIOTTI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI, relatore. L’ ultimo comma di

questo articolo dice: « la domanda deve essere
presentata nei termini stabiliti dall’art. 28 ».

me sembra 
collocarsi

che questa disposizione dovrebbe 
immediatamente dopo il secondo

comma in cui si parla appunto della domanda 
per nuove iscrizioni. Giò potrà tarsi in sede di 
coordinamento.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, rninistro 
delVinterno. Pare anche a me che al momento 
del coordinamento si potrà collocare diversa-
mente questo comma.

PRESIDENTE. Nessun’ altro chiedendo di
parlare, metto ai voti quest’articolo 13 cosi
come è stato concordato tra l’Ufficio centrale
e l’onor. ministro.

Ghi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

(7° coriirna}'.
Sono elettori.

Art. 14.

quando abbiano compiuto il
ventunesimo anno di età ovvero lo compiano 
non più tardi del 31 maggio dell’anno, in cui
ha luogo la revisione delle liste, coloro che
pagano annualmente nel comune una contri-
buzione diretta erariale di qualunque natura, 
ovvero una somma non inferiore altre cinque
per tasse comunali di famiglia o fuocatico
sul valore locativo, sul bestiame, sulle vetture

;

;

sui domestici, sugli esercizi e sulle rivendite.
Aggiungere dopo Vidtirno comma:
I contratti di cui ai numeri 1 e 2, debbono 

avere, per gli effetti indicati nel presente ar
ticolo, data certa anteriore di un anno a quella
in cui la Gommissione comunale 
vede le liste elettorali.

GUZZI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltcù.

forma o ri

GUZZI. Ho chiesto la parola per richiamare 
l’attenzione dell’ufficio centrale sulla disposi-
zione dell’ ultimo comnicr di questo articolo.
Domando all’Ufficio centrale se non gli sembri 
che quest’ultimo comma sia un po’ in contraddi
zione con le altre disposizioni della legge : Si
dice «sono parimenti elettori coloro che ten-
gono a mezzadria... » ecc. Nell’ ultimo alinea
poi è disposto che i contratti di cui ai nn. 1 e 2 
devono avere per gli effetti indicati dal pre
sente articolo data certa anteriore di un anno 
a quella in cui la Gommissione comunale forma 
0 rivede le liste elettorali.

Ora a me pare che questa disposizione, che 
sottopone il dritto ad essere inscritto nelle liste 
elettorali alla produzione di questi contratti regi
strati da oltre un anno, sia in urto con raltra di-
sposizione che stabilisce il termine di sei mesi 
di residenza. Si dirà che si è voluto allargare la 
disposizione che era già nell’art. 5 della legge
politica dove era la disposizione identica. ma
con quella si fissava il termine a oltre sei mesi 
soltanto.

Si dirà, forse, che si è voluto
improvvisazioni, delle frodi 5

evitare delle
perchè uno, per

per poter essere iscritto in un comune
non ha residenza, pot 1 1 simulare dei

dove 
coll'
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'lamentati.
>hV.Tr

tratti di affitto. Ma. io osservo che quando si amministrazione delle finanze locali: in altri ter-
stipula un contratto di mezzadria o di affitto
di casa in specie, dal giorno della registrazione 
si è sicuri che quel contratto durerà almeno
un anno, perchè, per risolvere il contratto ;

giusta il Codice civile ? non si può dare la dis-
detta meno di sei mesi prima; dunque un con-
tratto registrato og o - o

O *3 i si è certi che durerà al-
meno un anno
che ha contrattato

si è certi quindi che colui 
, se può aver simulato il con

tratto soltanto ag li effetti di essere iscritto nella
lista, dev pero pagare la tassar, ed è questo
Testremo voluto per la sua iscrizione. Mi pare 
quindi che dovrebbe bastare la disposizione 
che esisteva, già nella legge politica cessata, del 
termine cioè di almeno sei mesi anteriormente 
al termine in cui si fanno le liste: mi pare che
questo fatto .O’H

<Z> etraiitisca da qualsiasi sorpresa
di contratti simulali.

1.
5 NTANO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Se ha facoltà.
TANO, ì uando venne in discus-

sione la leann lei torà!
del s u ffr a gì 0 u n i v e r sai e

politica il concetto 
costituì la base della

i ra p 01 ' t a n t i s s i m a r i f o r m a.
I cittadini tutti

? in q u al un q u e parte dello
Stato si trovino, hanno diritti e doveri verso
l’ente collettivo. Questi doveri e questi diritti 
di iiatura universale hanno bisogno di estrinse-
carsi Ck di attuarsi in una perfetta uguaglianza
di trattamento.

L'uomo uomo. qualunque sia la classe alla
quale appartiene, e come tale deve alla società
il sacrifizio del proprio libero arbitrio nei li-
mi Li strettamente necessari per le esigenze
della libertà degli altri e per le esigenze del- 
T ente collettivo.

T onde s’informa il suffrago universale sulla
esplicazion ri della vita politica-moderna.

Pj'oposi allora una formula semplice per
tradurre in atto questo oncetto: « Sono elet-
tori i cittadini. chii hanno compiuto 21 anno >.
àia la mia proposta non ebbe fortuna.

In Inghilterra però quella formula pochi 
mesi dopo fu proposta dal Governo.

Lo stesso principio però non può costituire
la base dell’ elettorato e dell’ eleggibilità ammi
nistrativa locale.

La base del diritto elettorale amministrativo
deve trovarsi nell’interesse ad una corretta

mini nel contribibto.
La formula inglese: « niente contribuzione;

niente rappresentazione » è una conseguenza
logica degli enti amministrati.

E questa formula si palesa più esatta, quando 
si raggiunge la completa autonomia dei comuni; 
quando cioè si separa nettamente T azione del 
potere centrale dall’azione del potere locale, 
determinando con criteri moderni e razionali 
il campo della rispettiva azione.

Ostacolo precipuo a questa separazione è la 
esistenza di un ente intermedio che Ammini
strazione provinciale si appella.

Quest’ente che vive a peso di quei medesimi 
contribuenti che alimentano la vita dei comuni, 
la mercè di centesimi addizionali sui terreni 
e sui fabbricati, provvede a servizi pubblici 
cui provvedono pure o lo Stato, ovvero i co
muni, 0 l’uno e gli altri nel medesimo tempo.

Da ciò lo involucro delle contabilità, le lotte 
per chiedere e per contribuire, la disparità di 
interessi amministrativi, la disuguaglianza' di
trattamento tra i comuni che la provincia
compongono --l’ostacolo precipuo per una bene 
intesa autonomia locale.

li Senato ; occasionalmente alla discussione
della legge elettorale politica, invitò il Governo
a presentare un progetto relativo alla legge
provinciale e comunale conforme alla sua es
senza da quella ben diversa per natura e per 
finalità.

L’elettore amministrativo deve avere inte
resse morale per la sua capacità intellettiva
e materiale per il suo contributo alla buona
amministrazione del comune, cui egli contri
buisce.

Per questa ragione il tributo da servire per 
base all’elettorato locale dovrebbe essere il tri-
bufo locale, sia pei centesimi addizionali alle
imposte dirette, .sia per contributi dì tasse pu
ramente locali.

Non credo, possa quindi affermarsi, come si
legge nell’ art. 14, che costituir possa titolo
all’elettorato la contribuzione diretta erariale 
di qualunque natura - vale a dire senza mi
nimo.

I possessori di ricchezza mobiliare, non con
tribuiscono nulla nè verso il comune, nè verso
la provincia e non si saprebbe comprendere
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dove consista la base elettorale per ragione di 
censo in siffatta,categoria di cittadini.

L' egregio relatore della legge, che noi ab
biamo in esame, parlando della eleggibilità dei 
consiglieri provinciali notava, che nelh Ufficio- 
centrale parecchi' propendevano per escludere 
dall’ elettorato coloro, che, pur essendo residenti 
e domiciliati nella provincia, non pagano alcun 
contributo diretto -alla medesima, perchè a
questo fatto si doveva attribuire lo incessante 
aumento della sovraimposta provinciale.

L’Ufficio centrale però non fece buon viso 
alla connata proposta ed invece mantenne il 
concetto di ammettere all’ eleggibilità anche 
coloro, che contributo di sorta all’intera pro-
vincia non corrispondono, in considerazione.
che quest' ente, oggidì è coinvolto nei servizi 
pubblici di natura universale quali sono quelli 
della pubblica istruzione e della beneficenza.

Pertanto, onorevoli colleghi, questi servizi
pubblici, ai quali aggiungerò la sicurezza pub
blica, la giustizia, ed altri che qui non è il 
caso di enumerare, sono servizi di natura uni
versale, e statale, non già puramente locale. '

Magli onorevoli componenti hUfficio centrale 
non considerarono, che se, non era giusto allo 
stato della nostra legislazione tributaria di dar 
l’eleggibilità ad una classe privilegiata, che io 
chiamerei piuttosto determinata, per argomento 
conforme non è lecito, nè giusto, nè onesto, 
gravare sopra una sola classe il privilegio, 
e non gradito, di pagare tutto ciò che dovrà 
servire al disimpegno di servizi di natura uni
versale e d’interesse generale.

Ma l’Ufficio centrale, del quale non fa parte 
nessibno dei senatori delle provincie siciliane, 
non conosce gl’inconvenienti che attualmente 
sussistono nei comuni aperti e specialmente 
ribrali.

In essi, dopo la legge del 1912, che tolse i 
limiti insormontabili alle sovrimposte, è avve
nuto quello che era facile prevedersi, ma che 
una mente equilibrata e corretta difficilmente 
avrebbe creduto possibile.

Gli uomini si muovono ma le montagne stanno 
ferme.

I possessori dei terreni spesso non sono gli 
abitanti dei comune nel cui territorio i beni 
rustici sono situati.

La legge attuale per pareggiare i bilanci 
comunali permei te qualunque elevazione di so

vrimposte senza limiti. Che cosa fanno i co
muni rurali? !

Elevano le spese obbligatorie in cifre figura
tive, impegnano il comune in ispese facoltative 
discutibili e punto utili, con contratti, che, ap
provati-dall’autorità tutoria, divengono poscia 
obbligatorii, e per aver facoltà di eccedere, 
deliberano la tassa sul bestiame, che è preci
samente una sovrimposta ai terreni. Ciò fatto, 
con tutta legalità elevano la sovrimposta a tali 
percentuali, che uomo onesto e ragionevole non 
arriva a credere possibile.

Impossessate delle amministrazioni locali per
sone senza scrupoli, è possibile quello scempio, 
che forma dei possessori delle proprietà im
mobiliari rusticane la classe specializzata per 
alimentare le illecite congreghe, che traggono 
dall’ agitazione delle masse una disonesta sus
sistenza.

Può conferirsi la facoltà illimitata di sovrim
porre ai redditi sui fabbricati per le abitazioni 
dei cittadini, perchè questa graverebbe su co
loro che abitano nei singoli comuni. ne rice-
vono i servizi locali; ma la facoltà di sovra 
eccedere illimitatamente sulla proprietà rusti
cana è cosa che viola le più elementari regole 
delha giustizia tributaria.

La ricchezza mobile ed i beni rustici, che 
sono posseduti da cittadini che non abitano nè 
nei comuni nè nella provincia, nel cui terri
torio i beni si trovano, sono tasse di lor natura 
stataria, e tali dovrebbero essere per una ra
gionevole applicazione puramente locale.

La tassa erariale di qualunque natura, e 
molto meno senza minimo, non può costituire 
titolo per l’elettorato amministrativo.

Oh quanto provvida cosa sarebbe un ritocco 
alla legge del 1912 per limitare l’aliquota delle 
sovrimposte sino a che venga la desiderata ri
forma tributaria!

Chiedendo scusa della digressione, ritorno al
l’argomento relativo all’art. 14.

Dopo gli articoli 12 e 13, che chiamano alle 
urne un rilevante numero di elettori per qua
lità, dovendo accordarsi il voto amministrativo 
per ragione di censo dovrebbe unicamente 
prendersi in considerazione il tributo, che il 
cittadino paga all’ente locale per tasse locali.

Per le sovra esposte considerazioni proporrei 
di sopprimere dal primo comma dell’art. 14
le parole: « che pagano annualmente nel co-
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mane unèi contribuzione diretta erariale di
qualunque natura, ovvero ... ».

GrIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro

comunale forma o rivede le liste elettorali ». 
L’onorevole collega ha rilevato che questo 
termine di un anno è un po’ troppo lungo e

deltinterno. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini-

che basterebbe anche un termine di sei mesi.

stro deltinlerno. Se si accettasse alla lettera
la proposta del senatore Beneventano, non sa
rebbero inscritti quelli che pagano le sovraim- 
poste comunali e provinciali, poiché egli am
metterebbe soltanto coloro che pagano le tasse 
di famigliti o focatico, sul valore locativo, sul 
bestiame, sulle vetture, ecc. Io credo che questo 
non sia il suo concetto.

BENEVENTANO. Domando di parlare.
GIOLITTI, pì-esidente del Consiglio, ministro 

deltinteì'no... Io sto al testo della sua proposta.

teneiido presente principalmente i contratti di 
mezzadria i quali normalmente hanno la durata 
di un anno. La data anteriore di un anno tiene 
ad uno scopo di grande utilità, cioè a riparare 
inconvenienti ripetutamente manifestatisi, cioè 
le improvvise ed artificiose creazioni di elet
tori alla vigilia del voto mediante affitti si
mulati ad un gran numero di individui, alte-
rando così la sincerità delle liste elettorali e

ma. come ho già detto, ritengo che non sia

per conseguenza il risultato del voto.
Un termine è assolutamente necessario e ne 

conviene anche l’onor. Guzzi il quale propone 
di ridurlo a sei mesi come è stabilito da l’ar
ticolo 6 della legge letterale politica.

questo r ordine delle sue idee. Ora devo osser- Dice infatti il capoverso dell’art. 6: « Per gli
vare clie abbiamo già votato Particolo 13, il
quale dà l’elettorato a tutti quelli che sono 
elettori politici, vale a dire anche a coloro che
non possiedono niente, purché sappiano leg-
aere e scrivere. od abbiano trentanni di età
Quindi la proposta del senatore Beneventano 
avrebbe una funzione limitatissima, quella, cioè, 
di escludere coloro che, avendo meno di tren- 
t’anni e non avendo frequentate le scuole eie-

effetti di cui ai nn. 2, 3, 4, 5 dell’articolo pre
cedente, si richiede la data certa che risulti 
da atti 0 contratti anteriori di sei mesi almeno 
al tempo stabilito dall’art. 32 per la revisione 
delle liste elettorali ».

Ora, sembra all’ Ufficio centrale che, se il le
gislatore per le liste elettorali politiche ritiene
sufficiente un temmine di sei mesi. convenga

mentari, paghino solamente P imposta di ric-
chezza mobile. Questo evidentemente si riduce 
ad assai poco, e mi consenta il Senato di dire 
che è anche non giusto; perchè il pagare l’im
posta di ricchezza mobile implica l’esercizio 
di una professione, di un’arte o di un’industria, 
il quale importa una maggiore capacità elet
torale in confronto di colui che è analfabeta 
ed ha trent’anni, o ha compiuto il corso ele
mentare e non paga nulla. Nel concetto quindi 
di inscrivere nelle liste elettorali coloro che 
hanno degli interessi, io credo convenga man
tenere la dizione quale è proposta d’accordo 
fra l’ufficio centrale ed il Ministero.

MAZZIOTTI, relatore. Domando, di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI, relatore. L’onor. Guzzi ha fatto 

un’osservazione relativamente all’ultimo comma

• adottare lo stesso termine anche per le liste 
amministrative, assicurando cosi anche su que
sto punto una perfetta corrispondenza tra le 
due leggi, in disposizioni perfettamente ana
loghe.

Quindi l’ufficio centrale non ha difficoltà ad 
aderire al concetto esposto dal senatore Guzzi.

Mi riesce alquanto difficile rispondere ade- 
quatamente alle osservazioni del collega se
natore Beneventano, sia perchè la distanza che 
mi separa da lui non mi ha permesso di in
tendere completamente le sue parole, sia per-
chè dall’art. 14 in discussione, egli è passato

dell’ art. 14 il quale dice: « i contratti di cui
ai numeri 1 e 2 (cioè i contratti di fitto e di 
mezzadria) debbono avere, per gli effetti indi
cati nel presente articolo, data certa anteriore
di un anno a quella iji cui la Commissione

a discorrere di parecchie altre disposizioni della
legge.

Del resto, alle considerazioni del collega Be-
neventano ha già risposto autorevolmente il
presidente del Consiglio; io aggiungerò soltanto 
poche parole.

• L’onor. senatore Beneventano ha notato che
Part. 14 richiede per l’elettorato amministra
tivo una contribuzione diretta erariale, mentre 
occorrerebbe avere riguardo esclusivamente a' 
contributi comunali.
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Ala, onor. Beneventano, il pagamento di una
contribuzione diretta erariale sui terreni e sui 
fabbricati, implica necessariamente anche quello 
delle corrispondenti sovrimposte provinciali e 
comunali, e quindi trattasi di una mera que
stione di forma.. La provincia attinge unica-- 
niente le sue risorse finanziarie ai centesimi 
addizionali su quelle imposte e non credo che 
vi sia alcun comune nel Regno che non abbia 
stabilito per suo conto anche sovrimposte sulla 
proprietà fondiaria.

Soltanto sui redditi mobiliari la provincia ed 
i comuni non hanno attualmente la facoltà di 
sovrimporre, ma giustamente, per questa parte, 
ha osservato il Presidente del Consiglio che, 
esteso l’elettorato politico ed amministrativo a 
tutti i cittadini che hanno passato i trent’anni 
e che hanno prestato il servizio militare anche

Il collega Beneventano inoltre esprimeva il 
voto che la provincia fosse sollevata da alcuni 
servizi e da' alcune spese che avrebbero, più 
che carattere locale, carattere statale. Non credo 
di dovermi intrattenere su questi desideri!, per-
che il disegno di leg O’P. che ora discutiamo, ha

che non corrispondano nessuna imposta ? non
sarebbe nè equo nè giusto escludere i contri
buenti deir imposta di ricchezza mobile.

Il collega Beneventano ha accennato ad una 
questione che ha già trattato in sede di discus-
sione genenerale il senatore Garofalo, il quale
espresse il concetto che non dovessero essere 
eleggibili a consiglieri provinciali coloro che 
non posseggono beni stabili nella provincia e 
quindi non contribuiscono ai mezzi finanziari 
di cui essa ha bisogno. All’ avere ammesso a 
l’eleggibilità a consiglieri provinciali gli elet
tori che hanno domicilio nella provincia, co
munque non vi posseggano beni stabili, il se
natore Garofalo ieri, il senatore Beneventano 
oggi, ascrivono il continuo aumento delle so
vrimposte provinciali.

Ho già risposto ieri sopra questo argomento. 
Le provincie non hanno altro cespite che la 
sovrimposta sui terreni e sui fabbricati, oltre 
a quella piccola tassa su gli automobili che rap
presenta ben poco. Ora, al continuo aumento

un còmpito nettamente determinato dalhart. 13 
della legge elettorale politica e dai voti del 
Parlamento, cioè al tema dell’elettorato ammi
nistrativo. Noi non possiamo in questa sede 
trattare il vasto tema della riforma delle am
ministrazioni locali.

Finalmente l’onor. senatore Beneventano ha 
ravvisata una contraddizione tra l’art. 14, che 
dichiara sufficiente per 1’ elettorato qualsiasi 
contribuzione diretta erariale anche di pochi 
centesimi, e l’art. 19, che vuole un minimo di 
cinque lire.

Debbo fare osservare al collega Beneventano 
che il limite delle cinque lire d’imposta è ri
chiesto quando si tratti di possesso di beni sta
bili prò indiviso allo scopo di evitare che con 
atti simulati di trasferimento di piccolissimi 
stabili si possano artificialmente creare nume
rosi elettori. E poiché questo pericolo non sus
siste per le concessioni dipendenti da succes-
sioni ereditarie, perciò a stabilire nettamente
tale distinzione l’Ufficio centrale ha modificato 
l’art. 19, ponendo in rilievo che il limite delie 
cinque lire debba aversi soltanto nell’ipotesi di 
trasferimento di beni per atto tra vivi. Questa 
distinzione fu già fatta dal Senato nella discus
sione del 1888 della legge comunale e provin
ciale, ed il relatore senatore Calenda dichiarò 
allora che l’Ufficio centrale non proponeva una 
modificazione all’articolo unicamente per cvi-
tare la, necessità del rinvio del disegno di legge

dei bisogni per lo sviluppo della popolazione.
della viabilità e per i servizi cui attendono le 
amministrazioni provinciali non possono prov
vedere altrimenti che gravando la mano sopra 
la proprietà fondiaria.

Finché non si attui una riforma tributaria.
che conceda alle provincie altri cespiti ; esse
non potranno fare diversamente, nò ad evitare 
questi aumenti varrebbe il limitare ruflicio di 
consigliere provinciale ai soli possessori di' beni 
stabili.

all’altro ramo del Parlamento.
Spero che il senatore Beneventano resti sod

disfatto di questi schiarimenti, i quali spiegano 
la lieve e■ giusta differenza esistente tra le due 
disposizioni del disegno di legge.

BENEVENTxàNO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENE'VENTANO. Panni che ci sia bisogno 

di chiarire quello che ho detto.
L’onor. Presidente del Consiglio faceva os-

servare « che noi abbiamo votato bari, li )

che accorda 1’ elettorato anch,e a .coloro, che

non pagano imposte. Ciò è stato fatto bene o 
male, ma già fatto. Ala quando si tratta, di ac-

f
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cordare l’elettorato per ragione di censo, questo 
non può essere altra cosa, se non che il con
tributo, che si paga all’ente locale. I possessori 
di ricchezze mobiliari non dovrebbero per ra
gion di censo essere elettori, se nel luogo della 
residenza non avessero i requisiti voluti dal- 
l’art. 13 e non vi pagassero tributi locali, es
sendo noto, che i redditi mobiliari non contri-
bniscono nulla agli enti comune e provincia
sebbene sieno soggetti al tributo erariale.

L’art. 14 eleva a titolo elettorale il contri
buto, affinchè il cittadino possa concorrere ad 
eleggere gli amministratori del comune e della 
provincia nei quali egli contribuisce, quando
anche in essi non abbia nè domicilio, nè re
sidenza. Or se il tributo non è uno di quelli, 
che si corrispondono al comune od alla pro-
vi nei a. manca la base al diritto elettorale nei
comuni diversi da quello in cui il cittadino ha 
la sua residenza.

Questo diritto di elettorato per c^nso non ha 
che fare col diritto di elettorato per ragione 
di qualità. Questo permette di votare nel luogo
di residenza. Quello di votare dovunque si
paghi un contributo.

Perini evidente, che non debba quindi il tri
buto erariale prendersi a base di diritto, ma 
bensì il tributo locale.

E poiché l’art. 13 regola l’elettorato per qua
lità, l’art. 14 risulterebbe un pleonasma, se non 
avesse un significato del tutto diverso, nel senso 
di dare al contribuente il mezzo di farsi rappre 
sentane e tutelare. Mi permetto di fare osser
vare all’onorevole relatore, che la parola era
riale intesa qual essa è non dovrebbe dare diritto 
elettorale. Sono solo i centesimi addizionali, la 
tassa di focatico, la tassa di famiglia e le altre 
tasse locali, che danno diritto al voto. Notevole 
cosa è del pari, che 1’ art. 14 parla di tasse

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. Faccio ancora un’osservazione al 
senatore Beneventano ed è questa, che, secondo 
l’articolo che stiamo discutendo, non possono 
essere inscritti in più comuni se non coloro 
che in diversi comuni possiedono beni stabili, 
terreni o fabbricati ed in ciascuno di essi pa
gano i relativi .tributi; mentre l’imposta di ric
chezza mobile, essendo un’imposta personale, 
si paga in un luogo solo, sicché l’ipotesi fatta 
dal sen. Beneventano che uno, coi redditi di 
ricchezza mobile, possa farsi inscrivere in molti 
luoghi è contraria all’ordinamento delle nostre 
imposte.

E poiché ho la parola, ne approfitto per dire 
che mi associo all’ufficio centrale nell’acco
gliere la proposta del sen. Guzzi, di ridurre a 
sei mesi il termine di un anno, qui contem
plato.

ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Ho domandato la parola per un 

chiarimento.
Vedo che in quest’articolo si citano tutte le 

tasse comunali, di famiglia o fuocatico, sul va
lore locativo, sul bestiame, sulle vetture, sui 
domestici, sugli esercizi e sulle rivendite e non 
si parla, ad esempio, anche della tassa sui cani. 
A Roma, per esempio, chi paga 20 lire per cane 
ha diritto o no di essere iscritto per questa 
ragione come, elettore ? A meno che questa 
tassa non si voglia comprendere nella tassa 
bestiame, ciò che non credo.

GIOLITTI; presidente del Consiglio,
stro dell’ interno. Io credo, che

miì)i-
se può essere

eleggibile chi possiede un asino, potrà anche
essere eleggibile chi paga per possedere 
cane. {Ilarità}.

un

erariali ma non si accenna ad un minimo.
mentre l’art. 19 accenna una tassa- niinima di 
lire cinque.

Perchè questo limite non dobbiamo darlo 
anche a coloro che si troveranno nelle condi
zioni di quelli di cui si occupa l’art. 14?

Ecco quello che ho dovuto dire, e lascio alla 
saviezza dell’ Ufficio centrale e del ministro di
prendere 0 meno nella dovuta considerazione

mie osservazioni.
GIOLITTI, presidenle del Consiglioministro

dell’ Interno. Domando di parlare,

ASTENGO. Poteva però allora citarsi anche 
questa tassa.

Un altro chiarimento:
L’ art. 13 della legge elettorale politica 30 

giugno 1912 dice: «le imposte dirette non sono 
computate pel riconoscimento del diritto elet
torale se lo stabile non sia posseduto anterior
mente alle prime operazioni de'la nuova revi
sione delle liste elettorali ».

In quest’articolo al penultimo comma è detto: 
« i contribuenti di cui al presente articolo deb
bono pagare la quota di tributo che li colloca
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fra gli elettori almeno da sei mesi». Ora mi
pare più chiara la disposizione della legge elei

attenni al principio di modificare il

forale politica.
MAZZIOTTI, relatore. Domando di 
PRESIDENTE. Né ha, facoltà.

parlare.

MAZZIOTTI; relatore. Questo termine rela-
tivo al pagamento delle imposte dirette è re
gelato diversamente in ti’e disposizioni;

L’art. 14, di cui
che i contribuenti

ora ci occupiamo, prescrive
) per avere diritto all’eletto-

iato, debbano pa^gare il tributo almeno da sei

sibilo la legge vigentp.ò

meno pos-
comunale e provinciale;

ma riconosco che in questo caso sia bene adat
tarla completamente alla legge già votata per 
le elezioni politiche.

PRESIDENTE. Domando all’ onor. Beneven-
tano se intenda presentare qualche -emenda-
mento.

BENEVENTANO. Dal momento che i miei
emendamenti sembra non siano accettati nèK.

mesi.
La legge 

invece che
letterale polìtica nell’art. 13 vuole

lo stabile sia posseduto anterior
mente alle prime operazioni dell’annuale revi
sione delle liste elettorali.

Finalmente l’art. 20 ter

dall’ Ufficio centrale nè dal Governo, ritengo 
perfettamente inutile il presentarli.

PRESIDENTE.Allora si dovrebbe mettere ai 
voti l’articolo cosi emendato.

GIOLITTI,presidente del Consiglio, ministro
delV interno. Domando di

della legge che di
sentiamo, secondo la proposta, ministeriale dice:
« X

parlare.

1 proprietà,!'! di stabili, che la legge esonera
temporaneamente daH’imposta fondiaria,
sono fare istanza

pos-
perchè venga

determinata l’imposta che
a loro spese

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
QIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

deWinterno. Propongo che anche per questo 
articolo si faccia come per i precedenti, vale
a dire che si dia incarico all’ufficio centrale

pagherebbero ove
non godessero 1’ esenzione; di tale imposta si

di redigerlo, salvo a votarlo definitivamente

tiene loro conto per farli
mente del diritto elettorale

godere immediata- 
» .

nella seduta di domani. A me sembra che sia 
questo il modo migliore per acquistar tempo.

PRESIDENTE.
Adunque tre norme diverse nelle tre

L’ onorevole Presidente del
dispo-

sizioni accennate, per 1’ una occorre il paga-
Consiglio propone che quest’ articolo sia rin
viato all’ Ufficio

mento delle imposte da sei mesi, per la seconda
centrale per una nuova re-

un possesso anteriore alla revisione delia lista..
dazione, in conformità alle modificazioni 
poste.

prò-

per la terza invece non occorrerebbe alcun ter
mine e si assicurerebbe l’immediata-iscrizione 
nelle liste.

Sarebbe bene, ad avviso dell’ufficio centrale; 
di rendere uniformi queste disposizioni adot
tando quella della legge elettorale politica, cioè 
che il possesso deve essere anteriore alle prime, 
operazioni dell’annuale revisione delle liste elet 
torali. Cosi si stabilirebbe una perfetta unifor
mità di locuzione iva due disposizioni identiche, 
evitando interpretazioni assolutamente di verse 
e ripugnanti al concetto che informa .T una o 
l’altra legge.

Io spero che T on. Presidente del Consiglio, 
voglia aderire alla proposta dell’ufficio centrale.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’ interno. Consento pienamente nella pro
posta dell’ Ufficio centrale.

Nel presentare questo disegno di legge mi

Se non vi sono opposizioni, s’intenderà cosi 
stabilito.

Passeremo or Cu all’art. 16.

Art. 16.
L’imposta pagata sopra titoli di rendita pub-

blica 0 pareggiati alla rendita pubblica dodo 
Stato non viene computata nel censo, se non 
è intestata almeno da cinque anni a colui che 
domanda T iscrizione nelle liste.

MAZZIOTTI ; relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI, relatore. Il secondo comma è

stato tolto dadi’art. 16, il quale si occupa di 
tutt’altro argomento, cioè dell’imposta pagata 
sopra titoli di rendita pubblica, ed è stato trasfe
rito all’ultimo comma dell’art. 14 che contempla 
appunto il dritto all’elettorato nascente da con
tratti di mezzadria e fìtto. È evidentemente 
questo il posto ove deve essere collocata tale 
disposizione.

Discussioni, f. 1354
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PRESIDENTE. Non facendosi alti* ZA 
U' osserva Il Codice civile parla di gradi quamlo si ri-

zioni pongo ai voti Vari. lo.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

ferisce a rapporti di parentela ? li on mi pare

Art. 17 pai'le:).

che lo stesso possa dirsi nel rapporto della ma
dre coi figli.

Dalla cortesia del presidente delV Ufficio cen
trale mi fu data questa spiegazione, che il testo

Al marito, di quella che paga la moglie, ec- 
cettochè i coniugi sieno personalmente separati

ministeriale fu modificato p dimo.strare che
la madre poteva delegare il censo al tìglio od

per effetto di sentenza passata in giudicato 0fcj
anche al nipote, figlio del figlio. Se questo può

pel consenso omologato dal tribunale.

Su questo articolo è inscritto il senatore Ar
coleo. Ha facoltà di parlare.

ARCOLEO. Mi 
colo 2'2.

riservo di parlare all’ arti-

PRESIDENTE. Allora nessun altro chiedendo
di parlare. pongo ai voti Pari. 17.

Glìi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 18.
La contribuzione pagata a norma dell®comma

delV articolo 14 da una vedova -o dalla moglie
.separata legalmente, può valere come censo

[

elettorale a favore di uno dei suoi discendenti >
0 generi da lei designato fìno al secondo grado 
di parentela o di affinità.

andare. benché
pratica, nei

possa generare dubbiezze in
rapporti dei tigli e dei nipoti, non

so come si possa applicare nei rapporti dei ge
nero. Il figlio del figlio si 
nero quale sai'à?

sa qual ò. ma. il

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini
stro delV inteìoio. Il marito della nipote.

GUZZI. A me pare che si.sarebbe potuto la
sciare il testo ministeriale, o dire in un altro
modo più chiaro;
il Presidente
questa

so però l’ufficio centrale e
del Consiglio non credono che

dizione possa generare dubbi, io non
insisto nelle mìe osservazioni.

BUON AMICI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BUONAMICI. Onorevoli colleglli, ho chiesto 

la parola semplicemente perchè non mi sembra
i opportuna la e.stensione gravissima data, a que-

Parimenti chi abbia il censo prescritto per । 
l'elettorato può delegarlo ad uno dei suoi di
scendenti 0 generi fìno al secondo grado di 
parentela o di affinità, quando egli non possa 
0 non voglia esercitare il diritto elettorale.

Nel delegato devono concorrere gli altri re
quisiti prescritti per esseie elettore.

Le designazioni e le delegazioni possono farsi 
con semplice dichiarazione autenticata da no
taio e possono revocarsi nello stesso modo prima 
che si dia principio all’annua revisione delle 
liste elettorali.

GUZZI. Domando di .parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUZZI. Io temo che la disposizione del testo 

dell’art, 18 possa dar luogo a dubbi nella sua 
applicazione pratica.

L’Ufficio centrale, modificando la disposizione 
che era nel testo ministeriale, ha aggiunto che 
la contribuzione pagata da una vedova o dalla

sto articolo. e precisamente nella sua prima
parte là dove dice: « La contribuzione pagata a
norma del primo comma dell'art. 14 da Una
vedova. 0 dalia moglie separata legalmente,
può valere come censo elettorale a favore di.
uno dei suoi discendenti - (e qui nulla di più
naturale, di più preciso. di più e di meglio
accettabile dalla legge) - o generi da lei desi
gnato » (infatti i generi, secondo il costume
e il dettato moderno, si riguardano come figli, 
alia pari della figlia che ad uno di questi ge
neri è consegnata in matrimonio). Ma, quando 
si arriva al secondo grado di parentela e di 
affinità, questo favore io non lo comprendo più,
perchè col secondo grado di parentela o di
affinità si intendono famiglie diverse, ed il fa
vore concesso dalla legge ad una famiglia, ad"
un certo determinato capo di. famiglia. non

moglie separata legalment può valere come
censo elettorale a favore di uno dei suoi di
scendenti o generi da lei designato fino al se
condo grado di parentela o di affinità.

deve estendersi a famiglie diverse.
Questo non può essere il principio della legge, 

ed io domanderei che quest’ultima parte fosse 
eliminata dall’articolo.

MAZZIOTTI, relatore. Domando di. parlare.
PRESIDENTE, Nei ha facoltà.

1 
1
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MAZZIOTTI, relatore. L’ art. 18 del testo, 
ministeriate ammette la facoltà da parte della 
vedova, e della moglie separata di delegare il 
censo a favore di zbno d^ei suoi figli o generi 
di primo o secondo grado da tei designato.
L’ Ufficio centrale rilevò la poca esattezza di

grado,. potesse generare dubbi nell’applicazione 
di fronte alla disposizione del Codice civile, la 
quale usa la parola gì'ad^o sempre nei rapporti 
della parentela.

BUONAMICI. Domando di parlare.- 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

questa espressione « figli 0 generi di secondo BUONAMICI. Una semplice
o
b;rado » . A. questa formula abbiamo sostituito Questa disposizione della legge

osservazione, 
è veramente

l’altra « cliscenclenti o generi » e nei discendenti
si comprendono anche
darsi il

i nipoti, perchè può
caso 1-,le una donna, vedova o separata

dal marito, abbia perduto i figli, ed, in tale ipo
tesi, sarebbe privata del beneficio di delegare il
censo ad un ninote.

Il collega Guzzi, se non ho mal inteso il
suo concetto, vorrebbe limitato il beneficio della 
delegazione del censo unicamente a favore dei
discendenti e dei generi lino al primo gradob

di affinità; e mi pare che lò stesso concetto
abbia propugnato 1’ onor. collega Buonamici.

Ora, a me pare che la disposizione del disegno
di legge ministeriale mantenuta esattamente.
sai vo la lieve variante di' forma, accennata dal- 
r Ufficio centrale, risponda ad un concetto di 
equità e di giustizia. Voi riconoscete che, quando 
manchi un figlio alla vedova o alla donna se
parata dal. marito, si debba concederle la facoltà
di delegare il censo a beneficio del nipote: ora.
se invece di un nipote, si tratti di.una nipote.
perdi è si dovrebbe ricusarle il vant?iv-a'io ' di
delegare il suo censo al n iarilo di questa ? Ne

I
f)
b

una concessione, e. come tale, deve avere un
principio e una ragione. Secondo poi una re
P’cola generale, le concessioni per se stesse non
si possono giammai estendere, debbono sempre 
résta.re strette, e legate alla parola della legge. 
Ora,, non mi sembra che le parole' dell’articolo^ 
del quale si tratta, corrispondano al principio 
della legge, la quale, nel creare delle conces
sioni, deve essere sobria, e non distaccarsi troppo 
dal principio colle, sue formule.

il principio della legge è di accordare que
sto beneficio alla famiglia, e ai rappresentanti ■
della famiglia. Ora il nipote, a mio giudizio ;

non rappresenta più hi famiglia della donna di 
cui in questo articolo si tratta: invece ne rap-
presenta una nuova. una famiglia diversa.

Ci saranno magari dei casi contrari, ma tutti 
sanno che le leggi sono fatte per le regole ge
nerali, non singillatiìn, come dice il testo ro
mano. pei casi speciali.

Quindi insisto nella mia domanda di modi
ficazione di questo articolo.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, niinistro
mandole questa facoltà, resterebbe senza alcuna ! dcir uiIgì'ìio. Domando di parlare.

rappresentanza il censo, che può essere anche 
cospicuo e rilevante, di questa donna nella co
stituzione degli enti locali. A me pare quindi 
che hi proposta ministeriale, perfettamente con
forme a quella dell’ufficio centrale, debba es
sere mantenuta, e perciò pregherei i due ono
revoli colleghi 
accettare.

; (hizzi e Buonamici, (a volerla

GUZZI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha Ihcoltà. 
GUZZI. Con la mia osservazion non ho in-

teso di oppormi al disposto per il quale sia data
facoltà alla vedova di delegare il censo al figlio
dei tiglio, al venerob od. anche al secondo go
nero ; mi sono permesso di fare qualche osser-
vazione per chiarire la dis})esizi0ne deli’anti-

PRESIDENTE Ne ha facoltà.
GIOLITIT, pi'esidente del Consiglio^'miiùsLì'Q 

delVinterno. Mi permetto di osservare al sena-
torc Buonamici che il concetto della legge non •
è quello di dare la rappresentanza della fami-
glia, ma la rappresentanza degli interessi. Ora
la donna die ha interessi nel comune, a chi
deve rivolgersi per farli valere se non ai figli, 
ai nipoti od al genero, cioè a quei membri della
famiglia che pili di qualunque altro sono in

colo perchè mi dm nel l’a^ipli cazione
pratica dire semplicemente che la vedova può
de ioga re" il censo al figlio di primo o secondo

grado di rappresentare bene gl’interessi della 
donna? Per queste ragioni insisto perchè sia 
mantenuta la formula dell’articolo come è stata 
concordala tra l’Ufficio centrale e il Governo. 
{Benissimo}.'

GU./\.LA. Domando di parlare.
IblESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUALA. Questa disposizione di legge a ine 

fa. l’impressione di essere un compenso al prin-

L --
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cipio della legge che tutti sono elettori, purché Tombola a benefìcio degli ospedali di ri
abbiano raggiunto T età di trenta anni, contri
buenti 0 non contribuenti; alfabeti o analfa
beti, ecc. Ora la le 0'0'a

estensione che poteva parere
per temperare questa

eccessiva, ha

stola, Tizzano e S. Marcello Pistoiese.
Tombola a benefìcio dell’ospedale di S. Lo

renzo in Colle Val d’Elsa.
Tombola telegrafìca a benefìcio del rico-

detto: almeno cerchiamo che la proprietà ar
rivi a dare sempre il suo voto per mezzo di 
qualche elettore, in modo che venga a tempe
rarsi T elettorato concesso ai nullatenenti. Quindi

vero intercomunale per la vecchiaia in Rodigo ;
s:ù per l’ospedale di Sabbioneta.

Tombola a favore degli ospedali riuniti di

non solamente la vedova può delegare al figlio, i Dolce di Prato.
S. Miniato e delTospedale della Misericordia e

al genero, al nipote, ma può delegare anche al
marito della nipote. ■ ;

Per queste ragioni io trovo la disposizione
della legge politicamente saggia.

D.ii.lAZZIOTTI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI, relatore. Desidero aggiungerà

una sola osservazione. La facoltà contemplata 
nell’art. 18 è nell’interesse della vedova e della
moglie separata, nelTinteress cioè dei dele-
gante, non a benefìcio del delegato; perchè la j

dova e la moglie separata quando posseggano
beni e contribuiscamo all’azienda comunale

PRESIDENTE. Do atto all’onor. senatore Ber- 
tetti della presentazione di queste relazioni, che 
saranno stampate e distribuite.

Chiusura di votazione
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

a scrutinio segreto e prego i signori senatori 
sorteggiati come scrutatori di procedere allo 
spoglio delle schede.

Hanno preso parte alhi votazione i seguenti
' i senatori:0 !

provinciale, hanno pure il diritto di veder rap- | Astengo.
presentati i loro interessi. Baccelli, Barzellotti, Beneventano, Ber tetti ;

Inoltre Tarticolo medesimo dà esplicita fa- i Bettoni, Biscaretti, Bodio, Bonasi, Borgatta, Buo-
coltà alla vedova e alla donna senarata di i namici.
delegare quel figlio, quei genero o quel nipote ;
che essa creda che meglio possa rappresentare Caruso,

aetani, Caldesi, Camerano,. Carle Giuseppe,
Castiglioni, Colonna Fabrizio, Cruciani

i suoi interessi. ! Alibràndi,
Quindi queste! libera scelta, che ha la donna ? Dallolio,

Guzzi.
D’Andrea, De Biasio, De Cupis, Del

separata o la vedova, conduce al concetto d’una ' Giudice, Del Zio, De Riseis, Di Bra,zzà, Di Bro- 
I • ' ' /

efiettiva e reale rappresentanza' di quegli in- glio. Di Collobiano, Di Frasso, Dini, Di Pram-
teressi, i quali ove non vi fosse questa dispo- i pero. Di San Giuliano, Di Terranova.
sizione di legge,O O 7 rimarrebbero senza alcuna iI

senza alcuna rappresentanza. tAppro- i 
razioni} ;
tutela e

Ellero.
Fabrizi, Fano, Fiore, Frascara.

t
1 Garofalo, Giordano Apostoli

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par- | terio, Gui.
Guala, Gual-

1 Sì 5 * a.eli O e non avendo Tonor.
1

senatore Buonaraici i
fatto formale proposta di emendamento, pongo

Loiodice, Lucca, Luciani.
Malaspina, Malvano, Mangiagalli, Maragliano,

ai voti l’art, 18 così come è stato proposto dal- i Mariotti, Martinez, Massarucci,.Maurigi, Mazza,
T Ufficio centrale d’ accordo col Governo. Chi ; Mazzelhi, Mazziotti, Mazzoni, Mei
T approva è pregato di alzarsi. 

(Approvato).
. i Molmenti.

Melodia,
t I Parpaglia, Paternò, Pedotti, Perla, Pigorini,

Pressnta-zione di relazioni.
BERTETTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERTETTI. Ho l’onore di presentare al Se 

nato le relazioni dell’ufficio centrale sui se 
uenti disegni di legge :

1

! Polacco, Ponza Coriolano.

I

1'

Reynaudi, Riolo, Rolandi-Ricci, Roux.
Sacchetti, Salvarezza Cesare, Sandrelli, San 

Martino Enrico, Santini, Scillamà.
Tami, Tommasini, Torrigiani Filippo, Torri

giani Luigi.
Vischi.

I1
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.;.Ripresa - della discissione.
PRESIDENTE. Riprendiamo

sione del disegno di legge : • «
ora la discus- 

Modificazioni al

quindi che sia aggiunta in quest’ultima parie
la parola « anche ».

GIOLITTI, presidente del Consiglio, 'ministro
testo unico della legge comunale e provinciale I dell’ interno. Accetto l’aggiunta della parola
21 maggio 1908 ». « anche ».

Art. 19.
(

,'ù0

PRESIDENTE. Non facendosi osservazioni,

La contribuzione diretta erariale pagata p
»

accettando il Governo questa modificazione,
PQ i pongo ai voti l’articolo 20-fer così modificato.

indiviso dà diritto all’elettorato quando provenga j
dalla qualità di erede.

Ove invece provenga da altro titolo, occorre.

1 
!

Chi l’approva favorisca di alzarsi. 
(Approvato).

per il diritto all’elettorato, una quota di con- i
tribuzione non inferiore a lire cinque per o fS'ni !

Art. 2t)~quater.
Per gli effetti elettorali le imposte pagate

censito.
(Approvato).

I dai proprieta,ri di beni indivisi o da una So
1 
i
I 
i ie tà commerciale sono calcolate per egual

Art. 20.
La contribuzione erariale diretta pagata

■ !

j parte a ciascun socio.
La stessa misura si applica nel determinare

beni soggetti ad usufrutto, ad enfiteusi o a loca-et

I la compartecipazione dei soci nei casi previsti 
i dalle disposizioni deH’articolo 14 ai numeri 1

.zione oltre i trent’anni, vale come’censo tanto ! ® «econdo^ comma.
per gli usufruttuari, ali enfìtp.ntì p.rl i pnnHnHnv-: : Dove 1 uno aei compartecipi pretenda adDove Tuno, gli enfiteuti ed i conduttori i

i una quota superiore a quella degli altri deve Cv pi O~ ì , , , .
[ giustificare il suo diritto presentando i titoli

quanto per coloro che vi abbiano la nud o

prietà, il dominio diretto e’per i locatori. 
(Approvato). , che lo provino.

i

L’art, 20-àis è
L’esistenza delle Società di commercio si ha

soppresso. ! per sufficientemente provata da un certificato

Art. 20-fcr del tribunale indicante il nome degli associati.

I proprietari di stabili. che la legge esonera i
temporaneamente dall’imposta fondiaria, pos- j
sono fare istanza perchè venga fi loro spese :

BUONAMICI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BUONAMICI. Desidero uno schiarimento. La

determinata l’imposta che pagherebbero ove : prima
non godessero l’esenzione; 
tiene loro conto per farli

parte di questo articolo stabilisce che le
di tale imposta si imposte pagate dalle società collettive siano
O’
«5 odere del diritto i pagate d

I

' elettorale prima che venga a cessare l’esonero. ì un socio
i ciascun socio. Ora può avvenire che 
rappresenti una quota maggiore degli

MAZZIOTTI, relatore. Domando di parlare. J
i altri. In questo caso come si provvede?

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MhZZIOTTI, relatore. Domando di parlare.

MAZZIOTTI, : 
1’ articolo 20 ter

I
( 1

relatore. Nell’ultima parte'del- j
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

è s
MAZZIOTTI, relato 

tata, pei errore materiale, j il senatore Buonamici domanda
-t-'- ;-y Se non ho male inteso

perchè la di
omessa una parola. Il testo ministeriale ammet- j sposizione che ora si discute cioè l’art. ^tòauater : 1- _ __ 7 •IT i -t yteva coloro che a.vevano il beneficio dell’esen-
zione temporanea dall’imposta fondiaria

' stabilisca, a proposito delle società collettive ?

dere
' che le imposte da esse pagate siano calcolate 

immediatamente del diritto del voto; ciò j per egual parti
a go-

a ciascun socio, mentre può 
una diifei enza notevole con le navvenire che un socio rappresenti una quota 

alti e dUposizioni che volevano ii periodo di j maggiore degli altri. A questa seconda ipotesi 
sei mesi. Oia fu chiarito che la paroha «ini- j provvede il terzo comma dell’articolo stesso, 

parte i il quale dispone che se uno dei soci pretenda 
possono go- ; ad uaa quota superiore a quella' degli altri, 

dere del diritto, facendo determinare l’imposta, deve giustiflcare il suo diritto presentando il

che costituiva

mediatamente » che trovasi nell’ ultima
dell’articolo ha il significato che

anoìie prima che cessi l’esonero. Propongo

i

dell’ articolo stesso

titolo che lo provi. Quindi si presume l’egua-
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r»' I - -0 '.ì
• 1 * 1 r 0 1 LI QO 0 < e'Stn OH

7 •
ì't 1 rappre- '» r

jia. come in altra occasione di fronte ali ar-
senta una quota 7

1 2*i‘iore, c e CIRI 1 prova. O’ omento della
analog 
Cleiia .

I ent a Gl T L 1 0 •\7'‘ /y X V r: ' rar iti olo 17 i la democratica
indennità 
, frase di

tenne a respins Te
2’ergo. che ci indica

Gaue eletto "t ale politica. r con? fi Assemblea di funzionari o di-censiti, non
BL OXAZ'IICI. RincTazio. ‘ sapremmo oa’S’]. ai fronte ad una questione fem-
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di ) ar- I 

!
mini rassegnarci all’ autorevole titolo : «

lare. ponc'o aiA' VOTI Guesi art. fi 
y.

a fin. 1 scmbleij a di retrosTadr o antenati ».

i r annror e pregato cti ‘~0 V n r 
C L X Z-J LI. i

1 questo cto^ p
*. X Cv soddisfare T * 

all oppositori j :

I Approvato).
; onni riforma del Senato, costata.ndo eh per

T

i-1

Art. 80-on/

li in p ■» an nei beni anparten T 
± CI ocieta

; QuantoI ctijpciU-- immollile, così come è, può e
! anrontaiv

X Cl s

A'* 
ì.

0 7

ei
in <5 -■L 0 1 a udita
beai •’P . L :XnnLx a

od 
tali

anonime le impoj

sono imputan neiX' eioQuenz

problemi che in altim sede credono
1

f

avere la logica strina'enie del nensa-o ;
iStlCO del I: 1 nIella, e la fiorita

del G-•^rofalo. che. nel giugno ultimo
censo dei nestori o diretto uno cìiia conco •ero del1 politico etIle donne:

ì zn -1 
fi Ila loro 1 « Darteci z. ne il G- ere et mista dei ib-nzio presente,-

ciah , delia quale deve tare ne1 i
-zd 
.•\À 0

I

evo su ori ( r.
i

c r 1 lii 1 preparino
vraiucti ( n trÌLU. C i

1 T. 1 n ita 1 la f ima 1 dslaLura.
! AmoreV1' X iO = » i'L'JR.

1

Art 91 tjviim di t 0D0< I c. voti 0 jemenoa-
i

t! uno del benevolo assenso
I sottufficiali e soldati del Rexio sserc ì t 0 i del Governo che lascia sempre libera la corsa.

della Res'ia m u ma non possono esercitare n i quando si ■ . » .

du 1 L 0 elettorale finché.Ai SI7)1 trovino sott-o io
X in Iuna sue 1 di villeggiaiur Cv

•B 7’ ■*ClX LXli orcot cl . A'et resto X

(j !^^^^ta.
'Z,------ --- disDosizione i applica pure alle p* 1

j •nte L

perien 
0 0 fcl

a
U

so ne ar j i ir tenenti a i} 01

men A p rvizi dello > rn rcj

anizzt 
delle

L i min

?ro
X 7

i • di una vera (y CtCv

fi dei coni uni.
’aI IO finizione deHa lisL L

0 irò fale si u

‘ p.
x-i DIO T te I IVI <! '

t t nnLi '
fi itaria.

n
VI OSO ; oasra per tu L L

mse£.'na cne
Ito ; pregilidica

H o CL ttatrlia.
torma tributaria.

inscnnamento
lì a: 1 -senno o 1 léC’p

T * reii-
;c sui

Al
1-'
1

ilerà. con ] noi
la 
dt

co -
O’ t 1

I 
i

( zione
' 7 00 -A. Ili X., v- 

deila
ntiarentii
lista

fi! fi tori cneA1 1

G sancite )er divoiTÌo ; chiedo ;
un elenco ; ^amento della fain11

1 n (. > . dovevo dire sul ì’iordi-
ini t [ib:i.)'i'à\ e nei <.iso )nv (y .

p f I ^fi uai T i »

li
I 1

?

j

trovino nelle conoizioni3 *

sente a icolo.
rosirnile che io 

1 le timorate cosi
fossi ministro; per non turbare
lenze, lo chiamerei .separazione

' A p p r 0 V a 10 n <x fi ■t*'» A <?
• Li \ cL. 1 Vi'Cf! ilo./'Uà],

J me £

K IL.
sia poiché

renzi di rivolge L ;ì

0 na usato la defe
noi come primi. per la

te ci f h 
C L or

on possono e ere Iscritte
ali amministrative e non

bili aali uffici de

p

f1 » . Chi

ARCOLhO.

r:.

)

1
7 *I

i- et

t c

uT;

f

nelle i riforma elettoraleì I

sono emn lasciare
rati dalla presente legge. S c

ciò di parlai
i <L r-rU hciKtCOl l

1

aminmistrativ a. non si può
senza voce un a reo mento che hi deli-

<a rà. svolto certamente nell'altra Camera.
A compito

ì provocare
; mai

nostro : 0 l può non aver pai’titi.
c ri

• 7 ____I cievo in
0 a boa Ite re e creare fi ini eri :

a n i n

iSegni, à'alleììz
un aiAom

me nuovo:
;• an e in {

1 l

,T

/> mn . Dirò p
(

i ; tico indi
rLl m t

qualsiasi 
ndenze.

gi’ave p f

( r
J i iners

oblema poli- 
coì'renti. lìs-

ito

\ file
ome di

onna. lega o

1 tcne
fii X <

ti J li

pare
co

; 7
CfiiìG)

veccnio i sare ah
n i

r

l r t i
7 7 , A ti i 5 ì If f . coonerando con ralii’a1

f- IL ■ r :ì71 1
1
X uo 0 non potendo

fi I i fi i ere coroo 7 *
I iom lai ìQ corjjo sociale, legati

federazione : così
menti som del 1 ^to sual 1

cne 1T

i a tutti i bisogni della vita pubblica contempo-
CI ranca (l ' > - f

i 7 I 1A.

'i I r

ro cav ì 1 scc on n n Q n 11 1 fipo runita può e ei-e tutti d’ ac
li di età. T >1 l; ro v< dei T

Li fi suffragio politico.7 i •'



4 /n* X Parlamen lo/mL ■Senato del Regno./I
*0rs*:i*

P 1*1 X. . iw jq Si ^g' gJwjapforatfrrRr

LI -V in 1 a ssiONE 1909-913 — DTSGI MONI — TORNATA *1 ■'.
j. 'J MAGGIO 1913

resa pili ardua dal primo ingresso nella
1

s

vita '■ tere h ardo che il sesso elimini 0 can 5

pubblica dì grosse falanai di an1 I lla.be ti ) la dii : intelliaenza, CLtltiira. r ' > / J
attività ed intere

.<m: liJ.

A e
forza è il numero ma n cui argine• 1 non f »

cultura, impone quella- prudenza che
la i risponde la parola arcaica, di concessione: ogni

zm di siiccesso.
l’onor. p

è garan- 1 franchigiei di. popolo libero è
Ad e il positivo argomento che i (Bene}.

residente del Consi alio il 9 magalo scorso i
ba creduto opporre alla immediata soluzione i
del grave problema, mentre in massima- diceva

I
J 
j

riconoscimento.

Si tratta dunque di applicazione, e qui
gono i dispareri.

Ih ha chi. esperto nella ttonr

sor

ria piana, de-
Pcr conto mio non vedrei

che, in date condizioni. si e
gravi difùcolìà a 
stendesse il voto

linea i cerchi concentrici : la personalitÌL giu-
ridica della donna: 1

xcil famiglia; il voto ammi
amministrativo alle donne : ritengo invec Zti - ( nistrativo : il voto politico.

pre oatura tiualunque conce ione Vi ha chi. avvezzo alle ftlosoficbe classifi-
di voto Dolitico-, Esperto nocchiero

f

1 ’ osservo J
A ù arti ni).

; volli
feorn

tare i due scogn: il voto ner categorie,
urta i democratici: 11 volO a tn rre

- i moderati
Oh, • potesse appilicarsi il Vai

■J ia De
nistra! (SI

E nel 22

ì cazioni. procede col
i- i dall’alto in

che ;I 1'' 1

r«’h Il i_L

od
ori 0 nelle

sistema delle
o: diplon
noie

a i mercio o nelle indù
! uffici 0

* 7 ;eio IH reo HO ì!

categorie.
mate negli istituti sup

.T •
iiìetiie I

trie:
esercenti nel com-

impiegate in pubblici
te. augurano-O alla seconda gene-

tra non sappia quello che
7'ÀtZ'S) , 
febbraio 1907 ave Vci

xH j.

razione 
quello

li voto p V X le
le donne cor

! camni o ne.1 t ( 
il omcine.

detto : ) Altri noi r tabil

maestre. /
ìsacrate

ed alla terza
al lavoro dei

ce la araduatoria sullo stato
materia di elettorato 
per la via indicata d

ara iie-cessario r
E ocedere i civile:

!
maritate, più o meno, con - dote 0 seiiza I

occupa
air onor. Luzzatri. . ,, cioè | nubili o vedove.

i in primo luogo del voto amministra I

i dotti i vari
e cosi via. N vorrei tra-

tivo. Evidentemente il voto ammini
t

si-temi in mappe a colori
ativoser- j più complesse d’una carta geografica, (Si

virà ai nerimento e di guidat t -o atore
E il Sonnino è andato più oltre.

! aHcA 

! die I, 
I

ia ogni disputa o indugio per n rn? 1 U o X X di
I

metodo. !

l

ono .tre presidenti del Consiglio.
Tuttavia- non può prescindersi

momento politico che altre e g.'■•po . X et

non bisogna confondere le que
e cne
1q tiene

rniiiisir

me

l

oni

forse 
ride}. 
giuri

riguardano la

V.

J ile
E

trono la csbr

1'11:^61 }I O'

! ritto romano, quando
dair attuale ; essere soc f

vi cure impone i ladini.
al Governo, al Parlamento ed al Paese. Questo ;
non è ristagno ) ma sosta: ho fede in quel ri
sveglio che più volte e in caso

capacità civile con 
sacità politica o ani-1

.-.il
V citia tradizione del di-
nella famiglia si

etti, e si era liberi fuori
poteva

come cit-

Il voto rappresenta r’individuo. mentre la fa-
: miglia è nucleo, gruppo. gerarchia.
}recente ha i

mostrato la pubblica opinione, che pareva 
pita 0 depressa.

{
Certo importa dare alla personalità della

0- > donna quella autonomia che la faccia indipen-
: dente nello sviluppo della sua personalità^ con-

E lo attesta anche meglio li movimento ì tristata ancore! da vincoli che il costume e
stesso della legèi muliebre, intesa a conseguire. Ihtbuso strinse anche oltre la legge.CO
senza tregua, ma senza, eccessi, il nobile fine J E honor. Giolitti, accettando l’ordine del
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GIOLITTI; presidente dèi ' Consiglio ) iìnni- prima parte- della riforma-; delle modificazioni;
stro dell interno. {Segni di attenzione}. 11 sena- -cioè, che si possono introdurre nella nostra le- 
tore Arcoleo ha cominciato giustamente dal- i gislazione -civile per migliorare moralmente e 
l’osservare che il sentimento cavalleresco non i materialmente Te condizioni della dònna nella 
ha limiti di eià, e che T Ufficio centrale, prima famiglia- e riguardo a tutti i diritti civili.
ancora che egli enunciasse questo principio;
lo aveva seguito; proponendo di togliere il di
vieto dell’ elettorato alle donne dall’ articolo in
cui il Governo l’ aveva compreso. e di farne
un articolo separato; dove alle donne 
nega esplicitamente il diritto di voto;

non SI
ma si

dichiara che non possono essere inscritte nelle
liste elettorali; forma questa più cortese e ca-
valleresca. Imiterò questo esempio; e invece
di discutere la. questione del diritto della donna-
ad esser .a inscritta nelle liste elettorali; mi 11-
miterò a questa^ considerazione; che la legge in
discussione non ha altro scopO; oggi; se non
quello di adattare T elettorato amministrativo
all’elettorato politico; di fare; cioè; quelle cor-.Ci

rezioni alla legge comunale e provinciale che

Il senatore Arcoleo osservò che nella que
stione se alla donna si dovesse concedere Te- 
lettoTatO; non si doveva dare alcun peso al 
voto di una Commissione; ma io debbo ricor
dare al senatore vàrcoleo che se io nominai;
sei 0 sette anni or sonO; una Commissione; ciò
fu in seguito a formale invito che mi venne
rivolto dall’ altro ramo del Parlamento ed il
senatore ArcoleO; che ricorda certamente con
esàttezza 'la cosa; converrà con me che io com-
posi quella Commissione con gli uomini più 
autorevoli che potei trovare; e che questa Coni
missione presentava tutte le garanzie di un
giudizio imparziale. Il lavoro di questa Com
missione durò cinque anni e le conclusioni fu
rono che per ora non convenisse ancora dare

sono indispensabili; affinchè si possa dare Telet- il voto alla donna.
forato amministrativo a coloro ai quali esso ARGOLEG. La Commissione si ri uni quattro
spetta in virtù di una disposizione già votala i volte'
dall’ uno e dall’altro ramo del Parlamento fn j rIOLITTI; presidente del Consiglio, ministro
occasione della legge elettorale politica. delVinterno... Io non appartenevo a quella Com-

0ggi quindi il Senato votando questa dispo- S missione. Vuol dire che ognuno dei membri di 
! quella Commissione avrà studiato nelTintimosizione lascia impregiudicata la questione; per

chè non si tratta qui di fare una legge sostan- . dell’animo suo e si sarà preparato profonda-
7ZJiale di riforma degli ordinamenti comunali o
provinciali; ma solo’l’adattamento della legge

mente a queste quattro sedute ! {Ilarità}.
Io non ho avuto altra iugerenza se non quella

comunale e provinciale all’elettorato; come fu di Lire il decreto di nomina di questa Com-
s tabilito con l’altra legge sull’ elettorato po-
litico.

L’onor. senatore Arcoleo ricordò che; quando 
si discusse in merito alla questione deli’elet
torato alle donne, avevo osservato che si do
veva procedere per gradi, nel senso di conóin- 
ciare a migliorare la condizione della donna 
di fronte al diritto civile ed alla sua posizione 
nella famiglia; poi si poteva passare in un 
secondo grado a discutere e a risolvere la 
questione dell’elettorato amministrativo; e che 
l’elettorato politico non ' poteva venire che in 
un periodo più lontano; dopo l’esperimento che 
si fosse fatto sia con le riforme alle leggi ci
vili sia con le riforme all’elettorato ammini
strativo.

I 0 0 assicurare l’onor. Arcoleo che questo
proposito non è abbandonato; e che il mio col
lega guardasigilli ha posto allo studio questa

missione e di ricevere poi a suo tempo le con
clusioni a cui essa era pervenuta; conclusioni 
che ricevetti attraverso a due o tre crisi mi
nisteriali; in seguito alle quali io avevo'lasciato
questi banchi; 0 poi vi ero tornato.

lo credo però che le conclusioni di questa 
Commissione concordassero in fondo con la 
teoria che avevo sostenuto; della necessità di 
procedere per gradi e che sia bene cominciare
a modificare il nostro diritto civile prima di
affrontare la questione dell’elettorato.

Noto poi che forse non è male che trascorra 
un po’ di tempO; perchè in molte parti d’Italia, 
se non in quasi tutte, l’istruzione della donna 
finora non era stata curata, come credo sia 
necessario quando si voglia ad essa, dare una
posizione cosi importante come quella di pren-
dere diretta parte all’elettorato amministrativo; 
poiché da esso dipende il buono o cattivo an-

I I i
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damento delle amministrazioni locali, clic sono ì MAZZIOTTI, relatore. Dopo lo smagliante
quelle che più direttamente toccano gli iute- discorso del senatore Arcoleo' c le brevi ; ma
ressi delle classi popolari. Forse sarà anche p-precise dichiarazioni dell’onor. Presidente del
necessario, quando si giungesse a dar e r elet-
forato alla donna, apportare, qualche modifica
zione ai nostri ordinamenti per non mettere
troppo la donna in mezzo a. quelle lotte vio-
lente che attualmente, per difetto specialmente 
della, educazione popolare, avvengono iu molti
comuni, in. cui, più che battaglie d’idee. si
fanno battaglie di persone. on sarebbe bene
che la donna prendesse direttamente parte a 
queste lotte. che potranno essere attenuate
dalla educazione popolar e dai rinnovati isti-
tuti comunali e provinciali.

Finalmente l’onor. Arcoleo ha raccomandato 
che in quest’art. 22 ci limitassimo a dire che 
non sono inscritte nelle liste elettorali ammi
nistrative le donne e non che si dicesse che 
non sono eleggibili. Io credo invece che questo 
articolo sia stato fatto tenendo presente il con-
cetto della massima cortesia possibile;^ perche

Consiglio, parmi che al prosieguo della discus-
sione di questo articolo, comunque attinente
ad un tema di sì notevole importanza quale è 
il suffragio della donna, sia venuto meno ogni 
interesse, tanto più che ninna proposta di emen
damento è sorta. Limiterò quindi il mio dire 
a poche e semplici osservazioni.

Debbo anzitutto assolvere l’on. Giolitti da 
una colpa, che egli generosamente ha voluto 
addossarsi e che non è sua, cioè di avere con
poca cavalleria posto le denn tra le persone
incapaci ed indegne del voto insieme con i 
falliti, i mentecatti, i delinquenti. Questa ibrida 
e ripugnante promiscuità già si trova nel te
sto della legge vigente e risale anzi a quella 
del 1865.

Il mio egregio amico, il senatore Arcoleo,
ha rivolto parole assai cortesi, di cui vivamente
lo ringrazio, alla nostra relazione. Egli ha detto

se ciò non fosse stato detto in quest articolo, pgpò che in essa io ho voluto pudicamente 
lo si sarebbe dovuto dire in quell’altro ariioolo j gettare un velo, che ha chiamato il velo di
in cui si parla di coloro che non sono 1 1

bili per ragioni d’indole morale, cosicché le
i Iside, sul pensiero dell’ufficio centrale circa la

donne si troverebbero accomunate ad una.classe
tanto agitata quistione del voto alla donna.

di persone a cui-nè il senatore Arcoleo uè al
cuno in quest’Aula desidererebbe accomunarle, i

Io non ho potuto trattare a fondo ; come

essendo tutti concordi nell’ammettere il prin
cipio che lo spirito cavalleresco non ha limiti 
di età. {Vive approvazioni}. k

ARCOLEO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARCOLEO. Lio domandato la parola per di

avrei desiderato, questo argomento. È davvero 
singolare ! Il nostro Ufficio centrale si era tro
vato, perfettamente concorde su tutte le qui-
stioni che presentava, questo disegno di legge, 
nei numerosi articoli che lo formano. Quando 
siamo giunti invece a l’articolo riguardante il 
suffragio femminile, non è stato possibile, non 
ostante un largo dibattito, venire ad alcuna ri-

chiarare che non potrei dirmi soddisfatto delle j soluzione di merito, sia pure a maggioranza e
vaghe promesse dell’onorevole Presidente del
Consiglio: ma, in politica, alle volontà s’impone 
la logica.delle cose: quindi oso sperare che, dopo 
la riconosciuta capacità elettorale delle donne, 
provvederà, e presto, ai niezzindonei per espli
carla, sia pure cominciando, per gradi col voto 
amministrativo.

L’onorevole Presidente del Consiglio sa bène 
che, per quanto possiamo essem-nèi nostri de
sideri molto longevi, abbiamo ii dovere di con- 
chiudere. Il problema è ormai posto; bisogna 
risolverlo. {Approvazioni}.

MAZZIOTTI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

neppure intenderci circa le dichiarazioni da
fare al Senato. Abbiamo dovuto limitarci a
constatare che in una sola cosa consentivamo ;

cioè nel ritenere inopportuno di risolvere in 
questa occasione ii ponderoso problema.

•Èva ha gettato il pomo della discordia in 
mezzo, a noi! Il modesto - relatore "dell’ufficio 
centrale si trova quindi nella non bella condi
zione di non potere esprimere alcun concetto
chiaro e determinato a nome -deli’Ufficio cen-
trale in merito a questo argomento, e di non 
potere, d’altra parte, esprimere il suo pensiero

Andividuale perchè ciò non è permesso ad un
relatore che ha lo stretto dovere di rendersi
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interpetre soltanto degli intendimenti dei suoi 
colleglli.

Il senatore Arcoleo, attraverso quel velo molto

elei-tori non sembra una espressione molto fe
lice perchè si dovrebbe dire elettrici. Ci. non

leggero e trasparente, ha. intraveduto assai benen

le varie correnti che si sono svolte in seno del-

eletiori, la formula da noi proposta è sorta 
spontanea nella nostra mente dal concetto,.che 
per ha donna non sì tratta assolutamente di un:!

r Ufficio centrale e le ha tratte 0*0’;iate con la 1 incapacità intellettuale o morale e che hesclu-
sua parohr colorita e vivace. Se volessi, anche i sione temporanea della donna dal voto possa
io, esporle, non potrei riuscire ad altro che o tt essere giustificata unicamente da mere ragioni
una pallida riproduzione delle cose dette tanto 
bene dall’onor. collega Arcoleo e tedierei inu-
tilraente il Senato.

L’onor. Arcoleo, dopo averci dato lode ri ìCLl

I

di opportunità del tutto transitorie.
Tutti coloro, che non sono ancora dominati da

un antico e Aneto pregiudizio di considerare la
i donna, nella civiltà dei nostri tempi, alla stregua

aver separato la donna dalla poco lieta coni di criteri archeologici o medievali e di non liete o
pagnia nella quale si trovava nel testo vìgente, ! tradizioni, debbono ammettere, e lo ammette
ci ha chiesto, perchè mai non abbiamo sop- j anche hUfficio centi T

1 Ci che nelle attuali con
presso addirittuin la disposizione che nega il r dizioni, della progredita ediiciazione della donna.
diritto del voto alla donna. Ciò non potevamo 
fare per ragioni molto semplici ed evidenti.

Il Senato sa perfettamente che anche sotto 
l’impero delle leggi vigenti vi è stato qualche ’

1

dotto pronunziato delle nostre Corti giudiziarie !
li quale ha ritenuto e

non possa essere p renneniente mantenuta nella
legislazione italiana resclusione' assoluta della 
donna dal diritto elettorale.

Ma, stabilito questo principio, quando si vo-
glia concretarlo e porlo in Pvtto, sorgono le più

cercato di dimostra.re ! svariate questioni: doAmà questo voto conce
ci! e la legge elettorale politica del 1882 non ! dersi a singole categorie, per censo, per capa

t

esclude la donna dal dritto del voto, non aven-
dolo esplicitanier A.

1 L negato, come non lo nega
cità intellettuale, per condizioni giuridiche di

(COI! una disposizione tassativa la
famigliaO ; salvo l’ulteriore svolgimento graduale

legge eletto- j dì questo nuovo istituto, ovvero doAvà. conce
rale politica ora vigente.

Ora, se noi sopprimessimo dalla legge conni 
naie e provinciale l’articolo, che interdice espres--

dersi senza alcun privilegio ■ 0 preferenza a

samente il suffragio femminile. noi verremmo
a creare, con questa abrogazione, un dubbio

, tutte le donne in base ai concetti della legge 
elettorale politica? E questo voto, che si rmole 
dare alla donna, dovrà essere esercitato diret- 

i. tamente ovvero in modo dÌAmrso che corrisponda
ed un equivoco circa il pensiero legislativo 7 t-A i sdia dignità delia donna?

6

un problema di tanto rilievo che deve essere Certo a ognuno di noi ripugnerebbe profon
■risoluto apertamente c lealmente,, come certe 
(desidera l’onor. Arcoleo, e non per via di sot
tintesi e di congetture.

. L’ onor. Arcoleo, fine ed acuto indagatore
de/lo spirito umano e specialmente degli uomini
parla uicRftG'b ha compreso perfettamente, at-
traveiv la nuova formula dell’ar ti colo redatta
dali’Uffi'''io centrale, la condizione psicologica 
dei compo'ncnti di questo.

Egli- ha giustamente osservato che nel . testo
A’i gente si di ex ' • « non sono elettori le donne »,4
e questa er^e one è ripetuta nel disegno ,1

damente che il sesso gentile dovesse andare
mescolato in mezzo a turbe tumultuanti ed in 
agitazioni popolari.

legge niinistermdc h ed invece noi abbiamo add-
penato una 
possono esser 
ministrative :

le donne- nonforngiL^^^ diversa: «
r..‘ii,te nelle liste elettorali am-

Cz

».
Lasciando pure 

assai ovvia che il
2^1 <31 ^arte ha considerazioni; A

dire che le donne non sonc?

Prima di concedere il voto alle donne, questo 
• problema importantissiino, sul modo di esercizio 

di esso, deve essere accuratamente studiato. Ma 
non basta. Il legislatore non può compiere una 
riforma così importante, che tiene alla costi
tuzione degli enti locali, in cui si riflette tanta 
vita del paese, senza avere innanzi agli occhi 
chiara e netta Ausione delle conseguenze imme
diate di così radicale riforma.

Quante saranno le elettrici, se a tutte le donne 
si vorrà concedere il voto, secondo i criteri 
della legge elettorale politica? Quante saranno 
invece, se Amrrenio procedere per categorie, se
condo il censo, secondo la capacità intellettuale 
e secondo altri concetti che possono essere de-
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terrdinàti?' Sono tutte questioni ancora foi >7»^

non compietaniente va.gliate, ancora immature
4° coloro che sono ricoverati negli ospizi 

di carità e coloro che sono abitualmente a ca-
ed io credo che, finché tale studio non veng 
fatto e non si formi intorno ad esse una diffus 
ed illuminata coscienza nel paese, non sarà pos
sibile il trionfo di una riforma che è nell’anim

•3

ì

(

di noi tutti 0 almeno di molti di noi, cioè d :

càncellare dalla legislazione italiana questa as
soluta incapacità della donna all’elettorato, 
questa evidente e manifesta ingiustizia.

Il collega Arcoleo in ultimo lia ricordato, e
già lo aveva accennato nella discussione delia
legge elettorale politica il senatore Bensa, 1
sempio mirabile che ha dato la donna italiana, 
la quale propugna il suo diritto al voto, aste
nendosi dà ogni intemperanza e da ogni eccesso.
con la tranquilla e serena propaganda delloA
proprie idee, con una signorilità in rispondenz; 
al genio italiano.

ri co degli Istituti pubblici di beneficenza o
delle Congregazioni di carità;

0° i condannati per oziosità, vagabondàg-
gio e mendicità;

6° i condànnàti alle pene delPÉergastolo, 
dell’interdizione perpetua dai pubblici uffici e
a quelle della reclusione e della detenzione
per un tempo maggiore di cinque anni;

i condannati ad altre pene restrittive
della libertà personale, compresa. q;uella degli 
arresti per un tempo superiore ai cinque giorni, 
mentre le scontano;

8° i condannati all’interdizione tempora
nea dai pubblici uffici per tutto il tempo della 
sua durata;

9° i condannati per delitti contro la li
bertà individuale previsti dagli articoli 145,

Io credo cbe a questa grande moderazione. | 146 e 147rr del Codice penale, per peculato,
segno manifèsto di una causa degna e nobii- coricussionè e corruzione, calunnia, falsità in
mente sostenuta, dovrà in un non lontano temp i ) giudizio. associazione a, delinquer■».O prevista
corrispondere un sicuro trionfo. Io voglio au- dall’art. 248 del Codice penale, prevaricazione,
gurarnii che l’onor. Presidente del Causigli falsità in monete s in carte di pubblico cre-
il cui nomò è unito a tante civili ed alte be-
nemerenze, vorrà condurre in porto questa i 
forma, cbe sarà un grande titolo di onore

1 “

cancellerà dalla legislazione italiana una iniqu- 
disuguaglianza, contraria alla civiltà ed al prò
grosso del nostro Paese. {Ap provai ioni. A;
plausi dalle tribune}.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par-
lai pongo ai voti 1’ art. 22.

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 22.-bis
moli sono elettori:

1° coloro che sono in istato di interdizione
0 di inabilitazione per infermità di ménte;

2° ali ammoniti a o norma di legge ed i
soggetti alla vigilanza speciale;

Tale incapacità cessa un anno dopo com
piuto il termine degli effetti dell’ammonizione 
e della vigilanza.

3° i commercianti falliti finché duri 1
stato di fallimento, ma non oltre cinque an
dalla, data della sentenza dichiarativa del fal
limento ovvero dalla data, in cui sono consi
derati falliti a norma , deir art. 39 della legge
24 maggio 1903, n. 197 ;

dito )
falsità, in sigilli, bolli pubblici e loro iin-

I pronte, falsità in atti, frodi negli incanti, per 
delitti contro l’incolumità pubblica, esclusi i
colposi quelli previsti dall’ art. 310 del Co
diee penale, violenza carnale. corruzione di
minorenni, oltraggio pubblico al pudore, leno-
cinio, omicidio, lesione personale seguita da

I

niorte quella prevista dai nn. 1 e 2 dell’ar-
ticolo 372 del Codice penale, esclusi però il
primo e 1’ ultimo comma, dell’ articolo stesso.
furto, eccetto quando la condannà sia dovuta
al reato previsto dall’ art. 405 del Codice pe-
naie. © ad abuso di usi civici.
sione e ricatto, truffa, altre

rapina, estor-
frodi, appropria

zione indebita e danneggiamento previsto dal
l’art. 424 del Codice penale, sia per l’nuo che 
per l’altro delitto, nei casi nei quali si procede 
d’ufficio, ricettazione e bancarotta fraudolenta ;

le
10° i condannati per delitti che, secondo 

cessate legislazioni penali, corrispondono ai
delitti contemplati nel numero precedènte. 

Sono eccettuali i condannati riabilitati.

DE BLASIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE BLASIO. Piuttosto che proporre emenda

menti, io desidero che il nostro amato Presi- z
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denfedel Goiisiglioter^^^^torevole Ufficio centrato 
mi diano un chiarimento intorno alla prima 
parte dell’art. 22 bis.

Nel domandarla; sono dolente che dall’alta;

un falso certificato penale); potrebbe raggiun
gere le più alte vette dell’amminiM-razione co

;; mimale e provinciale; essere eletto sindaco ed
•1

simpatica; elegante discussione che si è fatta
testò; circa il voto al sesso gentile; io debba 
passare a delle minuscole; piccine osservazioni
sugl’ incapaci ed indegni del voto.

L’art. 22; prima parte; della legge

anche presidente del Consiglio provinciale. Se 
così gravi inconvenienti possono verificarsi; io 
credo (salvo che non mi si dia un’ appagante 
spiegazione); che sia meglio ritornare al testo 
della legge attualmente vigente e dire nella

vigente» prima parte dell’articolo:
è cosi concepito: « Non sono elettori, nè ele^- / oCP- nè eleggibili » ; gli incapaci

« Non sono elettori 
; gl’indegni; tutti co

gibili, ecc. » ; i due progetti di legge; del Ministero
e dell’ Ufficio centrale; eliminano entrambi le
parole « nè eleggibili » e formulano la prima
parte dell’articolo colle sole parole: « non sono
elettori » ; poscia l’articolo stesso enumera le
varie cause di incapacità e di .indegnità. Di 
fronte a questo mutamento di dizione; io mi
sono domandato perchè s’ è voluto sopprimere

loro; iiisomma. che figurano nei 10 numeri

r inciso «nè eleggibili» ? ed ho cercato; ma
invanO; di trovarne la spiegazione nelle due 
relazioni del Ministero e dell’ufficio centrale. 
Allora.; ripiegandomi su di mC; ho immaginato 
che sia parsa superflua la dichiarazione di 
ineleggibilità; per persone che la legge esclude 
dal voto.

Se cosi si è pensato; si è certamente com
messo un errore. perchè si può non avere i
requisiti voluti dalla.legge; si può essere in-
degnO; incapace; e conseguir; non ostante; per 
dolo, 0 per errore;la inscrizione nella lista elet
torale

Potrebbe quindi verificarsi il caso che l’in- 
cajsace e r indegnO; i quali non possono avere 
la rappresentanza dei loro concittadini; la conse
guissero; non pertanto; pel solo fatto di essere 
stati inscritti nelle liste. L’art. 23, infatti; suona 
cosi: « Sono eleggibili a consiglieri comunali tutti 
gli elettori inscritti nella lista; purché sappiano
leggere e scrivere». L’incapace e l’indegno;
adunque, esclusi dall’elettorato, in virtù della 
prima parte dell’articolo 22, avrebbero nondi
meno il diritto di dire, in base al successivo 
articolo 23 ed all’articolo 27: poiché le liste 
elettorali sono permanenti, e non possono essere 
modificate che in forza della revisione annua,, 
fìno a quando questa non avviene, siamo.eleg
gibili e manteniamo l’ufficio al quale siamo
stati preposti.

E pertanto; un ergastolano (per ciò solo
che la Commissione; elettorale non abbia ha-
dato alla condanna, 0 sia stata ingannata da

dell’art. 22. •
MAZZIOTTI; relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. No ha. facoltà.
MAZZIOTTI; relatore. Il collega senatore De 

Biasio ha già prevenuto la mia risposta. L’ar
ticolo 22 del disegno di legge ministeriale; con
forme in questa parte a quello dell’ufficio cen
trato; ha soppresso le parole nè eleggibili del 
testo vigente; perchè; non potendo le persone 
menzionate nell’articolo, essere elettori; non pos
sono del pari venire elette stante la successiva 
disposizione dell’art. 23 che vuole per l’ eleg
gibilità l’iscrizione nelle liste. Ma poiché il se
natore De Biasio ha.accennato ad un’ipotesi; in 
cui questa differenza di locuzione rispetto alla 
legge precedente potrebbe dar luogo ad incon
venienti quando fossero stati .indebita;mente 
iscritti nelle liste individui che avrebbero dovuto 
essere esclusi; rUfficio. centrale, comunque rU 
tenga non assolutamente necessaria l’aggiunta, 
pure poiché essa non p)uò nuocere e varrà nel- 
r ipotesi accennata ad eliminare ogni dubbio, 
accetta l’emendamento proposto dall’onor. sena
tore De Biasio.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI; presidente del Consiglio, mini-

stro delV interno. Consento anche io a questa 
aggiunta; che serve a togliere ogni possibilità 
di incertezze e di dubbi sull’interpretazione da 
darsi alla disposizione di legge.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, pongo ai voti remendamento proposto dal- 
Tonor. senatore De Biasio ed accettato dall’Uf
ficio centrale e dal Governo; e che consisto 
nell’aggiungere nella prima parte dell’art. 22-àzs
le parole « nè eleggibili ».

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). -
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PRESIDENTE. Pong’o allora ai voti Parti-
colo 22-àzs con l’emendamento teste approvato.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.- 
(Approvato). ' '

■ . - Art. 23. ■
■ Sono ■ elOggibilf a consiglieri comunali tutti 

gli elettori inscritti nella lista, purché sappiano 
lèggere e scrivere.
' La'Giunta municipale, nel notificare, ai sensi 
dell’art. 82, Pavvenuta'elezione, inviterà coloro, 
per i ■■ quali dal titolo d’inscrizione o da anno
tazioni contenute nella lista, non risulti che 
•sappiano leggere e scrivere, a darne la prova 
in uno dei modi ammessi dalla legge per P in - 
scrizione hellaelista. '

Tale prova dovrà essere depositata nella se-
gre tenia: comunale nel termine di giorni 10 dalla
notificazione.

Quando il numero degli elettori-che

zioni stabilite al primo comma dell’art. 23 della 
presente legge o che diano alla Deputazione 
provinciale la prova, di cui al secondo comma 
del detto articolo, depositandola nella segre
teria delPAmministrazione provinciale entro 
dieci giorni:dalla notificazione prescritta dal
l’art. 95 (... il resto identico}.

- Sono eccettuati:
coloro che, non avendo residenza nella pro

vincia, non vi posseggano beni stabili o non vi 
paghino imposta di ricchezza mobile;

gli ecclesiastici e i ministri del culto con
templati nell’art. 23;

i funzionari cui compete la vigilanza sulla 
provincia e gli impiegati dei loro uffici ;

coloro che hanno il maneggio del denare 
provinciale o liti pendenti con la provincia;

coloro che hanno stipendio o salario dalla 
provincia, ovvero dai corpi morali o da aziende

saniio
leggere e scrivere sia inferiore al doppio di 
quello Mei consiglieri assegnati al'comune, sono 
eleggibili anche gli analfabeti.

. Non sono eleggibili:
gli ecclesiastici e i ministri dei culti che 

hanno-giurisdizione .0 cura d’anime, coloro che 
ne fanno ordinariamente le veci, c i membri dei 
capitoli e delle,-collegiate; .

i funzionari del Governo che devono invi
gilare sull’amministrazione comunale, e gl’ im
piegati dei loro uffici ;

gl’impiegati degli istituti locali di bene
ficenza;

coloro che ricevono uno stipendio o salario 
dal comune o dalle istituzioni che esso ammi
nistra 0 sussidia ed i maestri comunali;

coloro che hanno il maneggio del denaro 
0 non ne hanno reso conto (z7 resto identico^ 
meno l’ultimo comma che viene sop^jresso}.

(Approvato).

<

sussidiate da essa. i maestri, gl’impiegati e
contabili dei comuni e delle istituzioni di be
neficenza esistenti nella provincia;

coloro che direttamente o indirettamente
hanno parte in servizi, esazioni di diritti, som-
ministrazioni od appalti nell’interesse della 
provincia, od in società od imprese a scopo di
lucro sovvenute in qualsiasi modo dalla prò-
vincia;-

gli amministratori della provincia e delle 
opere -pie poste sotto la sua vigilanza dichia
rati responsabili tanto in linea amministrativa 
che civile ; .

coloro che avendo un debito liquido ed 
esigibile verso la provincia sono stati legal
mente messi in mora;

i magistrati di Corte d’ appello, di tribu
nale e di pretura, nel territorio nel quale eser
citano la loro giurisdizione.

(Approvato).
Dopo quest’articolo, l’Uffìcio centrale ed il

Arti 24.
Non possono contemporaneamente far parte 

dello stesso Consiglio comunale gli ascendenti.

Q-overno hanno concordato un altro articolo
'2’ò-bis.

MAZZIOTTI,

;

relatore. Domando di parlare.
i discendenti, il suocero ed il genero, l’adottante ’
e l’ adottato. ' 

(Approvato).

Art. 25.
Sono eleggibili "a consiglieri provinciali tutti

gli elettori inscritti che si trovino nelle concii-

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI, relatore. L’articolo 25 bis è stato 

concordato col Governo ed è assolutamente ne
cessario.

Gli articoli precedenti, 23 e 25, che abbiamo 
votato, dispongono che quando vengano eletti 
individui per i quali non risulti dalla lista che

I
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sannianor i-

mari a
leggere 

darne la
e scTivere, essi siano chia- Sono altresì inscritti d'ufficio coloro che da

questa prova.
quale ni

prova. Chi dovrà valutare almeno ssi mesi sono compì-7 0si nominativamente
ove venga data, chi dovrà

-rio provveuere
niia ì Bisognava dì

ed in )
se essa non viene for- i

nei ruoli delle contiùbuzioiii dirette.
1 tali inscrizioni si proce rà in .base agli

eiplinare tutto ciò; ed ap- elenchi prese 
iI

ritti dall’ art. 20 del testo unico
punto a questo provvede
ticolo 25 51

PRESIDENTE. Do quindi letturéi 
colo 25-5N.

Nella s

666; completaticompietainente Par- ì della legge 30 giugno 1912.
i dalie indicazioni di cui all’ articolo 21 del testo

Aiu. 2ò-bi

dura immediatameiire succe

n.

dell’arti-
J

iva alle ;
elezioni il Consiglio

1

comunale c il Consiglio i
1

provinciale, nrima di deliberare su qualsiasi j
altro I 0. debbono. ancorché non sia stato !

I

prodotto alcun reclamo, esaminare la condizione S
degli eletti per i quali è necessaria la

I
I

I

di san er le gere e scrivere
artìcoli 23 e dichiarare
di es;
prova .4^

quando non abbiano
nel termine prescri

de ma non sia

medesimo.
Nella copia

omunal et

deli’elenco numero 2 1’ esattore
pporrà 111 proprici .

nome di coloro che
-A
Xil ma acca.nto al

trovansi nelle condizioni
previste dal secondo comma del presente ar- 
ricolo.

Sono anche inscritti nelle liste elettorali am-
ni 
ìp.
;

nistrative coloro che ne 
atro ii 15 dicembre e prò

facciano domanda
1 no il possesso dei

scritti requisì
loro invito con

LI all’uopo il sindaco ne farà
' ' loro invito con manifesto 

a norma deali i _ ,. ,i 1^ dicembre di oam anno, 
la ineleggibilità )

norma

presentata tale i
(Approvato).

da pubblicarsi il

Ito 0 quando la me- ;
siata riconosciuta valida. Nel-

e nell’altro caso i onsigli provvedono i
dille :::0 ituzionT ai ensi deli’art. 84.

Ove i Consigli omeAano dì pronunciare nella :
prima
C- unta

seduta.
z

provine
proo cede di pieno

»

diritto la ;
: co

Art. 29.

So^LituÀre nel CQmrno, prirno .•
2’^ l’attO; QYQ occorra.

enza nel comune: z
3^-’ Pabitazione: se

che provi la resi-

non ha T abitazione nel

Contro le decir
de amministrativa.
noni de' Consigli sono ammessi

i ricorsi previsti dagli articoli 87 (comma 5''-' e
u e lini e- 95 (ultimo comm a). e i' relativi i

termini decorreranno dalla pubblicazione della \

munC; deve indicare in quale sezione eletto
le chiede di essere inscritto;
Indn Cb'ripùw.ume :

4'-* i titoli...
Aggi'j/naere do'po l ulti'/no CQì'nuì.o,:

ue( ione ovvero dalla notificazione di essa
Quanuo a necessaria.

^Approvato).

11 richiedente che non sia nato nel comune 
nelle cui liste domanda di essere inscritto; deve 
allegare copia dell’ atto di nascita.

(Approvato).

p 11

Art. 26 (P bbrnnwp
te elettorali devono e

doppio esemplare

t

1

ere compiiate in ■
e contenere, in ordine alfa- ;

! La domanda dev’ essere sottoscritta dal ri-
beiico. il cognome e nome, la paternità, il-luogo \ chiedente. Ove questi non sappia sottoscrivere
e la <
0 naie J.
di es.'

nata-■7 della nascita, ii titolo in virtù del
gli elettori sono inscritti e 1’ abitazione ;<3 !1

i quando Tabbiano nel comune.■1 i

non lo po a per fisico impedimento; potrà.
are la domanda in forma, verbale alla presenza
1 due testimoni che ne accertino l’identità;

( Approvato ).; vanti al segretario comunale 0 ad altro im-

cono inscritti

Art. 28. J

egato delegato dal sindaco 0 avanti a notaio.
i Dell’atto è rilasciata attestazione al richiedente.
i

d’ufficio nelle liste elettorali 1 Per gli effetti degli articoli 23 e 25 dell n et

amministrative coloro che siano riconosciuti in ; u’esente legge la prova di saper leggere e
PO 0 dei requ iti per ottenere la. inscrizione )
d’ufficio nelle liste elettorali politiche' del co
li.i. t no.

scrivere può essere data con certificato scola- 
tico 0 con ia presentazione della domanda per 

l’iscrizione nelle liste'elettorali amministrative.

I
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che contenga l’indicazione della paternità ed 
età; del domicilio e della condizione; scritta e 
firmata dal richiedente in presenza di un no-

BUOXAMICI. Mi permetto di domandare al- 
r onor. relatore perchè in quest’articolo non ha 
creduto di aggiungere; come ha fatto in altri

taio e di tre testimoni. Il notaio neirantenti- articoli, anche « T adottante e Tadottato . Forse
cazione dichiarerà d’aver veduto scrivere in 
presenza sua e dei testimoni; e che egli o i 
testimoni conoscono la persona.

Alla domanda si uniscono i documenti ne
cessari a provare che il richiedente ;^os3iede i 
requisiti per essere elettore.

La domanda e i documenti debbono essere 
presentati nella segreteria comunale ed il se
gretario ne rilascia ricevuta all’atto della pre
sentazione; con indicazione dei documenti esibiti.

(Approvato).

sarebbe più necessaria l’inserzione in quest’ar
ticolo; poiché si tratta di composizione di Com
missione.

MAZZIOTTI; ! eUitore. L'‘ Ufficio centrale ac-
cetta la proposta del senatore Buonamici.

GIOLITTI; presidente d,el (Consiglio, m.inistro 
d.elV interno. Il Governo accetta.

ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

1

AS" IN DO. Mi sembrerebbe opportuno che
fosse anche stabilita la incompatibilità fra Com-

Art. 31. missione comunale e Commi ione provinciale.
Tale incompatibilità mi sembra nece

La Commissione comunale elettorale istituita 
con l’art. 25 del testo unico della legge eletto
rale politica procede anche all’ annua revisione 
delle liste elettorali amministrative.

Don possono contemporaneamente far parte

potendosi permettere che una. te
j faccia, parte di ambedue le Commi

trovarsi a dover confermare

della Commissione comunale elettorale o di
quella provinciale gli ascendenti e i discen
denti; i fratelli; il suocero ed il genero. Uè la 
stessa persona può far parte della Commissione 
comunale elettorale e di quella provinciale.

Hanno effetto anche per la revisione delle 
liste elettorali amministrative le disposizioni
degli articoli 26. 27, 

t-z / 7
30, 31.

7 /
33 e 47 dei testo

unico 30 giugno 1912. n. 666.

:S9r3 9,. non 
/

a persona.
ioni e po

come
a.

membro
I della Commissione provinciale il deliberato della

1

MAZZIOTTI. rekbto're. Domando di narlare.
' — 1

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI. relatore. Il comma, che l’Ufficio

I

centrale ha aggiunto ; trovasi ora nel regola-
mento per l’esecuzione della legge comunale 
aU’articolo 22.

E sembrato alfEUficio centrale che questa
disposizione- fo e più a posto nella legge. an
ziché nel regolamento, perchè riguarda incom

Commissione comunale.
3LTZZICTTI. relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI. Y'pJ.CLtQr^. Il comma.

dall'' Ufficio centrale provvede
aR’niunto

appunto alla
giusta osservazione del senatore Astengo.
sponendo come egli desidera. Infatti il
prescrive che la ste
parte della Commi
provinciale.

di
comma

9. persona non può far
ione elettorale e di quella

A.STEnG-0. Allora va bene.
PRESIDENTE.

h aggiunta
Pongo ai voti l’art. 31 con

proposta dal senatore
accettata dal ministro e da.ll l.

Buonamici.
fficio centrale.

✓

che consiste nelle parole -1’ adottante e i’adot-
I tato »» da aggiungere dopoL' la parola ' gnnero .

Chi approva questo articolo cosi emendato è 
pregato di alzarsi.

(Approvato).
patibilità che debbono essere stabilite per legge. |

Prego il Presidente del Consiglio di accettare
questa- modificazione.

GIOLITTI; pi-esidente del Co/isiglio,

Art. 34.

min i-
stro delVinterno. Sono perfettamente d’accordo
col relatore, perchè

Trascorso il termine, di 
/

cui all' art la
Com missT sione del comune deve riunirsi ner esa-

è bene non deferire al re- j minare le domande e procedere immediata-
golamento di disciplinare il diritto elettorale.

BUONAMICI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

j mente alla formazione di cinque elenchi sera
ì rati, per la revisione delle 1 

(Approvato).
te.

Dkeussioni^ f. 1356
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Art. 35. Kisultato di votazione.

Nel primo elenco si propone la inscrizione 
di coloro, i quali hanno diritto di essere elet-
tori nel comune. sia che abbiano ad essere
inscritti d’ ufficio a norma dell’ art. 28, sia che 
abbiano presentata domanda documentata a 
termine degli articoli 28 e 29. Per questi ul
timi la Commissione chiede al presidente del 
tribunale il certificato, di cui al secondo comma

- PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto per le seguenti 
nomine:

u) di un membro per la Commissione delle

dell’ art. 
n. 666.

21 del testo unico 30 giugno 191’2,

petizioni :

Senatori votanti
Maggiorenza , 

Il sen. Mele. . .

84
43

ebbe voti 51

La Commissione non può proporre Piscrizione 
di alcuno se essa non ha i documenti che di
mostrino il concorso dei requisiti necessari per 
comprenderlo nelle liste elettorali del comune.

0 CQTfVn'bCL.

Nel secondo elenco la Commissione propone 
sia in seguito a domanda o reclamo, sia d’uf-
fìcio. 

/
e sempre in base a sentenze passate in

giudicato 0 ad altri documenti la cancellazione 
dei morti, di coloro che hanno perduto le qua
lità richieste per essere elettori e di quelli in- 
fìne che sono stati radiati almeno da sei mesi dal 
registro de ila popolazione stabile del comune:

CQiTi. Vu.CL.

Ciascun nome nel secondo elenco dwve avere 
un’annotazione, che indichi i motivi e i docu- /
menti, pei quali la cancellazione è proposta, e
se per domanda, reclamo o di ufficio.

Aggiungere uZ posto delV 'ultimo comma, sop-
presso :

Nel quarto elenco sono segnati i nomi degli 
elettori, che risultino emigrati in via perma
nente all’estero. Si considerano emigrati in via 
permanente coloro che, recandosi all’ estero a 
scopo di lavoro, hanno ottenuto il relativo pas
saporto per l’estero con esenzione dalla tassa.
e coloro che risultino, anche per semplice no-
torietà, emigrati all’ estero, a scopo di lavoro, 
da almeno due anni.

Nel quinto elenco sono segnati i nomi di co
loro, che si trovano nelle condizioni di cui 
all’art. 21.

(Approvato;.

Il seguito della discussione è rinviato alla 
seduta di domani.

»

»

Tanii 
Perla 
GIÙ al a .

Schede bianche 
Voti dispersi.

»

»

»

17
2
2
6
O

Proclamo quindi eletto a membro della Com
missione per le petizioni il senatore Mele;

5) di un membro per la Commissione dei 
decreti registrati con riserva:

Senatori votanti 
Maggioranza .

Il sen. Guala . .
»

»

Tami 
Mele. . 
De Cesare 
Lucca .

Schede bianche. . . .
Voti dispersi...

Proclamo quindi eletto a

. . 83

. . 42
ebbe voti 68

»

»

»

1
1
1
1

..........................  6

...... 5
membro della Com-

missione per i decreti registrati con riserva il 
senatore Guala.

G} di un membro del Consiglio centrale 
per le scuole italiane all’estero :

Senatori votanti. .
Maggioranza . . .

Il senatore Maurigi .
//

2»

'2>

Tassi . . 
Beneventano 
Polacco . 
Mariotti . 
Caldesi

Schede bianche

84
43

ebbe voti 65

y/

1
1
1
1
1

14
Proclamo quindi eletto a membro del Consi

glio centrale per le scuole italiane all’ estero il 
senatore Maurigi.
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Leggo r ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15.

I. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Modificazioni al testo unico della legge co

munale e provinciale 21 maggio 1908, n. 269 
(N. 935 - Seguito} ;

Protezione del bacino idrologico di Mon
tecatini (N. 916) ;

Concessione a privati del servizio di re
capito (per espresso) delle corrispondenze spe
dite nella località di loro provenienza (Nu
mero 960);

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 113,428.72, verificatesi sulle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1911-12 con
cernenti spese facoltative (N. 962) ;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 1587.27 per provvedere al saldo di spese 
residue obbligatorie^ inscritte nel conto con-
suntivo del Ministero dei lavori pubblici* per 
resercizio finanziario 1911-12 (N.-963);

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 61,711.32 per provvedere al saldo di spese 
residue facoltative inscritte nel conto consun
tivo del Ministero dei lavori pubblici per l’e- 
sercizio finanziario 1911-12 (N. 964) ;

Approvazione di eccedenze di impegni per 
la somma di lire 12,450,760, verificatasi sulle 
assegnazioni di taluni capitoli del bilancio del- 
rAmministrazione ferroviaria dello Stato 
resercizio finanziario 1911-12 (N. 965); 

per

di Settefrati (Caserta) e nelle località circo
stanti (N. 968);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero di agri
coltura, industria e commercio per l’esercizio 
finanziario 1912-13 (N. 984);

Stato di previsione della spesa del Ministero 
deirinterno per 1’ esercizio finanziario 1913-14 
(N. 987);

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1913-14 (N. 969) ;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della marina per 1’ esercizio finanziario 
1913-14 (N. 981);

Sul conferimento della libera docenza (Nu
mero 947);

Approvazione di due Convenzioni e di un 
Protocollo finale, firmati a Bruxelles addi 23 set
tembre 1910, aventi per oggetto Furto fra navi 
e l’assistenza ed il salvataggio marittimi (Nu
mero 945).

11. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Costituzione di Consorzi di custodia rurale 

nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736) ;
Infortuni degli operai sul lavoro nelPagri- 

coltura (N. 386);
Contributo dello Stato alla previdenza contro 

la disoccupazione involontaria (N. 730);
Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 

della marina militare (N. 634).

La seduta è sciolta (ore 18).

Conversione in legge del R. decreto 9 gen
naio 1913, n. 11, col quale venne vietata la 
caccia al camoscio {Rupicapra ornata} nei co
muni di Civitella Alfedena e Opi (Aquila) e

Licenziato per la stampa il 6 maggio 1913 (ore 11). 

Avv. Edoardo Gallina
Direttore delPUfficio dei Resoconti delie sedute pubbliche.

I
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ose MS 99i^BB

ecxcvii

TORNATA EL MAG(}I0 181

Presidenza del Fice-presidente BLASEIIN'À

Sommario.
del giorno

Comibnicazioni — Congedi — Osservazione del senatore De Cupis sull’ ordine
Seguito della discussione degli articoli del disegno di legge: « Modificazioni

al testo unico della legge comunale e provinciale 21 maggio 1908, n. 269 » {N. 935-A} — 
L’art. 14 è approvato con emendamenti proposti dal senatore Mazziotti, relatore { pag. 10255,
10256} Si approvano gli articoli 15 emendato, e gli articoli 37 e 10 Il art. 43 è appro-
vato con un emendamento proposto dal Presidente del Consiglio {pag. 10256} — Si approvano 
gli articoli 44, 45, 46 e 51 — L’art. 53 è approvato dopo osservazioni del senatore Astengo
{pag. 10258} cui rispondono il senatore Ma
Consiglio {pag. 10258}

lotti, relatore {pag. 10258} e il Presidente del
Sull’art. 59 pa,riano i senatori Astengo {pag. 10259}, D’Andrea

{pag. 10260, 10261},. Mc^zziotti,. relatore { pag. 10260} e il Presidente del Consiglio {pa
gine 10259, 10261}

- osservazioni deU’onor. Cuzz
L’art. 59 emendato è approvato. SI approva l’art. 59-bis dopo

i, del relatore, senatore Mazziotti, e del Presidente del Consi-
glio {pag. 10261, 10262) — Dopo osservazioni del senatore 'Astengo {pag. 10262} al 
quale rispondono il relatore {pag. 10263} e il Presidente del Consiglio {pag. 10263}, si
approva l’art. 55 — Sull’art. 56 fanno osservazioni il senatore Parpaglia, presidente del- 
l’Ufficio.^ centrale {pag. 10263} e il Presidente del Consiglio {pag. 10263} E approvato
Si approva l’art. 60 Parlano sull’art. 60-bis i senatori Astengo {pag. 10264}, Parpaglia 
{pag. 10264} e il Presidente del Consiglio {pag. 10264} — È approvato — Presentazione diE approvato
un disegno di legge. Ripresa della discussione Si approva l’art. 62 — All’ art. 63 il
senatore Beneventano domanda Zbn chiarimento {pag. 10265} che gli é dato dal Presidente 
del Consiglio {pag. 10265} —È approvato— Si approvano gli articoli 64, 64-bis, 64-ter,E approvato
66, 67, 68 — L’art. 65 è soppresso All’art. 69 il senatore D’Andrea esprime un duibbio 
{pag. 10267} che gli è chiarito dal senatore Mazziotti, relatore {pag. 10267} — È approvato —
Si approvano senza osservazioni gli articoli 69, 70-bis, 70-ter, 71 72, 73, 76, 79, 80, 81
92, .95, 98, 99, 101, 102 107 Parlano siblV art. 108 i senatori Cuzzi { pag. 10272, 10273}
Buonamici {pag. 10273}, Mazziotti, relatore {pag.10272, 10273}—È approvato Sull’ art. 109

;

parlano il senatore Cui {pag. 10274, 10278, 10279} il senatore Mazziotti, relatore {pag. 10277} 
e il Presidente del Consiglio {pag. 10276,10279}—È approvato con un emendamento del senatore
Cui Si approvano gli articoli 110, 111 e 111-bis
proposta dal relatore {pag. 10280}

L’art. 11 è approvato con ibncb correzione

)pag. 10280, 10282} al qibale rispondono il senatore Alazz
Sugli articoli 145 e 245 parla il senatore Fcascar a

sidente del 'Consiglio {pag. 10281}
iotli, relatore {pag. 10282} e il Pre

Sono approvati — Si approvano gli articoli 153 e 225
— Gli articoli 271 e 272 sono approvati con emendamenti concordati fra il Presidente del
Consiglio e l’Ufficio centrale — È approvato l’art. 218
disegno di legge 1 e 2 rimasti sospesi, e gli articoli. 3 e 4

Si approvano poi gli articoli del 
— Il coordinamento e la vota-

zione del disegno di legge sono rinviati alla successiva seduta.

Discussioni, f. ] 351 lipografìa del Senato

o
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La seduta è aperta alle ore 15.
Sono presenti il Presidente del Consiglio, mi

nistro dell' interno, ed i ministri degli affari 
esteri, della guerra, di agricoltura, industria e 
commercio.

BISCARETTI, segretario, legge il processo 
verbale della, seduta precedente, che è appro
vato.

Ring’raziamenti.
PRESIDENTE. Ho ricevuto la seguente let

tera dalla famiglia del defunto senatore Bracci- 
Testasecca :

« A nome mio e di tutta la famiglia del com
pianto senatore Bmcci esprimo la più profonda 
riconoscenza per le affettuose parole pronun- 
date da V. E. in onore del compianto mio 
padre, parole a cui si sono associati il Presidente 
del Consiglio ed i senatori Faina e Levi. Tale 
manifestazione è conforto grandissimo al nostro 
profondo cordoglio.

Do atto a S. E. il Presidente della Camera 
dei deputati della presentazione di questo di
segno di legge, che sarà stampato e trasmesso 
agli Uffici.

Gongedi.
PRESIDENTE. Chiedono congedo il. senatore 

Dì Carpegna di 15 giorni per motivi di salute, 
e il senatore Doria. Pamphili di 30 giorni per 
motivi di famiglia.

Se 11011 si fanno osservazioni, questi congedi
s’intenderanno accordati.

Per la discussione della relazione delia Oomniis-
sione d’inchiesta 
Giustizia.

stilla spesa del Palazzo di

DE CUPIS. Domando di parlare.
PRESIDENTE; Ne ha facoltà.
DE CUPIS. Chieggo che venga portata a di

scussione innanzi al Senato la relazione della 
Commissione parlamentare d'inchiesta sulla
snesa del Palazzo di Giustizia, e che questa di

« Rinnovando a V. E., al Presidente del Con-
sigilo e ai sopradetti senatori le espressioni
della nostra profonda gratitudine, mi confermo 
con osservanza

« Di V. E.
« Dev.mo

« Ottorino Bracci ».

Dal Municipio di Vico Soprano ricevo il se
guente telegramma :

« Interpreti sentimenti popolazione uo paese
natio che piange perdita benemerito senatore 
Engel ringraziamo per solenne commemora
zione ».

Messaggio
del Presidente della Gamera dei deputati.

. PRESIDENTE. È pervenuto alla Presidenza 
il seguente messaggio del Presidente della Ca
mera dei deputati.

sciissione venga fissata air ordine del giorno
possibilmente dopo che r altro ramo del Par-
lamento rabbia compiuta, quindi probabilmente
verso la fine della settimana prossima.

PRESIDENTE. Indipendentemente dalla di-
scussione che avrà luogo alla Camera dei de
putati. io credo sia opportuno di fissare presso 
a poco il giorno nel quale si potrà discutere la
relazi on
P

6 d’inchiesta. Ho detto presso a poco
erchè, come gli onorevoli senatori sanno, i bi

lanci hanno sempre la precedenza; sarà bene
per tanto attendere la metà della settimana
prossima per fissare il giorno della discussione.

DE CUPIS. Non ho nessuna difficoltà di ade
rire a quanto ha detto Fonor. Presidente, perché, 
oltre tutto, mi pare che non convenga nemmeno 
lasciar passare troppo tempo.

PRESIDENTE. Così rimane stabilito.

«

«Roma, 1° maggio 1913.

Il sottoscritto ha F onore di trasmettere a
S. E. il Presidente del Senato del Regno la z'
proposta di legge: “Distacco della frazione
Cranze dal comune di Vescovana e costituzione
di esso in comune ; ; di iniziativa della Camera
dei deputati, approvata nella seduta del 1° mag- 
gio 1913 ; con preghiera di volerla sottoporre
all’ esame di codesto illustre Consesso.

«JZ Presidente della Camera dei depniali
<< Marcora ».

Seguito delia discussione sul disegno di legge 
«Modificazioni al testo unico della legge co
munale e provinciale 21 maggio 1908, n. 269 ». 
(H. 935-A).
PRESIDENTE. Proseguiremo ora nella di

scussione del disegno di legge portante modi
ficazioni al testo unico della legge comunale 
e provinciale 21 maggio 1908, n. 269 ».

Nella seduta di ieri si è lasciata sospesa la 
discussione sulFart. 14. Prego quindi Fonor. re
latore di voler riferire su quest’articolo.

c
I 
i I
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MAZZIOTTI; relatore. L’Ufficio centrale; ot
temperando all’ordine del 'Senato; ha riveduto 
l’art. 14 tenendo presenti le varie osservazioni 
che furono svolte nella tornata di ieri. Una 
prima osservazione venne fatta a proposito della 
indicazione delle varie tasse comunali; riguardo 
alle quali l’onor. senatore Astengo; tanto bene
merito degli studi at!inenti all’ordinamento 
delle nostre amministrazioni locali e il più an
tico illustratore di questa legge; s’interessò con 
speciale fervore dei contribuenti per la tassa 
sur cani. L’Ufficio centrale ha creduto di ade
rire al desiderio del senatore Astengo con una 
locuzione; la quale comprenda tutte . le altre 
tasse comunali che siano pagabili per ruoli no
minativi; ed avrebbe quindi formulato il primo 

avere; per gli effetti indicati nel presente ar
ticolo; data certa; che risulti da atti o contratti
anteriori di sei mesi almeno al tempo stabi
lito dall’art. 37 per la revisione delle liste elet
torali ».

In correlazione a queste lievi varianti; do
vrebbe essere anche leggermente modificato il
successivo art. 15 che si riferisce al termine
di sei mesi che abbiamo tolto dall’articolo pre
cedente.

L’art. 15 perciò direbbe così:
« La disposizione del terzo comma delharti 

colo precedente non si applica al possessore a 
titolo di successione o per anticipazione di 
eredità ».

Non so se hoiior. Presidente del Consiglio
comma dell’art. 14 aggiungendo al testo s.t- preferisca far votare oggi stesso dal Senato
tualmente esistente queste altre parole : « o per 
altre tasse comunali esigibili per ruoli nomi
nativi ».

L’Ufficio centrale prega Poiior. Presidente
del Consiglio di voler aderire a questa pro
posta; facendo anche un lieve sacrificio della 
opinione che egli aveva espressa; opinione lette
ralmente giusta.; ma amministrativamente forse 
non esalta; che nella tassa sul bestiame rientri 
anche la tassa sui cani.

In ordine al terzo comma; venne concretato 
nella seduta di ieri il concetto di uniformare 
questa disposizione a quella della legge elet
torale politica. Quindi l’Ufficio centrale ha re
datto nuovamente il comma conformandolo 
alle precise disposizioni dell’art. 12; secondo 
comma di essa. Perciò sarebbe concepito cosi : 
« la contribuzione diretta erariale; di cui nel 
primo comma del presente articolo; non è com
putata pel riconoscimento del diritto elettorale 
se lo stabile non siasi posseduto anteriormente
alle prime operazioni dell’onnuale 
delle liste elettorali ».

revisione

Finalmente; rispetto al terzo comma; l’ono
revole senatore Guzzi aveva notato che il ter- 

■ mine di un annO; anteriore alla revisione delle 
liste,; per i contratti di affitto e mezzadria era 
troppo lungo e che poteva essere stabilito un 
termine più breve.

L’Ufficio centrale- aderì a questo concetto e 
presenta, ora questa formula; corrispondente a 
quella della legge elettorale politica (art. 6; 
2*^ comma).

«I contratti; di cui ai nn. 1 e 2; debbono 

queste modificazioni; oppure attendere che ciò 
si faccia in sede di coordinamento.

GIOLITTI; presidente del Consiglio, ministro 
deirinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI; presidente del Consiglio, rninistro 

dell’ interno. Accetto completamente le propo
ste dell’ Ufficio centrale. «

Poiché siamo in argomento ed il Senato ha 
ora udite le ragioni di questi emendamenti; a 
me sembra miglior cosa votarli subito per non 
aver da fare maggior lavoro neH’opera di coor
dinamento.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito; l’o
norevole relatore dell’ufficio centrale ha dato 
ragione di alcune modificazioni agli articoli 14 
e 15; dall’ Ufficio centrale proposte e dal Go
verno accettate.

L’onorevole Presidente del Consiglio ha prò 
posto che queste modificazioni siano subito vo
tate dal Senato.

Non facendosi osservazioni in contrario; così 
s’intende stabilito.'

Do quindi lettura delle nuove formule dal- 
l’Ufficio centrale proposte per gli articoli 14 
e 15.

Art. 14. (4° comma'}'.
Sono elettori; quando abbiano compiuto il 

ventunesimo anno di età; ovvero lo compiano 
non più tardi del 31 maggio dell’anno in cui 
ha luogo la revisione delle liste; coloro che 
jìagano annualmente nel comune una contri
buzione diretta erariale di qualunque natura; 
ovvero' una somma non inferiore a lire cinque
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per tasse comunali di famiglia o fuocatico, sul 
valore locativo, sul bestiame, sulle vetture, sui 
domestici; sugli esercizi e sulle rivendite o per

Art. 40.

altre tasse 
nativi.

comunali esigibili per ruoli noiiii-

La Commissione; die fia proposto la cancel
lazione di un elettore ovvero negata la cfiiesta
cancellazione 0 inscrizione, deve notificare per

lo eoi/ì,/ui}. — La contribuzione diretta ora iscritto la presa deliberazione all’elettore; di

rialO; di cui nel primo comma del presente ar cui ha proposta la cancellazione; ovvero al

ticolo. non è computata per il riconoscimento
del diritto elettorale se lo stabile non siasi pos-

ri cfiiedente la cancellazione o l’inscrizione, in- 
dicandone i motivi, non più tardi di tre giorni

seduto auteriormente alle prime operazioni del 
l’annuale revisione delle liste elettorali.

Aggiifiìgc e dopo ridtii/ìo coì/ìUfCi:
I contratti, di cui ai numeri 1 e 2. debbono

avere, per gli effetti indicati nel presente ar
ticolo, data certa die risulti da atti o contratti 
anteriori di sei mesi almeno al tempo stabi-
lite dall’art. 36 per la revisione delle liste
elettorali >.

Pongo ai voti queste modificazioni all’arti
colo 14.

Cfii le approva è pregato di alzarsi.
(Sono approvate).
Come fio già detto, l’Ufficio centrale prò

pone ancfie una nuova formola per l’art. 15. 
Ne do lettura.

La disposizione del terzo comma dell’ ar
ticolo- precedente non si applica al possessore
a titolo di 
eredità >-.

successione o per anticipazione di

Cfii approva l’art, 15 cosi modificato è pre
gato di alzarsi.

(Approvato).
Riprendiamo ora la discussione del disegno

. di le)gge al punto dove e IVI rimasta sosnesa 
1.

nella seduta di ieri. 
Ne do lettura.

e cioè all’art. O• » m 
O i .

Art. 37 (po e Qo coì/imad /
Durante questo termine un esemplare dei

cinque elencfii prescritti dall'art 35, firmato 
dalla Commissione, deve tenersi affisso aH’albo
pretorio; in modo visibile; ed un altro esem
plare; pure firmato dalla Commissione coi ti
toli e i documenti relativi a ciascun nome;
insieme alla lista deli’anno precedènte deve
rimanere nell’ ufficio comunale; con diritto ad
ogni cittadino di prenderne cognizione.

Il D febbraio il sindaco notifica al prefetto 
della provincia l'affissione degli avvisi.

(Approvato).

da quellO; in cui 
blicati.

(Approvato).

gli elencfii sono stati pub-

Art. 42.

La Commissione elettorale provinciale isti
tuita con l’art. 37 del testo unico 30 giugno 1912; 
n. 666; procede ancfie a tutte le operazioni 
disposte con la presente legge con le medesime
norme stabilite dagli art. 37 e 47 dell'indicato
testo unico.

Il rappresentante del Pubblico Ministero, as
siste alle sedute della Commissione, con le stesse /
facoltà indicate aH’art. 37 del testo unico sud
detto.

(Approvato).

Art. 43 {P co minai).

In luogo del nume no
o n

7
-bt sosiituu^e :

i cinque elencfii di cui all’art. 35; con
tutti i documenti relativi alle nuove inscrizioni 
e cancellazioni; o al diniego delle domande; 
ancorcfiè non vi siano stati reclami ;

Quindi conlinucu^e :
4'^ i reclami...

Ì\IAZZIOTTI; ■i'elalore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne fia facoltà.
MAZZIOTTI; ì'clato'ne. Debbo osservare cfie 

il numero terzo di questo articolo è abrogato; 
percfiè già compreso nel n. 5 dell’articolo pre
cedente.

GIOLITTI; presidente del Consiglio, minisb'o 
delVinterno. Vuol dire cfie il primo comma so
stituisce non solo il n. 4 ma aneli e il n. 3 del
l’antica legge.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, /
pongo ai voti quest’ art. 43 con la modificazione 
proposta; cioè dire in principio « in luogo dei
nn. 3 e 4» invece die « 11. 4 » come è stampato.

Cfii lo approva è pregato di alzarsi, 
(xùpprovato).
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àrt. 44 30 
; e P comma}.

La Commissione provinciale pronunzia fon-
Sino alla revisione dell’anno successivo non 

possono farsi alla lista permanente altre varia
dandosi esclusivamente sugli atti e documenti. zioni./ air infuori di quelle die siano conse-
prodotti entro il marzo dalle parti e dalla
Commissione comunale: ma può anche iscrivere 
d’ufficio coloro pei quali risulti da nuovi docu
menti che hanno i requisiti necessari, dopo 
avere ottenuto il certificato di cui al secondo 
comma delbarticolo 21 del testo unico 30 giu-
gno 1912, ll. 666.

La Commissione provinciale deve radunarsi
entro i dieci opomi successivi a quello nel quale
ricevette gli atti e documenti.

Di tutte le operazioni delia Commissione pro
vinciale il segretario redige processi verbali
sottoscritti da lui dai membri presenti. Le
deliberazioni devono essere motivate e, quando
non siano concordi, devono essere indicati il
voto di ciascuno dei commissari e le ragioni 
da esso addotte.

(Approvato).

Art. 45 (3°, Jr coinìJia}.
di elenchi definitivamente approvati deb-

botro essere depositati nella segreteria del co-
ninne. non più tardi del 10 maggio, e rima-
nervi fino al 31 maggio. Il sindaco dà notizia 
al pubblico deir avvenuto deposito. Ogni citta
dino ha diritto di prendere cognizione degli 
elenchi.

Entro il 20 maggio la Commissione comunale
deve. in conforniità degli elenchi definitiva-
mente approvati, rettificare la lista permanente,
aggiungendo ad essa i nomi compresi nell'elenco
dei nuovi elettori iscritti e todiendone i nomi
di quelli compresi nell'elenco dei nuovi can
cellati.

Entro il 25 maggio un verbale delle rettifì-
cazioni eseguite. firmato dalia Commissione'
deve essere spedito dal sindaco al Regio pro
curatore presso il tribunale del capoluogo della 
provincia.

(Approvato).

xhrt. 46 {1 o e COììì mp.
L’elezione pel rinnovamento parziale o totale

del Consiglio, in qualunque periodo delb'anno
segna, si fa unicamente dagli elettori iscritti
nella lista permanente rettificata in conformità■ 
dell■'artiGolo 45 e dei due seguenti capoversi.

guenza della morte di elettori, comprovata da 
documento autentico; della interdizione dal di
ritto di elettore, che risulti da sentenza pas
sata in giudicato: nonché delle sentenze, di cui 
all' articolo 50. Tali variazioni debbono essere 
fatte dalla Commissione elettorale del comune.
che allega alla lista permanente copia dei su
indicati provvedimenti e trasmette il verbale
al Reo’io procuratore presso il tribunale del
capoluogo della provincia e al presidente della 
Commissione elettorale provinciale.

-A comìnP
Anche di queste variazioni deve trasmettersi

verbale al Regio procuratore e al presidente
della Commissione elettorale nrovinciale. a.

Dopo Vidtimo C0i0>ma appi'i'ngcre \
La Commissione provinciale deve introdurre 

le variazioni risultanri dagli anzidetti verbali 
nelle liste delle sezioni di cui all’art. 59.

(Approvato).

Art. 47 (3'- e i co n i lì iOt}.
Se il ricorso contro la deliberazione o deci

sione della Commissione provinciale è proposto
dallo stesso cittadino, che aveva reclamato con-
Li 0 le prop * oste deRa Commissione comunale.
il ricorso, a pena di nullità, deve essere entro
di i o’iorni notificato alb elettore o adi elet-
tori. la cui inscrizione viene impugnata, o al 
presidente della Commissione provinciale quando 
il ricorso sia stato fatto contro la esclusione di
uno 0 niù elettori dalla lista. Se - invece sia
proposto da altro cittadino, il ricorso deve es-
sere presentato, a pena di nullità, entro quin-
dici giorni dall' ultimo giorno della pubblicar
zione della lisca permanente rettificata.

Art. 51. La Commissione del comune per
la revisione delle liste, entro cinque giorni dalla
comunicazione della proferita sentenza. ta la
prescritta rettificazione 
allegandovi copia della

della lista definitiva.
sentenza medesima.

La rettificazione si fa secondo le norme pre-
scritte nell'art. 45.

(Approvato).

Àrt. 53. — ( e e L'7

Lna copia della lista elettorale per ma non’ue
rettificata, compilata dal segretario comunal
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debitamente autenticata dalle Commissioni elet
torali del comune e della provincia; sarà conser
vata negli archivi della prefettura.

ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. L’art. 26 che abbiamo approvato

prescrive: « le liste elettorali debbono essere
compilate in doppio esemplare» ecc.

Ora non sembra Tart. 26 in relazione con 
l’art. 53 che dispone nna copia della lista elet
torale. Air art. 26 si parla del doppio esemplare; 
all’art. 53 di una copia compilata dal segretario
comunale ecc. L’art. 26 richiede infatti nna
doppia lista per hi nota ragione che nn esem-
piare deve rimanere al comune e l’altro deve 
trasmettersi alla Commissione provinciale per 
essere conservato negli archivi della prefettura: 
se tale non fosse lo scopo del doppio esemplare; 
questo sarebbe inutile; bastandone al comune 
solamente uno. Perchè dunque; avendo l’ufficio 
comunale già compilata la lista in doppio esem
plare; a norma dell’art. 26; per tenere un’ori
ginale a disposizione della prefettura, dovrebbe 
compilarne pure una copia autentica?

Ora; poiché si tratta di modificare e sempli
ficare la legge; non è male di richiamare l’at-

spesa-è largamente compensata specialmente 
nei grandi comuni.

Come si farebbe; ad esempio; per il comune 
di Roma; tenendo • nella segreteria comunale 
una sola copia delle liste che devono essere 
consultate da tanti cittadini? È necessario che 
di un documento di tale importanza restino 
due copie, sia per l’interesse delPAmministra
zione; sia per l’esame da parte dei singoli cit
tadini.

Pregherei il senatore Astengo a non voler in
sistere nella sua proposta che verrebbe a mo
dificare una disposizione di una certa impor
tanza della legge e forse a produrre qualche 
inconveniente. - -

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI; presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. Questa terza lista è la garanzia
vera per le possibili falsificazioni delle dne

tenzione anche sn questo punto: si ■ dichiari

prime; le quali restano in mano a persone che 
possono avere interesse ad alterarle.

ASTENGO. Non insisto nella mia proposta.
PRESIDENTE. Pongo allora ai voti l’art. 53 

nel testo che fu letto.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato). _

all’art. 53 che dovrà trasmettersi alla -prefet
tura una copia della lista di cui all’ art. 26, 
riducendo così le due disposizioni alla loro lo
gica semplicità.

Art. 54. (3^^ comma}.

GIOLITTI; presidente del Consiglio, ministro
dell’ interno. Questo art. 53 richiede una copia 
oltre i due originali di cui all’ art. 26.

ASTENGO. Mi sembra un lavoro inutile;
perchè la copia, di cui all’art. 26; si può man
dare alla prefettura.

GIOLITTI; presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Una copia deve servire per gli 
uffici comunali; una copia deve essere mandata 
alla prefettura ed un’altra copia serve per le 
operazioni elettorali.

La lista permanente deve recare inoltre il 
richiamo e l’indicazione dell’anno e del nu
mero di protocollo dell’incartamento relativo 
all’iscrizione di ciascun elettore; nonché del
l’abitazione dei singoli elettori agli effetti del 
terzo comma dell’art. 59.

(Approvato), •

Art. 58. •— e Ss comma}.
Eccedendo gli elettori il numero di 800; il 

comune si divido in sezioni.
Ogni sezione non può avere più di 800 elet

tori inscritti; nè meno di 100; e concorre di
MAZZIOTTI; relatore. Domando di parlare. rettamente alla nomina di tutti i consiglieri;
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI) relatore. Io credo necessario

mantenere la disposizione del disegno di legge 
come è attualmente. Nè si preoccupi il senatore . 
Astengo se i comuni debbano fare nna terza 
copia; incontrando quindi qualche piccola spesa 
per la redazione di essa; perchè qnesta lieve

salvo il caso previsto dall’ ultimo comma dei- 
fi articolo precedente.

(Approvato).

Art. 59.
La Commissione elettorale comunale; entro 

il 31 gennaio di ogni anno, provvede alla ri-

1
i
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partizione del comune in sezioni a norma del- 
■j ;r art. 58; determina la circoscrizione delle sin
gole sezioni nonché il luogo della riunione per 
ciascuna di esse e compila ia lista degli elet
tori per ciascuna sezione. •

In tale lista debbono essere tenute distinte 
le liste delle frazioni che abbiano rappresen
tanza separata a norma dell’art. 57.

Detta lista deve avere due colonne per rice
vere rispettivamente, a norma degli articoli 70 
e 71, le firme di identificazione degli elettori 
e quelle di riscontro per T accertamento dei 
votanti.

L’elettore è assegnato alla sezione, nella cui 
circoscrizione ha, secondo le indicazioni della 
lista, la'sua abitazione.

Gli elettori, che non hanno abitazione nel 
comune o non hanno faùta la dichiarazione se
condo Tart. 29, sono ripartiti nelle liste delle 
singole sezioni, seguendo l’ordine alfa.hetico.

Saranno anche compresi nelle liste, suddivisi 
per sezioni in ordine alfabetico e inscritti in;

fogli susseguenti a quelli in cui sono inscritti;

gli altri elettori, gli emigrati, di cui al penul
timo comma dell’art 35.

L’elettore, che trasferisca la propria ab Ita- 

documenti relativi debbono rimanere nella se
greteria comunale ed ogni cittadino avrà di
ritto di prendere cognizione di tali atti.

Il 1*^ febbraio il sindaco notifica al prefetto 
della provincia Paffissione degli avvisi.

I reclami possono anche essere presentati 
nello stesso termine alla Commissione comunale 
che, per mezzo del segretario comunale, ne ri
lascia ricevuta.

Il presidente della Commissione comunale
non più tardi del D marzo deve trasmettere al 
presidente della Commissione provinciale il testo 
delle deliberazioni; di cui al primo comma e■7

Tesemplare delie liste coi documenti relativi e 
coi reclami che fossero pervenuti.

Entro il 30 aprile la Commissione elettorale 
provinciale decide sui reclami. approva la lista
degli elettori di ciascuna sezione, tenendo conto 
delle deliberazioni e decisioni da essa prese in 
virtù dell’art. 44, e la autentica. Il presidente 
deve vidimare ciascun foglio.C)

ASTENGO. Domando di parlare.
PPvESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. In questo articolo si stabilisce 

che la Commissione comunale ogni anno prov
vede alla ripartizione del comune in sezioni ;

zione nella circoscrizione di un’ altra sezione. determina la circoscrizione delle singole se
ha diritto di essere trasferito nella lista degli 
elettori della stessa sezione. La domanda sot
toscritta dall’elettore deve essere da lui pre
sentata al sindaco non più tardi del 15 dicembre.

Gli elettori, che non sappiano sottoscrivere, 
possono fare la domanda verbalmente nei modi 
indicati nell’art. 36. /

La Commissione comunale fa le variazioni 
nelle liste delle due sezioni, unendo la domanda 
alla lista della sezione, in cui inscrive l’elettore. 
Nessuna variazione può essere fatta senza do
manda.

Non più tardi del 31 gennaio la Commissione 
comunale, con avvisi da affiggersi in luoghi pub
blici, invita chiunque abbia reclami da fare con
tro la ripartizione del comune in sezioni, la-cir
coscrizione delle sezioni, la formazione della lista 
degli elettori di ciascuna sezione, il trasferimento 
di essi da una sezione ad un’altra e la determi
nazione dei luoghi di riunione di ciascuna se- 
zione. a presentarli entro il 15 febbraio. alla
Commissione elettorale della provincia. Durante 
questo tempo, il testo delle deliberazioni, di cui 
al primo comma, e Tesemplare delle liste coi 

zioni, e compila, la lista degli elettori per'cia- 
scuna sezione. Siccome però le elezioni 
nari am ente si fanno-ogni quattro anni

ordi
no 11;

trovo opportuno che si costringa il comune a 
fare ogni anno una simile spesa.

MAZZIOTTI relatore. se il comune ve-
nisse sciolto ? ■ '«

ASTENGO. Alloivr si provvederebbe in via 
straordinaria alla revisione delle liste.

Bisogna anche tener conto delle nuove spese 
che addossiamo, con le nostre leggi, ai comuni.

Prego perciò l’Ufficio centrale di esaminare 
se non fosse possibile di aggiungere una disposi
zione rispondente al concetto da me esposto.

GIOLITTI,pì'e.sidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

delVinterno. Siccome ogni anno avviene che 
alcuni elettori muoiano, che alcuni cambino 
abitazione, che altri si allontanino dal comune 
ed altri vi entrino, bisogna provvedere perchè 
le liste elettorali siano tenute a giorno.

Certo non s’intende di prescrivere che ogni
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anno si faccia un lavoro completamente ex novo, 
ma ogni anno vanno aggiunti alle liste quegli 
elettori che hanno acquistato il diritto al voto, 
perchè abbiano compiuto i 21 anno, o per altre 
ragioni, e vanno cancellati i morti e coloro che 
hanno perduto il diritto elettorale. Questo si
vuol dire con la legge; e bisogna che le liste
siano tenute al corrente, perchè, occorrendo
indire le elezioni, si possano fare in qualunque 
momento.

MAZZIOTTI, relatore. È il sistema attuale.
ASTENGO. Io avevo espresso un mio con

cetto; ma, poiché l’Ufficio centrale e l’on. Pre
sidente del Consiglio credono inutile la mia 
proposta, non insisto.

D’ANDREA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
D’ANDREA. Certamente la proposta, formu

lata dal Governo con questo articolo 59, disci
plina assai meglio, che non facesse il precedente 
articolo 59 del testo unico, le operazioni rela
tive alla circoscrizione delle singole sezioni, e 
princijialmente al luogo di riunione per cia
scuna di esse.

In uno dei commi di quest’articolo è fatta 
facoltà di ricorrere avverso la deliberazione 
della Commissione comunale, per ciò che ri

Commissione provinciale sulle operazioni con
template nell’art. 59.

MAZZIOTTI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.-
MAZZIOTTI, relatore. L’ultimo comma del- 

r art, 59 risponde al quesito che viene mosso
poiché con esso si dàdal senatore D’Andrea,

facoltà alla Commissione elettorale provinciale 
di deliberare in rapporto a tutti i reclami pro
dotti contro le deliberazioni della Commissione 
comunale, quindi anche in materia di riparti
zione degli elettori in sezioni.

Però il senatore D’Andrea domanda: contro 
questi provvedimenti della Commissione elet
torale provinciale si potrà ricorrere alla Corte 
d’appello?

Il collega D’Andrea, che è un valoroso giu
rista, sa che i ricorsi alla Corte d’ appello in 
materia elettorale possono farsi soltanto per 
quanto si attiene alla capacità elettorale, ma 
fuori di questa materia non entra il magistrato, 
entra invece l’autorità amministrativa. Quindi 
provvede in prima istanza, circa la ripartizione 
delle sezioni, la Commissione elettorale comu
nale, ed in grado d’appello la Commissione pro
vinciale; la Corte d’appello non vi entra me
nomamente nè vi potrebbe entrare perchè que-

guarda la ripartizione del comune in sezioni ; sta materia è sottratta alla competenza della
la circoscrizione di esse e la determinazione dei 
luoghi di riunione, alla Commissione provin
ciale, la quale deve deliberare e provvedere 
entro il 20 aprile. Ora-, io domando : avverso
la deliberazione della, Commissione provili
ciale compete o no il ricorso alla Corte di 
appello ?

autorità giudiziaria.
Si potrebbe invece fare un’ altra questione : 

se contro questo deliberato della Commissione 
provinciale vi sia adito a ricorso in via am
ministrativa.

Io credo che per la legge sul Consiglio di
Stato, ove vi fosse incompetenza, eccesso di

L’art. A 1, che investe la Corte di appello dei potere o violazione di legge, non potrebbe es-
ricorsi avverso le deliberazioni relative alla 
iscrizione o alla cancellazione dei cittadini nella 
lista, può estendersi ai reclami avverso le ope
razioni di cui alhart. 59 del quale ci stiamo 
occupando? Ovvero la deliberazione della Com
missione provinciale, che provvede in sede di 
reclamo su materia così importante, quah è la 
ripartizione delle sezioni e h assegnazione del 
luogo dove le elezioni devono avvenire, deve 
reputarsi definitiva? A me sembra che come
ciascun cittadino ha diritto di reclamare alla
Corte di appello per la- mancata iscrizione 0

indebita cancellazione dalle liste, debba essere 
consentito il ricorso contro la decisione della

sere escluso il ricorso alle sezioni giurisdizio
nali del Consiglio di Stato. Ma questa è una 
semplice opinione personale del relatore, ed è 
bene, nel caso in cui sopravvenga questa dif
ficoltà, che sia riservato all’autorità compe
tente di dirimerla e di stabilire una norma 
effettiva. Si tratta del resto di un argomento 
abbastanza limitato qual è quello della ripar
tizione degli elettori in sezioni; già la legge 
attuale provvede a due gradi di giurisdizione; 
lasciamo quindi che in pratica si veda se possa 
essere il caso di ulteriore ricorso contro i prov
vedimenti della Commissione provinciale e quale 
sia h autorità competente, esclusa la Corte di

I
I
I
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appello, a provvedere in ordine 
clami.

■D’ANDREA. Domando di parlar

a questi re

e.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
D’ANDREA. Ringrazio della cortesia colla

quaie l’onor. Mazziotti ha risposto al mio que- 
ito, ma essa non vale a dissipare i miei dubbi.s

Già in-primo luogo io ritengo .che non solo la
ripartizione degli elettori in sezioni^ ma la de
signazione del luogo dove debbono farsi le eie-
zioni sia cosa importantissima che riguarda
anche.la libertà delle elezioni. Ad ogni modo
poiché sorge il dubbio se sia competente o
meno la Corte d’appello o il Consiglio di Stato
a provvedere su questi reclami ; anziché la-
sciarlo alla facoltà dell’autorità competente ed 
alla giurisprudenza, io credo sia opportuno ri
solverlo noi. 0 si stabilisce, nettamente la fa-
coltà di ricorrere al Consiglio di Stato, ovvero
si consacri ia norma precisa che le delibera
zioni delle Gommissioni provinciali al riguardo 
non sono soggette a reclamo.

Aspetto dalla cortesia del presidente del Gon- 
siglio una parola autorevole che tolga ogni 
dubbio in proposito.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’ interno. Doma,ndo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio,

stro dell’ i-nterno. Credo che in questa materia

terza. Se si vuol risolvere questa questione, io
non ho nessuna difficoltà che si dica che il
giudizio della Commissione provinciale é de
finitivo, ma non credo assolutamente opportuno
lasciare adito ad ulteriori 
zione.

D’ANDREA. Accetto.
GIOLITTI, pres

gradi di giurisdi-

idente del Consiglio^ nùnistro
dell’interno. Si potrebbe dire allora all’ultimo
capo verso « ... la Gommissione elettorale pro
vinciale decide inappellabilmente » ecc.

«

PRESIDENTE. Con l’aggiunta dell’avverbio 
inappellabilmente » all’ ultimo comma, metto

ai voti l’art. 59.
Ghi l’approva, è pregb ato di alzarsi.
E approvato.

Art. 59 bis.

Gli elettori votano, nella sezione alla quale
si trovano Inscritti.

Si possono riunire nello stesso fabbricato fìno 
a quattro sezioni, ma haccesso dalla strada alla
sala, deve condurre solo a due sezioni e non più
di due sezioni possono avere l’accesso dalla me
desima strada.

Quando per sopravvenute gravi circostanze
sorga la necessità di variare i luoghi di riu-

mini- nione degli elettori; la Commissione comunale

non bisogna esagerare quanto ai gradi di giu
risdizione. Il determinare se un elettore debba 
votare nella sezione prima, seconda o terza di
un comune, non è una questione di diritto
ma una questione di fatto: e.

;

e la sua abita-
zione, cioè, sia più vicina al locale dove si 
vota, della sezione prima, seconda o terza. Se

deve farne proposta, nei cinque giorni dalla 
data della pubblicazione del manifesto di con
vocazione degli elettori, alla Gommissione pro
vinciale, la quale, premesse le indagini che re
puti necessarie, provvede inappellabilmente in 
via d’urgenza e non più tardi del terzo giorno 
precedente quello stabilito per le elezioni.

aramettessimo che nelle elezioni comunali si
Qualora la variazione sia approvata; il

sidente della Commissione elettorale
pre-

possa ricorrere
giudizio simile, che

alla Corte d’appello per
riguarda un puro

plice fatto, noi faremmo una legge
per gli avvocati ;

un
e sem-

magnifìca
ma pessima per le elezioni

comunali e provinciali; perchè non vedremmo 
più giungere a termine nessuna lista definitiva.
S

provin-
ciale deve darne immediatamente avviso al
sindaco, il quale deve portarla a conoscenza
del pubblico con manifesto da. affiggersi nelle
ore antimeridiane del 
zione.

giorno precedente la ele-

pecialmente dove si svolgono accanite lotto j 
locali, vedremmo una quantità di gente rovi- !
narsi a favore degli avvocati per ricórrere ■
alla Corte d’appello, con la necessità anche di 
rivolgersi ad un perito per misurare se vi sono 
più metri per andare dall’ abitazione dell’elet-

GUZZI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUZZI. L’art. 59 bis stabilisce :
« Gli elettori votano nella sezione, alla quale

si trovano iscritti. Si possono riunire nello stesso

toro , all;), sezione prima o alla seconda
) 0 alla

fabbricato-fino a quattro sezioni, ma l’accesso
dalla, strada alla sala devo condurre solo in

JDisczcssioni, f. 1358
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due sezioni e non più di due sezioni possono
avere l'accesso dalla medesima strada ».

Ora, dato il caso che il numero de-gli elettori
sia così grande da rendere insufficienti Quattro

i
sezioni; le altre, oltre le quattro che si possono !
riunire nello stesso fabbricato ?

. ri unite ?
L'articolo non lo dice. L'articolo

Ohi l'approva è prega 
(E approvato).

to di alzarsi.

Art. 55 {comma 2"^ e seguenti.
Il certificato, in carta bianca, indica la se-

do\ e sai anno i quale l'elettore appartien o il luogo

SI occupa
del fatto che per sopravvenute circostanze sì 1-

nella riunione, il 
zione.

viorno e l'ora della vota- •
o

debba provvedere alla, necessità di variare i
Per gli elettori residenti nel comune la con

luoghi di riunione degli elettori mi sembra
che sarebbe opportuno di stabilire che nel caso
da me indicato si debba andare in un altro

se gna dei certificato è constatata mediante ri
cevuta dell'elettore 0 di persona della sua fa-
miglia 0 addetta al suo servizio.

fabbricato, a giudizio dell
T 1

11 ’ unicio comunale,
Quando la persona. cui fu fatta la consegna,

della Giunta o deliI rx
CV Commissione.

non possa o non voglia. rila.sciare ricevuta, il

GIOLITTI, 2y'>'^ssidente del Consiglio, ministro
delVinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio,

messo la sostituisce con la sua dichiarazione.
Per gli elettori residenti fuori del comune i, 

certificati vengono rimessi dall'ufficio munici
pale a mezzo del sindaco del comune di loro

mini-
stro delVinterno. Questo, articolo ha. lo scopo
d’impedire il disordine che avviene quando
una massa troppo grande di elettori si et

residenza, quant
Gii elettori,

Cì. volte questa sia conosciuta.
a partire dal terzo giorno pre

cedente la elezione e neL giorno stesso - della
ffolla eiezione possono, personalmente e contro an-

intorno ad un solo locale. Si proibisce che vi 1
j notazione in1

apposito registro, ritirare il certi-
siano più di quattro sezioni in un fabbricato c ficaio d' iscrizione iielia, lista, qualora non lo
che più di due abbiano lo stesso- ingresso.

In molti comuni esistono fabbricati abbastanza 
estesi, in cui si possono collocare fino a quattro 
sezioni; ma quando.c'è il divieto di miettern-s

l 
j
I V

abbiano ricevuto. ’
Quando un certificato vada perduto ossia di-

enuto inservibile, l’elettore ha diritto, presen-
L landosi personalmente nel giorno antecedente

più di quattro, significa che le altre al di là di l'elezione e nel giorno stesso dell' elezione e 
quattro debbono essere collocate in un fabbri- contro annotazione in altro apposito registro,
calo affatto diverso. di ottenerne dal sindaco un altro su carta

Se si vieta di metterne più di quattro in un \ verde, sul quale deve dichia.rar3i che è un du- 
locale solo, implicitamente tutte quelle, che non ì plicato.
possono essere collocate in 
messe in un altro.

Non mi sembreu perciò

:(uel locale 1 saranno i( Ai fini del pre.sente articolo 1' ufficio co mu
: naie resta aperto quotidianamente, nei cinque 

necessario che Io si giórni antecedenti ed in quello stesso della vo-)

d ì ca esplici ta ni e r t ; come vorrebbe honoi se- ì tazione, aìmeno dalle ore nove a
« 

Ile diciassette.
untore Guzzi.

MAZZIOTTI ;

f)' 1
b -

1
1
!

relatore. Domando di parlare, j
PKE3IDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI, relatore. Mi permetto di

ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Ho domandato la parola, unica-

iungere solo poche pamole a ciò che ha dello quest'articolo.

!

! mente allo scopo di semplificare la, dizione di.

Pon. Presidente del Consiglio,
Le disposizioni, alle quali

I
II primo comma, delhart.

si riferiscono le? i stabilisce: «
55 della legge at-

osservazioni del collega Guzzi, sono identiche
zùlmeno cinque giorni prima

et

p
quelle della legg elettorale politica,.

coseguenza è bene'mantene

i di quello fissato per le elezioni, il sindaco fa 
art. 56, ■ pervenire il certificato d'iscrizione a ciascun

la stessa di-
Zinne.

PPbESIDENTS. Nessun altro chiedendo di par-

i elettore ».
A me sembrerebbe molto più opportuno tra

1 Cì J. e, pongo ai voti hart. 59 Iris.
sportare qui la disposizione analoga che fa
parte delhart. 51 della legge elettorale politica

1
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i

e lascifcb mao-giòr tempo. Dispone infatti tale i PRESIDENTE, Non essendovi proposte con
articolo : « nei giorni imihediatamente succes"
sivi che si estendono, fino a quello dell’ele-
zione- ». l . I

Dal momento che si desidera^ che vi sia ia
più completa corrispondenza tra questa legge
e quella elettorale politica; a me sembra che ■

crete ? pongo ai voti P art. 55 come è redatto.
Chi Tapprov 
(Approvato).

a favdrisca di alzarsi.

Art. 56 (d® comma}.

la' modificazione d 
opportuna.

et
i Le elezioni si fanno nei mesi di giugno e di 

me proposta possa ritenersi ; picqio
J

I •

MAZZIOTTI; relatore. Domando di parlar 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

I 
l
I 
!

i 

i 
i

QAOIATTI, presidiente del Consiglio, minisi‘0

MAZZIOTTI) relatore. Il
1

■delV interno.
. PRESIDENTE. Q ha facolÈ^ì,.

senatore Astengo t 'miìùsh 0GIOLITTI; presidente del Consiglio,
della legge elettoì’ahinvoca 1 a,ri. 5i nella legge eletioì’ale politica ! cieli’ interno. Pregherei TUfficio

che stabilisce per la consegna^ dei certificati di j yeclere se non convenisse lasciare che si voti • •• A « !

P.1 centrodc di

iscrizione a gii elettori un termine di dieci giorni i nonnche in agostO; parendomi che non guas-te- 
dalla pubolicazione del decreto di convocazione । rebbe estendere il termine; anche perchè si

<■) 
Cb Q

n-i-

del collegio elettorale.-È
non possiamo

manifesto cne qui j tpebbe avere disponibile u 
seguire la stessa norma. j qr yp q.p-i.yp-'pqi pe?

J. rnaggi or nnmero
dividerli Aa le sezioni.

all Ufficio centrale che la formula ! TARPrkGLIA; presidente dell’ Ufficio centrale. 
tale sia più pre- j Domando di parlare.

cisa e meglio determinata di quella adottata !

‘ Sembr Qt-v

del disegno di legge minister

nella legge elettorale politica; 
venga variarla.

e che non con- ;
PRESIDENTE. Ne iiCb facoltà.

1 
i

Quando si dispone con l’art. 55 che almeno
cinque giorni prima

P 4RPAGLIA; presidente dell’ Ufficio centrale.
L’articolo 56 della legge in vigore era conce
pito in questi termini: « Le eiezioni si fanno

Aano jiiviati i ceitificati । ^Qpg sessione di primavera e non più tardi 
agli elettori, pare all’ufficio centrale che si sta- j disnosizione aveva
bilisca un termine sufficiente per provvedere . ^^.bietto le elezioni dei Consigli comunali, 
alla distribuzione agli elettori dei certificati i 7,^^ ;7 • / i O Ostessi ma non per i Consigli provinciali che

di luglio

!
agli certificati j 1

1(1) sessione di primavera;
I hanno

Quindi TUfficio centrale pregherebbe Tono- i un’unica sessione jn agosto. Siccome la legge 
rsvole Astengo di noii insistere nel suo emeii- i si riferisce alle elezioni tanto dei Consigli co-
damento. munaii cnI provinciali; TUfficio centrale ha

A.STENGO. Non insisto nella .mia proposta-; ■ creduto modificarlo determinando il tempO;
per quanto ritenga che nella pratica sorgeranno i cioè nei due mesi di giugno e luglio.
grcivi inconvenienti. i Non è possibile estenderlo anche al mese di1 :

GrIOLITTI; presidente del Consiglio^ r,nnistro i iigostO; come propone il Presidente dei Consiglio< ;

delUinterno. Domando di parlare perchè -per ia legge attuale; si propone anche
PRESIDENTE. Ne ha Ucoltà. j Vyonsigli- provinciali debbono essere con-

TrivpT -7 / 7 7 ■ ZA • 7- • • i vocuti il secondo lunedì d’agosto; è perciò ne-GIOLTi ri; presidente del Gonsì.Ciibo, mm- ì . , . .. ., 7 /p . , c . i cessano che prima di quel giorno abbianostro dell interno. Credo opportuno aggiungere !.. ’ i »

ha facoltà.
6.S Z coudo lunedi d’agosto;

Cn . /

che prima di quel

un’osservazione. In materia di elezioni comu- avuto luogo le elezioni.
ra T

nali il sindaco è così direttamente interessato PRESIDENTE. Non essendovi alcuna proposta;
all’esito di. esse che se la legge non gli impo-

I

nesso di fare avere i certificati almeno cinque |
giorni prima; aspetterebbe di mandarli aNi‘-l'ó

i

avversari all’ultimo momento ; quando non si
fosse più in tempo per vo

!

che il termine di cinque
tare, Ritengo quindi ; 
giorni sia più che !

metto ai voti T articolo cosi coni’ è redatto.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato),

Arr. 60

Aggiangere al posto d.ell’ ultimo cornma {se
giustificato « i presso} :(

I
i
(
1
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Il prefetto comimica inoltre il decreto al pre- terza copia; e poiché, specialmente nei
sidente della Commissione elettorale provinciale 
che, nel giorno successivo a tale partecipazione.
trasmette alla Commissione elettorale del co
mune le liste di cui all’art. 59.

(Approvato).

Art. GO-bis.
La Commissione 

vede, a che nelle
elettorale

ore

comuni, non si potrà mai .giungereb

grandi 
a fare

queste copte senza un personale straordinario
od orario straordinario, e quindi senza una ri- 

j levantissima, spesa, mi. pare sarebbe necessario.
I

nell’interesse delle finanze dei comuni, che in
vece di due copie la legge ne prescrivesse una

j che è sufficiente, 
comunade prov-

pomeridiane del giorno
precedente reiezione ovvero nel giorno stesso
della elezione prima' delle ore 8 siano conse-
gnati al presidente di ogni ufficio elettorale :

1'’ un bollo del comune ;
P la lista degli elettori della, sezione auten

ticata dalla Commissione provinciale ai termini
dell' arr 59 e dee copie di tale lista autenticata
in ciascun fonlio da due ineinbri dèlia om-
missione comunale. delle qualn il mn o-i UMCt serve per
P affissione n ut norma dell’ art. G8.

Co
■j i verbali di nomina, denli scrutatori di

cui all’ art. 64 :
4'' P urneV 

tazione.
0 le urne occorrenti per la. vo-

ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. In qu to art. GG-bis si prescrive

che nei quindici giorni precedenti l’elezione .G
debbono compilare due copie delle liste di se-
zioni. Ora io domando all’ Officio centrale, ;;per
chè due copie? Una serve per tenerla affissa
n(fila sala delle elezioni, dice Part. 60-5L, ina
non indica l’nso dell’altra che però si arguisce
che possa occorrere per l’appello.

Ha per P' appello, per questa prescrizione
quasi inutile che fa s1 empre perdere un tempo
prezioso, mentre è difficile che serva allo scopo ' J.
di
T G I

regolare P affollamento, è necessaria una,
za conia della lista ? on può farsi enual-

mente con la lista, originale autenticata dalla 
Cornmi.ssione provinciale destinata- per P iden-
tificazione e il riscontro dei voti?

Tale disposizione aveva la ua ragione di
esistere sotto P impero della legge che .^1 mo
difica, perchè una lista semviva per P identi-
fìcazione degli elettori, un’altra per il riscontro
nei 

di a
voi I ed ina terz per Paffissione;5 ma ora

'JlO

11 I

col nuovo progetto.
Pidcntificazione

j

11 stabilisce di rerare
quanto il riscontro con

Ua originale, a me pare superflua la

GIOLITTI, presidente del Consiglio, 
stro dell Interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne h cu facoltà.

mini-

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
deirinterno. Osservo che, mentre una copia deve
rimanere affissa. una serve per T identicazione
ed una per l’appello. Se pretendiamo che una
copia serv cZ per usi diversi, probabilmente pro-
lungheremo le elezioni, e soprattutto sarà dif-
ficile che tutti gli
verranno.

otto cento elettori, se inter-
possano trormre il tempo peirvotare.

PPtRPPvGLIA, presidente dell Ufficio centrale.
Domando di parlare.

PRESIDENTE ha facoltà.
P ARPA GLIA, presidente deW Ufficio centrale.

La le§8® parla, di liste per le sezioni e non si
può intendere che si accenni alla lista origi
nale perchè quella deve restarne negli archivi:
bisogna fare tante liste quante sono le sezioni ;

per cui questo risparmio non è possibile. Una
copia, di queste liste di sezione deve essere af-
fissa- Taltra deve servire per l’appello. Solo le

; liste -che si fanno per le sezioni sono quelle
che si adoperano, e lo si dice chiaramente nel
l’articolo e non bisogna confonderle colla lista

. generale che comprende gli elettori di tutto il
coiiiuiie.

ASTENGO. Se-la Commissione non crede
utile, questa mia proposta-. io non vi insisto.

PRESIDENTE. Sta bene. Pongo ai.voti l’ar
ticolo- GG-bis.

Chi P approVói è pregato di alzarsi.
(E approvato).

iJl

rs-r J. ssentazione di un disegno di legge.
SAN GIULIANO,

esteri. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ministro degli affari

DI SAN GIULIANO y ministro degli affami
esteri. Ho P onore di presentare al Senato un 
disegno di legge già approvato dall’altro ramo 
del Parlamento:. «Approvazione del trattato

j
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f

italo-giapponese di commercio di navigazione, «
tirinato a Roma addi 5 novembre 1912 ». I

!

In ciascuna sezione è costituito un ufficio

Prego di trasmetterlo alla 
trattati per il relativo esame.

Commissione dei

• PRESIDENTE. llo atto r» ir onor. ministro
degli affari esteri della presentazione di questo
disegno di legge, il quale sarà trasmesso alla
Commissione dei trattati per T esame relativo.

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Riprendiamo ora la discus

sione del disegno di legge n. 935-A.

Art. 62. ■ '

elettorale comjjosto di un presidente q di un
vicepresidente, designati dal primo presidente
della Corte d’appello fra i magistrati del di
stretto della Corte stessa
comune, compresi i

; ma non elettori nel
indici aggiunti e gli udi

tori, 0 fra gli ufficiali del pubblico ministero
O’
O

presso le Corti e i tribunali, di quattro scruta
tori e di un .segretario.

Per i comuni sedi di Corti d’appello e di
tribunale potranno essere scelti anche magi-
strati iscritti nelleJiste elettorali amministrative

I del luogo ».
Ora si domanda: supposto il caso di una ele-

Gli articoli 23 e 25 e quelli dal n. 66. a 88 zione generale, nella quale si dovranno convo-
e da 95 a 110 della presente legge sono affissi care tutti gli elettori per le elezioni dei Con-
alla porta della sala delle elezioni in canatteri comunali e provinciali nello stesso giornoc

ben leggibili.
(Approvato).

Art. 63 CA' z?

In ciascuna sezione è
coiTimci) :

costituito un ufficio
elettorale composto di un presidente e di un
vicepresidente, designati dal primo pr idente
della Corte d’appello fra i magistrati del di
stretto della Corte stessa, ma non elettori nel 
comune, compresi i giudici aggiunti e gli udi-
tori. 0 fra gli ufficiali -del pubblico ministero
presso le Corti e i tribunali, di quattro scru

simultaneamente...
GIOLITTI, presidente del Consiglio 

deirinterno. Vi
farlo.

? TmnislfO
sono due mesi di tempo per

beneventano.,., basteranno i magistrati 
a questo scopo o sarà jiecessario ricorrere a
qualche altro elemento ; come è stabilito nella
legge elettorale politica? Questa è la mia do
manda.

Non voi lei che ci si trovasse in condizioni
tali dèa non poter costituire definitivamente

tatori e di un segretario.
diversi uffici. Moltiplicate le sezioni elettorali
in base alla presente le

Per i comuni sedi di Corti d’appello e di
tribunale potranno essere scelti anch mani-
strati iscritti nelle liste elettorali amministra-
tive del luogo, o

In caso di necessità riconosciuta dal primo
presidente della Corte, può anche destinarsi
all’ ufficio di presidente o di vicepresident 
vicepretore o il conciliatore.

Aggiungere dopo V ultimo comma:

il

Al presidente e al vicepresidente dell’ufficio
elettorale deve esser corrisposta dal comune
r indennità di viaggio e di soggiorno spettante 
ai giudici di tribunale di categoria, salvo
ai magistrati di grado superiore la corre.spon-
sione di quella spettante ai consiglieri di Corte 
d’appello di 2^ categoria.

BENEVENTANO. Domando di 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

parlare.

BENEVENTANO. In questo articolo 63 è sta
bilito: ■

gge, potrà benissimo
avvenire che ii personale indicato tassativa-
mente in quest articolo non basterà per dare ad 
ogni sezione un presidente ed ;un vicepresidente.
111 due mesi
sole. Dei

non ci sono che nove domeniche
resto provvedere con larghezza è

sempiC cosa migliore di quello che provvedere
con e\ entualmente possibile insufficienza.

GIOLITTI, pi elidente del Consiglio^ Tninisbro 
dell inleeno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini- 

st'i 0 dell interno. Osservo che le elezioni
ministrative

am
a differenza di quelle politiche,

non avvengono in un giorno
scono i comuni fra
luglio. Io
ma in due mesi ci

solo: si
i due mesi di

riparti- 
giugno e

proponevo anzi di andare più in là:

ciò vuol dire
sono in media 9 domeniche:

che basta
magistrati il quale sia la nona 
zioni che debbono votare.

avere un numero di
parte delle se-

La difficoltà per le elezioni politiche era
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molto più grave, perchè esse vanno i ettte con- !
temporaneamente nello stesso giorno in tutto
il Regno.

BENEVENTANO. Questo chiarimento basta

i notai ;
3° i segretari e vicesegretari comunali ;
4° gli elettori del comune che sappiano

Qo

per serenare i debbi che erano sorti nell’animo •
I

leggere e scrivere.
La enumerazione delle prime tre categorie

nostro.
PRESIDENTE. Non facendosi altre

i non implica or I
dine di nrecedenza tra di loro

osserva- per la designazione.

zioni, pongo ai voti Tart. 63. Il segretario dev’essere ri numerato dal co-

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
È approvato.

t mime, in cni ha sede l’ufficio elettoral
1

I honorario di lire dieci.
; con

Art. 64
I 

t
Il processo verbale.è redatto dal' segretario

1 in due esemplari-e 
1 V in esso deve essere tenuto

Nel periodo compreso fra l’ottavo ed il quarto i conto di tutti 
giorno inclusivi precedenti l’elezione, in nub- i sente legge, 
blica adunanza, preannunziata due giorni prima ? ogni effetto di legge 
con manifesto nell’albo pretorio del comune, | blico.

b
; in pub- I

la Commissione elettorale comunale, aggregali- 'j
dosi i du consiglieri comunali eletti col mag-
o'ior numero di voti e i due eletti col minor ( ... , -I -1 -, !

le operazioni prescritte dalla pre
11 -processo

(Approvato).
Art

verbale riveste per
la qualità di atto pub-

64 bis.
Il presidente, il vicepresidente ed il segre 

numero di voti, che non facciano parte della 1
Giunta comunale nè della Commissione^stec^sa, yQtano nella sezione dov 
procede alla nomina degli scrutatoli uà gli i non appartengano alla medesima.

1 comune, che siano compresi nella j

se elettori nel comune, e gli scrutatori
e esercitano l’ufficio.

elettori de
I

lista dei giurali ovvero che possiedano una delle i 
condizioni contemplato negli articoli 3 c 4 del I

I

(Approvato).

Art. 64
L’ufficio di presidente, di vicepresidente, dielettorale politica.

Se il Consiglio comunale è sciolto, saranno ' scrutatore e di segretario è obbligatorio per le
testo unico della legge

le è sciolto.
J 
1

aa’gi’CS’ati aita o co <
Commissione 1 tua tiro ; persone designate.

consigdieri eli e si tro V cano nelle condizion 1 c>opr<i ; Il vicepresidente coadiuva il presidente nel
r l’adempimento delie sue funzioni e ne fa leindicate. , . . .

Ciascun commissario scrive sulla piupria | veci in caso eli assenza o d impedimento, 
scheda soltanto un nome c si proclamano eletti i autorizzazione del presiaeme egli può inciti e 
coloro che hanno ottenuto maggior numero di j adempiere le funzioni di scrutatore.

, -P' .T A nmìon-inM pffiUo l’pu- Salvo le maggiori pene stabilite nell art. 108voti A parità di a ou e pioiainavo emuo i cui oo j. . .i I .... .-.u/a e.ssendo desi-

commissario scrive Per

hanno ottenuto niagg
è orolamato eletto Fan- baivo le maggio!i pene stabili 

A ! nel caso ivi previsto, coloro che.
In seconda convocazione indotta regolar- ’. gnati all’ufacio di presidente, di vicepresidente, 

mente la seduta 6 valida qualunque sia il nu- j di scrutatore o di segretario, senza .
, ; ' l motivo, rifiutino di assumerlo o non si trovmo

“VlNìettuAindaco notifica nel più breve l presenti all'atto dell’insediamento del seggio, 
. -I i 1-in rj -.'‘T'ZM-i/'k T'irilb'ì iviiilfio fin lìun 1 nn n lOOO, i'^CÌlO

età.
seconda indetta

ii sindaco notifica nei più breve i pressi:J

£■ insti Beato

iti all’atto deli’insediamento del

termine e. al più tardi non
giorno preced lite l’eiezione, l’avvenuta

opre il secondo ì incorrono nella multa da lire 100 a 
sanzioni incorrono il presidente, il vice-desi- !

gnazione per? mezzo di un ufficiale giudiziario
o di un messio comunale.

A ciascuno degli smutatori il comun deve

presidente
i senza

gli scrutatori, il) b
Cl>_)

giustificati motivi ; SI

egre cario, i quali, 
a 1.10 n t an i n o p r i m a

che abbiano termine le operazioni elettorali.

corrispondere un’indennità di lire cinque.
■ Il segretario del seggio è scelto )

denza all’insediamento, dell’ufficio,
dente del buffi

Per i. reati previsti nel pres
ili antece- procuratore del Rt ! 1 I .1.1 _* .

io. elettorale fra person
dal presi- 
e residenti

dente
l.kve ;

ente articolo, il
sulla denuncia del presi-

del seggio o di qualunque
anche, di ufficio, deve procedere

elettore od
per citazione

nel comune nelle categori r\ 1.
seguenti

p i cancellieri, i vieecanceìlìeri, gli I

direttissima' e

(Approvato) 0

giuntl di cancelleria, i segretari 
segretari degli ufnei giudiziali,

cancelleria. e i sostituti
Soppresso.

Art. 65.
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I

Art. 66. A^oto, è ammesso dal presidente a farlo espri- I '
i mereTre membri almeno dell’ufficio, fra cui il ì fiducia. Il segreta-

presidente od il vicepresidente, devono trovarsi J indica nel veibade il mobivo specn co, per 
sempre presenti a tutte le operazioni elettorali. ' lelettoie fu .-lutoiizzato a lan-^i assis eie 

nella votazione.
.‘intorizzato a

(Appro vaio). il nome del medico^ die abbia

Art. 67.
I 
I

eventualmente accertato rimpedimento, ed il
! nome
I (

dell’ elettore delegato.
Non possono e.ssere ammessi ad entrare nella i

esala della elezione se non gli elettori che pre-’i
scntino, ogni volt n 

Al certificato di iscrizione '
alla sezione rispettiva, di cui alFarticolo 55.

D’ANDREA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
D’ANDREA. Io non trovo che la dizione di

Essi non possono entrare 
delle elézioni.

(Approvato). -

ormnii -oin qucsto uNìcoIo slu molto prccisa. In esso si pre-
i Vede 11 caso di
i
! fìsica di poter votare

un elettore
e

Art. 68.
Non 'ha diritto di vota chi non trovasi in-

^scritto nella lista degli elettori della sezion0

ì esprimereI

nell’ impossibilità
ali si consente di far

il suo voto da un
i fiducia. Ma dovrà

elettore di sua
essere presente nella sede

elettorale, ovvero potrà egli affidare ad altri 
ì r incarico di votare?

Giolitti, presidente del Consiglio, mini-
'Una copia di.detta lista e l’elenco di coloro, ì . .t, ■ , ms

■ U s,tro dell interno. E già detto nella prima parte,
che sono contemplati alt art. 21, devono essere |I1
affissi nella sala dell’elezione durante il corso 1i

(delle operazioni elettorali e possono essere con- i
(

■ft.-r A- '7’'f lOTTI, relatore. Domando di parlare.

shltati dagli intervenuti.
Saranno parimenti affisse la lista dei consi-

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI, relatore. Il dubbio mosso dal-

l’onor. senatore D’Andrea è completamente eli

g'lieri da surrogare o quella dei consiglieri che | minato dalla prima parte dell’art. 69 che dice:

rimangono in ufficio.
Hanno inohre diritto di votare coloro, che si

1 « II diritto elettorale è personale. Nessun elet-
’ tore può
!

farsi rappresentare nè mandare il suo
voto per iscritto w.uindi e stabilito il prin- presentino muniti di una sentenza ai Corte di i . . ^ , , , ,,' i cipio: cne occorra' la presenza. dell elettore, 

appello, con cui si dichiari. che'essi sono elet- i m i i i i j! Tutta la formula dell’articolo corrisponde,tori del comune, e coloro che dimostrino di s ,1 T ' d altra parte,essere nel caso previsto nell ultimo capoverso f .. .

» ■ 'A,.

occorra' la

all’art. 80 della legge elettorale

deU’articolo 47 ? 0 che provino di essere ces- politica di cui è stata riprodotta la disposi-

sata da causa 'della sospefisione, di cui all’arti- zione.

colo 21.
PRESIDENTE. Onor. -D’Andrea, insiste?

I
1 
t

La prova ■ che sia cessata la ^sospensione’do- i
vrà essere fatta presentando il congedo illinii- :! come e
tato 0 l’atto di licenziamento, purché di tre f

D’ANDREA. Non insisto.
PRESIDENTE. Allora metto

stato testé letto.
ai voti l’art. 59

mesi anteriore al decreto che fissa il giorno j
dell’elezione, o ii provvedimento da cui risulti

Chi l’approva è pregato di alzarsi, r
(Approvato).

la promozione a grado eorrisponden 
d’uffìziale.

(Approvato).

X A a quello- Art. 70.
( 
t

Alle ore otto del giorno per il quale è indetta

Art. 69.

Il diritto elettorale è personale; nessun elet- i

i l’elezione, il presidente costituisce, l’ufficio chia-
1 *

i mando a farne parte il vicepresidente, gli scru- 
. j tutori ed il segretario.

Quando tutti od alcuni degli scrutatori non
, tore può farsi rappresentare, nè mandare Usuo t siano presenti o ne sia mancata la designazione.

voto per iscritto.
Ii il presidente chiama in sostituzione, oltre il

Soltanto per impedimento fisico evidente o ì vicepresidente. come all’art. Q^-tei alternati-
regolarmente dimostrato, all’ufficio, l’elettore ; vamente l’anziano e il più giovane fra gli elet- 
che trovasi nella impossibilità di esprimere il gtori presenti che sappiano leggere c scrivere.

I i
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Il presidente dell’ufficio diciunm, poi aperta di libretto o tessera di ricònoscimeiito rilasciati
la votazione e ta cìtiamare da uno deali scru
tatori 0 dal segretario ciascun elettore nell’or-

da un’autorità govcrnaOva, può provvedersi di

dine della sua iscrizione nella lista.
Uno dei membri dell’utticio che

una tessera speciale facendo istanza al pretore 
del ■ mandamento, in cui ò compresa la sezione

conosca per
sonalmente l’elettore, ne attesta la identità, ap- j
ponendo la propria firma accanto al nome del-

elet-torale nella quale deve votare.
11 pretore rilascia la tessera, verso il p aga-

r elettore. nella apposita colonna, sulla lista
autenticata dalla Commissiono elettorale 
vinciale.

pro

Se nessuno dei membri dell’ufficio può accer
tare sotlo la sua responsabilità l’identità dell’e-

i mento del prezzo di costo,, dopo essersi accer
tato delia identità personale dell’elettore.

La tessera deve essere conforme al modello 
allegato F del -testo unico della legge eletto
rale politica; ha un proprio numero d’ ordine 
e contiene, da un lato, la fotografia dell’ elct-

lettore, questi può presentare nn altro elettore
dcl comune noto all’ufficio, che attesti della 
sua identità. Il p.residente avveide l’elettore
che, afi’erma il falso,

/
sarà punito con. le

pene stabilite daU’art. 108.
Si deve presumere noto all’ufficio qualunque

elettore, che sia stato già ammesso a votare.
L’elettore, che attesta della identità, deve

mettere- la sua firma nell’apposita colonna della 
lista, di cui sopra.

tore munita del timbro a ecco della pretura e
della firma del pretore; dalbaltro l’attestato di
riconoscimento, il nome cognome
et’Cv p. luogo di nascit V del? elettore,

paternità, 
r indica-

zione della lista elettorale del comune dove 
l’elettore è inscritto, la firma del pretore e del
cancelliere

L’ elettore
il timbro della pretura.
che venga cancellato dalla lista,

deve restituire la tessera al pretore, il quale
i Fan nulla.
!

In caso di dissenso sull’accertamento del- j Qualsiasi alterazione o indebito^ uso della tes-
1 identità degli elettori, decide il presidente a j sera è punito a norma dell’art. 108.
norma dell’art. 79. I

(Approvato).
-Deve inoltre essere ammesso a votare relet- 

torc. che si presenti fornito di libretto o tessera
di riconoscimento
ani ministrazione

rilasciati da una pubblica i
governativa, purché siano mu

niti di fotografia. In tal caso, accanto al nome
dell’elettore ; nella suddetta colonna di identi-
fìcazione, sarà indicato il numero del libretto 
0 della tessera e l’autorità che li ha rilasciati.

Gli elettori compresi nell’elenco di cui al pe
nultimo comma dell’art. 35 sono ammessi a vo
tare quando facciano constatare all’ufficio elet
torale la loro identità personale. Nel processo 
verbale è presa nota speciale di ogni elettore 
inscritto nell’elenco degli emigrati, che viene 
ammesso alla votazione, nonché del nome della 
persona, che attesta la sua identità, o del nu
mero del libretto o della tessera- di riconosci
mento indicati nel comma precedente e nel-
l’articoio seguente 
lasciati.

(Approvato).

e dell’autorità che li ha ri-

Art. 70 bis.

Agli effetti del penultimo comma dell’ arti-

Art. 70-Zcr.

In ogni pretura- è tenute apposito registro,
nel quale sono indicati, secondo il numero d’or-
dine delle tessere rilasciate, il nome, cognome, 
paternità, età, luogo di nascita dell’elettore, la 
lista elettorale, nella quale esso è inscritto.

Una copia della fotografia, firmata dal pre
tore, é ingommata nel registro, a lato delle in
dicazioni sopraccennate. Il registro in ogni fo-
glio è firmato dal prctoi’c c dal cancelliere.

( Approvato).

Art. 71.

Aggiungere ■preìiietlendo :
Riconosciuta l'identità personale dell’elettore.

questi presenta la sua scheda- piegata al presi-
dente.

Il presidente depone la scheda in un’urna di 
vetro trasparente, collocata sul tavolo dell’ul-
ficio, visibile a tutti.

A misura che si depongono le schede nel- 
hurna, uno degli scrulatori ne fa constare, scri-
vendo il proprio nome a riscontro' di quello di

colo precedente ciascun elettore. non munito ciascun votante, neH’apposita colonna, sulla lista

I
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autenticata dalla. Coni missione elettorale provili-c

ciale.
(:Z° e comma} :
Ciascun elettore ha diritto di votare per tanti 

homi quanti sono i consiglieri da eleggere 
quando se ne devono eleggere meno di cinque.

messo immediatamente al pretore del manda
mento, e di tutto si fa menzione nel verbale.

La suddetta lista è pure vidimata in ciascun
foglio da tre almeno dei 

(Approvato).
membri dell’ officio.

Quando il numero dei consiglieri da eleggere Art. 76.

è di cinqu 0 più, ciascun elettore ha diritto
di votare solamente per un numero di nomi
eguale ai quattro quinti dei consiglieri da eleg 
gere.

[4^ comma}'.

Il presidente della sezione è incaricato della 
polizia dell’adunanza ed a tale etfetto egli può
disporre degli agenti della forza, pubbli 
della forza armata per far espellere od ,

ca e 
arre-

L’elettore può aggiungere, oltre i nomi dei
stare coloro, che disturbino il regolare proce

candidati, la paternità, la professione, il titolo 
onorifico o gentilizio, il grado accademico ; ogni 
altra indicazione è vietata.

(Approvato).

àrt. 72.

L’ appello dev’essere terminato non più tardi 
delle ore 13. Se a quest’ora non lo fosse, il 
presidente lo sospende e fa procedere nella 
votazione indipendentemente dall’ ordine di 
iscrizione nella lista.

Gli elettori che si presentano dopo l’appello 
votano nel modo indicato dagli articoli prece
denti.

La votazione, a pena di nullità, resta aperta 
fino alle ore sedici. ■

Se alle ore sedici siano tuttavia presenti elet
tori che non abbiano votato, il presidente, fatta 
prender nota dal segretario dei loro nomi, li
aniniette a votare nell’ ordine con cui ne è
stata presa, nota, nessun altro elettore che so
praggiunga può essere ammesso alla votazione.
Alle or 
votare.

e diciassette nessun elettore può più

(Approvato).

Art. 73 (7° comma a. A).

2^’ accerta, il numero dei votanti risultante 
dalla lista autenticata dalla Coniniissione elet
torale provinciale;

(2« e comma'}'.
Questa lista, a pena di nullità, prima che si 

proceda allo spoglio delle schede, deve essere 
sottoscritta dai membri dell’ufficio e chiusa in 
piego suggellato, con facoltà a qualunque elet
tore presente di apporre la propria firma sulla
busta del pi Questo è consegnato o tras

Di&cvssiom, {. 1359

dimento delle operazioni eletrorali 0 commet
tano reato.

La forza non può, senza la richiesta del pre 
sidente, entrare nella sala dell'elezione.

Però, ili caso di tumulti o di disordini o per
procedere all’esecuzione di mandati di cattura, 
gli ufficiali di polizia giudiziaria possono, anche
senza richiesta del presidente, entrare nella
sala dell’elezione e farsi assistere dalla forza.

Hanno' pure accesso nella sala adi ufficiali
giudiziari per notificare al presidente protest
o reclami relativi alle operazioni della sezione.

Il presidente può, di sua iniziativa; e deve,
qualora tre scrutatori ne facciano richiesta.
disporre che la forza entri e resti nella sala 
della elezione, anche prima che comincino le 
operazioni elettorali.

Le autorità civili ed i c 0 ni a n d a n t i in i 1 i t a r i
sono tenuti ad ottemperare alle richieste del
presidente, anche per assicurare preventiva-
niente il libero accesso degli elettori al locale, 
in cui è sita la sezione, ed impedire gli assem
bramenti anc’ne nelle strade adiacenti.

Quando abbia giustificato timore che altri- 
nienti possa essere turbato il regolare procedi
mento delle operazioni elettorali, il presidente.
udi ti gli scrutatori; può, con ordinanza moti
vata, disporre che gli elettori, i quali abbiano
votato, escano dalla sala e non vi rientrino se
non dopo la chiusura della votazione. 

(Approvato).

Art. 79 {P comina}.
Il presidente, udito il parere degli scruta io in.

pronunzia, in via provvisoria.
difficoltà e gli incidenti, che

sopra tutte le
Sì sollevino in-

torno alle operazioni della sezione, e sulla nul
lità dei voti.

(Approvato).
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iVrÈ. 80.

Il presidente, a pena di nullità, dichiara il 
risultato dello scrutinio e lo certifica nel ver
bale. Fa inoltre la proclamazione dei consiglieri 
comunali, quando il comune ha una sola se-

può optare per uno di essi entro il termine di 
otto giorni successivi alla proclamazione.

(Approvato).

zione. Il verbale è firmato ;

tutti i membri dell’ ufficio ;
seduta stante, da 
alla sua validità

basta la firma del presidente e del segretario. 
Dopo la firma del verbale l’adunanza viene 
sciolta immediatamente.

Un esemplare del verbale viene depositato 
nella segreteria del comune, ed ogni elettore 
ha diritto di prenderne conoscenza.

Il pretore invita gli scrutatori ad assistere, 
ove credano, entro il termine di giorni tre, al-
rapertur A.
all’ art.

. et

7Q
;

del piego contenente la lista, di cui 
ed alla compilazione, a cura del

cancelliere, d’una copia autentica da lui vi-
stata in ciascun foglio. Gli scrutatori interve
nuti possono pure apporre in ciascun foglio la 
loro firma.

Tale copia viene immediatamente rimessa al
sindaco, il quale provvede a che rimanga de-

I ricorsi
Art. 95 (5° comma).

contro le operazioni elettorali si pre
sentano al Consiglio provinciale entro un mese 
dalla proclamazione degli eletti; il Consiglio 
decide nella sua prima sessione.

(Approvato).

Art. 98 (7° comma).
Chiunque forma una lista od un elenco o una 

nota di elettori, in tutto o in parte falsa, ov
vero altera una lista, un elenco o una nota vera, 
0 nasconde o sottrae od altera registri o certi
ficati scolastici è punito con la detenzione sino 
a tre anni e con multa sino à lire 3000.

(Approvato).

Art. 99 (7° comma).
Chiunque, con qualsiasi mezzo atto ad ingan-

nare 0 sorprendere l’altrui buona fede, ottiene

posi tata per quindici giorni nella segreteria ;
ogni elettore del comune ha diritto di pren
derne conoscenza.

(Approvato).

àrt. 81.

indebitamente per sè o per gli altri la iscrizione 
negli elenchi, nelle liste o nelle note degli elet
tori 0 la cancellazione di uno o più elettori, è. 
punito con la detenzione sino ad un anno e con 
la multa sino a lire 2000.

(rkpprovato).

Il presidente dell’ufficio della prima sezione, 
quando il comune ha più sezioni, riunisce, nel 
termine di 24 ore, i presidenti delle altre se
zioni e in unione ad essi od ai vicepresidenti 
che ne facciano le veci, riassume i voti dati in 
ciascuna sezione senza poterne modificare il 
risultato, pronuncia sopra qualunque incidente 
relativo alle operazioni ad essi affidate, salvi i 
reclami ai quali è provveduto ai termini del- 
l’art. 79, e fa la proclamazione dei consiglieri 
comunali.

Il segretario della prima sezione è segretario 
dell’adunanza dei presidenti.

Per la validità delle operazioni sopraindicate 
basta hi presenza della maggioranza di coloro 
che hanno qualità per intervenirvi.

(Approvato).

Art. 92 (5^ comma).
Chi è eletto in più di una provincia, ovvero 

in più di un mandamento della stessa provincia.

Art. 101.

AggAangere in fine:
Alla stessa pena soggiacciono il sindaco, il 

segretario comunale od i funzionari da loro 
delegati, i quali rifiutano o omettono di prov
vedere all’esecuzione di quanto è loro imposto 
dalla presente legge.

(Approvato).

Art. 102.

Chiunque, per ottenere, a proprio od altrui 
vantaggio, il voto elettorale o Tastensione, offre, 
promette o somministra danaro, valori, impieghi 
pubblici 0 privati, o qualunque altra utilità ad 
uno 0 più elettori, o per accordo con essi ad 
altre persone, è punito con la detenzione esten
sibile ad un anno e con la multa da lire 50 
a lire 1000, anche quando l’utilità promessa 
sia stata dissimulata sotto il titolo dhndennità 
pecuniarià data all’elettore per spese di viaggio
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0 di soggiorno o di pagamento di cibi e be
vande 0 rimunerazione sotto pretesco di spese 
0 servizi elettorali.

L’elettore che pe-r dare o negare il voto elet
torale ha accettato offerte o promesse o ha ri
cevuto denaro o altra utilità, è punito con la 
detenzione estensibile ad un anno e con la- 
multa da lire 50 a lire 1000.

(Approvato).

Art 105.
Chiunque, con violenze o minacele o con tu

multi, invasioni nei locali destinati alle opera-
zioni elettorali o con attruppamenti nelle vie
di accesso alle sezioni o nelle sezioni stesse.

Art 103.

Chiunque usi’ minaccia ad un elettore, od
alla sua famiglia, di notevole danno o della
privazione di una utilità per costringerlo a vo
tare in favore di determinate candidature o ad 
astenersi dall’ esercitare il diritto elettorale, o 
con notizie da lui conosciute false, o con.rag
giri od artifici, ovvero con qualunque mezzo 
illecito, atto a diminuire la libertà degli elet
tori, esercita pressione per costringerli a vo-

con clamori sediziosi, con oltraggi agli elettori 
0 ai membri dell’ufficio nell’atto delle elezioni 
ovvero col rovesciare, coH’infrangere, col sot
trarre le urne elettorali, colla dispersione delle 

' schede, o con altri mezzi, impedisce il libero 
esercizio dei diritti elettorali o turba la libertà 
del voto 0 in qualunque modo altera il risul
tato della votazione, è punito con la reclusione 
da sei mesi a ire anni e con una multa da 
lire 500 a lire 5000.

Iiìcorre nella medesima pena chiunque forma 
falsamente in tutto o in parte schede od altri 
atti dalla presente legge destinati alle opera-
zioni elettorali o altera uno di tali atti veri ?

tare in favore di determinate candidature, 0
oppure sostituisce, sopprime o distrugge in tutto

ad asteneiAi dall’esercitare il diritto elettorale, 
è punito colla pena della detenzione estensi
bile ad un anno e con multa da lire 50 a lire 
1000.

. Alle pressioni fatte a nome di classi di per
sone 0 di associazioni è applicato il massimo 
della pena.

(Approvato).

Art. 104.

I pubblici uffiziali, impiegati, agenti o inca
ricati di una pubblica amministrazione, i quali, 
abusando delle loro funzioni, direttamente o 
col mezzo di istruzioni date alle persone loro 
dipendenti in via gerarchica, si adoperino a
costringere gli elettori a vincolare i suffragi
degli elettori a favore od in pregiudizio di de
terminate candidature o ad indurli all’ asten-
sione, sono puniti con la detenzione da tre

0 in parte uno degli atti medesimi. Chiunque
fa uso di uno di detti atti falsificato, alterato
0 sostituito, è punito con la stessa pena, an-
corchè non sia concorso nella consumazione 
del fatto.

Se il fatto sia commesso da chi appartenga 
all’ufficio elettorale, la pena della reclusione è 
da uno a cinque anni e quella della muli a da 
lire 1000 a 6000.

Gli imputati dei delitti previsti in questo 
articolo, arrestati iu flagranza, dovranno essere 
giudicati dal tribunale per citazione direttis
sima.

(Approvato b

Amt. 106 {P comatcì}.
Chiunque senza diritto durante le operazioni 

elettorali s’introduce nella sala dell’ ufficio di 
sezione o in quella ove ha luogo 1’ adunanza

mesi ad un 
2000.

anno e con multa da lire 100 a dei presidenti delle sezioni. è punito coll’am-

La predetta multa e la detenzione si appli-
cano ai ministri di un culto, che con allocu-
zioni 0 discorsi in luoghi destinati al culto o
in riunioni di carattere religioso o con pro-
messe o minaccio spirituali si adoperano a vin
colare i voti degli elettori a favore od in pre-
a-iudizio di determinate candidature o ad in
darli all’astensione.

(Approvato).

menda estensibile a lire 200; e col doppio di 
quest’ammenda è punito chi s’introduce armato 
nelle sale stesse anchorchè sia elettore o mem
bro dell’ufficio.

(Approvato).

Art. 107.
Chiunque trovandosi privato o sospeso dall’e

sercizio elettorale, assumendo il nome altrui si 
presenta a dare il voto in una sezione eieito-
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rale, chi voti in più sezioni elettorali
) ovvero

per consiglieri proviin iali in più comuni dello
stesso mai i dci,in cmto ? è punito con la detenzione
estensibile ad un anno e con la multa da lire 
50 a lire 1000.

Ghi nel corso delle operazioni elettorali e 
prima della chiusura definitiva del verbale è

Chiunque fa indebito uso della tessera, di 
cui all’art. 70-àZs, è punito con la detenzione 
sino a tre mesi o con la multa fino a lire 100 
e chiunque produce sulla tessera stessa altera
zione a scopo di'frode nella identificazione del
l’elettore è punito con la detenzione estensibile

sorpreso in atto di sottrarre. aggiungere o so
fino ad un 
a 1000.

anno e con la multa da lire 50

stituire schede ; 0 di alt»n’arne il contenuto, o /
di leggere traudolentemente nomi diversi da 
quelli che vi sono scritti, od in qualsiasi altro 
modo falsifica i l'isultaìi della votazione, è pu-
nito con la detenzione estensibile ad 
e con muli a da lire 100 a 2000.

(Approvato).

un anno

Art. 108.

Ghiunque concorre all’ammissione al voto di 
chi non ne ha diritto od alla esclusione di chi 
lo ha 0 concorre a permettere ad un elettore 
non tìsicamente impedito di farsi assistere da

GUZZI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUZZI. Io proporrei che nel testo di questo 

articolo 108 dopo la parola: chlanque si aggiun
gesse l’altra: scientemente come era scritto nel 
testo ministeriale. E non ho bisogno di dire le 
ragioni di questa mia proposta. Si tratta di un 
reato punito con pene abbastanza severe e l’ele- 
meiTto del dolo deve essere richiesto per la sua 
esistenza.

MAZZIOTTI; relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

altri nella votazione, e il medico che a tale
scopo abbia rilasciato un certificato non con
foime al vero sono puniti con la detenzione 
estensibile a sei mesi e con multa da lire 50 
a 500. Se tali reati sono commessi da coloro
che appartengono alh ufficio elettorale, i colpe
voli sono puniti con la detenzione estensibile
ad un anno e con multa da lire 50 a 1000.

Chiunque, appartenendo alT ufficio elettorale, 
con aiti od omissioni contrari alla legge, rende 
impossibile il compimento delle operazioni elet-
forali 0 cagiona la nullità della elezione o ne
altera il risultato o si astiene dalla proclama
zione dell’ esito delle votazioni è punito con Ri 
detenzione da sei mesi- a tre anni e con multa 
da lire 500 a 5000.

Chiunque, appartenendo all’ufficio elettorale, 
impedisce la trasmissione prescritta dalla legge 
di list carte, pieghi, od urne, rifiutandone la
consegna od operandone il trafugamento, è pu
nito con la reclusione da uno a tre anni e con

MAZZIOTTI relatore. Debbo fare osservare
prima di tutto al collega senatore Guzzi che 
l’art. 108 del testo attuale non è altro che la 
riproduzione dell’art. 126 della legge eletto
rale politica, nel quale articolo 126 non vi .è 
quella espressione scientemente che egli desi
dererebbe.

Ora, prima di tutto, per i criteri generali
del diritto, non si può ammettere che vi sia 
un reato senza dolo. Quindi ciò che egli vor
rebbe aggiungere è naturale conseguenza del
l’applicazione dei principii generali del diritto.
Ma vi è anche un’ altra 
tante.

ragione più impor-

Se nella legge amministrativa mettiamo la 
parola scientemente o dolosamente, parola che 
non abbiamo messa nella legge elettorale po
litica, potrebbe nascere la più singolare e strana 
interpretazione; che cioè per aversi il delitto, ' 
contemplato nell’articolo, nelle elezioni arnmi- - 
nistrative dovrebbe concorrere il dolo, mentre
di ques*0 non vi sarebbe di bisogno nelle eie-

la multa da Idre 500 a 5000. In tali casi il col- . zioni politiche: ciò che sarebbe assurdo.
pevole sarà immediatamente arrestato e giudi-
('cito dal tribunale per citazione direttissima.

Il segretario dell’ufficio elettorale, che rifiu-ta
di inscrivere od allegare nel processo verbale 
proteste o reclami di elettori, è punito con la 
detenzione estensibile a sei mesi e con la muPa 
da lire 50 a 1000.

Prego quindi Tonor. Guzzi a non insistere
nella sua proposta ed a lasciare che la dispo
sizione della legge amministrativa corrisponda
a quella della 1egge elettorale politica; perchè
è chiaro che non vi possa e-^sere delitto senza 
dolo.

GUZZI. Domando di parlare.

1
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUZZI. Avevo .fatto la mia osservazione, più 

che proposta, perchè in una legge speciale, dove

tarlo di inscrivere nel processo verbale o alle
gare ad esso le proteste ed i reclami degli
elettori. Non è ammissibile che il segretario

sono contemplati reati speciali mi pareva op-
portuno, se non necessario, che si qualificasse il 
concorso dell’estrèmo del dolo nel reato che si 
voleva punire; tanto più che nelle altre dispo
sizioni dello stesso articolo, dove si prevedono 
altri reati, i termini sono tali da esprimere per 
sè stessi la richiesta dell’estremo del dolo. Si

, crede invece che anche a questi reati, possa
essere applicata la teoria generale del diritto co
mune, e io non insisto- dopo le spiegazioni date. 

BUONAMICI. Domando di parlare.
PRESIDENTE.' Ne ha facoltà.
BUONAMICI. Vorrei essere innanzi tutto scu

sato se non ho ben compreso ih valore dell’ar-

rifiuti di fare ciò. Ma data la ipotesi di un si
mile rifiuto, il presidente, coi suoi poteri, prov
vede diversamente per fare osservare il pre
cetto della legge.

Quindi non vi è bisogno di altra disposizione, 
nè saprei immaginarla. Dato che i reclami e le 
proteste non fossero allegate al verbale, quale 
valore si potrebbe ad essi attribuire se non esi
stono più, e non se ne ha più traccia?

Prego quindi il collega senatore Buonamici
di non voler insistere nelle sue osservazioni, e

ticolo del quale trattiamo; ma domando al
relatore soltanto un chiarimento. nè faccio
obbiezioni di sorta.

Nella parte di quest’articolo esaminata.

di lasciare che questo comma dell’articolo sia 
conforme, come tutto il resto dell’articolo, alle 
testuali disposizioni della legge elettorale po
litica.

BUONAMICI. Domando di parlale.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

si BUONAMICI. Senta; onor. relatore, io non
tratta del segretario che rifiuti di mettere nel 
processo verbale-i reclami e le proteste e cose 
simili, il quale è sottoposto ad una pena. Io 
domando : che cosa avverrà di quei reclami e 
di quelle proteste che non sono state messe nel 
processo verbale, perchè il segretario si è ri
fiutato ? Non sarebbe opportuno, mi permetto 
domandare al signor relatore, di prescrivere 
che in questo caso il presidente potrà ordinare, 
nonostante il rifiuto del segretario, che le pro

posso aderire alla cortese dimanda che ella ha 
rivolto verso di me, e lasciare l’articolo tal 
quale è stato formulato; per altro, intendo che 
nel processo verbale di oggi sia rassegnata la
risposta che ha dato houor, signor relatore, a
guisa di interpretazione autentica fatta dal Se-
nato dell’articolo stesso; e in seguito a questa
interpretazione veramente autentica0 consento

teste e i reclami siano immediatamente tra
scritti nel .processo verbale ?

MAZZIOTTI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ili AZZ [OTTI relaUrre. Debbo qui ripetere

sempre la stessa'osservazione. Il comma, cui
si riferiscono le osservazioni del senatore Buo
namici, è preso tale e quale dalhr legge eletto
rale politica, e non conviene modificarlo.

Del resto, sembra all’ufficio centreJe, che non
possa. da ciò che ha notato il collega,

O / venire
alcun inconveniente. Egli domanda: nel caso
che il segretario rifiuti di scrivere o. di alle
gare al processo verbale le proteste e i reclami
di elettori ) sarà punito colla detenzione esten
si bile a sei mesi e cori la multa da lire 50 a 
lire 1000; ma cosà avverrà di questi reclami 
non allegati? Naturalmente la formazione del 
verbale ha luogo con la presenza dell’ ufficio 
elettorale, ed il presidente ordinerà al segre-

che non si parli più di quanto io ho doman
dato.

PRESIDENTE. Con questi chiarimenti pongo 
ai voti l’art. 108.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(E approvato).

zàrt. 109 (P*’ e 3^^ coninial}.

L’azione penale si prescrive nel.termine di 
due anni dalla data del verbale ultimo del
l’elezione 0 dell’ultimo atto dei processo.

Ordinata un’inchiesta dal Consiglio comu-
naie o provinciale o dalla Giunta provinciale 
amministrativa, chi ne è incaricato ha diritto 
di far citare testimoni.

(5® comma} :
Ai phibblici ufficiali imputati di taluno dei 

reati contemplati nella presente legge non'sono 
applicabili le disposizioni degli articoli 8 e 157.

GUI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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CUI. Consenta il Senato che io faccia delle 
brevissime osservazioni su questo articolo che 
per me è uno dei più importanti della legge, 
perchè racchiude delle disposizioni relative al
l’esercizio dell’azione penale, relative ai doveri 
che liti la Giunta provinciale amministrativa, 
il Consiglio provinciale,, il Consiglio comunale 
nell’approvare le elezioni compiute; relative 
agli obblighi dei testimoni i quali sono chia
mati da queste Commissioni per dare le loro 
disposizioni; relative alla esenzione dall’obbligo 
di chiedere l’autorizzazione sovrana, per pro
cedere contro pubblici ufficiali ed infine rela
tive alla prescrizione: vi è una infinità di prov
vedimenti in questo articolo.

Parlo prima di tutto della prescrizione, e 
parlo della pre-crizione perchè l’articolo come 
è oggi concepito non è che la riproduzione 
dell’articolo esistente nella passata legge tranne 
una modificazione che pienamente approvo, 
quella relativa al prolungamento del periodo 
prescrizionale che è portata a due anni invece

altri dal momento dell’ultimo verbale delle 
elezioni. Poi vi era quell’altra espressione: «o
dell’ultimo ( atto del procedimento » ; la quale
espressione, presa cosi materialmente, è un non
senso, perchè per le norme generali della pre-
scrizione si sa da tutti che vi sono reati i quali 
si prescrivono in un periodo più lungo di un
anno. ed altri che si prescrivono in un periodo
più breve di un anno ; pei primi, soltanto deter
minati atti sono interruttivi della prescrizione;
mentre per gli altri qualunque atto è inter-

che a sei mesi. termine irrisorio, perchè non
vi era caso che un reato elettorale fosse effet
tivamente punito.

Ma, tranne questa modificazione per il pe
riodo della prescrizione, l’articolo .è riprodotto 
con la stessa forma della precedente legge.

Si dice in quest’articolo: « l’azione penale si
prescrive nel termine di due anni dalla data 
del verbale delle elezioni, o dell’ ultimo atto 
del processo ». Questa formula ha dato luogo 
ad una infinità di dubbi, ad una infinità d’in
certezze. a delle spiegazioni, a delle interpre-
fazioni arbitrarie e a della contradittoria giu
risprudenza. Perchè, come si sa da tutti, i reati 
elettorali si commettono in due periodi, in un 
primo periodo quando si formano e si rivedono 
le liste elettorali ed in un secondo periodo du
rante le esecuzioni delle elezioni. Ora deter
minare un solo punto di partenza senza,spie
gare il concetto del legislatore, ha portato di 
conseguenza che la giurisprudenza ha detto: 
questo punto di partenza varrà per i reati che 
si commettono nel momento delle elezioni, ma 
non può valere per i reati che si consumano
sei, otto mesi. un anno prima.

Ed allora si è fatta una distinzione; per questi 
comincia a decorrere la prescrizione secondo 
le norme generali del Codice penale dal mo
mento della consumazione del reato, per gli

ruttivo della prescrizione. A questi principii 
però la legge ha posto un correttivo.

Siccome la prescrizione non può eternarsi, 
si è sancito che nel primo caso non può au
mentarsi nel complesso il periodo della pre
scrizione che della metà, per esempio, da tre 
anni a quattr’ anni e mezzo; nel secondo caso 
che durante l’anno sia pronunciata la sentenza 
di condanna.

, Ora, i tribunali, le Corti di appello, la Corte 
di cassazione si sono trovati di fronte a questo 
precetto di legge, ed allora per interpretarlo, 
siccome si trattava di una prescrizione minore 
di un anno, si è creduto giusto: bisogna appli
care a questa prescrizione tutte le norme deh 
l’art. 93 del Codice-penale, cioè che qualunque 
atto di procedimento interrompe la prescrizione, 
ma la sentenza deve essere pronunciata nel-
l’anno.
punito.

ir, cosi nessuno di questi reati è stato

Ora, dovendosi rivedere la legge, mi pare che
sarebbe il caso o di chiarire il concetto.
vero, non
Gpnsiglio 7

ov-
si spaventi l’onorevole presidente del 
nè il mio amico onor. Mazziotti che

tanto egregiamente ha sostenuto la legge avanti 
al Senato e che< ha scritto una così bella rela
zione, prendere un provvedimento più radicale, 
cioè abolire l’articolo.

E notate che questa abolizione non porte
rebbe a nessuna conseguenza dannosa, anzi dirò 
che porterebbe dei vantaggi.

Se voi scorrete tutta la legge elettorale, non 
troverete che quattro o cinque casi di reati, 
che la stessa legge definisce come colposi, ossia 
commessi per inosservanza di leggi o di rego
lamenti, 0 per negligenza, che potrebbero an
dare soggetti alla prescrizione più breve; tutti 
gli .altri reati, essendo punili con la detenzione 
e la multa., portano alla conseguenza che sono 
prescrittibili in cinque anni, anzi in sette anni

I
I
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e mezzO; col periodo di prolungamento che la
legge accorda.

Non mi azzardo di fare
in questo senso, ma

una proposta formale
QOco l’onor. presidente del

Consiglio e l’onor. relatore dell’ufficio centrale
entrassero in quest’ordine di idee, non potrei che
esserne lieto; ed allora sopprimendo ilcapo\ 
dell art. 109 riguardante la prescrizione si do-

baie delle elezioni. Allora si avrebbe anche il 
vantaggio che il periodo lunghissimo prepara
torio (perchè il periodo stabilito dalla legge mi 
pare che cominci dal 31 dicembre e può anche 
andare al dicembre dell’anno successivo) non 
sarebbe compulato nel periodo della prescri-

.mrso

vrebbero a,ggiungere in .fine al successivo ar-
ticolo 110 dopo le parole:.
attenuanti »

« alle circostanze
; le altre: « ed alla prescrizione ».

Ma, se vogliamo mettere d’accordo questa
disposizione di legge con la disposizione di
legge che si trova già sanzionata, in quella
elettorale politica, si potrebbe trovare un tem-
peramento. Ed un temperamento io ho studiato 
e lo sottopongo ora al Senato, all’ onorevole 
presidente del Consiglio e all’Ufficio centrale.

Bisognerebbe spiegare quale è il concetto del 
legislatore nell’aver stabilito come unico ter
mine di partenza della prescrizione 1’ ultimo 
verbale dell’elezione, e spiegare anche che cosa 
significhi quell’ altra espressione «oh ultimo 
atto di procedimento,».

Se noi guardiamo all’ indole speciale dei reati 
elettorali, se guardiamo, ai, due periodi in cui 
questi reati si possono verificare, periodo che 
diremo cosi preparatorio e periodo d’esecuzione, 
e se ricordiamo anche un po’ quello che per la
pratica della vita tutti conosciamo ? possiamo
concludere che la maggior parte dei reati che
si consumano durante il periodo preparatorio.
vengono in genere a scoprirsi nel momento delle 
elezioni o dopo le medesime.

È inutile illudersi : le masse degli elettori, 
durante il periodo preparatorio, poco o nulla
si interessano delle operazioni, che sono affidate
a determinati uffici ; ma quando viene il mo
mento supremo della lotta, quando si debbono 
contare gli amici e. gli avversari, allora si va 
a cercare il pelo nell’ uovo e tutto quello che 
può essere accaduto dorante il periodo prepa
ratorio viene messo alla luce ed allora si può 
vedere quali le iscrizioni indebitamente fatte, 
quali le cancellazioni anche indebitamente ese-
è urte, le illegalità di ogni genere che si possono
essere commesse durante quel primo periodo.

Io non trovo quindi alcun inconveniente, che 
il periodo della prescrizione sia unico per tutti 
i reati e possa cominciare quando le elezioni 
sono compiute, con la redazione dell’ultimo ver-

zione. vi sarebbe allora un vantaggio, non un
danno per la giustizia.

Non so se ho reso pienamente il mio con
cetto.

Questo per la prima parte; per la seconda.
la legge dice « l’ultimo atto di procedimento ».

Finche la prescrizione era breve la spiega
zione si era potuta facilmente trovare ; qua-
lunque atto di procedimento interrompe la pre
scrizione. ma la sentenza deve essere pronun-
data nell’anno.

Ora, cambiando il periodo della prescrizione
in due anni ; occorre dare una spiegazione a
questa formula. Ed il modo mi pare sia molto 
semplice: richiamare la disposizione dell’arti-
colo 93 del Codice penale, eccezionale per i‘
reati prescrittibili in un tempo minore di un
anno, ed applicarla ai reati elettorali; ma dan
dogli una forma diversa, dicendo cioè che qua
lunque atto interrompe la prescrizione; ma che 
l’atto ha effetto interruttivo per un periodo 
uguale alla metà del periodo stabilito per la 
prescrizione. Pertanto io avrei formulato l’ar
ticolo così:

« L’azione penale per tutti i reati contem
plati nel presente capo IV si prescrive in due 
anni dalla data del verbale ultimo deH’elezione. 
Il corso della prescrizione è interrotto da qual
siasi atto di procedimento, ma l’effetto inter
ruttivo dell’atto non può prolungare la durata 
dell’azione penale per un tempo che superi nel 
complesso la metà del tempo stabilito per la
prescrizionA » .

Mi pare che sarebbe utile quest’articolo an
che perchè dalle dichiarazioni che, se la forma 
da me proposta viene accettata, vorrà fare in 
proposito l’onor. Presidente del Consiglio, e da 
quelle dell’ufficio centrale, potrà aversi una 
interpretazione autentica della legge, interpre
tazione che potrà servire anche di guida ai 
magistrati nell’ interpretare il corrispondente 
articolo della legge elettorale politica che con
tiene le identiche espressioni, con la differenza 
che all’ultimo verbale riferentesi alle elezioni

»
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amministrative è sostituita la data della deli-
b e razione delia Camera suirelezione.

, giacché sto parlando mi consenta il Se
nato di aggiungere qualche osservazione, più 
di forma che di sostanza, e che potrà servire
di guida per il momento in cui si dovrà rior-
dinaro questa legge. Come ho già detto,.l’arti
colo 109 contiene una infinità di cose che nou 
si trovano troppo d’accordo tra di loro e che 
sarebbe utile distinguere nettamente e chiara
mente mettendo ciascuna al posto più appro
priato.

del Senato e presento le mie proposte, sulle 
quali richiamo l’attenzione dell’on. presidente 
del Consiglio e dell’Ufficio centrale.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. Credo di dovere osservare, come
questione generale, che qui, non stiamo rifa
cendo la legge comunale e provinciale. ma so
lamente ritocchiamo le disposizioni che è indi
spensabile modificare per mettere d’accordo

Abbiamo una prima parte: « Qualunque elet-
tore può promuovere l’azione penale » ? ecc.
Questa sta benissimo e potrebbe formare un
articolo a sè.

Poi viene un ultimo comma, il quarto : « Ai
pubblici ufficiali imputati di taluni reati », ecc.
Questa parte 0 potrebbe essere un capoverso
dello stesso art. 109 o formare un articolo a sè.

Poi viene la parte che riguarda la prescri
zione e questa io credo -sia, indispensabile vada

l’elettorato amministrativo con quello politico. 
Se ci fossimo proposti di riorganizzare-tutta la 
materia della legge comunale e provinciale, si 
sarebbe fatto un lavoro molto diverso da quello' 
che si è proposto; allora-si sarebbe entrati in 
un campo assai più vasto, mentre qui si tratta 
di fare una legge d’adattamento alle elezioni 
amministrative delle disposizioni che sono com-
prese nella legge elettorale politica. essendosi
già detto in quella legge che -si doveva esten-

a Tonnare un articolo a sè che sarebbe il
109 bis.

Viene poi una parte dell’articolo che riguarda
tutt’altra cosa, 
sigli comunali.

cioè le facoltà che hanno i Con 
le Giunte provinciali am mini-

strati ve e i Consigli- provinciali di fare in
chieste, di citar testimoni ) gli obblighi che
pesano su questi testimoni, ecc. Ora, siccome 
la legge parla di questa facoltà agli articoli 87 
e 95, mi sembrerebbe che sarebbe utile porre 
queste disposizioni .immediatamente dopo tali 
articoli, formando l’art. 95 bis.

Un’ultima osservazione che pure servirebbe.
se sarà accettata la mia proposta, a rendere
più chiaro ed intelligibile l’art. 109 con le mo
dificazioni proposte per applicarlo a tutti i casi. 
Il capo IV contiene le disposizioni penali, ma 
ve n’è una che è rimasta incastrata' in un’altra 
parte della legge, la disposizione cioè dell’ar
ticolo 64 ter che riguarda il rifiuto non giusti
ficato del presidente, del vicepresidente, degli 
scrutatori e dei segretari a prestare rufficio 
loro che la legge dichiara obbligatorio. Mi pare 
che questo articolo si potrebbe’riportare sotto 
il capitolo che parla delle disposizioni penali 
e collocarlo prima di quello che prevede il 
caso di tumulti che succedono nelle sale delle 
elezioni.

Io chiedo venia se ho abusato della bontà

dere il diritto elettorale amministrativo Si tutti
gli elettori politici; per conseguenza le . prò
poste del senatore 'Gui, che si riferiscono ad
un rimaneggiamento degli articoli della legge 
comunale per renderli più organici, potranno 
trovare sede quando si farà una vera riforma 
della legge comunale e provinciale. Altrimenti 
noi accomodiamo due -o tre parti della legge 
e lasciamo ii resto come è; sarebbe un rior
dinamento parziale.

Quanto alla questione specifica più impor
tante trattata dal senatore Gui, quella, cioè, 
della prescrizione, egli giustamente ha osser
vato che è necessario che ia prescrizione de
corra anche per quei reati che sono stati com-
messi, non' all’atto dell’elezione. ma. al mo-
mento della formazione delle liste, perchè, 
come egli ha giustamente osservato, l’occhio 
del pubblico non si getta sulle frodi che sono 
state commesse nel formare' le liste se non
quando queste entrano in attività : si scopre
la frode quando si vede votare chi non ne ha 
diritto 0 si vede escluso dal voto chi avrebbe 
diritto di esservi iscritto, ma ne fu tolto frau-
dolentemente. Quindi, sul punto che la pre-
scrizione deve decorrere dall’ atto deir iscri-
zione. sono d’accordo col senatore Gui;, come
concordo col principio che si .estenda a due
anni il termine di sei mesi. perchè in realtà
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le pene delle frodi elettorali erano scritte nella
legge, ma non mai applicate, trovandosi sempre 
il modo di far decorrere i sei mesi prima di

bb-^>

Difatti, in alcuni commi parla dell’azione pe
nale, in altri commi invece parla delle inchie-

avere la sentenza.
ste che possono ordinare le autorità le quali

Non avrei perciò difficoltà di accettare le
modificazioni che intendono a spiegare in modo 
più chiaro ed esplicito la parte della prescri
zione che si riferisce all’atto del procedimento,'

sono chiamate a giudicare sulle elezioni.
Questa promiscuità di disposizioni è assai 

opportuno che venga eliminata riordinando le
varie disposizioni. ciò che potremo fare nel

perchè questa formula dell’ultimo atto del
coordinamento di questa legge.

pro-
cesso è forse meno esatta di quella che adotta 
il senatore Gai nella formula da lui proposta.

Lo pregherei quindi di limitare la sua pro
posta a questa correzione, e di non insistere 
perchè si faccia nella legge tutta quella traspo
sizione di articoli; poiché in tal caso intrapren
deremmo un lavoro di riordinamento, che, vo
lendo fare sul serio, bisoghere'bbe estendere 
assai più, e non si giungerebbe del resto ad 
uh risultato pratico, pèrche la prima parte di

Lo stesso potrei dire di un’altra proposta del
senatore Gui> il quale ha rilevato che 1’arti-
colo 64 ter, che noi abbiamo già votato, con
tiene nell’ ultimo comma una disposizione di
earattere penale la quale sarebbe meglio col-

questo articolo « qualunque elettore può pro
muovere l’azione penalo costituendosi parte ci
vile per gli alti contemplati^ negli aì'ticoli pre-
cedenti » ;

articoli precedenti 
di questo capitolo.

comprende tutti i reati, perchè gli
non sono solamente quelli 
ma lutti gli articoli della

legge, e quindi qualunque sanzione penale con
tenuta negli articoli precedenti cade sotto la
disposizione di' questo articolo « l’azione penale
si- prescrivo in sei mesi dalla data del verbale 
ultimo » . Questa prescrizione si riferisce ai reati 
contemplati nella prima parte dell’articolo, cioè
a tutti.

Perciò, se l’Ufficio centrale lo consente, io
accetterei la proposta del senatore Gui in quanto 
al primo capoverso di questo articolo si sosti-
tuisse una formula più concreta, 
dere più chiara la portata della

adatta a ren- 
legge.

MAZZIOTTI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI ;

era mio dovere.
relatore. Io ho ascoltato, come 

, con la massima attenzione le
parole del senatore Gui, ii quale ha tanta
competenza in questa materia e ha potuto ef
fettivamente chiurire con autorevole parola lo
stato della

locata-nel capo quarto dove sono, in massima 
parte, conglobate tutte le disposizioni di ordine 
penale.

Anche questo è un punto che riflette il mero 
coordinamento. Però, come giustamente ha no
tato l’onorevole Presidente del Consiglio, tutte
le disposizioni penali non sono raggruppate
esclusivamente in questo titolo. ma sono sparse
anclie in vari punti della legge, come risulta 
chiaro dal primo comma che accenna ai reati 
contemplati negli articoli precedenti. Questo 
spostamento potrà essere fatto, ma in seguito 
ad im maturo e. ponderato esame di tutte le
parti della legge. Consentire ora a spostare
lina di queste disposizioni potrebbe portare^
contro ogni previsione, a gravi inconvenienti
circa 
legge.

l’applicazione e la interpretazione della

Confido che il-Governo ; allorquando dovrà
provvedere al coordinamento in testo unico
della legge, terrà presenti le osservazioni fatte, 
e credo che il senatore. Gui non vorrà insistere 
nella sua proposta, che del resto riguarda sol
tanto la ferma e non la sostanza.

Veniamo alle osservazioni di maggiore en
tità svolte dal senatore Gui.

Egli ha detto prima di tutto; in quest’arti-
colo, come in generale nel capo che riguarda
le disposizioni penali, sono contemplati anche
i reati che si 
delle listo.

verificano circa la formazione

purisprudenza in rapporto all’ ap.O'

plicaziono deU’articolo.
Il senatore Gui ha notato in primo luogo 

che l’art. 109 di cui ora ci occupiamo contiene

Ora, secondo il diritto comune, il termine per 
la prescrizione dovrebbe decorrere dall’epoca 
in cui ii reato avviene; ma lo stesso senatore
Cui ha riconosciuto come sia molto opportuno.

nelle sue varie parti disposizioni non collegate in vista di peculiari circostanze, di deron'are
tra loro e che riguardano argomenti del tutto
diversi.

c:)

al criterio generale del diritto comune, perchè, 
come egli stesso ha accennato, i reati che av-

Discussioni, f. 1360
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veng’QLo nella formazione delle liste, non si . « razione penale si prescrive nel termine di
scoprono ordinariamente nel periodo della for
inazione di esse. ma vengono soltanto in luce
dopo la votazione. perché allora le parti soc-

due anni dalla data delia deliberazione definitiva 
della Camera sulla elezione (qui invece ab
biamo l’ultimo-verbale dell’elezione), o del-

combenti hanno interesse di mettere in chiaro 
artifizi e magagne che forse tacerebbero se in

l’ultimo atto del processo (ma
qui l’articolo, e soggiungc) ma,

vece della sconfitta fosse loro arrisa la vittoria.
E questo concetto che informa la disposizione
in esame. corrisponde perfettamente ai criteri
della • legge elettorale politica che è sempre
bene richiamare infatti questa, nell’art. 27,
prescrive che il termine di due anni per la 
prescrizione decorre dalla data d^lla delibera
zione definitiva della Camera sulle elezioni; e 
in materia elettorale amministrativa, a questa •
deliberazione definitiva della Camera, corri-
sponde 1’ ultimo verbale delle elezioni.

Ma vi è un secondo punto, sul quale si/è in-
trattenuto il scnatoi Cui,, cioè le ultime pa-

decorrere i due j

non si arresta
r effetto interrut-

tivo non può prolungare la durata dell’azione
penale per un tempo che superi la metà del
detto termine di due anni ».

GUI. Quello che dico io.
MAZZIOTTI. Appunto ; riportando in questo 

articolo della legge comunale e provinciale .la
stessa formula della legge elettorale politica.
secondo il desiderio ' del senatore Gui, noi chia
riamo perfettamente la interpretazione della 
disposizione stessa.

GUI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

■ GUI. Ho chiesto di parlare soltanto per di-role dell’articolo che fanno — , , , . i x r
anni per l’azione penale dall’ultimo atto del i

j clerio'esternato dal Presidente del .Consiglio.
i chiarare che aderisco

processo.
A me sembra che l’interpretazione di queste ! Non insisto sulle altre proposte, che facevo sol

ultime parole dell’articolo si presenti abba- tanto per tenerle presenti nel periodo di coor-

stanza chiara. In questo comma si fanno ctue i dinamento della legge ; ma non come proposte
ipotesi, di una a.zione penale ancora non svolta Sformali da votarsi oggi dal Senato. L’unica!

? -i;

e di una azione penale già iniziata. Decorrono j
i due anni per l’azione penale, e si compri- .

questione sulla quale richiamavo l’attenzione 
del Senato era quella che si riferisce alla pre
scrizione ; su questa, avendo l’adesione del Pre- -tano dal verbale dell’ultima elezione, ma data ? _ n i lUTiffi •

l’ipotesi che l’azione penale sia iniziata, essa I bidente del Consiglio e quella dell
indefinitamente per un trale, accetto che si adotti quella formula chenon può prolungarsi

indeterminato numero vtt cvxxxxx,
teri generali del diritto, ed è necessario quindi i dice penale, o alla formula g,a sancita. nella 

termine per la prescrizione, i legge elettorale politica.

di anni, anche per i cri- corrisponde precisamente alla formula dehCo-
;

che sia fissato un
La levge ha voluto fissare giustamente lo stesso PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario
termine di due anni. i Borgatta, di dare lettura dell’emendamento al

L’ on. senatore Gui in ultimo ritiene non sod j primo comma dell’,art. 109, accettato dal Go-
disfacente la decorrenza della prescrizione dal- 
l’ultimo atto del processo e che non si presti
ad una interpretazione molto chiara, e 1 ontì)-c

revole Presidente deh Consiglio conviene in

verno c dall’ufficio centrale, proposto dal se-

questo concetto.
A me sembrerebbe che,. aderendo comple-

natore Gui.
BORGATTA,. wrcVruVo, legge:

Art. 109. - (P^ e 3'^ cornmcC}-.
L’azione penale per tutti i reati contemplati

tamente al pensiero espresso dal senatore Gui nel presente capo IV s>i prescrive in due anni
i dalla data del verbale ultimo delle elezioni.c dall’onor. presidente del Consiglio, si potesse j -----

adottare la stessa locuzione della disposizione ; II. corso della prescrizione è interrotto aa qual-
analoga della legge elettorale politica, che chia-
risce assai meglio il pensiero del legislatore.
ed elimina quei dubbi di cui faceva cenno il
senatore Gui

>» iasi atto di procedimento, ma l’effetto interruf-
tivo dell’ atto non può prolungare la, durata
dell’azione penale per .un. tempo che

Difatti il terzo comma dell’arti- | nel complesso la meta del termine
; superi 
stabilito

colo 127 della legge elettorale polilica dice così: per la prescrizione.

I
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GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini- MAZZIOTTI
stro dell’ interno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

; relatore. K me pare inutile dire
che qualunque atto del processo interrompe la

GIOLITTI,
prescrizione, perchè questo rientra nei principii

presidente del Consiglio, 
nistro dell’ interno. Bisogna intenderci bene

mini ^generali del diritto.

In quest’articolo si dice: « Qualunque elettore
può promuovere l’azione penale costituendosi 
parto civile per i reati contemplati negli arti
coli precedenti ».

Questo è l’oggetto dell’articolo: i reati pre-

GUI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUI. Come ho già accennato, la prescrizione 

ha due forme. La prescrizione per i reati che 
si prescrivono iu un tempo superiore ad un anno
e la legge determina quali sono gli atti che in

visti negli articoli precedenti. L’articolo
« l’azione penale si prescrive... »

seguita: terrompono questa prescrizione. che sono la
e s’intende per i sentenza pronunciata in contradditorio 0 in

questi reati, cioè per tutti quelli contemplati nei j
capitoli precedenti. Se noi adottassimo una for-

- mula la, quale dicesse che le prescrizioni si
riferiscono solo ai reati indicati in questo ca
pitolo, allora non. vi sarebbe alcuna norma per

contumacia, il mandato di cattura ancorché 
rimasto inevaso e qualunque atto notificato al
l’imputato nei modi voluti dalla legge.

Sono soltanto questi atti, ed alcuni di questi
non sono nemmeno adattabili al nostro caso

quelli contemplati nei capitoli precedenti. Non ! mandato di cattura, tranne il caso
bisogna quindi riferirsi 
tanto.

a questo capitolo sol

GUI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

di flagra,nza di reato
direttissima, che

per cui si procede per
interrompono la prescrizione

più lunga di un anno.
Bisogna che noi determiniamo bene quali

GUI. Si potrebbe dire: per tutti i reati con- sono gii atti inteiiuttivi che noi vogliamo deb- 
templati nella presente legge. Perchè altrimenti valere per la prescrizione, nei reati elet-
viene il dubbio che già sisteva: bisogna de- tornii, giacché quelli di qualunque specie sono;

. terminar bene che tutti i reati hanno quel ter
mine di partenza per la prescrizione.

soltanto per le prescrizioni più brevi di un anno’
pei quali però la legge richiede che la sentenza,

GIOLITTI, presiden del Consigliol ; miìiislro i debba es ;e pronunciata entio Tanno, altri-
dell’interno. Domando di parlare.

' PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio,

menti si verifica la prescrizione. Ora,
che noi coordiniamo questo
dice comune alla le crcr 

Ob

bisogna!
principio del Co

e speciale. Io intendeva
mini ; proporre che qualunque cibiu iULeiiumpe la 

intei'no. La tormula che non potevo | prescrizione, ma che Teffetto interruttivo è 
accettare è quella che avevo sentito leggere,

. stro d prescrizion
atto interrompe

secondo cui la prescrizion
un

i reati contemplati in questo capitolo.

i quello di prolungare di 
avrebbe riguardato 1 prescrizionale seconde le norme del Codi

naie.
PKESIDENTE. Pileggo T emendamento pro

anno il periodo
ce pe-

posto dal senatore Gui ; con la modificazione PKESIDENTE. Se non si fanno altre csser-
concordata fin il Presidente del Consiglio 
il prò pop. ente.

ed vazioni, pongo ai voti Temendamento proposto
dall’onor. Gui.

« L’azione penale per tatti i reati contem-
1

piati dalla presente legge si prescrive in due i
I

Chi Tapprova è pregato dì alzarsi. 
(Approvato).

anin dallèi data del verbale ultimo delle eie- . .. ,. TI in' • • X • X dell amicoio cosizioni. Il corso delhi prescrizione è interrotto !
PRESIDENTE. Pongo ai voti il

emendato.
covaipiesso

1

da qualsiasi atto di procedimento ; ma T effetto ;
interruttivo dell’atto non può proiun O'P re la du-
rata dell'azione penale per un tempo che su
peri nel complesso la metà del termino stabi
lito per la prescrizione ».

MAZZIOTTI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

I
j

Chi 1 approva è pregato di alzarsi 
(E approvato).

«

Àrt. 110 {2^ e id'^^ comma}.

Le condanne per reati elettorali
I espressa disposizione della legge 0 per la

ove per
gra-

vita del caso venga dal giudice irrogata la pena-
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della detenzione, .producono sempre, oltre 1® 
pene stabilite nei precedenti articoli, la sospen
sione del diritto elettorale e di tutti i pubblici 
uffici per un tempo non minore di un anno, nò 
maggiore di cinque.

Ove la detta condanna colpisca il candidato, 
la privazione del diritto elettorale o di eleggi
bilità sarà pronunziata, per un tempo non mi
nore di cinque nò maggiore di dieci anni.

Agciiungere do2^o V uUimo co m ) 
/ /1/ ma :

Ai reati elettorali non è applicabile la legga
6 giugno 1904, n 

(Approvato).
2Q1.

Art. 111.
La cognizione dei reati elettorali, di cui agli

articoli 96, 97, 98, 99, 100, 101, 102 ?
1 09 1 X/eJ ; 105,

107 e 108, è devoluta ai tribunali penali. 
(Approvato).

Art. lll-5zs.

In ogni caso in cui c dalla presente legge 
richiesta ropera di notaio per attestare l’avu
teli ticità di domande verbali e la identità per-
sonale di coloro. che vogliono iscriversi, o per
autenticare la firma dei richiedenti, spetta al
medesimo per ogni 
sinii 50.

(Approvato).

atto r onorario di cente-

Art. 11. Sostituire nel ^jcimo comma.
5) i deputati provinciali della provincia;
c) gli stipendiati, i salariati e i contabili

delle provincie e dei comuni;
Aggiungere dopo il paragrafo f:
Non più della metà dei membri elettivi della 

Giunta provinciale amministrativa può appar-
tenere nel tempo stesso 
diale.

al Consiglio provin-

Aggiungere dopo l’ultimo comma:
I consiglieri provinciali che facciano .parte

della Giunta provinciale amministrativa non
potranno intervenire nelle discussioni e nelle 
deliberazioni che riguardino i comuni dei man
damenti in cui sono stati eletti.

MAZZIOTTI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI, relatore. Pio chiesto la parola

unicamente per rettificare un errore di stampa.

Nel secondo capo verso la lèttera c) deve essere 
cambiata in lettera e} come dei resto risulta 
dalla tabella di raffronto che costituisce l’alle
gato B delia relazione. Si fratta, ripeto, di un 
errore materiale di stampa.

PRESIDENTE. Con questa correzione, pongo 
ai voti Pari. 11.

Chi l’approva ò pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 145 e 245
bono

P’
incompatibili le funzioni:
di deputato al Parlamento e di deputato

provinciale ;
2^- 

daco ;
di deputato fiCv 1 Parlamento e di sin

3^ di deputato provinciale e di' sindaco;
4" di presidente del Consiglio e di presi-

dentc della Deputazione provinciale.
I denutati al Parlamento non possono essere 

eletti deputati provinciali, e viceversa, se non
hanno rinunziato e : lasciato r ufficio' almeno
otto giorni prima di quello della elezione.

Chiunque eserciti uno degli altri uffici indi-
cati ai numeri 2 e 3 no T"» JljL nuò essere eletto a
quello rispettivamente incompatibile se non ab
bia cessato dalle funzioni da sei mesi.

Però il sindaco può essere eletto deputato al
Parlamento fuori del collegio elettorale, nel
quale esercita le sue

In questo caso. ove
attribuzioni.
non rinunci al mandato

legislativo nel termine di otto giorni dalla con-
validazione deila sua elezione, cessa dalle fun-
zioni di sindaco.

I membri delia Giunta provinciale ammini-
strativa non possono far parte di nessun Con
siglio comunale compreso nella provincia.

FRASCARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FRASCARA. Ilo domandato la parola innan

zitutto per una questione di pura forma.
Nel primo capoverso di questo articolo si

dico : « I deputati al Parlamento non possono
essere eletti deputati provinciali, c viceversa.
se non hanno rinunziato c lasciato P ufficio
almeno otto giorni prima di quello della ele
zione».

Mi paro che questi due participi passati di 
verbi uno intransitivo e l’altro transitivo « ri
nunziato e lasciato » non possano essere accop-
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pìati. Si potrebbe 
mente all’ uffizio,

dire
ecc. :

«

».

I ■ i lì LI n z i al 0 d e f ì ! 1 i t i n, - Frascara di non insistere
Sì tratta dì una questiono

in V
'1

lilla

. ; 1.1 U

( ! irai
proposta.

E una questione di forma 0'1 ■ammaticale, laCvx

cui risoluzione si potrebbe lasciar alla C^nn-
missione in sede di coordinamento.

Inoltre al quarto capoverso sì dice: « Però

nioni sono divise.

■ il sindaco. ecc. ». .Questo « però » evidente-
mente'sta per « tuttavia ». Sarebbe perciò op-
por timo sostituire « tuttavia » a « però », che
significa g e n e r a 1 m e n t e « perciò » .

■ Anche questa è una questione dì pura forma.
Ben diversa è la ragione clic mi ha. indotto 

a parlare.
Desidero fare una proposta eli non si rife-

risce a nessuno degli articoli contemplati dalla 
presente legge. Pur tenendo presente hi giusta
osservazione fatta daH’onorevole Presidente del
Consiglio; che non si tratta cioè ora di modi-
ficare interamente la legtgec. elettorale ammini-
strativa ma soltanto cP introdurre in essa 1 .Ui

le opi-
in questo c nclT altro ramo

del Parlarnento, perclic in molte provincie
consnetudine di convoc m

la
c il Consiglio provin

ciale in agosto è così costante
lerebbe alb idea di cambiare

D’altronde, bisogna che il 
ciale discuta il suo bilancio
bastanza

che ci ct'jji ri bel-

Consiglio provin- 
c lo apìrrovi ab-

in tempo da poter dare all’ agenzia
delle imposte le
re ri te
gono

cifre della sovrimposta occor-
olc i lavo’l dei Co

ritardati
aaenzie dell

SI na hi 
imposte

imposte fondiarie;

•} (1 i ì provin
consea

formano
senza tener

li C ] ì Z (1 le
i ruoli delle

conto delle so
vrimposte provinciali; perchè non ne conoscono
r ammontarne, c debbono poi fare altri ruoli
pedali per Lr riscossione Gl queste .ultime.

Avviene poi in pratica che i Consigli provili-
ci ali. se non credono di fare dìscu sioni eli

modificazioni necessarie per 
monia con la legge elettorale

metterla in ar- 
polìtica, mi per-

principio di
nione

agosto, si limitano in quella riu-

metto di proporre una modificazione ali’ aiti- e per
a : 
p-ì i

nominare le Commissioni del bilancio
affari div 'si; Commissioni ] ' ZA 

V J 1 V pre-
colo 211 della vigente legge, quello che s parano il lavoro; onde, quando i Consigli pro
rifei'isce alla convocazione dei Consigli prò- vinci ali si riuniscono dì nuoi'o in mv- L Lembi'c 0
vi nei ali. E detto nella legge: : 1« 11 Consiglio
provinciale si riunisce di pien diritto ogni anno
il secondo lunedì di agosto iìi sessione ordì 1 ICL”

ria ». Si sa che l’Unione dell provincie espresser

più volte il voto che fosse modificato questo
articolo; c la convocazione venisse fissata i n
settembre, epoca molto più comoda, per ragioni
facili a intendersi. Fu anche pr entato un di-
segno dì legge d’iniziativa parlara Olì itare^ 1

venne votato dall’ altro ramo del Parlamento
e che fu anche esaminato dal Senato.

L’ Ufficio centrale SI era mostrato to
n 

i i esso
favorevole, ma quel progetto di legge non ebbe 

/ Jl X O < ' o

seguito.
L’onorevole relatore, senatore Mazziotti; fa

cenno di tutto ciò nella sua relazione.
lo proporrei questa s 0 m plico m 0 di fi c n z i 0 n e

al primo comiiia dell’art. 211 : « il Consiglio
provinciale si l'iunisce di pieno diritto ogni
anno il primo lunedì di settembre in session
ordinaria ».

GIOLITTI, preside)ite del Consiglio, miiiislro 
dell’ inte)^no. Domando di parlare.

PKESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI; presidente del 

si) '0 dell’ ir te) ■)io. Pregherei
C<)nsu/lio.
1- onor.7 ?

miai-
senatore

ai primi di ottob PC ei. ovario lutto il lavoro pre-

parato in modo da poter rapidaim
la discussione del bilancio.
un mese la, conv ocazione. I I

1
1 
1

I

n
oro

esaurire 
riamo di

volti di quei Con
siglio
havor

provinciali cr
1

t Iranno la consuetudine di
i eli

vertito ;

lem amh 1-
X. ’ X1 b g ; avverrà. ; come ho 1 et V-

che la deterrainazion
nosia non Sara
con'
CO.SÌ

mendere RC

G della, sovrim-
l-T.
Iti tta

1

in tem• T >0 da no t'X1'LL 1■la lar
noli p 1 ! 1

T 
J pan ; ■ bbli

i .Amministraziones ’

tare dei ruoìi s]}u

tarne le spc
ri'',

delle impo
ecialì e le

Tale questione potrà f
scussion quando si

. complessa deli
adora si potrà
cl

J i a.
; and osi 
compì-

ìcio a soppor-

or mare
faccia

e,o’ u’ tto di di-
una riforma più

legge comunale e provinciale;
studiare qualche semplificazione

possa rendere
mento. Ma a,

possibile onesto provvedi-
proposito di c

' è bene ripeterlo.
adattare le diADpo;
a m mi n i s t r a 1 i v e
legge elettorale
conveniente

.IGSRt

non ha

alle

Itl'O

Il rigi
•'I ♦

QiiS'pOb

polìtica.
approvare

Prero quindi
insìstere.

VI

non

l’onor.

leggo, la quale, 
obbietto che di

•A 1i.

1

del i t

questa•J.

Fi ra

ffizioni
nuovfv

credo sarebbe 
modificazione.

ri IIli non voler
E bene che questa

semplice possìbile, pe renò V

rii orma <: » I » A

è la neees A 11 .IS-
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I

Art. 2. D o in anelo al. relatore clelF Ufficio centrale se

A r;!! articoli sottoindieati del testo
della legge< V O conìLinale c provinciale 21

unico 
mag-

domani potrà i^ilffirire sul coordinamento di
questo disegno di logg’*^-

gio 1908, lì. 269, sor.o apportate le se«'’7^ uenti mo- MAZZIOTTI ? relatore. Sì.
PP

di flcazioni ;
(Approvato). P

n.ESIBENTE. Allora per domani saranno
osti alhordine del giorno il coordinamento m

la votpvzioné a scrutinio segreto del disegno di

Art. 3.

Nei termini prescritti per la revisione delle
list: elettorali politiche per hanno 1914, si pro-
cederà alla formazione di nuòve liste elettorali '

legge.
Leggo allora r ordine del giorno per la

sedutQ.<0 li domani alle ore 15 :

T. Discussione dei seguenti disegni di legge:

amm inistrati ve, 
presente legge.

in base all disposi-zioni della Approvazione di eccedenz
la somma di lire 113,428.72;

I documenti che furono presentati pei* la in- 
crizione nelle precedenti liste e che si trovano

tuttora in possesso delle segreterie municipali.
dovranno essere 
alle Commissioni

da quesEnbC' comunicati d’ufficio
elettorali.

fi d’impegni per
verificatesi s’ulle

assegnazioni di alcuni capitoli dello stato.di 
previsióne deila spesa del Ministero dei ìàvori 
pubblici per h esercizio finanziario 1911-12, con-
f.ernen c •a spese facoltative (N. 962)

Approvazione di ma ggiori assegnazioni per
Nella prima- attuazione della presente legge;

coloro che si trovamo inscritti nelle liste elet-
forali amministrative'di un comune diverso da
quello in cui hanno trasferito almeno da sei
mesi la loro residenza-, possono, a loro domanda 
continuare a rimanervi iscritti.

; ■

1

lire 1587.27 per provvedere al saldo di spese
residue obbligatorie; inscritte nel conto con
stintivo del Ministero dei lavori pubblici per 
l’esercizio finanziario 1911-12 (N. 963) ;

ànnrovpvzione di maggiori assegnazioni per
lire 61;711.32 per provvedere al saldo di spese

È data facoltà al ministro delhinterno di orna re siduCL \ facoltative inscritte nel conto consun-
raanare le disposizioni opportune per discipli
nare in relazione agli anzidetti termini il com- !

I

tivo del Minis b< 1’3 dei lavori pubblici per he
ercizio finanziario 1911-12 (N. 964);

pimento delle varie operazio i occorrenti per Approvazione di eccedenze d’impegni per
ia formazione dell nuove liste elettorali am
ministrative.

Compiuta ia revisione delle' liste, si proce-
dor à alla rinnovazione iutepp'pale di tutti i Con
sigli comunali e provinciali nei modi e termini 
indicati nei precedenti articoli.

È prorogata al 31 dicembre dell’anno in cui 
si effettuerà la rinnovazione integrale dei .Con- 

- sigli provinciali, la scadenza, dei membri elet- ' 
bivi delle Giunte prò vinciali amministrative at-
tualmentc in carica. ' 

(Approvato).

la somma di lire 1 1,450,760 verificatasi sulle
assegnazioni di taluni capitoli del bilancio del- 
hAmministrazione ferroviaria dello Stato per 
hesercizio finanziario 1911-12 (N. 965) ;

Maggiori assegnazioni diminuzioni di
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero di agricol
tura, industria e commercio per hesercizio fi
nanziario 1912-13 (N. 984).

bi. Coordinamento votazione a scrutinio se
I greto del seguente disegno di legge:
I

Modificazioni al testo unico della légge co-

Art. 4. munale e provinciale 21 rata 
(N, 935).

Lggio 1908; n. 269O O '

11 Governo del K (TX sentito il Consiglio di Stato,
è autorizzato a coordinare in testo unico ledi-
sposizioni del testo unico della legge comunale
e provinciale 21 maggio .1908; n. 269, con le
disposizioni delle altre leggi che lo hanno mo-
di ficaio. e con quell r\ della presentc legge.

(Approvato).

III. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Protezione del bacino idrologico di Monte- 
catini (N. 916);

Concessione a privati del servizio di reca
pito (per espresso) delle corrispondenze spe
dite nelle località di loro provenienza (N. 960);

I



Atti Partàmentan. — 10285 — Seno.to del degno

legislatura XXIII — la SESSIONE 1909-913 _ DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 MAGGIO 1913

Sul conferimento della libera docenza 
(N. 947) ;

Conversione in legge del R. decreto 9 gen- ;
iiaio 1913 ; n. 11, col quale venne vietata la
caccia al camoscio {Rzcpicapra ornata] nei co
muni di Civitella Alfedena e Opi (Aquila) e di 
Settefrati (Caserta) e nelle località circostanti 
(N. 968);

Stato di previsione della spesa del Mini
stero deirinterno 
1913-14 (N. 987);

per r esercizio finanziario

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Costituzione di Consorzi di custodia rurale 
nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736);

Infortuni degli 
coltura (N. 386);

operai sul lavoro neìragri-

Contributo dello Stato alla previdenza con
tro la disoccupazione involontaria (N. 370);

Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 
della marina militare (N. 634).

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio
finanziario 1913-14 (N. 969) ;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della marina per l’esercizio finanziario
1913-14 (N. 981);

La seduta è sciolta (ore 18.10).

Licenziato per la stampa il 9- maggio 1913 (ore 12).

Approvazione di due Convenzioni e di un
Protocollo finale, firmati a Bruxelles addi 23 set
tembre 1910, aventi per oggetto l’urto fra navi !
e l’assistenza ed il salvataggio marittimi (N. 945).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle .sedute pubbliche*

1

Discussioni, f. 1361
L



V

A



< Ui Parìam tari.-■> 10289 — ùi to asì Tìsgno.
7ww4^.óìi.xtti'pw x«ar.xa

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI ~ TORNATA DEL 3 MAGGIO 1913

^5

é} .?SI il-a

UÀH 19
<S^B-

Pre-sUlcBza del Vice-presi(ìen; . A.!
tc BIjÀSEIÌNÀ

— Gomuiiicaziom {pag. 10390}— Congedo {pag. 10290)
discussione; dei seguenti disegni di legge:

App)'ovazione, senza
« Approvazioie di eccedenze d’iìupegni per la

sonDQia di Ime 113,428.72, verificatesi ■ sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Alinislero dei lavori pubblici per l’esercizio fiinanziario 1911-12 con-
ceménti spese facdltatwe y> XN. 962) {pag. 10290)} « Approvazione di maggiori assegnazioni
per dire 1588.27 per provvedere al saldo di spese residue obbligatorie) inscritte nel conto
consuntivo del Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario 1911-12 {N. 963)-»

{pag. 10291)} << Approvazione di ìuaggiori assegnazioni pc'r lire 61,711.32 per provvedere al 
saldo di spese residue fiacottative inscritte nel conto consuntivo del Ministero dei lavo)'i pub-
blici per l’eseo '"C izio finanziario 1911-12 » {N. 964) {pag. 10291)} Approvazione di ecce-
denze d’ùnpegni per la somma di lire 11,450,760 nerificatesi sulle assegnazioni di talami
capitoli del bilancio dell’Amministrazione fo'roviaria dello Stato per l’esercizio finanziario'
1911-12» fiN. 965) {pag. 10293) Nella discussione generale del disegno di legge: « Mag

«

7

■ glori assegnazioni e dlìnimizloni di stanziamento su alcuni capitoti detto stato di previsione 
'della spesa del Muilstero di agricoltura, induslria e commercio per l’esercizio fmanztarlo
1912-13 » {N. 984), parlano il relatore, senato)\^p Mazziotti {pag. 10297') e II onorevole minisiro
di agricoltura, industria e commercio {pag. 10296) Ap>-provati gli articoli, il clisegno di
legge è rinviato allo somiinio segreto ■ — Presentazione di disegni di legge {p. 10303) II
relatore, senatore Mazziotti rifierisce sul coordinainento del disegno di legge: « Modificazioni
al testo unico della legge comunale e provinciale del 31 maggio 1908 ) n. 268 » (IV. 935-^1)
{pag. 10303) — Le proposte di coordinamento sono approvate — lutazione a scrutinio segreto

1{pag. 10304) — Presentazione di una relazione' Nella discussione genera del disegno di
1(^9 «. Protezione del bacino idrologico di ■ Montecatini » - {N. 916-A} parlano i senatori
Santini fpag. 101105), Cai, relatore {pag. 10306), e i 'ministri dn agricoltuì'a,

'rfì Q
industria e

commercio {pag. (9(5) e Amile fiinanze {pag. 10307) Chiusa la discibssione generale, si1 U'O

approva un mPine del giorno dell’Ufficio centrale { pag. 10307) Si procede alla discus
sione degli ■articoli Mari. 'I è approvato con im emendamento proposto dal senato)
Cro'cco '{pag. 10308) e accettato dal'relatore {pag. 10308) e dal mireistro dette fiircanze {pa
gina 10308) — Si approvano i successivi articoli fino al 7 — SutTart. 8 fia osjservazioni il
senatore Maierigi {pag. 1Q309, 10311) al quale rispondono il senatore Cui, retato)
gina 10310, 10311) c il ministro delle finanze {pag. 10310, 10311) E ap)provato

{pa- 
~ Si

t

■approv z l’ art. 9 TI art.. 10 e approvai») co.i ua emendamento del senatore Crocco {pa-
gina 10312) —Approvati i due ultimi articedi, il disejrm di legge è rinviato allo scrutinio
segreto^ Netti .discu)sione generate del disegno di legge: Concessione a privati dml ser-

/■)vizio di recapito .{po' espresso) delle corrispondenze epistolari nette località di toro prove
\

Piscusslojìi; fi. 1362 Tipografia del Senato,
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n ie n z a >z {N. 9G0] parlano il relatore senatore Maurigi {pag. 10313} e 27 w?2nzs7?"o delle
poste e dei telegrafi {pag. 10312] Chiusa la discussione generale si approvano gli articoli
del disegno di legge E aperta la discussione generale sul disegno di legge: « Sul GonferC
mento della libera docenza » {N. 947--A\ Parlano i senatori Polacco {pag. 10314)^ Foà
( p a g. 10320], AIaz z oni {pag. 10322], e Bi Campar cale, relatore {pag. 10324] Il segibito
della discussione è rinviato alla successiva seduta — Risultato di votazione.

La seduta à aperte! alle or 15.

sono presenti: il Presidente del Consiglio mi
nistro dell’interno ed i ministri del tesoro, delle

chiedendo di parlare, la dichiaro chiusa; pas- 
seremo 
leggo.

alla discussione degli articoli che ri-

li nanze ; deir istriizioire pubblica, di agricoltura, 
industria e commercio e delle poste e telegrafi. Art. 1.

BISCARETTI, segìcbario, le ORO’;’e il processo
verhal 
vato.

della seduta precedente, die’è appro-

Gomunicasioai.
PRESIDENTE. Il sindaco di Treviglio rln-

grazia, con telegramma, il Senato per là parte 
presa al lutto che ha colpito quella cittadi-
iianza per la morte del senatore Engel.

È approvata Teccedenza d’impegni per lire 
1205.70 verificatasi sull’assegnazione del capi-
tolo n. 43: « Opere idrauliche di prima- eate-
goria - Competenze al personale addetto alla 
sorveglianza dei lavori di manutenzione e ri
parazione » ; dello stato di previsione della
spesa del Ministero .dei lavori pubblici'per Te
sercizio finanziario 1911-12

(Approvato).
Congedo.

PRESIDENTE. Il senatore Zappi chiede un 
' congedo di un mese per motivi di salute. Se 

non vi sono-osservazioni in contrario, tale con
gedo s’intendeiA concesso.

Art. 2.

È approvata T eccedenza d’ impegni di lire 
16,205.90 verificatasi sull’ assegnazione del ca- 
pitolo n. 46 : « Opere idrauliche di seconda

Approvazione del disegno di legge : « Approva-

\

zione di eccedenze d’impegni per ia somma di 
lire 113.428.72 verificatesi nelle assegnazioni di 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
Tesercizio finanziario 1911-12, concernenti spese 
facoltative » (N. 962).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

discussione del ^disegno di legge: « Approva

categoria - Competenze al personale addetto 
alla sorveglianza dei lavori di manutenzione c
riparazione »,'dello stato di previsione della
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
Tesercizio finanziario 1911-12.

(Approvato).

Art o 
O.

' E approvata T eccedenza d’ impegni di lire
zione di eccedenze d’impegni per la somma di 20,930.89 verificatasi sull’assegnazione del ca-
lire “113,428.72 verificatesi ' nelle assegnazioni;

di alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Tilinistero dei lavori pubblici-per Te- 
scrcizio finanziario 1911-12, concernenti spese 
facoltative ».

pitelo 11. 50: « Competenze al personale idrau
lico subalterno, dovute a termini del regola
mento sulla tutela delle opere idrauliche di

' prima e seconda categoria e pei servizi nor-
mali in esso indicati - Sussidi al personale in

Prego T on. , senatore,' segretario, 
di darne lettura.

Biscaretti servizio ed a quello non più appartenente al- (
TAmministrazione » ; dello stato di previsione

BISCARETTI, segretario. legge.
(V. Stampato N. 902].
PPvESIDENTE. E aperta la discussione ge-

della spesa del Ministero dei lavori pubblici 
per Tesercizio finanziario 1911-12.

(Approvato).
nerale su questo disegno di legge. Nessuno
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■Art.'4.

E approvata 1’ eccedenza d’ impegni di lire 
168.35 verificatasi sull’ assegnazione del capi-
tolo D. 88: « Opere idrauliche di seconda
tegoria nèlle provincie venete 
- Manutenzione e riparazione »

ca-
e di Mantova
; dello stato di

previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1911-12.

(rVpprovato).

Art. 5.

E approvata 1’ eccedenza d’impegni di lire 
9327.67 verificatasi sull’assegnazione del capi-
tolo n. 89 ; « Opere idrauliche di seconda ca
tegoria nelle provincie venete e di Mantova -
Gompetenze al personale addetto alla 
glianza dei lavori di manutenzione è
zione »

sorve- 
ripara-

dello stato di previsione della spesa del
Ministero dei lavori pubblici per l’esercìzio 
finanziario 1911-12.

(Approvato).

Art. 6.

E approvata I’eccedenza d’impegni di lire 
38,652.81 verificatasi sull’ assegnazione del'ca- ' o
pitotolo n. 90: « Gompetenze al personale idrau-
lico subalterno delle provincie venete e di

— TORNATA DEL 3 MAGGIO 1912

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge;
« Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 1587.27 per provvedere al saldo di spese
residue obbligatorie, inscritte nel conto consun-
tivo del Ministero dei lavori pubblici per 1’ e- • . '• • rt '•sercizio finanziario ,1911-12» (N. 983).

PRESIDENTE. L' ordine del giorno
discussione del disegno di legge;

reca la
« Approva-

zione di maggiori assegnazioni per lire 1587.27 
per provvedere al saldo di spese residue obbli-
gatorie ; inscritte nel conto conto consuntivo
del Ministero dei lavori per 1’ esercizio finan
ziario 1911-12 ». '

Ne do lettura :

Articolo unico.

E approvata la maggiore assegnazione di
lire 1587.27 al capitolo n. 238-àZ,s; Eccedenza 
d’impegni verificatasi al capitolo n. 29 «Spese
di liti e per arbitraggio (Spesa obbligatoria)
dello stato di previsione delha spesa dell
cizio finanziario 1910-911

J

» ;

eser
e retro, per provve

dere al saldo dell’eccedenza d’impegni veri lì-
catasi nelle spese residue inscritte nel conto
consuntivo del Ministero dei lavori pubblici per 
l’esercizio 1911-12.

Mantova, dovute a termini del regolamento
sulla tutela delle opere idrauliche di prima e 
seconda categoria e pei servizi normali In esso

Dichiaro aperta la discussione su questo dise
gno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la discussion .<N

indicati - Sussidi » ) dello stato di previsione
della spesa del Ministero dei lavori pubblici 
per l’esercizio finanziario 1911-12.

(Approvato).

Art. 7.
1

E approvata 1 ) eccedènza d’impegni di lire
26,937.40 verificatasi suU’assegnazione del ca
pitolo lì. 92: « Spese pel servizio di piena e
spese causali pel servizio delle òpere Idrauliche 
di prima e seconda categoria^ e di altre cate-(X

gorie per la parte a quelle attinente nelle pro-
vincie venete e di Mantova » dello stato di
previsione della spesa del Ministero dei lavori
pubblici per l’esercizio finanziario 1911-12. 

(Approvato).

Questo disegno, di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

è chiusa.
Trattandosi di disegno di legge di articolo 

unico, sarà poi votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Approva
zione di maggiori assegnazioni per lire 61,711.32 
per provvedere al saldo di spese residue facol
tative inscritte nel conto consuntivo dei Mini
stero dei lavori pubblici per 1’ esercizio finan
ziario 1911-12 » (N. 964).

“ PRESIDENTE. L’ordine del 
la discussione del disegno di le

giorno reca, ora
gge ;<3 11-'

« Appro va
zione di ma,ggiori assegnazioni per lire 61,711 3.2
per provvedere al saldo di spese residue fa
coltative inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero dei lavori pubblici per P esercizio finan-
ziario 1911-12 » ,

Prego ii senatore 
darne lettura.

? segretario, Ri se aro iti di

1
L
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BISCARETTI, segretario 
(V. Staìvpato N. 964}.

; legge: eccedenze d’impegni veri-fìcatesi nel conto con-
snntivo della spesa del Ministero dei lavori

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione
generale su questo disegno di legge. Nessuno
chiedendo di parlare, la discussione generale
è chiusa. Procederemo alhr discussione degli
articoli che rileggo :

Art. 1.

E approvata la maggiore assegnazione di
lire 20,005.41 inscritta al capitolo n. 238-fe7" :
Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo
n. f> /i « Manutenzione di strade e ponti nazio
nali, sgombro di nevi ; di materie franate o
trasportate dalle piene; lavori per impedire in
terruzioni di transito e per riparare e garan-
tire da danni le strade e i ponti nazionali
bpese per il servizio delle Regie Trazzere » ;

dello stato di previsione della, spesa deH’eser-
cizio finanziario 1910-11 e retro, per provve-
dere al saldo delle eccedenze d’ impegni veri
ficatesi nel conto consuntivo della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio fi
nanziario 1911-12.

(Approvato).

Art. 2.
E approvata la maggiore assegnazione di

lire 7,399.24, inscritta al capitolo n. 23tt)-quater :.
Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo
n. 38 « Indennità a diversi comuni per la ma-
nutenzione di tronchi di strade nazionali che 
ne attraversano gli abitati, a mente dell’art. 41 
della legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato A »,
dello stato di previsione della spesa dell’ eser-
cizio finanziario 1910-11 e retim, per provve
dere al saldo delle eccedenze d’impegni veri-
ficatesi nel conto consuntivo della spesa del
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio fi
nanziario 1911-12.

(Approvato).

Art. Q

E approvatav la maggiore J- o o eier I L 1 egnazioiie di
lire 46.67 i

pubblici per l’esercizio finanziario 1911-12. 
(Approvato)-.

Art. 4.
È approvata la maggiore assegnazione di

lire 4,405.47 inscritta al capitolo n. 238-VI :
Eccedenza d’impegni veriticatasi al capitolo
n. 45 « Opere idrauliche di seconda categ’oria -
Manutenzione e riparazione » ; dello stato di
previsione della spesa dell’esercizio finanziario 
1910-11 e retro, per provvedere al saldo delle 
eccedenze d’impegni verificatesi nel conto con
suntivo della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1911-12.

(Approvato).

Art. 5.
•<JLj approvata la maggiore ottOssegnazione di

lire 750.82 inscritta al capitolo 238-vn: Ecce
denza d’impegni verificatasi al capitolo n. 50
« Spes ZZI per servizio di piena e spese casuali
pel servizio delle opere idrauliche di prima e 
seconda categoria e di altre categorie per ha
parte a quelle attinenti »
visione

; dello stato di pre-
della spesa dell’ esercizio finanziario

1910-11 e retro, per provvedere al saldo delle
eccedenze d’impegni verificatesi nel conto con
suntivo dellaz spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per resercizio finanziario 1911-12.

(Approvato)-.

Art. 6.

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 8,380.50 inscritta al capitolo n-. 238-viti : 
Eccedenza d’ impegni verificatasi al capitolo
n. 60 « Manutenzione e riparazione dei porti » ?

dello stato di previsione della spesa dell’ eser
cizio finanziario 1910-11 e retro, per provve
dere al saldo delle eccedenze d’impegni veri
ficatesi nel conto consuntivo della spesa del 
Ministero dei, lavori pubblici per l’esercizio fi
nanziario 1911-12.

(Approvato).
nscritta al capitolo u. 2?j3-quinquies'.

Eccedenza d’ impe ni verificatasi al capitolo kjA. 7.
n. 42 « Oper
Manutenzione e 
previsione della

idrauliche di prima categoria -

s
riparazione » ; dello stato di
pesa dell’esercizio finanziario

1910-11 e retro, per provvedere al saldo delle

E approvata, la maggiore assegnazione di
lire 317.55 inscritta al capitolo n. 238-ix: Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo n. 61
« Escavazione dei porti » ; dello stato di previ-

1
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sione della spesa deU’esercizio fìnanziario 1910- I
1911 e retro, per provvedere al saldo delle ec
cedenze d’impegni verificatesi nel conto con
suntivo della spesa del Ministero dei lavori pub
blici per l’esercizio fìnanziario. 1911-12.

(Approvato).

Art. 11.
E -approvata la maggiore assegnazione di

lire 2,523.04 inscritta al capitolo n. 238-xiii : 
Eccedenza d’ impegni verificatasi al capitolo
n. 83 « Spese pel servizio eli piena e spese ca-

Art. 8.

suali pel servizio delle opere idrauliche di 
prima e di seconda categoria e di altre cate
gorie per la parte a quella attinente nelle pro

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 7,521.84 inscritta al capitolo n. 238-x: Ec
cedenza d’ihipegni verificatasi al capitolo n. 6^

vincie Venete e di Mantova » ; dello stato di

« Manutenzione ) riparazione, illuminazione’ e
rinnovazione di apparecchi di fari e fanali » ?

dello stato di previsione della spesa dell’eser
cizio- finanziario 1910-11 e retro, per provve
dere al saldo delle eccedenze d’impegni veri
ficatesi nel conto consuntivo della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio fi
nanziario 1911-12.

(Approvato).

1

previsione della spesa dell’esercizio finanziario 
1910-11 c retro, per provvedere al saldo delle 
eccedenze d’impegni verificatesi nel conto con
suntivo della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1911-12.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge: « Approva-
zione di eccedenze d’impegni per la somma, di

gnazioni dilire 12,450,760 verificatesi sulle asse
Art. 9.

E approvata la maggiore assegnazione di
lire 4,059.58 inscritta al capitolo n. 238-xi: Ec
cedenza d’impegni verificatasi al capitolo n. 18 
«Opere idrauliche di prima categoria nelle 
provincie Venete e di ]\Iantova - Manutenzione

arlcuni capitoli del bilancio dell’ Amministra
zione ferroviaria dello ^Stato per l’esercizio fi
nanziario 1911-12 » (N. 965).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora

la discussione del disegno di legge: « Approva-

e riparazione » ; dello stato di previsione della
spesa per l’esercizio finanziario 1910-11 e retro, 
per provvedere al saldo delle eccedenze d’im-

z

pegni verificatesi nel conto consuntivo della

zione di eccedenze d’impegni per la somma di 
lire 12,450,760 verificatesi sulle assegnazioni di 
alcuni capitoli del bilancio dell’ Amministra
zione ferroviaria dello Stato per l’esercizio fi
nanziario 1911-12 ».

spesa del Ministero dei lavori pubblici per l’e-
sercizio finanziario 1911-12.

(Approvato).

Art. 10.
E approvata la, maggiore assegnazione di

lire C,3O1.17 inscritta al capitolo n. 238-xii :
Eccedenza d’impegni verificatasi al capitolo
n. 80 « Opel e idrauliche di seconda categoria
nelle provincie Venete e di Mantova - Manu-
tenzione e riparazione » ; dello stato di previ-

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di
darne lettura.

BISCARETTI, segrekLrìo, legge:
(V. Stampato N. 9G5}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa..
Passeremo ora alla discussione degli articoli, 

che riie.ggo :

Art. 1.
sione della spesa dell’esercizio finanziario 19'10- 
1911 e retro ; per provvedere al saldo delle

/

eccedenze d’impegni verificatesi nel conto con
suntivo della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1911-12.

(Approvato).

E approvata l’eccedenza di impegni di lire 
8,603.70 suH’assegnazione del capitolo, n. 2 « Di.
rezione generale - Forniture, spese ed acquisti »

dello stato di previsione della spesa dell’azienda- 
ferroviaria dello Stato per l’esercizio finanziario 
1911-12.

(Appro vato).
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Àrt. 2.
È approvata T eccedènza di impegni di lire

43,108.71 sull’assegnazione del capitolo n. 3 « Ap
provvigionamenti e magazzini - Personale »

bile - Personale >> dello stato di previsione 
della spesa delTazienda ferroviaria dello Stato 
per Tesercizio finanziario 1911-12.

(Approvato).
dello stato di previsione della spesa dell’azienda 
ferroviaria dello Stato per Tesercizio finanzia
rio 1911-12.

(Approvato).

Art. 8.

È approvata Teccedenza di impegni di lire 
2;011j743.84 sull’assegnazione del capitolo ir. 18
« Manutenzione del materiale rotabile » dello

Art. 3. stato di previsione della spesa deH’azienda fer-
È approvata Teccedenza di impegni di lire 

T95;687.49 sull’ assegnazione del capitolo n. 4 
« Approvvigionamenti e magazzini - Forniture^ 
spese ed acquisti » dello stato di previsione 
della spesa delTazienda ferroviaria dello Stato 
per Tesercizio finanziario 1911-12.

(Approvato).

roviaria dello Stato per Fesercizio finanziarie
1911-12.

(Approvato).

Art. fi.

È approvata Teccedenza di impegni di lire 
599j543.57 snirassegnazione del capitolo n. 19

Art. 4.
, È approvata T eccedenza di impegni di lire
l,243;2ol.86 snlTassegnazione del capitolo n. 6
« Servizio del movimento e traffico - Forniture^
spese ed acquisti » dello stato di previsione
della spesa delTazienda ferroviaria dello Stato 
per Tesercizio finanziario 1911-12.

(Approvato).

Art. 5.
È approvata Teccedenza di impegni di lire 

6;0o6.88 sull’ assegnazione del capifolo n. 9 
« Servizio commerciale e controllo prodotti - 
Forniture^ spese ed acquisti» dello stato di pre-
visione della spesa delT azienda ferroviaria
dello Stato per Tesercizio finanziario 1911-12. 

(Approvato).

« Servizio del mantenimento e sorveglianza -
Personale » dello stato di previsione della spesa
dell’azienda ferroviaria dello,Stato per l’eser
cizio finanziario 1911-12.

(Appro vado).

Art. 10.

E approvata Teccedenza di impeani di lire
671;090.51 snlT assegnazione del capitolo n. 21
« Manutenzione della linea » dello stato di pre-
visione della spesa delTazienda ferroviaria dello 
Stato per Tesercizio finanziario 1911-12.

(Approvato).

Art. 11.
5

E approvata Teccedenza di impegni di-lire
79;281.23 sulT assegnazione del capitolo n. 23rr

« Navigazione dello stretto di Messina - Forni-
Art. 6. ture, spese ed acquisti » dello stato di previ

E approx ta Teccedenza di impegni di lire
742 snlTassegnazione del capitolo n. 13
vizio della navigazione Indennizzi

Ser- 
dello

sione della spesa delTazienda ferroviaria dello 
Stato per l’esercizio' finanziario 1913-12.

(Approvato):
stato di previsione della spesa dell’azienda
ferroviaria dello Stato per Tesercizio finanzia
rio 1911-12.

(Approvato).

Art. 7.
È approvata Teccedenza di impegni di lire 

213;449.03 sull’assegnazione del capitolo n. 16 
« Servizio della trazione e del materiale rota-

Art. 12.

E approvata Teccedenza di impegni di lire
88/571.42 sull’assegnazione del capitolo n. 25
«Spese generali delTÀmministrazionc - Forni-
turC; spes ed acquisti » dello stato di previ-
&Ì3ne della spesa dell’azienda ferroviaila dello 
Stato per Tesercizio finanziario 1911-12.,^

(x4p,pr ovato.

r"a

I «

»
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Àrt. 13. Art. 19.
E approvata P eccedenza di impegni di lire 5

1,145.12 sull’assegnazione del capitolo n. 26
« Imposte e tasse » dello stato di previsione

.della spesa dell’azienda ferroviaria dello Stato 
per l’esercizio finanziario 1911-12.,

(Approvato).

Art. 14.
E approvata 1’ eccedenza di impegni di lire 

134,037.01 sull’assegnazione del capitolo n. 27 
« Contributo al fondo pensioni e sussidi » dello 
stato di previsione della spesa dell’azienda fer
roviaria dello . Stato per l’ esercizio finanziario 
1911-12. -

(Approvato).

E approvata l’eccedenza di impegni di lire
26,361.93 sull’assegnazione del capitolo
« Affitto, adattamento e

QT,11. ói)

riparazione di locali
privati per uso di ufficioo

dello stato di previsione della
e di magazzino »

spesa dell’a-
zienda ferroviaria dello Stato per l’esercizio 
finanziario 1911-12.

(Approvato).

Art. 20.

. E approvata l’eccedenza di impegni di lire
362,166.41 sull’assegnazione del capitolo n. 36
«Indennizzi per danni alle persone ed alla 
proprietà a causa dell’ esercizio od in seguito 
ad infortuni » dello stato di previsione della

Art. 15.
1

E approvala 1’ eccedenza di impegni di lire
117,348.42 sulla assegnazione del capitolo n. 28 

spesa dell’azienda ferroviaria dello Stato 
l’esercizio finanziario 1911-12.

(Approvato).

per

Q« ";)pese per assogni e indennità diverse al per- 
sonale » dello stato di previsione della spesa
dell’azienda ferroviaria dello Stato per 1’ eser
cizio finanziario 1911-12.

Art. 21.

E approvata 1’eccedenza di impegni di lire 
11,226.74 sulPassegnazione del capitolo n. 3 ;

(Approvato). « Provvigione alle agenzie italiane ed estere per
la vendita di biglietti di viaggio dello stato»

Art. 16.
E approvata l’eccedenza di impegni di lire 

452.06 suirassegnazione del capitolo n. 29 « As- 

di previsione della spesa dell’azienda ferrovia
ria dello Stato per l’esercizio finanziario 1911-12.

(Approvato).

segni di esonero » dello stato di previsione della
spesa dell’azienda ferroviària dello Stato 
l’es^ercizio finanziario 1911-12.

(Approvato).

per Art. 22.

E approvata l’eccedenza di impegni di lire
42,861.85 sull’assegnazione del capitolo
«

Art. 17.
Spese per la sorveglianza dei trasporti »

n. 38 
dello

; stato di previsione della spesa dell’azienda fer-
E

1.66
approvata l’eccedenza di impegni di lire

3.34 sull’assegnazione del capitolo n. 32
« Spese per il terremoto 1908 » dello stato di

roviaria dello Stato per l’esercìzio finanziario 
1911-12.

(Approvato).
previsione della, spesa dell’azienda ferroviaria

- dello Stato per l’esercizio finanziario 1911-12. 
(Approvato).

Art. 18.
E approvata 1’ eccedenza di impegni di lire

4,945.83 sull’ assegnazione del capitolo n. 34
« Spese giudiziali e contenziose dello stato di»

previsione deila spesa dell’azienda ferroviaria 
dello Stato per l’esercizio finanziario 1911-12.

(Approvato*).'

Art. 23.

E approvata T eccedenza di impegni di lire 
55,524.85 sull’ assegnazione del capitolo n. 40 
« Compensi alle ferrovìe estere per il servizio 
dei loro treni, fra le stàzìoiii internazionali ed 
il confine » dello stato di previsione della spesa 
dell’azienda ferroviaria dello Stato per l’eser
cizio 1911-12.

(Approvato).
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Art. 24. « Restituzione di multe inflitte per ritardata

È approvata l’eccedenza di impegni di lire
478,213.15 suirassegnazione del capitelo n, 41

consegna di materiali o per ritardata iiltima-
zione di lavori » dello'stato di previsione della

« Spese eventuali » dello stato di previsione
della spesa deli’azienda ferroviaria dedlo Stato 
per l’esercizio fìnanziario 1911-12.

(Approvato).

spesa deir azienda ferroviaria dello Stato per
l’esercizio fìnanziario 1911-12 

(Approvato).

Art. 30.

zàrt. 25.

È approvata 1’ eccedenza di impegni di lire
90,940.51 sull’assegnazione del capitolo n. 42
« Servizi accessori ad impresa od'in economia »

pollo stato di previsione delia spesa dell’a
zi end a ferroviaria dello Stato per resercizio

È approvata 1’ eccedenza di impegni di lire
3,168367.34 sull’assegnazione del capitolo n. 62
« Acquisto, di materiale rotabile dello stato di»

previsione della spesa dell’azienda ferroviaria 
dello Stato per l’esercizio fìnanziario 1911-12. 

(Approvato).
fìnanziario 1911-12. 

(Approvato).
Questo progetto di legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto.

Art. 26.
E approvata. Peccedenza di impegni di lire 

9,148.44 sull’ assegnazione del capitolo n. 44 
« Annualità per la ricostituzione in cinquanta 
anni dei capitali mutuati sul fondo pensioni e 
sussidi per acquisto e costruzione di case eco-
nomiche pei ferrovieri » dello stato di previ-
sione della spesa deH’azienda ferroviaria dello 
Stato per resercizio tinanziario 1911-12.

(Approvato).

Art. 27.
1

E approvata 1’ eccedenza di impegni di lire
350;284.22 sull’assegnazione del capitolo n. 45
«Lavori per riparare 0 prevenire danni di

Discnssions

«

del disegno di legge: « Maggiori as-
segnazioni e dinmi-nsieni di slanziameiito su 
alGuni Gapiboii 'dello -stato di previsione della
spesa del Ministero di agricoltura, industria e

forza maggiore » dello stato di previsione della
spesa dell’azienda ferroviaria dello Stato per
l’esercizio fìnanziario 1911-12. 

(Approvato).

comni-ereio per 
(N. 984).

-3 2resercizio finanziario 1,912-13 »

PRESIDENTE. Ora viene il disegno di legge : 
Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan-

ziamenti su taduni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del ministero di agricol tura, 
industria e commercio per Tesercizio fìnanziario 
1912-13 ».

Prego.il senatore, segretario, Biscaretti di dar 
lettura del disegno di legge.

BISCARETTI, segretario, legge :
(V. Stampato N. 98d}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale.
NITTI, ministro di agì'icoltura, industria e

Art. 28.
E approvata l’eccedenza di impegni di lire 

2,046,650.94 sull’assegnazione del capitolo n. 50 
«Interessi sulle somme pagate dal Tesoro con 
mezzi ordinari di tesoreria »• dello stato di pre
visione della spesa dell’azienda ferroviaria dello 
Stato per Pesercizio fìnanziario 1911-12.

(Approvato).

Art. 29.

commercio. Domando di parlare.
PPvESIDENTE. Ne ha facoltà.

I

NITTI, miaisiro di agricoltura, industria c 
coìrrmercio. Dichiaro di es.scr lièto della lode 
dell’ufficio centrale, lode che riguarda i mieió
predecessori, e le persone preposte alla costru
zione del nuovo palazzo del Ministero di agri
coltura; il palazzo c costato relativamente poco 
e , la somma preventivata si è trovata 
spondente alle spese effettive.

corri-'

Debbo poi chiarir che i fondi che si sono
E approvata Peccedenza di impegni di lire

388,191.60 sull’assegnazione del capitolo n. 56 
richiesti in questo disegno di legge servono
per completare lavori resi necessari dalla co-

Prego.il
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struzioné. Essendo rimasta una vasta area in 
cui sono i cantieri di costruzione ed essendo 
rimasto il palazzo del museo agrario a livello 
assai differente, è stato necessario provvedere 
con nuovi mezzi; e per lo stesso palazzo del 
Ministero sono necessarie alcune opere di fìni- 
mento e di adornamento, che non potevano 
essere previste perchè si tratta dì opere che in 
gran parte non potevano formare oggetto di 
previsione. Ora, completato con opere nuove il 
palazzo del Ministero, sistemato ai nuovi scopi 
il palazzo delV attuale museo agrario, sistemate 
le aree, il Ministero di agricoltura, industria e 
commercio avrà sede conveniente e decorosa.

MAZZIOTTI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà!
MAZZIOTTI, relatore. La Commissione di fì

nanze ringrazia Von. ministro dei chiarimenti 
dati. La Commissione ha tenuto a promuoverli 
affinchè la lettura di queste cifre di maggiori 
spese non turbasse la legittima soddisfazione 
che dobbiamo avere pel modo come sono prò- 
cedute le cose nella costruzione del nuovo pa- • 
lazzo del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, cioè senza oltrepassare di un cente
simo le previsioni e senza dar luogo a nessuna 
contestazione.

La Commissione di fìnanze teneva a che ciò 
fosse noto al Senato.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par
are, dichiaro chiusa la discussi one generale.

Si passa alla discussione degli articoli clié 
rileggo.

Art. 1.

Sono approvate le maggiori assegnazioni di 
lire 880,451.29 e le diminuzioni di stanziamento 
per eguale somma sui capitoli dello stato di 
previsione del Ministero di agricoltura, indu
stria e commercio per resercizio fìnanziario 
1912-13, indicati nella tabella annessa alla pre
sente legge.

E pure approvata la variante di denomina
zione pel capitolo 170 di cui alla tabella me
desima.

(Approvato).

Art. 2.

Il capitolo aggiunto n. 231 dello stato dì pre
visione della spesa del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio pel 1912-13 intitolato: 
«Spesa pel censimento speciale degli opifìci e 
delle imprese industriali (legge 8 maggio 1910,
n. 212)» ? è soppresso e le spese ad esso impu
tate' al pari dei fondi disponibili sono traspor
tate al capitolo 11. 230, relativo alle spese pel 
censimento generale della popolazione del Re
gno, del quale la dizione resta cosi stabilita: 
«Spese per il censimento generale della popo
lazione del Regno e pel censimento speciale 
degli opifìci e delle imprese industriali (legge 
8 maggio 1910, n. 212} ».

(Approvato).

I

L_.
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Tabella delle maggiori assegnazioni e delle diminuzioni di stanziamento su taluni 
capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero di agricoltura, in
dustria e commercio per Tesercizio finanziario 1912-913.

Maggiori assegnazioni

Cap. 11. 1. Personale di ruolo. delle categorie transitorie degli
ufficiali d’ordine e di scrittura e degli inservienti 
per rAmministrazione centrale - Stipendi ed assegni
(Spese fìsse) . L. 6,000 »

» 2. Indennità di residenza in Roma al personale di ruolo 
e delle categorie transitorie degli ufficiali d’ordine
e di scrittura e degli inservienti (Spese fìsse) . » 1,000 »

» 7. Compensi per lavori straordinari di ..qualsiasi natura, 
compresa la copiatura, e per lavori e servizi spe
ciali da corrispondersi agli impiegati, uscieri ed 
inservienti di ruolo, straordinari ed avventizi del- 
rAmministrazione' centrale e provinciale - Inden
nità speciale all’ incaricato della biblioteca della
Direzione generale della statistica » 44,125 »

» 8. Indennità di tramutamento agli impiegati e funzionari 
in genere dell’Amministrazione centrale e provin-
ciale . » 15,000 »

9. Sussidi ad impiegati, uscieri ed inservienti di ruolo, 
straordinari ed avventizi, deH’Amministrazione cen-
frale e provinciale e loro famìglie » 5,000 »

» 10. Sussidi ad impiegati, uscieri ed inservienti bisognosi, 
già appartenenti all’Amministrazione centrale e pro
vinciale e loro famiglie » 1,400 »

» li. Medaglie di presenza, rimborso di spese di viaggio e 
diarie ai membri ed ai segretari delle Commissioni, 
dei Consigli e dei Comitati di carattere permanente
e temporaneo; verbali e resoconti stenografici. » 57,000. »

» 12. Ispezioni e missioni all’interno ed all’estero nell’inte
resse dei vari servizi del Ministero e rappresen-

»
»

»
»

tanze a Congressi e ad Esposizioni. . . . . .
13. Fitto di locali e canoni d’acqua' (Spese fisse) . .
15. Spese d’ufficio per rAmministrazione centrale . .
16. Provvista di carta e di oggetti di cancelleria . .

»
»
»
»

17. Acquisto di opere e di pubblicazioni periodiche di ca
rattere scientifico o tecnico per la biblioteca del 
Ministero ; acquisto di pubblicazioni ed abbonamenti 
a riviste, per uso degli uffici amministrativi del Mi-
ni stero. ; »

J 57,000
4,975

41,000
3,000

1,000
» 18. Acquisto ed abbonamento a giornali - Acquisto di leggi 

e decreti, di atti parlamentari, orari, annuari e pub-

»
blicazioni affini di qualsiasi natura . . . '

19. Rilegatura di registri e di libri .........................
Da riportarsi . .

»
»

2,000
8,000

. L. 246,500

»

»
»
»

»

»
»

»

!
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Gap. n.
Riporto . . . L. 246;500

20. Stampa di atti di Consigli e Commissioni; di annali, 
bollettini e statistiche, di circolari, modelli, istruzioni 
e di altre pubblicazioni relative ai servizi del Mi-

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

iiistero » 55;300 »

31. Esposizioni; mostre agrarie e concorsi a premi - Acqui-
sto di medaglie » 2;000 »

59. Miglioramento del bestiame bovinO; ovino c suino ed 
incoraggiamenti alla pollicoltura e all’ industria del 
caseificio (sussidi a provinciC; comuni; comizi agrari; 
cattedre ambulanti di agricoltura; associazioni zoo
tecniche ed altre istituzioni intese a migliorare la
produzione; rallevamentO; il governo e 1’ utilizza-
zione del bestiame e ad agevolarne il traffico; sus
sidi agli allievi che frequentano i corsi teorico-pratici
di' caseificio) » 10;000 »

78. Indennità di residenza in Roma al personale delle
scuole pratiche di agricoltura (Spese fisse) . . » 100 »

79. Spese per il funzionamento delle scuole pratiche e
delle scuole speciali di agricoltura; compresi gli 
assegni al personale insegnante; amministrativo; tec-
nico ed inferiore) non di ruolo . . » 18;000 »

82. Spese; concorsi e sussidi fissi per stazioni, laboratori!; • 
scuole; colonie agricole; accademie ed associazioni
agrarie; a scopo d’istruzione. . . » 4;000 »

87. Indennità di residenza in Roma al personale forestale
(Spese fisse) . . » 2;000

107. Studi sui fenomeni dell’alta atmosfera e sulla forma
zione delle nubi temporalesche per impedire la ca
duta della grandine; contributo all’estero per le
pubblicazioni delle osservazioni aereonautiche . » 2;000 »

108. Impianto e mantenimento di osservatorii meteorici; ma
gnetici e geodinamici; comprese le spese per acqui
sto, riparazione e trasporto di strumenti; concorso 
all’ Osservatorio astronomico e meteorologico di Ca
tania e all’Osservatorio centrale dell’Etna; sussidi 
ad osservatorii sismici; meteorici; termo-udometrici 
e di montagna - Concorso annuale dell’ Italia nelle
spese di mantenimento dell’ ufficio internazionale
sismologico di Strasburgo » 5;100 >

109. Spese d’ufficiO; acquisto di libri; provvista; riparazione
e trasporto di materiale scientifico. » 2;000 »

111. stipendi ed indennità al personale del Regio Corpo
delle miniere (Spese fisse) » o 100 »

130. Rimunerazioni al personale dei municipi e delle pre
fetture ed agli agenti di polizia giudiziaria per opere
prestate nell’ interesse del servizio metrico. » 500 »

e riparazioni di materiali;132. Acquisto; manutenzione
strumenti e mobili per gli uffici metrici e per i la- .

Da riportarsi . . . L. 350;600 »
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Riporto . . . L. 350,600 »

boratorii centrali ; riparazioni di locali; fabbricazione 
di punzoni e di timbri; bollatura di strumenti me
trici; indennità di laboratorio ai saggiatori; altre 
spese per i laborotorii centrali; imballaggi e tra
sporti; comparazione quinquennale ed aggiustamento
dei campioni metrici . . 0

» 5,000 »

Cap. n. 170. Spese per la costruzione delbedifìcio destinato a sede 
del Ministero di agricoltura, industria e commercio 
(leggi 5 maggio 1907, n. 271 e 17 luglio 1910, n. 548) 
- Spese per la sistemazione delle aree adiacenti e
del Museo agrario » 350,000 »

178. ,Quota d’ interessi a carico del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio sui mutui concessi a proprie
tari e ad acquirenti di terreni nell’ Agro romano 
(art. 31 del testo unico di legge approvato con Regio
decreto 10 novembre 1905, n. 647) . . » 24,851.29

186. Premi di escavazione dei fori di trivellazione dei
pozzi di petrolio (art. 2, legge 19 marzo 1911 
mero 250). (Spesa ripartita, seconda rata). .

; nu-
» 50,000 »

» 190-Z^r. Spese di qualsiasi natura per il funzionamento e 
per i lavori relativi alla Commissione Reale, avente 
l’incarico di esaminare e rivedere il vigènte regime 
doganale italiano, e di stabilire i criteri e le diret
tive per la stipulazione dei nuovi trattati di com-
mercio. . .................................. . . . . . .

Totale delle maggiori assegnazioni . .
» 100,000

. L. 880,451.29

Diminuzioni di stanziamento.

Cap. n. 3. Personale straordinario ed avventizio del?Amministrazione cen-

»
trale. - Stipendi ed assegni (Spese fisse) . . . L. 

14. Manutenzione, riparazioni ed adattamento dei locali
.10,000 »

»

»

»
»

»

deir Amministrazione centrale . » 3,000 »
22. Pubblicazione del Bolletti Ufficiale del Ministero, di 

riassunti ed estratti del. Bollettino stesso, per dif
fondere notizie aventi carattere di speciale utilità
pratica » 4,000 »

33. Stipendi agli ispettori dei vari servizi deiragricoltura
(Spese fisse) ...........................................  .

39. Sussidi per diminuire le cause della pellagra . .
»
»

8,000
20,000

»
»

42-àzs. Spese relative all’attuazione dei provvedimenti in- . 
dicati nell’art. 4 della legge 6 luglio 1912, n. 869 
ed al funzionamento del Consiglio per gl’interessi
serici........................

51. Stipendi ed assegni ai professori ambulanti di 
' tecnia e di. caseificio (Spese fisse) ....

. » 
zoo-
. »

200,000

2,400

»

»
Da riportarsi ■ , , L. 247,400 »

L
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. L.Riporto . . 247300
Gap. lì. 57. Incoraggiamenti alla produzione cavallina. - Sovven

zioni ad associazioni di allevatori; visite agli stal
loni privati; spese e contributi per acquisti e per 
cessione di stalloni e di cavalle, a prezzi di favore, 
a consorzi e privati; premi agli stalloni ed alle ca
valle destinate alla riproduzione; esposizioni e con-
corsi ippici 50,200

63. Bollettino feudale (compensi a funzionari di altre Am
ministrazioni e ad estranei per la raccolta, il ri
scontro e lo spoglio degli atti da pubblicarsi; com-
pilazione e stampa del Bollettino) ,600

64. Stipendi al personale del bonificamento agrario e della
colonizzazione (Spese fisse) 2,000

66. -Esecuzione della legge sul bonificamento dell’Agro 
romano (descrizione dei fondi; ricerche compiute 
da estranei; acquisto di strumenti ed oggetti; pub-
bli dazioni) 24,851.29

70. Stipendi ed assegni al personale dirigente, insegnante 
ed assistente delle scuole superiori di agricoltura
(Spese fisse) 40,000

71. Stipendi ed assegni al personale dirigente, insegnante
ed assistente delle stazioni agrarie e speciali (Spese
fisse) . 28,000

73. Stipendi ed assegni al personale di segreteria delle 
scuole superiori d’agricoltura e delle stazioni agrarie
e speciali (Spese fisse) 4,000

75. Spese per il funzionamento delle scuole superiori di 
agricoltura, compresi gli assegni al personale (in
segnante, amministrativo, tecnico ed inferiore) non
di ruolo . . 52,000

76. Spese per il funzionamento delle stazioni agrarie e 
speciali, compresi gli assegni al personale (inse
gnante, amministrativo, tecnico ed inferiore) non
di ruolo . 24,700

77. Stipendi ed assegni al personale delle scuole pratiche 
e delle scuole speciali di agricoltura (Spese fisse) .

81. Spese per rimpianto di scuole pratiche e di scuole 
speciali di agricoltura, per la concessione di mutui 

. di favore (legge 30 giugno 1907, n. 432) e maggiori 
assegni pel funzionamento di dette scuole e delle 
scuole superiori di agricoltura in dipendenza di 
convenzioni speciali e per completarne l’arreda-

28,000

mento 15,200

»

» »
»

» Qo »

»
» »

»

»

yy

»

»

»

»

»

»

»n

» »

»

» »

» »

»

» »

» 83. Concorsi a cattedre ambulanti di agricoltura - Posti 
e borse di tirocinio presso’ le cattedre ambulanti di
agricoltura » 65,500 »

» 85-&ZS. Diffusioni di pratiche razionali di gelsicoltura e di

Da riportarsi . . . L. 585,451.29
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Cap. 11.

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

bachicoltura
Riporto . . . L. 585,451.29

(art. 12 della legge 6 luglio 1912,
numero 869) . . » 80,000 »

94. Concorso a favore dei consorzi d’ irrigazione (legge
28 febbraio 1886, n. 3732, serie terza) . . » 20,000 »

119 bis. Istituzione e funzionamento del servizio di in
formazioni e di statistiche nazionale ed interna
zionale sulle condizioni della produzione serica e 
del mercato dePia seta (art. 3 della legge 6 luglio
1912, n. 869) » 50,000 »

119-ter. Spese per T applicazione dell’ art. 2 della legge
6 luglio 1912, n. 869, contenente provvedimenti a

r-

favore della produzione e delPindustria serica . » 80,000 >
120. Sorveglianza sull’applicazione delle disposizioni ri

guardanti le caldaie a vapore, la fabbricazione e 
l’uso del carburo di calcio e del gas acetilene, le
trasmissioni e gl’ impianti elettrici ed altri servizi
analoghi, studi e ricerche sulle forze motrici e sugli
impianti elettrici aU’interno ed all’ estero . . » 4,000 »

124. Studi sui trasporti terrestri e marittimi e sulle re
lative tariffe; ricerche sulle vie di comunicazione 
più convenienti per agevolare la nostra esporta
zione; spese ed incoraggiamenti per promuovere
le organizzazioni del commercio all’ interno . » 8,000

126. Stipendi ed indennità per spese d’ufficio al perso-
naie metrico (Spese fisse) » 6,000 »

133. Preparazione e ordinamento di mostre per il ser
vizio- metrico e del saggio; partecipazione al man
tenimento dell’ Ufficio internazionale dei pesi e delle
misure in Parigi . » 5,000 »

/

144. Concorso nella spesa dell’ Ufficio internazionale per 
la tutela della proprietà intellettuale ed industriale 
in Berna; compilazione dei Bollettini industriali.
traduzioni ed altre spese » 3,000 »

155. Contributi a favore delle Società di mutuo soccorso 
fra alunni ed ex-alunni delle scuole pubbliche, in 
applicazione dell’ art. 3 delia legge 17 luglio 1910,
n. 521 » 15,000 »

156. Concorso al pagamento degli interessi dovuti alla 
Cassa dei depositi e prestiti sui mutui per le case 
popolari concessi ai comuni nell’ interesse proprio 
0 di Istituti autonomi (articoli 12 e 16 della legge
2 gennaio 1908, n. 5) » 10,000 »

173. Stipendi al personale delle cattedre ambulanti di 
agricoltura della Sardegna, della Basilicata e della 
Calabria; Regio decreto 23 febbraio 1908, n. 266
(Spesa ripartita. - quinta rata) . . » 9,000 »

188. Ricerca di strati acquiferi nel sottosuolo e perfora-
tura di pozzi artesiani nel Regno . . . .

Totale clelle diminuzioni di stanziamento . .
5,000 »

880,451.29

4
s»
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PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Presentazione di disegni di legge.
TEDESCO, ministro del tesoro. Domando di 

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro del tesoro. Ho 1’ onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge già approvati dall’altro ramo del Parla
mento :

Stato di previsione della spesa del mini
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
•1913-14;

Convalidazione di decreti Reali coi quali 
furono autorizzate prelevazioni di somme dal 
fondo di riserva per le spese impreviste per 
l’esercizio finanziario 1912-13 durante il periodo 
di vacanze parlamentari dal 20 dicembre 1912 
al 5 febbraio 1913;

Assestamento del bilancio di previsione 
per l’esercizio finanziario 1912-13.

PRESIDENTE. Do atto all’ on. ministro del 
tesoro della presentazione di questi disegni di 
legge, che seguiranno il corso regolamentare.

Coordinamento del disegno di legge : « Modifica
zioni al testo unico della legge comunale e pro
vinciale del 21 maggio 1908, n. 268 » (N. 935-A).
PRESIDENTE. Passeremo ora al coordina-

mento del disegno di legge: « Modificazione, al
testo unico della legge comunale e provinciale
21 maggio 1908, lì. 268 ».

Ha facoltà di parlare l’onor. relatore per ri
ferire su questo coordinamento.

MAZZIOTTI, relatore. Il testo del disegno di 
legge votato dal Senato nei giorni scorsi, non 
ha bisogno, nel suo coordinamento, che di lie
vissime rettifiche di pura forma. E TUfficio cen
trale si è affrettato a farle e ne riferisce ora
al Senato.

All’art.,. 2, 1° comma si dice : « agli articoli
sotto indicati del testo unico della comunale e 
provinciale 21 maggio 1908, n. 269, sono ap
portate le seguenti modificazioni »:

E apparso opportuno anzi sarebbe utile di 
aggiungere a questa dizione le parole : ed ag
giunte, poiché si tratta non solo di articoli va
riati ma anche di nuovi articoli che si sono 
aggiunti.

PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni
questa modificazione s’intenderà approvata.

(E approvata).
MAZZIOTTI, relatore. All’art. 13 occorre fare 

una trasposizione di vari comma.
Gli ultimi commi dell’articolo 13 dicono pre-

cisamente cosi: « Alla domanda per la nuova
iscrizione deve e.^isere unito un certificato del 
sindaco del comune della precedente residenza 
che attesti che il richiedente non sia compreso 
0 siastato cancellato dalle liste del comune me
desimo ,».

Viene poi l’altro comma che dice:
« La domanda deve essere presentata nel

termine stabilito dall’art 28 ».

Ora è bene che si dica prima in qual ter
mine la domanda deve essere presentata e suc
cessivamente si parli dei documenti da allegarsi 
alla domanda medesima.

Però bisognerebbe fare una lieve modifica
zione. Al comma 4° la dove dice! la domanda, 
bisognerebbe aggiungere : per la nicora iscri
zione, e togliere questa espressione nel capo- 
verso precedente che, secondo la nostra pro
posta, dovrebbe seguire, non precedere questo 
comma.

Per questa ragione il comma 5° divente-
rebbe 4° ed il comma 4° diventerebbe o 0 

? en-
trambi con la lieve modificazione a cui ho 
accennato.

PRESIDENTE. Se non si fanno opposizioni, la 
proposta del relatore s’ intenderà accolta.

(Approvato).
MAZZIOTTI, relatore. All’ art. 20 bisogna 

fare una modificazione nei numeri così come 
vi sono indicati.

Siccome è stato soppresso 1’ articolo 20 bis, 
bisogna modificare la numerazione degli altri 
articoli che portano pure il numero 20. Per 
conseguenza 1’ articolo che porta il numero 20 
ter deve diventare articolo 20 bis] l’articolo 
che porta il numero 20 quater deve diventare 
20 ter] 1’ articolo che porta il numero 20 quin- 
qides deve diventare 20 quater.

Come vede il Senato sì tratta di un semplice 
cambiamento di numerazione, derivato unica
mente dalla soppressione di uno di questi ar
ticoli.

PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni
queste proposte s’intenderanno approvate. 

(Approvato).
f

1
1
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MAZZIOTTI, relatore. All’art. 23, al quarto 
comma si dice:

«

«

«

Non sono eleggibili: 
Primo comma: identico 
Secondo comma: identico » .

Ora l’espressione comma qui non è usata
esattamente. giacché non si tratta di comma
ma si tratta' di marnerò; anzi, secondo il lin
guaggio tenuto costantemente nel disegno di 
legge si tratterebbe di parti.

E siccome per queste due parti restano in
tegre le disposizioni del testo vigente non oc

, giacchécorre una nuova votazione su di esse 
rimangono ferme quali sono, e sono state in
dicate unicamente perchè P articolo non si com
prenderebbe senza questa indicazione.

naie, l’altro alle inchieste che possono essere 
ordinate dai consigli comunali e provinciali.

L’art. 109 sarebbe cosi concepito: .«L’azione 
penale per tutti i reati contemplati nella pre
sente legge si prescrive in due anni dalla data 
del verbale ultimo dell’elezione. Il corso della 
prescrizione è . interrotto da qualsiasi atto di 
procedimento, ma l’effetto interruttivo dell’atto 
non può prolungare la durata dell’azione pe
nale per un tempo che superi nel complesso la 
metà del termine stabilito per la prescrizione ».

Finalmente l’articolo stesso terminerebbe con 
r ultimo comma 
Razione penale :

?
«

che si riferisce appunto al- 
Ai pubblici ufficiali imputati

di taluni dei reati contemplati nella presente 
legge non sono applicabili le disposizioni degli

Perciò r Ufficio centrale proporrebbe di dire: articoli 8 e 157 » .

« Non sono eleggibili :
« Parte prima e seconda {identiche}.-». _
Si tratta di una semplice annotazione che 

non forma parte dell’ articolo.
PRESIDENTE. Se non ci sono opposizioni 

questa proposta s’intende approvata.
(Approvato).

Questo riguarderebbe l’azione penale. Si 
formerebbe poi un articolo 109 bis cosi conce-
pito : « Ordinata un’ inchiesta dal Consiglio co-

All’art. 25, pag. lrr nelle prime parole c’ è
un errore tipografico. Si dice « parte seconda.
terza e quarta : identica » ; deve dire « idei!ti-
che ».

PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni la 
proposta si intenderà approvata.

MAZZIOTTI, relatore. All’art. 109 bisogna 
cambiare un po’ l’ordine in coerenza alle giuste 
osservazioni fatte nella seduta di ieri dall’ ono-
revole senatore Dui.

Anzitutto dove dice « art. 109, II e III com-
ina » ; bisogna dire semplicemente « secondo
comma» perchè solo questo viene modificato.

L’articolo medesimo contempla nelle varie 
sue parti due argomenti assolutamente diversi, 
Alcuni commi riguardano l’azione penale, altri 
invece riguardano le inchieste che i consigli 
comunali e provinciali possono deliberare circa 
le operazioni elettorali.

Sono due argomenti che non si trovano bene 
a posto in uno stesso articolo perchè non hanno

munale o provinciale, o dalla giunta provin
ciale amministrativa, chi ne è incaricato ha di
ritto di far citare testimoni».

A questo comma seguirebbe l’altro che è 
nella legge vigente, e che rimane inalterato: 
« Ai testimoni delle inchieste ordinate come 
sopra sono applicabili le disposizioni del Co
dice penale sulla falsa testimonianza, sulla oc
cultazione della verità, e sul rifiuto di deporre 
in materia civile; salvo le. maggiori pene se
condo il Codice stesso, cadendo la falsa testi
monianza e l’occultazione della verità od il 
rifiuto su materia punibile ».

Cosi si avrebbero due articoli diversi, uno 
per l’azione penale e per i pubblici ufficiali 
imputati di questi delitti, l’altro che riguarda 
il potere dei consigli comunali e provinciali re
lativamente alle inchieste in materia di ele
zione.

-PRESIDENTE. Se non VI sono opposizioni« 0 9 «

nessuna relazione diretta tra di loro. come os-
servava opportunamente il senatore Gui.

Noi proporremmo quindi di farne due arti
coli diversi, l’uno si riferirebbe all’azione pe-

queste proposte si intendono approvate. 
(Approvato).

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Si procede ora alla votazione 
a scrutinio segreto dei disegni di legge oggi 
approvati per alzata e seduta; e dell’altro, re
lativo a modifiche alla legge comunale e pro
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vinciate, di cui teste è stato compiuto il coor
dinamento.'

Prego Ponor. senatore, segretario. Di Pram-
pero di procedere alPappello nominale.

DI PRAMPERO, segretario, fa Pappello no-
minale.

PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperte.

Presentazione di una relazione.
PEDOTTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PEDOTTI. A nome della Commissione di fi

nanze,-ho l’onore di presentare al Senato la

cooperatore di esso e quegli che ha dato ai Mi
nistri, presentatori della legge, i maggiori lumi.

Tutti sanno, perchè molti frequentano Mon
tecatini, come la salinità sia la qualità principe 
di quelle acque. Ora gli studi profondi del sena
tore Grocco hanno constatato che le infrazioni 
dei privati nel bacino hanno ridotto questa sa
linità, che, quando scemasse ancora, compro
metterebbe la potenzialità di queste acque mi
racolose.

5

relazione al disegno di legge: •« Maggiore as-
segnazione di lire 25 milioni, nella parte stra
ordinaria del bilancio del Ministero della guerra, 
per la sistemazione di fabbricati militari ».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. senatore Pe
dotti della ■ presentazione di questa, relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

È mio pensiero come questo disegno di legge, 
non pure richiesto, ma era imposto, e tanto più 
lo trovo buono quando lo confronto col disegno 
di legge intorno allo stesso argomento, che io, 
quale deputato, combattei alla Camera finché, 
col consenso dell’on. Presidente del Consiglio, 
on. Giolitti, ne ottenni la sospensiva. '

E posso appagarmi a brevissime osserva-

Discussione del disegno di legge : « Protezione del 
bacino idrologico di Montecatini » (N. 916-A)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora
la. discussione del disegno di legge : « 
del bacino idrologico di Montecatini

Protezione
».

Domando agli onorevoli ministri interessati, 
se consentono che la discussione si apra sul
disegno di legge modificato dall’ Ufficio cen
trale.

FACTA, ministro delle finanze. Accettiamo
che la discussione si svolga sul disegno di legge

zioni; e piacemi, anzitutto, affermare e ribadire 
che gP interessi dello Stato debbano sempre 
avere la prevalenza sugli interessi privati; ed 
appunto . questo disegno di legge, pure armo
nizzando gP interessi privati con quelli dello 
Stato, soddisfa a questa condizione; è una dot
trina. questa, alla quale faccio ossequio, così 
che sia stata la determinante del mio voto in 
favore del monopolio delle assicurazioni.

E porgo raccomandazione agli onorevoli mi
nistri, e specialmente al ministro delle finanze, 
di fare in modo che Puso di queste acque sia 
facilitato ai poveri, perchè venga reso possibile 
anche a coloro, che non posseggono molti mezzi, 
di poterne usufruire.

cosi come fu modificato dall’Ufficio centrale.
PRESIDENTE. Prego il senatore- segretario 

Biscaretti di dar lettuim del disegno di legge 
modificato dall’ Ufficio centrale.

BISCARETTI segretario, legge:

Rivolgo anche una raccomandazione all’ e-

(V. stampato N. 916-A}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene-

rale su questo disegno di legge.
Pia facoltà di parlare il senatore Santini.
SANTINI. Signori senatori. Mi prendo licenza 

di interloquire brevemente nella discussione di
questo disegno di le^0'0;e per un dovere quasi
professionale, che mi è imposto dalla mia qua
lità di medico. Questo disegno di legge, vera
mente provvido, si presenta davanti al Senato 
rafforzato dalla autorità grande del nostro illu
stre collega sen. Grocco, che è stato il maggiore

simio mio amico ministro Nitti perchè, in un 
eventuale rimaneggiamento di trattati di com
mercio, voglia portare P attenzione sulla que
stione delle acque minerali.

Quando si votò P accordo commerciale con 
la Francia, essendo io tra i trentuno, che vo
tarono contro, si trascurò il trattamento, doga
nale delle acque minerali, cosicché, mentre le 
acque francesi invadono il nostro mercato, non 
pagando che una lievissima tassa, le nostre 
acque, che vanno all’estero, specialmente in 
P'rancia, sono gravate di fortissimi dazi.

Quanto alla questione d’interessi privati che 
sarebbero danneggiati, a me pare che la Com
missione abbia mitigato il progetto ministe-
riale nel senso,' che, pur difendendo gp inte
ressi dello Stato, li contempera con quelli dei

Discussioni, f. 1364
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privati. Che, se le pretese dei privati pregiti-
dichino gl’interessi dell’erario, è nostro dovere 
difendere questi contro quelli.

Io pregherei infine l’onor. ministro di far sì 
che la virtualità di queste acque sia meglio
conosciuta all’estero; par che in noi manchi
l’attitudine a saper niettere in valore tesori ;

che abbondantemente abbiamo: e quel che dico 
per Montecatini, valga per le altre acque, per 
Acqui, per Salsomaggiore, ecc.

Quindi, per non abusare soverchio della be-
nevolenza del Senato, conchiudo queste mie
modeste osservazioni associandomi a quelle
della relazione e dichiaro che ; e per ragioni
mediche, e per ragioni d’ordine sociale, e per 
ragioni d’ordine economico, nel senso della di
fesa degli interessi dello Stato, voterò con la
più grande soddisfazione questo progetto di
legge. {Bene}.

NITTI, ministro eli CbgricoUura, indzestria e 
commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NITTI, ministro di agricoltara, industria e 

commercio. Ringrazio molto vivamente il se
natore Santini di ciò che ha voluto dire, e lo 
ringrazio anche in nome del mio collega delle 
finanze.

Quanto alla raccomandazione che egli mi ha 
fatto, che cioè il regime doganale delle acque 
minerali sia materia di studio, ho il piacere di 
dichiarargli che, non solo accetto la raccoman-'
dazione, ma che il Governo metterà ogni cura
perchè nei prossimi trattati di commercio que
sta materia sia studiata convenientemente.

L’ onor. Santini ha ben ragione di dire che 
ii regime attuale non tutela abbastanza le acque 
minerali.

Per la sua situazione, l’Italia ha grande quan
tità di acque che potrebbe utilmente vendere 
all’estero; i noli pel nord d’America sono fa
vorevoli a noi, e la situazione dei paesi del 
bacino del Mediterraneo (l’Africa del nord e 
sopra tutto l’Egitto difettano di acque potabili, 
0 non ne hanno veramente buone), fa sì che una 
grande quantità di acque minerali possa essere 
facilmente esportata. Quando il regime doganale 
dei paesi esteri concederà facilitazioni potrà 
questo' commercio rappresentare una risorsa 
economica pel paese.

Alla Commissione che sta studiando il regime 
dei trattati di commercio e che riunisce tutti

gli elementi per i nuovi trattati, darò mandato 
di studiare tutto ciò che può essere fatto in 
questa materia.

Quanto alla raccomandazione di far conoscere 
le nostre acque minerali all’ estero, per quanto 
può essere in noi, cercheremo di segaiire le idee, 
del senatore Santini. Ma basterà ottenere age
volezze' doganali e miglioramenti nei futuri 
trattati e anche agevolazioni di tariffe perchè 
r industria privata possa trovare convenienza 
a fare delle spese di pubblicità nei paesi estei i. 
Le nostre acque minerali, quando saranno co
nosciute meglio, avranno possibilità di. largo 
sviluppo.,

Con queste dichiarazioni e ripetendo che sono 
assai lieto che il senatore Santini abbia solle
vata questa questione, lo ringrazio vivamente 
per ciò che ha detto.

GUI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facollà.
GUI, relatore. Poche osservazioni ho da fare, 

da parte deU’Uffìcio centrale, relativamente al 
disegno di legge che è sottoposto all’approva
zione del Senato, poiché non vi è stata al di
segno di legge stesso alcuna opposizione.

Non ho nemmeno bisogno di dimostrare al 
Senato l’opportunità, anzi la necessità di prov
vedere alla sistemazione del bacino idrologico 
di Montecatini, perchè l’importanza di quella 
stazione, che è diventata una delle più impor
tanti d’Italia e che può stare al livello delle 
più importanti del mondo, non ha bisogno di 
essere illustrata, nè di dovere essere oggetto di 
raccomandazioni.

Ora l’unica cosa sulla quale l’Ufficio cen-
frale richiama l’ attenzione del Senato è sul
l’ordine del giorno che la Commissione ha cre
duto opportuno di sottoporre, d’accordo col mi
nistro, all’approvazione del Senato stesso.

Se vi è paese in cui sia necessario di ree’o-b
lare ih regime delle acque minerali è precisa- 
mente 1’ Italia, che io credo poter affermare 
sia una delle regioni più ricche del mondo per 
acque minerali. Ma, disgraziatamente, tranne 
qualche legge speciale degli antichi piccoli 
Stati in cui prima era divisa l’Italia, non vi è 
da noi una legislazione che regoli o che si oc
cupi in qualche modo del regime di questi ba
cini idrologici. Per cui può avvenire molto fa
cilmente, se non è ancora avvenuto, che molte 
di queste acque minerali, le quali costituiscono
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la ricchezza di in tere regioni d’Italia abbiano
a j>erderrfi o a diminuire della loro efficacia.
Per cui l’Ufficio centrale insisfe perchè il Se
nàto prenda in benevola considerazione la 
stra proposta e voglia approvarla.

no-

In quest occasione mi permetto di associarmi 
a quello che ha detto il collega Santini relativa
mente ai trattati di commercio. Anche l’Ufficio 
centrale fa voti perchè in occasione della re
visione dei trattati di commercio il-regime delle 
nostre acque minerali siéi tenuto nella dovuta 
considerazione ed il loro trattamento all’estero 
non sia inferiore al trattamento che si usa per 
le acque minerali dell’estero introdotte in Italia.

pre la peggio Ma per restituire a queste acque, 
qualcuna delle quali ha fama secolare, P antico 
splendore, bisogna sottoporle anche a quel trat
tamento scientifico, che deve essere la base di 
tutte queste cure. 11 Senato mi concederà che 
a questo proposito io rivolga una parola di rin
graziamento all’ on. Gnocco, il cui nome è le-
gato nel campo scientifico a Montecatini

; ove
gode così grandi e meritate simpatie. Egli ha 
insistito perchè queste acque, che costituiscono
un patrimonio nazional fossero sufficiente-

FACTA 
parlare.

rnim.Pro delle finanze. Domando di

mente difese: e vi è riuscito.
Io mi compiaccio anche che il Senato sia en

trato in quest’ordine di idee; e ringrazio vi
vamente l’Ufficio centrale e l’on. relatore per
la relazione da lui compilata; che è una vera

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FACTA;_ ministro delle finanze, lo devo una 

parola di vivissimo ringraziamento all’on. San
tini e al relatore; i quali trattando la questione 
che quest’ oggi forma oggetto dell’ attenzione 
del Senato, hanno penetrato il vero senso di 
questa legge; la quale; indipendentemente dallo 
scopo che per sè stessa si propone; è il coef
ficiente di un vero programma chC; il Governo 
intende di svolgere in materia di acque mine
rali in Italia.

Perciò; mi affretto a dichiarare che accetto; 
senz’ altrO; l’ordine del giorno proposto dall’Uf
ficio centrale; e prego'il Senato di volerlo vo
tare.

Pio detto che questa legge; indipendentemente

e splendida monografia sull’argomento. 
Dichiaro ancora che, non solo accetto, come

ho già dichiarato, 1’ ordine del giorno che è 
stato presentato ; ma che prego vivissimamente
il Senato di votarlo. non soltanto come aff'er-
inazione solenne di questo ramo del Parlamento, 
ma anche perchè ciò costituirà sempre per me 
un eccitamento vivissimo a dare ogni mia forza, 
perchè questo alto patrimonio dello Stato sia 
efficacemente difeso. {Bene}.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di
parlare, dichiaro chiusa la discussione 
rale.

Pongo ai voti l’ordine del

gene-

giorno proposto

dal suo carattere speciale; intende costituire

dall’ Ufficio centrale e accettato dall’onorevole 
ministro, del quale dò lettura:

« Il Senato invita il Governo a presentare
un punto di partenza per un programma più 
generale. Io mi sono reso perfettamente conto, 
on. senatori, dell’importanza grandissima delle 
acque minerali in Italia, non solo per la loro

una legge per assicurare la conservazione e lo

ricchezza ; ma anche per 1’attrattiva che eser-
citano sui forestieri; tanto da costituire un cen
tro assai vasto di interessi per la nazione.

Per queste acqu ■1 lasciate finora a sè stesse.
l’anno scorso è stato presentato un primo pro
getto di legge, che è il presente, riguardante
una nuova sistemazione del. bacino di Monte- 
catini; quest’anno ne è stato presentato unse 
condO; col quale si riordina quello di Salso
maggiore; e tutto ciò indica come sia assoluta 
intenzione del Governo di riordinare questi ba
cini; in modo da trai-ioda queste acque tutto 
quel lucrO; che lo Stato ha diritto di pretendere.

Non si può lasciare che lo Stato abbia sem-

sviluppo; e regolare l’esercizio delle sorgenti di 
acque minerali e termali esistenti nel Regno, 
le quali interessano la pubblica salute e sono
una fonte di ricchezza nazionale ».

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Procederemo ora alla discussione degli 

ticoli; li rileggo:
Art. 1..

ar-

Il bacino idrologico di Montecatini è costi
tuito dai territori dei comuni di Bagni di Mon
tecatini, Montecatini vai di Nievole e Pieve a
Nievole.

Le sorgenti di acque minerali attua 1 niente
esistenti in tali territori sono poste sotto la pre
tezioiìe della presente legge.

I 
1
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A tal fine nei territori medesimi è vietato a la proposta dell’onor. Grocco, propone che dopo
chiunque di fare scavi, perforazioni. trivella-
zioni 0 di manomettere comunque il sottosuolo 
per estrazione o ricerca di acque o sostanze 
minerali.
Gnocco. Domando di parlare.
PEESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRÒ eco. Sento il dovere di rivolgere vivis-

simi ringraziamenti al ministro .Facta e al-
l’onorevole collega Santini per le parole oltre
modo benevole che, contro mio merito, vollero
rivolgermi. 1

Sento poi il dovere di far conoscere al Senato 
un dato di fatto, del quale io ebbi conoscenza 
or sono pochi giorni, e per il quale il primo 
articolo di questa legge dovrebbe, a mio avviso, 
essere ampliato.

Il dato di fatto è questo che, all’ infuori dei 
tre comuni di Bagni di Montecatini, Monteca-
tini Val di Nievole e Pieve -a Nievole ; e prò-
priamente nel territorio limitrofo di Borgo a
Baggiano, vi è acqua minerale, x

Si è rinvenuto un pozzo, del quale ho fatto
fare recentissimamente l’analisi ; e l’acqua ri-
saltò clorurata sensibilmente, tanto cheli bacino 
idrologico di Montecatini deve essere inteso più 
largamente che non lo sia • coll’articolo primo. 
Io proporrei che si aggiungesse al comma primo
dell’articolo: « e nel territorio di Borgo a Bug-

le parole « Pieve a Nievole » si aggiunga ; « non- • o
chè del territorio del comune di Borgo a Bug- 
giano compreso nel imggio di 2000 metri dal
centro deli’ anello murato del cratere delle
acque Leopoldine ».

FACTA, ministro delle finanze. Consento
di buon grado.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Biscaretti di dar lettura dell’ articolo così mo- 

■ dificato.
BISCARETTI, segretario, legge :

Art. -1.
Il bacino idrologico di Montecatini è costi

tuito dai territori dei comuni di Bagni di Mon
tecatini, Montecaiini Val di Nievole e Pieve a 
Nievole, nonché dal territorio del comune di
Borgo a Baggiano^ compreso nel raggio di
2000’ metri dal centro dell’ anello murato del 
cratere delle acque Leopoldine.

Le sorgenti di acque minerali attualmente.
esistenti in tali territori sono poste sotto la pro
tezione della presente legge.

A tal fine nei territori medesimi è vietato a 
chiunque di fare scavi, perforazioni, trivella
zioni 0 di manomettere comunque il sottosuolo 
per estrazione o ricerca di acque o sostanze 
minerali.

giano. compreso nel raggio di 2000 metri dal
centro dell’anello murato dal cratere delle Terme 
Leopoldine ».

In questo modo sarebbe incluso tutto questo 
territorio minerario, poiché la fonte trovarsi a 
500 nretri più in là del confine di Bagni e nel 
territorio di Borgo aBuggiano. Nell’altra parte 
del contorno son sicuro che non vi è più ter
ritorio minerario; ma Borgo a Baggiano in parte 
deve essere incluso, e per non imporre a tutto 
il comune questa servitù, basterà includerne un 
tratto limitato a duemila metri dal cratere delle 
Terme.

GUI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ,
GUI, relatore. Di fronte alla precisa e det

tagliata affermazione di fatto dell’onor. Crocco, 
che ha una competenza indiscussa in materia 
idrologica, e che conosce molto bene il bacino 
idrologico di Montecatini 1’ Ufficio centrale si 
associa all’aggiunta che si vuol portare alla 
prima parte dell’articolo primo e, facendo sua

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’art. 1 cosi 
emendato, accettato dal Governo e dall’ Ufficio 
centrale.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 2.
Il prefetto della provincia può; su motivata

istanza, autorizzare nella zona soggetta a di
vieto l’esecuzione di opere previste nel prece
dente articolo.

(Approvato).
Art. 3.

Il decreto del prefetto che autorizza l’ese
cuzione dei lavori non potrà essere rilasciato . 
senza il parere dell’ufficio delle miniere e del 
Consiglio- sanitario provinciale, e se non sarà 
stata preventivamente prestata una cauzione
per tutti 1 danni ai quali i lavori potrebbero 
dar luofi’o.

(Approvato). /'

(
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Art. 4.

La cauzione di cui al precedente articolo è 
stabilito con decreto del prefetto sulle proposte 
deir ufficio delle miniere e deve essere prestata 
presso una Cassa pubblica che sarà indicata nel 
decreto del prefetto.

(Approvato).

MAUKIGI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.
MAURIGI. Mi sono astenuto di entrare nella

discussione generale, perchè prendo ogg i la pa-

Art. 5.

Qualunque altro lavoro a scopi diversi da 
quelli sopra accennati dovrà esèere denunciato 
un mese prima del suo inizio al prefetto il
quale potrà opporsi a,lla sua esecuzione con
decreto motivato provvisoriamente eseguibile.

Decorso il termine suddetto senza opposi-
zione del prefetto,-il lavoro potrà essere ini-
ziato.

In caso di urgenza il prefetto potrà permet
tere la immediata esecuzione del lavoro.

(Approvato).

Art. 6.

• Nessun lavoro potrà essere eseguito alle sor-
genti attualmente esistenti. senza”' l’autorizza«1=-

zione del prefetto, da rilasciarsi con le norme
stabilite nelFart. 

(Approvato).
3 della presente legge.

Art. 7. -

Il prefetto potrà ordinare la sospensione dei 
lavori eseguiti in contravvenzione alle dispo
sizioni del precedente articolo : potrà anche 
ordinare la sospensione di quelli eseguiti in 
conformità all’art. 5, qualora siano riconosciuti 
nocivi al regime delle sorgenti esistenti nel 
bacino idrologico.

Il decreto del prefetto sarà provvisoriamente 
eseguibile.

(Approvato).

rola unicamente poiché sono in quest’assem
blea unico e solo rappresentante della provincia 
di Lucca e per la parte della legge che può' 
riattaccarsi agli interessi del comune di Bagni 
di Lucca di cui oltre ad essere-stato deputato' 
per . due legislature, sono stato consigliere pro
vinciale e sono ancora parte di quella arami- 
nistrazione comunale. Quindi mi asterrò dal 
toccare i gravi soggetti che sono stati svolti 
ed adombrati dal mio carissimo amico e col
lega Santini in ordine scientifico ed economico 
e perfino in ordine sociale, come anche resterò 
completamente estraneo alle apprezzazioni di 
ordine scientifico che colla sua massima auto
rità ha creduto d’introdurre in questa discus
sione, sotto forma di emendamento, l’on. sena
tore Grocco.

Io mi limito esclusivamente a trattare ciò 
che si riferisce agli interessi della provincia 
di Lucca, esssendo sorto in me il dubbio, che 
malgrado la splendida relazione del nostro il
lustre collega Gui, malgrado gli attenti e pre
giati studi di cui ha fatto precedere il progetto 
il ministro, delle finanze, possa sorgere qualche 
dubbiezza sull’estensione e la portata di queste 
disposizioni di una legge esclusivamente di na
tura speciale, per ciò che riguarda il comune 
dei. Bagni di Lucca ed anche un poco per ciò 
che riferiscesi all’alta Valle della Lima, dove si 
congiungono interessi agrari ed industriali di 
primissimo ordine a questioni di trasporti e a 
questioni generali di coltura per tutta la valle 
superiore che la riguarda.

La storia del regime in Lucchesia delle acque

Art. 8.

li prefetto potrà anche ordinare la provvi
scria chiusura della fonte, se in qualunque 
modo, i lavori in essa eseguiti fossero dannosi 
al redime delle acque del bacino idrologico o 
la fonte stessa fosse riconosciuta dal Consiglio 
sanitario provinciale in condizioni contrarie
all’ igiene. y

sanitarie è molto antica, o signori. È inutile 
che io faccia qui della erudizione a buon mer
cato; perchè si tratterebbe di seccare il Senato 
col ricordare una lunga serie di fatti storici 
indiscutibili, e con enumerare una quantità di 
opere scientifiche che sono comparse T una 
dopo l’altra nientemeno che per quattro secoli 
in ordine a queste acque che si riferiscono al 
comune dei bagni di Lucca ed a tutta la valle 
superiore della Lima.

Voi tutti sapete, o signori, che queste acque 
trovano la loro prima certezza storica, al punto 
di vista medicale alla presenza di Giulio Ce-

1
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sare che si recò là appositamente per questo. 
Successivamente, ad una distanza di alcuni

;

secoli, vi furono anche gli imperatori barba
rici che invasero l’Italia e vi è ancora viva la 
tradizione di Federico II di Svevia e di fanti 
altri sovrani che andarono a cercare nelle sue 
acque la perduta sanità. Poi si viene ad un’e
poca moderna, quella che comincia col famoso 
viaggio del presidente De Riosse e finisce con 
i ricordi di parecchie alte notabilità nella po
litica e nella letteratura del secolo decimonono. 
E inutile del resto di fare questa erudizione.

Per quello che riguarda il regime moderno 
delle acque, che sono state prima ertiriali, poi
clivennero provinciali ; e finalmente ora sono
comunali, con una specie però di diretto do
minio da parte dello Stato, che nelle sue con
venzioni non ha mai completamente abdicato 
all’alta tutela sopra quelle acque. Il periodo 
che lo riguarda comincia unicamente coi Na- 
poleonidi, Fanno 1800. Furono essi che dietro 
il suggerimento di industriali francesi, imma
ginarono di fare nel principato di Lucchesia 
uno stabilimento termale, che potesse attirare 
i forestieri.

Dunque, o signori, queste acque, dopo d’al
lora sono nettamente designate, ma avanti di 
queste vi sono tutte le altre acque possedute 
da privati ed esercitate medicalmente da pa
recchi secoli. Evidentemente non è a queste 
acque, di cui la proprietà è accertala, il cui 
esercizio medicale dura da tanto tempo, che 
si può applicare una legge di eccezione.

Questo non può essere nel pensiero illumi
nato nè del relatore, nè dell’ on. ministro delle 
finanze.

Io non mi permetto di fare degli emenda
menti, perchè non voglio mettere la mano a 
questa legge di cui ho fatto l’elogio.

Pregherei soltanto Fon. relatore e Fon. mi
nistro di assicurarmi che questa legge non si 
applica che a stabilimenti o, a dipendenze di 
stabilimenti posteriori al 1800 e non anteriori.

GUI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE.. Ne ha facoltà.
GUI, relatore. L’Ufficio centrale non può 

fare la dichiarazione che richiederebbe l’ono
revole Senatore Maurigi, perchè è avvisò dei-
F Ufficio centrale che non soltanto le escava-
zioni per rintracciare nuove sorgenti, ma anche 
tutti i lavori che si eseguiscono nelle sorgenti

private esistenti; possano nuocere a quelle che
hanno più lunga vita, maggiore importanza,
e- che sono precisamente le sorgenti demaniali.

Pe conseguenza, si è voluto stabilire questo 
concetto, che il maggior proprietario potesse 
assorbire i minori quando questi minori, con 
opere di escavazioni o con lavori in genere, 
potessero arrecare danno al suo patrimonio. 
Questo il concetto che ha determinato Fari. 10 
del disegno di legge che si sottopone oggi al-
Fapprovazione del Senato. E siccome il mag-
gior proprietario di sorgenti è il Demanio dello 
Stato che possiede le cinque polle più impor
tanti di Montecatini, e siccome è il Demanio 
dello Stato che ha speso dei milioni per por
tare questa stazione, termale all’altezza cui at
tualmente si trovano, è giusto che al Demanio 

' dello Stato sia concesso il diritto, all’evenienza, 
d’espropriare le fonti private che stanno intorno 
alla proprietà del Demanio. Questo il concetto 
della legge. Non so se il ministro accetti le
idee della Commissione, ma è certo che esso.'
non può fare'dichiarazioni che sarebbero asso
lutamente contrarie allo spirito che governa 
l’art. 10 della legge.

FACTA, ministro delle finanze. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FACTA, ministro delle finanze. Non possO; 

che convenire con quanto ha detto Fonor. re-
latore, perchè le sue dichiarazioni sono la 
stanza deila legge.

so-

Siamo di fronte ad una legge di protezióne,
che deve difendere il patrimonio dello Stato 
dai danni che possono derivare dal fatto di 
privati. Lo stabilire una distinzione, per cui 
si riferisca a certe specialità, e non ad altre, 
porterebbe alla conseguenza che si verrebbe a
vulnerare il principio fondamentale della le 0'0’0

Credo che Fonor. senatore Maurigi non debba
preoccuparsi della ' questione, perchè si avrà
sempre cura di conciliare gF interessi dello 
Stato con quelli dei privati ; ma bisogna non 
disarmarsi antecedentemente con disposizioni
che porterebbero gravissimi inconvenienti, e
che equivarrebbero alla rinuncia alla legge
stessa. Una dichiarazione in questo 
quindi non potrei farla.

/

MAURIGI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

senso. io

1
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MURICI. Ho chiesto di parlare perchè tanto 
Pon. relatore che Ton. ministro credo non ab
biano seguito, forse per difetto della mia di
zione, la speciale questione che io ho sollevato.

MAURIGI. Con le dichiarazioni che ha fatto
F onor. relatore. a cui credo si associ anche

Io ho detto che approvo la legge e che sono
pronto a votarla. Ma però la legge si riferisce 
tassativamente a ciò che riguarda alcune delle
sorgenti che hanno -origine erariale. Ora essa
non può riguardare le sorgenti in vigore pa
recchi secoli prima. Quindi la questione di 
Montecatini non ha nulla di comune con quella 
che io ho sollevato a proposito dei bagni di 
Lucca. Prego F on. ministro di .voler dire se 
crede di poter dichiarare che non si estenderà 
questa teoria anche alle sorgenti dei Bagni di 
Lucca nell’applicazione della presente legge.

GUI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUI, relatore. Credo che siamo in un equivoco, 

perchè Fon. Maurigi parla dei bagni di Lucca dei 
quali in questa legge non si parla affatto. La 
legge si limita unicamente a provvedere ai terri
tori dei 4, anzi ora dei 3 comuni e parte di un 
quarto e cioè Montecatini Bagni, Val di Nievole, 
Pieve di Nievole, e "una parte del territorio di 
Borgo a Baggiano. I bagni di Lucca non c’en
trano affatto. Ora nel territorio che costituisce il 
bacino idrologico di Montecatini il più interessato 
è lo Stato che vi ha antichissime sorgenti e che 
ha speso milioni e milioni per portare quella 
stazione termale ài livello a cui si trova oggi.

l’onor. ministro, è evidente che nel loro pen
siero non entra per nulla tutto quello che si 
riferisce ai Bagni di Lucca, e che questa legge 
è fatta unicamente per Montecatini.

Prendo atto di queste dichiarazioni con pia
cere e non ho altro da dire.

GUI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CUI,- relatore. Rimane sempre salvo pei’ò 

l’ordine del giorno con cui s’invita il Governo; 
a fare una legge generale che governi il re
gime generale di tutte le acque minerali. In 
quest’occasione anzi sarebbe desiderabile che 
si studiasse anche la questione della fabbrica
zione delle acque minerali artificiali perchè in 
tale materia siamo in piena anarchia; chiunque 
può fabbricare acque minerali col nome di Mon
tecatini, di Vichy e perfino di Fiuggi, che non è 
un’acqua minerale, e poi stampare sui giornali 
che si mettono in vendita acque minerali, non na
turali, di Fiuggi, di Vichy, di Montecatini, ecc. 
Anche questo fatto dovrebbe essere regolato 
con legge, perchè mi pare che sia troppo im
portante, e dal lato della sanità pubblica e dal 
lato dell’ interesse dei proprietari delle vere 
acque minerali.

FACTA, ministro delle finanze. Quantunque
queste ultime osservazioni non riguardino la

onde- è giusto che mentre tanto si è speso per
portare quella stazione di cuim a tale livello,
mentre si sono fatti sacrifizi enormi perche essa
acquistasse la fama di o .0’0’

bbp, è troppo giusto che
non vi siano dei privati che scavando rechino 
un possibile danno alle fonti demaniali.

Oggi si verifica questo che siccome le acque 
di Montecatini hanno acquistato un credito stra-- 
ordinario tutti i proprietari di piccoli terreni 
che si trovano- in quel territorio fanno degli 
scavi, costruiscono dei piccoli stabilimenti, che 
molte volte per mancanza di frequentatori deb
bono chiudersi l’anno successivo, e recano cosi 
alle fonti principali gravi danni. Questo si è 
voluto impedire con la legge di cui ci stiamo 
occupando. Il Demanio potrà ora espropriare 
tutti questi piccoli proprietari di acque e di

competenza del mio ministero, pure le accolgo 
volentieri e ne farò partecipe il ministro del- 
r interno.

PRESIDENTE. Se non vi sono altre osserva- /

zioni, pongo ai voti l’art. 8.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 9.
Contro tutti i decreti del prefetto è ammesso 

il ricorso della IV Sezione del Consiglio di Stato 
in conformità della legge 31 marzo 1880.

Art. 10.
L’Amministrazione demaniale ha facoltà di 

procedere alla espropriazione delle sorgenti 
private di acque minerali attualmente esistenti
nel territorio dei tre comuni sopra indicati e

piccoli stabilimenti.
MAURICI. Domando di

di quelle che, in qualunque modo si manife-
parlare.

PRESIDENTE. Ne-'ha facoltà
stassero in avvenire, nonché dei terreni e fab
bricati alle medesime annessi,

[
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L’indennità da corrispondersi ai proprietari Questo progetto sarà poi votato a scrutinio
espropriati sarà determinata caso per caso, uditi f segreto.
il proprietario ed il Ministero delle finanze, con 
relazione unica sommaria, da un Collegio di 
tre arbitri amichevoli Compositori, nominati uno 
dall’Amministrazione espropriante, l’altro dal

Presentazione di disegni di legge.

NITTI, ministro di agricoltaray industria e

proprietario espropriato, ed il terzo dal primo ■! comme'ì'cio. Domando di parlare. .
presidente della Corte di cassazione di Firenze, 
il quale nominerà pure gli altri due periti.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
NITTI, ministro di agricoltura, industria e

qualora non vi provvedano le parti. commercio. Ho l’onore di presentare al Senato
La determinazione dell’indennità avrà luogo ; disegno di legge.

in base al valore che le sorgenti, i terreni ed 
i fabbricati avrebbero in una libera contratta
zione di compra-vendita, fatta però astrazione 
da ogni maggior valore per considerazione di 
terreni fabbricabili e di stabilimenti annessi

Modificazioni agli articoli 10, 11, 13 e 24
j della legge 2 giugno 1910, n. 277, sul demanio 
; forestale.

PRESIDENTE. Do atto all’on. ministro della 
presentazione di questo disegno di legge, che

alle sorgenti, salvo che gli stabilimenti non ‘c\

siano aperti ed in esercizio da un anno almeno ; 
alla pubblicazione della presente legge.
GRÒ eco. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GROCCO. Coerentemente a quanto, è detto- 

nell’art. 1, in luogo di dire « nel territorio dei

seguirà il suo corso regolamentare.
CREDARO, ministro dell’istruzione pubblica.

Domando di parlare.t

tre comuni sopra indicati, e c. * ; si potrebbe
dire nel bacino idrologico di Montecatini ». 

GUI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUI, relatore. A nome dell’ufficio centrale 

accetto l’emendamento che suggerisce il col-

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .
• CREDARO, ministro delVistruzione pubblica. 
Ho l’onore di presentare al Senato un disegno 
(di legge :

Proroga del termine indicato all’art. 4 della 
legge 17 luglio 1910, n. 578, per la sistemazione 
della zona monumentale di Roma.

PRESIDENTE. Do atto all’on. ministro della
presentazione di questo disegno di legge, che '
seguirà il suo corso regolamentare.

lega senatore Grocco, e cioè. che invece di
dire « nel territorio dei tre comuni sopra indi Discussione del disegno di legge : « Concessione
cati » si dica « nel bacino idrologico di Monte-
catini ».

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par-
lare. pongo ai voti 1’ art. 10 con la modifica

a privati del servizio di recapito (per espresso). 
delie corrispondenze epistolari nelle località di 
loro provenienza» (N. 960).
PRESIDENTE. Passiamo ora alla discussione

proposta dal senatore Grocco ed accettata dai- 
fi Ufficio centrale.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Ogni
Art. 11.

infrazione alle disposizioni della pre
sente legge è punita con rammenda da lire 50
a lire 1000, che sarà raddoppiata in caso, di
recidiva, oltre al risarcimento dei danni. 

(Approvato).
Art. 12.

Il Governo del Re provvederà, con regola
mento, alle disposizioni necessarie per l’attua
zione della presente legge.

(Approvato).

del disegno di legge: « Concessione a privati
del servizio di recapito (per espresso) delle 
corrispondenze epistolari nelle località di loro 
provenienza».

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di dar 
lettura del disegno di legge.

BISCARETTI, segretario, legge:
(V. Stampalo n. 260}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
CALISSANO, ministro delle poste e dei tele

grafi. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha- facoltà.
CALISSANO, ministro delle poste e dei telc- 

gì'afi. Io desidero rispondere ad una raccomanda
zione fattami dall’ Ufficio centrale del Senato per



■ AèU Parlamentari. — 10313 — Senato del Regno

MAGGIO 1913LEGISLATURA XXIII — 1^ SESSIONE 1909-913 DISCUSSIONI TORNATA DEL 9o

mezzo del. suo egregio relatore, che anzitutto 
ringrazio delle benevoli parole avute a mio

vote ministro è la migliore garanzia di un mi- 
glioramento sempre crescente in tutti i servizi

riguardo nella relazione. Mi si è raccomandato 
cioè' che, nell’occasione della formazione del 
regolamento per l’applicazione di questa legge, 
tenessi conto delle necessità di assicurare il 
segreto epistola e anche nella distribuzione della 
corrispondenza per mezzo di queste agenzie pri-

che si attaccano alla posta, al telegrafo e al
telefono, e ne fanno fede i progressi che tutta 
l’Italia constata con piacere avvenuti sotto la
sua gestione e che non possono che essere ap
piauditi anche da me che, in generale. non
soffro di troppo ministerialismo sistematico.

vate ) e di dare norme speciali affinchè sia
garantito il recapito < del numerario che fosse 
eventualmente trasmesso e mezzo delle agenzie 
stesse.

Ora io non ho difficoltà di dichiarare al Se
nato che per quanto questo servizio abbia una 
speciale caratteristica, come è raffigurata ed 
illustrate^ nella relazione presentata all’altro 
ramo del Parlamento, e come è ricordato nella 
relazione al Senato e nella relazione dell’Uf
ficio centrale, io mi propongo tuttavia di sta
bilire nel regolamento norme speciali, affinchè 
anche questo servizio abbia la necessaria sicu
rezza sotto la vigilanza continua deH’ammi- 
nistrazione dello Stato.

Quanto all’altra questione della trasmissione 
del numerario io non credo che il privato si 
servirà delle agenzie per tale servizio. Ma poi
ché non si può escludere a priori che nella
pratica si rico a alle agenz'e anche per la

\Approv>a:-'ioni - SI rìde},.
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo eli par

lare. dichiaro chiusa la discussione generale.
Passeremo alla discussione degli articoli che 

rileggo.

Art. 1.

L’Amministrazione postale ha facoltà di con
cedere a privati l’autorizzazione di recapitare 
(per espresso) corrispondenze epistolari entro 
i confini del comune di loro provenienza.

Un regolamento, da approvarsi con Regio 
df-^creto, fisserà le norme e le condizioni per 
tali concessioni, nonché i modi per la deter
minazione del canone annuo che ciascun con
cessionario dovrà versare allo Stato.

(Approvato).

Art. 2.
trasmissione dei valori, terrò conto, nei limiti 
della probabilità e della possibilità stessa, della 
raccomandazione che mi viene dal Senato.

La legge attuale non ha una grande impor
tanza dal punto di vista formale, ma nella so
stanza ha Una importanza pratica che il Senato

L’articolo 6 della legge 6 luglio 1911, n. 714, 
. è sostituito dal seguente :

vorrà certamente riconoscere ; perchè mira a
colmare una lacuna nei nostri servizi; alla
quale, r amministrazione non può provvedere.

Essa ha cercato da principio d’impedire e
disciplinare con altri mezzi e forme questo
privato servizio, ma, riconosciutane in sostanza 
la pratica utilità, ha ritenuto ora opportuno di 
proporne la legalizzazione subordinandolo alle 
regole speciali che ho rappresentate e delineate 
nella legge e che saranno anche meglio disci
plinate nelle disposizioni regolamentari.

MAURIGI, relatóre. Domando di parhrre.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

« Nessuno può fare incetta di corrispondenze 
epistolari, nè trasportarle, distribuirle o reca
pitarle sia nella stessa località in cui l’incetta 
avviene, sia altrove, salvo il caso di speciale 
concessione di cui all’ articolo precedente.

« I contravventori sono passibili delle pena
lità stabilite dall’articolo 3 del testo unico delle 
leggi postali ».

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato 
scrutinio segreto.

Chiusura di votazione.

a

MAURIGI, relatore. Ringrazio l’onor. mini-
stro di aver accolto con benevolenza i desideri 
dell’Ufficio centrale a nome del quale ho l’o- 
norè di riferire al Senato.. Del resto, l’onore-

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto. Prego i senatori segretari 
di procedere allo spoglio dei voti.

(I senatori segretari procedono alla nninera- 
dei voli).

Discussionij f. 1365
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Hanno preso parte alla votazione i senatori:

Arcoleo.
Baccelli, Balestra, Barzellotti, Bava-Beccaris,

Ha facoltà di parlare 
primo iscritto.

il senatore Polacco

Beneventano 
gatta.

Cam erano.

; Bettoni, Biscaretti, Bodio, Bor-

Carle Giuseppe, Caruso, Casti-

POLACCO. Onor. colleglli, la relazione del- 
l’Ufficio centrale in due punti accenna al dis
senso di uno dei suoi componenti dalla mag
gioranza dell’ Ufficio medesimo : non ne fa il 
nome, ma io sento il dovere di dichiarare che

4ioni, CaA^asola, Cencelli, Cliironi, Colombo,O'

Colonna Fabrizio, Colonna Prospero, Cruciani- 
Alibrandi, Guzzi.

Dalla Vedova, Dallolio, D’Andrea, De Biasio, 
De Cupis, Del Carretto, Del " Giudice, Del Zio, 
Di Brazzà, Di Broglio, Di Camporeale, Di Col
lobiano, Di Martino, Dilli, Di Prampero, Di 
Terranova.

Ellero.

quel dissenziente son io. 
me rertite f'errum ».

« /HZ.stóm, me, in

E non avendo creduto opportuno di stendere 
(non ne valeva la pena), una relazione di mi
noranza, dichiaro a voce le ragioni di un disàc-
cordo, al quale sono x^enuto non senza vivo

Fabrizi ; Facheris, Fadda, Fano, Filomusi-.

rammarico, in confronto all’ opinione di colleghi 
cosi cari ed eminenti. E se mi avverrà di far 
cenno quà e là nel mio breve discorso, degli

Guelfi, Foà, Frascara. ■
Garofalo, Giordano Apostoli, Giorgi, Goiran, 

Gnocco, Guala, Gualterio, Gui.
Lanciani, Levi Ulderico, Lucca, Luciani,

atti . della Commissione Reale per la
degli studi superiori, della quale pure
di far parte, spero

riforma
ho Bonore

che questo non mi verrà

Malaspina, Malvano, Mangiagalli Mariotti,
Martuscelli, Massarucci, Maurigi, Mazza, Màz- 
zella, Mazziotti, Mazzoni, Mele, Melodia, Morra.

Parpaglia, Paternò, Pedotti, Petrella, Polacco, 
Ponzio-Vaglia.

Reynaudi, Rignon, Riolo, Roux.
Sacchetti, Saladini, Sandrelli, San Martino

Enrico, Santini, Scaramella-Manetti, Scillamà,

tacciato a in discrezione, dal momento che quegli 
atti sono stati messi dal Ministero a disposizione 
del nostro Ufficio centrale, e che ad essi oppor
tunamente e saviamente ha attinto anche l’ono
revole relatore dell’ Ufficio stesso.

Io comincio da uno dei punti di dissenso su 
cui potrà essere più breve il mio dire, quello 
che riguarda l’articolo ultimo della legge, l’unico 
posto sotto il titolo delle disposizioni transitorie.

Sormani.
Tami, Todaro, Tommasini, Torlonia.
Volterra.

Dice quest' articolo : « Le domande di libera

Discussione del disegno di legge: < Sul confe-
rimento della libera docenza » (N. 947-ri).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: 
mento della libera docenza ».

« Sul conferi-

Interrogo l’on. ministro della pubblica istru
zione, per sapere se accetta che la discussione 
si apra sul progetto deU’Uffìcio centrale.

CREDARO, ministro della pzbbblica istru
zione., Consento, riservandomi, nel corso della 
discussione, di fare delle osservazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 
Borgatta di dar lettura del disegno di legge.

BORGATTA, segretario, legge:
(V. Stampato N. 947-A).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.

docenza pervenute al Ministero dopo il giorno 
di presentazione al Parlamento di questo di
segno di legge, sono sottoposte alle nuove di
sposizioni ».

Consentite che io qualifichi piuttosto strana 
cotesta transitorietà sui generis. D’ ordinario in
provvedimenti di questa natur a. quando si rende
più rigida, come si è voluto e opportunamente 
si è'fatto, una determinata procedura in con-
fronte all’ antica e in generale i requisiti pel
conseguimento di un titolo accademico, la di
sposizione transitoria serve di benevolo ponte 
di passaggio dal vecchio al nuovo per favorire 
piuttosto chi si trova ad avere iniziato le pra- 

■ tiche col sistema antico, ed anziché {summzbm 
ius summa iniuria] applicare la legge nuova, 
continuarlo a trattare ' col sistema anteriore, 
0 temperare per lui i rigori del nuovo. Cosi 
fu fatto realmente in passato nel passaggio da 
uno ad altro Regolamento universitario. Qui 
abbiamo un fenomeno del tutto opposto, qui in
vece. alla legge che ci è presentata si vorrebbe

«
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dare un effetto retroattivo. Ma in che senso ? 
Facendone rimontare 1’ applicazione al giorno 
della sua presentazione al Parlamento.

Ma un disegno di legge può stare dinanzi 
al Parlamento (tutti lo sanno e ne abbiamo 
purtroppo parecchi esempi) dei mesi, degli anni, 
se occorre. Ebbene, intanto che cosa avverrà 
degli aspiranti alla libera docenza? Per essi è 
già, nel pensiero del ministro proponente, so-
spesa la vigente legge - ed infatti so che al 
Ministero si è fatto così - non si dà più corso 
alle pratiche con la legge che pure è l’unica 
oggi in vigore, dacché qui non stiamo che-di
scutendo un progetto il quale potrà essere ap
provato 0 respinto, approvato da noi e respinto 
dall’altro ramo del Parlamento. In tutto questo 
tempo gli interessati dovranno rimanere inerti. 

passati mesi e mesi (questo stato eli cose dura 
già dal febbraio) il progetto di legge venisse 
definitivamente respinto, agli interessati non so
che cosa potrebbesi restituire. E non vorrei che 
il Ministero si trovasse poi di fronte a reclami 
per lesione di legittimi interessi da parte di 
coloro ai cui danni è stata intanto sospesa l’ap
plicazione della legge vigente.

Io non credo vi fosse un pericolo tanto grave 
da dover ricorrere a siffatto provvedimento 
del tutto eccezionale. Invece sarebbe stato molto 
più opportuno formulare questa disposizione a 
quel modo che ha riscontro in tanti regolamenti
universitari. dichiarando cioè che la nuova
legge si applicherà alle docenze in 

bomomento dell’ attuazione della legge 
corso al 
qualora;

non fosse stata nominata ancora la Commis-
le loro giuste. ragionevoli, legittime aspira sione esaminatrice ? se si trattasse di docenza
zioni di conseguire la libera docenza non po
tranno assolutamente attuarsi, perchè non si
potrà ancora applicare la legge nuova e si è 
inteso d’altra parte di mettere una specie di 
Catenaccio dichiarando che della legge vecchia 
non si vuole più fare applicazione; noi ve
niamo per cosi dire ad anticipare gli eventi.
Questa anticipazione non è nuova in diritto;

per titoli, ovvero non fosse ancora stato n.sse- 
gnato il tema per la dissertazione qualora si 
trattasse di docenza per esame. Questo per ciò 
die riguarda il primo punto.

E veniamo al secóndo e più grave argomento, 
che è quello che concerne il sistema di retri
buzione dei liberi docenti.

L’art. 5 del progetto ministeriale stabiliva;
noi la troviamo in tutti quei casi in cui si parla 
realmente dei famosi decreti catenaccio. È il 
potere esecutivo che, daH’oggi al domani, emana 
per decreto un determinato provvedimento di
chiarando che sarà al più presto convertito in 
legge, ma che debba intanto applicarsi tosto 
perchè sarebbe pericoloso lasciare la porta 
aperta (trattandosi, ad esempio, d’inasprimento 
di dazi doganali) a chi si affretterebbe ad in
vadere il Regno di prodotti che pagassero an
cora il dazio secondo l’antica tariffa. Ma allora 
abbiamo uno stato di cose specialissimo, allora 
è stato emanato e reso pubblico il decreto che 
ha introdotto il catenaccio. Il che non è nel 
caso attuale, perchè qui non abbiamo nessuna 
forma di pubblicità. I decreti catenaccio si con-

« La Facoltà o scuola, determina
anno il massimo delle iscrizioni

anno per 
i corsi dati

da privati docenti che Io studente può pren
dere; ma questo numero non deve mai essere

• tale che le quote per essi corsi dovute agl’ in
segnanti privati superino i tre quinti della tassa 
d’iscrizione pagala dallo studente per quel- 
r anno ».

Nessuna innovazione radicale dunque nel si
stema vigente, la tassa al libero docente sa
rebbe pagata dalle casse dello Stato sotto forma 
di restituzione della tassa d’iscrizione, limitata
però codesta restituzione ai tre quinti della

vertono immediatamente in legge, perchè non

complessiva tassa d’iscrizione pagata anno per 
anno dallo studente. Questo stabiliva il progetto 
ministeriale. -•=

Che cosa è avvenuto? L’Ufficio centrale ha
duri-questo stato pensile; ma ciò non fa al caso 
nostro. Finalmente data l’ipotesi che il prov
vedimento contenuto- nel decreto catenaccio 
non venga approvato dal Parlamento, allora, vi

voluto saltare il fosso addirittura e stabilire

è modo di riparar al danno che hanno risen-
tifo gli interessati, restituendo il di più che si 
era percepito: cosi tutto si sana. Orbene, nel 
caso attuale niente di tutto questo. .Quando,

fin da ora che il libero docente sarà retribuito 
dallo studente che si iscrive al suo corso. Donde 
le modificazioni radicali che. si leggono negli 
articoli 4 e 5 del progetto proposto dall’Ufi!ciò 
centrale.

Mi si consenta d’indugiare sopra la disposi ■ 
zione proposta dal ministro nel suo progetto.
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Questa disposizione trae origine, come credo
si a ri
leghi ?

mputo da molti fra i'miei onorevoli col- 
da una lite che l’a^soeiazione dei liberi

docenti di Napoli ha mosso contro il Governo. 
Essa non fa che tradurre in una disposizione 
di legge quello che già si stabilisce nell’ arti
colo 107 del vigente regolamento universitario,^
articolo del quale i liberi docenti di Napoli
contestano la legittimità, qualifìcandolo di in
costituzionale perchè apporta una falcidia ai
diritti di propina loro pettantì, falcidia, cssi
dico: 0, non

Sen-ato del Regno.
_ I iiiiMiri III jii'M I nix» 'i ir -H mi'ti iir«i~i ttiui.iii .
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LAllora; di fronte..a quesm necessità impel-
lente di carattere fìnanziario in, Commissione
Reale si è-detto; vada pure. si esamini questo
progetto, quale l’onor. ministro crede di sotto
porlo al nostro giudizio, mantenendo però fermo
il principio che sarebb stato desiderabile di
non stralciare dai resto nessuna parte di quel
completo organismo universitario.
tutto essere posato su basi nuove.

che dovrà 
quali ran

tonomia universita’ria, gli esami di Stato, ecc.
E cosi pure avvenne;

senza che la Comniis-
riconosciuta in nessuna legge. Q.ue- sione si rendesse imputabile di incocrenza^ che

sti liberi docenti hanno vinto la causa in prima
ed in seconda istanza. Vedremo che cosa ne

essa potè aVo stato attaale della legislazione,
approvare il pagamento dei docenti a carico

penserà la Cassazione. Intanto il ministro ha dello Stato entro i tre quinti della tassa dVscri-
creduto di-correre ai ripari. trasformando in zione, mentre, in precedenza, come principio

bivi

plice
queila che fino oggi, era stata una sern- 
disposizione di regolamento, sì da tagliare

da adottare nella futura riforma- genernie uni
rersitaria proclamato il principio del

la strada per l’avvenire ad altre liti di simil 
natura. '

Quando in seno alla Commissione Reale, la

pagamento a carico degli inscritti.
Intendiamoci bene. Io non ignoro gl’incon-

quale aveva ormai esaurito lo studio dell’ ar-
gomento della libera docenza, venne presentato 
questo disegno di fì gge, percirè vi facesse le
proprie osservazioni ? subito la Commissione
trovò e dichiarò che le parevèi poco opportuno 
di stralciare dal tutto organico della riforma 
degli studi universitari, questo punto speciale 
l’elativo alla libera docenza, riformandolo per 
ciò che riguarda il modo di conferimento e il 
modo di retribuzione; Ma si disse che era ap-
punto questa ragione di necessità fìnanziaria
che imponeva di troncare gl’ indugi e costrin-
aeva il ministrob a presentare intanto questo
disegno di legge, aggiuntevi sole poche norine 
sul modo di conferimento del titolo, con riserva 
di tornar sull’ a.rgomento generale della libera 
docenza a momento più opportuno, in coordi
namento a .tutto'l’assieme della riforma gene
rale degli studi universitari in cui vuol essere 
inquadrata,costituendone essa pai'te integrante; 
quella riforma generale a cui intende appunto 
la Commissione Reale. E sono lieto, a questo 
proposito, di dire al Senato (mi duole di non 
veder qui l’illustre presidente della: Commis-
sione, senatore .Dini, che avrebbe potuto fare
con maggiore autorità questa dichiarazione)
sono lieto di dire che la Commissione Reale si
appressa ormai al compimento dei suoi lavori.
avendo preso formale impegno di esaurire il
suo còmpito entro la prima quindicina del ,pros
simo mese di giugno.

li scandali che sono stati rilevativ.enienti,
nella relazione dell’ufficio centrale, scandali ed

cr

inconvenienti cui ha dato luogo in molti casi 
la libera docenza. Non fo questione di prin-
cipio, ma di opportunità di momento m cioè se 1
sia da legiferare ora in questa maceria, intro-- 
ducendo una modificazione cosi, radicale per
ciò che riguarda la questione .del modo di re
tribuire i liberi docenti, , questione capitale che

e la disciplina del-presuppone la piena visione 
l’istituto della docenza sotto tutti i suoi aspetti.
Dichiaro che sarei spietato contro i profanatori 
delle nostre Università, contro chiunque intro
duca il mercimonio nella scuola. Nessuna espres-
sione. per quanto rovente, mi parrebbe bastante
per bollare i noti scandali che io per il primo 
vivamente riprovo. Maio dico; facciamo pure
un ordine del giorno in questo senso,. che in
viti, il ministro a risanare l’ ambiente dove è
guasto (e per fortuna questo non è o non ugual
mente in tutte le Università), agendo col ferro
e col fuoco; quello che non trovo
si applichi il principio

giusto è che
« pur che il reo non si

salvi il giusto pera e l’innocente ». Ci sono pure 
moltissimi liberi docenti, appartenenti special-
mente a certe Facoltà, che usano correi fissi-
inamente del diritto che dà loro attualmente la
legge. Ed è vano il dire che quando noi avì'cmo
introdotto il nuovo sistema, i docenti che ab-
biano realmente valore troveranno non deserte 
le loro lezioni, che vi accorreranno, pagando, 
i discepoli che Ir tengono nella meritata stima.
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È vario dir questo quando tutto il rimanente
organismo& universitario si lascia inalterato.
Data l’elevazione delle tasse universitarie che 
risàie alla legge del 1903, dato, e non è un se
greto per nessuno, il prossimo nuovo inaspri
mento di tasse universitarie che è nel pensiero 
dell’onor. ministro, non sarà facile che lo stu
dente sia disposto ad aggiungere alle tasse 

‘ gravose nuovi esborsi per pagare i liberi do
centi i cui corsi reputasse giovevoli ad am
pliamento della propria cultura. E quando anche 
lo studente vi sia disposto, non lo saranno 
sempre le famiglie, che, mirando solo all’inse
gnamento ufficiale, considereranno il di più 
come un puro lusso.

Ebbene, io ricorderò quello che Terenzio Ma- 
miani diceva, nel proporre fino dal 1860 un pro
getto di legge per le modificazioni alia privata
docenza. Lo muovevano. egli dichiarava^ nella
sua relazione, molteplici intenti: T Intento di
« crescere le guarentigie e. di far verA ed ef-
ficaci le sussistenti affine di poter dilatare senza 
pericolo e insino agli Alitimi termini la libertà
d’insegnamento nel fatto dell’alta scienza » , l’in
tento di « dar credito nuovo e durevole ai gradi
e onori accademici », l’intento di far si che l’in-
segnamento libero ed ufficiale entrino in no
bile gara ed assidua 
pure l’altro di far si

» ? ma egli aggiungeva
« che l’amore verso una

scienza elevata e difficile si mantenga non solo
per ambizione di gloria, ma per desiderio ra-
gionevole e proporzionato di profitto e di lucro ».

Non possiamo esigere, 
ceute tanta abnegazione.

infatti, dal libero do-
tanto sacrificio di sè )

da lavorare senza adeguato compenso. Quelli 
che intenderebbero consacrarsi alla scienza e 
alla cattedra come potrebbero essere incorag-
9’
bpati a darvi tutta la loro attività quando ogni
previsione di profitto sfu 0'0qsse per le conside-
razioni che son venuto enunziando?

Allora è meglio essere franchi e fare un unico
arlicolo che dica: la libera docenza è, fino a 
nuovo ordine, soppressa.

si iscrive (principio questo che anche io ho
votato e che é l’ideale perchè con esso si abo
lisce la figura ibrida del docente privato re
tribuito ufficialmente), si toccò l’ultoì iore que
stione della libera docenza esercitata da pro
fessori ufficiali, si astenne dal voto dichiarando 
che fu sempre favorevole al sistema di paga
mento dei corsi per mezzo delle quote di iscri
zione, ma che oggi far pagare la libera docenza 
allo studente equivarrebbe a co'..dannarla a 
morte. Libera docenza e onorari ai corsi (con- 
ti’iuo a riferire le sue precise parole) sono due 
termini indissolubili. La libera docenza si mette
in giuste condizioni di concorrenza se inse-
guarite ufficiale e libero docente possono coni-b

battere ad armi pari. Ma allora occorre porre 
■ resamedistato fuori dell’ambito dell’Università.
E poiché, aggiungeva il Fusinato, io non ho 
molta fiducia che si possa ridare ai professori 
universitari quella quota sulle iscrizioni che
loro competeva per ia legge Gasati
incamerala dalla legge Mcitteucci,

; e che fu 
preferisco

astenermi dal voto. Mi pare significante ricor
dare queste parole ammonitrici che un nomo 
come il Fusinato recentemente pronunciava a. 
questo proposito in seno alla Commissione di 
cui è tanta parte.

E ugualmente -ricordo che in quella Com
missione intanto fu deliberato da tutti il prin
cipio che il docente sia pagato dagli studenti.
in quanto nel tempo stesso fu approvato
ordine del giorno alla o

b

un
i’rande maggioranza per

r abolizione del pagamento della tassa di iscri
zione globale (eh’è. il sistema odierno secondo
il quale ogni studerite deve pagare una somma
fissa ogni anno) per sostituirvi invece una
tassa ad ogni singolo corso.

Ed ecco allora sì la libera concorrenza, poi
ché lo studente potrà rivolgersi 0 al professore 
ufficiale od al libero docente pareggiato ih quelle
tali materie.
quando

sistema che procederà' benissimo
sarà coordinato all’ esame di Stato

quando cioè non sia l’insegnante che. esamina
;

?

Già l’onor. Pusinato, che si cita nella rela- mentre 1 insegnante esaoiincUorCy voleie 0 non
zione dell’ufficio centrale come assai poco fa
vorevole alla libera docenza, che egli un giorno
avrebbe qualificato come 
nostro albero universitario

la foglia secca del
;

in seno alla più
volte ricordata Commissione Reale, di cui fa
parle, quando, posto. il principio che il do
conte debba essere pagato da chi al suo corso

volere. è sospettato per ciò solo di una certa
pressione, e induce nell’animo dei giovani allet
tamento ad iscriversi al suo corso, anziché a 
quello del competitore, per avventura più va
lente.

Solo allora vivrà veramente questa salutare 
competizione e potrà lo studente, in ba.se all’ap-

I
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prezzamento che egli può fare della forza gio
vane di un libero docente, in confronto a quella 
che declina di un vecchio insegnante ufficiale, 
estraneo ormai a nuove correnti di studi, iscri-
versi al corso del primo. Allora, instaurato
questo nuovo ordine di cose. allora - soltanto
potremo fare buon viso alla radicale innova
zione che i miei colleghi dell’ufficio centrale 
propongono. Ora sarebbe cosa prematura. Pen
sate che sullo stesso atteggiamento che deve 
assumere la libera docenza noi non ci siamo 
bene intesi, nè il punto cosi capitale era vul
nerato finché si restava nell’àmbito dell’origi
nario nostro progetto di legge, di un progetto 
cioè che si presentò col modesto còmpito di 
regolare il conferimento della libera docenza 
aumentandone giustamente il rigore: a questo 
l’onor. ministro nella sua , relazione avea di
dichiarato di voler limitare per ora l’opera sua, 
credendo intempestivo l’esorbitarne. Ed era 
bene. Sul concetto, sulla finalità stessa della 
libera docenza ci possono essere disparità di 
vedute. Non manca persino chi vagheggia di 
ridarle in tutto una; fisonomià diversa da quella 
che risulterebbe secondo il progetto che oggi 
ci sta solfi occhio, vagheggia cioè il ritorno a 
quel libero insegnamento, estraneo affatto al-
fi ambiente universitario. che fiorì un tempo
specialmente a'Napoli, e che potè fare così 
buona prova, di contro a quello che s’impar
tiva dentro 1’ Università, una libera docenza, 
un libero insegnamento che, anche per ciò che 
riguarda il suo conferimento, vorrebbesi estra
neo alle pastoie ufficiali.

Ciò fu sostenuto da un autorevolissimo membro 
della Commissione Reale, l’on. Del Giudice. Si 
potrà dissentire da lui e infatti io dissento. Ma 
ad ogni modo resta a decidere se debbasi rav
visare nella libera docenza esclusivamente una
funzione di concorrenza. ovvero abbandonare
Videa di concorrenza alP insegnamento ufficiale 
per attribuirle piuttosto una funzione coadiu- 
trice di questo o finalmente contemperare in
sieme l’una e l’altra funzione. Ecco possibili 
disaccordi già su quel che è il punto vitale, la
funzione. lo scopo di questo istituto..

Ma anche se scendiamo ad altre questioni par
ticolari, troviamo che si è manifestato in seno 
alla Commissione Reale un disaccordo profondo
su certi punti importantissimi. Per esempio
(ed accenno ad alcune non a tutte le questioni

che vi furono toccate e in vario modo risolute).
per esempio se
docenti :

si debba limitare il numero dei
altro punto, se si debba creare una

figura nuova di professore aggregato, a tipo
francese, stabilendo o un periodo di tirocinio 
0 una---prova che il libero docente dovrebbe
ridare dopo un certo numero di anni. come
quando il professore straordinario da amovibile 
deve passare allo^ stato di straordinario stabile . 
0 da straordinario ad ordinario.

Dunque già sul concetto fondamentale della 
libera docenza e in una quantità di questioni non 
lievi ad essa attinenti, c’ è molto ancora da di
scutere e non converrebbe pregiudicare la que- 
stione con un provvedimento, ottimo in sè, a 
cui sottoscrivo tofo cordemalmeno per gli abusi 
a cui riparerebbe, ma che allo stato delle cose, 
potrebbe pregiudicare temi cosi gravi e meri
tevoli di profonda ponderazione. ■ .

Ma allora. mi. si opporrà, dobbiamo conti
nuare in questo stato di cose di cui da ogni
parte si notano gli inconvenienti? • Dovranno
perseverare 
lazione non 
vi\ a luce ?

ali abusi, gli scandali, che la re- 
ha mancato di mettere in cosi

Rispondo, fissiamo limiti, adottiamo freni di
altra natura se gli esistenti non bastano, e sc
prattutto applichiamo le norme che già ci sono.

Si potrebbe stabilire che l’iscrizione a carico 
dello Stato possa essere fatta per un solo corso 
libero di una data materia, e che .lo studente 
che vuole iscriversi a più corsi liberi di una 
stessa materia debba pagare del suo alla Gassa 
universitaria la relativa tassa; che chi è iscritto 
al corso ufficiale non prenda anche l’iscrizione 
al corrispondente corso pareggiato del libero
docente, eh non possa iscriversi contempcra-
neamente a tre o quattro corsi congeneri e
così via. Sarebbe tolta così una grande sor-
gente dei guai che si lamentano.

Dissi poi che dei limiti ci sono già: il nu
mero massimo dei corsi liberi a cui lo studente 
può iscriversi dovrebbe essere dichiarato anno 

■ per anno dalla Facoltà. È una norma stabilita 
nell’art. 107 del vigente regolamento e l’arti
colo 5 del disegno ministeriale non faceva che 
riprodurlo.

Veniamo ai programmi. I programmi devono 
anche essere anno per anno esaminati ed ap
provati dalla Facoltà e dal Consiglio superiore. 
Non basta. A colori molto foschi, nella rela-'
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zione dell’ Ufficio centrale. si accenna ad nn
fatto che non può non impressionare grave 
mente. Riproducendo le parole del nostro ve
nerando collega Vi Ilari, si ricorda che un libero 
docente potè annunziare un corso di diritto ro
mano al quale si iscrissero 50 studenti di legge, 
50 di medicina, 50 di matematica, ecc. e cosi 
si giunse ad avere 300 Studenti ! Orbene, anche z'
contro simile abuso un provvedimento oggi c’è, 
perchè l’art, 79 del regolamento vigente stabi
lisce che ogni anno la Facoltà delibera se e a 
quali corsi di altre Facoltà possa permettersi 
agli studenti di iscriversi. Quando l’onor. Vii-
lari dettava quella paginan non esisteva siffatta

, disposizione del regolamento. Ora il pericolo 
non sarebbe più possibile.

Ancora. L’ art. 79 del vigente regolamento
dice : 1’ insegnamento privato è soggetto alla 
disciplina accademica sotto la sorveglianza del
rettore e del preside, e il successivo art. 71
dice: che durante le ore di lezione potrà, l’au
torità universitaria accedere ai corsi privati ;

e vi eserciterà la sua giurisdizione disciplinare. 
Finalmente quando veniamo al momento del 
redde rationem, al momento della liquidazione 
dei corsi, sappiamo tutti che i liberi docenti 
hanno obbligo di presentare i loro registri in 
cui, al paro dei professori ufficiali, devono aver 
notate le lezioni e gli argomenti in essi trattati. 
E il Consiglio accademico che esamina questi 
registri; e, secondo il disposto dell’art. 79, deve 
falcidiare le propine dei liberi docenti quando 
trovi segnate delle lezioni che effettivamente 
non sono state impartite, o ridurre il compenso
proporzionalmente alla riduzione subita per
qualsiasi causa dal corso.

E realmente il Consiglio accademico, di cui 
ho l’onore di far parte a questa riduzione pro
cede annualmente, e altrettanto so che avviene
in molte altre Università, senza riguardi per
nessuno. Ma se ; ad onta di tutte queste cau-
tele dettate nel regolamento con tanta minu
ziosità, perseverano fi;li scandali in qualche Uni-
versità o almeno in qualclie facòltà, se qualche 
centro di infezione ancora sussiste, non si dica
tuttavia^ che lo scandalo è O’venerale ed egual-
mente intenso dappertutto, questo significa che 
troppo spesso i depositari della autorità acca
demica, che avrebbero il potere nelle loro mani 
di impedirlo, o per amor di quieto vivere o 
per altre difficoltà che.usi inveterati- oppongono

purtroppo anche al migliori. non si valgono
dei mezzi che starebbero a loro disposizione.
Ma posto ciò. un simile stato di cose tradisce
un guaio molto più o;rave nel nostro ordina-
mento universitario in generale, dacché non
nel solo campo della privata docenza è a temere 
questa rilassatezza o impotenza delle autorità, 
che dovrebbero essere vigili custodi per i corsi 
liberi e.per quelli ufficiali ugualmente secondo 
quanto prescrive la legge e il regolamento, fa 
sospettare delle mutue concessioni e delle ar
rendevolezze, e fa sì che si debba all’intiero 
ordinamento universitario provvedere rapida
mente e con ferrea mano. E a questo generale 
rinnovamento dell’ordinamento universitario? 
da cui male sì staccherebbe soltanto questa
parte attinente alla libera docenza, oltrepas-
sando i limiti posti dall’originario disegno di 
legge io ho fede che si possa venire al più 
presto.

Un commissario dell’ufficio centrale mi au
gurava di vivere tanto da poter vedere l’at- 
tuazione di questa generale riforma; io lo rin
grazio di questo'augurio che mi farebbe vivere,
nel suo pensiero, sino agli anni di Matusalemme;
ma non divido codesto pessimismo, e non lo 
deve dividere l’onorevole ministro.

Se egli cosi avesse pensato, avrebbe^ fatto,, 
io credo, conoscendo la sua franchezza, avrebbe
fatto ciò che fece l’on. Scialoja per un’altra
Commissione Reale, per quella Commissione 
istituita dal Gallo al fine di studiare la riforma 
della legislazione di diritto privato. Egli vide 
che la Commissione non dava tutti quei frutti 
che se ne attestavano sovrattutto in causa della 
soverchia ampiezza del tema, poiché la revi
sione della legislazione di diritto privato in
volge la riforma del codice civile, del commer
ciale e di una immensa congerie di leggi speciali 
e si decise a promuovere lo scioglimento di 
quella Commissione, per procedere invece a 
legiferare su questo o su quel punto, valendosi 
volta per volta del consiglio e dell’ opera di 
Commissioni speciali. A questo procedimento
non si è attenuto l’onor. Credaro; io ritengo»
dunque che egli abbia fede nell’opera della 
Commissione reale la cui istituzione è dovuta
al suo predecessor e e che, quando la Commi s-
sione avrà compiuto, fra non molto, l’opera 
sua, saprà valersene, ed in base ad essa presen
tare uh progetto di legge di riforma integrale.
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Egli che ha onorato dal più umile ai più alto 
tutti i gradi dell’insegnamento, egli che ha l’alta 
benemerenza di aver riordinato l’insegnamento
primario, che sta per acquistare uguale be
nemerenza in ordine all’ insegnamento medio‘ 
completerà certamente l’opera sua, e cosi una- 
triplice aureola circonderà la sua fronte, fronte 
di uomo che pari all’altezza della mente, ha la 
dirittura dell’animo e la tenacità dei severi 
propositi. {Bene}.

FOiL Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FOÀ. Spero di essere brevissimo. Io ricordo 

che il Senato ha discusso pochi anni sono lar-
gamente la questione della libera docenza, es
scudo stato qui presentato il tema con dichia
razione di urgenza per sanare la nostra vita 
universitaria. Non si sono davvero risparmiati 
termini per classificare lo stato della libera do-
cenza tra noi. Si è parlato con ' un realismo
franco, sì che avrebbe anche potuto sembrare
il frutto di una esagerazione da parte dell’ora
tore. ma fortunatamente poco dopo, anche al
l’altro ramo del Parlamento, venne fatto un
vero processo all’ istituto della libera docenza 
tra noi, cosi in entrambi le Camere la questione 
è stata sollevata ad una altezza notevole re

’ edam andò la grande urgenza, della sua solu-
zione.

Quando ho saputo che l’onor. ministro aveva 
presentato un disegno di riforma della libera do-
cenza. nella mia ingenuità ho attribuito quest Q60

sua mossa felicissima un poco anche all’in-
fiuenza che potevano avere esercitato le di
scussioni parlamentari suddette. Il collega Po
lacco vuole che invece lo stimolo principale, 
se non l’unico, per'la presentazione di questo 
disegno di legge,- sia stata la causa dei docenti
riguardo al prelevamento delle propine solo 

quinti delle tasse versate dagli stu-sai tre
■’ denti..

Ora, che il momento finanziario di tale im
portanza abbia potuto essere ìa causa determi
nante, lo posso ammettere, ma ritengo sempre, 
conoscendo la nobiltà deU’onor. ministro e la
sua elevatezza di mente, che egli abbia inteso
realmente dì rispondere alla necessità ricono
sciuta di una riforma anche indipendentemente 
dalla speciale contesa finanziaria del momento. 
Egli ha tenuto nel suo primo progetto quella 
formula che, su tre quinti delle tasse degli stu-

denti, si dovesse prelevare la quota di paga
mento per i docenti. Ma l’Uffìcio centrale ha 
creduto di dover saltare il fosso, come disse 
l’oììor. Polacco, e di dover insistere sul punto 
capitale, che riguarda il modo di pagamento, 
perchè da esso dipende l’andamento di tutta la 
docenza stessa. .

Il modo di pagamento preferito dall’ufficio 
centrale , fu quello della retribuzione diretta del 
discente al docente; cioè chi vuole i corsi se 
li paghi.

Ora il ministro che aveva- prima presentato 
un altro metodo di pagamento, identico a quello 
vigente, solo che era limitato ad una parte delle 
tasse scolastiche, ha concluso egregiamente con 
aderire alla proposta dell’ Ufficio centrale, il 
quale ha insistito sopratutto nel rilevare che la 
legae attuale ha un carattere tecnico, è vero, 
ma ha anche prima e sopra ogni altro un ca
rattere profondamente morale. Ed a questo il 
ministro fece nobilmente atto di adesione, onde 
oggi siamo in presenza dell’importante fatto- 
compiuto che, ministro ed Ufficio centrale sono 
concordi nel determinare questo modo di pa-
o’amento ; che cioè chi vuole il corso sedo paghi.
entro determinate regole stabilite nella legge.

Ciò non costituisce affatto una novità, è un 
ritorno parziale alla nostra legge fondamentale, 
alla legge Casati; ma .è sopratutto uniformare 
l’istituto, della libera docenza italiana a quello 
che sono gl’ istituti di libera docenza di tutto 
il mondo civile. E a tale proposito ricorderò 
che essendosi pochi anni or sono disegnati mo
vimenti intensissimi per ottenere l’introduzione 
della libera docenza anche in Francia, dove 
esiste il-vecchio istituto dell’aggregazione (che 
noi molto .opportunamente abbiamo soppresso 
e che non desidereremmo di ristabilire) anche
in Francia, dico, tutti coloro che domandavano
l’istituzione della libera docenza. avevano a
fondamento che il discepolo dovesse retribuire 
il maestro. Questo criterio adottato avrebbe
per effetto la soppressione automatica della
massima parte degli scandali che noi oggi de
ploriamo; perchè lo studente il quale non deve 
tirar fuori di tasca neppure un quattrino, vo
lentieri accorda per compiacenza la sua firma
che non gli costa niente e che potrà forse pro-
curargli qualche favore, a qualunque docente 
che gliela domandi, o gliela faccia domandare 
con mezzi più o meno leciti; perchè noi tutti
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per pratica sappiamo ciò che fanno certi in
servienti 0 gli amici degli amici, a questo pro
posito. {Vive approvazioni).

Per queste ragioni, onor. Polacco, se ella dice 
che non si debbono accumulare accuse su tutti 
i docenti, pure ella nella sua purissima co-
scienza mi accorderà che uno del principali
scandali di questo istituto oggidì è questo: che 
noi troviamo, ad esempio, 50, 60 firme per 1’ i~ 
scrizione ad un determinato corso mentre sa
ranno due 0 tre i presenti al corso stesso. Noi

realmente quello di cui il discepolo sente il 
’ bisogno, ciò che non si potrebbe dire dei corsi 
sino ad oggi esistenti. {Approvazioni).

Ma udiamo anche le parole dei pessimisti. 
Essi dicono : se stabilirete questo nuovo sistema 
di retribuzione dei docenti, voi demolirete la 
libera docenza!

Io convengo che noi demoliremo la libera 
docenza come è adesso, ma non intendo che
questa legge sia una
libera docenza in

questo vediamo continuamente; ma vediamo
anche di peggio. Cito un fatto che è dei nostri 
giorni. Esìste un corso di medicina nel quale 
insegnano due professori di chirurgia, uno è 
il patologo-chirurgo e l’altro il clinico-chirurgo 
Insegnano nel medesimo anno, quindi gli stu-

in cui viviamo 
retribuzione da

sentenza di morte per la
generale, perchè anche oggi ;

sotto il pessimo sistema della
parte dello Stato, abbiamo

denti s’iscrivono a questi due corsi: ebbene.
nella parte di iscrizioni a corsi liberi, si- notano 
altri tre corsi liberi di chirurgia! E possibile 
che lo studente, senta la necessità di cinque 
corsi di chirurgia in un anno? Certamente non 
lì frequenterà perchè gli basteranno i due corsi 
ufficiali, e ciò che è anche più espressivo è che 
l’anno successivo nessuno pensa più à corsi di 
chirurgia perchè non ne hanno più bisogno ;
avendo fatto gli esami. Questo -è uno scandalo

esempi, e proprio nella nostra Università più 
popolosa, di docenti privati i quali fanno un 
corso a pagamento degli studenti, che ne ri
chiedono l’opera perchè ne traggono un giova
mento per la preparazione agli esami.

Ebbene io credo che anche nell’avvenire si
verificherà lo stesso e dappertutto. D’ altra

che non si riferisce a corruzioni o a firme
estorte. ma è conseguenza diretta del nostro
ordinamento per cui vediamo la manifestazione 
di una continua menzogna sistematizzata. Ciò 
accade in qualunque dei nostri centri univer-
sitari, e sarebbe un errore credere che una sola

parte io mi proporrei questo dilemma: o questi 
discenti che pagano del proprio i docenti a 
tìtolo privato vi saranno, ed allora sarà dimo
strato che la libera docenza vive malgrado sia 
stato abolito il vecchio sistema; o discenti non 
paganti direttamente il docente ci saranno, ed 
allora sarà provato che il vecchio sistema non 
rispondeva ad un bisogno {benissimo), perchè 
una volta messo lo studente nella libertà di 
scegliere o di non scegliere, preferisce di non 
andare a nessun corso privato.

Però, onor. ministro e onor. Ufficio centrale, 
esiste una questione subordinata. Noi distìn-

Università sia la sede di questi scandali; tutte 
lo sono, al nord e al sud; perchè, dato il si
stema vigente,' ci vorrebbe o un eroe o un 
pazzo a non profittarne. E di eroi non ve ne 
sono tutti i giorni; e se qualcuno ha il suo ino 
mento di eroismo questo poi passa una volta o l’al
tra, di fronte ai vantaggi che il sistema assicura.

guiamo ordinariamente i corsi pareggiati ed
i corsi complementari. Credo che sarebbe op
portuno esaminare se quando uno studente si
iscrive e paga del proprio un corso pareggiato
i cui effetti legali sono identici a quelli del
corso ufficiale , gli debba esser restituito quel

E un pazzo sarebbe giudicato colui che rifiu-
tasse ostinatamente quello che la fortuna gli 
viene porgendo, sotto forma tanto comoda e pro
fittevole.

Noi pertanto non miriamo a combattere l’Uni- 
versità tale, o il tale insegnamento, noi combat
tiamo un sistema-sotto il quale è possibile uno 
scandalo continuato come quello che segue fra

5

noi. È un avviarci verso una riparazione com
pleta del male, il determinare questo princìpio, 
che il corso essendo pagato dal discepolo, è

tanto di tassa che paga per il corso pareggiato, 
visto che egli non fruisce l’insegnamenti dello 
Stato. Questa a me sembrerebbe una questione 
degna della vostra, attenzione.

SembraMuttavia che c’è un pericolo, l’am
metto, è quello che potrebbe derivare un in
coraggiamento alla istituzione di corsi pareg-
giati ) mentre noi dobbiamo desiderare che
siano piuttosto incoraggiati i corsi complemen
tari.

Certo 1’antico concetto della libera concor
renza oggi non lo nutriamo più, per la ragione-

Discussioni, f. 1366
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che è divenuto estremamente difficile il fare
concorrenza all’ insegnante ufficiale, il quale
munito come è di tutto quanto gli è necessario 
ha mezzi scientifici che un privato non può 
assolutamente possedere. Ma questa tuttavia non
è una legge generale. Vi sono corsi che non
implicano tale dovizia di mezzi scientifici, ed 
anche esistono docenti che occupano, ad esempio, 
negli ospedali il posto di direttori di sala che 
potrebbero essere paragonabili ad una clinica 
dello Stato, e in cui vi si potrebbe svolgere • 
un corso pareggiato in concorrenza all’insegna- 
mento ufficiale. Sono questi corsi per i quali 
vorrei si esaminasse se esiste l’opportunità di 
restituire al discepolo la spesa, difalcandola 
dalla tassa pagata dallo Stato.

Un’altra piccola osservazione, che è anzi ve
ramente solo una raccomandazione all’ onore
vole ministro, si riferisce alla Commissione 
esaminatrice.

Innanzi tutto io avrei preferito che la Com
missione fosse per un anno solo e non per due. 
Ad ogni modo, accetto la proposta come sta, 
cioè della Commissione biennale perchè, se 
non altro si avrà il vantaggio di non sotto
porci troppo di frequente a delle votazioni. 
Ma faccio la raccomandazione all’onorevole mi
nistro che nel regolamento sia stabilito che la 
Commissione non abbia 1’ obbligo di risiedere 
in Roma tutte le volte, e ciò per la ragione, 
che sebbene Roma potrebbe parere il punto 
centrale che offrirebbe a tutte le parti d’Italia 
il ritrovo più facile, tuttavia dovendosi all’e
same di libera docenza annettere una prova 
pratica sperimentale per molte discipline, ne 
verrebbe che i nostri colleghi di Roma sareb
bero sempre obbligati a prestare i loro mate
riali e i loro laboratori per tutti i docenti d’I
talia; mentre oggi col sistema delle Commis
sioni locali, un po’ per uno ci dividiamo questo 
incomodo. È vero che io parlo sotto l’impres--^ 
sione del numero attuale dei docenti che dopo 
r approvazione di questa legge sarà notevol
mente diminuito, ma io credo che non sia mai 
sconveniente che la Commissione possa scegliere 
la sede che reputa più opportuna; sceglierà 
Napoli se le domande sono’ in numero preva
lente di aspiranti del Mezzogiorno d’ Italia ;
sceglierà una città dell’ alta Italia se le do-
mande saranno in. maggioranza provenienti 
dall’ alta Italia.

Dettò questo, mi congratulo col nostro illu
stre relatore e coll’ Ufficio centrale per il bel
lissimo lavoro che hanno compiuto.

MAZZONI. Doiiiando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZONI. Probabilmente 1’ onorevole mini

stro, che ha profonda conoscenza dei mali uni- 
eversi tari in genere, dei mali della libera

docenza in ispecie, sarebbe stato contentissimo, 
di poter presentare ora al Parlamento una legge 
che riguardasse non soltanto il conferimento 
della. libera docenza ma tutto quel complesso 
di riforme che 1’ amico senatore Polacco, nel
SUO bel discorso. ci ha delineato in relazione
ai lavori della Commissione Reale'cui egli così 
degnamente appartiene.

Senonchè io mi rendo conto della ragione
che ha spinto l’onorevole ministro (e lo vediamo 
assecondato dall’Ufficio centrale) a presentare 
intanto questo disegno parziale, cercando di 
migliorare almeno quanto concerne il conferi
mento della libera docenza. Perchè certamente 
tra i mali, molti e gravi, dell’ insegnamento 
nniversitario, uno che si può considerare come 
caratteristico sta nella continua, crescente, stra
bocchevole richiesta di libere docenze e nei 
mezzi troppo facili con cui esse si conseguono. 
Purtroppo la libera docenza, che pure ha in
dubbiamente valorosi campioni, è spesso otte
nuta piuttosto dall’ altrui condiscendenza e
mollezza che da meriti sicuri che si abbia il 
richiedente. E ciò è di per sè la radice dei 
danni ulteriori.

Non è male che, dunque, si cominci dal prov
vedere alla radice : sarà poi più facile provve
dere al resto.

Riservandomi qualche altra breve osserva- 
zione. nella, discussione degli articoli, richia
merò ora l’attenzione sopra alcun punto che 
rientra nella discussione generale.

Concordo pienamente coll’onorevole ministro.
«

e do lode all’ Ufficio centrale di averne soste
nuto le idee, quanto a cercare che il libero 
docente sia messo il più possibile in parità di 
condizioni . coll’ insegnante ufficiale. Un’ alta
idealità vorrebbe, anzi, che ci levassimo alla fi
gura del libero docente che in realtà, fosse'in 
tutto e per tutto pari al professore ufficiale ; non 
potendosi ciò, si deve almeno avvicinarsi a tale 
concetto, praticamente. Ora, secondo 1’ art. 6, 
il libero docente decadrà dal professare l’in

s
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segiiamento se per cinque anni consecutivi non 
rabbia esercitato ; ed è forza chiedersi se non 
saremo ancora dinanzi alla triste condizione
presente, in cui la parola « esercitare » vuol dire
tenere, dentro un intiero quinquennio, soltanto
dieci, cinqu due, 0 anche una sola lezione!
E notate, onorevoli colleglli ; che non riduco
le lezioni a una sola per artifizio dialettico;
perchè, appartenendo al Consiglio superiore
della pubblica istruzione, so frequente il caso 
di libere docenze, per le quali il titolare non 
decade dal titolo soltanto perchè può dimostrare 
di aver fatta nel quinquennio una lezione. 11 
che è veramente enorme !

Se l’art. 6. parlando cosi in generale di eser-
cJzio^ intende dire (-he debba cambiarsi il si
sterna, saremo d'accordo ; altri menti con la
nuova legge. invece di rimediare a un male.
non faremo che confermarlo e però aggravarlo.

Cosi nell’art. 4, distinguendosi i corsi pareg
giati dai corsi complementari o parziali, a me 
sembra che forse ci si allontani dall’idea sostan
ziale che certamente è del ministro e deU’Uffìcio 
centrale; in quanto si ammette il compenso in 
proporzione non delle 50 lezioni ma anche della 
frazione delle 50 lezioni che il docente abbia 
fatto. Se non erro (a parte il decoro dell’inse
gnamento, ricompensato'talvolta con una sommaP'

che sarebbe misera o ridicola), noi ci allonta
niamo da quel che deve essere lo scopo della 
riforma; far si che la libera docenza, conseguita
con accertamento severo ) abbia poi a dare no-
bile prova di sò, domandando all’insegnante 
libero, per la scienza e per la didatticaj ciò che 
domandiamo al professore ufficiale.

Devo ancora intrattenere il Senato sopra l’ar
ticolo delle disposizioni transitorie, sul quale, 
nel suo alto discorso, il collega Polacco ha fatto.
a me *sembra. un dilemma preciso.

Secondo il disegno di legge del niinistro si oo
verrebbe a porre quasi un veto alle domande 
di libera docenza pervenute dopo il giorno di 
presentazione del disegno di legge.: secondo PUf- 
fìcio centrale la proibizione diventa ancora più 
restrittiva, perchè rimangono ferme tutte quelle 
libere docenze, per le quali già non sia stata 
formata la Commissione esaminatrice nel giorno 
della presentazione di questo disegno di legge.

Ora avvertano gli on. colleghi che, sotto la 
semplice ed innocua apparenza di una dispo
sizione transitoria, il Senato si trova innanzi ad

un fallo che, per quello che io so, non ha pre
cedenti in tutta la lealslazione italiana. L’abi-
lità deirUfficio centrale e del suo illustre rela-
tore richiama ; è vero, facendo balenare quasi.
attraverso una parola, un’ idea, richiama e ram
menta la legge del catenaccio, che si pone tal
volta per gli zuccheri, per il caffè, per altre der
rate alimentari, col savio intento di impedire 
incette, frodi, doli, che diminuirebbero i pro
fitti dell’ Erario.

Ma la scienza non può essere trattata come 
balle di zucchero o di caffè. E inoltre io mi do
mando se il cittadino italiano possa da un mo
mento all’altro trovarsi in questa condizione, 
che per lui non valga nè la legge fino allora 
in vigore nò la legge che da un ministro si 
spera che venga a sostituire la legge abrogata. 
E da ammettere questa nuova forma di prov
vedimenti legali per cui un ministro, col pre
sentare un disegno di legge, sospenderebbe i 
diritti del cittadino che si è valso di una legge
in vigore ?

In altri termini. finché la legge nuova non ,
è approvata dal Parlamento, e perciò non è
legge, la legge vecchia non dura in vigore ?
E dico: il cittadino ha l’obbligo di conoscere, 
non soltanto le leggi e i regolamenti, ma anche 
i disegni di legge ? E, mi permettano il mini
stro e l’Ufficio centrale di insistere ancora: 
rAmministrazione ha il dovere, oltre che di 
far.rispettare le leggi e i regolamenti, di fare 
anche rispettare i disegni di legge prima che 
diventino leggi dello Stato?

Il Senato con la sua sapienza giudicherà; e 
certamente il Parlamento può fare quello che 
vuole; ma non so se l’occasione di un disegno 
di legge per il conferimento della libera do
cenza sia la migliore per un’ innovazione che 
è, non fosse altro -, assai ardita.

Comunque sia, ben venga, e meglio verrà 
se alquanto migliorato, questo disegno di legge;
perchè noi, lamentando i gravi mali della li-
bera docenza, dobbiamo, non già desiderare in 
nessun modo che essa perisca, ma desiderare 
ed affrettare il momento in cui rigogliosa fio-
risca. La libera docenza è una bellissima gara
di ingegni, ed è un tirocinio salubre pei pro
fessori: in un certo senso è un vivaio dal quale 
si traggono quelli che crescono e propagano 
la scienza; in un altro senso è un istituto di 
emulazione proficua. Se il professore universi-

!
I 
i
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tario può facilmente essere condotto dall’età a 
dare meno di sè all’esercizio del suo insegna- 
mento, è molto bene che accanto a lui si formi
quegli che sarà destinato ad essergli succés-
sore; ed anche è bene che la giovine forza 
stimoli, per quanto è possibile, l’esperienza ac
quisita della cattedra officiale, e la costringa a 
dare sempre, fino al termine, tutto quello che

apuò.
Per queste ragioni credo che il disegno di 

legge, anche se si desideri che venga miglio-
rato, meri fi di essere accolto con soddisfazione ;

e votato; ed io non ho che ad augurarmi di 
poterlo votare con tranquillo animo, dopo che
l’ono relatore e Fonor. ministro mi avranno
convinto che le obbiezioni da me sollevate non 
hanno alcun fondamento. {Bene}.

DI CAMPOPEALE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALE, relatore. Anzitutto debbo 

ringraziare'il collega Foà ed il collega Maz
zoni dei benevoli e lusinghieri giudizi che hanno 
dato sull’opera dell’Ufficio centrale.

Contro questo prògetto di legge ha parlato
il solo nostro collega senatore Polacco; il quale 
come egli stesso ha rammentato, membro della 
Commissione, non si trovò in ' tutto d’ accordo 
con la maggioranza.

Osservo però che il " dissenso del senatore 
Polacco si è manifestato sopra due soli punti 
che formano argomento' di questo disegno di »
legge e quindi pare me, che il fatto stesso
che egli limita il suo dissenso a questi due soli 
punti, diminuisce alquanto l’efficacia del suo 
ragionamento.

L’onor. senatore Polacco in sostanza ci ha
detto che, in attesa del responso della Com
missione Reale, egli ritiene inopportuno il trat
tare la questione della libera docenza. Ma al
lora, dato questo concetto, la sua opposizione 
assume il carattere di una pregiudiziale ed egli 
non avrebbe dovuto.limitare la sua opposizione 
a qualcuna delle proposte, ma estenderla a 
tutto quanto il disegno di legge presentato dal 
Ministro.

Anche il metodo di conferimento della libera 
docenza è uno dei punti essenziali dell’ordina
mento stesso della libera docenza, eppure l’o
norevole Polacco nulla ha obbiettato alle nuove 
norme con le quali lo si vuole disciplinare.

Avrei compreso che il senatore Polacco avesse

voluto che nulla fosse innovato in materia di 
libera docenza, fino a quando non si potesse 
risolvere l’intero problema, ma il volerne ri-
solvere una parte/e forse quella relativamente
meno - .importante, e lasdiare insoluta quella
che a noi sembra il punto più grave, non parve 
all’ufficio centrale, e credo non parrà al Se
nato una procedura consigliabile.

Il senatore Polacco ha ammesso essere vero 
che avvengono degli abusi, che c vero che il 
funzionamento della libera docenza è causa di
scandalo ma egli ritiene che si-potrebbe ri
mediare con un maggior rigore da parte dei
rettori nella sorveglianza, 'con un maggior ri-
spetto delle norme regolamentari. che egli ha
enumerato ; e che egli reputa essere sufficienti
qualora fossero severamente e rigidamente ap
plicate.

Io credo però che il senatore Polacco, il 
quale ha molta più esperienza di me in questa 
materia, tanto, più che io non ne ho alcuna, non 
può ignorare che in pratica non è possibile che 
queste disposizioni di sorveglianza, di controllo 
siano eseguite; nessun rettore, nessuna Facoltà, 
nessun Consiglio accademico ha mai pensato, o 
penserà mai, di poter fare il carabiniere, di poter
fare questo lavoro di controllo sopra 1’ opera
di colleglli nell’insegnamento. Ed anche che lo
volesse fare non vi avrebbe la possibilità di
farlo. In pratica queste disposizioni restano 
lettera morta e lo sperare di trovare un. ri
medio ai mali con questo ipotetico rigore e ri
spetto delle disposizioni regolamentari, è una 
illusione.

Il senatore Polacco afferma che la disposi,- 
zione perla quale i liberi docenti siano retri
buiti dagli studenti, sarà la morte della libera 
docenza. Su questo punto ha risposto in modo 
così completo ed efficace il senatore Foà, che
io posso associarmi a quanto egli ha detto.
L’onor. Polacco ritiene che le tasse universi
tarie essendo assai gravose gli studenti non
verranno o' potranno sopportare V onere della 
retribuzione dovuta ai liberi docenti.

Io mi permetto di dissentire dall’onor. Po
lacco, penso invece che le tasse scolastiche, 
sono in misura .abbastanza bassa.

Come è ricordato anche nella relazione, per 
la legge Casati di cinquanta anni fa, le tasse

/universitarie erano più alte di quello che oggi ,
non siano. Viceversa le spese universitarie'sono
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cresciute in una proporzione enorme da quel- 
1’epoca ad oggi, il valore del denaro è dimi
nuito. Io anzi mi domando se è giusto, che le
tasse rimangano cosi basse in confronto al
costo della moderna organizzazione universi-
tarla. Anche quando gli studenti saranno te
nuti a pagare i corsi liberi, oltre alla regolare 
tassa d’iscrizione, credo che, in complesso, gli
studenti non saranno eccessivamente gravati ; '
al postutto si tratta di dieci o dodici lire l’anno 
per ogni corso.

Il senatore Foà ha accennato all’opportunità 
di provvedere a che sia restituita agli studenti 
quella quota di iscrizione corrispondente ai 
corsi pareggiati che esso intendesse di frequen
tare di preferenza ai corsi ufficiali.

Io penso che cosi facendo, si riaprirebbe la 
porta agli abusi, ed inoltre osservo che si va 
incontro ad una questione di principio. Deve 
lo Stato pagare due corsi per la stessa materia, 
fi uno ufficiale e l’altro, libero ? Si verrebbe ad 
avere un corso ufficiale ed un altro corso si
mile tenuto da un libero docente, ma che sa
rebbe aneli’esso indirettamente pagato dallo 
Stato, in quanto che una parte delle tasse di 
iscrizione, anziché andare alle casse dello Stato, 
andrebbe al libero docente. Avremo sempre

una raccomandazione che l’Ufficio centrale non 
può che passare all’onor. ministro. Nel disegno 
di legge nulla è detto in proposito; sarà il re
golamento il quale stabilirà se si dovranno te
nere a Roma o altrove.

Riguardo alla disposizione transitoria hanno 
parlato gli on. Polacco e Mazzoni. Su questo 
punto osservo che non vi è nulla di anormale 
in questa disposizione; disposizioni analoghe 
a quella proposta dal ministro in questo pro
getto di legge si trovano in altre leggi; se bene 
ricordo proprio pochissimi giorni fa abbiamo
approvato una le‘gge sull’ispettorato del lavoro
(ed io faceva parte dell’ Ufficio centrale) nella 
quale vi era una disposizione per la quale si 
stabilivano nuovi requisiti per la nomina de
gli ispettori del lavoro, e si stabiliva che non
si potessero scegliere questi ispettori se non
con le nuove norme rimanendo sospese tutte 
le domande dal giorno della presentazione del 
progetto di legge.

Il senatore Polacco, del resto, non avrebbe do
vuto essere cosi severo contro questa disposi-
zione. inquantochè egli stesso aveva proposto

questo fatto, che lo Stato paga due corsi p( rL-^

la stessa materia invece di uno.
FOA. Ma non per lo stesso allievo.
PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
.DI CAMPOREALE, relatore. Io non ho l’au

torità del senatore Foà in questa materia, ma 
il concetto mio è questo: fi Università è un ser
vizio di Stato.

Ha lo Stato diritto di percepire un corrispet
tivo per questa sua prestazione da chi chiede 
di essere ammesso.a fruirne? Se sì, la tassa di 
iscrizione è devoluta per intero allo Stato in 
corrispettivo del servizio che mette a disposi
zione degli studenti ; e quando lo Stato per una 
materia ha provveduto un insegnante e poiché

la nuova redazione della incriminata disposi
zione transitoria, redazione che fu adottata dal- 
fi Ufficio centrale, quando il senatore Polacco, 
cambiando avviso, ne ripudiò la paternità.

Peraltro, a parte la questione di forma, noi 
sappiamo come, nel primo trimestre di que
st’ anno siano state presentate ben 262 domande
per concessione di libera docenza, di fronte a
105 presentate dal corrispondente trimestre dei- 
fi anno precedente. Se si dà uno sguardo alle 
tabelle pubblicate nella relazione, si vede che
i liberi docenti che nel 1911 erano 1828
sono arrivati a quasi 2400,

ì ora
ciò che significa

che in meno di due anni i liberi docenti sono 
cresciuti di quasi 600.

Ora a me sembra, di fronte a queste cifre
;

lo stato deve ritenere che i suoi insegnanti
siano atti ad impartirlo, non si capisce perchè
egli debba retribuire un altro insegnante per
fare lo stesso corso. Per questi motivi io penso 
che il suggerimento del senatore Foà non sia 
accettabile.

Un’altra osservazione egli ha fatto, quella
die riguarda la sede dei concorsi, cioè se si
debbano tenere a Roma o altrove. Questa è

che resitare a mettere un freno a questa minac
ciata invasione sarebbe il mezzo più efficace 
per discreditare completamente questo Istituto. 
Questa pletora di candidati tradisce il timore
che con norme più severe la ambita ma me
ritata abilitazione non potrebbe essere ottenuta. 
Aggiungo anzi che r opposizione a questa di
sposizione transitoria io la troverei più giusti
ficata da parte di coloro che vogliono la morte
della libera docenza che non da parte di 
loro che ne vogliono la vita.

co-

1
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Non è serio. non è dignitoso lasciar la porta
aperta ad una invasione di liberi docenti, i 
quali sperano potere passare attraverso la por
ticina per la quale già sono entrati prima di 
loro tanti altri, che certo non hanno aumentato 
il prestizio della libera docenza.

L’onor, Polacco ha rilevato che vi è diver
genza di opinione sulla funzione e sullo scopo 
della libera docenza, ma sopra un punto io credo
che non vi possa essere che un’opinione .sola 7

e cioè che per il decoro delle nostre Univer
sità, per la dignità dei nostri studi superiori, 
sia assolutamente necessario che si metta ri
paro ad uno stato di cose veramente deplore
vole. Non si può dare giornalmente ai nostri 
giovani studiosi l’esempio di pratiche indeco-

generale, ma per conto mio, dati i precedenti, 
sono e rimango scettico. Credo che intanto il 
Senato farà opera molto saggia, se metterà ri
paro ad uno stato di cose che in verità è ur
gente far cessare nell’interesse della dignità e 
del decoro delle nostre Università.

Raccomando quindi al Senato vivissimamente 
di voler accogliere questo progetto di legge., 
{Approvazioni}.

PRESIDENTE. Il seguito della discussione di 
questo progetto di legge è rinviato alla seduta 
di lunedi. ■

Risultato di votazione.

sose. di manovre scorrette, di procedimenti
biasimevoli, da parte di coloro che dovrebbero 
essere non soltanto istruttori ma anche educa
tori della nostra gioventù. {Benissimo}.

Io non vivo nel mondo universitario, poco

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge :

Modificazione al testo unico della legge co
munale e provinciale 21 maggio 1908, n. 269 :

anzi lo conosco. ma raccogliendo le voci che
sono generali conosco che l’odierno funziona
mento di questo Istituto della libera docenza, 
che pure ha un passato così glorioso, è diven
tato uno scandalo; ne sono addolorato, tanto che 
vi è radicata in me la piena convinzione essere 
assolutamente- necessario di epurare senza in
dugio questo ambiente, di farla una buona volta 
finita con questa causa di scandali giornalieri 
sotto ogni punto di vista deplorevoli.

Certo che sarebbe stato molto, meglio che 
questa riforma della libera docenza avesse fatto 
parte della riforma più generale degli studi 
universitari; ciò avrebbe evitato alcuni incon
venienti; ma sono anni che questa riforma è 
attesa, e intanto il male peggiora. L’on. Po
lacco ci ha detto che la Commissione Reale è 
al termine dei suoi lavori.

Io invito il senatore Polacco, invito il Senato 
a rammentare che sono tre anni e mezzo che

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

,95
80
15

Approvazione-di maggiori assegnazioni per 
lire 1587.27 per provvedere al saldo di spese 
residue obbligatorie, inscritte nel conto con
suntivo del Ministero dei lavori, pubblici per 
l’esercizio, finanziario 1911-12:

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . . 

Il Senato approva.

95
85
10

questa Commissione lavora e ancora non ha
»

concluso. Sono trent’anni che io sono entrato 
in Parlamento e ricordo che quando vi entrai 
la prima volta si discuteva del progetto Bac
celli sulla riforma universitaria e da allora in 
poi ne ho sentito parlare sempre ma non si è 
riusciti mai a concretare niente.

Spero che questa, volta l’onor. Credaro sia 
più fortunato e che la Commissione Reale pre
senti delle proposte che raccolgano il consenso

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 113,428.72-, verificatesi sulle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1911-12, 
concernenti spese facoltative:

' Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

95
86

9

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire .12,450,760, verificatesi sulle 
assegnazioni di taluni capitoli del bilancio del-

J
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rAmministrazione ferroviaria dello Stato per 
l’esercizio finanziario 1911-12:

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

95
85 .
10

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 61,711.32 per provvedere al saldo dispese 
residue facoltative- inscritte nel conto consun
tivo del Ministero dei lavori pubblici per l’e
sercizio finanziario 1911-12:

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato .approva.

95
85
10

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero di agricol-
tura, industria e commercio per l’esercizio 
nanziario 1912-13:

fi-

Senatori votanti . 
Favorevoli . .. 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

95
84
11

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
lunedì alle ore 15 :

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge :

Protezione del bacino idrologico di Monte-
. catini (N. 916);

Concessione a privati.del servizio di reca- i

caccia al camoscio {Rupicapra ornata] nei co
muni di Civitella Alfedena e Opi (Aquila) e di 
Settefrati (Caserta) e nelle- località circostanti 
(N. 968);

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della marina per l’esercizio finanziario 
1913-14 (N. 981) ;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1913-14 (N. 969) ;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ interno per 1’ esercizio finanziario 
1913-14 (N. 987);

Approvazione di due convenzioni e di un 
protocollo finale, firmati a Bruxelles addì 23 set
tembre 1910, aventi per oggetto l’urto fra navi 
e r assistenza ed il salvataggio marittimi (Nu
mero 945);

Tombola a favore degli ospedali riuniti di 
San Miniato e dell’ospedale della Misericordia 
e Dolce dì Prato (N. 467);

Tombola a beneficio degli ospedali di Pi
stoia, Tizzano e San Marcello Pistoiese (N. 468) ;

Tombola telegrafica a beneficio del rico
vero intercomunale per la vecchiaia in Eodigo 
e per l’ospedale di Sabbioneta (N, 469);

Tombola a beneficio dell’ospedale di San 
Lorenzo in Colle Val d’Elsa (N. 472).

III. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Costituzione di Consorzi di custodia rurale 

nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736);
Infortuni degli operai sul lavoro nell’agri-

coltura (N. 386) ;
Contributo dello Stato alla previdenza con

tro la disoccupazione involontaria (N. 370);
Ammissione ed avanzamento degli uffi-

pito (per espresso) delle corrispondenze spedite , ciali della marina militare (N. 634).
nelle località di loro provenienza (N. 960). I1 

I

'}
La seduta è sciolta (ore 18.15).

IL Discussione dei seguenti disegni di legge :
I

Sul conferimento della libera docenza (Nu
mero 947 - Seguito] ;

Conversione in legge del IL decreto 9 gen-
naio 1913, n. 11, col quale venne viefiìta la

Licenziato per la stampa il 9 maggio 1913 (ore 20).

Avv. Edoaroo Gallina
Direttore deirtJ/Hcio dei Resoconti deJle sedute pubbliche.

t
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APPROVATO NELLA TORNATA JDEL 3 MAGGIO 1913

8gÌg*" ■Q-<^3g

Modificazione al testo unico della legge comunale e provinciale 
21 maggio 1908, n» 269

•(^3*

Art. 1.
Gli articoli 32, 33, 35 (3”'e ultimo comma), 

36, 38, 43 (1^’ comma, n. 3), 58 (ultimo comma), 
60 (secondo comma), 61, 63 (3'Aomma), 65, 124

0,(2° comma, prima parte) del testo unico della
legge comunale e provinciale 21 maggio 1908 i dalle liste elettorali e dal legistro della 
n 269 sono abrogati 1 pop^^l^^ione stabile del comune ove avevano

f Quando costoro abbiano almeno da sei mesi 
trasferito la loro residenza in un altro comune 
e siano stati iscritti nel registro della popola
zione stabile di esso dovranno, a loro domanda,

in mancanza di questa, di ufficio essere ra-
I

la residenza ed essere iscritti in quelli del

Art. 2.
nuovo comune.

La domanda per la nuova iscrizione dev’essere
, , , , . ’ presentata nel termine stabilito dall’art. 28. 'A gli articoli sottoindicati del testo unico i

della legge comunale e provinciale 21 mag
gio 1908, n. 269, sono apportate le seguenti 
modificazioni ed aggiunte :

I
Alla domanda deve essere unito un certifi-

i cato del sindaco del comune della precedente 
residenza che attesti che il richiedente non sia

Art. 12.
compreso o sia stato cancellato dalle liste del 

Per essere eL. ttore è necessario
di essere cittadino dello Stato e di godere dei 
diritti civili nel Regno.

Sono equiparati ai cittadini dello Stato, per 
l’esercizio del diritto contemplato nel presente 
articolo, i dittadini delle altre- provincie ita
liane, quand’anche manchino della natùralilà.

L’acquisto del diritto elettorale da parte dei 
non italiani è regolato dalla legge 13 giugno

comune medesimo.
Quando la cancellazione o 11 iscrizione siano 

avvenute d’ ufficio il sindaco del comune in cui 
esse hanno avuto luogo deve darne avviso al .
sindaco del comune in cui debbano operarsi
la corrispondente iscrizione 0 cancellazione

1912, n. 555.
Art. 13. — Sono elettori coloro che trovansi

inscritti nelle liste elettorali politiche e che 
potranno esservi inscritti in virtù degli arti
coli 2, 3, 4 e 24, terz’ultimo comma, del testo 
unico della legge elettorale politica 30 giugno 
1912, n. 666.

Gli elettori di cui al presente articolo pos
sono esercitare il loro diritto solamente nel 
comune dove hanno la residenza e sono com
presi nel registro della popolazione stabile.

dalle liste.
Art. 14. (1° comma}:
Sono elettori, quando abbiano compiuto il 

ventunesimo anno di età, ovvero lo compiano 
non più tardi del 31 maggio dell’anno in cui 
ha luogo la revisione delle liste, coloro che 
pagano annualmente nel comune una contri
buzione -diretta erariale di qualunque natura, 
ovvero una somma non inferiore a, lire cinque 

qoer tasse comunali di famiglia o fuocatico, sul 
valore locativo, sul bestiame, sulle vetture, sui 
domestici, sugli esercizi e sulle rivendite o per 
altre tasse comunali esigibili per ruoli nomi-
nativi e

/ 
/
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•(3° :CommcC} ■La Goiifcr-ibuzioiie diretta
erariale, di cui nel primo -comma del presente 
articolo, non- è-computata -per il ricbnoscimento 
del diritto edettorafe se lo stabile non siasi pos
seduto anteriormente alle prime nperazlonl del- 
r annuale revisione delle liste elettorali.

Aggiungere dopo V ulUino comma :
I contratti di -cui ai numeri l e 2, debbono 

avere, per gli -effetti indicati nel presente ar
ticolo, data certa che risulti da atti o-contratti'

tanto per gli -usufruttuari ; opji enfi te liti ed i con-
duttori quanto per coloro che vi abbiano la nuda; 
proprietà, il dominio diretto e per i locatori.

Art. - '20-&Z I proprietari di stabili, die
la legge esonera temporaneamente dai!’imposta
fondiaria, possono fare istanza perchè venga
a loro spese determinata l’imposta che paghe
rebbero ove non godessero l’esenzione ; di tale 
imposta si tiene loro conto per farli godere del

anteriori di sei mesi almeno al tempo stabilito
dall’art. 37 per la revisione- delle liste elet-

diritto elettorale anche'prima che 
cessare resonero.

venga a

tórali.
Art. .15.

kvt. 2Q-ter. Per gli effetti elettorali' le

La disposizione del oao •comma
dell- articolo precedente non si appi le cL a.1 pos-
-sessore a titolo di-successione o per-anticipazlone
di eredità.

Art.'-16. - 
lArL L7. ■

— Soppr'esso il 2^ momma. 
■ 12^ pccì''te}:

■: Al marito,-di quella che paga la/inoglie,

imposte pagate dai proprietari di beni indi
visi. 0 da una Società commerciale sono cal
colate per egual parte a ciascun socio.

La stessa misura si applica nel determinare 
la compartecipazione dei soci nei casi previsti 
dalle disposizioni dell’ art. 14 ai numeri 1 e 2 
del secondo comma.

ec-
. cettochè iuoniugi sieno personalmente separati 
per effetto -di. sentenza passatadn giudicato o 
pel consenso omologato dal tribunale.

Dove Puno dei co.mpamtecipi pretenda ad

ArL d8. La contribuzione pagata a-norma

una quota superior 
giustificare il suo 
che- lo provino.

0 a quella degli altri deve 
diritto presentando i titoli

del 1° comma dell’articolo 14 da una v-edova 
0 dalla moglie separata degalmente può valere 
come censo elettorale a favore di-uno dei suoi 
discencLenti o' generi da lei designato fino al 
secondo grado di parentela o di affinità.

Parimenti chi abbia il censo prescritto per

L'esistenza delle Società di commercio SI h a
per sufficientemente provata da un certificato 
del tribunale indicante il nome degli associati.

Art. 20-quaier. I fitti pagati per beni ap
partenenti a Società in accomandita od ano-

l’elettorato^ può : delegarlo d uno dei suoi di

niine e le imposte sui beni spettanti-a tali So
cietà sono imputati nel censo dei gestori o di

scendenti o< generi Ano al. secondo grado di pa rettori fino alla concorrenz delfa loro parte-

rentela m :-di < affinità, quando -egli >non /possa 
non. voglia esercitare ni diritto elettorale.

0

• Neh delegato devono concorrere gli altri re
quisiti prescritti per essere elettore.

Le designazioni e le delegazioni possono farsi
' con ; semplice ; dichiarazione autenticata-da na

taio e possono .re.vocarsi -.nello;stesso modo prima, 
che -si iella principio ali’annua re visione delle 
listo elettorali.

Art. 19. - 
pagata .prò

La contribuzione diretta erariale 
indiviso ;■-.dà diritto -, alF-elettorato

quando, pro.vcngai dalla qualità- di erede.
Ove invece - provenga ala altro titolo^ uccorre

per ; il. diritto, all’elettorato^ unaquota di .con-
i tribuzione non inferiore a lire-Cinque'pei ogni

sconsito. 
. Art. 20.

^pagata ;SU. beni soggetti ad usufrutto, ad enfiteusi 
.0 a locazione oltre i trent’anni, valeuome csnso

La contribuzione erariale, diretta

cipazione nell’asse- odale, della quale deve
constare neLinodo sovraiudicalo.

Art.,' 21. I sottufficiali e soldati del Regio
esereito e della Regia marina non possono

■esercitare il diritto elettorale finche si trovino
•sotto le armi.

Questa disposizione si -applica pure alle, per-
sone appartenenti a corpi organizzati miìitar-
mente per-servizi dello Stato, delle provincie 
e^dei comuni.

Nella formaz-ione delta lista elettorale si -com
pilerà, con-le norme e.guarentigie sar.c'te per
la uomposizione della lista stessa. un elenco
■degli elettori che si trovino nello condizioni

■ pre visi fi dal presente articolo,.
Art.: 22. — 

iscritte nelle
: Le donne non possono essere
liste elettorali amministrative e

non sono eleggibili a 
presente legge.

gli uffici designati dalia

Discussioni, f.
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t
V t. 22 bis. Non sono elettori nè- eleggìbili: frodi,. appropriazione indebita e danneggia

1° coloro eh sono in ostato di interdizione
0 di innbilitnzione per infermità di mente ; 

mento previsto da,ll’art. 424 del Codice penale, 
sia per l’uno che per l’altro delitto, nei casi

2'’ gli ammoniti a<0
norma di legge ed i

soggetti alla V igihinza speciale;
nei quali si procede d’ ufficio, ricettazione 
bancarotta fraudolenta;

. e

Tale incapacità C6SSft un anno dopo coni
?piato il termine degli effetti dell’ammonizione

e dellao
O 0

vigilanza.
i commercianti falliti finché duri lo

10° i condannati qoer delitti che, secondo 
le cessate legislazioni penali, corrispondono a-i 
delitti contemplati nel numero precedente.

Sono eccettuati i condannati riabilitati.
tato di falìinieiito, ma non oltre cinque anni

dalla data delia sentenza dichiarativa del fad- 
limento, ovvero dalla data, in cui sono consi-
derati falliti a norma deir articolo 39 della

Art. 23. (I®. comma}
Sono eleggibili a consiglieri comunali tutti

gli elettori inscritti nella, lista, purché sappiano 
leggere e scrivere.

legge 24 maggio 1903, n. 197;
4° coloro che sono ricoverati negli ospizi

La, giunta municipale, nel notificare, ai sensi 
delhart. 82^ l’avvenuta elezione inviterà coloro,

di carità c coloro che sono abitualmente a ca per i quali dal titolo d’iscrizione o da anno-
rico degli Istituti pubblici di beneficenza o 
delle Congregazioni di carità;

fazioni contenute nella lista.
■ sappiano leggere e scrivere,

non risulti che
a darne la prova,

5° i condanna.ti per oziosità, vagabondaggfio
e mendicità;

6° i condannati alh pene dell’ ergastolo.

in uno dei modi ammessi dalla legge per 
h iscrizione nella lista. Tale prova dovrà essere 
depositata nella segreteria comunale nel ter-

dell’ interdizione perpetua dai pubblici uffici 
a quelle della reclusione e della detenzione

mine di dieci giorni dalla notificazione. 
Quando il numero degli elettori che sanno

per un tempo maggi ore di cinque anni ; leggere e scrivere sia inferiore al doppio di
i 0 i condannati ad altre pene restrittive

della libertà personale. compresa quellau d 0'1

amresti per un tempo superiore ai cinque giorni ;

emntre- le rjOcontano ;
8° i condannati all’interdizione temporanea

dai pubblici uffici per 'tutto il tempo delia sua
durata;

9° i condannati per delitti contro la li
bertà individuale previsti dagli articoli 145, 
146 e 147 del Codice penale, per peculato, con
cu astone e corruzione, calunni n cv^ falsità in giu-
dizio, associazione a delinquere prevista dal
l’arficolo 248 del Codice penale, prevaricazione.
falsità in monete e in carte di pubblico cr
dito, falsità in sigilli, bolli pubblici, e loro iin-
pronte, falsità in atti ; frodi negli incanti, per
delitti contro h incolumità pubblica,- esclusi i 
colposi c quelli previsti dall’a,rt. 310 del Codice
penale, violenza carnale, corruzione di mi no-
renili, oltra ggio pubblico al pudore, lenocinio.
omicidio. lesione personale seguita da morte e
quella prevista dai iin. 1 e 2 dell’art 372 del

quello dei consiglieri assegnati al comune, sono 
eleggibili anche gli analfabeti.

Non sono eleggibili:
{parti P e 2"^ identiche}',
gl’impiegati degli istituti locali di benefi

cenza;
coloro che ricevono uno stipendio o C Q - beh

iario dal comune o ;da,lle istituzioni che esso 
amministra o-sussidia e i. maestri comunali;.

coloro che hanno il maneggio del danaro 
del comune o non ne havUiio reso conto; {il Questo 
identico, meno V idtimo- comma che viene sop
presso},

Axib. 24. — Non possono contemporaneamente 
far parte delio stesso Consiglio comunale, 'gli 
ascendenti, i discendenti, il suocero ed il genero, 
l’adottante e l’adottato.

Art. 25. — (7° comma} :
Sono eleggibili a consiglieri provinciali tutti 

gli elettori inscritti che si trovino nelle condi
zioni stabilite al primo comma dell’art. 23 della
presente legge 0 che diano a,lla deputazione

Codice penai esclusi però il primo e l’ultimo 
r*comma dell’articolo stesso, furto, eccetto quando 

provinciale la prova di cui al secondo comma 
del detto articolo, depositandola nella segreteria

1 Sj condamna sia dovuta al reato previsto dal- dell’ Ani ra i ni st r azi o n e provinciale, entro dieci
l’art. 405 del Codice penale o ad abuso, di usi 
civici, rapina; estorsione e ricatto, truffa, altre 

giorni dalla notificazione prescritta dall’art. 95. 
{...-il resto identico}.
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Sono eccettuati:
coloro che, non avendo residenza nella pro

vincia, non vi posseggono beni stabili o non vi 
pagano imposta di ricchezza mobile ;

{parti 2"^, e 4^ identiche}]
parte 5'"^: coloro che hanno stipendio o sa

lario dalla provincia ovvero dai corpi morali
0 da aziende sussidiate da essa; i maestri, gdi
impiegati e contabili dei comuni e delie istitu
zioni di beneficenza esistenti nella provincia; 
(il resto identico}.

Art. 25-&7S. Nella seduta immediatamente
successiva alle elezioni il Consiglio comunale e 
il Consiglio provinciale, prima di deliberare su 
qualsiasi altro oggetto, debbono, ancorcLènon sia 
stato prodotto alcun reclamo, esaminare la condi- 

, zione degli eletti per i quali è necessaria la prova

30 gitigno 1912, n. 666, completati dalle indi
cazioni di cui all’art. 21 del testo medesimo.

Nella copia dell’elenco n. 2 l’esattore comu
nale apporrà la propria firma accanto al nome 
di coloro che trovansi nelle condizioni previste 
dal secondo comma del presente articolo.

Sono anche inscritti . nelle liste elettorali 
amministrative coloro che ne facciano domanda 
dentro il 15 dicembre e provino il possesso dei 
prescritti requisiti; all’uopo il sindaco ne farà 
loro invito con manifesto da pubblicarsi il l" di
cembre di ogni anno.

Art. 29. — Sostituire nel primo comma-.
2^ 1’ atto, ove occorra, che provi la 

denza nel comune;
rcsL-

eo l’abitazione; se nòli ha l’abitazione nel

di saper leggere e scrivere a norma degli
articoli 23 e 25^ e dichiarare la ineleggibilità
di essi quando non abbiano presentata tale
prova nel termine prescritto o quando la me
desima non sia stata riconosciuta valida. Nel-
r uno e nell’ altro caso i Consigli provvedono
alle sostituzioni, ai sensi dell’art. 84.

Ove i Consigli omettano di pronunciare nella
prima seduta. provvede di pieno diritto la
Giunta provinciale amministrativa.

Contro le decisioni de’ Consigli sono ammessi
i ricorsi previsti dagli articoli 87 (comma 5° e
seguenti) e' 95 (ultimo comma) ; e i relativi

comune, deve indicare in quale sezione elettorale 
' chiede di essere inscritto.

Indi continuare-.
4° i titoli...

Aggiungere dopo Vultimo còmtru-.
Il richiedente che non sia nato nel comune 

nelle cui liste domanda di essere inscritto, deve 
allegare copia dell’atto di nascita.

Art. 30. —. (<?o comma} :
La domanda deve essere sottoscritta dal ri

chiedente. Ove questi non sappia, sottoscrivere 
0 non lo possa per fisico impedimento, potrà 
fare la domanda in forma verbale alla presenza

termini decorreranno dalia pubblicazione della 
decisione ovvero'dalla notificazione di essa 
quando sia necessaria.

Art. 26. — (.D comma}-.
Le liste elettorali devono essere compilate in 

doppio esemplare e contenere, in ordine alfa
betico, il cognome e nome, la paternità, il luogo

di due testimoni che ne accertino l’identità-
avanti al segretario comunale o ad altro im
piegato delegato dal sindaco o avanti a notaio. 
Dell’atto è rilasciata attestazione al richiedente.

Per gli effetti degli articoli 23 e 25 della
presente legge la prova di saper leggere e
scrivere può essere data con certificato scola

e la data della nascita, il titolo in virtù del stico 0 con la presentazione della domanda

quale gii elettori sono inscritti e l’abitazione
di essi quando l’abbiano nel comune.

Art. 28. Sono inscritli d’ ufficio nelle liste
elettorali amministrative coloro che siano ri
conosciuti in possesso dei requisiti per ottenere 
la inscrizione d’ufficio nelle liste elettorali po
litiche del comune.

Sono altresì inscritti d’ufficio coloro che da 
almeno sei mesi sono compresi nominativamente 
nei ruoli delle contribuzioni dirette.

A tali inscrizioni si procederà in base agli
elenchi prescritti, dall’art. 20 del testo unico

per r iscrizione nelle liste elettorali
strative, che contenga l’indicazione
ternità ed età..

a m mini- 
delia pa-

del domicilio e dcllau condizione ;

scritta e firmata dal richiedente in presenza
di un notaio e di tre testimoni. Il notaio nel-

l’autenticazione dichiarerà d’aver veduto scri
vere in presenza sua e dei testimoni.
egli 0 i testimoni conoscono la

Alla domanda
cessari a

e che
persona.

si uniscono i documenti
provare che il richiedente

i requisiti per esse elettore.

ne

possiede

-La, domanda e i documenti devono essere

presentati nella- segreteria comunale ed il
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gretario no o rilascia ricevuta all’atto della pre- Aggùmgere al posto deir rdtImo
sentazionC; con indicazione dei documenti esibiti.

Art. 31. — La Commissione comunale elet
torale istituita con l’art. 25 del testo unico della 
legge elettorale politica procede anche all’annua 
revisione delle liste elettorali amministrative.

Non possono contemporaneamente far parte 
della Commissione comunale elettorale o di 
quella provinciale; gli ascendenti e i discendenti; 
i fratehi; il suocero ed il generO; l’adottante e 
l’adottato. Nè la stessa persona può far parte 
della Commissione comunale elettorale e di 
quella provinciale.

Hanno effetto anche per la revisione delle 
liste elettorali amministrative le disposizioni

{soppresso) :
Neh quarto elenco sono segnati i nomi degli

elettori; die risultino emigrati in via perma
nente all’estero. Si considerano emigrati in via 
permanente coloro chep recandosi all’estero a 
a scop-o di lavorO; hanno ottenuto il relativo 
passaporto' per l’estero con esenzione dalia tassa; 
e coloro che risultino; anche per semplice no
torietà; emigrati all’estero, a scopo di lavorO;
da almeno due anni.

Nel quinto elenco sono segnati i nomi di
colorO; clié si trovano nelle condiuionii di cui
all’art. 24

Art. 37. (3 coinmcC) :0

degli articoli 26; 27, 30^ 31 33 e 47 del testo; Durante questo termine- um esemplare dei
unico 30 gingno 1912; n. 666.

Art. 34. ■—■ Trascorso il termine di cui al
hart. 28; la Commissione del comune deve riu- 

cinque elenchi prescritti dalh art. 35; firmato 
dalia Commissione; deve tenersi affisso all’albo
pretoriO; in modo visibile; ed un altro esem-

nirsi per esaminare le domande
iinmecliatamente alla formazione

e procedere 
di cinque

Piare, pure firmato dalla Commissione; coi ti- •
toli e i docu menti relati vi a ciascun nome,;

elenchi separati per la, revisione delle liste.
Art. 35. — (7° comma)'.

Nel primo elenco si propone la inscrizione 
di coloro/ i quali hanno diritto di essere elet- 
tori nel comune; sia che abbiano ad essere 
inscritti d’ufficio a norma dell’art. 28;' sia che 
abbiano presentata domanda documentata a

insieme alla lista dell’anno precedente, deve 
rimanere nell’ufficio comunale; con diritto ad 
ogni cittadino di prenderne cognizione.

Il 1° febbraio il sindaco notifica ah prefetto 
della provincia l’affissione degli avvisi.

Art. 40. ■—• (7° commcì) ’-
La Commissione; che ha proposto la can-

termine degli articoli 28 e 29. Per questi ul
timi la Commissione chiede al presidente dei 
tribunale il certificato; di cui al secondo'comma

cellazione di un elettore ovvero negata la^

deh’ art. 21 del testo unico 30 giugno 1912;
n. 666..

La Commissione non può proporre l’iscri
zione di alcuno se essa non ha i documenti che 
dimostrino il concorso dei requisiti necessari 
per comprenderlo nelle liste elettorali dei cc- 
miine.

(.5” comma):. '
Nel secondo elenco ia Commissione propone,; 

sia in seguito a domanda o reclarnO; sia d’uf-

chiesta cancellazione o inscrizione; deve noti
ficare per iscritto la presa deliberazione al
l’elettore; di cui ha proposta' la cancellazione, 
ovvero al richiedente la cancellazione o h in-
scrizione, indicandone i motivi. non più tardi

fìciO; e sempre in base Su sentenze passate in
giudicato 0 ad altri documenti; la cancellazione 
dei morti; di coloro che hanno perduto le qua
lità richieste per essere elettori e di quelli in
fine che sono stati radiati almeno da sei mesi dai 
registro della popolazione stabile del comune;

(6'° comma) ;
Ciascun nome nel secondo elenco deve 

avere un’annotazione; che indichi i motivi e i

di tre giorni da quellO; in cui gli elenchi sono 
stati pubblicati.

Art. 42. — La Commissione 'elettorale pro
vinciale^ istituita con l’art. 37 del testo unico 30 

" giugno 1912; n. 666; procede anche a tutte le 
operazioni disposte con la presente legge; con 
le medésime norme stabilite dagli articoli 37 
e''47 dell’ indicato testo unico.

Il rappresentante del Pubblico Ministero as-
siste alle sedute della Commissione; con le
stesse facoltà indicate all’articolo 37 del testo 
unico suddetto.

Art. 43. 
sostituire:

3°

documenti pei quali la cancellazione è pro
posta; e se per domanda; reclamo o di ufficio.

- comma') m luogo del niz. 3 e 4

i cinque elenchi di cui all’articolo O mÓO ■?.

con tutti i documenti relativi ' alle nuove in
scrizioni e cancellazioni; o al diniego delle do
mande; ancorché non vi siano stati reclami;
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Cluindi contimLarc : 
4° i reclami...

Art. 44. - o- 
* ; 3° ' e comma} :

La Commissione provineiale pronunzia, fon
dandosi esclusivamente sugli atti e documenti ;

prodotti entro il 1° marzo dalle parti e dalla 
Commissione comunale ; ma può anche, iscrivere 
d’ufficio coloro pei quali risulti da nuovi do
cumenti che hanno i requisiti necessari, dopo
avere ottenuto il certificato di cui al secondo
comma dell’articolo 21 del testo unico 30 giu
gno 1912, n. 66fi.

La Commissione provinciale deve radunarsi 
entro i dieci giorni successivi a quello nel quale 
ricevelte gli atti e i documenth

Di tutte le operazioni della Gommissione pro
vinciate il segretario redige processi verbali
sottoscritti da lui e dai membri presenti. Le 
deliberazioni devono essere motivate e, quando 
non siano concordi, devono essere indicati il 
voto di ciascuno dei commissari e le ragioni, 
da esso addotte.

Art. 45. — (5% 4° e comma} :
Gli elenchi definitivamente approvati debbono 

essere depositati nella segreteria del- comune, 
non più tardi del 10 maggio, e rimanervi fino 
al 31 maggio. Il sindaco dà notizia al pubblico 
dell’avvenuto deposito. Ogni cittadino ha diritto 
di prendere cognizione degli elenchi.

Entro il 20 maggio la Commissione comunale 
deve, in conformità degli elenchi definitiva
mente approvati, rettificare la lista permanente, 
aggiungendo ad essa i nomi compresi nell’elenco 
dei nuovi elettori inscritti e togliendojie i nomi 
di quelli compresi nell’elenco dei nuovi can
cellati. . ,

Entro il 25 maggio un verbale delle rettiti- 
cazioni eseguite, firmato dalla Commissione, 
deve esse spedito dal sindaco al Kegio procu-

mento autentico; della interdizione dal diritto 
di elettore, che risulti da sentenza passata in 
giudicato; nonché delle sentenze, di cui all’ar
ticolo 50. Tali variazioni debbono essere fatte 
dalla Commissione elettorale del comune, che 
allega, alla lista permanente copia dei suindi
cati provvedimenti e trasmette il verbale al 
Regno procuratore presso il tribunale del capo
luogo della provincia e al presidente della Com
missione elettorale provinciale.

(4° comma} :
Anche di queste variazioni deve trasmettersi, 

verbale al Regio procuratore e al presidente 
della Commissione elettorale provinciale.

Dopo r ultimo comma aggiungere :
La Commissione provinciale deve introdurre 

le variazioni risultanti dagli anzidetti verbali 
nelle liste delle sezioni ,di cui all’art. 59.

Art. 47. — (3^ e 4"^ comma} ;
Se il ricorso contro la deliberazione o deci

sione della Commissione provinciale è proposto 
dallo stesso cittadino, che aveva reclamato con
tro le proposte della Commissione comunale, 
il ricorso, a pena- di nullità, deve essere entro
dieci giorni notificato alL elettore o agli elettori
la cui inscrizione viene impugnata, o al pre
sidente della Commissione provinciale quando 
il ricorso sia stato fatto contro la esclusione di 
uno 0 più elettori dalla lista. Se invece sia pro
posto da altro cittadino, il ricorso deve essere
presentato. a pena di nullità, entro quindici
giorni' dall’ultimo giorno della pubblicazione
della lista permanente rettificata.

Art. 51. La Commissione del comune per
ì
ICO revisione delle liste, entro cinque giorni
dalla comunicazione della proferita sentenza.

ratore presso il tribunale del capoluogo della
provincia.

Art. 46. — (7^ e 2^^ comma}:
L’elezione pel rinnovamento parziale o totale 

del Consiglio, in qualunque periodo dell’anno
segua. sì fa unicamente dagli elettori inscritti
nella lista permanente rettificata in conformità 
dell’articolo 45 e dei due seguenti capoversi.

Sino alla revisione dell’anno successivo non 
possono farsi alla lista permanente altre varia
zioni, airinfuori di quelle che siano conseguenza

' fa la prescritta rettificazione nellalista definitiva, 
allegandovi copia della sentenza medesima.

La rettifica.zione si fa secondo le norme pre
scritte nell’art. 45.

Art. 53. — (-2° comma} ;
Una copia della lista elettorale permanente 

rettificata, compilata dal segretario comunale e 
debitamente autenticata dalle Commissioni elet
torali del comune e della provincia sarà conser
vata negli archivi della prefettura.

Art. 51. (3° comma} :

della morte di elettori. comprovata da docci

La lista permanente deve recare inoltre il 
richiamo e l’indicazione dell’ anno e del nu
mero di protocollo dell’ incartamento relativo 
all’ iscrizione di ciascun elettore, nonché del-
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r abitazione dei singoli'elettori ag4i effetti del 
terzo comma dell’ art. 59.

Art. 58. — (2^^ e 3'^ comma}-.
Eccedendo gli elettori ih numero di 800; il 

comune si dividó’ in sezioni.
Ogni sezione non pub avere più di 800 elet

tori inscritti; nè' meno di 100; c concorre di
rettamente alla nomina di tutti i consiglieri; 
salvo il caso previsto dall’ ultimo comma clel- 
r articolo precedente.

Art. 59. — La Commissione elettorale'comu
nale'; entro il 31 gennaio di ogni annO; provvede 
alla ripartizione deb comune in sezioni a iiorriia 
dell’art. 58; determina la circoscrizione delle 
singole seziorii norichè il luògo della riunione 
per ciascuna di esse e compila ha lista degli 
elettori per ciascuna sezione.'

In tale lista debbono essere tenuto distinte 
le liste delle fraziorii'che abbiano rappresen
tanza separata a norma dell’art. 57.

Detta lista' deve avere due Colonne iier rice-

comunale; con avvisi da affiggersi in luoghi pub
blici; invita chiunque abbia reclami da fare con
tro la ripartizione del comune in sezioni; la cir
coscrizione delle sezioni; la formazione della lista 
degli elettori di ciascuna sezione; il trasferimento 
di essi da una sezione ad un’ altra e la determi
nazione dei luoghi di riunione di ciascuna se
ziorie,; a presentarli entro il 15 febbraio alla

'/ere irispettivameritè, a norma degli art/70 e 71A 7
4 ;

le firme di identificazione , degli elettori e quelle 
di riscoritro per i’ accèrtamerito dei votanti.

L’ elettore è asseg’hato'alla sezione; nella cui 
circóscrizionèdia; secondo le indicazioni della li
sta; la sua abitàziòhe.

Commissione elettorale della provincia. Durante 
questo tempO; il testò delle deliberazioni; di cui 
al primo comma; e l’esemplare delle liste coi 
documenti relativi debbono rimanere rièlla se
greteria comunale ed ogni cittadino avrà diritto 
di prendere cognizione di tali atti.

Il 1° febbraio il sindaco notifica al prefetto 
della provincia l’affissione degli avvisi.

I reclami' possono anche essere presentati 
nello stesso"termine alla Commissione comunale 
chC; per mezzo del segretario comunale; ne ri
lascia ricevuta. ■

11 presidente della Commissione comunale 
non più tardi del 1° marzo deve trasmettere al 
presidente della Commissione provinciale il testo
delle deliberazioni; di cui al primo comma; e
l’esemplare delle liste coi docutrienti relativi e 
coi reclami che fossero pervenuti.

Entro il 30'aprile la Commissione elettorale
Gii elettori; che non hanno abitazione nel provinciale decide inappellabilmente sui re-

comune o non barino fatta la dichiarazione se
condo r art. 29; sono ripartiti nelle liste delle
singole sezioni; seguendo I’ ordine alfabètico.

• I '

Saranno anche compresiriielle liste; suddivisi 
per sezioni in ordine alfabètico; e inscritti in 
fogli susseguenti a. quelli; in cui sono inscritti
343 altri elettori ; gli emigrati; di cni al periul-
tiinò comma dèli’art. 35.

L’elettore; chè trasferisca la propria abitazione 
nella circoscrizione di un’altra sezionò; ha di- ‘ 
ritto di essere .trasferito' nèlhr lista degli elet
tori della stessa sezione. La domanda sottóscritta 
dall’ elettore deve essere' da lui preseiitata al 
sindaco non piu tardi dèi 15 dicèmbre.

Gli elettori, che non sappiano sottoscrivere;
possono fare la domanda verbalmente nei modi

indicati nèll’ art. 30.
La Commissione ' comunale fa le' variazióni 

nelle liste delle due sezioni; unendo la dóinàn'cla 
alla lista della sezione; in cui inscrive l’eléttore. 
Nessuna' variazióne'può essere fatta senza do- 
marida.

Non più'tardi del 31 gennaio la Coiriihissione

clami approva la lista degli elettori di ciascuna 
sezione; tenendo conto delle deliberazioni e deci
sioni da essa prese in virtù deH’art. 44; e ia 
autentica. Il prcsiderite deve vidimarne ciascun
fogliot

Art. 59-ùz.s. Gli elettori votano nella so
ziono; alla quale si trovano inscritti. • -

Si possono riunire nello stesso fabbricato fino 
a quattro sezioni; ma l’accesso dalla strada alla 
sala deve condurre solo a due sezioni e non più 
di'due sezioni possono avere l’accesso dalla me
desimo strada.

Quando per sopravvenute gravi circostanze
sorga la necessità di variare i Inoglii di
niorie degli elettori;

na
ia Commissióne comanale

devo farne proposta; nei cinque giorni dalla 
data della pubblicazióne del manifesto di con- 
voCazIon'e'degli elettori; alla Commissione pro- 

: vinciate; là qualé; premesse le indagini che re
puti necessarie; provvede inappellabilmento in 

; via d’.uf gónza e non''più tardi del ferzo giórno 
precedente quello stabilito per le elezioni.

Qualora là variazione sia approvai o il prò-
/
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sidente della Commissione elettorale provinciale
deve darne immediatamente avviso al sindaco

;

il quale deve portarla a conoscenza del pub
blico con manifesto da affiggersi nelle ore aiiti-
meridiane del 

Art. 55. ■—■
giorno precedente la elezione.
{comma 2^ e segimnti} :

Il certificato, in carta bianca, indica la sezione 
alla quale l’elettore appartiene, il luogo della
riunione, il giorno e l’orav della votazione.

Per gli elettori residenti nel comune la con
segna del certificato è constatata mediante ri
cevuta dell’elettore o di persona della sua fa
miglia 0 addetta al suo servizio.

Quando la persona, cui fu fatta la consegna,'
non possa o non voglia rilasciare ricevuta, il
messo la sostituisce con la sua dichiarazione.

Per gli elettori residenti fuori'del comune i 
certificati vengono rimessi dall’ufficio munici
pale a mezzo del sindaco del comune di loro 
residenza, quante volte questa sia conosciuta.

Gli elettori, a partire dal terzo giorno prece
dente la elezione e nel giorno stesso della eie-
zione possono , personalmente e contro annota-
zione in apposito registro, ritirare il certificato 
d’iscrizione nella lista, qualora non lo abbiano 
ricevuto.

Quando un certificato vada perduto o sia
divenuto inservibile, l’elettore 
sentandosi personalmente nel

ha diritto, pre
giorno antece-

dente l’elezione e nel giorno stesso dell’elezione 
e contro annotazione in altro apposito registro, 
di ottenerne dal sindaco un altro, su carta verde, 
sul quale deve dichiararsi che è un duplicato.

Ai fini del presente articolo, l’ufficio comu
nale resta aperto quotidianamente, nei cinque 
giorni antecedenti ed in quello stesso della vo-
fazione, ■ ahneno dalie ore nove alle diciassette.

Art. 56 (./" comma}. — Le elezioni si fanno 
nei mesi di giugno c di luglio.

Art. 60. ■'— Aggùmgeì al posto delV ultimo
comma {soppresso}:

Il prefetto comunica inoltre il decreto al pre
sidente della Commissione elettorale provinciale
che, nel giorno successivo a tale partecipazione.

. trasmette alla Commissione elettorale del co
ni une .le liste di cui aH’atrt. 59.

Art. 6O-5A. — La Commissione elettorale co- %
niunalc. provvede a che nelle ore pomeridiane
dcl giorno precedente l’elezion fi ovvero nel
giorno stesso della elezione prima delle or 8

I

i 
l
I

siano consegnati al presidente di 
elettorale:

ogni ufficio

1° un bollo del comune;
2° la lista degli elettori della sezione auten

ticata dalla Commissione provinciale ai termini 
dell’art. 59 e due copio di tale lista autenticata 
in ciascun foglio da due membri della Com
missione comunale, delle quali una serve per 
l’affissione a norma dell’art. 68.

^.0o i verbali di nomina degli scrutatori di
cui all’art. 64;

4° l’urna o le urne occorrenti per la vo
tazione.

Art. 62. Gli articoli 23 e 25 e quelli dal
numero 66 a 88 e da 95 a 110 della presente 
legge sono affissi alla porta della sala delle ele
zioni in .caratteri ben leggibili.

Art. 63. e 2° comma}:
In ciascuna sezione è costituito un ufficio

elettorale composto di un presidente e di un 
vice-presidente, designati dal primo presidente 
della Corte d’ appello fim i magistrati del di
stretto della Corte stessa, ma non elettori nel
comune, compresi i giudici aggiunli e gli udi
tori, 0 fra gli ufficiali del pubblico ministero
presso le Corti e i tribunali, di quattro 
latori e di un segretario.

scru-

Per i comuni sedi di Corti d’appello e di 
tribunale potranno essere scelti anche magi
strati iscritti nelle liste elettorali amministra
tive del luogo.

.111 caso di necessità riconosciuta dal primo
presidente della Corte, può anche destinarsi
all’ufficio di presidente 0 di vicepresidente il
vicepretore 0 il conciliatore.

ri ggi'ungere dopo Iddtimo comnia:
Al presidente e al vicepresidente dell’ufficio 

elettorale deve esser corrisposta dal comune 
l’indennità di viaggio e di soggiorno spettante
ai giudici di tribunale di .B categoria, salvo
ai magistrati di grado superiore la correspon
sione di quella spettante ai consiglieri di Corde 
d’appello di 2'"^ categoria.

Art. 64. — Nel periodo compreso fra l’ottavo
ed il quarto giorno inclusivi precedenti l’ele-
zione, in pubblica adunanza, preannunziata duo 
giorni prima con manifesto nell’albo ..pretorio
del comune, la Gommissione elettorale
nale, aggregandosi i due consiglieri
eletti col ma

comu
comunali

ggior numero di voti e i due eletti
col minor numero di voti, che non facciano par

\
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della Giunta comunale nè della Commissione 
stessa,; procede alla nomina degli scrutatori fra

scrutatori votano nella sezione dove esercitano

ali elettori del comune, O ' die . siano compresi
l’ufficio 
desi ma.

; amcorchè non appartengano alla me-

nella lista dei giurati ovvero che possiedano
mia clelle condizioni contemplate negli arti-
coli 3 e 4 del testo unico della 
rale politica.

legge eletto-

Art. 64-Zc7\ — L’ufficio di presidente, di vice
presidente,'di scrutatore e di segretario è ob
bligatorio per le persone designate.

Il vice-presidente coadiuva il presidente nel-
S Cl il Consiglio comunale è sciolto ; saranno r adempimento delle sue funzioni e ne fa le

aggregati alla o o c? Gonimissione i quattro cessati
consiglieri che si trovavano nelle condizioni
sopra indicate.

veci in caso di assenza o. d’impedimento. Per 
autorizzazione del presidente egli può inoltre 
adempiere le funzioni di scrutatore.

Ciascun commissario scrive sulla propria
scheda soltanto un nome e si pfoclamano eletti, 
coloro che hanno ottenuto maggior numero di 
voti. A parità di voti è proclamato eletto ran

iano di etàV •

In seconda convocauzione indetta regolar-è

mente la seduta è valida qualunque sia il nu
mero dei presenti.

Agli eletti il sindaco notifica nel più breve
termine e. al più tardi, non oltre il secondo
giorno precedente l’elezione, l’avvenuta desi
gnazione per : mezzo di un ufficiale giudiziario
0 di im messo comunal0

A ciascuno degli. scrutatori il comune deve 
corrispondere un’ indennità di lire cinque.

Il segretario del seggio è scelto, in antece
denza all’ insediamento deH’ufficio, dal presi
dente dell’ufficio elettorale fra persone residenti 
nel comune nelle categorie seguenti:

1° i cancellieri; i vicecancellieri; gli ag-
giunti di cancelleria, i segretari e i sostituti ■

Salvo le maggiori pene stabilite nell’art. 108
pel caso ivi previsto, coloro -che, essendo desi
gnati all’ufficio di presidente, di vicepresidente, 
di scrutatore o di segretario, senza giustificado 
motivo rifiutino di assumerlo o non si trovino 
presenti all’atto dell’insediamento del seggio, 
incorrono nella multa da lire 100 a 1000. Nelle 
stesse sanzioni incorrono il presidente, ii vice-
presidente , gli scrutatori, il segretario, i quali.
senza. giustificati .motivi. si. allontanino, prima
che abbiano termine, le operazioni ■ elettorali.

Per i reati previsti nel presente articolo; il 
procuratore del RC; sulla denuncia, del presi
dente del seggio o di qualunque eiettore od 
anche di ufficio, deve procedere per citazione
direttissima.

Art. 66. - Tre membri almeno dell’ufficio.
fra cui il presidente od il vicepresidente/de
vono trovarsi sempre presenti a tutte le ope
razioni elettorali. ■ '

Art. 67. Mon possono essere ammessi ad
segretari degli uffici giudiziari;

2° i notai;
entrare nella sala delta elezione se non gli elet
tori che presentino;, ogni volta; il certificato di

Qo i segretari e vicesegretari comunali;
4^ gli elettori del comune che sappiano 

leggere e scrivere.
La enumerazione delle prime tre categorie

non implica ordine di precedenza fra di lo ro

iscrizione adla, sezione rispettiva. di cui all’ar-

per la designazione.
Il segretario dev’ essere rimunerato dal co

mune, in cui ha sede l’ufficio elettoiale, con 
l’onorario di lire dieci.

Il processo verbale è redatto dal segretario 
in due esemplari e in esso deve essere tenuto 
conto di tutte le operazioni prescritte dalla pre-
sente legge. ll processo verbale riveste per

■ ogni effetto di legge la qualità di atto pub-
blico.

Art. 6I-ùàs. II presidente; il vicepresidente
ed il segretario; se elettori nel .comune; e gli

ticolo 55.
Essi non possono entrare armati nella sala

delle elezioni.
Art. 68. Non ha diritti di votare chi non.

trovasi inscritto nella lista degli elettori della 
sezione.

Una copia di detta lista e l’elenco di coloro, 
che sono contemplati all’art. 21, devono essere 
affissi nella sali dell’elezione durante il corso 
delle operazioni elettorali c possono essere con
sultati dagli intervenuti.

Saranno parimenti affisse la lista dei consi
glieri da SLirrogare c quelhi dei consiglieri che 
rimangono in ufficio.

Hanno inoltre diritto di vot.ire coloro, che si 
presentino muniti di una sentenza di Corte di
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appello, con cui si dichiari che essi sono elet
tori del comune, e coloro, che dimostrino di 
essere nel caso previsto nell’ ultimo capo verso

della sua identità. Il presidente avverte Telet-
tore che, se afferma il falso. sarà punito con

deir articolo 47, o che provino di essere ces’
sata la causa della sospensione, di cui all’arti
colo 21.

‘ La prova che sia cessata la sospensione do 
vrà essere fatta presentando il congedo illimi-
tato 0 l’ atto di licenziamento, purché di tre
mesi anteriore al decreto che fissa il giorno 
dell’ elezione, o il provvedimento da cui risulti 
la promozione a grado corrispondente a quello 
d’ufflziale.

Art., 69.—- Il diritto elettorale è personale; 
nessun elettore può farsi rappresentare, nè man
dare il suo voto per iscritto.

Soltanto per impedimento fisico evidente o 
regolarmente dimostrato all’ufficio, l’elettore 
che trovasi nella impossibilità di esprimere il 
voto, è ammesso dal presidente a farlo espri
mere da un elettore di sua fiducia. Il segreta
rio indica nel verbale il motivo specifico, per 
cui l’elettore fu autorizzato a farsi assistere 
nella votazione, il nome del mèdico, che abbia 
eventualmente accertato l’impedimento, ed il 
nome dell’elettore delegato.

Art. 70 Alle ore otto del giorno per il quale
è indetta reiezione, il presidente costituisce 
l’ufficio chiamando a farne parte il vicepresi
dente, gli scrutatori ed il segretario.

Quando tutti od alcuni degli scrutatori non 
siano presenti o ne sia mancata la designa
zione, il presidente chiama-in sostituzione, ol-
tre il vice-presidente ; come all’art. 64- tei
alternativamente l’anziano e il più giovane fra 
gli elettori presenti che sappiano leggere e 
scrivere.

Il presidente dell’ ufficio dichiara poi aperta 
la votazione e fa chiamare da uno degli scru
tatori 0 dal segretario ciascun elettore nell’or
dine della sua iscrizione nella lista.

Uno dei membri dell’ufficio che conosca per
sonalmente l’elettore, ne attesta la identità, ap
ponendo la propria firma accanto al nome del
l’elettore, nella apposita colonna sulla lista au
tenticata dalla Commissione elettorale provin
ciale.

Se nessuno dei membri dell’ufficio può ac
certare sotto la sua responsabilità l’identità del
l’elettore, questi può presentare un altro elet
tore del comune noto all’ufficio, che attesti
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le pene stabilite dall’art. 108.
>Si deve presumere noto all’ufficio qualunque

elettore, che sia stato già ammesso a votare.
L’elettore, che’ attesta della identità, deve 

mettere la sua firma nell’apposita colonna della
lista, di cui. sopra.

In caso di dissenso sull’ accertamento dei-
r identità degli elettori, decide il presidente a 
norma dell’art. 79.

Deve inoltre essere ammesso a votare l’elet
tore, che si presenti fornito di libretto o tes
sera di riconoscimento rilasciati da una pub
blica amministrazione governativa, purché siano
muniti di fotografia. In tal caso, accanto al
nome dell’ elettore, nella suddetta colonna di 
identificazione, sarà indicato il numero del li
bretto 0 della tessera e l’autorità che li ha ri
lasciati.

Gli elettori compresi nell’ elenco di cui al 
penultimo comma dell’art. 35, sono ammessi a 
votare quando facciano constatare all’ ufficio 
elettorale la loro identità personale. Nel pro
cesso verbale è presa, nota speciale di ogni 
elettore inscritto nell’elenco degli emigrati, che 
viene ammesso alla votazione, nonché del nome 
della persona, che attesta la sua identità, o del 
numero del libretto o della tessera di ricono
scimento indicati nel comma precedente e nel- 
r articolo seguente, e dell’autorità che li ha.
rilasciati.

Art. 70-&ZS. Agli effetti del penultimo comma
dell’ articolo precedente ciascun elettore, non 
munito di libretto o tessera di riconoscimento 
rilasciati da un’autorità governativa, può prov
vedersi di una tessera speciale facendo istanza 
al pretore del mandamento, in cui è compresa 
la sezione elettorale, nella quale deve votare.

Il pretore rilascia la tessera, verso il paga
mento del prezzo di costo, dopo essersi accer
tato della identità personale dell’ elettore.

La tessera deve essere conforme al modello 
allegato F del testo unico della legge eletto
rale politica ; ba un proprio numero d’ ordine 
e contiene, da un lato, la fotografia dell’ elet
tore munita del timbro a secco della pretura e 
della firma del pretore; dall’altro l’attestato di 
riconoscimento, il nome, cognome, paternità.
età e luogo di nascita dell’elettore, l’indica
zione della lista elettorale del comune dove



A oti Parlamentari 1Ó338 — Senato dei Regno.

LEGISLATURA XXIII 1^ SESSIONE 1909-913 DISCUSSIONI TORNATA DEL 3 MAGGIO 1913

l’elettore è inscritto, la firma del pretore e del 
cancelliere e il timbro della pretura.

L’elettore, che venga cancellato dalla lista.
deve restituire la tessera al pretore, 
r annulla.

il quale

Qualsiasi alterazione o indebito uso della tes
sera è punito a norma dell’art. 108.

Art. VO-Zó^r. . In ogni pretura è tenuto ap- 
posilo registro, nel quale sono indicati, secondo 
il numero d’ordine delle tessere rilasciate, il 
nome, cognome, paternità, età, luogo di nascita 
dell’elettore, la lista elettorale, nella quale esso 
è inscritto.

Una copia della fotografia, firmata dal pre
tore, è ingommata nel registro, a lato delle in
dicazioni sopraccennate. Il registro in ogni fo
glio è firmato dal pretore e dal cancelliere.

Art. 71. A gghmgere premettendo :
Riconosciuta l’identità personale dell’elettore, 

questi presenta la sua scheda piegata al presi
dente. .

Il presidente depone la scheda in un’urna di 
vetro trasparente, collocata sul tavolo dell’uf
ficio, visibile a tutti.

A misura che si depongono le schede nel
l’urna, uno degli scrutatori ne fa constare, scri
vendo il proprio nome a riscontro di quello di 
ciascun votante, nell’apposita colonna, sulla lista 
autenticata dalla Commissione elettorale provin
ciale.

(7° e 2^ comma} :
Ciascun elettore ha diritto di votare per tanti 

nomi quanti sono i consiglieri da eleggere 
quando se ne devono eleggere meno di cinque.

Quando il numero dei consiglieri da eleg
gere è di cinque o più, ciascun elettore ha di
ritto di votare solamente per un numero di 
nomi eguale ai quattro quinti dei consiglieri 
da eleggere.

(4° comma}’.
L’elettore può aggiungere. oltre i nomi dei

candidati, la paternità, la professione, il titolo 
onorifico o gentilizio, il grado accademico; ogni 
altra indicazione è vietata.

Art. 72. — L’appello deve essere terminato 
non più tardi delle ore 13./.Se a quest’ora non 
lo fosse, il presidente lo sospende e fa proce
dere nella votazione indipendentemente dall’or
dine di iscrizione nella lista.

Gli elettori che si presentano dopo l’appello 

votano nel modo indicato dagli articoli prece
denti.

La votazione, a pena di nullità, resta aperta 
fino alle ore sedici.

Se alle ore sedici siano tuttavia presenti elet
tori che non abbiano votato, il presidente, fatta 
prender nota dal segretario dei loro nomi, li 
ammette a votare nell’ordine con cui ne è stata
presa nota nessun altro elettore che soprag
giunga può essere ammesso alla votazione. Alle 
ore diciassette nessun elettore può più votare.

Art. 73. (7° comma, n. Py.
2° accerta il numero dei votanti risultante 

dalla lista autenticata dalla Commissione elet
torale provinciale;

(P° e 3° comma}:
Questa lista, a pena di nullità, prima che si 

proceda allo spoglio delle schede, deve essere 
sottoscritta dai membri dell’ ufficio e chiusa in 
piego suggellato, con facoltà a qualunque elet
tore presente di apporre la propria firma sulla 
busta del piego. Questo è consegnato o tras
messo immediatamente al pretore del manda
mento, e di tutto si fa menzione nel verbale.

La suddetta lista è pure vidimata in ciascun 
foglio da tre almeno dei membri dell’ufficio.

Art. IQ. Il presidente della sezione è in
caricato della polizia dell’adunanza ed a tale 
effetto egli può disporre degli agenti della forza 
pubblica e della forza armata per far espellere 
od arrestare coloro, che disturbino il regolare 
procedimento delle operazioni elettorali o com
mettano reato.

La forza non può, senza la richiesta del pre
sidente, entrare nella sala dell’elezione. '

Però, in caso di tumulti o di disordini o per 
procedere all’esecuzione di mandati di cattura, 
gli ufficiali di polizia giudiziaria possono, anche 
senza richiesta del presidente, entrare nella 
sala dell’elezione e farsi assistere dalla forza.

Hanno pure accesso nella sala gli ufficiali 
giudiziari per notificare al presidente proteste 
0 reclami relativi alle operazioni della sezione.

Il presidente può, di sua iniziativa, e deve, 
qualora tre scrutatori ne facciano richiesta, 
disporre che la forza entri e resti nella sala 
della elezione, anche prima che comincino le 
operazioni elettorali.

Le autorità civili ed i comandanti militari
sono tenuti CVd ottemperare alle richieste del
presidente, anche per assicurare preventiva-

13./.Se
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mente il libero accesso degli elettori al locale, 
in cui è sita la sezione, ed impedire gli assem
bramenti , anche nelle strade adiacenti.

Quando abbia giustificato timore che altri
menti possa essere turbato il regolare procedi
mento delle operazioni elettorali, il presidente, 
uditi gli scrutatori, può con ordinanza moti
vata disporre che gli elettori, i quali abbiano 
votato, escano dalla sala e non vi rientrino se 
non dopo la chiusura della votazione.

duto ai termini dell’art. 79 e fa la proclama
zione dei consiglieri comunali.

Il segretario della prima sezione è segretario 
dell’adunanza dei presidenti.

Per la validità delle operazioni sopraindicate 
basta la presenza della maggioranza di coloro 
che hanno qualità per intervenirvi.

Art. 92. — (Po comma}:
Chi è eletto in più di una provincia, ovvero

Art. 79, — {P comma}’.
Il presidente, udito il parere degli scrutatori ;

pronunzia in via provvisoria, sopra tutte le 
difficoltà e gli incidenti, che si sollevino in
torno alle operazioni della sezione, e sulla nul
lità dei voti.

Art. 80. — Il presidente, a pena di nullità, 
dichiara il risultato dello scrutinio e lo certifica 
nel verbale. Fa inoltre la proclamazione dei 
consiglieri comunali, quafido il comune ha una 
sola sezione. Il verbale è firmato, seduta stante, 
da tutti i membri dell’ ufficio; alla sua validità 
però basta la firma del presidente è dei segre
tario. Dopo la firma del verbale l’adunanza 
viene sciolta immediatamente.

Un esemplare del verbale viene depositato 
nella segreteria del comune, ed ogni elettore 
ha diritto di prenderne conoscenza.

Il pretore invita gli scrutatori ad assistere, 
ove credano, entro il termine di giorni tre, 
all’ apertura, del piego contenente la lista, di 
cui all’art. 73, ed alla compilazione, a cura 
del cancelliere, d’ una copia autentica da lui 
vistata in ciascun foglio. Gli scrutatori inter
venuti possono pure apporre in ciascun foglio 
la loro firma.

Tale copia viene immediatamente rimessa ai 
sindaco, il quale provvede a che rimanga de
positata per quindici giorni nella segreteria: 
ogni elettore del comune ha diritto di pren
derne conoscenza.

Art. 81. li presidente dell’ ufficio della
prima sezione, quando il comune ha più se
zioni, riunisce, nel termine di 24 ore, i presi
denti delle altre sezioni e in unione ad essi od 
ai vice presidenti che ne facciano le veci, ri- 
àssume i voti dati in ciascuna sezione senza 
poterne modificare il risultato, pronuncia sopra 
qualunque incidente relativo alle operazioni ad 
essi affidate, salvi, i reclami ai quali è provYC-

in più di un mandamento della stessa provincia, 
può optare per uno di essi entro il termine di 
otto giorni successivi alla proclamazione.

Art. 95. — (6‘° comma} :
v1 ricorsi contro le operazioni elettorali si pre-

sentano al Consiglio provinciale entro un mese 
dalla proclamazione degli eletti il Consiglio 
decide nella sua prima sessione.

Art. 98. comma} ;
Chiunque forma una lista od un elenco o una

nota di elettori, in tutto o in partii falsa. ov-
vero altera una lista, un elenco o una nota vera, 
0 nasconde o sottrae od altera registri o certi
ficati scolastici è punito con la detenzione sino 
a tre anni e con multa sino a lire 3000.

Art. 99. — (7° comma} :
Chiunque, con qualsiasi mezzo atto ad ingan

nare 0 sorprendere 1’ altrui buona fede, ottiene
indebitamente per sè o per altri la iscrizione
negli elenchi, nelle liste o nelle note degli elet 
tori 0 la cancellazione di uno o più elettori, è 
punito con la detenzione sino ad un anno e con 
la multa sino a lire 2000.

Art. 101. — Aggiungere in fine’.
Alla stessa pena soggiacciono il sindaco, il 

segretario comunale od i funzionari da loro de
legati, i quali rifiutano o omettono di provve
dere all’ esecuzione di quanto è loro imposto 
dalla presente legge.

Art. 102. — Chiunque, per ottenere, a prò-
prio od altrui vantaggio, il voto elettorale o
r astensione, offre, promette o somministra da-
naro. yalori, impieghi pubblici o privati, o qua
1 unque altra utilità ad uno o più elettori, o per 
accordo con essi ad altre persone, è punito con 
la detenzione estensibile ad un anno e con la 
multa da lire 50 a lire 1000, anche quando 
l’utilità promessa sia stata dissimulata sotto il 
titolo d’indennità pecuniaria dataì all’elettore-
per spese di viaggio o di soggiorno 0 di paga-
mento di cibi e bevande o rimunerazione sotto 
pretesto di spese o servizi elettorali.
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L’elettore che per dare o negare il voto elet
torale ha accettato offerte o promesse o ha ri
cevuto denaro o altra utilità, è punito con la 
detenzione estensibile ad un anno e con la multa 
da lire 50 a lire 1000.

Art. 103. Chiunque usi minaccia ad un
elettore, od alla sua famiglia, di notevole danno 
0 della privazione di una utilità per costringerlo
a votare in favore di determinate candidature 
0 ad astenersi dall’ esercitare il diritto elettorale ?

modo altera il risultato della votazione, è pu
nito con là reclusione da sei mesi a tre anni 
e con una multa da lire'500 a lire 5000.

Incorre nella medesima pena chiunque forma 
falsamente in tutto o in parte schede od altri 
atti dalla presente legge destinati alle opera
zioni elettorali o altera uno di tali atti veri, 
oppure sostituisce, sopprime o distrugge in tutto 
0 in parte uno degli atti medesimi. Chiunque 
fa uso di uno di detri atti falsificato, alterato

0 con notizie da lui conosciute false, o con rag- 0 sostituito. è punito con la stessa pena. an-
r'iri od artifici ; ovvero con qualunque mezzo
illecito, atto a diminuire la libertà degli elet
tori esercita pressione per costringerli a votare 
in favore di determinale candidature, o ad aste
nersi dall’esercitare il diritto elettorale, è pu
nito colla pena della detenzione estensibile ad 
un anno e con multa da lire 50 a lire 1000.

Alle pressioni fatte a nome di classi di per
sone 0 di associazioni è applicato il massimo

corchè non sia concorso 
del fatto.

nella consumazione

Se il fatto sia commesso da dii appartenga
airufficio eletlorafi3 la pena della reclusione è

delia pena.
Art. 104. I pubblici uffiziali; impiegati ;

agenti o incaricati di una pubblica amministra
zione ; i .quali, abusando dello loro funzioni, di-
rettamente o col mezzo di istruzioni date alle 
persone loro dipendenti in via gerarchica, si 
adoperino a costringere gli elettori a vincolare 
i suffragi degli elettori a favore od in pregiu
dizio di determinate candidature o ad indurli 
alla astensione, sono puuiii con la detenzione 
da tre mesi ad un anno e con multa da lire 100 
a 2000.

La predetta multa e la detenzione si appli
cano ai ministri di un culto, che con allocu
zioni 0 discorsi in luoghi destinati al culto o 
in riunioni di carattere religioso o con promesse 
0 minaccie spirituali si adoperano a vincolare 

. i voti degli elettori a favore od in pregiudizio 
di determinate candidature o ad indurli all’asten
sione.

da uno a cinque anni e quello delia multa da 
lire 1000 a 6000. ;

Gli imputati dei delitti previsti in questo 
articolo, arrestati in flagranza, dovranno essere 
giudicati dal tribunale per citazione direttis
sima.

Art. 106. - (4° comma} :
Chiunque senza diritto durante le operazioni 

elettorali s’introduce nella sala dell’ ufficio di 
sezione o in quella ove ha luogo 1’ adunanza 
dei presidenti delle sezioni, è punito coll’am- 
menda eslensibile a lire 200; e col doppio di 
quest’ammenda è punito chi s’introduce armato 
nelle sale stesse ancorché sia elettore o mem-
bro dell’ufficio. 

Art. 107, — Chiunque trovandosi privato o

Art. 105. Chiunque, con violenze o mi-
naccie o con tumulti, invasioni nei locali de
stinati alle operazioni elettorali o con attrup
pamenti nelle vie di accesso alle sezioni o nelle 
sezioni stesse, con clamori sediziosi, con oltraggi 
agli elettori o ai membri dell’ufficio nell’atto 
delle elezioni ovvero col rovesciale, coll’infran
gere, col sottrarre le urne elettorali, colla di-
spersione delle schede ; 0 con altri mezzi, im-
pedisce il libero esercizio dei diritti, elettorali 
0 tui’ba la libertà del voto o in qualunque

sospeso dall’esercizio elettorale, e assumendo il 
nome altrui.si presenta a dare il voto in una 
sezione elettorale, chi voti in più sezioni elet
torali, ovvero per consiglieri provinciali in più 
comuni dello stesso mandamento, è punito con 
la detenzione estensibile ad un anno e con la 
multa da lire 50 a 1000.

Chi nel corso delle operazioni elettorali e 
prima della chiusura definitiva del verbale è 
sorpreso in atto di sottrarre, aggiungere o so
stituire schede, o di alterarne il contenuto,, o
di legg<-re fraudolentemente nomi diversi da
quelli che vi sono scritti, od in qualsiasi altro 
modo falsifica i risultati della votazione, è pu
nito con la detenzione estensibile ad un anno 
e con multa da lire 100 a 2000.

Art. 108, Chiunque concorre all’ ammis-
sione al voto di chi non ne ha diritto od alla 
esclusione di chi lo ha o concorre a permet
tere ad un elettore non fisicamente impedito
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di farsi assistere da altri nella votazione, e il
medico che a tale scopo abbia rilasciato un
certificato non conforme al vero sono puniti 
con la detenzione estensibile a sei mesi e con 
multa da lire 50 a 500. Se tali reati sono com
messi da coloro che appartengono' all’ ufficio 
elettorale, i colpevoli sono puniti con la deten
zione estensibile ad un anno e con multa da 
lire 50 a 1000.

Chiunque, appartenendo all’ufficio elettorale, 
con atti od omissioni contrari alla legge, rende 
impossibile il compimento delle operazioni elet
torali 0 cagiona la nullità della elezione o ne 
altera il risultato o si astiene dalla proclama
zione dell’esito delle votazioni è punito con la 
detenzione da sei mesi a tre anni e con multa 
da lire 500 a 5000.

Chiunque, appartenendo all’ufficio elettorale, 
impedisce la trasmissione prescritta dalla legge 
di liste, cart q pieghi, od urne, rifiutandone la 
consegna od operandone il trafugamento, è pu
nito con la reclusione da uno a tre anni e con 
la multa da lire 500 a 5000. In tali casi il col
pevole sarà immediatamente arrestato e giudi
cato dal tribunale per citazione direttissima.

Il segretario deU’ufficio e ettorale, che rifiuta 
di inscrivere od allegare nel processo verbale 
proteste o reclami di elettori, è punito con la 
detenzione estensibile a sei mesi e con la multa 
da lire 50 a 1000.

Chiunque fa indebito uso della tessera, di 
cui all’art. 70-àG, è punito con la detenzione 
sino a tré mesi o con la multa fino a 100 lire 
e chiunque produce sulla tessera stessa altera
zione a scopo di frode nella identificazione del
l’elettore è punito con la detenzione estensibile 
.fino ad un anno e con la multa da lire 50 
a 1000.

Art. 109. - (2° comma] :
L’azione penale per tutti i reati contemplati

Art. 109-&/i>. {coynma 3" dell’ art. 100] - Or
dinata un’ inchiesta dal Consiglio comunale o 
provinciale o dalla Giunta provinciale ammi
nistrativa, chi ne è incaricato ha diritto di far 
citare testimoni.

{Segue il comma 4^ dell’art. 100 che inco
mincia: Ai testimoni delle inchieste... e fi-
nisce: su materia punibile).

Art. no. - e 3^ comma] :
Le condanne per reati elettorali. ove per

espressa disposizione della legge o per la gra
vità del caso venga dal giudice irrogata la pena 
della detenzione, producono sempre, oltre le 
pene stabilite nei precedenti articoli, la sospen
sione del diritto elettorale e di tutti i pubblici 
uffici per un tempo non minore di un anno, nè 
maggiore di cinque.

Ove la detta condanna colpisca il candidato, 
la privazione del diritto elettorale o di eleggi
bilità sarà pronunziata per un tempo non mi
nore di cinque nè maggiore di dieci anni.

Aggiungere dopo l’ultimo comma:
Ai reati elettorali non è applicabile la legge 

26 giugno 1904, n. 267.
Art. 111. — La cognizione dei reati eletto

rali, di cui agli articoli 96, 97, 98, 99, 100, 
101, 102, 103, 105, 107 e 108 è devoluta ai tri-
bunali penali. 

Art. 111-&Z.?. In ogni caso in cui è dalla
presente legge richiesta l’opera di notaio per 
attestare l’autenticità di domande verbali e la 
identità personale di coloro, che vogliono iscri
versi, 0 per autenticare la firma dei richie
denti, spetta al medesimo per ogni atto l’ono
rario di centesimi 50.

Art. 11. Sostituire nel primo comma:

nella presente leg.^'ebt> si prescrive in due anni
dalla data del verbale ultimo delle elezioni. 
Il corso della prescrizione è interrotto da. qual
siasi atto di procedimento, ma Teffetto interrut-
tivo detratto non può prolungare la durata
dell’azione -penale per un tempo che superi 
nel complesso la metà del termine stabilito 
per la prescrizione.

(5" comma]:
Ai pubblici ufficiali imputati di taluno dei 

reatLcontemplati nella presente legge non sono 
applicabili le disposizioni degli articoli 8 e 157.

b] i deputati provinciali della provincia;
e] gli stipendiati, i salariati e i contabili 

delle provincie e dei comuni;
Aggiungere dopo il paragrafo f:
Non più della metà dei membri elettivi della 

Giunta provinciale amministrativa può appar
tenere nel tempo stesso al Consiglio provin
ciale.

Aggiungere dopo l’ultimo comma:
I consiglieri provinciali che facciano parte 

della Giunta provinciale amministrativa non 
potranno intervenire nelle discussioni e nelle 
deliberazioni che riguardino i comuni dei man
damenti in cui sono stati eletii.

Art. 145 e 245. — Sono incompatibili le fun
zioni :

I 
i 
i 
[
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. L di deputato al Parlamento e di deputato 
provinciale;

sente articolo produce, di pieno diritto, la im
mediata decadenza degli uffici sopra indicati.

2o di deputato al Parlamento e di sin
daco ;

3” di deputato provinciale e di sindaco ;
4« di presidente del Consiglio e di presidente 

della Deputazione provinciale ;
I deputati al Parlamento non possono essere 

eletti deputati provinciali, e viceversa, se non 
hanno rinunziato e lasciato 1’ ufficio almeno otto, 
giorni prima di quello della elezione.

Uguale disposizione si applica nei casi indi
cati al n. 4 del presente articolo.

Chiunque eserciti uno degli altri uffici indi
cati ai numeri 2 e 3 non può essere eletto a 
quello rispettivamente incompatibile se non ab
bia cessato dalle funzioni da sei mesi.

Però il sindaco può essere eletto deputato al 
Parlamento fuori del collegio elettorale, nel 
quale esercita le sue attribuzioni.

In questo caso, ove non rinunci al mandato 
legislativo, nel termine di otto giorni dalla con
validazione della 
zioni di sindaco.

sua elezione, cessa dalle fun-

I membri della Giunta provinciale ammini
strativa non possono far parte di nessun Con
siglio comunale compreso nella provincia.

Art. 153. Nei comuni divisi in borgate o
frazioni il sindaco può delegare in esse le sue 
funzioni di ufficiale del Governo, quando per 
la lontananza dal capoluogo o per la difficoltà 
delle comunicazioni lo creda utile, ad uno dei 
consiglieri, e in difetto ad altro fra gli elettori 
in quelle residenti, purché eleggibile a consi
gliere a norma dell’art. 23 della presente legge.

Art. 225.— {Ultimo capooerso}’.
di 30 nelle altre provincie.

»

Art. 271. I Consigli comunali e provinciali
durano in ufficio quattro anni e si rinnovano 
integralmente alla scadenza di tale periodo.

Il quadriennio decorrerà per ciascun Con-
sigilo dal 1 ° giugno dell’anno in cui é avvenuta
la rinnovazione integrale di esso.

Salvo il disposto dell’art. 273, la scadenza del
sindaco, della giunta comunale, della deputa-
zione provinciale e del suo presidente coincide 
con quella dei rispettivi Consigli, i quali, ap
pena ricostituiti, debbono procedere alla rin
novazione delle dette cariche.

La perdita della qualità di consigliere per 
causa diversa dalla scadenza prevista nel pre

Art. 272. {Secondo comma}’.
Durante il quadriennio si fa luogo...
... {Identico il resto}.
{Terzo comma}’. .
Le elezioni suppletive si fanno entro tre mesi 

dalle verificate vacanze, purché il rinnovamento 
generale dei Consigli...

... {Identico il resto}'.
Art. 218. Salvo quanto è stabilito con

l’art. 199 della legge 1° agosto 1907, n. 636 (testoc.

unico) per le contravvenzioni alle prescrizioni 
dei regolamenti locali d’igiene, sono puniti con 
l’arresto per un tempo non superiore ai dieci 
giorni, 0 coll’ammenda non superiore alle lire 
cinquanta, i contravventori ecc. {il resto iden- 
tico\.

Art. 3.

Nei termini prescritti per la revisione delle 
liste elettorali politiche per l’anno 1914, si pro
cederà alla formazione di nuove liste elettorali 
amministrative, in base alle disposizioni della 
presente legge.

I documenti che furono presentati per la in
scrizione nelle precedenti liste e che si trovano
tuttora in possesso delle segreterie municipali ;

dovranno essere da queste comunicati d’ufficio 
alle Commissioni elettorali.

Nella prima attuazione della presente legge, 
coloro che si trovano iscritti nelle liste eletto
rali amministrative di un comune diverso da
quello in cui hanno trasferito almeno da sei
mesi la loro residenza, possono, a loro domanda, 
continuare a rimanervi iscritti.

E data facoltà al ministro dell’ interno di ema
nare le disposizioni opportune per disciplinare 
in relazione agli anzidetti termini il compi
mento delle varie operazioni occorrenti per la 
formazione delle nuove liste elettorali ammini
strative.

Compiuta la revisione delle liste si procederà
alla rinnovazione integrale di tutti i consigli
comunali e provinciali nei modi e termini in- ' 
dicati nei precedenti articoli. 

5

E prorogata al 31 dicembre dell’anno in cui 
si effettuerà la rinnovazione integrale dei con
sigli provinciali, la scadenza dei membri elet
tivi delle Giunte provinciali amministrative 
attualmente. in carica.
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Art. 4.

Il Governo del Re^ sentito il Consie;lio di
^coord-inai e in testo unico 

le disposizioni del testo unico della legge co- 

ninnale e provinciale 21 maggio 1908, n. 269, 
con le disposizioni delle altre leggi che lo 
hanno modificato, e con quelle della presente 
legge..
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T
A MAGGIO

t

Presidenza del Presidente M INFItEUl

o

' Sommario..— Co'municazioni— Congedi
discussione generale sul disegno di legge:

»

■ Votazione a scrutinio segreto — Si riprende la 
« Sul conferimento della libera docenza » {Numero

947-A] Parlano i senatori Di Camporeale, relatore {pag. 10346], Polacco {pag. 10347] ?

Tamassia {pag. 10348], Pafernb {pag. 10350], De Biasio {pag. 10353], Todaro {pag. 10357, 
10365], e Gabba {.pag. 10359] — Presentazione di disegni dilegge e di relazioni {pag. 10349,
10356, 10360, 10365] 
pubblica {pag. 10360]

Ripresa della discussione: discorso del ministro dell’ istmi,zione 
Chiusa la discussione generale si approva un ordine del giorno

del senatore Dallolio {pag. 10365] BulVart. 1 fanno osservazioni i senatori Tamassia
{pag. 10366], Ciamician {pag. 10366], Mazzoni {pag. 10366], Luciani {pag. 10368], Dini 
{pàg. 10368, 10370], Tommasini {pag. 10368], Grassi {pag. 10320], Di Camporeale, re-
latore {pag. 10369, 10370] e il ministro della pubblica istruzione {pag. 10370] — Il se
guito della discussione è rinviato alla successiva seduta — Risultato di votazione {pag. 10371].

La seduta è aperta alle ore 15.

Sono presenti i ministri della guerra, della 
marina, della istruzione pubblica e di agricol
tura, industria e commercio.

seduta 3 maggio 1913, eoa preghiera di vo-
lerla sottoporre all’esame di codesto illustre 
Consesso.

BISCARETTI, segretario, legge il processo

et II Presidente della Camera dei deputati 
« Marcora ».

verbale della seduta precedente, che è appro
vato.

Messaggio
del Presidente della Camera dei deputati.

PRESIDENTE. Il Presidente della Camera 
dei deputati trasmette alla Presidenza del Se
nato la seguente lettera:

«Il sottoscritto ha l’onore di trasmettere a 
S. E. il Presidente del Senato del Regno la

Do atto all’on. Presidente della Camera dei 
deputati della presentazione di questo disegno 
di legge, che seguirà il corso stabilito dal re-
golamento. /

Ringraziamenti.

proposta di legge : « Autorizzazione al Governo
di concedere la piccola cittadinanza > di inizia-

PRESIDENTE. Dal dott. Emilio Engel, figlio 
del nostro defunto collega, ricevo il seguente 
telegramma:

« Profondamente commosso e riconoscente 
per la manifestazione di omaggio che l’Alto 
Consesso da Lei presieduto ha voluto fare alla

tiva della Cambra dei deputati, approvata nella memoria del mio compianto genitore, prego.

Discussioni, f. 1369 Tipografia del Senato.
I t 
h
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anche a nome della famiglia, TE. V. di essere
interprete della mia viva 
Senato ».

gratitudine presso il -

Congedi.

PRESIDENTE. I senatori Barbieri e Marazio 
domandano un mese di congedo ed il senatore 
Serena otto giorni, per motivi di salute.

Se non vi sono osservazioni 
si intenderanno accordati.

questi congedi

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
votazione a scrutinio segreto dei seguenti di
segni di legge :

Protezione del bacino idrologico di Monte- 
catini;

Concessione a privati del servizio di recapito 
(per espresso) delle corrispondenze spelite nelle 
località di loro provenienza.

Prego l’onor. senatore segretario Di Prampero 
di procedere all’appello nominale.

DI PRàMPERO, segretario. Procede all’ap
pello nominalo.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

come disposizione transitoria: senonchè il mi
nistro, intervenuto nella Couimissione, dichiarò 
■che egli prendeva impegno di non procedere a 
nomine di ispettori del lavoro durante le mpre 
del progetto, e aggiunse che, in caso di assoluta 
necessità, si sarebbe attenuto alle nuove norme 
del progetto, medesimo; ragione per cui 1’Uf
ficio centrale trovò superfluo mantenere que
st’articolo. Io forse noli ero presente à quel- 
r.ultima seduta., o non lo ricordai più.

Fui esatto invece quando affermai che vi sona 
altre leggi in cui disposizioni consimili si tro
vano. Non ho avuto tempo di fare lunghe ricer
che, ma per intanto posso citare un esempio che- 
conferma la mia affermazione e mire anzi è ca
ratteristico. E tale esempio ha anche il vantaggio 
di essere recentissimo. Si tratta di una legge vo-
tata dal Senato iCX dalla Caméra un paio di mesi

Seguito della discussione sul disegno di legge: 
« Bui conferimento della libera docenza » (N. 947).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il

fa, della legge sulle Borse. Tn questa legge, di 
cui fu relatore il nostro collega Rolandi-Ricci, 
non'solo vi sono delle disposizióni’transitorie 
]'e quali tolgono perfino l’esercizio-della carica 
di agente di cambio a coloro che già ne erano 
investiti quando non versino una cauzione assai 
maggiore di quella provveduta prima, e non 
si mettano in regola, con altre disposizioni spe
ciali della legge, ma si arriva anche più in là; 
all’articolo 63 si dichiara che gli agenti non 
forniti dei requisiti voluti dàlia nuova legge,an
che quando siano già nell’esercizio della loro fun
zione dal 15-maggio 1908, decadono. Ed il re
latore senatore Rolandi-Ricci cosi spiega quésta

seguito della discussione del disegno di legge; 
« Sul conferimento delia libera docenza ».

È ancora aperta la discussione generale.
DI CAMPOREALE, relatore. Domando di 

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALE, relatore. L’altro ieri, nel 

rispondere ai senatori Polacco e Mazzoni sono 
incorso in una inesattezza che devo rettificare 
e di cui fin d’ora chiedo scusa al Senato. I se-

disposizione nella sua relazione : « La data del

natori Polacco e Mazzoni avevano mosso ob-
biezione alla disposizione transitoria dell’art. 8 
ed io risposi che disposizioni simili si riscon
travano in molte altre leggi e citai particolar
mente quella riguardo all’ Ispettorato del lavoro. 
La mia memoria mi tradì. Io facevo parte di 
quella Commissione ed un articolo di questa 
natura era nel progetto dell’ Ufficio centrale

15 maggio 1908 è una data di catenaccio e fu 
posta e deve essere mantenuta. Quelli che en
trarono in Borsa a fare la suddetta professione 

^dopo quella data (e notate che si trattava di 
una legge votata cinque anni prima e quindi ha 
un effètto retroattivo che risale a cinque anni) 
sapevano che era in corso di elaborazione una 
legge che precludeva loro l’ammissione alle 
negoziazioni e alla grida e laddove la modifica
zione condurrebbe ad inconvenienti » ecc. ecc. 

. Qui- dunque abbiamo proprio il caso che fa 
-per noi, con questa aggravante, che si tratta di 
una retroattività che non è limitata a poche set
timane 0 mesi, ma che risale a cinque anni. Di 
più SI toglie il diritto di esercizio della loro pro
fessione a coloro che già ne erano regolarmente 
investiti e la esercitavano in conformità delle 
leggi allora vigenti. ' . /

1r
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Nella legge che stiamo discutendo nulla di 
tutto questo.

Quando si stabilisce che d’ora innanzi l’abili
tazione alla libera docenza dovrà essere concessa

i

con le norme piìi severe stabilite dalla nuova
legge,non si opera alcuna lesione di diritti acqui
siti. Trattasi soltanto di candidati che finora non 
hanno altro titolo, che quello di avere avanzato
domanda per essere sottoposti ad un esame.
Non si toglie loro il godimento, di un diritto, 
non si disconoscono servizi prestati, o sacrifizi 
fatti.

Essi potramio ottenere la libera docenza an
che con le nuove norme, seinprechè dimostrino 
di avere i requisiti voluti. Si cambia soltanto 
la procedura, adottandone una più severa, ma

persuasiva. Cifre come queste non possono che 
impressionare il Senato, come hanno impres
sionato. me.

POLACCO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POLACCO. Onorevoli colleghi. Io non ri

spondo a ciò che or ora ha esposto l’onorevole 
nostro collega Di Camporeale.

Verrà il momento di trattarne quando si di
scuterà l’art. 8, ed allora io lascierò hi difesa 
delle mie opinioni al collega Del Giudice, che 
ho visto con molto piacere aggiungersi a me.
Egli con la sua grande autorità di giurista
svolgerà una già diramata proposta di emen

non è mutata la materia dell’ esame, la sua na
tura 0 il suo carattere. Con nuove norme si 
vuol raggiungere lo stesso scopo: l’accerta
mento dell’ idoneità del candidato a coprire l’uf
ficio ai quale aspira. Che a questo accertamento
si arrivi con un metodo di esame o con un

-altro, non mi pare che costituisca quella lesione 
di diritti. Che l’on. senatore Polacco ha voluto 
vedere in questa disposizione.

Con lo stesso ragionamento si potrebbe dire 
che costituiscono una lesione di diritti quelle 
Jnodiflche che si fanno ai sistemi degli esami' 

■ nelle scuole secondarie per il passaggio da una •
classe ad un’altra con 0 senza esame o con
una punteggiatura più o meno alta e cosi via 
dicendo.

Anche qui si potrebbe dire, con lo stesso ra-
gionamento : dii sì è iscritto ad un, corso cre-
dendo di dover dare l’esame in un certo modo 
0 di esserne esentato vede leso il suo diritto 
quando sia stabilito che l’esame deve svolgersi 
in un modo diverso.

Questo per la disposizione transitoria.
E , giacché ho la facoltà , di parlare, mi preme

di rettificare un piccolo errore di stampa incorso 
nel resoconto sommario. Sono 262 le domande di 
lìbera docenza presentate nel primo trimestre di 
quest’anno, non 162 come è stato stampato sul 
resoconto sommario. Rammento ancora che nel 
corrispondente trimestre dell’anno passato le 
domande non furono che 105..Abbiamo dunque 

. un incremento, dovuto alla preoccupazione di 
questa legge, di circa 150 o 160 domande.

L’eloquenza di queste cifre mi dispensa da 
. qualunque commento. Io confido nella loro virtù

damento al progetto di legge, con la quale 
chiede addirittura la soppressione dell’art. 8.

Se anche oggi- mi sono iscritto a parlare, è 
per ùn doveroso, brevissimo chiarimento di altra 
natura.

Io debbo essere stato molto infelice nel mio 
discorso dell’altro ieri se all’onorevole relatore 
è potuto sembrare che io venissi qui ad allar
gare il campo di ' un disaccordo che era già 
per me abbastanza spiacevole.

No, la relazione elaboratissima dell’onofevole 
Di Camporeale ha fedelmente rispecchiato i 
due soli punti del mio disaccordo da lui e dagli 
altri colleglli dell’ Ufficio centrale, ed io tengo 
a dichiarare che in tutto il resto sono piena
mente solidale con i miei egregi colleghi.

Ho detto soltanto, rammemorando il punto 
di pura necessità finanziaria che, per dichia
razione autorevolmente fatta in nome dell’ono
revole ministro in seno della Commissione Reale 
per la riforma degli studi superiori, fu movente 
unico del. progetto di legge, ho detto soltanto
che a qualcuno avrebbe perciò potuto sem
brare che la complessa questione della libera 
docenza dovesse rimanere in tutto il resto im
pregiudicata. Ma, poiché l’onorevole ministro ne 
ha invece preso occasione per regolare altresì 
il modo di conferimento della docenza, sino a
questo punto ho piaudito e piando alla 
rità che informa il disegno di legge.

seve-

Solo quando 1’ Ufficio centrale volle fare un
passo più in là, radicalmente innovando il pro
getto ministeriale anche sul punto del paga
mento dei docenti, dichiarai che mi tenevo ligio 
all’ originario progetto, anche perchè spesso il 
meglio è nemico del bene e con rallargare la 
portata del progetto di legge si creava il peri-

I
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colo di comprometterne forse neH’altro ramo 
del Parlamento la riuscita, il che ne farebbe 
cadere la parte pur da tutti riconosciuta eccel
lente; e in questo dubbio avevo meco l’ono
revole ministro stesso, che le medeshue cose 
espose in seno all’ Ufficio centrale.

Il dissenso dunque non era di principio, ma 
di opportunità del momento ; sul terreno mo
rale su cui fu portata la questione non c’è mai 
stato, non c’è, non può esserci dissenso di sorta 
e quindi, specialmente dopo le parole roventi 
che io ebbi contro gli scandali da tutti deplo
rati, non è il caso che io aggiunga verbo.

TAMASSIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAMASSIA. Chi ha visto davvicino in quale 

modo funzioni in Italia 1’ istituto della libera 
docenza, chi desidera realmente che questo 
corrisponda all’alto suo ufficio didattico e scien
tifico, non può non applaudire alle proposte 
fatte del ministro dell’istruzione per discipli
narla, in quanto che esse tendono a por riparo 
agli eccessi, agli scandali, che noi deploriamo, 
pur riconoscendo la utilità sua nell’insegna
mento superiore. E chi asserisce essere in noi 
disegno di spegnere la libera docenza profon
damente si inganna, giacché non è a dirsi che 
curare, medicare significhi spegnere od allar
gare il male. Noi dobbiamo coraggiosamente 
affrontare questa riforma, senza preoccuparci 
di quanto fuori di quest’Aula si possa proferirsi 
senza attendere il giudizio dell’altro ramo del
Parlamento. Il quale, non inferiore al Senato ;
nella tutela della cultura e nel fervore verso 
il progresso scientifico, quando saranno cono-
scinte le nostre deliberazioni, diverrà indubbia
mente fautore della nostra riforma, la quale, 
lo ripeto, non porta preconcetti contro la libera 
docenza, ma invece parte dal puro desiderio del 
bene, dallo stesso riconoscimento dell’ utilità 
che questo istituto ha ora ed in altri tempi reso 
alla cultura nazionale.

Ciò premesso, io debbo sinceramente com
piacermi del disegno ministeriale ed associarmi 
in gran parte alle proposte del nostro Ufficio 
centrale. Però mi si consentano alcune osser- 
vazioni circa l’art. 1° e specialmente circa il
lasso di tempo, che deve decorrere dalla laurea 
alle prime pratiche per giungere alla libera do
cenza, e circa il modo con cui la Commissione 
che questa conferisce viene nel progetto mini
steriale e dairUfficio centrale ad esser composta.

Il progetto ministeriale, come vedete,.stabi
liva che dovessero decorrere almeno quattro 
anni dalla laurea prima che si iniziassero' gli 
atti del conferimento della libera docenza. Pe
riodo di maturanza scientifica assai opportuno ;
panni, per coloro che vogliono darsi a studi ed ' 
insegnamenti, che, più che l’ispirazione geniale 
ben rara per quanto desiderata, si rafforzano e 
si integrano dal contatto con la realtà, con i 
mezzi di ricerca, con le stesse disformità dei 
tipi comuni dei fatti esaminati. Fino colóro che 
si vogliono dare a,gli studi storici o filosofici non 
possono mancare, anche se sieno uomini di genio, 
di preparazione, di famigliarità con le fonti, le 
biblioteche, i seminari scientifici. Accordando 
facoltà a chi è appena appena laureato di pre
sentarsi agli esami di libera docenza si favori
scono gli audaci, gli avventurieri, gli improv
visatori, gente fatale anche nell’arte, che vive 
di ispirazione strettamente personale.

'Di più si verrebbe con questo metodo a fa
vorire la specializzazione fin dai primi anni 
di studio; specializzazione la quale conduce ad 
una coltura unilaterale, gretta, impotente a com
prendere i legami che stringono i fatti tra loro, 
impotente a far assurgere ad una sintesi orga
nica, poiché il fatto minuscolo nel suo isolamento 
meschino ottunde la vista, direi, la sensazione 
delle leggi e delle connessioni dei fatti natu
rali. E se pensate alla necessità didattica di 
questa preparazione dei sensi, a questa educa
zione della mente al contatto della realtà, e se 
pensate che cinque sesti di liberi docenti attuali 
appartengono alla classe delle scienze mediche 
e naturali, comprenderete gli immensi danni 
che si nascondono in questa affrettata e quasi 
industriale preparazione di liberi docenti. Mi 
si risponde che con questa specie di vincolo cro
nologico, in apparenza tirannico e pedantesco, 
si impedisca all’ uomo superiore di poter spen
dere nel tempo più breve le benedizioni del 
suo genio.

o

Mi direte die v’ hanno dei giovani, che pos-
sono, appunto per questo dono geniale,, anche 
senza vincoli, essere degnissimi dell’ insegna-
mento. Auguriamoci, illustri colleglli, che. que
sti soli splendano sull’Italia nostra e sieno molti. 
Ad essi ci inchineremo e ad essi applicheremo 
noli le nostre povere leggi comuni, ma Pentu-' 
siasnio e la devozione illimitata. Ma voi sapete 
che le leggi rappresentano delle medie, e che 
come tali si devono liberalmente e giustamente

i
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applicare alla mentalità media, la quale per 
sfortuna nostra è la prevalente ed informa di 
sè insegnanti ufficiali e liberi docenti. Ed io vi 
rispondo che per Tuomo veramente superiore 
la nostra legge Casati alT art. 69 e la legge 
universitaria presente alTart. 24 provvedono 
affinchè la scuola e T umanità anzi non sieno 
private di questa loro luce superna.

Ma scendiamo a terra e pensiamo alla realtà

Io confido che TUfficio centrale e Tonorevole 
ministro vorranno far buon viso a queste mie 
proposte, le quali partono dalT esperienza pur 
troppo abbastanza lunga della vita universi
taria e dal desiderio che insegnanti ufficiali e 
liberi docenti cooperino alT elevazione della
cultura. al rigoglio della vita scientifica nella
nostra Università.

comune della vita e della nostra cultura ; e
pensiamo a quei provvedimenti che, come quelli 
che propongo, mirano a dare alTinsegnamento 

■ la garanzia dell’onestà scientifica, della prepa- 
_razione didattica del futuro insegnante. Oli 
uomini di genio avranno modo di imporsi, di 
risplendere. Contentiamoci di esser medici co
raggiosi, iiulT altro; ossia riformatori coraggiosi 
che non vogliono uccidere ma salvare, salvare. 
Ogni esitazione nel caso presente sarebbe de
bolezza, sarebbe venir meno al dovere che ab
biamo tutti di tutelare la dignità e la efficacia 
del nostro insegnamento superiore.

E questa mia proposta avrebbe anche T in
tento di servire come di filtro, di arresto alla 
valanga degli aspiranti alla libera docenza.

Nè mi si obbietti che il rigore della Coni-

Presentazione di disegni di legge 
e di una relazione.

LEONARDI CATTOLICA, ministro della ma
rina. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEONARDI CATTOLICA, ministro della ma

rina. Ho l’onore di presentare al Senato i se
guenti disegni di legge, già approvati dalTaltro 
ramo del Parlamento;

Riordinamento dei Corpi militari della Re
gia marina;

Provvedimenti per i militari del Corpo 
Reale equipaggi ;

Linea di navigazione fra"!’ Italia e Londra;
Linea di navigazione fra l’Italia e il centro 

d’America;

missione, quale è voluto dalla le O' o
&&;e presente,

sarà freno a queste impazienze premature. 
Rispondo ancora che le Commissioni non poche
volte, anche coirle migliori intenzioni
resistere alle pressioni, 
organizzati.

; non sanno s,
agli assedi abilmente

Passo alla seconda mia,osservazione circa la 
composizione della Commissione che dovrà con
ferire la libera docenza.

Questa Commissione, a mio avviso, è troppo 
ristretta; amerei fosse composta, anziché di quat
tro insegnanti ufficiali, di sette. E ciò per evi
tare una oligarchia troppo permanente^ tendente
ad impersonare rigidamente idee, forse sim-

Linea di navigazione fra Venezia e Cal
cutta;

Concessione di un assegno annuo alia ve
dova ed agli orfani dell’ ammiraglio Augusto o o o

Aubiy ;
Conversione in legge del Regio decreto . 

28 settembre 1912, n. 1222, che sostituisce nei 
rispettivi ruoli organici i funzionari della Regia 
marina destinati, in Libia.

PRESIDENTE. Do atto alT on. ministro della 
marina della; presentazione di questi disegni 
di legge, che saranno stampati e distribuiti.

BETTONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne .ha facoltà.
BETTONI. Ho l’onore di presentare al Se-

patte, od avversioni sia pure oneste di scuola. 
Allargando il numero dei commissari, si evita 
il pericolo di un’oligarchia dominante e si dà 

' campo ancora alle rappresentanze di taluni in
segnamenti speciali, che possono esser sacrifi
cate alla dittatura della specialità fondamentale, 
la sola forse rappresentata e forse non stretta- 
mente competente,nel'giudicare delle conquiste 
particolari di queste branche non rappresen
tate 0 insufficientemente protette a causa del-

iiato' la relazione sul disegno di legge : o O O
Tesercizio delle farmacie».

PRESIDENTE. Do atto al a

« Sul-

senatore Bettolìi
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

Tombra, cui sono condannate.

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione 

del disegno di legge sulla libera docenza.
PATERNÒ. Domando di parlare.

1
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PATERNO. Signori senatori; non abituato a 

parlare sovente in quest’Aula, e tanto meno a
parlare di argomenti che si riferiscono alla •
pubblica istruzione, prendo oggi la parola con 
vero rincrescimento, tanto più che la mia voce, 
negli intenti eguale a quella di tutti gli altri 
oratori, potrà nella forma sembrare una voce 
stonata. Ma ho riflettuto che in questa specie 
di campagna contro la libera docenza, cui ha 
dato origine’ il modesto progetto di legge pre- ’ 
sentato dal ministro, della pubblica istruzione, 
non si è da taluno visto che un solo lato della 
quistione ed ho rammentato un giudizio del 
Macaula^q il profondo storico, acuto conoscitore 
delVanima umana e delle sue passioni, che in 
uno dei suoi celebri saggi ebbe ad affermare

A questo nuovo risveglio scientifico, è dovere 
riconoscerlo, contribuì notevolmente la libera 
docenza, specialmente nelle scienze sperimen
tali, la parte cioè più moderna e veramente 
nuova dello scibile, che si è formata, può dirsi, 
dopo quel Medio Evo prolungato nel quale le 
ricerche sperimentali ed i liberi studi “erano 
ostacolati danna rete tessuta dai tiranni e dalla 
Chiesa contro il libero sviluppo della mente 
umana. In quel momento gli uomini di scienza 
dovevano superare grandi difficoltà, le scienze
cominciarono a 
straordinaria.

progredire con una rapidità

che nessun uomo ) nemmeno dei più grandi
menzionati dalla stòria, potrebbe essere assolto 
da un giudice che fissi il suo occhio-inesorabile 
sopra uno o due atti inescusabili della sua vita.

Qualche cosa di simile mi sembra che av
venga oggi. Nella relazione dell’ Ufficio cen-
frale è stato raccolto con cura. e con finezza.
tutto quello che si poteva dire o è stato detto, 
contro la libera docenza. E stato rammentato 
che della libera docenza fu detto che non po
teva continuarsi nelle condizioni presenti, senza 
troppo grande vergogna per il nostro Paese', 
che è stata definita la foglia più secca del nostro 
albero universitario’, che è stata giudicata una 
truffa legalizzata, e che rappresenta uno scan-
daloj lie non può pvb oltre, nè deve, conti-

La chimica, per esempio, che un secolo prima 
il Kant aveva escluso dal numero delle vere 
scienze dicendola niente altro che una accoz
zaglia di cognizioni disparate, non solo assurse 
in pochi anni a vera e propria scienza, ma da 
essa altri corpi di dottrina derivarono che co 
stituiscono òggi da soli altre scienze. Lo stesso 
può dirsi per alcune scienze biologiche, lo stesso 
per la fisica. La batteriologia e la radiografia 
in questi ultimi anni hanno acquistato uno svi
luppo per cui non basta più un professore per 
insegnarle. Ora, nel periodo di questa rapida 
evoluzione, per un accordo quasi istintivo fra 
professori ufficiali e liberi docenti, si potè nelle 
Università insegnare queste, nuove branche 
delle scienze naturali che altrimenti vi sareb
bero .rimaste quasi sconosciute. Dunque, al 
progresso scientifico questi liberi docenti pur 
qualche servigio hanno reso; onde, se è giusto 
biasimare e correggere gl’inconvenienti e ,gli

nuare. E tutte queste cose forse sono state dette 
per i casi singoli ed in speciali condizioni. Ma 
da ciò venirne alla conseguenza generale che 
la libera docenza sia stata una piaga grandis
sima per la scien'za e per l’Università italiana 
corre l’abisso.

Siamo proprio nel caso indicato dalMacaulay: 
se noi fissiamo 1’occhio esclusivamente sopra 
uno 0 due punti deplorevolissimi dell’esercizio 
della libera docenza, possiamo venipe a. questa- 
inesorabile condanna; ma se spaziamo sm più 
grande campo, troveremo che la libera docenza 
ha pure delle grandi benemerenze.

Quando l’Italia sorse a nuova vita, fu sen
tito vivissimo il bisogno che anche nel sapere 
acquistasse quel posto che aveva perduto, e 
questo posto è stato acquistato mercè 1’ abne
gazione e le virtù di pochi uomini volenterosi.^

abusi, è doveroso riconoscere la parte utile
della istituzioue.

Molti dei miei colleghi possono, come me.
fare la difesa della libera docenza, perchè come 
me molti colleghi non Thaunq mai esercitata; 
ed io posso anche aggiungere che non ne ebbi 
mai nemmeno il titolo perchè i due anni, che 
vogliono ora portarsi ni quattro, che debbono 
decorrere da quello della laurea per aspirare 
a questo titolo, non sono richiesti dalla legge
per essere professori titolari delVUniversità.
Con la nostra legge si può essere professori 
titolari lo stesso anno in cui si è laureati, ed 
anche senza laurea e senza bisogno di assur- 

- gere al grado di. sole o di luminare, delb Uni
versità; basta- essersi procacciati con lavoro 
assiduo i titoli necessari a vincere'il concorso. 
‘ Mai libero docente, la difesa mia della libera
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docenza è dettata da amore alla verità e daH’in- 
teresse della scienza.

I -

. La libera docenza ha reso all’ Italia degli
eminenti servigi. ma essa è stata fomite di

la legge Casati assegnava degli stipendi ai pro
fessori, e diceva soltanto che una parte delle 
tasse di iscrizioni pagate dagli studenti si do
veva alla fine dell’anno distribuire ai profes-

scandali grandissimi ed io, nell’ esame di taluni 
casi singoli, non avrei difficoltà a sottoscrivere 
taluni dei più gravi giudizi. Ma forse il giudizio 
più grave dovrei dare non contro i giovani, 
che, animati d’amore agli studi, o per esigenze 
delia vita, hanno cercato di trarre dall’esercizio 
della libera docenza i maggiori vantaggi, ma
contro quei nostri colleglli, signori professori ;

che da professori ordinari hanno fatto dei corsi • 
liberi e talvolta con spietata concorrenza ai li
beri docenti. Ma questo vero scandalo è stato 
eliminato dall’ultima legge con una disposizione . 
che é stata lungamente reclamata da quell’ as
semblea che presiede alla pubblica istruzione, 
che è stata aneli’essa soggetto di vivaci cri
tiche e della quale mi onoro di aver fatto 
parte assai lungamente.

Nella relazione altra cosa è detta che può 
essere suggestiva. Le nostre assemblee politiche 
conoscono per dolorosa esperienza che spesso
le leggi che vogliono migliorare i pubblici
servizi, in quest’ epoca di vita intensa si fanno 
troppo rapidamente, e nelle affrettate discus
sioni finiscono per contenere disposizioni che 
producono più male che bene.

Ne nasce che sovente si sente ripetere: ri
torniamo all’antico. È urna giusta reazione con
tro i provvedimenti intempestivi ! È detto nella 
relazione che la legge Casati voleva presso a
poco quello che oggi si propone la nuova legge
emendata dall’ufficio centrale. È scritto : « .Col
sistema della legge Casati tutti i corsi univer
sitari erano retribuiti dagli studenti. Lo Stato 
in sostanza faceva l’ufficio di cassiere, incas
sava le somme versate dagli studenti e le di
stribuiva agli aventi diritto. Gl’insegnanti, senza 
distinzione, non avevano veste di funzionari re
golarmente retribuiti dallo Stato, ecc. ».

sorij come si faceva e si fa tuttora in altri Stati e

Io ho voluto rileggere gli articoli della legge 
Casati ed ho trovato che è proprio cosi come
dico. Il pensiero « ritorniamo all’antico » per
questo caso non può invocarsi.

Ma passiamo oltre, e vediamo a cosa miri 
questa legge. Vi sono essenzialmente tre mo
dificazioni: riforma del modo di concessione 
della libera docenza, e delle Commissioni esa
minatrici; estensione del valore del titolo di
libero docente; nuova forma di 
dei liberi docenti.

retribuzione

Orbene, la libera docenza deve servire all’alto
line cui mira, .d’ integrare e completare gli
studi in date Università, in relazione al nu
mero dei professori ufficiali, al valore loro, alla 
loro competenza o meno in un nuovo ramo 
della stessa materia che professano ed anche 
in relazione alla loro età che può renderli meno 
assidui e certo meno atti a seguire il rapido 
progresso scientifico; sono queste le lacune che 
la libera docenza deve colmare, ed esse sono
varie e diverse per ogni Università.

Bisogni di siffatta natura non sono generali ;

■ Cosicché sembra che per la le o’ge Casati l’in-
segnamento universitario, non fosse un servizio
di Stato,
fessori

ma. lo Stato, specialmente per i pro
; non fosse che un cassiere che distri-

buisce le somme pagate dagli studenti.
Mi duole il doverlo dire: ma per quanta sia 

la autorità dbi colleghi che compongono la no
stra Commissione, io nella legge Casati non 
trovo* nulla di tutto . questo ; trovo invece che

sono singolari e variano per ciascuna Uni
versità; quindi il criterio della legge Casati 
di lasciare a ciascuna Università la facoltà di 
scegliere quasi i liberi docenti e la facoltà di 
esercitare, come massima, la libera docenza 
nella sola Università che li ha nominati.
- La libera docenza non è una necessità essen
ziale per l’università, non rappresenta un do
vere dello Stato, ma è un mezzo per integrare 
gl’insegnamenti incompleti dei professori uffi
ciali, e per indirizzare gli studenti in quelle 
parti complementari di una scienza che pure 
è tanto necessario conoscere.

Per queste ragioni mi sembra- preferibile il 
sistema antico a quello di sollevare la libera 
docenza ad una funzione così generale, con un
esame solenne fatto nella capitale.e col con
seguente diritto di poter insegnare in tutte le 
Università. Mi pare che cosi facendo e con tutte 
queste difficoltà si esageri il significato ed il 
valore della libera docenza.

E poi domando' àncora: in un momento in 
cui deve riformarsi tutta la complessa materia
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dei nostri studi, quando esiste e lavora una 
Commissione che senza dubbio presenterà pro
poste che saranno ampiamente e largamente 
discusse, è opportuno in una cosa di limitata 
importanza, come questa, fare delle riforme 
cosi radicali ? Il sistema che deve seguirsi nella 
concessione dell’ abilitazione alla libera do- 
cenza, dovrà essere coordinato al metodo gene
rale che si adotterà per tutti gli esami ed i 
concorsi.

E però non insisto nell’esaminare se il prov
vedimento che stiamo discutendo sia buono o 
cattivo, dico soltanto che non mi sembra questo 
il momento per provocarlo, tanto più che esso 
può presentare molti inconvenienti, quale quello 
di affidare, ad una sola Commissione biennale 
tutta la sorte della libera docenza in una data 
materia, e l’altro di aumentare senza ragione 
le spese degli aspiranti alla libera docenza ob
bligandoli a venire tutti a Roma e via discor
rendo.

Quanto poi alla proposta che si può aspirare 
alla libera docenza solo quattro anni dopo di 
avere conseguito la laurea, è bene rammentare 
che anticamente per la libera docenza non era 
neppur necessaria la laurea; bastava solo pro
vare di conoscere degnamente la scienza che si 
voleva insegnare; si dava cosi mezzo agli stu
diosi, che avevano acquistato reputazione me
ritata, di arrivare aH’insegnamento anche senza 
laurea. Ed era giusto, sia perchè il sapere vero 
non ha bisogno di bollo ufficiale, sia perchè vi 
sono delle carriere, nelle quali si può salire in 
alto senza bisogno della laurea, e nelle quali si 
acquistano cognizioni tecniche cosi importanti
he non è nell’ interesse del progresso lasciare 

disperdere, e che conviene portare dalla cat
tedra a cognizione del pubblico.

Ma si è voluta la laurea e sia. Potete star si
curi che non si è ottenuto forse altro risultato 
che chiudere la porta a pochissimi che avreb
bero impartito i corsi liberi più efficaci.

Ora, si aggiunge l’obbligo dei quattro anni 
dalla laurea: ma, signori, si vuole proprio mi
rare ad intralciare la carriera degli studi a tutti 
coloro che non abbiano 100 mila franchi di ren
dita ? Mi pare che a questo mirino, inconsape
volmente, alcune riforme.

Oli assistenti sono ridotti in condizioni mi- 
serri me, perchè non si danno loro che* 1500 lire 
all’anno, con un concetto sbagliato ed iniquo 

di perequazione fra gli assistenti delle più pic
cole Università e quelli delle maggiori, senza 
tener conto della diversità del lavoro ih una 
grande Università e delle esigenze della vita 
in una grande città.

La riforma che sembrò un atto di giustizia 
conduce ad accrescere le difficoltà a reclutare 
gli assistenti fra i giovani più valorosi e pro

I
mettenti, e bisogna per forza avvalersi di quelli 
che hannp mezzi di sussistenza propri, non es
sendo possibile pretendere che giovani laureati 
vivano, forse per un decennio, con poco più di 
100 lire al mese, per il solo ideale dalla scienza.

La libera docenza è per il momento un’àn- 
cora di salvezza per gli assistenti che aggiun
gendo coi . suoi proventi qualche altro introito 
all’irrisorio stipendio, possono tirare avanti alla 
meno peggio. Anche questo è un benefizio della 
libera docenza che deve renderci meno feroci 
anche contro i suoi difetti; ma non per questo 
bisogna lasciar correre, e non provvedere a ri
muoverne anche subito i principali. Gravissimo 
è senza dubbio quello che emerge dalla lite, 
mossa dai liberi docenti di Napoli contro lo 
Stato. La pretesa di avere diritto a tutto quello 
che gli studenti pagano per tasse è un assurdo, 
è una prepotenza che bisogna colpire senza esi
tazione.

In questo disegno di legge vi è un articolo 
che io vorrei fosse prelevato, quello in cui si 
propone che della somma che ciascuno studente 
paga non possa darsi ai liberi docenti che una 
aliquota di tre quinti, sembrami; io vorrei anche 
diminuire quest’aliquota a due quinti.

Ma questo solo è urgente, il resto non è ne
cessario. Vi è un vento infido che colpisce la
libera docenza e ne scopre tutti gl’ inconve
nienti senza tener conto dei servizi,, dei pregi 
di questa istituzione, ma non vorrei venisse 
danno, alla scienza da una riforma venuta alla 
discussione, quasi per incidente, e certamente 
troppo affrettata.

Ed è questa la ragione per la quale ho par
lato. La scienza italiana si avvia per un pe
riodo di decadenza, e ad essa non sono, estranee 
le nuove leggi di miglioramento. È inutile illu
derci, noi stiamo distruggendo il vivaio degli 
uomini di scienza. La vita moderna presenta 
r allettamento di lucrose carriere per coloro 
che hanno conseguito una laurea; ed i migliori, 
i più svelti non accettano i posti di assistenti

/
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nei nostri laboratori per rimanere con lire 1,500
all’ anno lorde, per un periodo di tempo che

cosa significa questo «riscuoterà»? Ma se il

assorbe la loro giovinezza, tante sono ormai le
concetto è diverso.e si vuole soltanto affermare

difficoltà per ottenere una cattedra; alla
il diritto alla somma non minore di quattro

car-
riera scientifica viene dunque fatalmente de
stinato quello che resta. E cosi si va alla de
cadenza di cui gli effetti, come sapete, non si 
vedono subito o nel volgere di uno o due anni, 
ma dopo trascorsi dei decenni, quando il rimedio 
ha bisogno di altri decenni per rendersi effi
cace. Andiamo piano adunque in queste riforme, 
signori miei; non cL lasciamo vincere da. pre
giudizi giustificati da fatti singoli, ma non giu
stificati dall’ assieme delle cose.

Non mi resta che a parlare del pagamento 
diretto.

. L’ articolo aggiunto, secondo me, fu inoppor
tuno, ad ogni modo doveva essere più preciso 
e più chiaro. È giusto che lo studente paghi, 
ma la conseguenza del pagamento diretto, 
come sembra proposto, è quella che nessuno 
s’iscriverà più ai - corsi liberi. E questo ^sarà 
utile ? E desiderabile da parte nostra ?_ Miriamo

lire, chi stabilisce il limite al di sopra di questo 
minimo? Mi risponderete che lo stabilirà il re
golamento. Ebbene, attenderemo questo regola-
mento. Ma non basta; questa somma sarà un
di più che lo studente dovrà pagare oltre le 
tasse attualmente vigenti ? Evidentemente si :
ed allora è una nuova tassa che s’impone.
lascio ai competenti il giudicare se lo Statuto 
consente che il Senato possa prendere l’iniziativa 
d’imporre una nuova tassa, anche così piccola, 
0 se il progetto di legge non debba prima 
essere esaminato dalla Camera dei deputati.

E con ciò ho finito, rivolgendo calda pre
ghiera al ministro ed all’Ufficio centrale di vo-

a sbarazzarci dei liberi docenti e facciamo
male. Dobbiamo renderne l’opera più utile 
e più efficace e togliere gli abusi ! Quando ero 
Rettore, a qualche libero docente che non fa
ceva- il proprio dovere, non ebbi timore d’in
fliggere la più grave delle punizioni e ram
mento di avere ad uno ridotto le propine a 
tre cinquantesimi e così via; taluno gridò, ma 
la maggior parte mi plaudirono.

Ma ritorniamo al pagamento diretto. La forma 
colla quale è scritto l’articolo non mi persuade.

lere stralciare per ora quel solo articolo che 
serve a rimediare alla urgenza del momento, 
e rimandare tutto il resto a tempo più oppor
tuno, quando si potrà coordinare la libera do
cenza coi bisogni della scienza e con tutto 1’ or
dinamento deir Università. {Ai^provazioni}-.

DE BLASIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE BLASIO. Onorevoli colleghi, io ho la pro

fonda convinzione della bontà del progetto e 
faccio voti che presto, approvato dal Senato, 
diventi legge dello Stato. E ciò ardentemente 
desidero, specialmente perchè si ponga termine
a quei gravissimi sconci, e, diciamolo pure. a

Leggo che « il libero docente riscuoterà da
ciascuno studente od uditore iscritto al suo 
corso una somma che non sarà minore di quattro
lire ». Era detto nel progetto ministeriale: «al
libero docente spetta ». Questo mutamento della
parola « spetta » in « riscuoterà » ha certo una
importanza, perchè « spetta » può significare
che vi sia chi incassa e poi distribuisce: la pa
rola « riscuoterà » significa che lo studente deve 
pagare direttamente ed il professore prendere. 
E questo il pensiero della Commissione? Se è 
cosi, allora trovo ozioso confutare il sistema, 
tanto sembrami impossibile nella esecuzione.
Quando riscuoterà? In principio 0 alla fine
dell’anno? Se riscuoterà in principio, potrà non
fare le lezioni: se riscuoterà alla fine , gli stu-
denti se ne saranno già andati: ed allora che

Discussioni,, f. 1370

quegli scandali enormi, dei quali si parla con 
lodevole sincerità e franchezza, e con cosi mi
nuzioso dettaglio, confortato di cifre, nell’altret- 
tanto precisa, quanto splendida relazione del- 
rUfficio centrale del Senato.

Ma, appunto perchè profondamente convinto 
della bontà del progetto, io rispondo, per quanto 
modestamente, all’ appunto che ad esso si è 
fatto, di offendere cioè i diritti quesiti, ed il 
principio della non retroattività della legge.

Dichiaro, coll’ abituale schiettezza, che non
riesco a capire quali siano questi diritti acqui
siti ed in che modo il progetto li offenda, e
che sarei grato, assai grato. a chi ha mosso
l’accusa, se volesse chiarirmi su questo suo
assunto, che a me-pare del tutto infondato.

A me sembra che ci aggiriamo attorno a un 
equìvoco che bisogna rimuovere. Per riniuo-

1

verlo, io ragiono cosi : E vero o no che quando 
questo disegno sarà diventato legge dello Stato,
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tutti i laureati del regno, di qualunque Facoltà
ed a qualunque disciplina appartengano, do-
vranno sottoporsi alle disposizioni della nuova 
legge, se vorranno aspirare alla libera docenza?

Potrebbero essi sostenere, che per essersi lau
reati prima dell’ attuazione della nuova legge, 
hanno diritto al trattamento più blando della 
legge precedente?

Sarebbe una tesi delle più assurde che mai.

ministro del riguardo che ha usato ai postu
lanti candidati ; non accusarlo d’aver mano
messo diritti acquisiti ! Ond’ è, che a coloro che 
propongono la soppressione dell’art. 8, preoc
cupati di non si sa quale dannosa efficacia re
troattiva .che esso spiegherebbe, io dico : 
venga questa vostra proposta.

ben

e non credo si voglia giungere 
stranezze.

a si mi ali aliti

E quali diritti, di grazia, potrebbero essi
vantare, pel solo fatto d’ aver chiesto l’espe
rimento di esame prima che la legge andasse 
in vigore ?

Certamente nessuno.
Eppure, il progetto ministeriale fa una ecce

zione e li favorisce, non ostante che molti di 
loro si siano affrettati a chiedere la-libera do
cenza, per iscansare il giusto rigore della legge 
che il Governo propone.

Ed è allo scopo appunto di giovare, che si è 
posta una disposizione transitoria nel progetto, 
la quale, in sostanza, dà valore di diritti acqui
siti a delle mere speranze.

In altri termini, l’on. ministro, colla consueta 
benevolenza, ha detto cosi: tutti i candidati do
vrebbero sottoporsi alle nuove disposizioni e 
subire un esame più rigoroso ; ma io intendo di 
usare una certa larghezza, iu pro di coloro che 
hanno inoltrata la domanda di concorso alla 
libera docenza, prima della presentazione del 
progetto di legge al Parlamiento.

Vero è che l’Ufficio centrale del Senato ha 
limitata questa eccezione benevola, e diciamolo 
pure, di vero favore, alle sole domande di libera 
docenza, per le quali era già formata la Com
missione-esaminatrice, ma resta sempre il bene
ficio a vantaggio di coloro che, pur non avendo 
acquistato diritto veruno, si sottraggono ad un 
esame più rigoroso.

L’articolo 8, dunque, se ha un qffetto retro-
attivo, lo ha unicamente per rendere migiiore
la condizione di quei laureati, die, in base alla 
legge ora vigente, nutriscono non altro che la
speranza. in cuor loro, di ottenere Tabilita-
zione al libero insegnamento, mediante un fa
cile esame, speranza che il disegno di legge 
ha fatto svanire.

Se è così. dove è l’offesa al principio della
non retroattività? Si dovrebbe ringraziare il

Ben venga, perchè, soppressa quella disposi
zione transitoria, tutti, nessuno eccettuato, can-
didati 0 no. dovranno subire gli esami più ri-
gorosi, a norma della nuova legge. Voi invece 
raggiungerete un fine diametralmente opposto a 
quello che vi proponete, poiché, colta soppres
sione di quell’articolo, verrete a privare coloro 
che han presentata la domanda, in tempo, della 
facoltà di esporsi alla prova più blanda, che ri
chiede la legge ora vigente. Ve ne avverto 
lealmente. Voi, senza volerlo, rendete un cattivo 
servigio ai 200 e più laureati che si sono esposti 
all’esame, e temo che, dòlenti di ciò, non ab-
biano a gridar e crucifìge contro di voi.

Volete, nonostante questo mio avvertimento, 
procurarvi il piacere (singolare davvero) di 
dire ai ministro; de bonibus operibus lapidamus 
te? Volete proprio proporre la soppressione 

. dell’ art. 8, che favorisce le domande in corso 
dei vostri raccomandati? Accomodatevi pure; 
ne ho piacere; prometto, anzi, che mi associerò 
a voi, ma non per consentire, come voi vorreste, 
ad ulteriori, per quanto transitorie agevolazioni, 
ma perchè son del parere che quando si è 
presentato un disegno di legge, che toglie degli 
abusi, bisogna tagliar corto, bisogna affrettarsi
a mandarlo in vigore. specialmente se dovrà
risanare ambienti ed istituti.

E quali abusi siamo chiamati, Dio buono, a 
rimuovere!...

Abbiamo in Italia 2396 liberi docenti!!
Dal 191-1 ad ora, in meno di due anni, da 1828 

che erano allora, se ne è accresciuto il numero 
di ben 568 !!

Nell’ultimo quinquennio, se ne ne crearono 
925. A momenti saranno più i professori che 
gli scolari ! Nella sola Università di Napoli ve 
ne sono più di 500. Ivi la Facoltà di giurispru
denza è rappresentata da ben 68 professori li
beri, quanti (come osserva la relazione) non 
ve ne sono in tutte le Università della Ger
mania!

E non all’università di Napoli soltanto, che
I

! 
i 
i I 
i 
1
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è la più popolosa, irrompe questa, sempre più 
grossa, valanga di dotti.

Ne è sovrabbondante il numero dovunque. 
E come si esercita, Dio mio, questo libero in
segnamento !

Intendiamoci bene: parlo dei pochi, e son di
sposto ad ammettere che gli onesti siano le-
gioiii, e ghindegni il decimo appena, ed anche
meno, dei professori esercenti.

Ma pochi 0 molti che siano, e quando pur 
si ammettesse che, non per opera loro, ma pel 
difetto della legge vigente, avvengano gii scan
dali che si deplorano, non si potrebbe certo ne
gare che essi avvengono.

Quattro ministri, e dei più autorevoli, hanno 
segnalato sconcezze ed immoralità, che fanno 
fremere e che consigliano provvedimenti radi
cali ed urgenti.

Quando si sa (e nessuno ne dubita) che per 
accaparrare la firma dello studente, lo si at
tende al varco, al suo arrivo dalla provincia.

DE BLASIO. Ne sono lieto.
Si dice: ma se PUfficio centrale ha parlato 

di legge di catenaccio^ come si può dubitare di 
offesa a diritti quesiti? La frase, infatti, si presta 
all’equivoco, ma non è una frase che può mutare 
le cose, specialmente se è male appropriata ad 
esse. L’Ufficio centrale non ha, è vero, usata una 
frase felice. Si può parlare di catenaccio allorché, 
dovendosi adottare provvedimenti di urgenza, 
e mancando apposite disposizioni di legge, il 
potere esecutivo ne assume ia responsabilità, 
e li attua con decreto Reale, ma colia riserva
di farlo convertire in le2’e,'e e di ottenerne la

nello scalo ferroviario e gli si fa intravedere
che il professore sarà benevolo nella Commis
sione di esame; quando si sa che, non soltanto
coir opera di sensali, si circuisce lo studente, ma

ratifica dal Corpo legislativo.
Tutto quello che si è fatto, in virtù del decreto, 

fino a quando non andrà in vigore la legge, co
stituisce, come si suol dire, il catenaccio. Ciò 
avviene, specialmente, in rapporto a leggi do
ganali, quando si voglia imporre una tassa od 
accrescerla, ed impedire, ad un tempo, che gli 
effetti della legge che s’intende proporre ven
gano frustrati. Ma nel caso nostro, come può 
parlarsi di catenaccio? Noi siamo dinanzi ad 
un progetto che, per pregevole che sia, fino a 
quando non sarà divenuto legge dello Stato,

che gli stessi professori, direttamente, ne solle
citano il favore, patteggiando con lui, promet
tendogli benevolenza agli esami, ed incitandolo 
a dare la firma con questo fervorino: dopo tutto, 
noi non ci perdete mdla, perchè è lo Stato che 
paga (e paga, purtroppo, più di 900,000 lire al- 
Panno !). Quando si sa che lo studente, pur avendo 
.firmato, non è obbligato a frequentare il corso e

varrà quanto vale il pezzo di carta su cui è

che alcuni professori. senza aver fatto lezione.
hanno riscosso 5, 6 ed anche 7000 lire (lo as
sicura il Villari). Quando si sa finalmente (e 
risulta accertato dal rapporto di un ispettore del
Ministero) che in una Università un gruppo di
professori va accaparrando le firme, si ha ben 
il dovere di accorrere ai ripari e di faria finita 
con siffatte vituperevoli e delittuose indecenze.

Finiamola, dico, una buona volta; facciamo 
presto a finirla, e sopratutto, non siamo qui a 
discettare di dritti più o meno quesiti, a bizan- 
tineggiare di retroattività di leggi, o che so io.

Altro che offesa al principio della non retro- 
attività!

Se un appunto si può muovere al ministro 
è di essere stato troppo benèvolo.

CKEDAKO, ministro dell’istruzione publoUca. 
Non si dànno più i soldi.

stampato.
Nessuno potrà quindi sostenere che Part. 8 

abbia li valore di un decreto di catenaccio ; 
esso non vai proprio nulla; il ministro, difatti, 
da- quelharticolo non potrebbe prendere neanche 
norma per regolarsi, nè attingere da esso fa
coltà di sorta, sia pure allo scopo soltanto d' in
terpretare la legge in modo diverso da quello 
che sia stata interpretata fino ad oggi. Si ob
bietta, in contrario: ma è tanto vero che que
st’articolo già spiega effetto retroattivo, che il 
ministro ha messo il ferino^ e non ha dato più 
corso alle domande che erano state inoltrate, 
prima che il progetto fosse stato presentato al
Parlamento. E questo che vuol dire? Se voi
interpellerete il ministro, egli vi dirà che as
sume avanti al Parlamento la responsabilità di 
questo suo provvedimento, ed io lo applaudo, 
in anticipa,zione, poiché, dal momento che ha 
presentato un progetto, per rimuovere abusi 
cosi gravi, non avrebbe fatto bene, se, per 
intanto, avesse, nonché agevolato, soltanto per
messo che si fabbricassero parecchie altre cen
tinaia di professori, coi metodi così pericolosi 
della legge attuale, che si vuole abolire. Il mi

b

;

;
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Bistro dirà che ha stimato di far cosi per sue
vedute amministrative; dirà che egli attinge
norma dalla dirittura della sua mente e dai
r opportunità di 
coscienza.

governo; ni tre che dalla sua

Questo risponderà; se pur non darà; come
sempre; una risposta più esauriente ancora ; 
ma non dirà punto; e non potrebbe dire; che ha 
messo il fermo per obbligo che gliene faccia 
r articolo 8.

Ciò detto; non resta che parlare del progetto 
in genere; nessun fondamento avendo le accuse

Diceva un’altro valentissimo professore; se
natore anche lui e da tutti altamente stimato : 
Come faranno i iiberi docenti a vivere; per anni; 
in un ambiente scientifico; per prepararsi ai 
concorsi di professori straordinari od ordinari 
se loro mancheranno i mezzi ? Al che osservai : 
I mezzi possono ben procacciarseli coir insegna
mento ; ma; mancassero pure; volete che se il
procurino come, se li sono procurati tino ad

di illegalità che ad esso sono rivolte.

oggi? Se saranno valenti e'stimati, i mezzi li 
ricaveranno dalla scolaresca, che accorrerà nu
merosa alle loro cattedre. Se saranno mediocri 
od inetti; non dovrà certo lo Stato soccorrerli

Io non appartengo all’Università e non hO; 
in materia di pubblica istruzione, la compe
tenza degl’insigni professori che seggono in 
quest’Aula; io giudico per impressione; per 
quella impressione che ho riportato esami
nando il progetto e la bella relazione dell’Uf
ficio centrale. Io dico: perchè non si deve ap
provare questo disegno di legge che; dopo tutto; 
ritorna all’anticO; a quello che si faceva in 
tempi; ornai remoti; quando fioriva nei vari! 
centri universitari la libera docenza? Perchè 
non deve approvarsi; se consente allo studente 
di scegliere il professore; nel quale ha fiducia 
e di pagarlo lui direttamente? "Vuol dire che 
il gio-vane; sapendo in antecedenza quel che 
dovrà pagare per onorario; andrà dal professore 
che gli piace e che stima; non da quello che 

■gli si offre; vuol dire che i professori non si
abbandoneranno al mercimonio ) per r acca-
parramento delle firme e saranno più rispet
tati; vuol dire; infine; che faranno veramente
1 corsi complementari e non avranno Tumi-
Razione di procacciarsi indennità per lezioni 

' che non hanno date. Ed il professore; facendo 
il suo dovere; raccoglierà su di sè 1’ amore e 
la fiducia della scolaresca; si farà un nome e 
si schiuderà; col suo sapere; un avvenire sicuro.

E non sono riuscito a comprendere come 
questa legge uccida la libera docenza.

Un illustre professore che siede in questa 
Aula mi diceva ieri: la uccide; perchè gli stu
denti non pagheranno i professori! Ma se non
li pagheranno; io obbiettai; sarà peggio, per
loro ; se vorranno studiale dovranno pagare; 
come pagavamo noi; un tempO; ahi lontano; i 
professori privati; pur continuando a frequen
tare le aule ufficiali; onorate da professori emi
nenti. Perchè gli studenti non dovrebbero oggi 
fare lo stesso ? Non lo comprendo.

e creare; con elementi scadenti; a danno dei •
valorosi una concorrenza illecita.

D’altronde; è detto nella relazione che ai. li
beri docenti; veramente degni; verranno affidati
incarichi speciali. Ora; se i valorosi potranno;
per tal via; aprirsi un avvenire brillante; perchè 
non si deve seguire questo sistema; che ha il 
pregio grandissimo di por termine alla immensa 
iattura che tutti lamentano ?

lO; che ho parlato; lo ripeto; per impressione; 
quasi direi; ad orecchio, ed in seguito a quel 
poco che mi è sembrato di comprendere nel 
caos delle leggi sull’istruzione pubblica.; faccio 
soltanto un voto: che., una buona volta si pre
senti il disegno di legge che sta studiando; da 
anni; la Commissione Reale. Insista; onor. Gre- 
darO; spieghi la sua influenza presso la Commis-
sionC; con intelletto d’amore; a che essa esau-
risca; al più presto; il suo lavoro e presenti un 
progetto che sia degno del nostro paese e prov-
veda alla 'sorte degli studi universitari. {Àp-
pr ovazioni}.

Presentazione di disegni di legge.

SP.INGARDI; ministro della guerra. Domando 
di parlare.

PRESIDÈNTE. Ne ha facoltà.
SPINGARDI; ministro della guerra. Ho l’o- 

liore di presentare al Senato i seguenti di
segni di legge già approvati dall’altro ramo 
del Parlamento :

Convalidazione del Regio decreto che con
cerne la sostituzione nei corrispondenti ruoli 
organici; degli impiegati civili dipendenti dal- 
l’Amministrazione militare inviati in Libia o 
nell’EgeO; nonché l’auménto alle tabelle orga
niche dei personali civili tecnici di artiglieria

I !(



Senato del Regno.A iti Parlamen tari. — 10357 —
FiMiMAcmnevmr P . t ILI *TT^^*^""rT*Tg/riTiT‘7^^TTTTTTTrerT*^ìTiTr^iTTfTWTrcTTija<Qwc?jijwr»TxrMT>rijTUTin»nijiTTrrjjirrr><nT.Tf iijji u .!*A» WJ ’^AvW IAA

LEGISLATURA XXIII P SESSIONE 1909-913 DISCUSSIONI 9TORNATA DEL 5 MAGGIO 1913

e del genio, del numero dì impiegati occor
renti ai servizi dell’areonautica militare;

Disposizioni interpretative della legge 6 lu
glio 1911, n. 690, per il trattamento di pensione 
dei militari di truppa dei carabinieri Reali;

Cessione in permuta al comune di Pavia di 
parte dei terreni costituenti la piazza d’ armi 
di Porta Milano.

PRESIDENTE. Do atto all’on. ministro della 
guerra della presentazione di questi disegni di

In questo momento mi viene presentato un 
articolo aggiuntivo dell’ou. ministro, sul quale 
precisamente voglio fare alcune osservazioni.

Comincio col dare lettura dell’articolo perchè 
si possano tener presenti 1(3 osservazioni che io 
ho l’onore di sottomettei’e. all’on. ministro ed al
Senato. « Con successivo disegno di legge la
somma economizzata per elfetto della presente
legge. calcolata nella media che negli ultimi

legge, che saranno trasmessi agli uffici per il

tre anni lo Stato ha pagato in di più ai liberi 
docenti, sarà destinata alla revisione delle tabelle

necessario esame.

Ripresa della discussione del disegno di legge.

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus-
sione del disegno di legge: «Sul conferimento
della libera docenza ».

TODARO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TODARO. Parlerò molto brevemente per non 

tediare soverchiamente il Senato. Io non vo
levo neanche prendere la parola in questa di
scussione; ma mi sono deciso quando il collega 
Paternò concludeva che sarebbe stato meglio 
stralciare una parte di questa legge, quella cioè 
che si riferisce ed è necessaria a togliere gli 
inconvenienti che tutti deploriamo altissima- 
mente e lasciare il resto a più tardi quando 
sarà fatta la,riforma universitaria.

Io credo che a furia di leggine noi corriamo 
il rischio di smarrire il vero indirizzo sul quale 
dobbiamo rimettere le nostre Università, che 
furono faro ed esempio a tutte le nazioni civili. 
Già abbiamo commesso un grave errore quando 
nella legge sui professori ufficiali, per ottenere 
l’aumento di duemila lire, abbiamo tolto loro 
il diritto di insegnare a titolo privato, come si 
fa in Germania, dimenticando che l’egemonia 
scientìfica di quel paese è dovuta all’insegna
mento privato fatto da professori ufficiali e da 
liberi docenti.

Ora, se anche con questo disegno di legge
continuiamo a legiferare in modo frammen-
tario e senza nesso con P intera riforma uni
versi tarla, corriamo il rischio di fare il danno 
alla riforma degli Istituti superiori, cosi urgen
temente richiesta dal progresso della scienza. 
Quindi sarebbe molto meglio seguire il consiglio 
del sen. Paternò.

del personale assistente e subalterno
Io ringrazio Fon. ministrob

» ; ecc.
dell’articolo ag

giuntivo, nel quale si propone di non devolvere
queste somme ad altri scopi. Per effetto di
questa legge lo Stato economizzerà circa 800 mila 
lire l’anno : questa economia essendo fatta sui
fondi destinati alle Università è giusto che resti
alle Università stesse. Molto più che scarsissimi
e del tutto insufficienti sono i mezzi che attual-
mente si hanno a disposizione per le ricerche 
scientifiche, e affatto inadeguati sono gli stipendi 
del personale assistente e subalterno, reti'ibuito 
in modo veramente miserabile. In genere gl’in
servienti hanno uno stipendio che appena rag
giunge le 1000 lire lorde, e gli assistenti nella 
generalità 1500, quando la vita è divenuta cosi 
cara per tutti.

Oggigiorno è diffìcile trovare assistenti; e se
si è tirato innanzi lo si deve appunto alla li
bera docenza, che dà loro il modo non solo di 
acquistare la pratica didattica e di accrescere 
la loro cultura scientifica, ma anche di poter 
aggiungere al magro stipendio quel tanto che 
è sufficiente a lavorare serenamente.

Voi, on. senatori, permetterete queste mie
brevi osservazioni: tractent fabrilia fabri,
così lasciate parlare noi

Q

che viviamo nelle
Università, ne vediamo tutti i difetti e ne co
nosciamo tutti i bisogni.

Credete a noi; prima che Pnostri studenti
s’abituino a pagare la libera docenza, pas
seranno degli anni ; 6; se in questo tempo
non si penserà a retribuire equamente gli as
sistenti, molti insegnamenti verranno meno e

■ le Università intiSichiranno. Queste verità pra
tiche possiamo meglio di ogni altro intuirle noi 
che viviamo nelle Università.

Io trovo adunque giusto quanto ha proposto 
il ministro col suo articolo aggiuntivo; ma non
vorrei che si frapponesse tempo. e anziché
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provvedere con una nuova legge di là da ve
ni re ; desidererei che in base a questo articolo
si provvedesse fin d’ora con un regolamento-
lea-ae.bb

Entrando nel merito della libera docenza, 
trovo che sia un bene farla pagare direttamente 
allo studente, venendo meno con ciò tutti gli 
abusi e i danni finora lamentati. Così essa ve
ramente risponderà al fine altissimo, per cui fu 
istituita da principio in Germania.

In Germania le Università erano state fon
date sul tipo di quella di Parigi: erano cattoliche 
e si mantenevano coi lasciti delle chiese e in
segnavano gratuitamente. Quando ai tempi della

Invero coloro, i quali aspiravano alla libera 
docenza, hanno fatto e pubblicato lavori origi
nali di tale importanza da reggere il confronto 
con quelli pubblicati negli altri paesi.

Ora, per ragioni puramente economiche e, sia
p Lire, morali non possiamo perdere i vantaggi
che si sono avuti scientificamente. e quindi

Riforma gran parte dei professori diventarono
luterani ne furono espulsi, e questi fondarono le 
nuove Università protestanti. E poiché non ave
vano i mezzi si fecero pagare l’onorario o il 
pastus dagli scolari. Sorsero così le nuove Uni
versità protestanti, nelle quali i professori inse-

lodo il ministro che cerca di supplire con altri 
mezzi ai bisogni del movimento scientifico.

Riguardo alla parte didattica, non é la con
correnza che ci deve preoccupare; ma con in
segnamenti complementari dovremo provve
dere al continuo ed incessante progresso della 
scienza.

Del resto, questo bisogno fu sentito in Ger
mania fin dai primi momenti in cui fu istituito
r insegnamento privato. Nella Università di

amavano conb grande interesse per attirare gli
studenti, e questi, che pagavano, avevano dal
canto loro tutto l’interesse di studiare.

Fu allora che le Università cattoliche. ve
dendosi diminuiti gli scolari, stabilirono anche 
esse lo studio a titolo privato che facevano 
pagare agli studenti. Nacque allora la concor

Leyda insegnava anatomia e fisiologia il cele
bre Alberto Haller alla cui scuola accorrevano 
gli studenti da tutte le parti d’Europa ad udire 
il verbo del grande maestro. Un giorno^ gli 
studenti si rivolsero ad un chirurgo dell’ospe
dale per ottenere da lui un insegnamento pri
vato d’ anatomia. Questi però rispose che dove 
insegnava Alberto Haller nessun altri poteva
osare d’ insegnare anatomia ; rna sollecitato

renza fra le ime le altre Università.
dagli studenti a sentire il parere dello stesso 
Haller tutto titubante si presentò a lui. Haller

Da noi invece disgraziatamente invalse il 
sistema di pagare lo Stato: intendiamoci bene, 
pagare lo Stato fino a un certo punto, poiché 
quando il ministro Bonghi iniziò tale sistema 
inasprì le tasse agli studenti con lo scopo che
tale maggior provento potesse concorrere al
pagamento della libera docenza. E questo tem
peramento fu poi adottato dal ministro Gianturco, 
come ha notato nella sua relazione il nostro 
Ufficio centrale. Quindi una parte della somma 
che si dà ai liberi docenti è pagata dagli stessi 
studenti, ai quali ora si dovrebbe restituire.

Del sistema invalso fin qui presso noi si è
detto tutto il male possibile, come ha rilevato 
il nostro relatore; ma non tutto il male é ve
nuto per nuocere; poiché, se i risultati econo
mici e morali sono stati pessimi, tuttavia con 
piena coscienza io posso affermarvi che dal
l’epoca in. cui si è effettuato col sistema, Bon
ghi la libera docenza, l’Italia ha fatto scienti
ficamente un grande slancio e ha preso nella 
scienza accanto alle altre nazioni un posto emi
nente.

rispose subito: gli studenti hanno ragione, e
lei farà anche a me un vero regalo se verrà 
col suo insegnamento a_ completare il mio, nel 
quale io preoccupato dall’interesse scientifico 
trascuro tutti quei fatti minuziosi che hanno 
una grande importanza nella pratica della me
dicina e chirurgia.

Vedete dunque come fin dal primo momento 
fu sentito il bisogno di completare con l’inse
gnamento privato l’insegnamento, .pubblico.

Oggi che la scienza, per i grandi progressi 
che ha fatto, è venuta mano mano a specializ
zarsi, non basta nemmeno l’aumento sempre 
maggiore dell’insegnaménto ufficiale; ma è la 
docenza privata cui spetta l’altissima missione 
di seguire il progresso scientifico.

Avvenuta la Riforma; in Germania furono
confiscati, i beni ecclesiastici e conferiti alle 
Università protestanti. Così, mentre le Univer
sità cattoliche adottarono l’insegnamento pri
vato, le Università protestanti ebbero anche 
esse il modo di provvedere con mezzi propri
all’ avanzamento della scienza 9

I

r
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L’autonomia e la mirabile' organizzazione 
delle Università tedesche, quali furono date loro 
a’ tempi della Riforma, continuano anche oggi;
e si deve attribuire alla perfetta autonomia e
alla razionale organizzazione delle Università 
il predominio della Germania sul pensiero scien- 

, tifico. Quando al principe di Brunswick fu fatta 
r accusa di aver spogliate le chiese, rispose ; 
«Io non ho col danaro ritratto impinguate le 
casse dell’erario; quel danaro che serviva al 
culto ecclesiastico, io l’ho impiegato al culto 
della scienza, donandolo alle Università ».

Ora ella, signor ministro, potrà rispondere che 
le somme risparmiate- sulla libera docenza 
col presente disegno di legge saranno tutte ero
gate a vantaggio della scienza, retribuendo 
equamente assistenti ed inservienti e promuo
vendo l’insegnamento complementare.

GABBA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

i '

GABBA. Mi ha fatto molta impressione l’os-
servazione del senatore Paternò ;

legge ha il difetto di rendere impossibile a gio
vani cultori valenti e operosi della scienza di 
presto contribuire ai progressi di questa.

Voci. Forte, forte.
GABBA. Ma io ritengo che per evitare codesto 

inconveniente non si deve andare incontro ad 
altri maggiori. Gli. scandali a cui dà attual
mente occasione la libera docenza sono vera-
mente gravissimi. La caccia alle iscrizioni si
fa spesso in modi inverecondi, e la indulgenza 
verso gli scolari accattati è spesse volte scan
dalosa. Ma il principale motivo di codesta umi
liazione della libera docenza, motivo che non 
so se sia già stato avvertito, e per cui la libera 
docenza in Italia tanto differisce dalla tedesca, 
sta in ciò che nelle nostre Università sono ob- 

arrivare ad una professione, non già per amore 
di essa scienza. Degli stessi aspiranti alla libera 
docenza, e che la conseguono, non pochi, spe
cialmente nella Facoltà medica, non hanno altra 
mira che di valersi del titolo di professore per 
avere maggior credito nella loro carriera pro
fessionale, e non esercitano affatto la docenza. 
Titolo di professore, che non ha base nella legge
Casati/ ma soltanto in un decreto ministeriale 
e sul quale sarebbe pur stato bene che il pro
getto di legge si fosse pronunciato. In Germania 
non vi sono esami annuali e biennali, ma sol
tanto gli esami di Stato alla fine degli studi uni
versitari. Anche in Italia il solo mezzo di au
mentare la importanza e la pratica utilità della 
libera docenza sarebbe la introduzione degli 
esami di Stato, come in Germania. Purché però 
questi esami fossero più seri che in Germania, 
dove è proverbiale il detto, che, almeno per gli 
studi giuridici, bisogna essere ciuchi per non
superare gli esami di Stato. Se convenga o no

che questa questa innovazione nel nostro regime universi-
tarlo io non intendo ora pronunciarmi. La que
stione verrà studiata e risoluta quando si trat
terà di riformare il nostro regime universitario. 
E da questo punto di vista panni giusta l’osser
vazione dei colleglli Paternò e Todaro, che il 
progetto di legge sulla libera docenza avrebbe 
dovuto far parte del più largo progetto intorno 
a quella riforma.

Dirò ora poche parole intorno alla disposi
zione transitoria dell’articolo 8 del progetto di 
legge in discussione.

Anch’io sono d’avviso che diritto quesito al
l’applicazione della legge ora vigente intorno 
alla libera docenza non hanno nè i laureati ;
nè coloro che Phanno chiesta prima deU’attua- 
zione della nuova legge proposta. I primi hanno

bligatori esami annuali e biennali, nei quali soltanto facoltà di domandare quella docenza,
r interrogante è il professore ufficiale, e il li
bero docente ha soltanto il diritto d’interrogare, 
sulle materie insegnate dal professore ufficiale.

e facoltà non è diritto. I secondi hanno eser
citato quella facoltà, e nella giurisprudenza è
principio sicuro che una facoltà esercitata ge-

diritto del quale il più delle volte non usa.
Ognun comprende che la maggior parte degli

nera diritto acquisito. Ma quando ? Quando, 
esercitata la facoltà, gli effetti giuridici ne con-

studenti si iscrivano ai corsi ufficiali; pochi seguitano necessariamente. Or codesta neces-
aggiungono a questa iscrizione anche quella a 
corsi di liberi docenti; e ciò più per far piacere 
a questi, che per altro motivo; e ne poi disertano 
le lezioni, assai più che quelle dei professori uffi- 

sarja conseguenza non può di certo consistere 
nell’applicazione della legge vigente intorno 
ai modi, alle condizioni, ai giuridici effetti della 
domandata libera docenza. Imperocché tutte

ciali. Ed anche ognuno sa che la maggior parte queste norme di legge sono di indole pubblica.
degli scolari universitari sono tali soltanto per e contro la modificazione e T attuazione loro

I
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non è possibile far valere un diritto acquisito. 
Non sarebbe quindi retroattiva la nuova legge 
intorno alla libera docenza, se venisse applicata 
a tutti coloro che non sono ancora liberi do
centi, 0 che hanno soltanto, domandato di es
serlo. Del resto, onorevoli colleghi, fra le varie

Presentazione di-disegni di legge.
CREDARO, ministro- della pubblica istru

zione. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro della pubblica, is tru-

specie di leggi vi ha pur^ quella delle leggi
zione. Ho l’onore di presentare al Senato il

espressamente retroattive, ammissibili anche
esse allorquando un eminente e urgente inte
resse sociale lo esigo.

Chiusura di votazione.

' PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori senatori segretari di procedere 
allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla nume-
razione dei voti).

Hanno preso parte alla votazione i senatori :

Astengo.^7^

Baccelli, Barzellotti, Bava-Beccaris, Beneven-
tano. Bettoni, Biscaretti, Bodio, Bonasi, Bor-
gatta.

Camerano, Carafa, Carle Giuseppe, Casti-
glioni, Cencelli, Chironi, Ciamician, Colombo, 
Cuzzi. ■

Dalla Vedova, Dallolio, De Larderei, Del Zio, 
De Riseis, Di Brazzà, Di Broglio, Di Campo
reale, Di Collobiano, Di Prampero, Di Terra
nova, D’Ovidio Francesco.

Ellero.
Fabrizi, Fadda, Falconi, Fano, Fili-Astolfone, 

Filomusi-Guelfi, Foà, Frascara.
Garofalo,' Giordano-Apostoli, Giorgi Goiran,

Gorio, Grassi, Greppi, Guala, Gualterio, Gui.
Leonardi-Cattolica, Levi Ulderico, Lucca, Lu

ciani.
Malaspina, Mal vano, Manassei, Mariotti, Mar- 

tinez, Massaf ucci, Maurigi, Mazza, Mazzoni, Mele, 
Melodia.

Pagano, Papadopoli, Parpaglia, Paternò, Pe
dotti, Perla, Petrellà, Pigorini, Polacco, Ponza 
Cesare, Ponzio-Vaglia.

Reynaudi, Ridolfì, Rolandi-Ricci, Roux,
Sacchetti, Sandrelli, San Martino Enrico, San

tini, Schupfer, Scillamà, Spingardi.
Tamassia, Tami, Todaro, Tommasini, Torri-

bpani Filippo, Torrigiani Luigi.
Vischi, Volterra.

disegno di legge ; « Trasformazione di istituti
d’istruzione e di educazione».

È già stato approvato dal Senato e nell’ al
tro . ramo del Parlamento ebbe un paio di ag
giunte; pregherei fosse trasmesso allo stesso
Ufficio centrale che 
altra volta.

già ebbe ad esaminarlo

L’altro disegno di legge, pure approvato dal- 
tro ramo del Parlamento, è così intitolato : « Si-
steinazione degli uffici della ragioneria ffene-b
rale deh Ministero della pubblica istruzione».

PRESIDENTE. Do atto all’on. ministro della 
pubblica istruzione della presentazione di que
sti due disegni di legge; il primo, non facen-
dosi osservazioni. sarà inviato all’, esame- del-
l’Ufficio centrale che già ebbe a riferirne nel 
giugno scorso ; il secondo sarà trasmesso agli 
Uffici.

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus-

sione sul disegno di legge: « Sul conferimento
alla libera docenza ».

Do facoltà di parlare .all’on. ministro della 
pubblica istruzione.

CR ED ARO, minis tro delb istruzione pub-
blica. {Segni di attenzione}. Io domando venia 
a coloro che si sono occupati di disposizioni
particolari del disegno di legge, se non ri
spondo partitamente in questo momento : ogni
articolo involge una questione abbastanza grave
ed è bene che sia esaminato con ponderazione
e separatamente^-. Mi limito quindi in questo
breve discorso a dare ragione dei concetti fon
damentali che mi hanno inspirato nel presen
tare al Senato questo disegno di legge che -
me lo consenta l’onor. Todaro - è stato oggetto
di modesto, ma attento e coscienzioso studio.

L’idea di questo disegno di legge nacque nel
mio pensiero qui al Senato. Quest’ Assemblea
discute con profondità di Concetti e con insu
perato amore tutti i problemi della pubblica 
istruzione; ma per tradizione sua attende con
particolare interesse e competenza a tutto ciò
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che interessa l’ordinamento della superiore
istruzione. Ed io ricordo la grande discussione 
che segui in quest’Aula nel 1911, quando ebbi 
l’onore di sottoporre al vostro illuminato esame 
per la prima volta il bilancio del Dicastero che 
ho l’onore di reggere. Io ricordo il discorso vi
vace del senatore Foà intorno alla libera do
cenza, ricordo la parte importante che nel di
battito ebbero altri senatori ; ed allora io uscii 
da quest’Aula col -fermo convincimento che 
questi mali dovessero essere sanati nel più 
breve tempo e nel miglior modo possibile.

Attesi fiducioso l’opera dell’autorevole Com
missione per la riforma dell’ istruzione supe
riore, .che era stata nominata dal mio prede

docente dallo Stalo. Ma per quegli onorevoli 
senatori, che non vivono entro ! recinti uni
versitari, vi può essere qualche singola dispo
sizione meno nota e consenta quindi il Senato 
che io la lumeggi.

Il giovane che desideri di diventare libero
docente presenta una domanda al ministro, e

cessore. onor. Daneo, e sperai che i risultati
degli studi e delle dotte discussioni di essa mi 
fossero consegnati entro breve tempo. Quando 
vidi che la difficoltà del problema richiedeva 
qualche doveroso indugio da parte della Com
missione, stralciai dalla riforma universitaria 
questo disegno di legge per sottoporlo all’esame 
prima del Senato che dell’ altro ramo del Par
lamento. Ora io sono d’accordo cogli onorevoli 
senatori Polacco, Gabba, Todaro, Paternò e altri, 
i quali sostengono che la libera docenza è un 
istituto organico della nostra Università, e che 
ragionevolmente non potrebbe essere riformato, 
se non riformando tutto l’organismo universi
tario.

Ma io divido pure i timori di altri senatori, 
deU’onor. relatore principalmente, e cioè che 
questa grande riforma universitaria tentata più 
volte da ministri autorevoli e competenti non 
arrivi sollecitamente in porto. Ed allora, mi 
domandai se non fosse conveniente, nell’ inte-

la Giunta del Consiglio superiore propone la 
Commissione, che è composta di cinque persone. 
Fra queste è sempre il preside della Facoltà 
presso la quale è chiesta la libera docenza; 
egli presiede la Commissione esaminatrice; vi 
è il professore ufficiale della materia; un altro 
professore della Facoltà; un professore ufficiale 
di un’altra Facoltà ed In ultimo il rappresen
tante dei liberi docenti.

Analizziamo la competenza di ciascuno di 
questi cinque giudici.

Io (consenta il Senato quésto ricordo perso
nale) ho presieduto moltissime Commissioni di 
libera docenza come preside della Facoltà di 
filosofia e lettere della Università di Roma. 
Assai spesso sono stato chiamato a giudicare
se il giovane avesse la preparazione suffi-

resse degli studi, che della libera docenza ce
ne occupassimo subito, e cosi preparai questo 
disegno di legge.

Ora, esaminando i mali che affliggono la li
bera docenza, nacque in me questo convinci
mento: che essi in gran parte derivino dal si
stema col quale oggi questo titolo si confe
risce.

Gli onorevoli senatori che appartengono al- 
I’ insegnamento universitario conoscono i modi 
coi quali si diventa, in Italia libero docente, coi 
quali si acquista il diritto di salire sopra una

ciente per diventare un buon professore di geo
grafia 0 (b storia dell’arte o di altra materia, 
nella quale io non ho speciale competenza. Il 
mio ottimo collega Della Vedova sa che cosa 
dicevo io alla Commissione : io son qui per l’or
dine; niente di più; di geografia non me ne 
intendo.

L’altro collega della Facoltà, di solito, aveva 
la stessa competenza e diceva ; io mi rimetto 
al collega chiarissimo della materia; quello che 
fa lui è ben fatto.

Il libero docente, di consueto, restava in seno 
alla Commissione muto come un pesce, sentiva 
di non avere l’autorità dei professori ufficiali e 
si limitava a verbalizzare e a seguire 1’ opi
nione dei professori ordinari.-

Rimanevano dunque di fronte come giudici, 
sojjra cinque, due membri che realmente giu
dicavano, il professore ordinario della materia 
della Facoltà per la quale era chiesta la libera 
docenza e il professore d’un’altra Facoltà. In 
generale il professore dell’altra Facoltà si .ri-
volgeva al collega e gli diceva; Ti sta proprio

cattedra, a fianco dei professori ufficiali e di
parlare in nome della scienza ed anche in nome 
dello Stato, perchè questo titolo viene al libero

a cuore che questo tuo scolaro diventi libero 
docente? Tu lo conosci, tu dichiari che egli ha 
attitudine scientifica, e sia dunque libero do
cente.

Discussioni, f. 1371
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In definitiva, per farla breve, l’esito della 
domanda di libera docenza dipende quasi sem
pre dal solo professore ordinario della materia 
della Facoltà per la quale è chiesta. Anche nel 
linguaggio universitario, chi ottenne la libera 
docenza, di solito, si esprime in questo modo: 
« Il professore tale mi ha dato la libera do
cenza ». {Benissim.o'}.

Ora, tutti noi professori sappiamo quale af
fetto paterno abbiamo pei nostri scolari! {Benis- ■ 
simo}. , '

Sono creature nostre, hanno un avvenire nella 
scienza, sosterranno le nostre teorie, seguiranno 
i nostri metodi, la nostra attività intellettuale 
si diffonderà per essi anche nelle altre Univer
sità, saranno con noi nei futuri concorsi! In- 
somma è la filiazione intellettuale che trionfa 
secondo le leggi di natura. {Benissimo}.

Quindi è che cosi si preparano i liberi do
centi, numerosissimi, quindi è che in generale 
il giovane che domanda la libera docenza.
quando il professore della materia gli è favo- A
revole, consegue facilmente questo titolo. E così 
che in Italia oggi sono 2496 liberi docenti! 
Nessun paese al mondo ha tanta ricchezza; 
quindi l’Italia è la prima Nazione del mondo 
quanto a produttività di scienza e d’insegna- 
menti superiori.

Nel solo primo trimestre di quest’anno giun
sero al Ministero 200 domande circa. Ma in 
questo numero grandissimo di' aspiranti alla 
libera docenza, è la condanna della libera do
cenza; la scienza, nella sua più alta espres
sione, è di pochi; la ricerca della verità per 
la verità, il culto del sapere pel sapere, non 
può essere della folla, ma di pochi animi eletti.

oche dedicano tutta la propria vita a questa
alta aspirazione. {Approvazioni}. %

E per questo che io dissi: se riesco a chiu
dere un poco questa porta, sarà elevata la di
gnità della libera docenza! Ma come chiudere 
la porta? Sottoponendo l’esame per la libera 
docenza alle stesse norme cui sono sottoposti 
i concorsi universitari per professore straordi
nario e ordinario. In conclusione il diritto del 
libero docente che sale sulla cattedra, è uguale 
a quello del professore straordinario e ordi
nario; e perchè vi deve essere una via più age
vole di un’ altra per salire sulla cattedra? La 
legge stabilisca che una Commissione centrale 
esamini allo stesso modo e cogli stessi criteri 

tutti coloro che aspirano alla libera docenza* 
una Commissione centrale che senta i suoi alti 
doveri verso' lo Stato e al di sópra di qualsiasi 
considerazione personale tuteli gli alti interessi 
della cultura universitaria e dell’istruzione su
periore.

Questo è il concetto fondamentale della legge.
Mentre, io mi studiavo di' tradurre in arti- 

coli di legge questo concetto, mi pervenne Una 
citazione innanzi ai magistrati da parte del
l’associazione dei liberi docenti di Napoli. Il 
ministro Bianchi nel regolamento del 1905 
aveva stabilito che i liberi docenti potessero 
avere tre quinti delle tasse che pagano gli
studenti; due quinti rimanevano all’Erario.

Ma i liberi docenti sostenevano che tale li
mitazione era illegale, perchè essi avevano 
diritto all’ intera tassa; e i tribunali diedero 
torto allo Stato.

Ora, io credo che chiunque ha responsabilità 
di Governo, dopo il mantenimento .dell’ordine, 
ha il dovere di tutelare la finanza dello Stato; 
le spese giuste lo Stato deve sostenerle, quelle 
non giuste, nè ragionevoli, no.

Uno Stato che non ha la finanza forte, non 
può avere nè Università, nè scuola media, nè 
scuola elementare forte. ' La difesa dell’erario 
contro le domande eccessive dei singoli è do
vere tanto del ministro della pubblica istru
zione quanto di quello del tesoro : la solidarietà 
su questo punto deve essere perfetta tra i com
ponenti un Ministero.

I tribunali ci condannano, ma noi riteniamo 
non esser giusto che l’intera tassa pagata dallo 
studente sia assorbita dalla libera docenza; 
perciò proponiamo al Parlamento una disposi
zione di legge che limita a tre quinti la tassa 
che può essere assorbita dall’insegnamento pri
vato.

Quando ebbi'preparato quel disegno di legge, 
per deferenza verso la Commissione Reale, lo 
sottoposi al suo esame e le discussioni furono 
lunghe: noi professori non siamo mai brevi.
La Commissione dunque ne fece oggetto di un 
attento e profondo esame; io ho letto tutti i 
verbali; la Commissione fini'per approvare su 
per giù il disegno di legge in quella forma che 
ebbi l’onore di presentare al Senato.

Presentato il disegno di legge al Senato, 
un giorno che ero qui, in questo dignitoso am
biente, mi sento dire che gli Uffici avevano

«
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molto criticato le mie proposte. Ne fui mera
vigliato, perchè non ne intendevo la ragione. 
Dopo qualche giorno fui invitato ad interve
nire nell’ufficio centrale e mi sentii dire: Voi 
ministro siete timido amico del vero e del bene; 
noi vi insegneremo'la via ardita che dovete 
percorrere tutta intiera. E allora compresi la 
ragione della critica.

L’Ufficio centrale mi espose il suo fermo 
proposito di far pagare il libero docente diret
tamente dallo studente, riservando allo Stato 
tutta la tassa pagata. •

Questa disposizione innova radicalmente l’i
stituto della libera docenza; lo Stato stipendia

gli chiegga scusa se non ho afferrato intera
mente il suo pensiero, che il disegno di legge, 
cosi emendato, prepari la-fine della libera do
cenza, Io non lo credo.

Certo alcuni che oggi insegnano nelle nostre

, i. suoi professori dell’Università,

Università, o per lo meno figurano d’insegnare 
sui registri del Ministero delle finanze che paga 
le quote, s’indurranno a tacere; ma io ho tanta 
fiducia nella fibra italiana, da credere che dove 
il giovane troverà il libero docente valente e 
buono, lo seguirà e pagherà quelle poche lire.

Un corso normale di tre ore settimanali costa 
lire dodici. Che cosa sono dodici lire in con
fronto a tutte le spese che un giovane sostiene

come delle per conquistare una laurea? E una somma
scuole medie: i giovani che si accontentano di 
essi, possono conseguire la laurea ed i diplomi 
seguendo i loro corsi; quelli che non si accon-

quasi trascurabile! Perciò il libero docente co
scienzioso e valente, che tenga un corso ri
spendente ai bisogni degli studenti vedrà cir-

tentano, sono liberi di ricorrere alPinsegna-
• mento privato, ma paghino. Lo scolaro di liceo 

0 di altra scuola media che non si accontenta
degli insegnanti di Stato è liberissimo di an
dare ad un liceo privato e paga in generale
tasse piuttosto rilevanti. Perchè si deve fare 
diversamente per l’insegnamento universitario?

Questo il concetto dell’ufficio centrale.
Io obbiettai che era imminente, lo speravo, 

una riforma generale dell’ istruzione superiore, 
che forse non l’attuale ministro della pubblica 
istruzione avrebbe avuto l’onore di presentare 
e discutere, ma che certamente il suo succes
sore 0 un altro suo successore vi sarebbe ar
rivato, chè la libera docenza era organicamente 
connessa coll’ordinamento generale della nostra 
istruzione superiore.

Questa obbiezione non ha accontentato l’Uf-

condata la sua cattedra da giovani volenterosi 
che lo ascolteranno con attenzione e profitto. 
In ciò sta il decoro dell’insegnante, dello sco
laro e dell’istituto della libera docenza.

Io debbo confessare che la somma (die og
gidì- lo Stato paga ai liberi docenti, se si cal
colano soltanto le ore effettive di insegnamento 
impartito e ricevuto, ci riconduce col pensiero 
ai tèmpi degli antichi sofisti greci, che face
vano pagare patrimoni ai giovani loro seguaci.

E poiché vedo qui presente il senatore Co
lombo, che con tanta lode dirige l’istituto 
tecnico superiore di Milano, domandate a lui 
se per l’assenza di liberi docenti nel suo Isti-
tuto, ' fattore di bene in Lombardia, venga
danno; ed egli vi risponderà come gli studi 
procedono con serietà e con frutto. Quando 
una disciplina nuova è necessario sia inse

fido centrale, il quale con molta franchezza guata ai giovani, se ne domanda allo Stato

I

?

mi osservò: Gnor, ministro, qui siamo di fronte
a una questione morale ; sapete voi gli scan
dali che avvengono in Italia per la libera do
cenza ? Sapete voi che, in alcuni casi, si com
piono atti che rasentano il Codice penale? Io 
dovetti ammettere che le cose, purtroppo, sta
vano così, e, portato sul terreno di una que
stione morale, dichiarai che ero disposto, che 

l’incarico, ed i giovani hanno impartita questa 
materia con sincerità ed efficacia. *

Io credo che i.liberi docenti veramente buoni 
approvino questo disegno di legge, perchè essi 
avranno modo di farsi valere e di mettersi in 
evidenza; quando un libero docente avrà in
torno a sè un uditorio che paga, sarà segno 
sicuro del suo valore didattico e quel libero

i

sentivo il ‘ dovere di non ritrarmi ma di se-
guire l’Ufficio centrale. {Vive approvazioni}. 
E, modificato in questo senso, il disegno di legge
sta innanzi a voi onorevoli senatori.

Si obbiettava daPsenatore Paternò e mi pare 
. anche-in parte dal senatore Todaro, benché io

docente si preparerà a diventare professore
ulfiìciale, e forse in seguito a questa riforma 
potremo introdurre il metodo tedesco, chia
mare all’insegnamento ufficiale, senza concorso, 
liberi docenti che siano venuti in fama di 
grande perizia nell’insegnamento.

;

;

/
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Il senatore Polacco esponeva molto bene, 
analizzando'le nostre disposizioni regolamen-
tari. il dovere che hanno le autorità accade-
miche di togliere gli abusi.

Onorevole senatore Polacco, Lei è stato ret-
tore di un glorioso Ateneo, e sa benissimo che
i professori di -Università non sono tagliati ai 
metodi polizieschi'; nell’università vi 
disciplina, quanto vi è coscienza: se vi è la 
coscienza dell’insegnante, tutto procede rego-
larmente ; se manca questa^ nessuna misura
precauzionale può indurre un insegnante, sia 
ufficiale, sia libero docente, a compiere cor
rettamente il suo dovere; ed è per questo che
io. che ho una qualche tendenza, dicono i miei
colleglli, alla pedanteria, coinè ministro ho cer
cato d’introdurre maggiore rigore e disciplina 
nell’esercizio della funzione didattica. Ma il 
più delle, volte mi sono trovato di fronte a 
difficoltà insormontabili. Non vi sono mezzi si-
curi per sopprimere gli abusi a cui. dà luogo

consacrarsi all’insegnamento universitario avrà 
interesse di tenere il corso libero anche a po
chissimi studenti.'

Io non credo, in conclusione, che questa legge 
sia l’uccisione della libera docenza. .

Il senatore Paternò ha chiamato vento infido 
quello che spira in quesFAula a riguardo della 
libera docenza. Vento infido quando noi ci oc
cupiamo di condurre la sincerità nei nostri 
istituti? Io lo chiamo dovere civile, perchè ha 
per fine la formazione del carattere della gio
ventù e l’educazione del sentimento dei doveri 
verso la collettività. La lotta contro la mas
sima, troppo diffusa, che il togliere allo Stato 
sia togliere a nessuno, deve essere combattuta^^ 
in tutte le nostre scuole, dalle popolari, dove 
si forma la coscienza dei, nostri lavoratori, alle 
Università dove si forma la coscienza della 
classe dirigente. (Approvazioni vivissime).

Io credo che nel nostro paese sopratutto 
questo occorra: educare nelle scuole il senso

Fattuale sistema della libera docenza. della legge. e il senso dello Stato. (Bravo).
I

Onorevole senatore Polacco, io non credo .che 
quella parte del suo limpido discorso che in
vitava il ministro a reprimere il male col ferro 
e col fuoco, sia stata pronunziata colla stessa 
convinzione delle altre (ilarità), appunto per
chè Ella è stato rettore, e rettore lodato per 
molti anni.

In conclusione, onorevoli senatori, il disegno 
di legge emendato si compone di questi due 
punti fondamentali :

1° conferimento della libera docenza con 
giusta severità;

2® il privato docente sia realmente privato 
e retribuito dagli studenti e prófessore retri
buito dallo Stato, secondo il numero delle iscri
zioni, che ottiene pel suo corso.

Il senatore Paternò ha pronunciato un bel 
discorso in difesa della libera docenza, ed ha 
fatto bene. Era giusto che in quest’Aula risuo
nasse voce autorevole, che dicesse i meriti che 
ha acquistato la: libera docenza in Italia e in 
parte io mi associo a lui. Però io gli vorrei
osservare che nelle Facoltà di filosofia e lettere 
e scienze, poco frequentate per la natura degli 
studi, alcuni liberi docenti hanno compenso 
piccolissimo, irrisorio, tuttavia insegnano e com
piono un servizio utile. Il giovane cbe vuole

Questa soddisfazione di appartenere ad un 
grande organismo nazionale che si risveglia, 
che ha un grande passato e che vuole progre
dire, questa coscienza che s stiene la forza na
zionale, è ciò che costituisce la dignità di un 
popolo. (Benissimo).

Io debbo dare al mio collega del Tesoro, che 
ha avuto l’infelice idea di venire ad ascol
tarmi (si ride), una notizia che forse gli recherà 
qualche dispiacere... .

TEDESCO, ministro del tesoro. Non è il primo 
dolore.

CREDARO, ministro dell’ istruzione publolica. 
Egli, esaminando il disegno di legge, nella sua 
legittima avidità di tesoreggiare per lo Stato,
avrà immaginato : « quelle centinaia di migliaia
di lire che si pagano ogni anno ai liberi do
centi entreranno nel mio scrigno ». (Si ride).
No, non sarebbe giusto. La legge avrebbe un 
carattere quasi di fiscalità, che non la rende
rebbe bene accetta. Da tre anni io mi- studio 
di poter sistemare nelle nostre Università il , 
personale assistente e tecnico, che è necessario 
per la funzione didattica. Il tempo della grande ■ 
lecon, dell’insegnamento puramente accademico, 
ormai è passato; nell’università tutte le disci
pline, anche quelle della Facoltà di filosofia e , 
lettere, debbono diventare esercitative; ligio- .

i



I

Atti Parlamentari, — 10365 — Senato del Regno.
Q^SSSU «sa

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 5 MAGGIO 1913

vane deve essere attivo, produrre da sè, essere 
avviato alla indagine personale.

Il professore da solo non può compiere que
sto lavoro. Ha bisogno di assistenti, ed ha bi- 

■ sogno, di aiuto. Noi li abbiamo questi assistenti.
ma in numero insufficiente alle esigenze del
servizio, e retribuiti molto miseramente.

Credo quindi che il devolvere Teconomia di 
questa legge al miglioramento economico degli 
assistenti, dei tecnici e dei subalterni univer
sitari, sia opera di savia politica e di retta 
amministrazione. E se non lo facessimo coi 
frutti di questa legge, il Tesoro, che per due 
volte ha concesso leggi di proroga, dovrebbe 

• poi finalmente decidersi ad approvare un pro
getto di sistemazione deirassistentato universi
tario, già promesso con la legge del. 19 lu
glio 1909.

Con questo concetto, ho mandato al Presi- /
dente del Senato.un articolo, col quale il Go
verno prende impegno, con successivo disegno 
di legge, di devolvere la somma economizzata 
secondo la proposta dell’ufficio centrale al mi
glioramento-di questa parte della vita univer
sitaria,

Il Senato, ne sono convintissimo, approverà 
questo disegno di legge. Certi problemi o non 
si pongono, o, quando sono posti e nella forma 
con la quale sono, stati posti 'dal relatore del- 
l’Ufficio centrale, possono ricevere una solu
zione sola. Ma confido anche che questa solu
zione, oltre che rispondere ai doveri morali che 
noi tutti abbiamo verso il Paese, risponderà 
anche agl’ interessi dei liberi docenti che siaiìo 
veramente degni di questo titolo e dell’onore 
di occupare una cattedra universitaria. {Vivis
simi e generati appianasi ; molti senatori si re
cano a congratularsi con Voratore}.

l

Presentazione di relazioni.
LUCCA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

. LUCCA. A nome della Commissione di fi
nanze, ho r onore di presentare le relazioni sui 
disegni di legge:

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 1,097,336.81 sul capitolo n. 203 
dello statò di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze per l’ esercizio finanziario 
1911-912 concernente spesa obbligatoria ;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 10,138.43 verificatasi sull’as
segnazione' del capitolo n. 61 dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle finanze 
per Pesercizio finanziario 1911-912 concernente
spesa facoltativa;

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze per T esercizio finanziario 
1912-13;

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle fi
nanze per r esercizio finanziario 1912-13.

PRESIDENTE. Do atto al senatore Lucca 
della presentazione di queste relazioni, che sa
ranno stampate e distribuite.

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Continuiamo la discussione 

del disegno di legge sulla libera docenza.
TODARO. Domando di parlare per fatto per

sonale.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TODARO. Ho chiesto di parlare per fatto per

sonale perchè debbo fare una dichiarazione 
all’onor. ministro.. Egli mi attribuiva un’idea 
che' io non ho espresso, e cioè che il far pagare 
la libera docenza dagli studenti sarebbe come 
il decretarne la morte.

Io non ho detto questo; anzi do lode al no
stro Ufficio centrale dì aver posto le mani sulla 
piaga e di aver escogitato un rimedio efficace 
per sistemare la libera docenza, facendola pa
gare dagli studenti direttamente.

E che io sia di questa idea lo prova il fatto 
che l’ordine del giorno citato dall’ Ufficio cen
trale e proposto dal Senato con questo intento 
portava anche la mia firma.

Io ho detto soltanto che praticamente, sic
come gli studenti non sono abituati a pagare, 
ci ridurremo per molto tempo a non avere più 
libera docenza, facendosi .cosi il danno delle 
Università.

PRESIDENTE. Nessun’altro chiedendo di par
lare, la discussione generale è chiusa.

;Il senatore Dallolio ha presentato quest or
dine del giorno:

« Il Senato, approvando il conc&tto infor
matore della legge, passa alla discussione degli 
articoli ».

■
t
I
5 '
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SHI^SSIK

Domando se è appoggiato.
(Appoggiato).
L’on. niinistro lo accetta ?
CREDARO, niinistro delVistruzione pubblica. 

Lo accetto.
PRESIDENTE. Allora nessuno chiedendo di 

parlare, lo pongo ai voti: chi l’approva è pre
gato di alzarsi.

(Approvato).
Passeremo alla discussione degdi articoli.

modo che eminenti cutori delle scienze non 
siano esclusi dal libero insegnamento anche se 
non sono laureati.

MAZZONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZONI. Le parole del collega onorevole 

Ciamician hanno prevenuto in parte ciò che 
intendevo di dire. Nell’apprezzare il concetto 
del disegno di legge, di , cui mi ha reso ora 
anche più persuaso l’eloquente discorso dell’o-
norevole ministro. ieri dicevo che si dovesse

Art. 1.

L’abilitazione alla libera docenza è concessa 
per una determinata disciplina a chi abbia ot
tenuta la laurea e dia prova di attitudine 
scientifica e di cultura profonda nella materia 
che si propone di insegnare, con titoli inte
grati da una conferenza intorno ai titoli stessi 
e da prove didattiche alle quali saranno ag
giunti esercizi sperimentali quando l’indole 
della disciplina lo richiegga.

La Commissione però, in via di eccezione, 
potrà dispensare dalle prove didattiche o spe
rimentali, 0 da entrambe, quegli aspiranti le 
cui attitudini di insegnanti e di esperimenta- 
tori ritenesse accertate.

Colui che riesce classificato nella terna di un 
concorso per ordinario o straordinario ha di
ritto al titolo di libero docente per la materia 
messa a concorso.

migliorarne in qualche parte le disposizioni : 
mi consenta perciò il Senato che io su questo 
articolo faccia due brevi osservazioni.

La prima è appunto quella cui ha accennato • 
l’onor. Ciamician. Guardino gli onorevoli col
leghi che in questo stesso articolo si ammette 
che si possa conseguire là cattedra universi
taria, nonché dì straordinario, di ordinario, non 
avendo la laurea. Se Cjuesto è, se si può con
seguire la cattedra universitaria anche d’or-
dinario senza avere la laurea, a forliori si
dovrà ammettere che si possa conseguire la li
bera docenza senza avere la laurea.

Ma comunque si ragioni su questo punto, e 
restando fermo il mio convincimento, fondato 
sul fatto che sulla cattedra universitaria sono
dégnamente salite persone che pur non ave-
vano laurea, e che potrebbero sulla cattedra 
stare anche oggi degnamente persone che non 
hanno laurea, resta che, se di questa si man-
tiene 1’ obbligo. bisognerà in qualche modo

TAMAS3IA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAi\lASSIÀ. Non voglio annoiare il Senato

ripetendo quello che ho già detto, cioè che io 
propongo che si ritorni al concetto ministeriale, 
vale a dire che debbano passare quattro anni 
dalla laurea all’ iniziarsi delle pratiche per la 
libera docenza.

Mi astengo dallo svolgere le ragioni a soste
gno di questo concetto, poiché panni di averne 
sufficientemente parlato.

CIAMICIAN. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CIAMICIAN. Io accetto quest’ articolo come 

è stato formulato dall’ Ufficio centrale, soltanto 
non vorrei che fosse preclusa assolutamente la 
via alla libera docenza, a coloro. e saranno •
pochissimi, che non abbiano conseguito la laurea. 
L'articolo dunque si potrebbe modificare in 

specificare di quale laurea si intenda F obbligo.
La tendenza degli studi giustamente ed op-- 

portunamente s’indirizza oggi a comprendere 
molte discipline in uno stesso giro intellettuale 
anche se esse appartengano a Facoltà diverse. 
Per esempio, nella stessa funzione didattica, 
ormai le materie storico-letterarie sono stret
tamente connesse con le giuridiche, e le filo
sofiche .sono connesse con le scienze positive 
e con le mediche. Se nell’ art. 1° ammettiamo
una determinazione speciale, e richiediamo che 
la laurea debba essere della Facoltà alla quale 
appartiene la cattedra messa a concorso, ur-
tiamo contro questa tendenza, di non fare cioè 
nel campo scientifico quella divisione che è 
necessaria forse nel campo amministrativo; la 
divisione dello scibile in Facoltà universitarie.

. kSe poi il disegno di legge intende prescri
vere una laurea qualsiasi, e non già una de-

>3
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, terminata laurea in relazione alla cattedra 
messa a concorso, allóra a me sembra che si 
cada in un altro grave inconveniente, su cui

terarie e storiche, non hanno la laurea in let
tere, 1’ hanno in giurisprudenza.

è mio dovere richiamare rattenzione deirono-
Il secondo punto, su cui vorrei fare una

revole ministro e del Senato.
Oggi si chiamano lauree anche alcuni di

plomi che non sono lauree nel senso scientifico 
e proprio della parola; per esempio, i diplomi 
rilasciati da alcune alte scuole di commercio 
0 di agricoltura, ai quali lo stesso Consiglio 
superiore dell’istruzione ha finito col ricono
scere il titolo e il valore amministrativo di 
laurea, mentre in realtà sono diplomi mera
mente professionali.

Citerò, tra gli altri fatti, quello della libera 
docenza chiesta per qualche parte della filo
logia moderna, per cui il Consiglio superiore

breve osservazione. è nel secondo comma di

ha dovuto esaminare casi nei quali il richie
dente era laureato da un Istituto non vera-
mente nni versi tarlo, ma soltanto professionale, 
senza avere innanzi compiuto un severo corso 
di studi letterarii.

ili terpretando cosi la disposizione delFart. 1 ;

ci troveremmo dunque innanzi ad una latitu
dine soverchia, tale da non affidare di quella 
preparazione e maturità scientifica che pur si 
ritiene necessaria per la concessione del titolo. 
E, lo ripeto, d’altra parte si andrebbe incontro 
ad una soverchia restrizione, quando per laurea 
s’intendesse, in relazione alle prove di attitu
dine scientifica nella materia che uno intenda 
d’insegnare, soltanto la laurea di una data Fa
coltà.

Propongo pertanto che si tolgano le parole:
«

«

Abbia ottenuto la laurea » ; restando le altre:
Dia prova di attitudine scientifica profonda » ;

almeno in omaggio ai tanti illustri uomini, cosi 
nel campo delle lettere, come in quello delle
scienze, cui ? pur non avendo essi laurea, po-
Irebbe essere o fu degnamente conferita la li
bera docenza,

Cuglielmo Marconi non ha alcuna laurea; 
non la ebbero Giovanni Bovio, Enrico Hen- 
cioni, Giuseppe Chiarini; non l’hanno Ferdi
nando Martini e Gabriele D’Annunzio.

Se poi l’onor. ministro, rUfficio centrale ed
il Senato credessero che si debba mantenere
l’obbligo della laurea, e dovessero per ciò spe
cificare di quale laurea s’intende parlare, ram
mento che Alessandro D’ Ancona e Isidoro
Del Lungo, insigni maestri di discipline let-

questo stesso articolo, dove
Commissione ;

s’c.ammette che la
in via di eccezione, possa dispen

sare dalle prove didattiche e sperimentali, o da 
entrambe, coloro che abbiano dato prova di 
avere attitudine ad insegnare.

Ritengo pericolosa questa eccezione, e mi
piacerebbe perciò che, tolto il comma, si sta
bilisse che tutti debbano essere sottoposti ad 
una prova sperimentale o didattica. Ecco per 
quali ragioni credo buona la soppressione.

L’esperienza della lezione o della prova pra
tica, ha un doppio valore. Ha innanzi tutto
valore in quanto attesta, col fatto. ■Jdie colui
che aspira alla libera docenza ha facilità di 
espressione e di esposizione dinanzi alhudi
torio; è insonima la prova didattica della sua 
efficacia rispetto alla scolaresca. E questa prima
ragione vale certamente per coloro che cre
dono che possa già tale efficacia essere docu
mentata dall’insegnamento, che nelle scuole me
die abbia precedentemente professato chi desi
dera la libera docenza.

Ma vi ha un’altra ragione, cosi nella lezione 
come neU’esperimento, in quanto dovendo l’e- 
saminando prepararvisi su tema dato e in un 
tempo prescritto, si viene a chiedergli di di
mostrare se egli sia tale da potere in breve
tempo, padroneggiando gli istrumenti della spe
cialità e avendo già la maturità intellettuale
generale, fare una preparazione
cimento e riuscire a parlare

adeguata al
0 esperimentare

con sapiènza, prontezza, efficacia.
Altro è fare una conferenza su tema scelto 

dall’oratore, ed altro è trovarsi, come nella ne
cessità deirinsegnamento accade, quasi all’im
provviso dinanzi ad un tema che si deve af- 
frontale pubblicamente, perchè lo svolgimento 
della materia lo richiede. L’esperimento della 
lezione ha dunque un doppio valore : dimostra
se uno sa parlare bene, sa bene esporre, ma
anche dimostra se uno è tale da conoscere, 
non che la materia in genere, la bibliografia 
generale e gli strumenti sussidiarli così da met
tersi in grado di trattare bene un tema pre
fisso, dinanzi a un uditorio, in un breve spazio
di tempo. Anche queste prove sono, 
vede, oltre che didattiche, scientifiche,

come SI
e coin-



Benato del Regno,Atti Parlamentari, — 10368 —.
■ve

MB a

LEGISLATURA XXIII — l'^ SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 5 MAGGIO 1913

piono i titoli; onde l’esperienza già fatta nel-
rinsegnamento medio non può avere, per questa 
parte, che uno scarso valore. Confido che le 
mie osservazioni persuaderanno l’on. ministro 
e rUfficio centrale della convenienza di lasciare 
da parte l’eccezione, in modo che tutti gli aspi
ranti alla libera docenza siano sottoposti alle 
prove, intese nel duplice senso che ho cercato 
di chiarire.

LUCIANI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUCIANI. Ho domandato di parlare per pro

porre qualche modificazione a questo primo 
articolo. Ma dopo il discorso molto analitico 
del collega Mazzoni, credo che possa in due 
parole dichiarare che consento in gran parte con 

;quel che egli ha detto. Solamente ’ho un’osser
vazione a fare : egli ha conglobato l’esperi
mento didattico con la’prova, sperimentale. La 
prova didattica è veramente capitale in qual
siasi insegnamento, di cui è domandata la li
bera docenza. È una prova specifica della pron
tezza con cui, con la dilazione di poche ore 
dal momento in cui si è ricevuto il tema della 
lezione dalla Commissione, si sia in grado di 
svolgerlo adeguatamente con ordine, con espo
sizione chiara. Io mi sono trovato commissario 
in alcuni casi di libera docenza e ho notato 
che i candidati non intendono il vero valore- 
di questa prova, didattica e cercano il sublime, 
ciò che vi ha di più astruso nella scienza, per 
dar prova del loro sapere.

Invece questa non deve essere la prova del 
sapere, ma deH’attitudine ad insegnare anche 
le cose più semplici e fondamentali^ all’ uni
versalità degli uditori.

Ora che sarà abolita con questa legge la 
libera docenza per esame e sarà solamente 
adottata la libera docenza per titoli, la capa
cità di far progredire la scienza, la prova di 
avere addotto nuovi contributi al sapere, è data 
dai’ titoli, dalle pubblicazioni che il candidato, 
presenta per conquistar la docenza, quindi la 
lezione ha semplicemente il valore di una prova 
della capacità d’insegnare con efficacia facen
dosi intendere alla media almeno degli stu
denti. La prova sperimentale, trattandosi di li
bere docenze ottenute per titoli, consento con
ia Commissione che possa essere omessa, per
ché la capacità scientifica deve desumersi dai 
titoli; é quindi la semplice prova didattica che 
si deve esigere dai candidati.

Ciò semplifica assai il còmpito delle Com
missioni esaminatrici, e risparmia le spese e i 
disagi non indifferenti per le prove sperimen
tali in tutto il gruppo delle discipline biolo
giche.

Concludendo, io dico, che trattandosi di li
bere docenze da conseguire per titoli, è logico 
di esentare i candidati dalla prova sperimen
tale, ma non dalla prova didattica: questa^è 
l’unica cosa in cui dissento dal parere del col
lega Mazzoni. '

DINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINJ. Pochissime parole dopo quello che 

hanno detto i colleghi senatori Ciamician e
Mazzoni, col quale io in fondo consento. Voglio 
solo far rilevare che la legge Casati ammet
teva che potessero chiedere la libera docenza 
anche quelli che non avevano la laurea; sola
mente i regolamenti posteriori, interpretando 
la legge in modo restrittivo, e non so se que
sto sia Stato costituzionale, posero come regola 
generale l’obbligo della laurea, e da allora passò 
nell’uso che si dovesse richiedere la laurea: dopo 
fu anche stabilito che questa laurea dovesse es
sere stata conseguita almeno da due anni, e poi 
tre anni prima della presentazione delia do
manda. Ma, in ogni caso, i regolamenti, quando 
imposero l’obbligo della laurea, lasciarono aperta 
la strada per dar la libera docenza anche a chi 
non l’avesse, inquantoché fu stabilito che il 
Consiglio superiore, in certi casi speciali, po
tesse dispensare dall’obbligo di presentare la 
laurea.

Ora., se quest’ obbligo della laurea si conserva 
per legge, bisogna però- lasciare aperta la porla 
anche a quelli che non T hanno, e che pure 
potessero meritare la libera docenza. Fissando 
che in casi eccezionali il Consiglio superiore.
e non la Commissione O'fiudicatrice come mib

pare che qualche collega proponesse, possa am
mettere che si concede la libera docenza an
che senza la laurea.

PRESIDENTE. Avverto i signori senatori che 
gli emendamenti debbono essere presentati in 
iscritto alla presidenza.

TOMMASINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TOMMASINI. Innanzi tutto dichiaro che mi 

associo alla proposta dell’onor. Mazzoni circa 
la soppressione del secondo comma, e proporrei 
per il terzo comma una modificazione che mi

I



7Senato del Kegno,Atti Parlamentari, — 10369 —

LEGISLATURA XXIII P SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 5 MAGGIO 1913

pare ispirata dal criterio stesso che informa ia 
legge.

L’onor. ministro e l’Ufficio centrale sono
stati concordi nel proposito di rendere effet-
ti va la libera docenza; mi pare che questa, 
che poteva essere' pel passato considerata come

?

un puro titolo, ora
voglia che diventi un dovere,

con ia presente legge si
un esercizio

reale; un vero insegnamento.
Questo si rileva dal contesto dell’ art. 6 del 

progetto di legge in cui è detto che quando 
un libero docente non professi l’insegnamento
ottenuto per cinque anni consecutivi, senza
legittimo impedimento da- giudicarsi dal Con
siglio superiore, udito il parere della Facoltà 
0 scuola cui il libero docente appartiene, perde 
il diritto al titolo.

Ora, nell’ultimo comma di quest’articolo si
dice: « che colui che riesce classificato nella
terna per concorso a ordinario o straordinario, 
ha il diritto al titolo eli libero docente per la 
materia».

Qui si potrebbe essere consenzienti se non 
fosse a temere un pericolo, che cioè nella com
posizione della terna, die costituisce il punto
scabroso nella relazione dei concorsi, non si
apra maggior adito all’influsso della benevo
lenza per cui chi non pot sse conseguire una 
cattedra, sia cacciato nella terna, per conseguir 
quella libera docenza che non richiese, e che 
forse non conseguirebbe altrimenti.

Il pericolo è considerevole, ed accrescerebbe 
un imbarazzo di più alla sincera composizione 
delle terne: per guisa che intendendo a sanare 
un male, forse si riuscirebbe a stimolarne un 
altro.

Se pertanto colla presente legge si vuol rag-
giungere il fine caldeggiato dall’ onor. ministro 
e sostenuto dall’ Ufficio centrale, sarebbe bene 
che si aggiungessero alla fine del comma le
seguenti parole: « Quando ed in quanto impar-
fìsca effettivamente l’insegnamento ».

DI CAMPOREALE, 
parlare.

■relatore. Domando di

PRESIDENTE. No ha facoltà.
DI CAMPOREALE, relatore. Il Senato si

trova di fronte a tre emendamenti proposti a 
quest’articolo dai senatori Ciamician, Mazzoni, 
e Toiiimasiiii. Essi propongono che nel primo 
comma sia levato 1’ obbligo della laurea.

TOMMASINI. No, ilo.

Discussion i. f. 1372

DI CAMPOREALE, relatore. Il primo comma, 
nella nuova redazione proposta, direbbe cosi :

« L’abilitazione alla libera docenza è con
cessa per una determinata disciplina a chi dia
prova di attitudine 
fazioni.

; ecc. ». Senza altre limi-

E stato osservato, parmi dal senatore Dini,
che r obbligo di questa laurea non si trova
nemmeno nella legge Casati; fu introdotta po-
steriormente. Pare ai miei colleghi dell’Uf
ficio centrale, che la laurea non offra una ga-
ranzia di grande valore. Può darsi che aspiri
alla libera docenza anche chi non abbia la
laurea, si è citato il nome del Marconi, il quale
non ha, dicesi, laurea. cosi il D’Annunzio; e
rammento che Marco Minghetti diceva di non 
avere mai preso una laurea. Ed io credo che 
nessuno avrebbe potuto contestare la sua com
petenza, a niun’ altra seconda.

Una volta che si è creata una Commissione 
la quale, a differenza di quelle che oggi con-
feriscono la libera docenza, per la sua stessa
composizione, offre le maggiori garanzie di se
verità e di serietà nell’ esame, pare all’ Ufficio 
centrale che non vi possa essere difficoltà eli
minando l’obbligo della laurea. In questo senso 
anzi l’Uffìcio centrale rivolge preghiera all’ono
revole ministro perchè voglia accettare l’emen
damento dei senatori Ciamician e Mazzoni.

Veniamo al secondo emendamento, proposto 
dal senatore Mazzoni il quale vorrebbe sop
presso il secondo comma dell’articolo, il quale
autorizza che « in via di eccezione si possa di
spensare dalle prove didattiche o sperimentali 
0 da entrambe, quegli aspiranti le cui attitu

;

dilli di insegnanti e di esperinientatori (e qui 
faccio notare che nella stampa del progetto è
incorso un errore. si è messo un singolare in

l

vece del plurale) ritenesse accertate » ; io faccio
osservare che 1’ Ufficio centrale è stato più ri
gido di quanto non sia stato il ministro, perchè
il testo proposto dal ministro diceva: « La Com-
missione, però, potrà dispensare dalla prova 
pratica quegli aspiranti, la cui attitudine di
dattica giudicasse altrimenti accertata».

L’Ufficio centrale invece ciò consente solo in 
via di eccezione, ha quindi reso più difficile
questa dispensa dalla prova didattica. Ha am
messo la possibilità della dispensa considerando 
che possono essere candidati all’esame di libera 
docenza anche dei provetti professori di scuole
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secondarie. la cui attitudine didattica è stata
provata dall’esercizio di riiolti anni, e a stabi-
lire la quale nulla potrebbe aggiungere un breve 
esperimento fatto al momento dell’esame.

Per queste ragioni la proposta del senatore 
Mazzoni non pare all’ufficio centrale da acco
gliersi.

avere anche altri titoli. Io direi di adottare 
questo articolo.

DINI. Domando di parlare.-
PRESIDENTE. He ha facoltà.
DINI. Io vorrei pregare T Ufficio centrale a

Infine il senatore Tommasini al comma Q

propone che dopo le parole: « al titolo di libero
docente per la materia messa a concorso » SI
aggiungano le parole: « quando e in quanto
etfettivamente impartisca l’insegnamento ».

Pare all’Ufficio centrale che questo emen
damento non trovi la sua sede in questo arti
colo primo e quindi rivolge preghiera al sena
tore Tommasini perchè non insista sopra questa 
aggiunta...

TOMMASINI. Domando,di parlare.
DI CAMPOREALE... che l’Ufficio centrale non 

crede in questo articolo di potere accettare.
TAMASSUV. E sulla mia proposta?
DI CAMPOREALE, relatore. Dèlia proposta

del senatore Tamassia non ho parlato, perchè 
essa è l’inverso dell’emendamento Ciamician; 
il fatto stesso che l’Ufficio centrale accetta

non insistere perchè si voti oggi l’arlicolo. Io 
credo sia meglio che tutti questi emendamenti 
siano inviati all’ Ufficio centrale, il quale do
mani potrebbe presentarci proposte concrete e 
ben ponderate. Non è il caso di precipitare 
in questioni così gravi. Pio detto or ora ohe 
per l’affare della laurea io mi rimetto a ciò 
che decide l’Ufficio centrale, ma devo aggiun
gere che, per mia parte, crederei opportuno che 
la condizione della laurea restasse, anche per
chè altrimenti il Governo domani si troverà 
dinanzi ad una enorme massa di domande se 
se si toglie quest’obbligo, e si darà spesso senza 
ragione un lavoro enorme alle Commissioni 
giudicafrici. Io non ne faccio questione, ma sic
come mi pare che si possa rimediare a tutto 
mettendo quell’ inciso a cui accennava il col
lega Grassi, crederei opportuno che la condi-
zione della laurea restasse. con r indicata r.i-

1 ’ e m en dam en to Ci am ici an, e ha rivolto pr e-
ghiera al ministro perchè voglia anche esso
Q Ci CUV_/coglierlo^ porta per necessaria conseguenza
che l’ufficio centrale non possa accettare remen
damento Tamassia.

Infatti l’emendamento Ciamician, che l’Uf
ficio centrale accetta, modifica iUcomma primo
delParticolo cosi: « l’abilitazione alla libera do-
cenza è concessa per una determinata disci
plina a chi dia prova di capacità, ecc. ». Sop
presso il requisito della laurea non è il caso 
di stabilire un limite di tempo per il conse
guimento della laurea e là esigibilità alla libera 
docenza. *

GRASSI. Domando ,di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

serva per quelli che non avendola, potessero 
pure meritare la libera docenza.

CREDARO, ministro, della pubblica istru
zione. Domando di parlare.

. PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro delta pubblica istru

zione. Io credo che sarebbe pericoloso improv
visare un articolo fondamentale. {Vive appro- 
razioni}. E necessario che gli emendamenti 
siano stampati ed esaminati. Perciò pregherei 
l’ufficio centrale di volere concordare con me «
una redazione unica dell’articolo ed esaminare 
anche gli altri emendamenti proposti.

DI CAMPOREALE; relatore. Domando di

GRASSI. Io vorrei ' proporre ai colleglli di
sopprimere la condizione della laurea {appro
vazioni}., però di fare delle eccezioni. In questo 
abbiamo un regolamento che non so se, sia an
cora in vigore...

CREDARO, ministro della pubblica istruzione.
Si , ò in vigore.

GRASSI. ...per il quale in . casi particolan.
di cui è giudice il Consiglio 'superiore, possono

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALE, relatore. Dopo la proposta 

del senatore Dini ed il consiglio dell’onore
vole ministro, di rimandare il seguito di questa 
discussione perchè l’Ufficio centrale possa pren
dere in esame gli emendamenti proposti, io 
credo che non possiamo che accettare un tale 
suggerimento. Vorrei però fare una aggiunta.
ed è che gli onorevoli colleghi i quali abbiano
intenzione di presentare emendamenti anche 
ad altri articoli, vogliano avere la compiacenza 
di mandare questa sera o domani mattina i
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loro emendamenti all’ Ufficio centrale, altri
menti ci troveremo domani nella stessa condi
zione riguardo all’art. 2 e dopo domani ri
guardo al 3 e così via, ed in questo modo non 
arriveremo mai alla, fine di questa legge.

Prego .quindi vivissimamente i colleghi di 
' voler fare pervenire all’Ufficio centrale gli 

emendamenti, a qualunque articolo si riferi
scano.

PRESIDENTE. Io, a mia volta, prego i signori 
senatori di presentare in tempo, perchè possano 
essere stampati, gli emendamenti che intendono 
proporre agli articoli di questa legge.

CIAMICDVN. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. >
CIAMICIAN. Io naturalmente non intendo di 

sopprimere l’obbligo della laurea; a me basta 
che vi sia la possibilità per un cultore eminente 
delle scienze di poter diventare libero docente, 
anche senza avere la laurea.

- PRESIDENTE. La continuazione della discus
sione su.questo disegno di legge è rinviata a 
dopo domani, mercoledì.

Domani alle ore 15 riunione degli uffici

Eisnltato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 

votazione a scrutinio segreto dei seguenti di
segni di legge:

Protezione de.l bacino -idrologico di Mon
tecatini : .

Senatori votanti ,. 
Favorevoli . . 
Contràri . . . 

Il Senato approva.

. 9'7

. 83

. 14

Concessione a pi'ivati del servizio d\ re-' 
capito per espresso delle corrispondenze spe
dite nelle località di loro provenienza:

' Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . . 

Il Senato approvo.

97
.. ,86
. 11

Conversione in le
naio 1913, n.

Leaao l’ordine del giorno per la seduta di
dopodomani, niercoledi, alle ore 15:

1. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Sul conferimento della libera docenza (nu-

mero 497 - ^Seguito} -, V

gge del R. decreto 9 gen-
11, col quale venne vietata la

caccia al camoscio {Ribpicapra ornaLa] nei co
muni di Civitella Alfedena e Opi (Aquila) e di 
Settefrati (Caserta) e nelle località circostanti 
(N. 968);

Maggiore assegnazione di lire 25,000,000 
nella parte straordinaria del bilancio del mi
nistero della guerra per la sistemazione dei fab
bricati militari (N. 989);

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della marina per l’esercizio finanziario 
1913-14 (N. 981);

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1913-14 (N. 969) ;

Stato di previsione della
stero dell’ interno per 
1913-14 (N. 988);

spesa del Mini-
r esercizio finanziario

Sull’esercìzio delle farmacie (N. 946).
Approvazione di due Convenzioni <3 di un

Protocollo finale, firmati a Bruxelles addì 23 set
tembre 1910, aventi per oggetto P urto fra navi 
e r assistenza ed il salvataggio marittimi (N. 495) ;

Tombola a favore degli ospedali riuniti di 
S. Miniato e dell’ospedale della Misericordia e 
Dolce di Prato (N. 467);

Tombola a beneficio degli ospedali di Pi
stoia, Tizzano e S. Marcello Pistoiese (N. 468);

Tombola telegrafica a beneficio del Rico
vero intercomunale per la vecchiaia in Rodigo
e per l’ospedale di Sabbioneta (N. 469) ;

Tombola a benefìcio dell’ospedale di S. Lo-
renzo in Colle Val d’Elsa (N. 472);

Approvazione di eccedenza d’impegni per 
la somma di lire 1,097,336.81 sul capitolo n. 203 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze per l’esercizio finanziario
1911-12, concernente spesa obbligatoria (nu
mero 982) ;

Approvazione di eccedenza di impegni per 
la somma dì lire 10,138.43, verificatasi sull’as
segnazione del capitolo n. 61 dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle finanze 
per l’esercizio finanziario 1911-12, concernente 
spese facoltative (N. 983) ;

Maggiori assegnazioni su taluni canitoli t
dello stato di' previsione della spesa del ìdini- 
stero delle finanze per 1’ esercizio flnmiziario 
1912-13 (N. 985);
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Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle fìnanze 
per Fesercizio fìnanziario 1912-13. (N. 986).

II. Discussione dei seguenti disegni di leg;S’e:o

Contributo dello Stato alla previdenza con
tro la disoccupazione involontaria (N. 370);

Ammissione ed avanzamento degli uffìciàli 
della marina militare (N, 634).

La seduta,è sciolta (ore 18.05).
Costituzione di Consorzi di custodia rurale ' '

nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736); I .Licenziato per la stampa il 12 maggio .1913 (ore 17.30). 
Infortuni degli operai sul lavoro nell’agri- j ■ Edoardo Gallina

coltura (N. 386) ; • Direttore del? Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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Protezione del bacino idrologico di Montecatini
c55>~O—

Art. 1.
9

Il bacino idrologico di Montecatini è costi
tuito dai territori dei comuni di-Bagni di 
Montecatini, Montecatini vai di Nievole e Pieve 
a Nievole, nonché dal territorio del comune di 
Borgo a Baggiano compreso nel raggio di due
mila metri dal centro dell’ anello murato del 
cratere delle acque Leopoldine.

Le sorgenti di acque minerali attualmente 
esistenti in tali territori sono poste sotto la 
protezione della presente legge.

A tal fine nei territori medesimi è vietato a 
chiunque di fare scavi, perforazioni, trivella
zioni 0 di manomettere comunque il sottosuolo 
per esfrazione o ricerca di acque o sostanze 
minerali.

Art. 2.
Il prefetto della provincia può, su motivata 

istanza, autorizzare nella zona soggetta a di
vieto l’esecuzione di opere previste.nel prece
dente articolo.

deir ufficio delle miniere e deve essere prestata 
presso una Cassa pubblica che sarà indicata nel 
decretò del prefetto.

Art. 5.

Qualunque altro lavoro a scopi diversi da 
quelli sopra accennati dovrà essere denunciato 
un mese prima del suo inizio al prefetto, il 
quale potrà opporsi alla sua esecuzione con 
decreto motivato provvisoriamente eseguibile.

Decorso il termine suddetto senza opposi
zione del prefetto, il lavoro potrà essere ini
ziato.

In caso di urgenza il prefetto potrà permet
tere la immediata esecuzione del lavoro.

Art 6.

Nessun lavoro potrà essere eseguito alle sor
genti attualmente esistenti, senza Fautorizza-
zione del prefetto, da rilasciarsi con le norme 
stabilite nell’ art. 3 della presente legge.

Art. 3.
Il decreto del prefetto che autorizza l’esecu- , Art. 7.

zione dei lavori non potrà essere rilasciato
senza il parere dell’ ufficio delle miniere e del
■Consiglio sanitario provinciale, 
stata preventivamente prestata

e se non sarà
una cauzione

per tutti i danni ai quali i lavori potrebbero
dar luoao.

I 

i 
iI

Art. 4.
La cauzione di cui al precedente articolo è 

stabilita con decreto del prefetto su proposta

Il prefetto potrà ordinare la sospensione dei 
lavori eseguiti in contravvenzione alle dispo
sizioni del precedente articolo : potrà anche 
ordinare la sospensione di quelli eseguiti in 
conformità all’art. 5, qualora siano riconosciuti 
nocivi al regime delle sorgenti esistenti nel 
bacino idrologico.

Il decreto del prefetto sarà provvisoriamente 
eseguibile.

&
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Art. 8. tre arbitri amichevoli compositori, nominati uno
» Il prefetto potrà anche ordinare la provvi

soria chiusura della fonte. se in qualunque
modo i- lavori in essa eseguiti fossero dannosi 
al regime delle acque del bacino idrologico o 
la fonte stessa fosse riconosciuta dal Consiglio 
sanitario provinciale 
all’ igiene.

in condizioni contrarie

Art. 9.

Contro tutti i decreti del prefetto è ammesso 
il ricorso alla IV Sezione del Consiglio di Stato 
i l conformità della legge 31 marzo 1880.

dall’Amministrazione espropri ante, T altro dal
proprietario espropriato, ed il terzo dal Primo 
Presidente della Corte di cassazione di Firenze, 
il quale nominerà pure gli altri due periti, 
qualora non vi provvedano le parti.

La determinazione deli’indennità avrà luogo 
in base al valore che le sorgenti, i terreni ed 
i fabbricati avrebbero in una libera contratta
zione di compra-vendita, fatta però astrazione 
da ogni maggior valore per considerazione di 
terreni fabbricabili e di stabilimenti annessi alle 
sorgènti, salvo che gli stabilimenti non siano 
aperti ed in esercizio da un anno almeno alla 
pubblicazione della presente legge.

Art. 10. r

L’Amministrazione demaniale ha facoltà di 
procedere alla espròpriazione delle sorgenti 
private di acque minerali attualmente esistenti 
nel bacino idrologico di Montecatini e di quelle 
che in qualunque modo si manifestassero in 
avvenire, nonché dei terreni e fabbricati alle 
medesime annessi.

L’indennità da corrispondersi ai proprietari 
espropriati sarà determinata caso per caso, uditi 
il proprietario ed il Ministero delle finanze, con 
relazione unica sommaria, da un Collegio di

Art. 11

Ogni infrazione alle disposizioni della pre
sente legge è punita con l’ammenda da lire 50
a lire 1000, che sarà raddoppiata in caso di
recidiva, oltre al risarcimento dei danni.

Art. 12

Il G-overno del Re próvvederà, con regola
mento, alle disposizioni necessarie per l’attua
zione della presente legge.

I



«

/

\



»

I



' AWi Partameniari « — 1©S77 Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIII — P SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 7 MAGGIO 1913

w aiJìj/w

17

n

Presidenza del Presidente MANFREDI

-Somirlarib. —_ Comunicazioni Congedi — U Presidente commemora il senatore Taverna.
’ {pag. 10378) —Si associano i senatori Cadolini {pag. 10379), Malvezzi {pag. 10379), To
■darò {pag. 10380), Finali {pag. 10380), Torlonia {pag. 10381), Ciamician {pag. 10382) e,

■ a. nome del Coverno il ministro della guerra {pag. 10382) — Presentazione di relazioni
e di disegni di legge — Si riprende la discussione degli articoli del disegno di legge'. « Sul
conferimento della libera docenza » {N. 946-A) Il Presidente dà lettura di un nuovo testo
concordato dell’art. 1. — Parlano i senatori Ciamician {pag. 10383), Mazzoni {pag. 10383), 
"Tamassia {pag. 10383), Grassi {pag. 10384), Pini {pag. 10384), Scialoja {pag. 10.385,10390, 
10391), Todaro {pag.-10387), Tommasini (pag. 10391), Polacco {pag. 10392), Pi Campo-

Il re-reale, relatore {pag. 10-388) e il ministro' della pubblica istruzione {pag. 10389)
nato approva l’art. 1 nel testo concordcato -— Tanno osservazioni sull’art. 2 i senatori Scia-Panno osserva
Ioga {pag. 10393,10393), Tamassia {pag. 10394), Mazzoni {pag. 10394), Grassi {pag. 10394),
Todaro {pag. 10395), Pini {pag. 10397)', rispondono il senatore Pi Camporeale, relatore
{pag. 10394, 10396) e il-ministro dvlla pubblica istruzione {pag. 10393, 10397) Il arti-
colo 2 emendato e approvato Parlano sull’art. 3 i senatori Luciani {pag. 10398), Fano
(■pag. ÌÓ398}, Polacco {pag. 10398, 10400), Scialoja -{pag. 10398, 10402'i, Del Giudice
{pag. 10399, 10402), Chironi {pag. 10401), Arcoleo {pag. 10401), Pi Camporeale, relatore
{'pag. 10402, 10407) e il ministro dell’istruzione pubblica {pag. 10400) — E approvato — 
Il seguito della discussione è rinviato alla successiva seduta.

La seduta è aperta alle ore 15.

Sono, presenti i ministri delta guerrcu. della

patia offerto da ogni parte alla memoria de 
nostro caro estinto.

marina. deir istruzione pubblica.
■ BISCARETTI, segretario, legge il processo

vèrbale della sedutti precedente, che è appro
vato.

Ringrasiamenti.
PRESIDENTE. Dalla famiglica del defunto 

senatore ■ Bracci Testasecca ricevo la seguent© 
lettera;

Siena, 4 maggio 1918.

« A S. E. il Presidente del Senato,
<•< Per quanto immensamente addolorata, la

nostra famiglia è rimasta veramente coininossa
di fronte al largo tributo di stima e di sim-

Piscussioni, f. 1373

« Sopra ogni altra attestazione fu, però, causa
di vero conforto b onore altissimo tributato dal
Senato del Regno col suo 
ai funebri di lui.

intervento ufficiale

« Boicliè, Eccellenza, di tale onore compren
demmo tutto il valore ed il significato, cosi in 
questa ora angosciosa, obbedendo a un verace
impulso del cuore, fino ca V. E., fino a tutti gli
onorevoli senatori, eleviamo i sentimenti più
puri deircanimo nostro 
grati t udine in fini ta.

« Deir E. V.

; fatti di ossequio e di

« Dcv.mi
«

«

Lucangelo Bracci.
Ottorino Bracci».

Tipografìa del Senato.



— 10-U8 Senato delAUi Parlarneniariv/a
□TjjjujJLixTTJrB jji-u-iij^ii>irir'i. i 1121 il-u ■-h.iii,»-I i .i ni~» ji mi' iiTirrrr*.T"^Tjr.' rrfT— n»

LEGISLATURA XXIII — P SESSIONE 1909-913 — .DISCUSSIONI — TORNATA DEL' 7 MAGGIO 1913

Messaggio 
del Presidente della Camera

r indipendenza italiana; ed in quella delie
dei deputati.

PRESIDENTE. Dal Presidente della Camera
dei deputati ho ricevuto il seguente messaggio : i 

« TI sottoscritto ha l’onore di trasmettere a 'Il sottoscritto ha, l’onore di trasmettere

Marche e dell’ Umbria la pugna per la presa
di Perugia,- vendicatrice delle stragi de’ iner-
ri enari pontifìci^ e la medaglia data al valore

reggimento; l’assedio di Ancona; il
S. E il Presidente del Senato del Regno le combattimento a Mola di Gaela per dare il 
proposte di legge: «Costituzione in comune di i all’ultimo rifugio della dominazione bor- 

‘ bollica, e la menzione onorevole meritata; e
« Costituzione in comune di i

Villa Celierà frazione di Civitella-Casanova » ?

« Modificazione all’ art. 66 della legge sulle
opere pubbliche » ; d’iniziativa della Camera
dei deputati, approvate nella, seduta del 6 mag-

Villafranca nel 24 giugno 1866, ove nello stato 
maggiore del Principe Umberto mostrò il suo 
ardire nelle ricognizioni ed il suo valore nel

8'po 1913 con preghiera di volerle sottoporre
ai 1’ e.same di cotesto illustre Consesso,

« Il Presidente della Camera dei deputati 
« G. M/mcoKA ».

Do atto al Presidente della Camera elettiva

combattere ; e quel quadrato, che respinse im-
perterrito la cavavlleria nemica, nel quale il Brin
cipe aveva avuto appena il tempo di chiudersi ; 
e là nel mezzo il primogenito del Gran Re, 
esempio di calmo e sereno coraggio; ed al suo 
fianco egli con gli altri prodi, i brandi alzati.
al grido di « Savoia ! » animare il bravo bat-

0

della presentazione di questi disegni di legge | taglione a tener serrati i lati contro l’irrom-
che seguiranno il corso regolamentare. I pere degli Ulani, che furenti gettavansi loro

i sopra con i loro urrah ] e Timpavida fanteriaI

Gongedì.

PRESIDENTE. Chiedono congedo di un mese

I ' .immobile far muraglia a ferro e fuoco;
valli e cavalieri assalitori trafitti ;

e ca
capovolti,

per motivi di salute. il senatore Camno e ii
senatore Perrucchetti.

rotti, fugati; e l’onore.delle armi italiane eroi
camente difeso, salvo' il futuro Re d’Italia, e la

Non essendovi osserv* t̂vzioni in contrario, que-
su/ congedi s’intenderanno accordati.

; medaglia del valore al capitano Taverna. (A^^- 
- provazioni],
S -Con questi lampi della memoria, avrà bat-
I

Gommemorazione
del senatore conte Rinaldo Tcaverna.

PRESIDENTE. Onorevoli Colleghi !

i tufo fino agli estremi il cuore del nostro, com; 
pianto collega per quell’ esercito, al quale aveva 

, rivolto la sollecitudine di tutta la vita. Al letto 
del dolore Margherita di Savoia gli comparve

1
prem latri ce; e vicino a morte il premio ebbe

Funesta è l’ora presente, nella quale ho nuova 1 dalla Maestà del Re; la medaglia-d’oro decre
cagiono di destare in voi amarissimo pianto fatagli per le benemerenze nell’ associazione
per una grave nostra. perdita. Giace spento da della, Croce Rossa italiana, della quale teneva 
ieri il senatore conte Rinaldo Taverna di quel la presidenza con impareggiabile zelo ed amore.
morbo crudele, onde fu lungamente straziato.
A quella salma olgesi devotamene il nostro

La sua opera, che fu sommamente provvida nel
occorso ai danneggiati del terremoto di Mes- i

mesto pensiero per il funebre addio. Ma, oltre i sina e della Calabria-, è stata indefessa al do
quello, che deiramato estinto alla terra ritorna, 
figuriamoci lo spirito di lui, che in alto ci chiama.

vere dell’associazione nella
.! Se dolcezza poteva

a.i. sublime di quelle idee, che lo animarono in ; questa vita, niima
vi ta,

spedizione libica.
produrglisi al partire di

maggiore poteva
e che divinar .possiamo nelle ultime vi- S questo regai segno di-merito nella

essere di 
conquista, / '

sicoii del morente.
Eccogli passare innamzi il lustro

di cui va gloriosa l’Italia.

secoli, che da lui è tras
gentilizio’ di

messo immacolato ai
I

Della reputazione della sua mento, del suo
i sapere, del suo carattere, ci dice Tinsegnamepto,

posteri con l’esempio delle virtù e con l’ono- ui nel 1865^ fu chiamato nella, scuoia d’appli-
rato nome: vede la sua giovinezza nella emi- ; cazione dello Stato Majre’iore<3 O ; nel quale era in
<<ra.zione per le aspirazioni patrie. indi nelle corporato dal 1861 r e l’essere stato nel 1868
unni. per la libertà : le campagne di guerra per ’ inviato in Prassice a studiarvi l’organizzazione

1
1
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militare^ intorno alla qual ci è rimasta una j mancò di apprestare in persona la sua opera
lodata sua relazione; nel 1870 prescelto segre- j direttiva, colà dove, qualche anno fa, apparve
tarlo particolare del geiierale Alfonso Lamar- ; e infierì il morbo colerico.

Aggiungo ora che durante la guerra Libicamora luogotenente del Re in Roma; e nel 1873 ।• • Iaddetto militare alla legazione italiana in Ber- i egli, da noi ammirato, passava le intere gì or-
lino.

Raggiunto noU’esercito nttivo ii grado di co
lonnello, domandò la dimissione; ed iscritto negli 
ufficiali della riserva nell’ottobre 1882, avanzò

!i

in questa Tenente Generale, e pose al petto nel

nate nel suo ufficio presidenziale a impartire
opportune disposizioni ? perchè ha operosità

della Croce , Rossa rispondesse alle gravissime 
esigenze di una guerra in quelle terre deserte.

Nè egli mancò di propagare l’operosità della
1900 la croce d’oro per anzianità di servizio, i Croce Rossa italiana anche nei Balcani, dove

Milano, in cui nato era il 6 màggio 1839, e 
che de’ Taverna ha vanto fra la sua colta e li-

raccolse vive manifestazioni di gratitudine 1 qr/l - xOjJ I

berale aristocrazia, nell elezioni generadi po
rando cosi e destando concordi simpatie per la

litiche del 1874 mandò il conte Rinaldo alia 
Camera, deputato del suo 4° collegio, per la le
gislatura 12^; e vi sedette poi fra i rappresen-

t

Nazione italiana.
Bastino questi brevi cenni; altro non av-

giungo.b

tanti del Qo nella 15^ e nella 16% eletto a scru
La vita di lui, amimata da elevato impareg

giabile patriottismo, inspira un si grande senti-
tinio di lista. 11 Senato 1’ acquistò per nomina i mento di gratitudine, al quale obbediremo nel
del 7 ottobre 1890. Quanto prestante anche nel- venerare la memoria di uomo siffatto, perchè
resercizio parlamentare, quanto assiduo, ognun pochi in Italia possono dire d’ avere operato
ricorda. Era senatore segretario dal 1° dicem- ! altrettanto. {App)rovazwni}.
bre 1892, onde caro fu alla presidenza oltre s

I

vent’anni. Dèi tempo egualmente lungo era nella ■'
Commissione di finanze ; che faceva tesoro' del '

MALVEZZI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MALVEZZI. Abbiamo ascoltato con profonò-asuo senno, del suo criterio _ ___  __  __ ___ ,

. . . 1 , , . . 1 i commozione la eloquentissima commemorazioi''^giovandosi specialmente dei suoi lumi per il ; -
. . -i-i ' ì del senatore Taverna letta dal nostro illustrebilancio della guerra. !

A.,. , -i , rr z. -, V. ' Presidente, come leggemmo con viva soddistAbbiamo perduto net senatore Taverna un ; ’
i zione quella decorosa che ieri lu fatta dell’il-

cl.

s

della sua attività; ;

enatore fi

1 •f-

prezioso collega, del quale sarà tra noi dura
tura la calda memoria. {Vivi 
approvazioni}.

ime e-generali ii lustre Estinto nell’altro ramo del Parlamento ;

; che ci ha preceduto unicamente perchè ieri
j non ci riunimmo.i

CADOLINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CADOLINI. Dopo la nobile, eloquente, coni

1

ì
Quantunque r onor. Presidente abbia fatto

movento comineniorazione del nostro illustre
Presidente, ben poco si può aggpungere per ono-
rare degnamente la memoria del compianto,
benemerito nostro collega conte Taverna. Ed

! una compì uta biografia dell’amato collega, e
il venerando senatore Cadolini abbia elogiato
con calore e verità di parola l’opera di Rinaldo
Taverna quale presidente della Croce Roc c:

pure altri può aggiungere qualche cosa. Con
sentite a me, che fui amico di Rinaldo Taverna

io mi limiterò ad esporre succinte rimembranze ■ per tutta la vita, di non reprimere, come fot ‘se
di quanto fui testimone. dovrei, l’impulso del mio cuore ; e di aggiri n-

Avendo l’onore- di essere uno dei vicepresi-
denti della Croce Ross a-. potei, per una lungn
serie di anni, assistere all’operosità instancabile
di queir uomo. Nella sua
instancabile. C' quando a

modestia egli era 
vvenivano sciagure

gere, dirò così; 1 non la parola autorevole, ma
la parola affettuosa dell’amico, del parente, del 
collega desolatissimo.

E io vorrei sapervi descrivere queìla inti
mità cara, iu dinienti cabile che regnava nel pa-

pubbliche in Italia, < 
fece (juando avvenn

accorreva in persona. Cosi | lazzo 1 averna;
zn il terremoto a

n'' in una famiglia modello- per
Messina e dignità di vit CL per compostezza e soavità di

nella Calabria 
all’ annunzio

, e parimenti si recò sul luogo i affcRi, tutta raccolta intornp a quell’ uomo, die 
dell’ eruzione del Vesuvio; hè \ si avrebbe potuto dire, e si potrebbe dire indel Vesuvio; re ?

1 /
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sìgnC; se eg’li stesso non fosse stato così mo- sindaco l’onor. Emanuele Greppi; parente stret-
desto.

Ben si gustavano i frutti di una coltura larga, 
sempre mantenuta al corrente, perocché non 
vi era questione o politica, o scientifica che

! z tissinlo del collega che noi òggi piangiamo «

non trovasse aperto l’animo del Taverna. Egli
poi; era provetto tra i provetti nelle scienze 
militari.

Per nobiltà di nascita e anche più per'no
biltà di vita opcrosq, ql Taverna era degno di 
sedere in questa alta Assemblea, e qualunque 
alta Assemblea si sarebbe pregiato di posse
derlo. Auguriamoci imitatori. {Approvazioni

' vivissime}.
Conversando; veniva fuori l’aneddoto; l’aned- j

I

doto interessante c gustoso; nel quale egli na
scondeva la sua persona più che poteva. -

Vi debbo confessare che; intimo del Taverna

TODAEO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
'TODARO. Mi associo di 

lissimo discorso in elogio
gran cuore al nobi- 
al defunto collega

da oltre trenta anni; ho imparato dopo la sua i senatore Taverna; fatto' dal nostro Presidente,
mortc qualche fatto onorevole che lo riguar- ed alle nobilissime parole che hanno pronun-
dava. E questo vi dica tutto ’ Egli ' sapeva; ciato gli onorevoli senatori Cadolini e Malvezzi.
per esempio; narrare le sue escursioni là; sui 
campi di battaglia ancora insanguinati nel 1870;
e narrarvi come forse; anzi certamente; unico
ufficiale italiano era entrato in uniforme per 
una missione di fiducia nel Vaticano poco dopo 
il 20 settembre. Il conte Taverna, per il suo
gran nome, per la sua cultura. per la squisita

A mia volta debbo aggiungere una circostanza;
che non ho intesa ricordare da nessuno e che 
credo contribuisca ad illustrare P animo no-
buissimo dell’ illustre collega che rimpiangiamo ;

cortesia dei modi. fi.'Cvve va- saputo attrarre a se

verso il bene della patria e della umanità.
Io voglio accennare ai servigi che egli ha 

reso come membro della Commissione del chi
nino di StatO; di cui io mi onoro di essere presi-

la confidenza di uomini di Stato egregi. non
pure italiani; ma stranieri; ed esercitava una 
influenza benefica e continua neH’animo degli 
illustri stranieri che visitavano la sua ospitale 
casa. Perchè egli parlava sempre dell’Italia con
un alto sentimento, senza quella nota scettica
che fino alla guerra di Libia; .^diciamo la ve
rità; ha ammorbato molti salotti e chC; ormai; 
vogliamo scacciata per sempre. {Approvazioni
generali}.

Egli parlava dell’Italia in guisa che cotali
diplomatici, o scienziati, tornando al loro paese, 
della nostra Italia sapevano più e meglio.

Ecco l’opera intima del Taverna. Non spetta
a mC; e già l’ha fatto l’onorevole nostro Pre
sidentO; di tratteggiarvi l’opera sua politica.

Io pertanto vi propongo; onorevoli colleglli; 
che tutti piangete con me la morte del sena
tore onorando; che siano mandate condoglianze 
alla gentildonna illibatissima, che è sfata la 
compagna della sua vita, che tutta Roma, tutta 
Italia rispetta, alla contessa Lavinia Taverna, 
che porta un nome celebre del, patriziato, ed 
è di esempio a tutte le gentildonne. Siano man-
date condoglianze ai figli degni del padre e
alla città di Milano, che tanti egregi cittadini 
ha dato, e senza dubbio darà, all’Italia; con
doglianze alla città di Milano che ha ora per

dente. Durante gli anni che abbiamo lavorato
insieme ho avuto modo di apprezzare le qua
lità del suo cuore nobilissimo; la sua rettitu
dine ed il suo amore alla patria ed all’umanità. 
L’onor. Taverna; per mezzo, della Croce Rossa, 
ha resO; come tutti sannO; grandi servizi nella 
sua qualità di presidente della Croce Rossa che
ha portola a cosi alta importanza, ma non tutti
conoscono quelli resi al paese nella lotta contro 
la malaria, dei quali diede sempre minuto conto 
alla Commissione del chinino di Stato che gli 
forniva i mezzi. La Croce Rossa ha fatto lavori 
grandissimi per combattere quésto male, e noi 
siamo stati molto lieti di concedere i danari
che ci venivano richiesti per sanare questa
piaga, che, se non siano riusciti ancora a vin
cere del tutto, siamo arrivati a domare nelle 
regioni più infette. Di ciò i membri della Com
missione del chinino distato sono riconoscenti 
al defunto collega Taverna, ed io mi sento auto
rizzato di esprimere il nostro rammarico per 
tanta perdita e di rendere qui innanzi alla 
maestà del Senato l’omaggio reverente dovuto 
alla memoria di un tanto uomo. (Approvazioni}.

FINALI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. Erano purtroppo numerati i suoi

giorni e la vita non era per lui divenuta che
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una continuazione di un insopportabile dolor
Nondimeno l’annunzio della sua morte provocò 
prefondo cordogli© in tutti isuoi colleghi ed amici
e fu accolto con pubblico , rimpianto. Ed è ben
giusto che cosi avveniss r ; come le sue
qualità personali lo rendevano- ramico caro e
desiderato da tutti quelli che lo conoscevano; I

. cosi era fulgida, la sua virtù nella cosa pub
blica. Egli aveva reso dei grandi servigi e X CL

un esempio costante , di vita,
informata e ispirata ad alti intenti.

operosa, sempre

Servì la patria nelle armi; nella diplomazia-;
nel Parlamento; prima per tre legislature nella

Possono essere dimenticati
il senatore Taverna ebbe

LVItri unici in cui
occasione di segna-

tarsi; possono essere dimenticati altri suoi me-
riti; m-a io credo che per sempre il nome di
Sin al do Taverna si dovrà associare a quello
della Croce Possa Italiana. {^Bene, Bravo. Ap-
provaziord vivissime].

TORLONIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TORLOPIA. Sono - slaiCi to per molli anni de-

voto e modesto collaboratore del nostro com
pianto collega Rinaldo Taverna; nella Croce
Rossa; che egli resse con tanta intelligenza-; con

Camera dei deputati; poi 25 anni nel SenatO; | tanto zelO; e che sublimò nei
I O noi altissimi fini.

ove acquistò ben presto grande reputazione Perciò consentitemi bonoro; onorevoli colleghi;
per la sua competenza nelle cose militari; sicché 
ben presto, divenne il relatore nato dei bilanci 
della- guerra e di tutte quelle leggi che col bi
lancio della guerra hanno attinenza.

lO; che lo ebbi collega per molti anni nella 
Commissione di finanze; dovetti sempre animi-

di associarmi alle parole che sono state dette 
dai colleghi e dal nostro illustre Presidente in 
commemorazione di lui.

Fra le molte qualità che il nostro compianto
college! possedeva; er Ch quella di una modestia
senza, pari. Noi ricordiamo che egli assoluta-

rame la profonda dottrina. Non vi era ordina- mente non accettava la lode; quantunque fosse
I

unento militare nel mondo,; non vi era bilancio | in momenti speciali
della

meritatissima. Egli tanto
guerra ch’egli non conoscesse profonda- i ne rifuggiva, che noi ricordiamo che

mente e nel .suo insieme e nei suoi particolari
Nella discussione; nelle

cenno affabile; ma altrettanto risoluto;
con un 
respi 11-

relazioni egli ebbe
sempre in animo un grande obbiettO; quello di 
mantener forte; saidO; compatto l’ordinamento

geva da sè qualunque titolo di benemerenza; 
dicendo di non aver compiuto altro che il pro

dell’esercito; eh' egli
prio dovere. Risposta che davvero riassume

considera,va giustamente j tutta la vita sua; tanto in quella istituzione;
come il fondamento e principale; il presidio ; quanto qui al Senato come segretario dell’uf- 
deirunità nazionale e come elemento indispen- ì ficio di Presidenza; quanto nell’esercito; come
sabile ad ogni futura
concetto, sacrificò un’amiciza profonda ed

grandezza. A questo suo j in ogni e qualunque luogo dove-egli dedicava
una ! l’opera sua,; senza voler mai che gli si tribù-

venerazione ch’egli aveva per un collega più ì tasse la meritata lode., !ÉP .1 i ha sempre mirato
aziano di lui; il quale ad ogni altra conside-
razione preferiva quella dell’ economia del bi
lancio: ma egli fece non piccolo sacrificio; al- !
lontanandosi dal maestro venerato e caro.

Nelle armi egli si segnalò in parecchie oc-' 
casioni che l’on. Presidente ha ricordato nel 
suo eloquente discorso. Altri però, in Italia eb
bero occasione di segnalarsi di più di Lui nelle 
armi; ma v’è un merito che gli appartiene in 
proprio; un merito che a lui singolarmente ap
partiene; quello dell’opera data alla Croce Rossa 
Italiana. (Benissi>7ìo].

I

a compiere co mplet amentC;
tutta coscienza-;

interamente ; con
il suo dovere.

Ma; per quanto' 1
«'esse

o cu lode in vita, non gli ginn-
gradita; io credo pure che all’anima sua

grande ed eletta; che aleggia ancor qui intorno
a noi; possa giungere accetto l’encomio e Pelo-
gio di tutti quelli che sono rimasti; dopo averlo 
conosciuto in vita e che lo compiangono qui e 
lo de.siderano. {^Benissììvio].

Egli è come un faro luminoso che ci addita
con il suo esempio la via del bene,; del patriot-

La Croce Rossa Italiana; la quale è una isti-
tuzione che ogni giorno più fiorisce e che è un 
segno delio spirito di solidarietà e di fratel-

tismo vero e dell’abnegazione in ogni ufficio.
Per ciò il dolore della sua desolata famiglia 

è sinceramente e profondamente condivìso da

lanza che anima 1- tempi nuovi e tempera 1 •O’ 1 ^11

noi; eh 
chè lo

0 non cesseremo mai dal ricordarlo ? per-
rumammo e lo apprezzammo mentre laO ì

orrori della guerra; molto deve all’opera piena sua vita e la sua opeiai non potranno essere
di abnegazione del compianto nostro collega- che un esempio di vero ed illuminato patrìot-
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tismo e di intelligente abnegazione per le Pie- : sereito con vero intelletto cV
II

amorC; all’ esercito
nerazioni avvenire. {Approvazioni vioissivìe). '■ che egli predilesse sopra ogni cosa al mondo.

CIAMICIAN. .Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

E iiellci memoriti di tutti voi; onorevoli sena-
ì tori; la parte attivissima ed eminente che eglii

1

CIAMICIAN. Permettete; onorevoli colleglli; i ebbe nelle vicende delle nostre istituzioni mi-
che per un 
ninio miO;

bisogno intimo o spontaneo deli’a-
mi associ p n

1

i litari;
t

partecipando nei due rami del Parla-
commovem nobili i mento alle numerose grirvi provvidenze le-

parole che sono state pronunciate ora in com- gisiative intese , al migliore assetto organico 
memorazìone del senatore Taverna. ; dell’esercito; sopratutto quale Presidente della

Io ho tvvuto la fortuna

I gisiative intese ,al migliore

b di conoscerlo solo tre | Oommissione parlamentare d’inchiesta che svi-
anni fa, quando ebbi l’onore di entrare in que- scerando a fondo tutto il complesso problema
st’Aula; e veramente allora non avrei pensato ; militare; portò sì iargO; si poderoso contributo
che in sì' breve volger di tempo mi sarei così ì e autorevole indirizzo al perfezionamento delia- .Ite
vivamente affezionato a lui. Egli è. onorevoli i nostra- organizzazione -militar

i
; e ancora quale

colleghi; che gli uomini&
eminenti esercitano ! relatore; per lunga serie di anni, dei bilanci O • /

un fascino speciale; che diventa irresistibile; I

I 
ì

della guerra e delle principali leggi militari;
quando le alte qualità dell’intelletto si accop- i recando costantemente nella loro discussione
piano a doti eccezionali dell’animo; del caref

I alta competenza; provata esperienza e la prò-
ter dell’ altruismo; la fredda- ammirazione si fonda coscienza di bene adempiere al proprio
cambia in questo caso in un sentimento pm ; dovere i., 

AcU patria concorrendo ad appre;
umano: si amano questi esseri eletti per la ìu 
che irradia dalle grandi virtù.

i starle un apparecchio vieppiù saldo e perfetto, 
i , E per un altro titolo ancora-, giustamente qui

VI e

La loro scomparsa signinca il tramonto di un ricordato ? il generale Taverna fu benemerito
ideale. L’uomo illustre di cui iangia-mo la per- - della p ria; quale capo di quella provvida e
dita- era una di queste .figure nobilmente eie- ' ben a associazione che ? contribuendo anche
vate di cui Tumanità va giustamente sup rba. i fuori dei contini della patria Cv fare amare il
(/IpprcmawnrZ).

.SPINGARDI; mùuLbm della gue
! nome d’
1

Uomando i
Italia in mezzo a popoli diversi negli

orrori delia guerra, così efficacemente coadiuvò
di parlare.

PRESIDENT
SPINGARDI;

r il
1

nostro corpo mitario militare nella fausta
I Ne ha
rninistr-o

facoltà.
della gue)

impresa tu1 * Libia.
! ti- ;oii ia 1 È perciò che col più ivo rimpianto e con

più profonda tristezza neil’ animo e con tutto 1 la più profonda gratitùdine&

il cuore io mri associo cV nome del Ooverno c i cito si inchinano ilverenti
Governo ed. eser- 
alla memoria del

dell’esercito ali’ altO; m eritato trib ulo LL senatore Rinaldo Taverna; ad esso - tributando
testò reso in quest làuia alta memo-ics del eom-

l
1 
) rUissimo(■et omaggio

pianto senatore conte Rinaldo Taverna 
dei GovernO; che della, lunaa, e oenemeritadella lunga Q

V . A. nome ’ì sino all’ ultimo di
;

Q o

quale 
ua vita;

C!1» ' i conviene a chi 1

ha così degnamente
meritato dei Se e della Patria. {Vive ' appro-

a- vantaggio del paese fu testimoneopera sua
e alto estimatore; in

vazioni}.
ì.costali special modo a PRESIDENTE. Le proposto dei sìngoli sen p -Cv

nome dell’ esercito, per il quale Pop or eh

dal generale Taverna sempi r i fui se bi J 
1

/A et Q 

laute.
benenea; fe con Ci a .•ì

! tori per l’invìo dì condoglianze alla famìglia c 
I alia- città del compianto nostro collega avranno 
1 là loro esecuzione.

Nelle fìie dell’esercito ; infatti; egli trassea
1 Ct' c*.

1 I funerali del compianto collega saranno ce-
primavera della sua es enzU; che era pur la lebrati domani alle ore IL Interverranno la
primavera della sua .patria; e per le prove da 
lui date sul campi di battaglia del

o 
CV .patria; Presidenza e quanti senatori vorranno rendere

iw- redenzione i al defunto collega l’estreraa tributo di affetto.1 Q

ben tre insegaÌG cal valore degnaiIbi ente brillarono i
sui pe di 1 y X

: sold .1C'J to. 1 
i Pros dì una rolaziono

f

TT'' auando dall’ ( rcito attivo egiiI si ritrasse 0 di disegni di
J.

1’ opera ancora; senza interruzióne;
j. .stremo aiornoò )

?
■'■-'tots ■-

sino al- ; QkVKV-k D’ANDRIA; relatore. Domando di
egli dedicò alle sorti deli’e- 4 parlare.

I
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAR-AEA D’ANDRIA, relalore. Ho Toiiore di

presentare al Senato la rein zione s
dì legge « Trattato di commercio e naviga,zion
tra ritalia ed il Giappone »

. l’altro ramo del Parlamento.

Art. I (.T’ comma}
L’abilitazione della libera docenza è conccs.sa

ul disegno । determinata disciplina a
J. chi possieda

ì una laurea c dia provo
, già appi oirato dar- i particolari dei quali

; ecc.
I 
i

In Sci Pel giudice il

PRESIDENTE. Do atto alFon. senatore Ca-
Consiglio superiore potrà essere ammesso al

rafa della presentazione di questa relazione.
giudizio di libera docenza anche chi non abbia

che sarà stampata e distribuita.
CREDARO, ministro dell’istruzione pubblica.

Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

! la laurea.
lI

CREDARO,
A nome del ministro del t

mmistro dell’istruzione pubblica.

La Commissione, in via di eccezione, potrà
dispensare dalle prove sperimentali gli aspi-
ranti, le cui attitudini di sperimentatori rite-

oro, ho l’onore di nesse acce*‘tate.
presentare al Senato i dre seguenti disegni di
leaae: i

•Vi Q poi un emendamento del senatore Cia-

Maggiori
i mician cosi concepito; 

assegnazioni e diminuzioni di i
stanziamento su alcuni capitoli dello stato di !

«L’abilitazione alla libera docenza è con-

pievisione della spesa, del Ministero dell istru- ;ih 1, . . ; prova, ecc. ».zione pubblica per I esercizio finanziario 1912- i

cessa per una determinata disciplina tl chi dia

1913 ; I 
i

Gli domando Q A mantiene il suo emenda-

Nuove e maggiori assegnazioni su alcuni ।; mento.

capitoli dello stato di previsione della spe CIAMICIAN. Io COV./

sa
cetto completamente T e-

i niendamento dell’Ufficio centrale e non insisto
del Ministero dell’istruzione pubblica perT’eser- !
cizio fìnanziario 1912-13: ! ritithiUhtVi'L. Vi sono poi uue altri emen-

. Conversione in legge del Regio decreto ’ , • ?,r • m, A f ® darnenti presentati dai senatori iuazzoni e Ta-
9 agosto 1914, n. 9i4, che-estende con gli ef- , . ,
ietti della legge 23 giugno 1912, n. 667, sulhs i
pensioni privilegiate di guerra alle famiglie i 
del presunti morti nella guerra, italo-turca le '

giugno 191 ;

guerra alle
guerra,

i sul mio.
I

i

[

PRESIDENTE. Vi sono poi due altri

a. » Mazzoni. — «
« abbia ottenuU

i decorrer quattro anni »
Dalia laurea debbono 
Tamassia.

disposizioni degli articoli 1, 2,
t

o 
O della legge i

2 luglio 1896, n. 256, riguardante le pensioni alle | 
famif ” ■' '■ ■■ “ !
frica.

lie dei presunti morti nella guerra d’A- i

'MAZZONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZONI. Sono lieto di accettare per parte

PRESIDENTE. Do atto all’on. ministro del- j

i mia la formula concordata, per questo articolo 
l’Ufficio centrale e- l’onor. ministro.br.9

r istruzione pubblica, della presentazione 'di !
questi tre disegni di legge, 
corso regolamentare,

che seguiranno il i
1
iI 
i

PRESIDENTE. Il senatore Tamassia man (tiene 
il suo ?

TAMASSIA. Lo mantengo.
PRESIDENTE. Chiedo al Senato se appoggia

Seguito della discussione del di
« Bui conferimento dell

sedilo di legas:
•J ‘J

.iXDsra docenza ». (Nu-

r emendamento del ssnatore Tamassia.
Chi Io a,ppoggia si alzi.

mero 497).

PRESIDENTE. T ? ordine del a ionio reca
I

il s
seguito della discussione del disegno di legge
sul conferirne nto della libera docenza.

(E appoggiatob
II senatore 
TAMASSIA.

Tamassia
Benché s

Come il Senato ricorda, la discussione Si

ha facoltà di
icuro della sco L.t

: perdoni il Sen

parlare.JU

fìtta, mi
ato se ammaestrato dal!’ esp

i rienza, insisto nel mio emendamento,, eh e. credo
I

ieri arrestata
Do lettura

ali arto P’J.X 1.
G I inspirato alla urgenza, doverosa di discipiì-nare

'• ones 1- mente e scientificamente Pistituto nostro x
di un emendamento a qnest’arti- ì del a libeim docenza.-1 Noi dobbiamo riconosce

colo concordato fr 
nistro..

Q tv rUftìcio centrale il mi- ! che le culture scientifiche
; ■»

t V I

i
I

per
erte non si possonoC' /V' V' Jk,’

lì improvvisare; e noi dobbiamo pur ri1

conccs.sa
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cordare die non sempre le Commissioni csa-
minatrici sono rigide; inflessibili; ma composte di 
uomini soggetti a tutto le debolezze e a mille

Voci. Votiamo prima 
con do verremo dopo.

il primo comma; al se

pressioni. Ed allora il lasso di tempo da me
DINI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà 9

proposto; e che era nella legge vigente -di tre DINE Io sono.d’accordo col collega Grassi ?

anni; apparirà una garanzia,;
di serietà di preparazione.

almeno esteriore;
E non dobbiamo

piuttosto che Coll’Ufficio centrale; debbo però
per prima cosa ringraziare' l’Ufficio centrale

dimenticare che essa rappresenta pure un’o-
stacolO; un filtrO; come dissi ieri; alla valanga 
irrompente dei candidati alla libera docenza, 
Rernietteiidosi oggi che, subito dopo la laurea;
si possa aspirare alla libera docehza; mentre
vogliamo chiudere un abbaino; apriamo 
porta; attraverso cui passeranno gli audaci

una
gli

avventurieri; che. generalmente hanno fortuna;
specialmente quando 
niente i loro assedi.

sanno diri.a’ereto

di avere accettato in parte l’emendaménto da 
noi proposto. E fatto questo; dico aneli’ fo che 
sarebbe bene che si accettasse anche il termine 
dei quattro anni. Per le ragioni accennate nella 
seduta precedente; questo termine di quattro 
anni farebbe si che molte domande non ver-
rebbero fatte; e quindi le Commissioni non
avrebbero più tutte le domande di coloro che

sapiente- i non hanno altro titolo che quello di essere ap
pena laureati. Il termine di quattro anni ser-

PRESIDÈNTE. Vi è anche un altro emenda virebbe dunque a fare una prima cernita; scar-
mento presentato
del quale do lettura:

AWart. 1 proponiamo che si

dai senatori Dini e Grassi tando una massa'di concorrenti; che certo non 
! hanno probabilità alcuna di essere scelti dalle

ritorni all’ob
bligo dei quattro anni dalia laurea come pro

Goniniissioni; e del resto se qualcuno veramente 
di valore, con .meno di quattro anni di laurea;
l’inciso che

poneva il Ministero; ma aggiungendo il se
propongo di aggiungere darebbe

guente comma che è del tutto simile a quello
dell’art. 67 del regolamento generale Q ago-

modo di 
docenza.

ammetterli al giudizio della libera

sto 1910; n. 796: '
« In casi particolari dei quali sarà aiudice il

Si dis 
1’ esame 8

! da taluno che l’avere obbligato al- 
’ii aspiranti alla libera docenza dimi-

to unirà di molto il numero dei concorrenti. Certo
Consiglio superiore potrà essere ammesso ai
giudizio di libera docenza anche chi non abbia 
la laurea,; o l’abbia conseguita da meno di quat
tro anni ». '

diminuirà questo numerO; ma ne rimarranno

DinT; Grassi.

Domando ora al senatore Grassi se mantiene 
l’emendamento.

GRASSI. Lo mantengo.
PRESIDENTE. Allora chiedo al Senato

l’emendamento dei senatori Dini e Gra,: 
appoggiavto.

ssi siau

ancora molti; perchè;.siccome l’abilitazione alla 
libera docenza; almeno secondo il disegno di 
legge; se non per l’ esercizio dell’insegnamentO; 
per il titolo; dura tutta la vita,; ci saranno molti 
anche non meritevoli che vorranno affrontare 
il giudizio per avere il titolO; che da quello di 
libero docente, si trasformerà poi in quello di 
professore,; e servirà loro come di etichetta per 
mettersi in. mostra.

È , da sperarsi che a tutti questi le Commis
sioni noiT concederanno il titolO; ma potrebbe

Chi lo appoggia è pregato di alzarsi. anche darsi che a qualcuno lo concedessero !
(E appo O'.O'I;iato). Io debbo dire che nelle Commissioni nominate
Il senato! Grassi ha facoltà di parlare per

svolgere il suo emendamento.
GRASSI. Io e il collega Dini crediamo di

dover insistere sul punto dei quattro anni dopo 
la laurea; temperando questo provvedimento con
eccezioni per i camdidati singolarmente segn et"

fatisi prima. di questo termine.
Io aveva ancora domandato la parola ri - » «

come si fa pei concorsi; non ho sempre tutta la
li duci a; mU; pure ammettendo anche che le
Commissioni giudichino beiiC; è certo che avran
no un lavoro enorme e sposso inutile; ed ò bene 
di diminuirlo; cercando di eliminare il numero 
degli aspiranti che non meritano la libera do-
cenzau; ma che pure chiedono.

Ai concors’ di medicina,■’7 chC; come appunto
guardo al secondo comma... sarà d’ ora innanzi anche per la libera docenza;
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sono, almeno pel solito, per soli titoli, si pre
sentano tuttavia per un sol posto 30 o 40 con-

pre presente la diversità dei sistemi per deci-

correnti, dei’ quali
può dire,

25 0 20 si presentano, si
dersi tra essi.

Il primo sistema ha un significato tecnico.
sfacciatamente, e le Commissioni li

escludono perchè non hanno alcun titolo di
il secondo ha un significato così generico, che

va-
lore, 0 nehanno dei negativi.

Cosi accadrà, per la libera docenza. Si pre
senteranno moltissimi che, pur sapendo di non
avere buoni titoli, faranno per così dire un
tentativo col chiedere la libera docenza. spe
rando per una ragione o per un’ altra di potere 
arrivare subito ad ottenerla. Io credo quindi 
che sarebbe'-opportuno che la limitazione dei 
quattro anni ci fosse, e, mentre non se ne avrebbe 
alcun danno, ne verrebbero certo dei vantaggi.

Del resto, io non insisto ulteriormente e mi 
rimetto al Senato.'

SCIALOJA. Domando di parlare..
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
S.CIALOJA. Ho domandato la parola per fare 

qualche lieve proposta, e anche per chiedere 
qualche schiarimento al ministro e all’Ufficio 
centrale.

Che cosa s’intende, quando in quest’articolo 
' si domanda una laurea a colui che aspira alla 

libera docenza? Nel progetto ministeriale prima, 
e .nel progetto presentato daU’Ufficio centrale, 
si chiedeva la lazirea] neU’emendamento, che 
abbiamo oggi dinanzi agli- occhi, si dice che è 
necessaria, zina lazbrea. Io ritengo che questa 
variazione importi una diversità di significato, 
in quanto la laurea significherebbe la laurea 
in quella Facoltà a cui l’aspirante intende ap
partenere, almeno indirettamente.
docente; mentrPO

\

fa nascere il dubbio ; se non sia addirittura pre
feribile di lasciare alla Commissione giudica
trice il còmpito di vedere se dai titoli risulti 

' una cultura generale così buona da autorizzare 
il conferimento del titolo di libero insegnante.

Io dunque domando prima un chiarimento, 
ed in seguito a questo mi riservo di proporre 
un emendamento.

In secondo luogo, presento un’altra domanda. 
Nella prima parte di questo articolo si parla
di una determinata disciplina: « L’abilitazione
a,lla libera docenza è concessa per una deter
minata disciplina». Nell’ultima parte si dice: 
«Per la materia ». Sono equivalenti questi due 
termini ? La cosa può dar luogo a dubbio, per
chè noi abbiamo oggi in tutte le Facoltà alcune 
materie che sono insegnate da parecchi inse
gnanti sotto diversi aspetti. Prendo per esempio 
proprio la mia materia, ii Diritto Romano. Essa 
è rappresentata nella Facoltà giuridica da un 
insegnante di Istituzioni di diritto romano, e 
da un insegnante di Pandette, anche se si vuol 
mettere in disparte l’insegnamento della Storia 
del Diritto Romano. Ora, quando si parla di di
sciplina, s’intende la materia di un determi
nato insegnamento, nel senso meramente didat
tico, 0 si ha riguardo al contenuto scientifico?
La differenza è grande evidentemente, perchè

come libero
una laurea può significare la

laurea in qualsivoglia Facoltà. Se questo mu
tamento ha tale significato. è assai grave ; per-
cliè il richiedere la laurea di quella Facoltà, 
a cui la materia che s’intende insegnare ap
partiene, aveva lo scopo di assicurare una certa
cultura generale del docente in tutte le materie
della Facoltà; per riguardo alla connessione
delle scienze del medesimo gruppo; cultura
che è necessaria sempre e sopratutto quando
lo studioso s’incomincia a specializzare. Se in
vece si richiede soltanto una laurea, evidente
mente questo concetto è abbandonato, e se ne

nel secondo caso l’aspirante airinsegnamento 
del Diritto .Eomano avrebbe la scelta di fare il 
corso di Istituzioni o di Pandette; nel primo 
caso il docente d’Istituzioni non potrebbe in- 

. segnare le Pandette. Bisogna che questo sia 
messo bene in chiaro.

Relativamente alla questione, che si è agi
tata da coloro che hanno parlato prima di me, 
sulla, necessità dj prescrivere un termine dalla 
laurea, io debbo dichiarare che sono risoluta- 
mente contrario ad . ogni termine di questa na
tura. È questo un mio antico convincimento, 
il quale si è venuto per esperienza sempre più 
avvalorando, dopo che i regolamenti universi-
tari hanno richiesto termini più o meno lun

sostituisce ad esso un altro. che ha anche il o
to;hi, ma che però non giungono mai ai quattro

Q(0uo valore; si vuole una certa maturità, una j anni.
istruzioue §i’cnerale, direi quasi una licenza li-
ceale di secondo grado. Bisogna però aver seni-

La questione si presenta sotto aspetti alquanto 
diversi alla mente degli insegnanti apparte-

Discussionif f. 1374
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nenti a diverse Facoltà. Voi trovate qui che i 
professori della Facoltà di medicina sono pro
pensi piuttosto a richiedere un termine; mentre 
io ritengo che coloro ! quali appartengono alfa 
Facoltà di legge siano contrari alla prefissione

vedere alla buona libera docènza, mantenendo-
illa scienza le forzervr.V

r aspiràzione
vive di chi sente in sè

alla. scienza;
sperdere queste for
1

non dobbiamo di-
Dobbiamo cercare tutti

modi affinchè i giovani capaci immediata-
di questo termine...

DEL GIUDICE. Io no.
SCIALOJA. ...Del Giudica no, ma egli è uno

mente si dedichino agli studi scientifici. La sc-
verità del giudizio della Commissione ordinata
così come riuscirà costituita dal progetto di

storico più che un giurista! {SI ride}.
La ragione di questo vario modo di sentire

ia cosa. proviene da ciò : i giovani i quali in
tendono dedicarsi alla scienza (perchè questi
sono coloro che si debbono desiderare come
aspiranti alla lib VX pCI a docenza) non devono in-
terrompere la loro carriera scientifica. Noi sap
piamo tutti per esperienza che se un giovane 
uscito dall’università, incomincia a dedicarsi 
alla professione pràtica, salvo eccezioni raris-
sime. non ritorna più agli studi scientifici. E

leggo sarà più che sufficiente ad eliminare le
domande temerarie di chi non sia preparato:9

le tasse stesse, che si impongono, faranno sì che 
queste domande per dilettò non si proporranno
facilmente. L’ abolizione della libera docenza
per esame impedirà che si presentino al giudizio 
della Commissione coloro che non sono forniti ah 
meno esteriormente di titoli che non si possono, 
anche se cattivi, improvvisare. Ma d’altra parte, 
chiunque di noi si rammenti e di sè stesso
forse e dei giovani che lia dovuto prendere

/

dunque assolutamente necessario di ordinare le > sotto la sua tutela scientifica, dovrà confessare
cose in modo. che il
interrompere la

giovane studioso non debba \ che i migliori insegnanti, e in Itadia e in tutto 
il mondo, sono stati coloro che immediatamentecarriera scient

Nelle materie mediche e in altre consimili, si sono dedicati all’insegnamento. Prendete l’e-
dove i giovani, come assistenti, come aiuti degli i lenco dei più grandi insegnanti e troverete che
insegnanti ufficiali, possono prosegguire gli studi, ' hanno quasi tutti incominciato giovanissimi la
possono continuare a frequentare l’Università, ' loro carriera; perchè è una carriera di voca-
non c’è bisogno di un altro istituto che sod- i

i
i one e la vocazione si sente nei primi anni. 

Ho udito parlare di maturità scientifica. Madisfaccia a questa necessità della continuazione j
del lavoro scientifico; ma nelle materie nostre, i non ci illudiamo su questa questione della ma
dove non c’è alcun ufficio secondario di inse- ■ turità scientifica!

Io dirò cosa che potrà parere paradossale a 
coloro che non appartengono all’insegnamento :

gnante, evidentemente questa funzione deve s1

essere compiuta dalla libera docenza.- E voi
non dovete impedire. che il giovane, il quale una
intende dedicarsi alla scienza, uscito dalle Uni- ! per * /(

certa maturità si deve richiedere forse più 
gli insegnanti delle scuole medie che per

versità, dopo poco tempo - poco tempo che | gli insegnanti delle Università. Questo può pa-
passerà probabilmente presso altre Università
coi premi di perfezionamento, ecc. - possa de- j
dicarsì immediatamente alla carriera scientifica,
assumendo il titolo di libero docente. I timori
espressi dall’ insigne collega Dini, espertissimo
in questa materia. mi paiono assolutamente
trascurabili. Egli guarda la cosa da un punto di

re re tem ario, ma chiunque sìa esperto dell’in
segnamento universita>rio deve ammetterlo.

Bisogna. eh
letto

il docente sia dotato di intel-
scientifico e questo è dato dalla madre na-

tura; nessuno se lo può fabbricare col decorso 
degli anni. Se trovate giovani capaci per al
tezza di mente d’intendere la, scienza e piena-

ista stranamente (me lo perdoni) burocratico: S mente padroni degli istramenti tecnici, poteteVIS I

sarà, oevli dice ;
un modo di sfollare le domande! j ben riconoscerli degni d’insegnare nelle nostre

Ma trattare un argomento scientifico come è ! Università, anche se non conoscano tutta la ma-
questoJ, - perchè r argomento dell’ insegnD.-Cu feria. Nessuno infatti nuò dire di conoscere tutta
mento universitario non è soltanto didattico - j 
dal Dunto di vista del nùmero delle domande ;

materia che insegna. Io insegno da 34 anni
: 1

e delle norm-;
diritto romano e confesso di non conoscerlo 
to; lo confesso senza vergogna, perchè ho !adi procedura, mi pare che sia ; •

abbassare la questione ad un livello, che è al ! certezza che nessuno tutto lo conosca; 
disotto del mmrito di essa. Noi dobbiamo prev

A
11

ciono-
?

nostante nulla m’imnediSce d’insegirare, anzi
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f i
d’ilisegiiare anche le parti del diritto che in que- ì plemento, che mediante la discussione h aspi-
sto momento mi sono ignote.

Non dobbiamo aver timore dei giovani; fa.
1! ranto può dare, della prova della propria ca- 
! pacihl, attestata solo parsjialmente dai suoi titoli

voriamola anzi la gioventù, perchè in essa sta ! 
l’avvenire di tutto, compreso l’avvenire della ;
scienza.

Io pertanto lodo l’on. ministro e l’Ufficio cen
trale di essersi messi d’ accordo nel togliere 

scientifici.
Se la discussione deve riprendersi sopra, gli

! altri capoversi di quest’ articolo, non ho altro
da dire relativamente al capo verso primo; ■J ai-
trimenti dovrei faro ancora qualche altra os-

quest’impaccio esteriore del termine di quat- ! servazione sull’ultimo comma.
tro anni: il termine sarà vario secondo le forze j 
dei vari! candidati. Il giudizio sarà.pronunziato < 
dalla Commissione competente.

Finalmente sopra un altro argomento a.pro
posito dell’articolo 1° debbo aggiungere qualche 
parola.

! 
i

1

TODARO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TODARO. Ho domandato la parola unicamen-

i te per dichiarare che sono completamente d’ac
cordo col collega Scialoja, il quale ha fatto l’ana-

■ tomia di questo comma; ma mi muovo da un
In quest’articolo si prescrive che la prova j altro principio. Io sono a,mante della libertà.

a cui si sottopone 1’ aspirante alla libera do
cenza sia doppia: una conferenza intorno ai 
titoli e prove didattiche alle quali saranno ag- 

e tuttociò che limita la libertà, per me, non solo
non è necessario. ma è dannoso, specialmente 
quando si entri nel campo della scienza ed in

giunti esercizi GOperimentqli ecc. particolar modo dell’insegnamento universitario 9

Io ho dei dubbi circa la limitazione impo- I 
t Ha detto benissimo il collega Scialoja : altra

sta. alia conferenza, alla discussione scientifi.codi ' cosa sono gli studi secondari, ove si vuole il
che deve intervenire tra l’aspirante alla libera 
docenza ed i suoi giudici.

massimo rigore, altra gli studi universitari, dove 
( invece occorre la massima libertà.
1Tali limitazioni poste per legge danno sem- ; Ora, quando voi stabilite che debbono pas

pre luogo a questioni di competenza. sare quattro anni dal giorno in cui si è presa

'i

Il candidato, che si sottopone all’esame per la laurea per chiedere la libera docenza, non 
acquistare la libera docenza,, può sempre ri- riflettete che la vita dell’uomo è breve, e, dato 
spohclere ; questa, domanda voi non mi potete che per ottenere la laurea occorrono sei anni
fare. perchè non rientra nei termini legali

D’altra parte, può accadere che i titoli di u
candidato, sebbene eccellenti in sè,

t

siano di

i di studio per la> medicina, a ggiungendovene al-
tri quattro per la libera- docenza. divengono

natura troppo ristretta per dare alla Comrais-1
dieci prima di ottenere la facoltà di insegnare.

Così prolungate l’infanzia umana, che pur
sione, la certezza, di quella, maturità scientific

■ che dóve richiedersi ad un aspirante
troppo è lunga, e togliet il tempo migliore a

alla li- ! potere produrre ed essere utile; poiché non bi-
bera docenza. Il complemento di essi si può ot
tenere precisamente mediante una discussione 
scientifica; ma allora è necessaria, una discus-

sogna dimenticare che la libera docenza è il 
primo gradino nell’insegnamento universitario.

Gol vostro sistema, in medicina solo a trenta
sione che vada.oltre O'

b;li stretti termini di quei
titoli, di per se troppo circoscritti.

Per queste ragioni io desider
role : « intorno ai titoli, stessi »
late e si dicesse invece 
materia ».

«

/A V

anni si potrà ottenere 1 a libera docenza. lì 1

che cosa è questa, libera docenza? Lo ripeto ;

mi che le pa- è solo il primo gradino nella via deU’insegna
fossero cancel-

una conferenza sulla
mento superiore. Dunque questi giovani a trenta

i anni potranno solo èU.rivare a questo primo
I 
t
)
i b I adino. Per arrivare poi a professore strao

CREDARO, minisiro della pubblica istru- | dinario e ordinario bisognerà avere.
^ione. Sui titoli stessi e sulla materia.

À.

se pure
ì si riesce, cinquanta anni, quando cioè, come

SCIALOJA. È io stesso: si, può anche dire: j faceva notare il collega Scialoja, i più cessano
« sui titoli stessi e su 

L’essenziale è che
altre parti della materia ». i di lavorare. Ma a eh
sia tolta questa limitazione questi, quattro

che turberebbe in alcuni

ZA serve et limitazione di
anni ? quando per domandare la,

casi ii retto aiida- ■ libera docenza bisogna presentare dei titoli. 
■ • 1

mento dell’esame, e impedirebbe anche il com- i l’esame non è cosa che si possa prendere
1

e

1
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‘3’abbO; anche perchè costa parecchie centinai o- cu

di lire ? Io credo die sia prudente e necessario '
togliere una si mile limitazione. Io vi dico eh ,o

anche Pesperienza ha dimostrato che li valore
■ di un aiovane si misura non dal numero dei

titoli; ma sul loro valore; qualche volta è ba
stato uno solo p OR rilevare l’altezza dell’inge-
ano c la, profondità della cultura del candidato;
e non si pesa come il carbone dal peso della
iarta stampata;

Adunque sono d’accordo col senatore Scia-
lojèi e con l’ufficio centrale che questi quattro
anni siano tolti ; il ministro aveva consentito
dapprima; perchè dunque ora dobbiamo tor
nare da capo ?

Concludendo; io credo che dobbiamo stare 
all’articolo come fu formulato dal nostro Ufficio 
centrale.

DI CAMPOKEiVLE relatore. Domaiido di

dire; la Commissione così composta è ritenuta 
la migliore che si sia saputo fare.

Per altrO; elle il candidato abbia preso la
laurea'dà tre o da quattro anni o solo da sei 
mesi io penso abbia ben poca importanza; quello 
che occorre è di accertarsi in modo sicuro che 
il candidato abbia la conoscenza profonda della
scienza che deve insegnare; che queste capacità
abbia acquistate-sei mesi o sei anni prima; se
sia fornito di laurea o se ne sia sprovvisto ; se
ha studiato nelle Università in Italia o all’estero
0 magari a casa-; a me par che' importi ben
poco. Quando sia accertato"die egli conosca 
veramente bene e profondamente la sciènza 
che deve insegnare; questo deve bastare poi-
chè questo solo è' quello òhe veramente 
ressa. .

inte-

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALE; relatore. I colleghi Ta-

Infine è stato osservato dai colleglli dell’Uf
ficio centrale; ed oggi molto autorevolmente 
ripetuto anche dal senatore Scialoja; che questo 
obbligare i giovani ad aspettare tre o quattro 
anni prima di poter concorrere alla, libera do-
cenzU; può sviarli da quella inclinazione; e

massia. Grassi e Dini con i loro emendamenti 
chiedono che siano trascorsi almeno quattro 
anni dal conseguimento della laurea per otte
nere r ammissione ai concorsi per libero do
cente. Su questo punto ha risposto cosi effica
cemente il collega Scialoja che io potrei esi-

consigliarli CL- scegliere; in questo lasso di tempO;

inermi dal rispondore associandomi a quanto

un altro avviamento; mentre infervorati ancora 
dall’amore dello studiO; all’uscita dall’Univer
sità; possono più facilmente essere indotti a 
dedicarsi alla scienza.

11 senatore Scialoja'ha chiesto chiarimenti

egli ha detto. Aggiungerò solo che secondo il
sopra la modifica dell’ articolo concordato col

pensiero della Commissione la maggiore
ministro; e cioè la sostituzione di « una laurea »

O’P -

ranzia del saggio e buon conferimento della
libera docenza deve trovarsi sopratutto nella 
composizione della Commissione; Commissione 
che sarà costituita con quelle maggiori garanzie 
che sono state ritenute adeguate per i concorsi 
per professore straordinario ed ordinario.

Le Commissioni così costituite offrono serie 
garanzie riguardo al conferimento delle cattedre 
ufficiali; a fortiori debbono ritenersi atte a con
ferire libere docenze. {Interruzioni dal sena
tore Tamassia}. Tutto a questo mondo ha dei 
difetti; ne avranno anche le Commissioni esa- 
miratrici.

Se l’onor. Tamassia od altri possono suggerire 
la composizione di una Commissione migliore 
c superiore a qualunque sospetto; a qualunque
timore di in convenienti; credo che SenatO;
Commissione e ministro saremo tutti lietissimi 
di accettare il suggerimento. Ma, a quanto sento

alha « laurea » . Ho già detto e ripeto che l’Uf-
fi ciò centrale aveva ritenuto non necessario 
richiedere la laurea per essere ammessi al- 
r esame della docenza. Credeva che le prove 
alle quali si deve sottoporre il candidato; fos
sero sufficienti.

Ieri r Ufficio centrale; riunito col ministro; 
ha ceduto allo sue insistenze e fu accordato
che la laurea fosse- richiesta come titolo nor-
male per il conferimento della libera docenza; 
salvo la eccezione di cui al comma seguente; 
e poiché la iniziativa di questa proposta spetta,
al ministro; cosi spetterà anche a lui il còm-' *
pito di dirne al Senato le .ragioni.

cl

Infine l’onor. senatore Scialoja propone un 
Itro emendamento al 1° comma di quest’ ar-

ticolO; di aggiungere cioè che la conferenza e 
la prova didattica- sia fatta sulla materia per 
la quale si chiede la docenza e non soltanto sui 
titoli presentati dal candidato.

I
1

- 1

i
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La Gommissione trova giuste le ragioni ad
dotte dal senatore Scialoja a sostegno della sua

gnificliino un contenuto cattedratico. Se per

proposta; nòh- pud che aderirvi ed 
modificata dizione.

cettarela

GREDARO; dell’istruzione pidobiica.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GREDARO, ministro dell’istru ione pubblica.

Il perfetto consenso tra l’Ufficio centrale ed il
ministro mi dispensa dal rispondere partita- 
mente ai singoli oratori ; mi rimetto èu ciò che
ha detto l’onor. relatore ; e per la non accet
fazione di un fermine qualsiasi; io mi appoggio
al magnifico discorso che ha fatto il senatore
Scialoja; non si poteva più profondamente di-
mostrare l’opportunità di togliere .qu^^^siasi ter 
mine. .

Fui io che persuasi l’Ufficio centrale di
stituire « una laurea » « alla lattin v»

chiarezza si deve sostituiire alla parola « disci-
Diina. -L'

r*

» la parola « materia » o viceversa; io
redo che anche P Ufficio centrale potrà in ciò

consentire.
PRESIDENTE. Mantiene l’Ufficio centrale la, 

proposta concordata?
DI GAMPOREALE; relatore. Si.

so
ea », forse per

PRESIDENTE. Domando ail’onor. Scialoja se 
non fa proposte.

SGIALOJA. Poiché 1’ Ufficio centrale ha fatto 
proprio rernendamento da me proposto, io non 
credo insistere sopra la questione della neces
sità di una laurea, perchè mi accorgo ora, legg 
gelido gli emendamenti proposti d’accordo tra 
ministro e Ufficio centrale, che vi è un secondo 
comma di nuova proposta, in cui si ammette 
che anche chi non ha la laurea possa, in casi

questo; che ognuno di noi ragiona sulla sua
esperienza' personale.
, Io ho assistito affi esami di Ubera docenza in . 
filosofia.; sostenuti da provenienti dalla Facoltà 
di giurisprudenza e dalla Facoltà di medicina, 

- veramente belli; ed è per questo che il possesso-
■ di una laurea; che è sempre la dimostrazione 

di un completo corso di studi medli e di un
corso superio 
colle nuove

re, _ repufo possa esser sufficiente; i
garanzie che questo . progetto di

legge introduce, per aspirare al conseguimento 
della libera docenza; e, d’altra parte, non vorrei 
accettare la proposta dell’onor. Scialoja c che era 
anche dell'Ufficio centrale da principio, di fo-
gliere normalmente la laurea, perchè non si
abbia un trapasso troppo brusco dallo stato at 

• tuale allo sfato nuovo.
Oggi si richiede la, laurea da tre anni; 1 4il-

raitiamoci ad una laurea. Io accetto poi la pro
posta del senatore Scialoja; dell’aggiunta
materia » ?

)

« della
perchè anche questo risponde a ciò

che oggidì' stabilisce il regolamento per il con
seguimento della libera docenza per esame ; 
essa consiste in tre prove: dissertazione scritta; 
una conferenza inforno alla dissertazione scritta 
e sulla materia, e poi urna prova didattica.

L’onor. Scialoja ha chiesto se noi- attribuis-
simo un significato diverso alle
« disciplina » e « materia ».

due parole

Noi non siamo dei filologi profondi e abbiamo 
attribuito lo stesso significato all’una e all’altra, 
ritenendo che tanto materia che discipUna si-

eccezionali 
cenza.

; essere ammesso alla libera do-

Gredo che questo sia sufficiente rimedio alla
soverchia_ restrizione dell’esigenza della lau
rea; e quindi non ho altri emendamenti da pro
porre.

presidente. Prego l’onor relatore di dar
lettura dell’articolo modificato dall’ufficio cen-
frale.

DI ÙMPOREALE; relatore. Il primo comma
del primo articolo suonerebbe cosi;

d
«

-i-Z

L’abilitazione alla libera docenza per una
eLerminàta materia è concessa a chi possieda

una laurea e dia prova di attitudin
tifica./

scien-
di cultura nella materia che si propone

di inseviiar con titoli integrati da, una con-
ferenza intorno ai titoli stéssi e alia materia.

/

nonché da prove didattiche; a.lle quali sa,ranno
aggiunti esercizi sperimentali quando l’indole 
della Iliscqolina lo richieda».

GREDARO, miìiistro dellcL pubblica
ione. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GREDARO, ministro della pubblica

istru-

istru-
zione. Mi pare che nella redazione di questo 
comma siasi incorso in una liève inesattezza. 
L’abilitazione alla libera docenza è concessa 
per una determinata disciplina, questo è il con
cetto fondamentale: se invece si dice fi abilita
zione alla lìbera docenza per una determìnafa
disciplina è concessa,' mi pare che si venga a
mutare il significato.
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1

Voce daW Ufficio centrcde. È stata una svista j rimentali quando T indole della materia lo ri-
iiel leggere il comma modificato. 1 chiegga » «

(CREDARO; ministro della pubblica istru- \ Chi approva questa parte del primo comma
zione. Allora non ho altre osservazioni da fare, j è pregato di alzarsi.

SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

1
I

i

(Approvato).
« All casi particolari; dei quali sarà giudice

SCIALOJA. Io desidererei che, prima di vo- "t Cmisiglio superiore, potrà essere ammesso al
;

tare qualunque articolo; si dichiarasse che alla 
fine della, votazione degli articoli si procederà 
al coordinamento. l

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni i
in contrario ? resterà cosi stabilito.

Rileggo ora la prima parte del primo comma 
dell’art. 1:

«L’abilitazione alla libera docenza è concessa 
per una determinata materia a chi possieda 
una laurea »...

Su questa prima parte non ci sono proposte

l

i
<

1 
I

I

di emendamento; perciò la metto ai voti; chi ì

giudizio della libera docenza anche chi non
abbia la laurea ».

Chi approva
zarsi.

(Approvato).

questo comma è pregato di al-

Po

La Commissione;
comma},'.

in AÙa di eccezione; potrìi
dispensatre dalle pròve sperimentali gli aspi-
ranti; le cui attitudini di sperimentatori rite
nesse accertate.

(Approvato). ■
Colui che riesce classificato nella terna di un' 

concorso per ordinario o straordinario ha di-l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato). । ritto al titolo di libero docente perla materia,,
PRESIDENTE. Ora viene remendamento Ta- j messa a concoso.

niassia.
TAMASSIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAMASSIA.

1
I

Io farei un emendamento al 1

SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA. Qui si parla di un diritto al ti-.

j^e i tolo di libero docente: che cosa significa ciò,?mio emendamento. Invece di quattro anni;
propongo due. {Commenti}. ; desidererei uno schiarimento da parte del

Del restO; se non sarà approvato; m’inchinerò i ministro e dell Ufficio centrale. ColorO; i-quali 
alle decisioni del Senato. i sono sottoposti al giudizio speciale stabilito da

PRESIDENTE. Il ministro e 1’ Ufficio cen- i questa legge per ottenere la libera docenza;

! Io desidererei uno
I

! sono sottoposti al
1 • • “

trale accettano questo emendamento ’? ! acquistano il diritto del privato insegnarnentO;
CREDARO; ministro della pubblica istru- > ne decadono se per un certo tempo.; che

zione. Non l’accetto. vedremo qu D I
Gv 1. potrà essere all’articolo che lo

DI CAMPOREALE, relatore. L’ Ufficio cen- 'Prefigge; “on hanno esercitato l’insegnamento 
1 stesso.trale non accetta questo emendamento.

PRESIDENTE. Pongo allora ai voti Pag-J
giunta che costituisce 1’ emendamento del se- t:olo rimane.

I

FANO; presidente dell’ Ufficio centrcde,. Il ti-

SCIALOJA. Ma è un titolo vuoto di ignifi-«...chi possiede una laurea i
da non meno di due. anni avvertendo che 1 allora io domando: se esisteranno dei

dai ministro nè dal- ' Uberi docenti titolari senza la facoltà di inse- 
i gnarC; questo candidato riuscito in terna in un

natore Tamassia: s

aA^vertendo che । cato. E allora io domando :
esso non è accettato nè 
l’Ufficio centrale. ■

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Non è approvato).

I .

i concorso; cui attribuite il titolo di libero dl V

centO; sarà un docente effettivo o m partibus'^
Continuo la lettura del primo comma: 1

CREDARO; ministro della pubblica istru-
« .. a dia ijrovfb di attitudine scientificci e di | zione, E chiaio!

SCIALOJA. Sarà chiarO;I

cultura profonda nella materia che si propone i 
d’insegnare con titoli integrati da una confe- j molto oscuro.

ma a ni e sembra

renza intorno ai titoli stessi e da prove didat-, 1(

Rche alle quali saranno aggiunti esercizi spe-
CREDARO; ministro della pubblica .istru- \

zione. E chiaro nel senso cliO; possedendo il ti-
I
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tolo, potrà domandare ad nna Facoltà di poter
esercitare la libera docenza e la

ciato a poter insegnare; ma se non Iranno mai

E, se
esercì terà.

coltà per un certo teffi.po, potrà poi 
tare?

non chiederà questa fa- ! facoltà?
cominciato a poter insegnare, perderanno questa

esercì-
1

CPtEDARO, ministro della pubblica istru-

CREDARO,
zione. S G

ministro, della pubblica
zione. Perderanno il diritto di chiedere di poter

istru- esercitare effettivamente.
saranno-passati cinque anni, non lo

potrà più, perchè avrà perduto iì diritto di 
farlo. •

SCIALOJA. Noi stiamo dando alla, discussione 
una forma di dialogo, che non è la più cor-

SCIALOJA. Questo il progetto di legge non 
lo dice; e sarebbe necessario che la risposta 
delPonor. ministro o dell’Ufficio centrale fosse 
tradotta in una formula di legge.

Coloro che riescono in terna e non otten-
retiC\} . sótto Paspetto parlamentare. Ci scusino gono la cattedra o la
gli onorevoli colleglli, m

rifiutano. avranno il
a

necessario di spiegar bene che cosa intenda la 
legge.

Coloro che hanno acquistato nel modo nor
male la libera docenza devono esercitarla, e

qui è assolutamente i titolo di libero docente, il che significa che

se non P esercitano per un certo periodo di

avranno questo titolo onorifico ed avranno la 
capacità di domandare Pesercizio della libera 
docenza presso una Facoltà. Ma se non lo do
manderanno?

Mi si fa notare che se non avranno tenuto
anni perdono la facoltà di esercitarla. Secondo un corso regolare di lezioni perderanno il loro
me, dovrebbero perdere anche il titolo di li- diritto.
bero docente, perchè questo non è un titolo ! Ala io torno sempre da capo: deve esserci
onorifico, ma designa la capacità di esercitare - un termine iniziale dal quale incominci la de-
P insegnamento. i cadenza, perchè tutte le decadenze di questo

Ali pare strano che si debba conservare ad mondo presuppongono un termine, dal quale il
una persona il titolo, quando questo titolo non

s
diritto si sia potuto esercitare. Prima che il do-

ha più alcun significato, perchè non dà più la 7 cente abbia ottenuto Pesercizio delP insegna-
facoltà d’insegnare. Ma di questo punto dìscu- ? mento, è impossibile pensare che cominci per
teremo, quando si tratterà dell’articolo che j lui il termine della decadenza.
regola questa materia.

Ritornando alla presente questione\

(

io dico: i
quando qui voi dichiarate che colui che rie-
scirà eleggibile in terna in un concorso avrà

l

CREDARO, ministro della istruzione pzLb- 
lica. Ma è chiarissimo!

ìl titolo di libero docente, intendete che questo • getto.

SCIALOIA. E tanto chiaro che io non P in
tendo bene, stando alla formulazione del pro

sia il titolo di colui che può esercitare o il Eppure vorrei poter intendere perchè fra le
, titolo di colui che non può esercitare? Voi mi altre cose io, che sono presidente del Consiglio

rispondete, in via di chiarimento, che questo superiore, dovrei eventualmente applicare la
titolo dà facoltà di’doraamdare ad una Univer- disposizione. È meglio quindi di scrivere una
sità P esercizio dell’ insegnamento. Ma io ob-
bietto : se non domanda questn<1

disposizione chiara, in modo che possa inten-
facoltà, che j dersi del pari e da, me e dai miei successori,

cosa avverrà 
CREDARO,

9.r
ministro della pubblica istrzL-

zione. Perderà, la facoltà, di esercitare.

I onde non nascano dissensi.
j Se dunque chi, avendo acquistato il titolo, per 
i un certo tempo non chiede di insegnare, rimarrà

SCIALOJA. Ala allora perderà una facoltà.! con un titolo privo di pratica efficacia? È questo
che non ha avuta mai , giacché, come si è detto. ' dunque il vostro intendimento ?
per poterla acquistare egli deve fare la do
manda ad' una Facoltà.

■ CKEDÀRQ, ministro della istruzione pub-
7-0

Evidentemente
lica. Si, Pho già detto 9

non si può perdere
I

corso di tempo questa facoltà.
per de- !

se non la si è ì
mai acquistata. Quando dite che questa facoltà
si. perde da,i liberi docenti ordinari.

TOMMASINI. Domando di parlare. ‘ 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TOMMASINI.To provo viva soddisfazione che

è perchè le cose dette dall’egregio collega Scialoja col
essi avendo fatto una domanda, hanno comin- j limino con quanto ho esposto l’ altro ieri e con

!

‘1
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ouell’ ordine di coiìsiderazioiii clic mi ha iii- la quale il professore die va. a riposo, può
dotto a presentare una modificazione all’ultimo 
comma di questo primo articolo...

avere di diritto il titolo di libero doceute. Il
caso è aiialog’o. àiiclie qui diciamo : chi ha me-

Io riconoscevo con gran piacere che disci-
plinando, come ora si ta, la libera docenza, si 
voleva finalmente chiudere la porta agli abusi
e considerare la libera docenza stessa come
ufficio, piuttosto che come un titolo. Ma mi sor
geva il dubbio che neH’ultimo comma di questo 
primo articolo, si riconoscesse invece ancora il 
diritto e il titolo ad esercitare la libera do-
cenza a chi non h avesse domandata, e che
nello stesso tempo, si infiltrasse un nuovo ele
mento di imbarazzo, quando molla relazione de’ 
concorsi si tratti di comporre la terna de’ can
didati.

Ora per evitare questo rischio, che non è
piccolo, come la lunga esperienza ha mostrato.
e per continuare in quell’ordine di idee che fa
addirittura operativa la qualità di insegnante 
ne’docenti liberi, avevo proposto che neH’ul-
timo comma venisse inserita questa clausola:
« colui che riesce classificato nella terna di un
concorso per straordinario 0 di ordinario al
titolo di libero docente quando ed in quanto 
effettivamente impartisca l’insegnamento».

Se questa clausola venisse accettata una gran 
parte dei dubbi sollevati daH’onor. Scialoja, ai 
quali pienamente partecipo, sarebbero evitati.

POLACCO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POLACCO, deir Ufficio centrale. Per iuca-

rico dei colleghi dell’ufficio centrale in assenza
deU’on. relatore, mi occuperò brevemente di
questa questione che gicà ieri era stata solle-
vata dal sen. Tommasini, che oggi egli ha il-
lustrata e che ha pure l’appoggio del senatore
Scialoja. -

Intanto comincio ad avvertire che questi casi 
di persone classificate in terna di un concorso
ad ordinario o straordinario, che non siano già
muniti della libera docenza, sono eccezionalis-
sinii, 

Ma
rari davvero come le mosche bianche.
per l’eventualità che il caso si presenti,1

è parso che nel più stièi il meno. Come dubi-
tare che colai che è incluso nelhi terna, che

ritato, in un o;iudizio di competizione con altri )

che è come dire in un cimento più serio di
quello cui si sottopongono gli aspiranti alla li-
bera docenza, tale dichiarazione da poter es
sere chiamato a coprire quella cattedra per cui 
il concorso si è aperto od altra uguale che sia 
altrove vacante, è naturale che ottenga seii- 
z’altro il titolo della libera docenza. L’articolo
non fa che statuire (e mi pare che la cosa s’im-
ponesse) la perfetta equipollenza della inclu
sione in terna ottenuta in un concorso a quella 
prova di cui si parla nella prima parte del- 
rarticolo. Chi arriva alla docenza per questa 
via è da questo articolo posto al medesimo li
vello di chi ha superato la prova davanti alla
Commissione. Sarà poi adtra questione da ri-
servarsi ai successivi articoli quella dell’eser
cizio del titolo comunque conseguito. E allora 
potremo discutere e dissentire, sul punto se sia 
buono 0 no il sistema nostro di un titolo ge
nerico di docente che più non si perda, mentre 
ciò che, -giusta l’articolo 6, viene meno è solo 
il diritto di professare l’insegnamento se per cin
que anni consecutivi non siasi fatto un corso 
regolare : tutto questo, ripeto, avrà la sua op-
portuna
stabilire soltanto dei modi di acquisto del titolo.

o sede più innanzi, non qui dov’era a

PRESIDENTE. Il senatore Tommasini man
tiene 0 ritira il suo eniendamento’?

TOMMASINI. Se l’Ufficio centrale intende 
di tenere ragione delle obbiezioni presentate 
da me, quando si tratterà di discutere bart. 6, 
allora io ritiro il mio eniendaniento.

POLACCO. Quando si farà la discussione dcl- 
l'art. 6, ne riparleremo.

PRESIDENTE. Rii e 0’0;o'dunque questo comma
prima di porlo ai voti :

« Colui che riesce classificato nella
un concorso per ordinario o

terna di
straordinario h Po

diritto al titolo di libero docente nella materia
ammessa al concorso ».

è dichiarato capace di coprire una cattedra di
quella data materia col titolo di ordinario o l

straordinario. non debba essere ipso ji'ì'e li- I

Chi approva questo comma è pregato di al
zarsi.

(Approvato).
Pongo ai voti il complesso dell’art. P’.

bero docente’? Ricordiamo che vi è già nella 
legislazione vigente un’altra disposizione per

Chi l’approva ò pr 
(rbpprovato).

M.OV baito di alzarsi.
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Art. 2.
La Commissione gindicatrice è nominata con

le stesse norme seguite nei concorsi per pro
fessori straordinari od.ordinari: quattro dei
commissari apparterranno affi insegmamento uf
ficiale, tre dei quali possibilmente della stessa 
disciplina ed uno dovrà essere di materia af
fine a quella per la quale è chiesta la libera 
docenza : il quinto commissario sarà un libero 
docente effettivamente insegnante e possibil
mente della materia, nominato dall’ assemblea 
dei liberi docenti delle Facoltà o scuole a cui 
l’insegnamento si. riferisce.

Nella Commissione non vi potrà essere più 
di un membro della stessa Università.

Credo che di questo mio parere debbano es
sere pressoché tutti coloro che hanno fatto parte 
di Commissioni esaminatrici in questi ultimi 
anni.

Ora, perchè non dobbiamo tener conto di
questi dati sperimentali, quando veniamo a or-
dinaro un articolo nuovo per le Commissioni 
giudicatrici delle libere docenze ? Non solo: io * /
osservo che i vizi, che si sono constatati in
questi anni nelle Commissioni esaminatrici dei 
concorsi ufficiali, vengono qui accresciuti; per
chè, mentre nelle Commissioni attuali si hanno 
quattro insegnanti della materia e un insegnante 
di scienze affini, qui si ammettono tre soli in
segnanti della materia.

La Commissione conserva l’ufficio per due
^Dni e giudica tutti candidati che nel biennio 
hanno chiesto la libera docenza nella stessa 
materia. Essa viene convocata soltanto nei mesi 
di settembre e di ottobre. _

Gli atti della Commissione sono sottoposti al 
giudizio del Consiglio superiore della pubblica 
istruzione come- i concorsi universitari. La re-

CREDARO, ministro deità pubblica 
zione. Ne abbiamo quattro.

istru-

SCIALOJ^à. No. Abbiamo tre insegnanti della 
matteria ed un insegnante di materia affine e un
libero docente che, possibilmente. sarà inse-

lazione della Commissione sarà pubblicata nel
bollettino ufficiale della pubblica istruzione.

SCIALOJA. Domando di parlar 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

e.

SCIALOJA. Deve compatirmi il Senato se
sono certamente noioso domandando così spesso 
la parola; ma è questa una materia, in cui ho
vissuto grande parte della mia vita, onde l’a-
more che ad essa porto può valermi come una 
attenuante.

Questo articolo è importantissimo, perchè la 
buona tormazione della Commissione esamina
trice costituisce, si può dire, la chiave di tutto 
il progetto di legge.

I liberi docenti saranno ciò che saranno le 
Commissioni esaminatrici. Ora a me pare che 
la composizione proposta non sia la migliore. 
Ed ecco le ragioni di questo mio parere. Qui 
la Commissione verrebbe composta di tre in
segnanti ufficiali della materia, di un insegnante 
ufficiale di materie affini e di un libero docente. 
Noi abbiamo ormai da parecchi anni fatto la 
esperienze! della composizione delle Commis
sioni esaminatrici nei concorsi ufficiali coi quat
tro membri della materia ed il membro cultore 
di materie affini; e questa esperienza non si può 
dire buona.

gnaute della materia, ma che nel maggior nu
mero dei casi, essendo libero docente, ancora 
non starà alla pari coi professori ufficiali: dico 
questo senza farne colpa ai liberi docenti, per
chè i migliori sono appunto quelli che aspirano 
ancora alla cattedra ufficiale. Si ha quindi il 
risultato di tre membri realmente competenti 
e di due di una competenza mediocre.

Perchè dobbiamo costituire una Commissione 
debole cosi,-per legge? Se volete introdurre in 
questa Commissione un rappresentante dei li
beri docenti, faccia lui le funzioni del cultore 
di scienze affini; ma fate che ci siano almeno 
quattro insegnanti della materia, che abbiano 
tutta la conoscenza tecnica e tutta la compe
tenza voluta.

TAMASSIA. Domando dì parlare.
{Voce dalV Ufficio centrale}'. Questo lo ab

biamo accettato.
SCIALOJA. Desiderei che Particolo fosse net

tamente formulato in questo senso.
In secondo luogo io mi domando :, che cosa 

è 1’ assemblea dei liberi docenti che è chiamata 
a dare il voto ? È la prima volta che nella 
nostra legislazione -si parla di un’assemblea di 
liberi docenti, assemblea che non nuò esistere ' 
perchè composta di alcuni membri a Napoli, 
di altri a Palermo, di altri a Torino, ecc. Come
si può fare la convocazione ?
raccogliere

come si può
i voti sparsi di qua e di là

degli insegnanti liberi ? Se ciò non è possibile.

Discussiojii, f. 1375
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allora perchè parlate di assemblea, quando si
tratta iiwece della negazione di un’assemblea?
Bisogna che la cosa sia chiarita per stabilire 
in che modo questi liberi docenti eserciteranno 
la facoltà di designare un certo numero dì can
didati, tra i quali il ministro dovrà scegliere. 
Io credo infatti che si dovrà lasciare al ministro 
lina notevole libertà di scelta.'Bisognerebbe 
dunque che PUfficio centrale (non oserei sen
z’altro proporre io stesso una formula) volesse 
portare la sua attenzione su questo punto e 
proporre una formula concreta che togliesse 
ogni dubbio, e dalla quale risultasse chiara
mente che anche il libero docente dev’essere 
scelto dal ministro in un elenco proposto dai 
suoi colleglli e che esso non debba essere im
posto senz’altro dalla votazione dei liberi do
centi, in qualunque modo fatta.

Spero che l’Ufficio centrale vorrà essere d’ac-

pure è importantissima, come, quella che ha 
ormai un proprio ordine di studi, se anche in 
Italia non ne sono molti i cultori.

Formata la prima Commissione, cresciuto il
numero di essi cultori con quel nuovo libero 
docente, rimarranno i giudici in ufficio per un 
biennio, anche se il nuovo cultore, come può
darsi, oppure altri, ottenga per concorso una
cattedra universitaria che il Governo si risolva
intanto a istituire in qualche Facoltà?

Per le materie che hanno scarsi cultori e che
sono, direi, in via di costituzione universitaria,' .
sarebbe bene, mi pare, non stabilire la durata / —
del biennio.

Comunque sia, converrà determinare il punto 
di partenza del biennio,, i modi del compiere, 
dentro il biennio, le Commissioni venute a man-
care di' qualche membro, e quanto riguarda la

. cordo con me in queste proposte che mi sem-
posizione delle Commissioni rispetto alle libere 
docenze chieste dentro il biennio e cominciate

brauo essenzialissime.
TAMASSIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAMASSIA. Per le ragioni che ha svolto il 

collega Scialoja io ieri avevo fatto la proposta 
che la Commissione fosse composta di sette

■ ad esaminare. ma non ancora giudicate dalla

membri; ma, poiché l’intento da me propugnato 
giungerebbe ugualmente accettando la

relativa Commissione.
GRASSI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRASSI. Io vorrei fare una piccola aggiunta . 

all’articolo ; precisamente dopo le parole « i prò-, 
fossori possibilmente della stessa disciplina.»

/

si rag
proposta del senatore Scialoja, io mi associo ad

intercalarci queste altre « 
disciplina».

0 di parte della stessa

essa ritirando la mia..
MAZZONI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZONI. Chiederei che si chiarisse meglio

Ricordo in proposito che certe discipline che 
in alcune Università sonò riunite, in altre sono 
separate, per citare un esempio: la zoologia e
l’anatomia, comparata. Io sono professore di

dall’ Ufficio centrale il valore della parola
« biennio » ;

che si trova nel comma terzo di
questo articolo.

Siccome per alcune materie, in seguito a pa-
rere del Consiglio Superiore, si può ammettere
la determinazione di una disciplina generale 
in un ramo speciale, il Ministero si troverà a 
dover convocare i liberi docenti e le Facoltà 
per nominare particolarissime Commissioni.

Il biennio (lo chiedo più specialmente per 
queste) da quando varrà? È il biennio acca
demico universitario, o soiio i due anni dalla 
formazione di una Commissione relativa ad una 
libera docenza?

Perchè la cosa sia più chiara, farò un esein-

anatomia comparata; stando all’articolo in di
scussione così com’è stato redatto, io non potrei 
entrare in una Commissione per la libera do
cenza in zoologia e anatomia comparata.

Lo stesso vale anche per la fisiologia e la 
chimica fisiologica; il chimico fisiologico nonpo-
trebbe far parte della Commissione per la fi- 

occorre dimo-siologia. Queste esclusioni, non
strarlo, sarebbero poco ragionévoli. Ecco perchè 
si rende necessaria raggiunta da me proposta.

DI CAMPOREALE, relatore. Domando di 
parlare.

, PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
’ DI CAMPOREALE, relatore. Il senatore Scia

loja ha fatto alcune osservazioni rispetto alla
pio. Si può benissimo chiedere una libera do-
cenza in filologia bizantina, 
stata insegnata se non per

materia che non è
incarico, ma che

composizione della Commissione giudicatrice
contemplata dall’art. 2.

Sopratutto egli ha fatto obiezioni al membro

/
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na «9

di materia affine, inquantochè ritiene più op 
portuno che. si stabilisca che siano 4 i profes
sori della materia stessa. a cui si riferisce la
domanda di libera docenza. L'Ufficio centrale
trova giusto il suggerimento del senatore Scia
loja, e accetta l’emendamento da lui proposto 
nel senso di togliere il professore della mate
ria affine, e propone che nell’articolo si dica
cosi: « 4 dei commissari apparterranno, alTin-
segnamento ufficiale, possibilmente .della stessa 
disciplina ». Con la parola « possibilmente » si 
tiene conto anche dell’osservazione del sena
tore Crassi.

SCIALOJA. Invece di « disciplina » si direbbe
meglio1 • « materia ».

DI _ CAMPOREALE, relatore. Riguardo al
quinto commissario che deve essere un libero
docente, è evidente che per una svista si è
parlato di assemblea dei liberi docenti la quale
di fatto non es'ste, e quindi si può dire: « il
quinto commissario sarà un libero docente ef
fettivamente insegnante, possibilmente della ma
teria, nominato dai liberi docenti ».

SCIALOJA. Nominato dal ministro sopra una 
terna proposta dai liberi docenti.

DI CAMPOREALE, relatore. Ma per evitare
equivoci mandi il suo emendamento scritto. 
Come è,possibile andare avanti a questo modo!

SCIALOJA. Il mio concetto sarebbe che la 
nomina fosse fatta dal ministro.

PRESIDENTE. Ricordo al senatore Scialoja 
che .gli emendamenti debbono essere scritti e 
mandati alla Presidenza.

CREDARO, ministro della pubblica istru-
zione. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro della pubblica istru-

ione. Io credo di aver redatto un comma in
modo che possa soddisfare a tutte le legittime 
richeste. Io ringra-zio Tonor. senatore Scialoja 
di aver sostenuto la soppressione del rappre
sentante della materia affine. Effettivamente il 
rappresentante della materia affine non ha fatto 
buona prova; è pure una verità che il libero 
docente, fra i professori ufficiali, di solito, sta 
muto come un pesce; non vi porta una note
vole autorità scientifica.

Non sarei d’accordp coll’onor. Scialoja e col- 
TUfficio centrale nella necessità di sopprimere
la parola « assemblea » ; perchè i nostri rego
lamenti parlano di assemblee. Siccome si con

vocano le Facoltà vi potranno essere quattro, 
cinque ed in talune Università anche cinquanta 
liberi docenti, che formeranno una vera as
semblea; vi potrà essere il caso in cui Tas
semblea- sia costituita da uno solo, ma è sempre 
un’assemblea...

SCIALOJA. S’intende: assemblea di tutte le 
' Università.

CREDARO, ministro della pubblica istru-
zione. ...Si convocano i liberi docenti delle sin
gole Facoltà in cui sia insegnata la materia 
nella quale è chiesta la libera docenza...

SCIALOJA. Allora si dovrà dire al plurale: 
le assemblee, ecc.

CREDARO, ministro della pubblica islru-
zione. ...Sì,, al plurale. Mi pare che questo ri
sponda al nostro regolamento e all’uso attuale; 
è giusto che il libero docente debba essere de
signato dalle assemblee, e in ultimo è giustis
simo che le -assemblee dei liberi docenti deb
bono designare una rosa nella quale il ministro 
sceglie. Ed è per questo che io proporrei di
aggiungere alle parole:
si riferisce » ; le altre: «

« a cui l’insegnamento 
secondo le norme da

stabilirsi per regolamento ». Nel regolamento 
si. dirà pure se i liberi docenti debbono desi-
etareb cinque nomi 'tra i quali il ministro po
trà scegliere.

<>

Il comma dunque sarebbe così redatto:
« La Commissione o'iudicatrice è nominata

con le stesse norme seguite per i concorsi per 
professori straordinari od ordinari : quattro dei 
commissari apparterranno all’insegnamento uf-
ficiale possibilmente della stessa materia; il
quinto commissario sarà un libero docente ef
fettivamente insegnante e possibilmente della 
materia, designato dalle assemblee dei liberi 
docenti delle Facoltà o scuole acni l’insegna
mento si' riferisce, secondo le norme da stabi
lirsi per regolamento ».

TODARO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TODARO- La questione sollevata dall’ ono

revole Scialoja è molto grave. Bisognerà sapere
che cosa s’ intende per assemblea. L’onor. mi
nistro ha detto che si stabilirà nel regolamento, 
ma i regolamenti non fanno legge. In Italia 
si è avuto un’idea falsissima della libera do-
cenza ; se ne è voluto fare un contrapposto
all’insegnamento ufficiale, mentre la libera do-
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cenza non è altro che un complemento del- 
l’insegnamento ufficiale.

SI sarebbe voluto fare dei liberi docenti una 
istituzione propria, cioè una istituzione in con
trapposto all’ Università dei professori ufficiali. 
Donde è venuto il concetto della concorrenza.
come fra le antiche Università cattoliche e
Università protestanti.

Ora, rUniversità degli studi è una sola, ove 
insegnano professori ufficiali .e professori liberi, 
i quali appartengono tutti alla stessa Assem
blea, vale a dire alla stessa Facoltà.

Ora, quando si dovrà procedere alla nomina 
di queste Commissioni giudicatrici, in quel caso
anche i liberi docenti. annessi a quella Uni

Passeremo ora al secondo comma, il quale 
dice :

«Nella Commissione non vi potrà essere più 
di un membro della stessa Università ».

Nessuno chiedendo di parlare, pongo ai voti 
questo secondo comma.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato),., / -
Passeremo al terzo comma;
« La Commissione conserva h ufficio per due 

anni e giudica tutti I candidati che nel biennio 
hanno chiesto la libera docenza nella stessa 
materia. Essa viene convocata soltanto nei mesi 
di settembre e di ottobre».

a.

versità, dovranno dare il loro voto. Natural
mente tra i cinque commissari uno dovrà es
sere libero docente.

Con la legge non si deve stabilire'niente più 
di questo ; non si debbono creare degli enti che 
non esistono. Ripeto : i liberi docenti fanno 
parte di ciascuna Università e, come tali, deb
bono essere chiamati nelle assemblee dei pro
fessori, quando queste si riuniscono per fare 
le proposte per la nomina delle Commissioni 
giudicatrici per la libera docenza. Questo è il 
mio pensiero.

PRESIDENTE. Domando all’ufficio centrale 
se desidera fare qualche osservazione in me
rito alle obiezioni che sono state proposte.

DI CAMPOREALE, relatore. L’ Ufficio cen
trale dichiara soltanto di far suo il testo del 
comma cosi come è stato proposto dall’ onore
vole ministro.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, procederemo all’ approvazione di questo 
comma.

Ne do innanzi tutto lettura:
.« La Commissione giudicatrice è nominata 

con le stesse norme seguite nei concorsi per 
professori straordinari od ordinari; quattro com
missari apparterranno all’ insegnamento uffi
ciale, possibilmente della stessa materia per la 
quale è domandata la libera docenza; il quinto 
commissario sarà un libero docente effettiva
mente insegnante e possibilmente della materia, 
designato dai liberi docenti delle Facoltà o 
scuole a cui l’insegnamento si riferisce, secondo

DI CAMPOREALE, ■relatore. Domando di
parlare. ‘

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALE; relatore. Ho chiesto di par

lare unicamente per rispondere alle osserva
zioni fatte dall’on. senatore Mazzoni, il quale 
aveva sollevato dei dubbi riguardo all’espres- 
sione « di un biennio ». Egli domanda da quando 
comincia a decorrere il biennio. Ora, poiché nel
l’articolo è stabilito che queste Commissioni sono 
convocate nei mesi di settembre e di ottobre, è 
chiaro che il biennio incomincia appunto a de
correre da quest’epoca, visto che solo allora 
le Commissioni giudicatrici possono essere con
vocate.

SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. «

SCIALOJA. Io credo^che convenga introdurre 
qualche modificazione in questo comma per 
togliere di mezzo questo equivoco.

In questo comma, mentre si dice che la Com
missione dura in ufficio per un biennio, effet
tivamente la si fa durare per più di un biennio.

Ed ecco perchè: si dice che la Commissione 
dovrà giudicare di tutte le domande che sono 
proposte entro il biennio. Dunque se alcune do
mande di libera docenza vengono presentate 
verso la fine del biennio, e per legge debbono 
essere giudicate da-quella Commissione che è 
in carica al momento della presentazione, questa 
Commissione per poterne giudicare dovrà re
stare in carica per più del biennio. Io credo 
che dobbiate togliere quest’ultima parte e dire .

norme da stabilirsi per regolamento 
Pongo ai voti questo comma.

soltanto: 
biennio ».

». « le Commissioni durano in carica, un

Chi r approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

DI CAMPOREALE, 
parlare.

relatore. Domando di
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALE,relatore. L’Ufficio centrale

è perfettamente accordo col senatore Scialoj a
nel concetto che la domanda per la libera do
cenza deve essere giudicata dalla Commissione 
che si trova in funzione al momento in cui si
fa Tesarne e non dalla Commissione che 
compiuto biennio ha cessato di esistere.

per

SCIALOJA- Ma qui dite che deve giudicare 
di coloro che hanno chiesto la libera docenza 
nel biennio. Vuol dire che avete scritto proprio 
il contrario di ciò che volevate scrivere. Pro 
pongo quindi che questo comma sia ridotto così:-
« La Commissione dura in carica per due anni » ;
togliendo tutto il resto.

CREDARO, ministro dell’istruzione pubblica. 
Accetto questa modificazione. ,

DINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE.' Ne ha facoltà.
DINI. Faccio osservare che nel comma in 

discussione si stabilisce che le Commissioni 
debbano essere convocate nei mesi di settembre 
e di ottobre ; ma se si pensa che, specialmente 
per la Facoltà di medicina, il numero delle do
mande per il conseguimento della libera dò- 
-cenza è sempre enorme, si comprende subito
che sarà ben difficile che le Commissioni pos-
sano in quei soli due mesi dare i loro giudizi 
sulle domande presentate nell’ anno. A questo 
poi si aggiunga che siccome il Consiglio supe
riore si aduna in ottobre o ai primi di no'^mmbre, 
non sarà possibile che esso abbia in tempo gli 
atti relativi.

A me dunque sembra che legarsi le mani 
con una disposizione, di legge che fissi che le 
riunioni debbano farsi in quei due mesi, sia
cosa molto grave, e possa anche essere dan
nosa, e io propongo perciò che non si dica nulla
di questo nella leà.àe.

Lasciamo al regolamento di.fissare il tempo
nel quale dovranno riunirsi queste Commissioni;
allora nei primo regolamento, volendo, si po
tranno fissare appunto i mesi di settembre e di
ottobre, ma almeno se. come io credo, Tespe-
rimento non corrisponderà, avremo sempre la 
possibilità di cambiare questo periodo senza fare 
una nuova legge.

CREDARO, ministro della pubblica istru
zione. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CREDARO ministro della pubblica istru-
.zione. Io mi proponevo invece di determinare 
il tempo, perchè l’esperienza insegna che i giusti 
motivi per i quali i professori abbandonano l’uf
ficio nel corso dell’anno, sono già parecchi. E 
se noi stabiliamo che la libera docenza si dà 
solo nei mesi di settembre e di ottobre, in cui 
si sta cosi bene a Roma, a Napoli, a Milano e
dappertutto, io ritengo che sarà tanto di 
dagnato per Tefficacia delT insegnamento
versitario, altrimenti, onor. Dini,

gua- 
uni-

non per lei
che tutti sappiamo quanto sia coscienzioso, po 
tra spesso accadere, come attnalmente accade ;

che il ministro debba resistere a domande di 
convocazione di Commissioni proprio nei mesi 
di lezione; quando invece ci fosse un vincolo 
legislativo saremmo a posto. Questo è il crite
rio che mi ha mosso; però, se il Senato vuole 
che questa disposizione sia contenuta nel re
golamento, io posso accettare, ma dichiaro fin 
da ora che nel regolamento fisserò proprio i 
mesi di settembre e di ottobre.

DINI. Era proprio questo che io aveva pro
posto.

DI CAMPOREALE, relatore. Il o 0 comma si
riduce allora a questo: « La Commissione con-
serva T ufficio per due anni ».

PRESIDENTE. Chi approva questo comma
favorisca di alzarsi.

(Approvato).
Passiamo ora al comma successivo che 

leggo:
ri-

« Gli atti della Commissione sono sottoposti al 
giudizio del Consiglio superiore della pubblica 
istruzione come i concorsi universitari. La re
lazione della Commissione, sarà pubblicata nel 
bollettino ufficiale della pubblica istruzione».

(Approvato).
Pongo ora ai voti l’articolo 2 nel suo com

plesso.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 3.
La libera docenza è conferita per decreto 

Reale e può essere esercitata in qualsiasi Uni
versità 0 Istituto superiore ove esista la Facoltà, 
a cui si riferisce la materia richiesta.

Il libero docente per esercitare il suo titolo 
dovrà chiedere di essere ammesso ad una de
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terminata Università o Istituto di Istruzione 
superiore; a tale scopo dovrà ottenere l’assenso 
del Consiglio dei professori della Facoltà o 
scuola cui si riferisce la materia da lui profes
sata: in caso di ripulsa; che dovrà essere mo
tivata; potrà ricorrere al Consiglio superiore 
della pubblica istruzione.

Il libero docente potrà esercitare il suo uf
ficio soltanto in una determinata Università o 
Istituto ed ogni suo richiesto trasforimento non 
potrà effettuarsi senza il consenso del Consiglio 
della Facoltà o scuola alla quale egli aspira di
essere tiTisferitO; salvo anche in questo caso il
diritto di ricorso al Consiglio superiore.

L’ autorizzazione 
vato potrà essere

ad insegnare a titolo pri
concessa anche per corsi

non professati a titolo pubblico o per aggrup-

POLACCO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POLACCO; delV Ufficio centrale. Desideravo; 

in assenza del relatore; spiegare il perchè di 
questa modificazione. '

Mi rendo conto di quel che ha detto il sena
tore Luciani e sta bene l’esempio di Siena; ma 
d’altra parte nel testo ministeriale c’ era pure 
una lacuna. Suppongasi che domani si ottenga 
la libera docenza per una materia che non 
s’insegna in nessuna Facoltà; in questo caso 
ci è , parso logico che il candidato debba do
mandare di esercitarla presso una delle Facoltà 
cui si riferisce codesta materia; ad una Facoltà - 
di lettere, per esempio, se si tratti di lingua 
giapponese. Possiamo però trovare una formula 
che comprenda e il nostro caso e quello cui

pamento di materie affini; ma in tali casi oc-
corre il parere favorevole del Consiglio supe
riore della pubblica istruzione.

LUCIANI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUCIANI. Io preferirei la formula presentata 

dal ministro a quella sostituita dall’Ufficio cen
trale, per quanto si riferisce al primo comma; 
perchè la formula del ministro è più larga. 
Nella formula proposta dall’ufficio centrale si

alludeva il senatore Luciani.
SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA. Mi pare che quest’ art. o O sia la

sede della questione a cui ho fatto cenno po
c’anzi; ragionando dell’ultima comma dell’ar
ticolo 1. Il sistema di questa legge; e sancito
dall’ articolo 3, sarebbe questo: Vi è un titolo

dice che « la libera docenza può essere eserci-
tata in qualsiasi Università o Istituto superiore 
ove esista la E^acoltà a cui si riferisce la materia
richiesta » mentre il testo ministeriale diceva
« dove s’insegna la materia per la quale » ) ecc. ;
ora vi sono Università in cui; ad esempiO; non 
esiste r intera Facoltà di scienze naturali ed

astratto di libero docente; vi è una- facoltà 
concreta d’insegnare. Si può ottenere e con
servare il titolo astratto anche essendo privo 
della facoltà concreta d’insegnare.

Si distaccano pertanto questi due concetti in 
un modo che mi sembra dannoso.

La legge Casati; la compianta legge Casati 
(perchè l’abbiamo uccisa parecchie volte); in 
questa materia del libero insegnamenfo se-

in cui invece esistono, degl’ insegnamenti di' guiva un sistema perfettamente logico; essa
scienze naturali annesse alla Facoltà medica; 
come a Siena; dove esiste l’insegnamento della 
fìsica; della chimica; della’botanica; della zoo 
logia e pure non esiste una Facoltà di scienze 
naturali. Dicasi lo stesso di Parma e di tutte le

ammetteva unicamente l’autorizzazione all’in-, 
segnamento privato. La funzione era quella a 
cui si aveva riguardo; non si trattava di un 
titolo onorifico da attribuire alle persone. A poco
a poco ci siamo allontanati da questo sistema

più piccole Università. Tutte queste scienze consuetudine; alla denominazione privato
accessorie e propedeutiche rispetto alla medi

0; p er
insegnante, che era la designazione legale; ab-

cina sono conglobai,<AC. con la Facoltà medica.
Quindi; stando al testo delTUfficio centrale; 

gl’insegnanti p.rivati di queste materie non po-

biamo sostituito quella di libero docente. Peri
colosissima sostituzione; hia ormai tale da non 
potersi più mutare. Dico pericolosa; perchè nella
volgare opinione; la quale si è diffusa anche in 

versità. La. forinola ministeriale evitava questo I ceti superiori degli ordini sociali d Italia; là 
sconcio e dovrebbe essere ripristinata. parola libero docente ha tatto credere che i

FANO; presidente dell’ufficio centrale. Si | privati insegnanti fossero i rappresentanti della 
libertà scientifica di fronte, agli insegnanti uffi
ciali, banditori di una scienza ufficiale. L’avrete 
sentito ripetere mille volte questo errore che

Irebbero essere ammessi in dette piccole Uni

centrale. Si
potrebbe accogliere la proposta del senatore Lu
ciani; dicendo « ove esista la Facoltà o l’inse-
gnaniento a cui si riferisce la materia richiesta».

/
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io non saprei, definire con tèrmini paiTamen- 
' tari. Di poi, progredendo oltre, per una con

cessione fatta dal ministro Gianturcq, i liberi 
docenti si sono fatti chiamare .. professori, ed 
hanno acquistato questo titolo che prima non 
avevano.

Ora io prego gli onorevoli colleghi, che non 
hanno la lunga esperienza che ho dovuto acqui

per una cosa simile, ma l’effètto basta a pro
vare resistenza della causa, poiché, quasi tutti 
questi liberi docenti non insegnano neppure 
un giorno, ed ottengono troppo facilmente il 
tìtolo.

Se voi consacrate in una legge un articolo, 
per cui si ammette la aspirazione al titolo e
non alla cosa. io temo che voi verrete a col-

stare io in quéste cose, di credere ciò che sto
per affermare, cioè che di quella colluvie di 
liberi docenti, che compariscono in numero 

■ così enorme nelle statistiche allegate alla re
lazione dell’ Ufficio centrale, la massima parte, 
sopratutto nelle materie più frequentate, non 
sono veri insegnanti, ma persone le quali hanno 
aspirato unicamente al nome di professore, di 
cui vogliono servirsi non punto per la scienza 
nè per 1’ Università, ma per la pratica profes
sionale.

Noi, ogni volta che dobbiamo convocare la 
Giunta del Consiglio superiore per nominare 
le Commissioni esaminatrici, secondo il sistema 
attualmente in vigore, che cosa riscontriamo? 
Che più del. 50 per cento delle domande sono

pire gravemente l’istituzione, e non diminui
rete, se non di poco, il numero delle domande
per le materie professionali; voi autorizzate
molte persone a conseguire il titolo, senza met
tere mai piede nell’Università, senza prose
guire i propri studi.

L’Ufficio centrale mi dirà di no, il ministro 
mi dirà di no, forse anche il Senato seguirà il 
ministro e l’Ufficio centrale; ma io ho creduto 
'di adempiere ad un vero dovere, facendo que
sta dichiarazione. L’unico augurio è, che io sia 
falso profeta per questa parte; ma sarebbe stata
una colpa il non dire ciò che mi pare la verità.

rivòlte a due materie. sopratutto per la Fa

Sarebbe utilissimo poter ritornare al vero si
stema della legge Casati - sia pure mantenendo 
i titoli attuali, perchè ci sono fatti irrevocabili; -
ma

coltà di medicina. Il titolo di professore per
mette di elevare la tariffa; questo è il lato 
pratico di esso; ed è ricercato per ciò e non 
punto per'ragioni scientifiche o didattiche. ,

Se voi consacrate in una legge il sistema di 
staccare il titolo dalla funzione, di conservare 
il titolo anche se sia proibito l’esercizio della pro
fessione, consacrate quello che vi è di peggio 
nella consuetudine attuale. E forse allora anche 
le Commissioni centrali, che testé abbiamo am
messe secondo 1’ art. 2 di questo progetto, non 
saranno sufficiente argine alle domande e al 
conferimento delle docenze.

Dirò cosa molto grave, ma credo che quando

ll titolo almeno significhi la funzione,
gnifichi la capacità effettiva d’insegnare, 
perda con la capacità effettiva d’insegnare;
consegua 
segnare ;

si tratta di formare una legge. non convenga
nascondere niente a coloro che sono chiamati 
ad apprezzare le varie proposte.

Accade più volte che nelle materie profes-
stonali i giudici conferiscano più facilmente.
la libera docenza a chi non insegnerà, che. a
a

si- 
e si 
e si

soltanto per la facoltà effettiva d’in- 
sia libero docente colui che può in-

segnare, e non si chiami docente colui che ta-- 
lora avrà tutte le libertà fuori che quella d’in
segnare.

Naturalmente quest’ ordine di idee mi por- 
tebbe a proporre una serie di emendamenti.
incominciando da . questo articolo o 1 ma se
l’Uffìcio centrale ed il ministro non fossero meco 
d’accordo in questo ordine d’idee, ed il Se
nato non volesse seguirmi, sarebbe inutile for
mulare tali emendamenti, e mi basterà di aver 
enunciato il mio concetto generale.

DEL GIUDICE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL GIUDICE. Non faccio un discorso, ma 

prendo la parola solo per associarmi a quanto
colui che insegnerà effettivamente. {Com- ' ha detto il senatore Scialoja rispetto a questo

menti}.
Questa è la verità; sono 14 anni che ho co

gnizione di queste cose, e posso dirvi .che que
sta è la verità. Si domanda come può avvenire 
ciò; certo non si fa un contrattò dinanzi al notaio

punto, che il titolo della libera docenza non è
altro che una funzione; onde se questa non si 
esercita, si debba decadere dal titolo medesimo. 
In altri termini, io sostengo che bisogna in que
sto ripristinare la disposizione della legge Ca-
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sati, la quale non parla soltanto di decadenza 
dall’ufficio, ma anche dal titolo.

È inutile che io ripeta le ragioni dette dal
senatore Scialoja; mi basti dichiarare, la mia
adesione a quanto egli ha enunciato.

CREDARO, ministro della pubblica- istru- 
iione. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ’ .
CREDARO, ministro della pubblica istim

zione. Nel disegno di legge che io sottoposi al- 
r esame della Commissione Reale non solo era 
detto che perdevano il titolo, ma era detto che 
il libero docente, il quale non desse prova della 
sua attività scientifica ogni quinquennio, oltre 
quella didattica, perdesse qualsiasi diritto, ec
cettuato che il libero docente avesse oltrepas
sato l’età di ÓO anni, oltre la quale io ritengo 
che si possa dispensare un uomo dalla produ-* 
zioue scientifica. Ma chi è ancora nel vigore 
delle forze non merita, secondo il mio concetto 
primitivo, di chiamarsi professore universita
rio, se non dimostri di coltivare utilmente la 
scienza. •

Questo mio concetto cominciò à subire qual
che riduzione per opera della Commissione dei " 
venticinque.

In seguito accettai la proposta dell’ Ufficio 
centrale, alla quale mi associo ancora. ma ri-
tengo che il sistema più rigido sia anche il più 
efficace.

POLACCO, dell’ Ufficio centrale. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POLACCO, dell’ufficio centrale. L’Ufficio cen

trale insiste nelle sue idee, altrimenti si ver
rebbe a sovvertire la legge.

SCIALOJA. Non credo che sia intangibile.
POLACCO, dell’ Ufficio centrale. ddo, ma l’Uf

ficio centrale non può ogni momento capovol
gere il piano del suo lavoro, che esso ha fatto 
con tutta cura, dietro studi molto maturi, e da 
ultimo di piena intelligenza con l’onorevole mi
nistro. É giacché il ministro ha or ora ricor
data la Commissione Reale- (non l’avrei fatto 
io per non essere accusato di tirarla troppo' 
spesso in ballo quella Benedetta Commissione) , 
giacché l’ha ricordata dirò che codesta idea, 
oppugnata cosi vivamente dall’onor. Scialoja, 
che cioè la libera docenza conferisca un titolo 
il quale non si perde pel non esercizio, intanto 
fù messa innanzi e trionfò in seno alla Com

missione in quanto si abbandonò il principio 
sinora vigente che la libera docenza si con
segua per una data Università, per sostituirvi, 
su proposta dell’onor. Bianchi, ex ministro del- 
r istruzione, il concetto che ciò che. si concede
sia il titolo generico il quale poi si andrà ad
esercitare presso questa o quella Università a 
piacimento. Orbene, fermato questo concetto, non 
ho bisogno di richiamare alla mente dell’ono
revole Scialoja la differenza che tutti facciamo 
fra il godimento di un diritto o di un titolo ed 
il suo effettivo esercizio : così io possiedo il ti-■ 
tolo di avvocato e lo conserverò per tutta la 
vita, quantunque non abbia mai salito la scala 
di un tribunale e non eserciti nemmeno la 
consulenza. Codesto titolo poi, lo si dica di do- 
cente privato, di professore pareggiato o si
mili, lo si conseguirà d’or innanzi con'tali 
guarentigie, da non rendere più possibile quel 
genere di accordi denunziati dall’onor. Scialoja, 
accordi che io non avrei mai supposti perchè 
costituirebbero una delle maggiori vergogne 
per i professori che vi addivenissero, impegnan
dosi a concedere il titolo a patto che in avve
nire non lo si eserciti, per ciò, che il professore 
ufficiale vegga nel libero docente un competi
tore temibile. Il candidato alla docenza non 
avrà più a che - fare con il professore della 
maferi a della sua Università, ma con una Com
missione centrale della-quale professori di detta 
Università possono per avventura nemmeno far 
parte.

Rimanga dunque il principio animatore di 
tutto r intero progetto, cioè che il titolo sia in
delebile e che invece al non effettivo esercizio 
conseguano altre sanzioni. E che queste san
zioni vi siano risulta dall’art. 6 che in seguito 
esamineremo. Esso dice che il libero docente 
perde il diritto di professare l’insegnamento 
se per cinque anni consecutivi non abbia te
nuto un corso regolare, salvo legittimo impe
dimento.

Chi voglia conservare dunque tutti' i van
taggi inerenti- alla libera docenza dovrà effet
tivamente esercitarla almeno per un corso re
golare nel periodo di un quinquennio e. se non 
lo farà perderà il diritto di concorrere all’ele- 

, zione del rettore, di far parte delle Commissioni 
esaminatrici, di rappresentare la classe dei do
centi nei Consigli di Facoltà e via dicendo.

CHIRONI. Domando di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CHIRONI. Io avrei desiderio che l'Ufficio 

centralo e specialmente il collega Palacco esa
minassero se proprio vi sia quella contraddi
zione che s'afferma fra Faccettare l'osserva
zione del collega Scialoja ed il concetto fon- 
damentale cui il ‘disegno di legge s’informa.

zione penale, che a sua volta implica o di
chiara una incapacità.

Non posso ammettere una proposta che, sotto 
modeste forme, offènde uno dei principi fonda- 
mentali che costituiscono ia garanzia dei li

che cioè la libera docenza.

beri cittadini. -
Ripeto, si tratta della perdita di un diritto.

non è titolo che e
valga soltanto presso quella Università in cui

questa decadenza non può venire che come

s’è chiesto. ma presso tutte. A me pare che la
contraddizione non vi sia, perchè non intendo 
nel caso la possibilità di separare il titolo dal- 
r esercizio del titolo stesso. L'onor. Polacco ob
bietta che i giuristi sanno la differenza pro-
fonda che separa il godimento di un diritto

. dal suo esercizio; ma, nel caso presente, tenuto 
conto della special natura, del titolo attributivo 
di stato giuridico, come si fa a distinguere il 
titolo che conferisce la libera docenza dal suo

conseguenza di un reato o di una pena, perchè 
in tondo equivale alla interdizione di un pub
blico ufficio; tanto più inapplicabile al mancato 
esercizio di una docenza che è facoltativa.

Questa è la mia opinione. {Coramenti}..
CREDARO, ministro dell’ istruzione pubblica.

Domando di pa,rlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO

ZÌO/'l0»
? rniniabro della padMica isti'u-

idi consenta il Senato di aggiungere

esercizio ? e dar a quest'ultimo il valor di ti
tolo a sè, quando la libera docenza è tale stato

una parola.
La prova di « libera docenza » mi pare che

in cui il titolo conferito contiene necessaria-
mente P esercizio del titolo stesso ? Non è pos
sibile separare P una cosa dall’ altra, perchè è 
così immedesimata la necessità dell’esercizio 
col mantenimento del titolo, è tanto immede
simato l'esercizio nel titolo, che, facendo quasi
un gioco di parole che pure qui risponde a
realtà, l’esercizio del titolo- è il titolo, costituisce 
il titolo. E se costituisce il titolo, come si fa a 
separare ciò che è assolntamente inseparabile? 
Cos’altro contiene il titolo.se non l’abilitazione 
ad effettivamente insegnare ? Cosicché non pare 
che accogliendo tale concetto eh’ è tutto nello 
stato di libero docente, si venga in contraddi
zione col principio ricordato dal senatore Po
lacco: sta il principio, e insieme può ben stare
1 idea eh’ è ragione della proposta fatta dal 
natore Scialoja. {Benissimo}.

ARCOLEO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

se-

possa essere
tifica, ad un

paragonata ad una laurea scien- 
esame di Stato di grado molto

superiore a quello delle lauree professionali, 
che si ottengono nelle nostre Università.

Mi pare quindi che anche la dizione dell'Uf
ficio centrale, a cui ho finito con l'aderire, non 
involga nessuna contraddizione.

Vorrei soltanto fare osservare che, accet
tando l'una oppur l’altra soluzione, non è vero
che sia capovolta la legge:
modificazione

in ogni caso la
sarebbe minima. Ma anche le

osservazioni fatte da un maestro del diritto, 
come l'onor. Arcoleo, non possono certamente 
non impressionare l’Assemblea. {Approea.zioni}.

SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA. Io non avrei chiesto la parola. se

àRCOLEO. Mi ero imposto il silenzio in
questa discussione, ma qui non è il professore, 
è il cittadino che si. ribella.

Sento ■ fare una questione di decadenza da
mi titplo : quando si tratta della perdita di una
qualità o capacità 
corre un reato.

riconosciuta per legge oc-

Sono diritti inerenti airuomo, da cui non si
può decadere se non quando vi sia una san-

il collega Arcoleo non avesse pronunciato frasi, 
le quali colpirebbero sopratutto il collega Chi
roni e me, che siamo giuristi.

ARCOLEO. No, colpiscono la tesi!
SCIALOJA. Non si deve, secondo lui, più di

scutere neppure un istante, perchè è una be
stemmia quella da noi proferita. Questo ha 
detto in sostanza il collega Arcoleo.

Ma, scusatemi, la questione non è cosi grave.
Noi diciamo che non esiste il titolo astratto 

di libero docente, secondo il nostro pensiero, e 
non vorremmo che fosse nella legge consacrato 
il contrario. La libera docenza è una funzione

Discit^ssioni, f. 1376
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ed il nome di questa funzione è appunto « libera 
docenza ».

Se il libero docente non può più insegnare, 
ed il progetto che ci sta dinanzi gli vieta di in- . 
segnare in certe contingenze, noi diciamo che 
è assurdo chiamare libero docente uno che non 
può insegnare.

ministro sarebbe ben disposto verso di. esse. Se 
l’Ufficio centrale non crede di farlo, nè io nè 
altri possiamo pretendere che esso muti la sua
opinione. Mi sembra però che non sì debba

Che in questo ci sia un’offesa ai principi pro-
clamati dalla rivoluzione, francese, come il col
lega Arcoleo ha creduto, io non posso assoluta- 
mante ammettere. ,

fare una questione di pura e semplice immu
tabilità del progetto di legge in materia che 
ha tanta importanza.

ARCOLEO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

- ARCOLEO. Sento il rimorso di non essere 
nè un fastidioso nè un prolisso ' oratore. Ho

Qui non si tratta di diritti quesiti, i cittadini preso la parola a corso forzoso spinto da molti
italiani non hanno nessun diritto quesito ad 
essere liberi docenti, nè c’ è un diritto natu
rale alla libera docenza, del quale si vogliano 
spogliare gli uomini violentemente.

Si ammette qualcuno ad insegnare e gli si
dicesse insegni sei libero docente; finché po
trai insegnare sarai libero docente; quando non 
potrai più insegnare, perderai la libertà d’in
segnamento e non sarai più quindi libero do
cente.

A ciò si riduce la questione, e ciò non è con- 1

colleglli. Ho inteso pronunciare dall’ onor. Scia
loja una frase vivace, alla quale rispondo, che 
di fronte all’ anarchia giuridica, la rivoluzione 
è un dovere. Egli confonde il godimento colla 
qualità, l’esercizio colla capacità. Un titolo con
ferito per decreto Reale, con le garanzie e cau
tele quasi equipollenti a quelle per il titolo di 
professore ordinario o straordinario, non può es-
sere 
sione

colpito da decadenza per semplice omis-
tanto più che non riguarda una funzione

obbligatoria, ma una facoltà discrezionale. Si
trario ai diritti dell’uomo. E anzi cosa tanto può perdere. quindi, il beneficio .didattico o
logie che l’on. ministro per arrivare a dire economico, non il diritto. Lo stesso onor. Scia-
che si può conservare.il titolo di libero docente.
senza la funzione. ha dovuto riconoscere che
quel titolo non è veramente il titolo della libera 
docenza, ma una specie di dottorato. Ma allora
no n dovete chiamar liberi docenti cotesti di to
lati; chiamateli dottori saremo d’accordo.

Ma finché si usa il titolo di libero docente.
è assurdo conferirlo Cv chi non ha la libertà di
insegnare. Con'questa legge si viene, a creare
questa curiosa qualità di persohe, che certa-
mente sono libere, perchè tutti i cittadini ita-
liani lo sono ; ma che hanno tutte le libertà
meno quella d’insegnare. Chiamare costoro li
beri docenti a me pare sia nella sostanza una
contraddizione. e anche-un pericolo per quelle-
ragioni che ho svolto dianzi, perchè si eccite
rebbero parecchie persone a chiedere il titolo 
senza alcun fine scientifico e didattico.

Se vogliamo mantenere pura ed alta la li-
bera' docenza, dobbiamo invece richiedere phe 
sia veramente un’ istituzione scientifica e di
dattica. La funzione porta il suo nome e il nome 
non è chela designazione della funzione. Questo
è il nostro concetto. Vorrei proprio he l’Ufficio
centrale accogliesse favorevolmente queste os- 
.servazioni, persuaso, come sono, che l’onorevole

loja, nell 
rare che

sue espressioni, ha dovuto dichia-
«si decade dalla facoltà di esercizio

di in stagnamento »; ma altro è il godimento,
ripeto, altro la decadenza da un titolo, che,
come quello della laurea, molto più modesto, 
non può essere tolto, ad un cittadino se non in 
forza di una sanzione penale, o di altro prov
vedimento risolutivo, che pronunzi o implichi

• indegnità.
E non ho altro da dire, sicuro che il Senato 

respingerà l’emendamento.
DEL GIUDICE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL GIUDICE. Mi limito a leggere un solo 

articolo della legge Casati che è legge esistente
da cinquant’anni, legge - di diritto attuale. E
r articolo 104 che dice : « Il privato insegnante
perde tale qualità se per cinque anni consecu
tivi non esercitò senza legittimo impedimento ». 

Questo è diritto esistente. Non dico altro. 
SCIALOJA. Domandoci parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA. Pio domandato la parola per pro

porre un minore emendamento.
Veramente priina io mi attendevo una ri

sposta a quanto avevo detto.

conservare.il
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Subordinatamente, anche conservando la se
parazione del titolo, proporrei che non si par
lasse di decreto Reale. Mi pare assurdo fare 
intervenire il Re per una nomina di questa 
natura, quando anche gli straordinariati e gl’ in
carichi non si conferiscono per decreto Reale, 
ma si danno per decreto ministeriale.

Voci. A domani, a domani!
DI CAMPOREALE, relatore. Prego 1’ onore

vole Scialoja ed il Senato di rammentarsi che 
non è possibile discutere questa legge col si
stema col quale siamo andati avanti fino ad 
ora. Noi avevamo già pregato tutti i colleghi 
che avessero degli emendamenti da proporre a 
farceli pervenire onde l’Ufficio centrale si po- 

, tesse riunire e decidere. Ciò non è stato fatto.
Ora, se ogni giornó e ad ogni comma si im

provvisano nuovi emendamenti, senza che i pro
ponenti abbiano avuto la cortesia di comuni
carli all’ufficio centrale ed al ministro, di qui 
ad un . anno discuteremo ancora questa legge. 

■ PRESIDENTE. Anch’ io l’altro giorno ho fatto 
preghiera ai signori senatori di presentare i 
loro emendamenti per iscritto perchè l’Ufficio 
centrale possa esaminarli. Ripeto la preghiera, 
ed avverto che, se non si viene ad un accordo, 
dovrò rimandare la discussione di questo dise- 
gno- di legge a dopo i bilanci.

DI CAMPOREALE, relatore. Domando di
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI GAMPOREALE ? relatore. Dichiaro che

r Ufficio centrale unanime non crede di potere
accettare alcuna modificazione all’ art. 3, e
prega il Presidente di volerlo mettere ai voti. 
(^Commenti).

PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l’art. 3 
nel testo che ho letto.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
Voci. La controprova.
PRESIDENTE. Chi non approva questo arti

colo 3, è pregato di alzarsi.
L’articolo 3'è approvato.
Il seguito, di questa discussione è rimandato

a domani.

LUCCA. Ho r onore di presentare al Senato 
la relazione sul disegno di legge: «Conversione 
in legge di due decreti Reali concernenti la 
spesa per l’applicazione della legge elettorale
politica 30 giugno 1912, n. 663 » o

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. relatore 
della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

I. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Sul conferimento della libera docenza (Nu

mero Seguito} ;
Conversione in legge del R. decreto 9 gen-

maio 1913, 11. 11, col quale venne vietata la
caccia al camoscio [Rupicapra ornata} nei co
muni di Civitella Alfedena e Opi (Aquila) e di 
Settefrati (Caserta) e nelle località circostanti 
(N. 968) ;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della marina per 1’ esercizio finanziario 
1913-14 (N. 981);

-Maggiore assegnazione di lire 25 milioni 
nella parte straordinaria del bilancio del Mi
nistero della guerra per la sistemazione dei 
fabbricati militari (N. 989);

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1913-14 (N. 969) ;

Stato di previsione della spesa del Ministero 
deU’interno per 1’ esercizio finanziario 1913-14 
(N. 987);

Sull’ esercizio delle farmacie (N. 946) ;
Approvazióne di due Convenzioni e di un 

Protocollo finale, firmati a Bruxelles addi 23 set
tembre 1910, aventi per oggetto l’urto fra navi 
e l’assistenza ed il salvataggio marittimi (Nu
mero 945).

Tombola a favore degli ospedali riuniti di 
S. Miniato e dell’ospedale della Misericordia e 
Dolce di Prato (N. 467) ;

Tombola a benefìcio degli ospedali di x>;M-

Presentazione di una relazione

stoia, Tizzano e S. Marcello Pistoiese (N. 468);
Tombola telegrafica a beneficio del rico

vero intercomunale per la vecchiaia in Redigo, 
e per l’ospedale di Sabbioneta (N. 469):

LUCCA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Tombola a beneficio dell’ospedale-di S. 
reiizo in Colle Val d’Elsa (N. 472.)

Lo-

Approvazione di eccedenze d’impegni per
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la somma di lire 1,097,336.81, sul capitolo nu-
mero 203 dello stato di previsione della spesa
del Ministero delle finanze per Fesercizio finan
ziario 1911-12 concernente spesa obbligatoria 
(N. 982) ;

Approvazione di eccedenze di impegni per 
la somma di lire 10,138.43, verificatasi sulle 
assegnazioni del capitolo n. 61 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle fi-' 
nanze per Fesercizio finanziario 1911-12, con
cernente spese facoltative (N. 983);

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini-" 
stero delle finanze per F esercizio finanziario 
1911-12 (N. 985);'

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento su taluni capitoli dello stato, di 
previsione della spesa del Ministero delle fi-

-II. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Costituzione di Consorzi di custodia rurale 
nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736) ;

- Infortuni degli operai sul lavoro nelFagri-. 
coltura (N. 386) ;

Contributo dello Stato alla previdenza contro 
la disoccupazione involontaria (N. 730);

Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 
della marina militare (N. 634).

La seduta è sciolta (ore 18.15).

Licenziato per la stampa il 13 maggio 1913 (ore 17).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore deirCffiìcio dei Resoconti delle sedute puìihiiche.
i

nanze per Fesercizio finanziario 1912-13- (Nu
mero 986) :

i

e
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Presidenza del Presidente MÀKFllEOI

Sommario. — Comimicazioni
della discussione degli articoli del disegno di legge :

— Presentazione di disegni di legge e di relazioni Segicito
« Szd conferimento della libera do-

cenza » (N. 947-A} I senatori Del Giudice {pag. ,10407, 10418} e Scialoja svolgono
emendamenti all’art. 4 {pag. 10410} — Rispondono il senatore Di Camporeale relatore
{pag. 10415, 10418} e il ministro della pubblica istruzione {pag. 10417} — L’art. 4 è ap
provato —L’art. 5 è app)rovato con un emendamento del senadore Scialoja ( pag. 10419} — 
Parlano sull’art. 6 i senatori Scialoja {pag. 10419, 10422}, Polacco {pag. 10420}, Mazzoni 
{pag. 10420}, Dini {pag. 10421} e il ministro dell’istruzione pubblica {pag. 10421,10422') —
L’art. 6 emendato è approvato— Si approva l’art. 7 t

dal senatore Scialoja { pag. 10422}
E approdato l’art. 7-bis proposto

Sull’art. 7-ter, concordato tra l’Ufficio centrale ed
il ministro, parlano pi senatori Lzcciani {pag. 10423}, Dini {pag. 10424), Foci {pag. 10424} 
Del Giudice^ {pag. 10424), Di Camporeale, relatore {pag. 10424} e il ministro {pag. 1042.
10424) — E app)rovato l’art. 7-ter con un emendamento del senatore Luciani {pag. 10425} -

3

Si a2Jprova l’art. 7-quater proposto dal senatore Dini {pag. 10425} — Fanno osservazioni
9

sull’art. 8 i senatori Scialoja {pag. 10426, 10427, 10428} e Del Giudice {pag. 10428}, cui
rispondono il relatore {pag. 10428} ed il ministro -{pag. 10427}} L’ art. 8 emendato è
approvato 
di legge.

Si rinvia alla successiva seduta, il coordinamento e la votazione del disegno

La seduta è aperta alle ore 15.10.

Sono presenti il ministro degli affari esteri 
e quello della pubblica istruzione.

segretario, leBISCARETTI; segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro
vato.

Riiigraziamenti.
PRESIDENTE. Dal ministro degli affari esteri 

è pervenuta alla Presidenza la seguente lettera:

« Roma, 7 maggio 1913.
«Eccellenza;

.« Mi sono affrettato a trasmettere il tele
gramma di V. E. al nostro ambasciatore a

Madrid con incarico di comunicarlo al Senato 
spagnuolo.

« 
e» In risposta il conte Boniii mi telegrafa che;

essendosi quell’Alto Consesso presentemente 
aggiornato; egli ha trasmesso il telegramma al 
competente Ministro di Stato; il quale lo ha 
pregato di far giungere a V. E.; in attesa che
possa farlo il Senato spagnuolo, i ringraziamenti
e l’espressione della più viva riconoscenza del 
Governo spagnuolo per l’alta graditissima prova 
di simpatia che il Senato del Regno ha voluto 
dargli; in occasione dell’attentato’ contro Sua 

. Maestà il Re Alfonso.
« Gradisca; Eccellenza; i sensi della mia più 

alta considerazione.
« Dì San Giuliano ».

Discussioni^ f. 1377 Tipografia del Senato.
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È pervenuta alla Presidenza la seguente let
tera della famiglia del defunto senatore Cara-
va 0'2,10 :

« Roma, 6 maggio 1913.

« Illustre Presidente,
«Nella seduta del 30 aprile decorso la E. V. 

commemorava con elevate parole la meihoria
del compianto mio 
vaggio.

genitore senatore Cara-

« A nome dell’intera famiglia, porgo a Lei ed 
al Senato i più sentiti ringraziamenti per così 
nobile atto, e 1’ espressione della più AÙva ri
conoscenza.

« Con ossequio
«Ida Longhi Caravaggio».

Presentazione di una relazione.
SACCHETTI. Domando'di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SACCHETTI. Ho l'onore di presentare al 

Senato, a nome del relatore senatore de Son
naz, la relazione dell’Ufficio centrale sul dise-
gno di legge : « Tombola telegrafica a favore

• docente, e dal Consiglio superiore della pub^ 
blica istruzione.

Perchè un corso pareggiato sia valido e dia 
'diritto a compenso, le lezioni impartite, non po
tranno essere meno di cinquanta, attestate se
condo le norme usate per i corsi ufficiali.

Il libero docente riceverà, da ciascuno stu- - 
dente o uditore inscritto al suo corso, per ogni 
ora settimanale di lezione, una quota annua 
che non potrà essere minore di lire 4. Quando 
si tratti di corsi parziali o complementari .ed 
il corso risulti di meno di cinquanta lezioni, 
il compenso potrà subire una riduzione pro
porzionale.

A questo articolo sono stati proposti due 
emendamenti, uno del senatore Del Giudice e 
l’altro del senatore Scialoja. Do lettura prima 
dell'emendamento proposto dal senatore Del 
Giudice in sostituzione del terzo comma di 
questo articolo.

« La retribuzione al. libero docente-sarà dafa 
direttamente dallo studente o uditore iscritto 
al suo corso.

« Lo studente o uditore il quale nell'atto del
l'iscrizione avrà dichiarato alla segreteria della

degli ospedali “ Umberto I - ;

ri ore ed Andrea Tortora ; ?

di Nocera Infe- 
di Pagani.'

Università di voler seguire uno 0 più corsi

PRESIDENTE. Do atto al senatore Sacchetti 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Sul conferimento della libera -docenza » (Nu
mero 947).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
« Sul conferimento della libera docenza ».

Nelia seduta di ieri fu approvato 1'art. 3. 
Passeremo ora alla discussione dell' art., 4 del 
quale do lettura con le modificazioni concor
date fra ministro ed Ufficio centrale.

Art, 4.

Il corso del libero docente^ quando sia pa- 
reggiatO; ha lo stesso volore legale del corso 
corrispondente dato a titolo pubblico,; ma il 
carattere di_ pareggiato ed il programma del 
corso, devono essere approvati anno per anno 
dalla Facoltà 0 Scuola cui appartiene ih libero'

pareggiati di priAmt! insegnanti invece dei cor
rispondenti corsi ufficiali, avrà diritto in fin 
d'anno, sulla presentazione del documento d'i
scrizione debitamente accertato, per ogni corso 
pareggiato valido cui si sarà iscritto, al rim
borso di una quota sulla tassa d'iscrizione da 
determinarsi in ragione di lire quattro per ogni 
ora settimanale, senza però che tale rimborso 
complessivamente possa superare i due quinti , 
della intera tassa d'iscrizione.

«Lo studente che prende iscrizione a un corso 
privato pareggiato non può iscriversi contem
poraneamente allo stesso corso dato a titolo 
ufficiale ».

Domando se questo emendamento è appog
giato.

Chi l'appoggia è pregato di alzarsi.
(E appoggiato).
Il senatóre Scialoja al comma terzo propone 

il seguente emendamento:
« Al libero docente spetta una quota annua 

di lire quattro per ogni ora settimanale di le- 
.zione per ciascuno studente o uditore inscritto 
che abbia effettivamente frequentato il corso

I

J
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per almeno due terzi del numero delle lezioni. 
Nel regolamento saranno determinate le norme 
per l’accertamento di tale frequenza.

-«Quando si tratti di corsi parziali» ecc.?

Domando se questo emendamento è appog
giato.

(È appoggiato).
Ha facoltà di parlare l’onorevole senatore 

Del Giudice, per lo svolgimento della sua pro
posta.

DEL GIUDICE. Con l’aiuto di Dio siamo 
giunti al punto veramente centrale di questo 
progetto di legge, e comincio con una pre
messa.

Io mi inspiro a quello stesso pensiero, in 
questa questione, che mòsse l’Ufficio centrale 
quando introdusse all’art. 4 del progetto mini
steriale la innovazione di cui si tratta; poiché 
riconosco senza esitazione tutti gl’ inconvenienti

-e gli abusi gravissimi che da lunga pezza si
produssero nella funzione dell’ insegnamento 
universitario, abusi e sconci che veramente 
contaminano questa funzione per se stessa cosi 
nobile e delicata. Fin da quando nel 1897 fu 
presentato - dal Granturco, allora, ministro della 
istruzione, un progetto il quale conteneva una 1

disposizione in parte somigliante a quella di cui
si discute, oggi, io scrissi intorno alla libera
docenza, segnalando gli abusi che per essa si

V

commettevano. Mi permetta il Senato di leggere
un solo periodo. « Da quindici anni la libera
docenza, in Italia non procede bene, è sviata 
in ogni senso. Le leggi non hanno saputo nè
correggerla nè contenerla nel suo alveo natu
rale; hanno contribuito anzi a farnela strari
pare; tanto che una funzione per sè cosi no-
bile e delicata si è venuta in gran parte cor
rompendo ed abbassando a 
sa di mestiere ».

qualche cosa che

Non avrei da mutare nessuna parola oggi a 
quanto dissi nel 1897. Ecl accenno a questa cir
costanza personale, per osservare che io non 
sono un convertito di oggi nè della vigilia, ma 
che da molti anni ho pensato che la libera do
cenza, nel modo come venne deformata dalla 
legge del 1875, è meritevole di radicali rimedi.

Se non che, la proposta, o meglio l’innova- 
- zione dell’ Ufficio centrale, preseli tata oggi
quando tutto l’assetto universitario, tuttora in
formato a queir ordine di cose che venne in 
gran parte stabilito dalla citata legge^ ini pare, 

non dico un salto nel buio, ma un salto troppo 
brusco; mi pare un ritorno così rapido ed im
preparato al sistema della legge Casati - cui 
pur dobbiamo tendere per una riforma razio
nale della docenza privata - che si sente il bi
sogno di procurare qualche temperamento o 
cautela, la quale faciliti il trapasso al nuovo 
ordinamento. Si farebbe cosi un gran passo che 
ci avvicini al sistema Casati, senza grave per
turbazione. Dappoiché il volere ora senz’altro 
che la retribuzione ai liberi docenti sia pagata 
direttamente dagli studenti, mi sembra una di
sposizione che non si concilia nè si armonizza, 
perfettamente coll’attuale ordinamento univer
sitario.

Perchè siffatta innovazione potesse produrre 
il suo pieno effetto, occorrerebbe, a mio pa- 
rere una riforma più larga delle nostre Uni

)versità ; occorrerebbe F introduzione dell’ esame 
di Stato, un ordinamento diverso degli insegna- 
menti nelle varie Facoltà; occorrerebbe un ri
maneggiamento e una riduzione delle materie 
obbligatorie rispetto alle facoltative e comple
mentari. Occorrerebbe, in una parola, un com
plesso di provvedimenti perchè questa riforma, 
cosi arditamente proposta dall’ufficio centrale, 
potesse avere la sua attuazione senza pertur
bare l’ordinamento scolastico attuale e, dirò 
anche, senza perturbare legittimi interessi. E 
quando io parlo di legittimi interessi alludo
agl’ interessi di quei pochi o molti liberi do
centi i quali in passato adempirono e tuttora 
adempiono al loro ufficio con rettitudine e con 
dignità.

La cautela o temperamento che mi sono stu
diato di formulare nel mio emendamento, m è 
stata porta dalla stessa legislazione, che si è 
avvicendata in Italia dal 1860 in poi. E credo 
che un brevissimo accenno a questo movimento 
legislativo mi darà modo di fornire la giusti
ficazione, secondo me, più limpida ed acconcia, 
dell’ emendamento medesimo.

Al sistema della legge Casati del 1859, come 
tutti sanno 7

fu apportata una prima modifica
zione dalla legge Matteucci del 1862, la quale, 
mentre da una parte aumentava lo stipendio
dei'professori ufficiali, giù troppo basso, dal-
l’altra toglieva ai professori ut fi ciati la iv.tii- 
buzione, cui essi avevano diritto di licexeic
dagli studenti iscritti ai loro corsi, o

Rimaneva dunque la retribuzione da darsi

! 
i 
I
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ni liberi docenti, pei quali all’art. 2 della legge 
si stabiliva questo modo di pagamento:

« Quelli fra gli studenti che nell’atto del-
l’iscrizione dichiareranno di voler seguire uno
0 più corsi privati invece dei corsi ordinari
dell’Università, avranno diritto, in fin d’anno, 
sulla- presentazione dei certificati di quegli in
segnanti legalmente autorizzati, al rimborso di 
una quota della tas<a di iscrizione, in propor

versità, ed era causa d’inconvenienti non pochi 
Basti dire che i bocciati delle altre Università 
accorrevano a Napoli, ed in due mesi, pagando 
le tasse, potevano divenir dottoii.

Il Bonghi pensò al rimedio, e come Napoli 
era la sede principale e il nuefieo più forte dei 
liberi docenti, dovette rimediarvi con una tran-
sazione: 
legge.

ècco la origine di questa infausta

zione del numero dei 
avranno seguito ».

corsi non ufficiali che

Dunque, il metodo della legge Matteucci era 
questo : si istituiva innanzi tutto una tassa d’i
scrizione avocata allo Stato, mentre prima non 
vi erano che le sole tasse d’immatricolazione 
e di esame. -

Lo Stato incamerò quella parte della tassa 
d’iscrizione che sarebbe spettata agl’insegnanti
ufficiali, e s’impegnò a restituire sotto forma
di rimborso .agli studenti medesimi quell’altra 
parte della stessa tassa che si riferiva a corsi
privati. Di maniera che. mentre lo studente
era obbligato in principio di ogni anno a cor
rispondere una tassa fissa d’iscrizione .allo Stato, 
in fin d’anno, se presceglieva uno o più corsi 
privali, aveva diritto ad un determinato rim
borso corrispondente ai corsi privati da lui se
guiti.

Questo rimborso poteva bene devolversi in 
tutto 0 in parte, secondo l’accordo privato fra
insegnante e discepolo, al libero docente ; lo
Stato non se ne immischiava. Questo metodo
della legge Matteucci è durato in vigore ben
tredici anni, ed io non rammento che durante 
questo periodo, abbastanza lungo nelhi legisla-
zione scolastic <»

; ci siano stati inconvenienti nel-
r applicazione.

È venuta poi la legge Bonghi che ha sov- 
vertito tutto questo ordinamento. E curióso che 
un uomo di mente cosi elevata sia stato quegli 
appunto eh alterò siffattamente la libera do
cenza, da corromperla.

Il Bonghi, con la sua legge del maggio 1875, 
volle provvedere innanzi tutto alla condizione 
anormale ih cui si trovava l’Università di Na
poli di fronte a tutte le altre Università del
Regno. L’Università di Napoli si trovava da 
tempo in una condizione' di piena libertà, li-
bertà d’iscrizione. libertà di frequenza, libertà
di esami, libertà di tutto. Tutto questo urtava 
con la condizione diversa di tutte l’altre Uni-

celi la legge Bonghi, adunque,. 1’ Università 
napoletana rientrava nel diritto comune con la
iscrizione obbligatoria, ma d’altra parte si ac-
cordava il vantaggio ai liberi docenti d’essere 
pagati dalla cassa universitaria.

Infatti,'all'art. 2 si diceva che «la tas<a d’iscri-
zion ai corsi verrà pagata dallo studente alla
cassa deir Università, e da questa airinsegnante
a titolo privato
zione. una

» . Parve una piccola innova-.
semplificazione ' contabile anzi, ri

spetto al metodo della legge Matteucci ? ma non
fu così. In sostanza avvenne che il docente da 
allora in poi fu pagato dallo Stato. Ecco ii germe 
di tutti i mali posteriori. ■

Si volle eliminare dal pagamento la mano 
dello studente, e questi si limitò ad apporre la 
sua firma al libretto d’iscrizione, come un atto 
di compiacenza verso il privato insegnante. Cosi 
sorse-la figura ibrida del lib nm docente, mezzo
funzionario. pagato dallo Stato, il quale non
esercita nè controllo nè freno, perchè la mi
sura della retribuzione dipende dal fatto di un 
terzo. E così l’Erario si è venuto gravando di 
un onere ognor crescente.

Lo stesso Bonghi più tardi riconobbe i non 
buoni effet!i della legge, quando il nostro col-
lega Cardarelli, allora deputato alla Camera,
stigmatizzò la corruttela della docenza privata.

■Su questa legge riposa tutto l’edificio attuale, 
perchè i provvedimenti posieriori e sopratutto
i regolamenti non hanno fatto che assidersi sul
disposto dell’art. 2 di quella legge.bb Veniamo
ora ai rimedi. Il rimedio senza dubbio ò quello
di camminare indietro, retrocedendo fino alla
legge Casati, ma con quei miglioramenti che 
le esigenze attuali della scienza e dell’ insegna
mento richiedono. Questa è la meta a cui bi
sogna guardare fissamente, la meta (die. come
dall’ufficio centrale, così da me. si anela di
raggiungere al più presto possibile.

Senonchè questo ritorno puro e semplice alla
legge Casati, come fa, con la sua proposta.
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l’Ufficio centrale è consigliabile? Io credo, nelle 
condizioni attuali, veramente di no. Io credo 

.che a noi debba bastare per ora di avvicinarci 
ad essa .riserbando l’ultimo passo a quando 
avremo apprestati quei congegni e quelle ri
forme nell’ordinamento dell’istruzione supe
riore che adesso mancano.

Il mio emendamento, un po’ diverso nella 
forma, sostanzialmente riproduce la disposi-
zione della legge Matteucci, con qualche limi-

iieamente allo stesso corso ufficiale. Questa re
strizione terrebbe addirittura l’in convelli ente ;

che si manifesta sopratutto a Napoli, di vedere
gli studenti ? i quali, sin dal primo giorno che
mettono piede sulla soglia universitaria ? s’in
scrivono tutti a corsi pareggiati, frequentare
poi i corsi ufficiali.-

Non voglio abusare più oltre della pazienza 
del Senato.

Credo di aver lumeaaiato abbastanza il miobb

tazione di più, suggerita daH’esempio 
resperiènza di tanti anni.

e dal- emendamento, il quale, se non offre un rimedio 
radicale, ne preserva di sicuro dagli sconci più

La legge Matteucci stabiliva che la restitu
zione parziale della tassa di iscrizione dovesse 
farsi, a titolo di rimborso, direttamente allo 
studente, ed io vorrei che questa medesima 
disposizione fosse accolta nel progetto presente. 
Nè credo che sarebbe scevra di utile effetto, 
quando si pensi, che lo studente, il quale vuol

gravi della docenza privataCb.

La mia proposta ha questo significato morale 
di avviarci, mediante opportuni temperamenti 
ed attenuazioni, alla riforma definitiva. Non solo;
ma provvede anche ad un fine di giustizia. IL

seguire un corso libero. deve dichiararlo in
principio d’anno alla segreteria della Uni ver
sile, lasciando a lui di corrispondere la dovuta 
retribuzione all’insegnante; menti'e solo in fin
d’anno egli potrà ottenerne il rimborso come
sgravio parziale della tassa pagata. Questo è già 
di per sè un freno alle firme di favore. Di più 
si noti un’altra limitazione; ed è che tale rim
borso si fa soltanto per i corsi pareggiati, cioè 
per quei corsi di materia obbligatoria, che, per 
la loro durata ed il loro orario, sono uguali ai

per verità la tassa d’iscrizioise quale esiste 
oggi è gravata da un onere verso i liberi do
centi, l’onere rappresentato dalle quote ad essi 
spettanti pei loro corsi. Colla proposta dell’Uf- 
ficio centrale, liberando la tassa d’iscrizione di 
tale onere, si ha un nuovo incameramento o 
confisca a vantaggio dello Stalo. E non sarebbe 
meglio dirlo proprio apertamente? A questo si
aggiunge poi una specie d’ inaspj’imento di

corsi paralleli ufficiali. È vero che, come no-

tasse per quegli studenti che volessero usare 
del loro diritto di frequentare corsi privati.

In conclusione, il mìo emendamento, oltre a 
facilitare l’attuazione d’una riforma desiderata, 
è in fondo anche un atto di giustizia, in quanto

fava il senatore Grassi, i corsi pareggiati sono non lede gl’ interèssi legittimi dei docenti pri- O O -L
per la scienza meno importanti di quelli par
ziali e coniplentari ; ma la condizione di que- 
'sti ultimi non è punto peggiorata col mio emen- 
daniento, in quanto ' rimangono a pagamento
diretto degli scolari come colla proposta del- 
l’Ufficio centrale.

Un altro limite si ha nella misura della re
stituzione, cioèmei due quinti della ini era tassa 
d’iscrizione come massimo. Il che importa, per 
esempio, una restituzione per ali studenti di
legge di lire 88 sopra una tassa di 220; nonché 
si avrebbe un compenso per sette corsi liberi. 
Un quarto limite riguarda la qualità del corso 
pareggiato che deve essere valido per dar di- 
ritto al rimborso. ossia uguale nella durata e 
nell’orario al corso pareggiato.

Infiue un’ ultima restrizione di gran rilievo 
concerne 1.1 divieto fatto allo studente, che segue 

' un corso pareggiato, d’inscriversi contempora- 

vati su quella parte della tassa d’ iscrizione che 
ad essi eventualmente è assegnata.

Presentazione di disegni di legge.
DI SAN GIULIANO, ministro degli alJdri 

esteri. Dm andò di parlare.
P.EESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 

esteri. Ho l’onore di presentare al Senato i due 
seguenti disegni di legge già approvati dal-
raltro ramo del Parlamento;

Vendita del locale della Regia scuola in 
Susa di Tunisia;

Provvedimenti per la tutela giuridica degli 
emigranti.

Chiederei che il primo fosse sotffiposto all'e- 
sanie della Commissione di finanze, trattandosi 
di una vendita di locali.
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PRESIDENTE. Do atto alVonorevole ministro
degli affari esteri delia presentazione di questi
due disegni di legge, i quali seguiranno il Corso 
prescritto dal regolamento.

CREDARO, ministro della pubblica istru-
zione. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà..
CREDARO, ministro- della pubblica istru-

z.ione. A nome del ministro delle finanze, hoA?

l’onore di presentare al Senato i seguenti di
segni di legge, già approvati dalla Camera dei 
deputati.

Modificazioni alla legge per l’applicazione 
delle tasse sugli spiriti;

Conversione in legge del Regio decreto 
20 ottobre 1912, n. 1121, che abroga il Regio 
decreto 26 novembre 1911, n. 1246, col quale 
furono applicati dazi differenziali e generali alle 
merci provenienti dalla Turchia.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
della pubblica istruzione della presentazione di 
questi disegni di legge, che seguiranno II loro 
corso a norma del regolamento.

9

Presentazione di una relazione.

LANCIANI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LANCIANI. Ho l’onore di presentare al Se

nato la relazione sul disegno di legge relativo
alla « Proroga del termine indicato dall’ arti- '
colo 4 della legge 17 luglio 1910 per la zona 
monumentale di Roma».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sena
tore Lanciani della presentazione di questa re
lazione, che sarà stampata e distribuita.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Torneremo
sione del disegno di legge : 
della libera docenza ».

«

ora alla discus- 
Sul conferimento

Do la parola all’onorevole senatore Scialoja, 
per lo svolgimento della sua proposta di emen
damento. '

SCIALOJA. Le parole dette testò dal collega 
Del Giudice facilitano di molto il mìo còmpito, 
perchè non dovrò richiamare al Senato i pre
cedenti storici in queMa materia,’essendo stati 
cosi lucidamente esposti dall’amico onorevole 
Del Giudice.

Noi ci troviamo di fronte ad un problema 
altrettanto grave, quanto diffìcile: siamo tutti 
d’accordo nel costatare i mali del presente si- ■ 
sterna e nel cercare di portarvi rimedio; il di-
saccordo incomincia là dove si tratta della
scelta dei rimedi. .Prima di esporvi il mio, vor
rei fare un po’ di critica dei rimedi che sono, 
stati proposti dall’ Ufficio centrale e dal collega 
Del Giudice.

L’Ufficio centrale ritiene che tutto sarebbe 
riparato, se imponessimo allo studente, il quale 
vuol frequentare corsi liberi, il dovere di pa-
garli del suo^ oltre la tassa normale d’iscri-
zione, la quale è tutta quanta avocata allo 
Stato. Evidentemente con questo sistemarsi ri
parano parecchi dei mali delia presente libera 
docenza. Si ripara anzitutto il danno fiscale; e 
temo che questo riguardo abbia avuto un peso 
esagerato Sulla bilancia tenuta dall’ufficio cen
trale.

{Segni di. diniego da parte del Presidente 
e del relatore deiP Ufficio centrale}..

Certo che nella relazione molto si parla del
l’onere dello Stato e della necessità di prov
vedere ad alleviarlo. Io non dico che anche 
questo riguardo non debba tenersi presente ; 
dico solo che è uno dei riguardi, e non il prin
cipale in questa materia.

Ma vi sono due altri riguardi che a me pare 
debbano essere preponderanti, ed in ogni modo 
debbano tenersi presenti dal legislatore che - 
vuol provvedere. Anzitutto il riguardo morale;
In secondo luogo (e dico in secondo luogo per
la dignità umana.
cosa meno

non intendo perciò che sia
importante dal punto di vista dei-

r Università) il riguardo scientifico e didattico.
Riguardo morale. Tutti coloro che hanno trat

tato di questa materia dal 1875 in qua (e To- 
norevole Del Qiudice vi leggevft alcuni brani
di discorsi che risalgono anche ad anni assai
remoti) hanno osservato il male morale, che è 
prodotto dal sistema attuale, in quanto noi ve
diamo che parecchi liberi docenti spesso fanno 
ciò che, con. frase volgare, forse, ma molto ef
ficace, si chiama abitualmente la. caccia alle 
firme; ossia vanno in traccia degli studenti per 
invitarli ad apporre la loro firma sui libretti 
d’iscrizione, firma che in moltissimi casi non 
ha altro effetto, se non quello di far guadagnare 
al. docente una somma, che in media è di do
dici lire.
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L’ insegnamento effettivo, la frequenza alle 
lezioni, ecc. son cose che non riguardano più 
le parti contraenti.

Moralmente questo è spettacolo orribile, dan
noso all’educazione dei nostri giovani; uno dei 
più tristi che- ci presenti la vita universitaria.
É dunque necessario riparare a questo male,
ll quale è spesso aggravato da un’altra' consi
derazione.

' « «

Lo studente, il quale ha posto la sua firma 
al libretto di iscrizione, ritiene, molte volte ri
tiene male, ma troppe volte ritiene di avere 

■ con ciò conquistato il favore del suo futuro esa
minatore, giacché il libero docente, per consi
derazione di altra natura, fa parte, come terzo
membro. delle Commissioni esaminatrici. Ora
questa idea dello studente, sia o non sia cor
rispondente al vero (ed io dico subito che la 
credo per la massima parte delle volte non 
corrispondente al vero), questa idea, anche se 
meramente obbiettiva è così turpe, lasciatemelo 
dire, e cosi contraria al retto andamento degli 
esami, i quali sono una delle istituzioni più de
licate dell’attuale sistema universitario, • che è 
assolutamente necessario di ricorrere ad un si-

. curo rimedio.
La medicina che ci viene offerta dall’ufficio

centrale potrà riparare a questo male ? Ri
spondo immediatamente di no. Anzi, sotto un 
certo aspettò, potrebbe anche aggravarlo. E 
questa Una delle forti ragioni, che mi distol
gono del dare voto favorevole alla proposta.

Con questa proposta infatti l’Ufficio centrale 
autorizza un contratto Irti studente ed inse
gnante, ih una forma, la quale potrà apparire 
anche più vincolativa deU’opera futura dell’esa- 
minatore, poiché, col contratto che si autorizza, 
lo studente, pagando del suo il libero docente, 
tanto più lo riterrà vincolato a sò, per il fa
vore che gli ha fatto.

Tutto ciò sarà falso pensiero dello studente; 
ma noi avremo aggravato quella turpitudine, 
che notiamo, e nota lo stesso-Ufficio centrale, 
come uno dei più foschi punti della nostra .vita 
universitaria.

Ma, si dice, lo studente troverà una remora 
a ciò nel sacrificio pecuniario, al quale viene
obbligato. Un sacrificio pecuniario grandissimo
non è per chi ne ha i mezzi: saiA un sacrifizio 
più sentito dallo studente più povero; e l’in
tro durre

abbienti e meno abbienti, relativamente ai corsi 
liberi, a me pare che sia cosa moralmente non 
buona. Onde,' sotto questo aspetto, che è gra-
vissimo. a me pare die i mali che noi tutti

' concordi deploriamo, non troveranno rimedio, 
ma, forse attuati nella quantità, potranno essere 
aggravati nella qualità, se adottiamo la proposta 
deU’Uffìcio centrale.

Mali scientifici e mali didattici. La libera 
docenza, che noi col disegno di legge inten- 
diamo di riordinare, è un istituto che, ridotto 

■ alle sue giuste proporzioni, costituisce una ne
cessarla integrazione; certo, in ogni modo )

un’utile integrazione, del presente sistema uni
versitario. Nelle grandissime Università questa
integrazione è assolutamente necessaria. Su
questo punto io vorrei richiamare l’attenzione 
dei colleglli. Quando noi parliamo delle que
stioni di libera docenza, non dobbiamo credere 
che si tratti di questioni comuni a tutte le 
Università. (Benissimo}. La questione della li
bera docenza è viva e grave soltanto nei mas
simi centri universitari. Infatti avete sempre 
sentito parlare di Napoli, non già perchè quella 
di Napoli sia una Università che vada di per 
sè peggio delle altre, ma perchè, in questa 
materia, essendo la più numerosa delle Uni
versità, offre il campo alla maggiore esperienza 
clinica, diciamo cosi, della libera docenza. In 
sostanza la questione della libera docenza è 
ridotta alle Università di Napoli, di Roma e 
poi, in secondo luogo, di Bologna, Palermo e 
Torino.

Nelle piccole città la questione non 
neppure.

Adunque nelle

sorge

grandissime Università noi
assistiamo a questo strano fenomeno, che lo 
Stato non provvede sufficientemente all'inse
gnamento ufficiale ; le nostre grandi Università
non sono per il loro ruolo organico minima-
mente paragonabili alle grandi Università stra-
niere. Noi, anche nei massimi centri. salvo
eccezioni per pochissime cattedre, abbiamo un 
solo insegnante ufficiale, ai corsi del quale si 
iscrivono centinaia e centinaia di studenti che, 
se per poco volessero assistere alle lezioni, non 
potrebbero materialmente entrare nelle aule, 
se, non per un sesto o un settimo del loro nu-

questa distinzione tra studenti più

mero. Senza andare troppo lontano, prendo il 
mio esempio : io, con circa 600 iscritti al mio 
corso ufficiale, tengo lezione in un’aula, nella
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quale più di 150 studenti non entrano; se vo-
lessero venire tutti, non sarebbero ricevuti?;

non vogliono venire, ma questo però non è un 
bel rimedio.

Nelle altre grandi Università d’Europa si ripara 
a questo male, perchè si provvede moltiplicando 
il numero dei professori ufficiali. Se voi andate 
a Berlino trovate il numero degli studenti molto 
superiore a quello di Roma, ma trovate anche 
tre 0 quattro insegnanti ufficiali. della mia ma
teria, perchè ciascun professore tiene parecchi 
corsi.

A Napoli, in alcune materie si sono molti
plicati gli insegnanti, ma è cosa assolutamente

I- corsi complementari per la scienza sono di 
massima utilità, nessuno lo vorrà negare.

Qui presenti vedo tanti dotti scienziati, che 
dovranno tutti ammettere che dal punto di
vista scientifico dei corsi complementari, da.
loro stessi o da loro colleghi tenuti, hanno un 
valore superiore a quello di alcuni corsi ordi
nari.

Oggi la legge vigente in Italia ha prodotto 
per questa parte funestissimi effetti. Io fui -il 
solo qui a combattere la legge Rava e me ne
glorio ; perchè l’esperienza ha dato ragione a

eccezionale, per le cliniche. Per riparare a
questo male si dovrebbero seguire due vie :
prima moltiplicare il numero dei corsi ufficiali 
affidando anche più corsi ad un professore; 
poi rendere possibile una efficace e retta li
bera docenza. Ora, col sistema che- ci propone 
rUfficio centrale, lo studente che voglia effet-
tivamente assistere ad un corso in una di
queste grandi Università e che non possa ma
terialmente frequentare il corso del professore
ufficiale, perchè 

f

già frequentato da troppi altri
compagni (e noto che questi corsi troppo fre
quentati sono resi perciò appunto poco efficaci) ?

questo studente che vuole realmente studiare 
deve iscriversi spesso al corso di un libero do-
Gente ; e non per sua spoitanea volontà, perchè
se trovasse il corso ufficiale frequentato solo 
da 40 alunni, frequenterebbe-questo corso uf
ficiale.

Prendo il caso di Napoli; uno studente che 
vuole sul serio studiare il diritto civile a Na
poli, il più delle volte deve frequentare qualche
corso libero. Ma perchè volete aggravare la
condizione economica di questo studente, solo 
perchè si trova a Napoli insieme ad un troppo 
grande numero di suoi compagni?

Dunque a Napoli lo studente è quasi obbli
gato a seguire il corso di un libero docente, 
specialmente nelle materie sperimentali o nelle 
cliniche, mentre colui che si trova a Siena o 
a Parma non ne-ha alcun bisogno. Se imponete 
allo studente in questi casi una tassa suppletiva 
obbligandolo a pagare -il libero docente, io ri
tengo che lo aggraviate troppo e facciate cosa 
non equa.

Questo nel caso di concorrenza di corsi ve
ramente pareggiati; ma vi sono anche i corsi 
complementari.

me. La legge Rava dunque ha di fattoMolto di 
mezzo tutti i corsi complementari, lasciandoné 
superstite un piccolissimo numero.

Anche allora si trattava di reprimere un
abuso, ma si represse, uccidendo l’ammalato
per .salvarlo dalla malattia. Col sistema pro
posto dall’ufficio centrale noi uccideremo icorsi 
complementari dati dai liberi docenti, aggra
vando gli studenti che volessero addestrarsi in 
materie scientifiche. Per solito, quelli che hanno 
questo desiderio, non sono i più abbienti tra 
gli studenti. Daremo cosi un nuovo colpo al
l’insegnamento scientifico complementare uni
versitario, colpo assolutamente ingiusto, perchè 
taglierebbe la via a molti giovani insegnanti 
che si sono dedicati a queste materie, con la 
speranza di poter insegnare; ingiusto e dannoso, 
perchè impedirebbe ai giovani volonterosi di 
ricevere insegnamenti di natura più elevata.

11 sistema proposto, dall’ufficio centrale va 
dunque oltre la meta che esso si prefigge per 
una parte, e mg^nca assolutamente al suo scopo 
per l’altra; perchè, secondo me, mentre dimi
nuirebbe il numero dei casi moralmente con- 
dannevoli, ne aggraverebbe la qualità.

Nè si dica che è un ritorno alla legge Ca
sati. È questa la veste onorevole, sotto cui ci
si presenta questo emendamento, e, per me, am-
miratore della legge Casati, se ciò fosse vero.
sarebbe forte argomento. Ma non è vero. La
legge Casati contiene tutto un sistema coordi-
nato, e per ciò era ammirevoIn

; e perciò fu uh
danno di spezzarla immediatamente in parte, 
si da far rovinare presto tutto l’edifici’o. Nella 
legge Casati voi non trovate gli esami univer
sitari, così come sono stati ordinati dai rego
lamenti in seguito alla legge Matteucci; nella 
legge Casati voi non trovate distinzione di modo 
tra la retribuzione dei liberi docenti e la re
tribuzione dei professori ufficiali; lo studente
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doveva pagare tanto il corso ufficiale, quanto 
il libero docente, onde non v'era aggravamento 
maggiore nello scegliere un corso piuttosto che 
l’altro. Lo studente non poteva pensare ad ac
quistare il favore del suo esaminatore, perchè 
il suo insegnante non era il suo esaminatore. 
Avevamo tutto un complesso di ordinamenti 
amministrativi, che impedivano i danni testé 
accennati come funesta conseguenza della pro
posta dell’ufficio centrale. Non si dica dunque 
che si ritorna alla legge Casati: si riprende 
una frazione della legge Casati, come se questa
frazione non fosse stata giustificata dal com-
plesso di cui faceva parte, mentre oggi il com
plesso è totalmente mutato.

Per questi motivi a me pare che non debba 
seguirsi ii voto della maggioranza dell’ufficio 
centrale. E qui assai mi conforta il vedere che 
nell’ufficio centrale vi è stato dissenso e che 
questo dissenso è stato rappresentato dal no
stro collega Polacco, non solo per -l’autorità
dell’uomo. ma percliè il nostro collega Po
lacco è stato per tanti anni rettore dell’Univer- 
sità di Padova, una delle principali Università 
d’Italia, sicché la sua parola non ha solo im
portanza teorica, ma ha valore pratico di gran
dissimo peso.

Veniamo alle proposte del collega senatore 
Del Giudice. A me pare che anch’esse man
cherebbero al fine che egli si propone. Il col
lega Del Giudice rievoca un periodo storico 
antico e dice: ritorniamo al sistema della legge 
Matteucci. Anche qui non è possibile rifare 
questo ritorno; nè sappiamo come abbia fun-

con tutti i suoi mali; anzi, sotto un certo aspetto, 
con un pericolo di aggravamento. L’unico van
taggio della proposta del collega Del Giudice 
di fronte a quella dell’ufficio centrale, consiste 
nel non colpire a morte l’insegnamento dei li
beri docenti, quando questo insegnamento sièi 
giusto e retto; ed è un vantaggio non lieve.

Ma a tutto il resto non si porta alcun rimedio 
colla proposta del collega Del Giudice.

Egli in fondo dice : quando lo studente vuole 
iscriversi a corsi liberi, contratta direttamente 
col libero docente, ma si fa poi restituire dalla 
cassa universitaria una somma corrispondente 
al numero delle iscrizioni prese.

Questo sistema porta seco tutti i mali della 
diretta contrattazione, mali che io ho rilevato 
già come un vizio fondamentale della proposta 
dell’ufficio centrale.

Lo studente contratterebbe sempre col libero 
docente, ma tratterebbe da parte sua gratis-. 
perchè egli si rivolgerebbe poi alla cassa uni
versitaria per farsi restituire ciò che al libero 
docente dovrebbe pagare. E per conseguenza
contratterebbe con la massima facilità. senza
il freno e la remora che l’Uffìcio centrale pone 
neH’èffettivo disborso che lo studente deve fare.

DEL GIUDICE. Questo è solo per i due 
quinti della tassa.

SCIALOJA. Non importa; cadremo ugual
mente in tutti i mali attuali; anzi, credo, avremo 
un peggioramento, perchè ló studente, homo 
oeconomicus, direbbe: m’iscrivo a questo corso.
ma invece di dare dodici lire al libero docente ?

zionato il sistema della legge Matteucci. Il se-
untore Del Giudice diceva : non abbiamo per 
esso sentito lamenti. Fórse, dico io ; ma per la 
buona ragione che la legge Matteucci non si 
applicava a Napoli e che allora non esisteva la 
grande Università di Roma. I maggiori centri 
d’infezione, diremo così, non -esistevano, o, per 
lo meno, non erano regolati dalla legge Mat
teucci, sicché la vera esperienza clinica della 
legge Matteucci non fu fatta.

Non so come quella legge abbia funzionato 
in altre Università, ma, anche se avesse fun
zionato bene, il che non credo, ciò non può 
darci conforto alcuno.

In ogni modo quale è la proposta dell’onorevole 
Del Giudice? In fondo, a me pare un modo di 
mantenere il sistema attuale, e di mantenerlo '

ne do solo dieci e me ne restano due per fu
mare {ilarità}. In questo modo noi avremo ag
giunto un nuovo danno morale a quelli che 
oggi dobbiamo già constatare.

Io credo che la proposta Del Giudice non si 
possa accettare, perchè non porta rimedio ai 
mali che tutti constatiamo e che cerchiamo di 
curare.

Quale è il mio emendamento? Io dico: cu
riamo direttamente l’infermità senza uccidere 
rammalato. Quale è la fonte di tutti i mali at- 
tuali? E questa: che il pagamento delle quote 
si fa sulla base delle iscrizioni, e non sulla 
base della frequenza; onde basta una firma ap-
posta in principio d'anno per costituire una
tratta cambiaria sulle casse dello Stato a favore 
del docente; questa è la falsa base di tutto il 
sistema attuale.
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Ed allora il rimedio dovrà consistere nel tra
sportare il titolo del pagamento della iscrizione 
all’accertamento della frequenza fino alla chiu-
sura deiranno. sicché lo Stato paghi soltanto
per quegli studenti che hanno regolarmente fre
quentato il corso del libero docente.

Voci. Ma chi è che controlla?
SCIALOJA.Risponderò a questa interruzione, 

perchè naturalmente non è questa una cosi pe
regrina osservazione che io non me la sia già 
fatta. Ma intanto esaminiamo la conseguenza 
della proposta.

Se noi ammettiamo che la iscrizione non dia 
di per sè diritto al pagamento della quota, ma 
richiediamo anche la constatazione della effet-

CREDARO, ministro delVistruzione pubblica. 
Occorrerebbe una questura.

SCIALOJA. Non una questura ; basterebbe 
stabilire nel regolamento che lo studente per 
ogni corso, lezione per lezione, dovesse apporre 
la firma sopra apposito registro ; questo regi
stro dovrebbe essere quotidianamente bollato
dalla segreteria universitaria. {Comnìenti). Voi
avreste cosi un sufficiente controllo, perchè 
non trovereste certo più lo studente di farma
cia frequentatore del corso di diritto romano 
solo per il piacere di apporre la firma, poiché 
ciò egli dovrebbe ripetere per una quarantina 
di volte. Di fronte a certi reati la coscienza 
si ribella, e l’apporre la firma falsamente è

tiva frequenza dell’ iscritto per un numero
grande di lezioni (per due terzi almeno delle 
lezioni), noi avremo messo tutto a. posto, fino 
al punto in cui è possibile; perchè, evidente
mente, avremo conservati tutti i corsi dei li
beri docenti, che abbiano un numero di fre
quentanti abbastanza grande da dare una ri
munerazione all’ insegnante, e non avremo ag
gravato lo studente ingiustamente per questi 
corsi che egli spesso è obbligato a frequentare 
e che in ogni modo è utile che frequenti, se 
sono complementari. Con. un limite fisso (per
chè accetto il limite che da principio proponeva 
il ministro), noi non rendiamo pericolosa la cosa 
per le Casse dello Stato; e, d’altronde, siccome 
il numero dei frequentanti è infinitamente mi-

cosa così grave, che io credo che nessuno stu
dente d’Italia commetterebbe simile falsifica-

;

zione per favorire il libero docente.
CREDARO, ministro dell’istruzione pubblica. 

Allora durante la lezione non si dovrebbe fare 
altro che firmare. . ,

FANO. Occorrono cinquanta minuti per le 
firme se sono cinquanta gli studenti.

SCIALOJA. Innanzi tutto gli studenti non 
sono analfabeti, è poi in un corso libero non 
c’è mai una grande affluenza. Del resto, non 
ci vorrebbe molto a trovare un sistema pra
tico per porre un rimedio a questo inconve
niente. Se poi rettori e professori non vogliono 
fare il loro dovere, si lamentino di sè, e non
dei liberi docenti. Le nostre autorità univer-

nore di quello degli iscritti, i pagamenti che
lo Stato dovrebbe fare sarebbero ridotti a pro
porzione molto lieve. Non andiamo incontro a 
tutti quei pericoli di mercimonio che il con
tratto intervenuto fra studente e insegnante in 
modo diretto, secondo me, rischia di produrre.

GRASSI. Uccideremo i deboli.
SCIALOJA. Morirebbero tutti i deboli; se gli 

igienisti si propongono di far vivere i deboli, 
questa igiene per l’Università non è raccoman
dabile; per l’università debbono vivere soltanto

sitarle il loro dovere in generale poco lo fanno, 
per fiacchezza; e molti mali universitari di
pendono da ciò. L’onor. ministro dovrebbe farlo 
sentire.

CREDARO, ministro 
blica. L’ho già detto.

della istruzione pub

SCIALOJA. Concludendo, io credo che, allo 
stato attuale delle cose, se voi ai mali deplo- ■ 
rati portate questi rimedi di natura tale che 
non uccidano l’ammalato, farete cosa utile; ma
se procederete invece in modo violento, come

i forti.
Ma ecco la grande obiezione : l’impotenza

del ministro, dei rettori, di tutte le autorità 
universitarie a fare questo controllo. Permet
tetemi di dire che non credo che vi sia que- 

. sta impossibilità, e vorrei essere rettore per
un anno in una Università, per mostrarvi che
il controllo in essa potrebbe andare perfetta
mente bene. {Commenti}.

vi propone l’Ufficio centrale, come non vi pro
poneva il ministro, perchè la prima proposta 
del ministro era molto più larga di quella che 
io faccio), voi avrete dato un colpo decisivo 
alla libera docenza.

Voci. All’attuale libera docenza.
SCIALOJA. Non aH’attuale; alla libera do

cenza, anzi ai buoni docenti, perchè molti dei
migliori forse non vorranno fare questi con
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tratti 0 si ritrarranno dall’insegnamento; men- 
• tre non mancherà il trafficante che farà spe

rare allo studente il suo appoggio per l’esame 
e troverà firme numerose.

Nè conviene credere che in tal modo si fac
cia un primo passo verso un nuovo sistema, 
in quanto dopo aver fatto pagare direttamente 
dallo studente il libero docente, si potrà chie
dere anche che lo studente paghi direttamente 
il professore ufficiale, come si prevedeva nella 
legge Casati.

Questo difficilmente si avvererà.
La legge Rava, che voi avete votato e che 

io ho combattuto, ha portato un colpo fatale 
a questo sistema. Allora noi dovevamo chie
dere questa riforma, allora dovevamo insistere. 
Ma questo è il male delle riforme parziali che 
oltrepassano lo scopo immediato. Toccarndo in
parte il sistema generale; in prevenzione; si
rischia di danneggiare tutto quanto il sistema; 
senza riuscir mai a completarlo efficacemente.

Queste cose troppo a lungo forse ho dette; 
ma per mero sentimento di dovere e per quel 
grande affetto che porto alle cose universitarie, 
ed anche alla -libera docenza; quantunque io 
l’abbia combattuta nello stato di marasma at
tuale.

DI CAMPOREALE relatore. Domando di;

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALE; relatore. Questo è il

quarto giorno di discussione ed io credo che il 
Senato non mi perdonerebbe se a lungo l’in
trattenessi; molto più che l’argomento che è
stato oggetto del discorso dell’onor. Scialoja
avrebbè trovato sode più opportuna nella di
scussione generale.

L’argomento che egli ha trattato costituisce 
appunto la questione principale che formò og-
getto della discussione generale. Ed io ram-
mento che quella discussione fu chiusa con un
ordine del giorno. proposto dall’onor. Dallolio,
col quale il Senato approva il principio infor
matore di questo progetto di legge.

Ora questo principio si trova consacrato nel 
presente art. 4, il quale stabilisce che la retri
buzione dei liberi docenti sia fatta dagli stu
denti e non più dallo Stato; ritornare quindi su 
questa questione, a me pare cosa oziosa. E tanto 
più oziosa inquantochè sulla questione di me
rito credo che oggi mai non vi sia più nulla 

da aggiungere. Io ricordo soltanto questo : che 
tutti coloro i quali si sono occupati di questa 
questione, furono unanimi nell’attribuire al si
stema attuale di retribuzione gli inconvenienti 
che tutti hanno constatato e deplorato e che 
il senatore Scialoja ha or ora qualificato di turpi 
e orribili.

Io ricordo che nel 1911, dopo una discus
sione durata tre giorni in quest’Aula, fu pre
sentato un ordine del giorno cosi concepito; 
« Il Senato esprime il voto che il ministro del
l’istruzione, con la sollecitudine necessaria ad 
eliminare un vizio troppo inveterato nell’ordi
namento universitario restituisca l’insegna-;

mento libero ai fini della sua istituzione ed 
alla ragione del suo funzionamento, escludendo 
il conferimento della libera docenza per esame 
e ponendo a carico degli studenti la retribu
zione dei corsi professati a titolo privato, coor
dinando,- ove occorra, siffatta disposizione con 
provvedimenti intorno alle tasse universitarie ».

E quest’ ordine del giorno porta la firma di 
molti fra i più autorevoli nostri colleghi in 
questa materia e tra le altre vi trovo anche 
la firma dell’onor. Scialoja. {Interruzione del 
senatore Scialoja}.

La Commissione Reale, alla quale fu affidato 
lo studio della riforma dei nostri studi supe
riori, Commissione che è composta di molti tra 
i più autorevoli e competenti delia materia, ai- 
fi unanimità nella sua seduta del 2 aprile 1912 
emise questo voto ; La Commissione Reale,«

unanime, riconosce che il sistema attuale di 
retribuzione della libera docenza da parte dello 
Stato non risponde a nessun criterio nè didat
tico, nè amministrativo e non deve in nessun 
caso venir conservato ».

Ora, quando l’Ufficio centrale, quando il re
latore si appoggia a delle opinioni, a dei voti 
cosi autorevoli, credo che il Senato non possa 
fargliene biasimo.

E vengo all’ emendamento presentato dal no
stro egregio collega il senatore Del Giudice.

L’onor. Del Giudice ci ha fatto la storia delle 
varie fasi per le quali è passata la questione 
della libera docenza e, rammentando gli incon
venienti che avvenivano a Napoli anterior
mente al 1875, ci ha detto come la tanto di
scussa e criticata disposizione della legge Bonghi 
sia stata il frutto di una transazione, fu una
mezza misura perchè non parve possibile di

1
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sradicare di colpo i mali che si' deploravano 
anche allora nel funzionamento della libera do-
cenza.

Ora, veda. onor. senatore Del Giudice, in
questioni morali, e qui ci troviamo dinanzi ad 
una questione di altissima importanza morale, 
le mezze misure, i temperamenti non giovano, 
anzi peggiorano, anzi il più delle volte incan
creniscono ii male; tanto è vero che la riforma 
Bonghi, la quale non volle o non potè affron
tare la questione intera e cercò di girarla con
un temperamento. con una transazione, ha fi-
nito per peggiorare la situazione; ed anzi oggi 
si attribuisce a questo temperamento escogi-- 
tato dal Bonghi la massima parte degli incon
venienti da tutti deplorati.

Io credo che, quando si ha la certezza di 
trovarsi di fronte ad. uno stato di cose che co
stituisce una immoralità, che porta il discredito 
all’ istituzione, che toglie quel prestigio di cui 
tutti noi vorremmo che fossero circondate le

Non è escluso nemmeno, e l’ha accennato anche 
il senatore Scialoja, che possa verificarsi una 
specie di mercimonio tra il docente e gli stu
denti. Mi pare anzi di .rammentare che in uno 
dei molti Congressi di professori- universitari 
era stata discussa una proposta presso a poco 
simile a quella fatta dal senatore Del Giudice, 
ma fu anche allora accennato al pericolo di 
possibile mercimonio tra professore m studenti 
e che il professore potesse pattuire con gli 
studenti di restituir loro alla fine del corso una 
parte della tassa da lui riscossa.

Ora il senatore Del Giudice non può non vo
lere che sia eliminata anche la' possibilità di 
questo grave sconcio.

In secondo luogo, accettando la proposta del
senatore Del Giudice, pare a me si venga a

nostre2. Università, i temperamenti non valgono
e sono anzi perniciosi: il - male va'sradicato. 
Questi abusi, queste sconcezze debbono scom
parire e non se ne deve più sentir parlare.

Da molti si afferma che la questione della 
libera docenza e le scorrettezze che ad essa si

ledere il principio che deve rimanere intangi
bile e cioè che la tassa d’iscrizione rappresenti 
il corrispettivo che lo studente deve allo Stato 
per gl’insegnamenti che gli sono dallo Stato 
forniti. È una tassa fiscale ed io non concepisco 
che lo Stato si faccia esattore di tasse per conto

■ altrui. Oggi lo Stato fornisce tutto quel com-
plesso d’insegnamenti che è giudicato aboiso- 
gnevole per dare agli studenti de cognizioni . 
necessarie per conseguire la laurea; se non

collegano, non siano unica e sola causa dei
mali che travagliano le nostre Università. Altri

gravi abusi non pare dubbio che vi siano;
molto, senza dubbio, resta a fare per, purifi-
care e risanare Pambiente. Verrà il giorno, e
spero venga presto, in cui si dovrà discutere
anche di questo, ed io ho la certezza che Jl 
Senato con lo stesso buon volere e con lo stesso 
onesto proposito col quale oggi si propone di 
rimediare agli inconvenienti che si riferiscQno 
alla libera docenza, cercherà di eliminare an-
che quegli altri.

Ma il lasciar persistere, il tollerare, che
perduri uno stato di cose che nessuno mette 
in dubbio che costituisce uno scandalo, solo 
perchè ad altri inconvenienti ad altri mali non 
si può oggi porre riparo, sarebbe una colpa.

Grincovenienti che io ravviso nella proposta 
del senatore Del Giudice sono tre. Anzitutto, a 
mio modo di vedere, col sistema proposto dal 
senatore Del Giudice si limita, ma non si eli
mina quella caccia affannosa all’iscrizione, che 
è ritenuta una delle cause dei mali deplorati.

sono sufficienti 
giungano.

1 si chieda che altri se ne ag-

Ma, fino a quando gli studi. universitari ri-
mangono organizzati come servizio di Stato,
fino a quando lo Stato fornisce tutti quegli- inse
gnamenti che sono giudicati necessari, e poiché 
ha preposto a quest’ insegnamenti degl’ inse
gnanti scelti con tutte le garanzie e che deb
bono ritenersi competenti, lo Stato ha compiuto 
il suo dovere ed a buon diritto percepisce la 
tassa. Liberi gli studenti di frequentare altri 
corsi, ma questo non toglie nò menoma il do
vere che hanno gli iscritti di corrispondere allo 
Stato una quota parte della spesa che lo Stato 
incontra, in parte a loro beneficio.

Infine con l’emendamento proposto dal sena
tore Del Giudice si verrebbe a sviare la libera 
docenza da quel còmpito che è generalmente 
ritenuto più utile, quello dei corsi complemen
tari, specie nelle scienze sperimentali dove sono 
del massimo interesse. Se si accettasse l’emen- 
damento si verrebbe a spingere i liberi docenti 
a fare dei corsi pareggiati che nella maggior 
parte dei casi sono pressoché inutili e si verrebbe ,
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a sviare la libera docenza dalbx sua funzione
più utile -e più vantaggiosa.

Per queste ragioni 1’ Ufficio centrale ritiene 
che l’emendamento stesso, anziché portare un 
vantaggio, finirebbe col recare un vero danno 
all’ insegnamento ed alla scienza.

Debbo dunque dichiarare che 1’Ufficio, cen
trale non può accettare l’emendamento proposto 
dal senatore Del Giudice, ed anzi gli . rivolge 
preghiera di non voler insistere, lasciando che
l’art. 4 sia approvato nella sua interezza. Ed
è confortato nell’espressione di questo desiderio 
dal fatto che il senatore Del Giudice è, sostan
zialmente, d’accordo coni’ Ufficio centrale : egli, 
come noi, vuole che sia messa una pietra se
polcrale sopra gli scandali e gli sconci, che lui, 
come noi, deplora, e quindi certamente egli non 
può che associarsi a noi nel desiderare. e nel 
proporre che a questo scopo si arrivi nel più 
breve tempo e per la via più diritta.

CREDARO, ministro 'della pubblica ialru-
zione. Domando di parlare.
' PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CREDARO, ministro delVistruzion .o p ■iblAica.
L’ Ufficio centrale ha esposto chiaramente le 
ragioni, per le quali non può accettare remen
damento dell’ onor. Scialoja ' e neppure quello 
dell’onor. Del Giudice.

Certamente questi emendamenti furono svolti
con discorsi • forti e che meritano di esser me-
ditati. I due oratori sono perfettamente d’ ac
cordo con l’Ufficio centrale e col ministro nel 
dichiarare che la libera docenza, come attual
mente funziona nelle nostre Università, è uno
dei più tristi spettacoli morali 
del senatore Scialoja.

uso le parole

Onor. Scialoja, mi basta questa constatazione
perche sia .opustificato il provvedimento radi-
cale che l’Ufficio centrale ha proposto al Se
nato. Preferisco si commetta anche qualche 
passo imprudente piuttosto che rimanere in una 
situazione che, in pubblico Parlamento, viene 
dichiarata turpe ed orribile dal senatore Scia
loja e quale tutti giudichiamo. Perciò io su 
questo punto mi associo interamente all’Ufficio
centrale, com ZA ho già dichiarato quando ebbi
1’ onore di intervenire ad una sua riunione e- 
come esposi ampiamente in sede di discussione
generale.

Egli cita la vita universitaria tedesca. Or
bene, le Università tedesche non hanno, relati-
vamente, un numero si 
come l’ Italia.

grande di professori

L’Università di Berlino - cito un esempio, 
potrei portare molte cifre per dimostrare la 
verità di questo - 1’ Università di Berlino, che 
ha-11,000 studenti, più del doppio dell’Univer
sità di Napoli, conta nella Facoltà medica Lo in
segnanti ordinari e 25 straordinari ; la Facoltà 
di Napoli ha 48 professori, quasi tutti ordinari.

SCIALOJA. Ciascuno per'un corso solo.
CREDARO, ministro delV istruzione pubblica. 

In Germania fanno il turno; ad esempio, nella 
filosofia non vi sono quattro professori come in 
Italia, ve ne sono, di solito, due o tre che fanno 
il turno; un semestre lo stesso professore inse
gna la storia della filosofia, un altro la filosofia 
morale, un terzo la teoretica e quindi provve
dono meglio agli insegnamenti.

In Francia, che è nazione più ricca della
nostra e più popolosa, sono in total 1048 prò
fossori fra ordinari e incaricati; noi in Italia
abbiamo, nelle sole Università, non co in p LI landò
tutti gli Istituti autonomi, 1334 insegnanti uni
versitari. Nessuna, nazione al mondo conta pro
porzionatamente un numero di professori uni
versitari così alto.

Quando lo Stato ha provveduto così larga
mente a proprie spese a tutti gli insegnamenti, 
sia fondamentali, sia complementari, ha il di
ritto di dire allo studente, che vuole ampliare 
i propri studi, che faccia il piccolo sacrificio 
economico di una sopratassa per retribuire un 
insegnante pareggiato.

Il senatore Del Giudice ha detto che così fa
cendo, noi verremo a colpire alcuni legittimi 
interessi, gli interessi cioè di quei liberi docenti 
che ormai si sono adagiati in queste condizioni 
economiche ed hanno sistemato su di esse il 
loro bilancio domestico. Sono liberi docenti a 
vita. Ebbene la Germania non ha liberi do
centi a vita e fa bene.

La libera docenza deve essere ii primo passo 
per rinsegnamento ufficiale e non si deve pas
sare la propria vita in essa.

- SCIALOJA. Voi, cosi la costituite con ques'a 
legge.

C RED ARÒ, ■ mi nis Vi ‘o dell’is Vi • u z ione p ì i bb ’ ira.
Io debbo rispondere all’onor. Scialoja su due No: con questa legge noi metteremo in luce

punti. i liberi docenti più valenti, quelli che avranno
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studenti volenterosi ; questi saranno conosciuti; 
eserciteranno l’insegnamento non per lucro, ma
per prepararsi una carriera. Noi riportiamo.
onorevoli senatori, l’Università nostra alla legge 
di sincerità e di moralità che deve avere. {Be- 
nissirro}.

L’Ufficio centrale c’invita ad una purifica
zione dell’anima accademica, ' seguiamolo su 
questa via.

Sopra un altro punto devo rispondere all’ono
revole Scialoja: Se si adottasse il suo sistema 
delle firme, non si potrebbe far altro neH’aula 
che mettere delle firme, non ci sarebbe più 
tempo per la lezione e gli studenti nostri si ri
bellerebbero a questo fastidio. Non si può pre
tendere che ogni studente apponga la firma ad 
ogni lezione.

Nella vita universitaria le costrizioni este
riori non hanno valore. E questo è lo spirito
del disegno di legge che vi raccomandiamo.
{Approvazioni).

DEL GIUDICE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL GIUDICE. Il mio intento. come già di-

chiara! sviluppando il mio emendamento, era 
quello di rendere più facilmente attuabile quel 
pensiero che informa nel progetto dell’ Ufficio

<?

centrale il comma terzo dell’art. 4; ma poiché 
nè l’onor. ministro ne l’Ufficio centrale l’hanno 
accettato, lo ritiro, augurandomi che' la. previ
sione dell’onor. ministro possa avere il suo pieno 
effetto. {Benissimo}.

Vóci. Ai voti, ai voti.
PRESIDENTE. Sopra.il 1 0 e il 2" comma di

questo art. 4, del quale è stata già data lettura, 
non vi è dissenso, quindi posso metterlo ai voti.

Chi approva questi due primi commi è pre
gato di alzarsi.

(Sono approvati).
Sul terzo comma vi è remendamento del se

natore Scialoja.
Domando all’onor. Scialoja se mantiene il suo 

emendamento.
SCIALOJA. Lo mantengo.

. PRESIDENTE. Alloim rileggo remendamento 
proposto dal senatore Scialoja.

« Al libero docente spetta una quota annua di 
lire quattro per ogni ora settimanale di lezione 
per ciascuno studente o uditore iscritto che 
abbia effettivamente frequentato il corso per 
almeno due terzi del numero delle lezioni. Nel

regolamento saranno determinate le norme per 
l’accertamento di tale frequenza.

« Quando si tratti- di corsi parziali » ; ecc.
Pongo ai voti questo emendamento, che non

è accettato dal ministro, 
frale.

nè dall’ Ufficio cen-

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Non è approvato).
PRESIDENTE. Pongo allora ai voti il terzo 

comma dell’art. 4, come è.proposto dall’.Ufflcio 
centrale.

DEL GIUDICE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. '
DEL GIUDICE. Una brevissima osservazione 

all’ Ufficio centrale. Io domando se, data la re-
tribazione da pagarsi direttamente dallo stu-

»

dente, sia possibile fissare una quota minima 
di essa. E come si potrebbe accettarne l’ese
cuzione ■?

E mestieri provvedere per prevenire frodi e 
finzioni.

DI CAMPOREALE 
parlare.

) relatore. Domando di

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALE, relatore. La ragione di 

questo limite minimo di 4 lire, fu che si de
si d era. e si crede opportuno, di evitare la
concorrenza al ribasso, potendo un libero do
cente, a scopo di concorrenza,' offrire di fare 
ii corso a 3 lire e 50, invece che a 4 lire, e 
cosi via. NeJrambiente universitario quel mer
canteggiare, che è proprio appunto dei riven
ditori, non è da incoraggiarsi.

Quanto agli inconvenienti, cui ha accennato 
il senatore Del Giudice, io credo che potranno
essere ovviati con disposizioni regolamentari,
alle quali si fa cenno nel nuovo testo dell’ar
ticolo 4, e non dubito che nel formularle si 
terrà nel giusto conto l’osservazione dell’ono
revole senatore Del Giudice.

PRESIDENTE. Non facendosi altre osserva
zioni, pongo ai voti il terzo comma dell’art. 4.

Chi 1’ approva è pregato di alzarsi.
(E approvato). I

Pongo ora ai voti l’intiero art. 4 nel testo 
che ho letto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi. ,
(E approvato).

Art. 5.
Lo studente è libero di inscriversi in ciascun 

anno a quei corsi di Facoltà o scuola che vuol

Sopra.il


! 
ì
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seguire, fermi per altro i limiti segnati dai re
golamenti universitari circa l’ordine di prece
denza nelle iscrizioni, ai corsi.

Anche su questo art. 5 sono' stati presentati 
due mendamenti, uno del senatore Luciani, 
l’altro del senatore Scialoja.

L’emendamento del senatore Luciani consiste 
nell’aggiunta del seguente comma:

« Ma per la validità di ciascun anno di stu- 
' dio, lo studente, oltre ai corsi a titolo pubblico 

consigliati dai regolamenti speciali delle Fa
coltà 0 scuole, dovrà anche inscriversi a uno 
0 due corsi complementari dati a titolo pri
vato ».

Domando se questo emendamento è appog
giato.

Chi l’appoggia è pregato di alzarsi.

teiiL-re il secondo comma del progetto ministe
riale, coordinandolo al mio emendamento al
l’art. 4, perchè la mia proposta rassomigliava 
molto al progetto ministeriale originario. Ora 
che il Senato, con voto quasi unanime, ha vo
tato contro la proposta, ritiro naturalmente que
sto emendamento all’art. 5.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’art. 5 con la
modificazione concordata e cioè « entro i limiti
segnati » invece di « fermi per altro ».

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 6.

(Non è appoggiato).
LUCIANI. Allora lo ritiro.
PRESIDENTE. Vi è poi la proposta del se

natore Scialoja di sostituire alle'parole «fermi
per altro » ; la parola « entro ».

Domando se questo emendamento è appog
giato.

Chi lo appoggia si alzi.
(E appoggiato).
Allora ha facoltà di parlare il senatore Scialoja.
SCIALOJA. Ho chiesto di parlare per spie

gare la ragione di questo emendamento. Non 
è una ragione formale, ma sostanziale. La frase 
«fermi peraltro i limiti del regolamenti, ecc. » 
poteva far sorgere il pensiero che fossero con
sacrati nella legge i limiti attuali dei regola
menti oggi in vigore; mentre l’intenzione, credo, 
tanto del ministro proponente, quanto dall’Uf- 
fìcio centrale, era che i regolamenti, anche fu
turi, potessero sempre governare questa materia

Il libero docente perde il diritto di profes
sare r insegnamento se per cinque anni con
secutivi non abbia tenuto un corso regolare, 
salvo legittimo impedimento da giudicarsi dal 
Consiglio superiore, udito il parere della Fa
coltà 0 scuola cui il libero docente appartiene.

Anche a questo articolo vi è la seguente 
proposta di emendamento del senatore Scialoja

« Art. 6.

in vario modo. Perciò alla frase troppo rigida
«

«
fermi i limiti » ; io propongo di sostituire
entro i limiti 
CREDARO, ministro della pubblica istrin

« Il libero docente perde tale qualità se per 
dieci anni consecutivi non abbia per qualsiasi 
causa tenuto un corso regolare.

« Egli potrà tuttavia riacquistarla senza paga
mento di nuova tassa in seguito a giudizio 
della Commissione, di cui all’art. 2, sui nuovi 
titoli da lui presentati ».

Domando se questo emendamento è appog
giato. Chi lo appoggia si alzi.

■ (E appoggiato).
Ha facoltà di parlare 1’ onor. Scialoja per 

svolgere il suo emendamento.
SCIALOJA. Parlerò brevissimamenLe. La mia 

proposta tende a togliere di mezzo parecchi 
inconvenienti, i quali si sono verificati nell’ap-

ione. Accetto.
DI CAMPOREALE,

plicazione della 1egge Casati e dei regolamenti

relatore. L’Ufficio cen-
frale accetta.

PRESIDENTE. A questo articolo vi è anche 
un altro emendamento del senatore Scialoja.

SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .
SCIALOJA. L’altro mio, emendamento non

Ira più ragione di essere. Io proponeva di man

che l’hanno attuata, per questa parte della de
cadenza dei liberi docenti..

Il concetto mi pare debba essere questo: il 
libero docente, che non si è mantenuto in alcun 
modo nell’esercizio dell’insegnamento, non dà 
più garanzia di essersi tenuto anche al corrente 
della scienza, come è necessario pei" insegnare 
in una Università; onde deve esser dichiarato
decaduto, salvo la prova che egli dia di

6
aver

I
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coltivato là scienza, se non ha potuto tuttavia 
insegnare. Perciò al sistema di una decadenza
fondata sopra un silenzio quinquennale, che
ammette' però un numero grandissimo di scuse 
difficilmente valutàbili, io preferisco una de
cadenza per un termine più lungo, ma senza 
nessuna scusante. Per qualunque ragione l’in- 
sagnarnento uon sia stato fatto, il libero docente 
non ha dato la prova di essersi mantenuto sem
pre al coiTeiite.della scienza. Ma in mancanza
di quella prova, io gli apro un’ altra via, quella
della presentazione dei nuovi titoli scientifici 
alla Commissione che potrà così mantenere il li-
bero docente nella, sua piena capacità. Io credo
che il sistema che propongo sia più semplice 
del presente e più corrispondente al fine della 
legge.

Desidererei proprio che 1’ onor. ministro e 
1’ Ufficio centrale volessero seguirlo, togliendo 
di mezzo quelle disparità di trattamento circa.
la valutazione delle giuste cause del mancato 
insegnamento, le quali sono inevitabili da una
Università ad . un’ altra, e male si rimediano
col ricorso al Consiglio superiore.

La prima parte dunque, che è più rigorosa 
sotto un certo aspetto, è sostanzialmente meno 
severa del sistema attuale e di quello proposto 
dall’ Ufficio centrale, perchè, mentre non am
mette scusanti, prolunga a dieci anni il pe
riodo della decadenza. La seconda porta un 
temperamento scientìfico alla decadenza : chi 
si è mantenuto al corrente della scienza, può 
esser confermato nel suo titolo di libero do
cente.

POLACCO, dell’ Ufficio centrale. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
POLACCO, dell’ Ufficio centrale. L’ Ufficio 

centrale persiste in quella che è la parte fonda
mentale di questo articolo che stiamo discu-
tendo, perchè nella proposta dell’amico Scia-
loja, mi permetta di dirlo, latei anguis ; dicen
do infatti
se. ecc. »

« il libero docente perde tale qualità 
si risolleva quel punto che abbiamo

già ieri deciso, cioè che il libero docente non 
perde per lungo silenzio il titolo, che è e ri
mane indelebile, ma perde soltanto il diritto 
di professar l’insegnamento..

SCIALOJA. Non ho difficoltà di accettare 
questo suggerimento.

fi)

POLACCO.' L’onor. Scialoja dichiara ora di 
accettare il sub-emendamento, e cioè anziché dire
« perde la qualità di docente » si dica
diritto di professare l’insegnamento »

« perde il 
e l’Uffi-

ciò centrale non può che esserne soddisfatto.
Riguardo all’altro punto, io credo di potermi 

rendere interpetre dell’ufficio centrale, dichia
rando che lasciamo arbitro il Senato di sce
gliere l’una 0 l’altra via, o i 5 anni, salvo le-
gittimo impedimento da valutarsi volta per
volta dal Consìglio superiore, o i 10 anni, per 
cosi dire, à forfait.

Là seconda parte di questo emendamento 
cade, perchè, data l’accettazione da parte del
senatore Scialoja, del sub-emendamento ; non
si tratta di riacquistare una qualità perduta

SCIALOJA. Potrebbe dirsi:
stare il diritto 
tale diritto ».

» 0 meglio «

« potrà riacqui-
potrà ri acquistare

POLACCO. Va bene, potrà dirsi cosi.
Riguardo poi all’altro punto e cioè alla di

spensa dal pagamento di nuove tasse, la cosa
sembra giusta, dal momento che non si tratta di
conferimento del titolo, ma di abilitazione a ri
prendere l’esercizio, in seguito à giudizio della 
Commissione di cui all’art. 2.

Intesi sopra questi punti, concorderemo in
sieme con il senatore Scialoja gli emendamenti 
definitivi da apportarsi a quest’àrt. 6.

MAZZONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZONI. Ho domandato la parola soltanto 

per raccomandare all’ Ufficio centrale, in rela
zione a ciò che ebbi a dire nella discussione 
dei giorni passati, di voler determinare che 
cosà s’intenda per corso regolare. Si intendono
le 50 0 più lezioni ? un corso. compiuto in sè.
anche se di un numero minore di ore? quale 
ne sarà il minimo?

Giacché si ritorna sopra questo articolo, trovi 
modo 1’ Ufficio centrale di determinare con
precisione un punto che, a mìo giudizio ; è di
molta importanza non meno per l’insegnamento
che per la dignità stessa della libera docenza 1

DI CAMPOREALE, relatore. Chiedo di par
lare.

. PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALE, relatore. L’on. Mazzoni

ha chiesto chiarimenti sul valore e il signifi
cato delle parole « corso regolare ». Il collega

I
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Mazzoni riterrà con me che la definizione esatta 
troverà sede più opportuna nelle disposizioni 
/regolamentari.

CREDAKO, ministro dell’istruzione pubblica. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro dell’istruzione pubblica. 

Non si tratta di un punto essenziale della legge 
e quindi posso anch’io consentire con l’Ufficio 
centrale, rimettendo la cosa interamente al 
Senato.

Tuttavia questi 10 anni di silenzio mi sem
brano poco opportuni.

Non mi pare che sia utile alla dignità acca
demica che un insegnante per 9 anni possa ri
manere estraneo agli studi, alla vita universi
taria e che poi riprendaci suo ufficio: mi pare 
che in questo caso non troverebbe più neppure 
la strada per 1’ .Università!

L’on. Scialoja sa che le cause d’impedimento
furono dal Consiglio superiore, che egli con
tanta utilità dei nostri studi presiede, determi
nate molto bene e ormai tutti i liberi docenti 
sannO; perchè è stato pubblicato nel bollettino 
della pubblica istruzione, quali cause sono ri
tenute plausibili e quali no.

In quanto poi al secondo comma, dato che 
si approvi il primo, come è presentato dall’o
norevole Scialoja, pregherei il Senato di togliere 
la dispensa dal pagamento della tassa, perchè 
si tratterebbe di un libero docente che ha già 
10 anni di esercizio, che ih più delle volte sarà 
un libero professionista od un ricco signore, 
cui non può far peso questa tassa che è diretta 
a rimborsare lo Stato della spesa alla quale va 
incontro per la Commissione. Per gli studenti 
può essere gravosa una tassa, ma per chi è li-
bero docente da 10 anni, non può sembrare
che lo sia: costui guadagna abbastanza per poter 
pagare quelle 250 lire che la legge richiede.

Ad ogni modo, ho fatto queste osservazioni
platonicamente , giacché ; conie ho dichiarato.
me ne rimetto 
Senato.

completamente al senno del

SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDÈNTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA. Sui dieci anni non insisto. Os-

servo soltanto che in pratica quei cinque anni
utili richiesti dalla proposta ministeriale, pei

Un qualunque certificato medico che vi dica 
che il libero docente è stato ammalato per 
qualche anno, basta ad interrompere la deca
denza quinquennale.

Ad ogni modo, se volete invece di dieci anni 
dite sette o cinque, io non vi ho nessuna diffi
coltà.

Ma per quanto riguarda la tassa, non posso 
seguirvi. Qui il ministro funziona più da mini
stro delle finanze, che da ministro della pub
blica istruzione.

Poiché questa specie di conferma nella libera 
docenza è data in seguito all’esame di nuovi 
titoli, che debbono essere prodotti entro il quin
quennio, si ha la constatazione che il docente ha 
mantenuto i suoi contatti con la scienza e per 
conseguenza ha compiuta una delle funzioni uni
versitarie quella della coltivazione della scienza.

A me pare utile premiare questa diligenza 
del docente, esonerandolo dal nuovo pagamento 
di una tassa non lieve.

CREDARO, ministro della pubblica istru
zione. Ma è gente che guadagna molto.

DINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINI. Io credo che l’esonerare il libero do

cente dal nuovo pagamento della tassa non sia 
opportuno. Se egli avesse voluto conservare il 
diritto di insegnare sapeva come fare, inse
gnava nei primi cinque anni, e conservava il 
diritto. D’altra parte se si dovrà fare per lui 
un nuovo giudizio, dovrà radunarsi la Com
missione di nuovo e lo Stato dovrà pagarne le 
spese.

Inoltre, una parte di queste tasse se saranno 
pagate andranno a vantaggio delle Università; 
ora che ragione c’ è di togliere alle Università 
dei proventi per non fare spendere chi può 
attribuire soltanto a sè stesso la colpa di tro
varsi in queste condizioni? Pregherei quindi 
l’onorevole senatore Scialoja di non insistere.

SCIALOJA. Non insisto, per quanto mi paia 
più dignitoso non far pagare di nuovo.

POLACCO, dell’ Ufficio centrale. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POLACCO, dell’ Ufficio centrale. Il testo del

l’emendamento proposto dal senatore Scialoja

quali si ammettono le scuse, sono spesso più 
dei dieci anni continui da me suggeriti.

)

resterebbe dunque questo: « Il libero docente
perde il diritto di professare r insegnamento 
se per cinque anni consecutivi non abbia te-

discussioni^ f. 1379



J. tti Ra-t iamentam. — 10422 — Senato del Regn^

LEGISLATURA XXIII. 1^ SESSIONE 1909-913 DISCUSSIONI — TORNATA DELL' 8 MAGGIO 1913

nuto un corso regolare ». Si toglierebbe quindi
la indagine sulle cause di questa condotta del 
docente. Ora, se io prima accettavo di togliere 
simile indagine quando il periodo si fosse por-
tato a dieci anni. ora che siamo tornati al pe 
riodo di cinque anni, credo che rindagine debba
farsi. ammettendosi l’escusante dell’ impedì
mento legittimo.

‘ Prego quindi l’onor. Scialoja a non insistere 
su questa parte.

CREDARO, ministro dell’istruzione pubblica. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro deWistruzioae pubblica. 

Non ho l’acutezza giuridica dell’on. Scialoja, 
ma mi pare che. il secondo comma non sia ne
cessario, perchè non vi è alcuna disposizione 
di legge 0 di regolamenti, che vieti al libero 
docente decaduto di ripresentarsi. -

SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. -
SCIALOJA. Qui si dimentica che- questo li

bero docente mantiene il suo titolo, e quindi non 
è nella posizione di chi non abbia la libera do-

È stato proposto dal senatore Scialoja un 
art. .7-&7s, di cui do lettura :

« La libera docenza può essere conferita 
senza il giudizio della Commissione di cui al- 
1’art. 2, ma col parere favorevole del Consi
glio superiore alle persone alle quali sia ap
plicabile la disposizione .dell’art. 24 del testo 
unico della legge SLill’istruzione superiore 9 a- 
gosto 1910, n. 795 ».

Domando se questo emendamento è appog
giato. Chi lo appoggia'si alzi.

(È appoggiato).
L’onorevole Scialoja ha facoltà di svolgere 

l’emendamento.
SCIALOJA. Per questa parte io credo di 

avere il consenso del ministro e dell’ufficio 
centrale.

La disposizione apre P adito alla libera do
cenza alle persone di alta fama, le quali, a-p-

cenza. Se voi non lo trattate in modo par ti co
lare, non potete farlo rientrare nella categoria 
generale. Ad ogni modo, non insisto nei miei 
emendamenti.

PRESIDENTE. Non insistendosi negli emeii- 
damenti proposti, pongo ai voti l’art. 6 nel testo 
formulato dalla Commissione che rileggo.

punto per ciò, mal volentieri si sottopongono 
al giudizio di una Commissione.

Si dirà forse che una persona di alta fama 
non si contenta della libera docenza ! Non è 
vero : ne abbiamo una esperienza anche recen
tissima, . poiché l’on. nìinistro ha conferito, ad 
uno dei più'illusiri cultori del diritto mussul-
mano ; in base all’art. 24 del testo unico, la

Art. 6.
Il libero docente perde il diritto di profes

sare l’insegnamento se per cinque anni conse
cutivi non abbia tenuto un corso regolare, salvo 
legittimo -impedimento da giudicarsi dal Consi
glio superiore, udito il parere della Facoltà o 
scuola cui il libero docente appartiene.

(Approvato).
Art. 7.

Per ottenere il decreto di abilitazione è ob
bligatorio il pagamento di una tassa di lire I . - •
duecentocinquanta; per l’ammissione ad una 
Università od Istituto superiore, a norma del-
l’art. 3 della presente legge, la tassa è di lire
cento. Per compensare le spese occorrenti ad 
indennizzare i commissari giudicanti, ogni can- 

, didato dovrà pagare anticipatamente la somma 
di lire duecentocinquanta.

(Approvato).

libera docenza; e quel dotto uomo certo non si 
sarebbe sottoposto ad una Commissione, la quale, 
fra le altre cose, non. si'sarebbe forse potuta 
comporre di persone competenti.

Avendo il consenso del ministro e dell’ufficio 
centrale, spero di non rimanere solo a votare 
l’articolo proposto.

PRESIDENTE. Il ministro e I’ Ufficio centrale 
acccettano questo articolo 7 bis ?

CREDARO, ministro dell’istruzione piibblica. 
Lo accettiamo.

PRESIDENTE. Pongo ai voti quest’art. l-bis, 
proposto dal senatore Scialoja ed accettato dal 
ministro e dall’ufficio centrale.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).
Ora viene un altro articolo aggiunto 1-bis 

proposto dal ministro.

Art. 1-bis.
Con successivo disegno di legge la somma

economizzata per effetto della presente legge, 
calcolata sulla media che negli ultimi tre anni 
lo Stato pagò ai liberi docenti, è destinata al
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e
assi- 
egge

19 luglio 1909, n. 496, e in aggiunta alla spesa 
attuale.

LUCIANI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne hadàcoltà. •
LUCIANI. Pio presentato a questo articolo 

aggiuntivo, molto opportunamente proposto dal 
ministro, un piccolo emendamento, ma dre ha 
un effetto notevolissimo. Propongo di soppri'
mere il primo inciso « Con successivo disegno
di legge » e di cominciare l’articolo con
somma economizzata ecc. ».

« La

Con questo emendamento si esclude la' ne
cessità di un nuovo disegno di legge, tanto più 
che questa nuova legge non potrebbe essere 
presentata che nella futura Legislatura, e chissà 
quanto, tempo prezioso dovrebbe passare prima 
di vederla approvata ed attuata. Colia legge 
che-ora discutiamo, dopo l’approvazione dell’ar
ticolo 4 tanto dibattuto, la somma complessiva 
delle tasse d’iscrizione andrà a vantaggio del- 
r erario e quindi ci sarà un risparmio di quasi 
un milione, ossia di tutta la somma che lo Stato 
ora paga ai liberi docenti. Questa somma, viene 

__detto in questo articolo aggiuntivo, sarà impie
gata per migliorare la condizione economica de
gli aiuti, degli assistenti, dei tecnici e degli inser
vienti: nulla di più opportuno, nulla più giusto di 
questo provvedimento. Con esso si previene, uno 
sconcio che non mancherebbe di prodursi e che 
già in parte si verifica: la diserzione dei mi
gliori dalla carriera scientifica universitaria, e 
la difficoltà di coprire con acconcio personale 
i posti di tecnici e d’inservienti nei nostri la
boratori scientifici, per ia deficienza degli attuali 
stipendi che sono insufficienti per vivere.

Ma io ho preso a parlare per fare 
comandazione, importante all’ onor.

una rac
la inistro.

Nell’applicazione di questo articolo (spero che 
rernendamento da me proposto avrà la sua ap
provazione), nel modificare le tabelle degli sti
pendi di questo personale addetto agli istituti 
(aiuti, assistenti e inservienti), eviti un errore 
che sarebbe funesto e non lascerebbe raggiun- • 
gore lo scopo, quello cioè di aumentare in egual 
misura a tutto il personale delle diverse Univer-
versità gli stipendi, sia a coloro che vivono
nelle città più - popolose, dove la vita è più 
cara, sia a quelli delle minime Università dove

è possibile
per

vivere con spesa assai minore sia
gli alloggi, sia pel vitto.

Se consideriamo gli stipendi che ora hanno
gli addetti ai nostri laboratori, vediamo che
gh inservienti hanno 1000 lire
nali; dopo venti
1600 lire ;

annue nomi-
anni possono ascendere a

e dopo trentadue' anni a 1800. Ora,
per il rincaro dei viveri che si è avuto in questi
ultimi anni ; è evidente che questa somma è
inadeguata per vivere, specialmente per gl’in-
servienti che hanno una famiglia, che sono la 
maggior parte. Però se questo si può dire per 
ghinservienti che dimorano nelle grandi città, 
lo stesso non si può dire per quelli che dimo
rano nelle piccole sedi di Università, come sa-
rebbero Sassari, Cagliari, Siena, Parma ; ecc..
dove notoriamente la. vita è meno cara, dove 
le pigioni sono meno alte.

TAMASSIA. A Padova si paga quanto a Roma, 
anzi di più.

LUCIANI. Io non posso presentemente fare
una determinazione del come si dovrebbero
graduare questi aumenti, distinguendo il per
sonale degli inservienti almeno in tre categorie. 
Questa discriminazione dovrà farla Ponor. mi
nistro dopo un’inchiesta' imparziale fatta per 
mezzo dei prefetti.

Lo stesso criterio di giustizia propongo sia 
applicato al miglioramento degli stipendi del 
personale assistente, che rappresenta il vivaio 
dei futuri professori. Qui bisognerebbe propor
zionare gli stipendi al merito, alla produttività 
scientifica annuale, alle benemerenze conqui
state cogli insegnamenti complementari, che 
dopo la presente legge verranno a cessare per 
mancanza o scarsità di uditori paganti..

Sono raccomandazioni che io rivolgo all’ono
revole ministro, che ne apprezzerà senza dub
bio l’importanza.

CREDARO, ministro dell’ istruzione pubblica. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro della pubblica istru

zione. Io ringrazio l’onor. senatore Luciani del 
suo emendamento che è una prova di fiducia 
verso il ministro e lo accetto. Ritengo tuttavia 
che con questo,articolo di legge la somma resta
vincolata a questo scopo e non può essere d
voluta ad altro; ma che per la distribuzione
di essa sia necessario ancora un disegno di
legge che deve venire innanzi al Parlamento.
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Esso sarà preparato e presentato al più presto 
tenendo anche presenti le osservazioni fatte 
dall’onor. senatore Luciani. {Bene).

DINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DINI. Noto che, se si vuole procedere alla di

stribuzione di questa somma, è necessario un
nuovo disegno di legge, perchè i numeri delle
tabelle e gli stipendi furono stabiliti per legge 
e solo per legge possono cambiarsi...

CREDARO, ministro della .pubblica istru
zione. Questo l’ho già detto.

DINI. ...Quanto poi a stabilire stipendi diversi 
a seconda dei centri universitari, ne parleremo 
allora, perchè è cosa che sarà bene da vedersi.

L’onor. Luciani ha parlato di Roma, ma a 
Roma si ha anche l’indennità di residenza che 
non si ha nelle altre città, e il vivere e i fìtti 
sono aumentati per tutto...

CREDARO, ministro dellla pubblica istru
zione. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro della pubblica istru

zione. Di questo parleremo quando verrà in 
discussione il disegno legge, al quale ho accen
nato, ed allora vedremo di tener conto degli 
interessi di tutti.

FOÀ. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FOÀ. Avrei desiderato che in quest’articolo 

fosse già incluso ciò che, invece, mi limito a 
presentare come raccomandazione al ministro. 
Con l’approvazione di questa legge verranno 
meno corsi liberi che rispondevano anche a 
un bisogno dell’insegnamento: corsi che trat
tavano di scienze complementari o di branche 
nuove della scienza, che non entrano nell’inse- 
gnamento ufficiale, ed è bene che i giovani 
iniziati nella carriera li svolgano nelle nostre 
Università.

Finora, avendo noi assistenti mal retribuiti, 
li incoraggiavamo a fare almeno in qualità di 
corso libero, secondo II sistema vigente, gli 
insegnamenti, complementari di cui oggi sen
tiamo il bisogno.

Tutti sanno che un rigore, che non voglio 
dire eccessivo. ma un rigore occasionato da
cause che erano in parte legittime, è passato 
attraverso gli incarichi già approvati un tempo 
dal Consiglio superiore d’istruzione, e li ha ad

dirittura decimati. Io, credo che nel momento 
presente, con la scomparsa prevedibile di molti 
corsi liberi a cui darà luogo questa legge, e 
sulle economie stesse che questa legge procu
rerà, il ministro potrà aumentare il numero 
degli incarichi da presentare o da concedere 
alle Facoltà e al Consiglio superiore che li avrà 
approvati, onde meglio soddisfare ai nuovi bi
sogni della cultura, che generalmente sono re
clamati dagli studiosi. {Benissimo').

DI CAMPOREALE, relatore. Domando di
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALE ; relatore. L' Ufficio cen- 

frale si associa alla raccomandazione fatta dal
l’onor. senatore Foà, la quale, del resto, si trova 
già espressa nel testo della relazione.

FOÀ. È vero. ,
DEL GIUDICE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

• DEL GIUDICE. Anche io colgo .questa occa
sione per fare una raccomandazione al mini
stro dell’ istruzione pubblica. La mia raccoman
dazione pel SUO oggetto potrebbe sembrare fuori 
dell’orbita di questo articolo aggiuntivo, ma so
stanzialmente vi appartiene.

La raccomandazione riguarda le biblioteche 
universitarie che non debbono ormai più essere 
considerate alla pari delle biblioteche comuni. 
Esse sono divenute e debbono ognora più di
venire un laboratorio universitario; sono il la
boratorio comune per lo meno di due Facoltà 
di tutti gli studi teoretici. Quivi è il nostro ga
binetto, la nostra officina di lavoro. Perciò io 
raccomando vivamente all’onor. ministro che, 
0 nel disegno promesso con questo articolo ag
giuntivo, attingendo naturalmente ad altri fo.hdi, 
ovvero con altro disegno di legge, voglia prov
vedere alle biblioteche universitarie, conside
randole come altrettanti organi degli studi su
periori.

CREDARO ministro della pubblica istru- 
:2ione. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà
CREDARO, ministro della istrarsione pub

blica. Gli incarichi di materie complementari 
attualmente conferiti sono 99, e possono essere 
anche aumentati.

Allorquando un libero docente fa un buon 
corso di materia complementare, egli aspira a 
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diventare incaricato, e di solito trova il Con
siglio, Superiore consenziente, ed il . Governo 
che conferisce l’incarico. Questa è anche mia 
delle ragioni per le quali si può votare il pre
sente disegno di legge con animo tranquillo.

Ciò che l’on. senatore Del Giudice ha detto 
a proposito delle biblioteche è assolutamente 
vero; le biblioteche italiane hanno bisogno di
una nuova legge, e di mezzi pecuniari, e di
personale meglio retribuito e anche tecnica- 
mente meglio preparato. Avviene spesso che 
la gioventù abbandoni l’aula scolastica per la 
biblioteca.

Nella prossima legislatura il ministro della 
' istruzione, fra gli altri còmpiti, avrà quello di 

riformare tutto il servizio delle nostre biblio
teche, comprese quelle universitarie.

DEL GIUDICE. Kingrazio l’onor. ministro 
della promessa.

EOA. Io spero di poter interpretare le di
chiarazioni dell’on. ministro nel senso che egli 
accetta la mia raccomandazione. '

CREDARO, ministro della istruzione pub
blica. Sì, si.

EOA. Basta. •
PRESIDENTE. Rileggo l’art. 7-òzs, che ora 

diventa ter, colle modificazioni che vi sono state 
'apportate.

Art. 7 ter.

Per ottenere il decreto di abilitazione è ob
bligatorio il pagamento di una tassa di lire 

■ duecentocinquànta ; per 1’ammissione ad una 
Università od Istituto superiore, a norma del- • 
1’ art. 4 della presente legge, la tassa è di lire 
cento. Per compensare le spese occorrenti ad 
indennizzare i commissari giudicanti, ogni can
didato dovrà pagare anticipatamente la somma 
di lire duecentocinquànta.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(E approvato).
Viene ora l’art. sena-quater proposto dal7

tore Dini, del quale do lettura.

Art. 7 qibater.
Sono abrogate:

a) le disposizioni del quarto comma del-
r art. 1 delia legge 31, luglio 1862, n. 719;

b} l’ultimo comma della tabella A) annessa 
alla legge 28 maggio 1903, n. 224;

c] l’art. 68 del testo unico delle leggi sulla 
istruzione superiore approvato col Regio de
creto 9 agosto 1910, n. 795;

d} ogni altra disposizione contraria alla 
presente legge.

Domando se questa proposta di articolo ag
giuntivo è appoggiata.

(E appoggiata).
Ha facoltà di parlare il senatore Dini per 

svolgere la sua proposta.
DINI. Dirò pochissime parole per giustificare 

questo articolo aggiuntivo. Spero che 1’ Ufficio 
centrale e il ministro non avranno difficoltà di 
accettarlo.

Io credo che tutte le colpe che si fanno alla 
legge Bonghi del 1875, la quale non prescrive 
altro che quello che prescriviamo noi oggi, 
provengano dal fatto che non si abolì allora il 
quarto comma dell’ art. U della legge Matteucci, 
quell’articolo che ha or ora ricordato l’onore
vole Del Giudice. Siccome la legge Casati sta
biliva che si pagasse la quota d’inscrizione 
tanto ai professori che ai liberi docenti, la 
legge Matteucei stabilì che la quota d’iscrizione 
ai professori fosse abolita, perchè aumentava 
loro gli stipendi, ma conservò naturalmente 
quella dei liberi docenti e al tempo stesso, in
vece di tante quote d’iscrizione singole, quanti 
erano i corsi, stabili una unica quota comples
siva annua.

E siccome non si poteva contemporaneamente 
fissare che gli studenti pagassero due tasse in
sieme, stabilì pure col comma indicato che, a
fin d’ anno, si dovessero restiture le tasse che 
essi avessero pagato ai liberi docenti per iscri
zione che avessero preso ai corsi di questi.

La legge Bonghi poi, estendendo le iscrizioni 
alla Università di Napoli, stabilì che i liberi 
docenti dovessero.essere pagati dai giovani per
quanto a traverso la Cassa universitaria; ma
non pensò ad abolire, come pure allora avrebbe 
potuto farsi, il detto comma e quindi ne ven
nero tutti i guai, poiché vennero i regolamenti 

.posteriori deH’.ll ottobre 1875 e 20 ottobre 1876 
in applicazione delle leggi Bonghi e Matteucci, 
che peggiorarono ancora la situazione, collo 
stabilire che invece di fare pagare gli studenti 
pei liberi docenti e poi fare loro la restituzione 
delle somme pagate, si prelevassero le quote 
dalla tassa d’iscrizione generale pagata al De-

1
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manio. Furono questi regolamenti dunque più 
specialmente che resero fatali le disposizioni
della legge Bonghi ; regolamenti venuti per

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Torneremo óra al disegno di

l’applicazione delle disposizioni del 4'’ comma
dell’ art. P della legge Matteucci che diceva
cosi : « quelli fra gli studenti che nell’ atto della
iscrizione dichiarano di seguire uno 0 più
corsi, ecc., avranno diritto in fin d’anno al rim
borso delle quote di tassa di iscrizione ......... 
in proporzione del numero dei corsi non uffi
ciali che hanno seguito ». Ora, se non aboliamo 
quest’articolo, ne avremo fra breve gli stessi 
inconvenienti che produsse la legge Bonghi, 
perchè è certo che non abrogandolo, gli stu
denti a fin d’anno chiederebbero questo rim
borso di tasse, e il Governo non potrebbe ne
garlo.

Si deve dunque dire chiaramente che il
comma indicato resta ora abrogato. E insieme 
a questo bisogna che sia abrogato anche l’ul
timo comma della tabella À della' legge sulle 
tasse del 1903, che si basava appunto su questa 
disposizione, e bisogna abolire l’articolo 68 del
testo unico ultimo. il quale dice che gl’inse
guanti dei corsi a cui si applichi l’art. 64 del 
regolamento hanno diritto ad una quota, ecc.

Mi pare dunque che questa mia proposta non 
possa incontrare difficoltà per essere accolta.
perchè dobbiamo desiderare che finisca una
buona volta ogni sconcio, e bisogna quindi .dire 
ben chiaro che d’ora innanzi non si deve par
lare più di pagamenti di liberi docenti diretta- 
mente 0 indirettamente da parte dello Stato.

Presentazione di relazioni.
BENEVENTANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENEVENTANO. Ho l’onore di presentare al

Senato la relazione sul disegno di legge: « Ri-
sanamelito della città di Catania ». 

DALLOLIO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DALLOLIO. Ho l’onore di presentare al Se

nato la relazione sul disegno, di legge: « Ri
scossione del dazio consumo sui ■ liquori e sulle 
bevande alcooliche prodotti nei comuni chiusi 
per il consumo locale ».

PRESIDENTE. Do atto agli onorevoli sena
tori Beneventano e Dailolio della presentazione 
di queste relazioni che saranno stampate e di
stribuite.

legge ; « Sul -conferimento della libera do-
cenza».

Domando all’on. ministro ed all’Ufficio cen
trale se accettano l’articolo aggiunto proposto 
dal senatore Dini.

CREDARO, ministro della pubblica istru-
zione. L’accetto.

DI CAMPOREALE, r datore. L’ Ufficio cen-
frale accetta.

PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(E approvato).

DISPOSIZIONE TRANSITORIA.

; ' Art. 8.'
Sono sottoposte a queste nuove disp.osizioni 

le domande di libera docenza per le quali non 
era-ancora formata la Commissione - esamina
trice nel giorno della presentazione di questo
disegno di legge.

A quest’articolo l’on 
guente eniendamento:

Scialoja propone il se-

« Le disposizioni della presente, legge non si 
applicano ai procedimenti pel conferimento della 
libera docenza pei quali sia già stata convo
cata la Commissione esaminatrice».

Domando se questa proposta è appoggiata.
(E appoggiata).
Ha facoltà di parlare l’on. Scialoja.
SCIALOJA. La proposta mia è un non grande 

emendamento all’art. 8, come era formulato 
dall’ufficio centrale e dal ministro. Ivi si par
lava di un’applicazione del progetto di legge, 
più che della-legge, alle domande che fossero 
state avanzate dopo la presentazione di esso. 
Non è una novità questa nella legislazione ge- 
neraJe: però ha un carattere doganale, perchè
veramente i precedenti più numerosi si tro-
vano nelle leggi doganali di catenaccio; appli
cata alla libera docenza, pareva essere cosa
troppo rigorosa. Per queste ragioni a me sem
bra più naturale e più -conforme ai principi 
del diritto la proposta mia, per cui la legittima 
aspettativa (non dico diritto quesito, perchè di
ritto quesito non c’è, finché non è venuta ia 
nomina a libero docente) la legittima àspetta-

V

tiva sia rispettata, quando si sia effettivamente
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iniziato il procedimento per il conseguimento 
della libera docenza, quando cioè un candidato 
sia stato chiamato alla prova o abbia ricevuto 
il tema da svolgere, ecc., abbia fatto insomma 
dei sacrifizi, di danaro e di tempo, per ottenere 
ciò che la legge precedente gli consentiva con 
maggiore facilità.

Onde ho proposto un emendamento nel senso 
che le disposizioni della presente legge non si 
applichino ai procedimenti per il conferimento

disca il mio emendamento, non colpisce diritti
quesiti, come ho già dichiarato da principio.

Però non avrei domandato la parola, per fare 
questa semplice dichiarazione, se non avessi da 
aggiungere una domanda all' onor. ministro e 
all' Ufficio centrale, non precisamente a propo-
sito dell' art. 8, ma a proposito delle disposi-
zioni transitorie, rappresentate in questo disegno
di legge soltanto dall' art. 8.

della libera docenza. pei quali sia già stata
convocata la Commissione esaminatrice. Questo 
è ii momento infatti, in cui si sono cominciati 
i lavori utili per il conferimento della libera 
docenza. '

Io voglio sperare che l’on. ministro e l'Uf- 
ficio centrale non vogliano mostra-rsi contrari 
a questo mio emendamento.

CREDARO, ministro delVistrazione pubblica.
Domando di parlare..

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro dell’istruzione pubblica.

Le domande presentate per ottenere la libera 
docenza nel primo trimestre di quest' anno

' Io domando in quale condizione si trove
ranno i liberi docenti attuali, quelli che sono 
nominati Con la legge vecchia, di fronte ai 
nuovi liberi docenti nominati per decreto Reale.
Manterranno certamente una posizione di versa,
giacché'io non credo che possano essere assi
milati. Sopratutto non dovranno essere assimi
lati per un rispetto molto grave per le nostre 
maggiori Università, per il rispetto della com
pleta libertà di trasferirsi da un luogo all'altro: 
salvo il parere della Facoltà. E questo un di
ritto importantissimo; ed è ragionevole, quando
la nomina è fatta in seguito ad esame soste-

sono. come è noto, 262. Di fronte a questa pic
cola valanga, io feci una resistenza di ponde
razione. Non fu un atto arbitrario ; onor. sena-
tore Mazzoni, perchè nessuna legge o nessun 
regolamento fa obbligo al ministro di dar corso 
immediato à queste domande. Erano molte e 
bisognava esaminarle ponderatamente.

Secondo la proposta, che io trovo savia, del 
senatore Scialoja, si dovrèbbe rispettare quelle

liuto dinanzi ad una Commissione centrale, 
come propone il presente progetto di legge. Ma, 
quando la nomina è fatta da una Commissione 
locale, il far subire alle altre Università le so
verchie indulgenze che una data Università 
possa avere largito, mi pare cosa non conforme 
al principio stesso regolatore di questo disegno 
di legge.

Non’faccio proposte, ripeto; chiedo soltanto
una dichiarazione da parte dell'onor. ministro ;

cui si sia dato già corso ; e la cosa è giusta.
Però pregherei il senatore Scialoja di accettare
un subemendamento ; cioè di consentire che
r art. 8 sia cosi concepito : « Le disposizioni
della presehte legge non si applicano ai pro
cedimenti pel conferimento della libera docenza
pei quali sia già stata convocata la Commis-
sione esaminatrice prima dell'8 maggio 1913 ».

Fissando questo termine, si toglie di mezzo 
qualsiasi questione.

Perciò se 1' onor. Scialoja accetta questa pic
cola modificazione, io, a mia volta, mi dichiaro 
disposto ad accettare il suo emendamento.

SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE., Ne ha facoltà.
SCIALOJA. Non ho-difficoltà di accettare 

questa modificazione, perchè, sebbene rincru-

che il trattamento dei liberi docenti attuali non 
sarà senz'altro regolato dalla nuova legge, ma 
sarà ancora governato dalla legge, con la quale 
questi liberi docenti sono stati nominati.

Cosi pure avranno questi liberi docenti di
ritto di ottenere un decreto Reale che consacri 
la loro posizione? Io non lo credo, ma desi
dererei saperlo dall'onor. ministro.

C RE DAR 0 m i n ù ir o d e Wis tr uz io n e - p u bblica. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, minisiro dell’istruzione pubblica. 

A me pare che per maggiore chiarezza sia 
opportuno completare la disposizione transitoria
in questo modo : «Le disposizioni della pre-
sente legge non si applicano ai procedimenti 
pel conferimento della libera docenza per i
quali sia stata convocata la Commissione 
minatrice- prima dell' 8 maggio 1913 .

esa-
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DEL GIUDICE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL GIUDICE. La nuova dizione dell’art. 8, 

di cui è stata data testé lettura dall’Onor. mi-, 
nistro, toglie la ragione del mio emendamento, 
quindi io lo ritiro.

DI CAMPOREALE, relatore. 
parlare.

Domando di

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALE, relatore. Credo che sa

rebbe forse meglio che all’articolo come è ora 
proposto, fosse aggiunto un inciso che lo ri-, 
colleghi al disposto dell’art. 4. Io penso che 
potremmo anche votare l’articolo così come lo 
propone l’onorevole ministro perchè, essendo 
stato stato deliberato che il testo di questa legge 
deve essere coordinato domani, se nella reda
zione ora improvvisata sia avvenuta qualche 
lieve svista saremo a tempo domani a correg
gerla. Se ora non votassimo questa aggiunta, 
non potremmo più in sede di coordinamento 
provvedere.

CREDARO, ministro della pubblica istru
zione. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro dell’istruzione pubblica. 

Anche oggi è necessario il consenso della Fa
coltà che riceve il libero docente. Forse sarebbe 
opportuna un’ aggiunta cosi concepita : « e ai
liberi docenti nominati prima di questo giorno 
per quanto riguarda il passaggio da una ad 
altra Università ».

PRESIDENTE. Do lettura dell’art. 8 con le 
modificazioni proposte.

Art. 8.

Le disposizioni della presente legge non si 
applicano ai procedimenti pel conferimento 
della libera docenza, pei quali sia stata con
vocatala Commissione esaminatrice prima del- 
1’8 maggio 1913.

I liberi docenti nominati, secondo ' le leggi 
anteriori non hanno diritto di essere trasferiti 
con le norme dell’ art. 4 della presente legge.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Questo disegno di legge, previo il coordina

mento, sarà votato nella seduta di domani.
Leggo r ordine del giorno per la seduta di 

domani alle ore 15;

I. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Approvazione di due Convenzioni e di un 

Protocollo finale, firmati a Bruxelles addi 23 set
tembre 1910, aventi per oggetto l’urto fra navi 
e l’assistenza ed il salvataggio marittimo (Nu
mero 945) ;

Approvazione del trattato italo-giapponese 
di commercio e navigazione firmato a Roma 
addi 25 novembre 1912 (N. 998);

Maggiore assegnazione di lire 25,000,000 
nella parte straordinaria del bilancio del Mi
nistero della guerra per la sistemazione dei 
fabbricati militari (N. 989);

Conversione in legge del Regio decreto 
9 gennaio 1913, n. 11, col quale venne vietata 
la caccia al camoscio {Rzbpicapra ornata} nei 
comuni di Civitella Alfedena e Opi (Aquila) e 
di Settefrati (Caserta) e nelle località circo
stanti (N. 968).

II. Coordinamento e votazione a scrutinio se
greto dei seguenti disegni di legge; ■

Sul conferimento della libera docenza (Nu
mero 947).

III. Discussione dei seguènti disegni di legge; 
/ 

stato di previsione della spesa del Mini
stero della marina per l’esercizio finanziario 
1913-14 (N. 981);

■ Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1913-14 (N. 969) ;

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’ interno per 1’ esercizio finanziario 
1913-14 (N. 987);

Sull’esercizio delle farmacie (N. 946);
Tombola, a favore degli ospedali riuniti di 

San Miniato e dell’ospedale della Misericordia 
e Dolce di Prato (N. 467) ;

Tombola a beneficio degli ospedali di Pi
stoia, Tizzano e San Marcello Pistoiese (N. 468);

Tombola telegrafica a beneficio del Rico
vero intercomunale per la vecchiaia in Rodigo 
e per l’ospedale di Sabbioneta (N. 469);

Tombola a beneficio dell’ ospedale in Colle 
Val d’Elsa (N. 472);

Approvazione di eccedenza d’impegni per 
la somma di lire 1,097,336.81 sul capitolo 203 
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze per 1’ esercizio finanziario 
1911-12, concernente spesa obbligatoria (N. 982);

. 1

• ;
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Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 10,138.43; verificatasi suiras
segnazione del "capitolo 61 dello stato di pre
visione della spesa del Ministero delle finanze 
per l’esercizio finanziario 1911-12; concernente 
spese facoltative (N. ,983) ; X,

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
-dello stato di previsione della spesa del Mini
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
1912-13 (N. 985); - ” .

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle fi
nanze per l’esercizio flnanziario 1912-13 (N. 986); 

plicazione della legge elettorale politica e ri
chiesta di maggiore assegnazione per lo stesso 
scopo (N. 995);

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge 9

I

1

Costituzione di Consorzi di custodia rurale 
n

nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736);
Infortuni degli operai sul lavoro neU’agri- 

coltura (N. 386);
Contributo dello Stato alla previdenza con

tro la disoccupazione volontaria (N. 370);
Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 

della marina militare (N. 634).
La seduta è sciolta (ore 18.15).

eConversione in legge dei Kegi decreti
I, 2 agosto 1912; n. 910; e 20 ottobre 1912; n. 1159, 

concernenti autorizzazioni di spesa per 1’ ap-

Licenziato per la stampa il 14 maggio 1913 (ore 19).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell' ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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